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CAPITOLO  PRIMO 

Gli  Arabi. 


L 


Intendo  per  Scolastica  quella  medicina  che  nei  Secoli 
XIII  e  XIV.  giacque  sotto  il  doraiuio  delia  Scolastica  tìlo- 
soGa,  e  si  mischiò  e  confuse  con  voci  e  dottrine  Arabe. 
Però  io  non  scrivo  la  Storia  della  Medicina  Araba.  Entro 
con  trepidazione  ancor  solo  a  parlare  della  inlluenza  che 
gli  Arabi  co' loro  scritti,  e  scuole,  e  filosofle  essercitarono 
sulla  medicina  d'  occidente  5  perocché  ignaro  della  lingua  e 
non  potendo,  siccome  è  mio  debito  e  consuetudine,  ricor- 
rere alle  fonti  originali,  non  mi  soffre  la  coscienza  di  pro- 
nunziare giudizii  sopra  il  medico  sapere  di  una  nazione 
la  quale  io  non  posso  consultare  nelle  opere  sue  proprfe. 
Oltredichè  le  traduzioni  delle  Opere  loro  inspirano  tanto 
poca  flducia,  quanto  pochissima  ne  inspiravano  quelle  fatte 
dagli  Arabi  degli  autori  greci  e  latini.  Ma  poi  dei  lavori 
de'  Medici  Arabi  che  tuttora  giacciono  inosservati ,  inco- 
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palli  ed  iiicdili  nelle  Biblioteche,  tanta  è  la  copia,  che  quello 
c\\c  se  no  conosce  per  le  traduzioni,  non  è  che  una  menoma 
parte  delle  loro  corpulenti  fatiche.  Non  è  adunque  possibile 
ancora  nò  a  me  ne  a  vernn  altro  di  scrivere  una  verace 
e  critica  Storia  della  Medicina  Araba.  Perocché  prima  bi- 
sogna avere  una  completa  bibliografia  illustrativa  e  critica 
dei  codici  medici  Arabi  delle  principali  biblioteche  d'Euro- 
pa: poscia  ordinarla  per  epoche  e  per  scuole  :  quindi  acco- 
starla alle  loro  fìlosofle  e  al  loro  stato  politico,  onde  spiarne 
le  influenze  sulla  scienza,  e  cavarne  lo  spirito  vero  degli 
scrittori  e  dell'Araba  medicina,  generalmente,  e  storicamente 
entro  a  se  medesima  considerala.  Quanto  poi  alle  sue  rela- 
zioni colla  sapienza  anteriore  e  laterale  dei  tempi,  donde 
dovrebbe  partire  la  critica,  sarebbe  mestieri  d'  indagare  e 
scernere  1'  una  dall'  altra  nelle  opere  principali  di  essi  le 
seguenti  proprietà  1.  Il  plagio  di  tutto  ciò  che  appartiene 
al  vecchio  tronco  greco  o  latino.  2.  L'orientalismo  d'Ales- 
sandria e  il  Nazionale.  3.  1  tentativi  originali  nell'Alchi- 
mia, che  sono  rimasti  come  mezzi  di  alcune  operazioni  della 
scienza  chimica  moderna. 

Era  meno  arduo  e  più  libero  il  parlare  della  medi- 
cina orientale  remotissima,  come  degli  Indi,  do'  Chluesi, 
degli  Egizii,  degli  Ebrei.  Forse  questi  essercitarouo  anche 
essi  piena  influenza  sulla  medicina  più  antica  de'  pagani  di 
occidente.  Ma  le  tracce  di  tale  influenza  appena  reperibili 
nelle  greche  Scuole,  o  a  meglio  dire  affatto  ecclissate  dallo 
spirito  scientifico  nazionale  acquistato  poscia  da  queste:  e 
gli  sludj  di  sommi  Orientalisti  sulle  poche  opere  di  quei 
tempi  o  popoli  a  noi  pervenute,  e  le  buone  traduzioni  ren- 
devano possibile  il  parlarne  conscienziosamentc.  Non  è  cosi 
degli  Arabi  dei  quali  più  è  l'obliato  che  il  perduto,  e  poco 
è  il  perduto  in  confronto  di  quanto  resterebbe  da  spolve- 
rare ed  esaminare  *,  e  le  vestigia  delle  loro  iuGuenze  incon- 
transi  in  migliaja  di  autori  nostri,  e  per  il  corso  di  tre  o 
quattro  secoli. 
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A  mo  dunque  altro  non  h  dato  che  studiar  gli  Arabi 
sui  latini,  e  come  hanno  fallo  i  Cronisti  che  nulla  sapevano 
nò  di  Gotico  ne  di  Saracenico,  e  nondimeno  del  bene  e  del 
male  che  cotesti  popoli  hanno  fatto  a  qualche  loro  città  o 
nazione,  hanno  potuto  dire  cose  vere,  cavandole  dalle  ro- 
vine o  dai  monumenti  o  da  altre  vestigia  e  memorie  la- 
sciate dalle  loro  escursioni;  cosi  vuo'  far  io  figurandomi  gli 
Arabi  medici  come  un  popolo  trascorrente  il  paese  latino 
per  un  cotal  tempo,  invadente  questa  e  quella  scuola,  e 
negli  scritti  e  negli  insegnamenti  di  queste  Scuole,  secon- 
dochò  o  gli  accolsero  con  fanatismo,  o  li  ricettarono  per 
sola-  cortesia  come  gente  nuova,  o  li  osteggiarono,  e  li  re- 
spinsero. In  questo  modo  io  non  giudicherò  degli  Arabi  ; 
ma  potrò  ben  conoscere  se  fecero  male  o  bene  alla  scien- 
za :  in  quali  e  quanti  modi  la  invasero,  e  per  quali  ragio- 
ni, intenderò  pure,  molti  se  ne  giovarono  altri  ne  ebbero 
danno.  In  queslo  modo  finalmente,  senza  escir  fuori  del 
Paese  dove  la  Scienza  ha  preso  già  la  sua  sede,  essercita 
il  suo  impero  ,  ha  una  lingua  un  indole  propria  ,  ha  un 
corso  già  dispiegato  e  nazionale,  ha  la  sua  Storia;  io  fra 
i  latini  esamino  gì'  influssi  dell'  Arabica  meteora  e  ne  scri- 
vo; e  considero  questi  miei  capitoli  arabistici ,  come  un 
Episodio  della  Storia  generale  della  Medicina. 


CAPITOLO  II. 

Origini  della  Medicina  Araba. 


Il  tronco  della  Medicina  bizantina,  come  altrove  indi- 
cammo, dopo  aver  mandato  il  suo  ramo  in  Occidente  che 
fu  ripiantato  da  Monaci  Cassinensi  e  da' medici  Salernita- 
ni, piegò  r  altro  ne'  paesi  dell'Asia  e  nel  Kuristan  e  a 
Bagdad  prese  nome,  modificato  di  nuovo  da  orientali  inue- 
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Sii  come  in  Alessandria,  di  Medicina  Araba.  Di  questa  ori- 
gine bizantina  è  prova  storica  suflìcientc  il  sapersi  come 
per  la  istruzione  avuta  dai  Nestoriani  gli  Arabi  comincias- 
sero a  conoscere  le  mediche  discipline,  essendo  slato  il  loro 
capo  Nestorio  Patriarca  di  Costantinopoli,  e  nei  circostanti 
greci  e  persiani  paesi  essendosi  formata  ed  istruita  la  setta 
de' suoi  seguaci.  Ma  questa  istruzione  Nestoriana  non  com- 
prende abbastanza  le  origini  tutte,  e  non  ne  svelerebbe  da 
se  sola  la  vera  indole  che  assunse  presso  gli  Arabi  la  scien- 
za. È  mestieri  trattenersi  considerando  e  premettendo  molte 
altre  cose. 

Le  comunicazioni  tra  i  patriarchi  bizantini  e  quelli  di 
Alessandria,  l'aggirarsi  frequente  dei  medici  greci  più  ri- 
nomati tra  Alessandria  e  Costantinopoli,  1'  aperto  commer- 
cio tra  gli  Arabi  di  Medina  e  della  Mecca  per  il  Mar  rosso 
e  i  popoli  d'Alessandria,  fecero  loro  conoscere  i  medici  e 
le  dottrine.  Sebbene  in  questa  grande  Alessandrina  Acca- 
demia avesse  già  incominciato  la  decadenza  del  sapere  , 
nondimeno  gli  insegnamenti  scientifici  e  filosofici  sussistean- 
vi  ancora,  dal  quinto  al  settimo  Secolo  in  modo  ,  che  gli 
Arabi  ne  poterono  sicuramente  trarre  mediche  cognizioni. 
Direi  però,  che  le  Filosofie  principalmente  essi  trassero  dalle 
Scuole  Alessandrine.  Di  fatti  ricordammo  un  medico  Arabo 
alla  Scuola  di  Plotino,  da  Porfirio  nominato  Zelho,  e  detto 
al  filosofo  d'Alessandria  carissimo.  A' tempi  di  Paolo  Egi- 
neta  nel  settimo  secolo  venne  in  luce  la  prima  Opera  Araba 
in  Medicina,  la  Pandette  di  Ahrun,  che  questo  Arabo  cri- 
stiano alessandrino  scrisse  nella  greca  lingua ,  e  vennero 
messe  in  Siriaco  da  tal  Gosio  ,  anch'  esso  Alessandrino. 
L'  esistenza  di  tale  Opera  non  si  può  contrastare ,  benché 
non  vi  sia  memoria  che  altri  1'  abbiano  veduta,  eccettuati 
Rhazis,  ed  Ali-Abbas,  che  la  citano  e  ne  riportano  fram- 
menti. Le  più  clamorose  Filosofie  che  fra  gli  Arabi  sosten- 
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nero  l' Abulfaragi,  l'Algazali,  e  l'Avherrhoè  (1)  filosofie 
che  più  addentro  penetrarono  nelle  scienze  mediche,  furono 
tutte  in»it;izìoni,  o  per  dir  meglio  ripetizioni  delle  Filosofie 
Alessandrine.  (2)  Ma  1'  Arabo  d'  AtTrica  mercatante  tra  il 
sesto  e  il  settimo  secolo,  o  monaco  basìliano  o  nestoriano, 
va  distinto  dalle  ignoranti  e  bestiali  orde  arabiche  che  sotto 
Omar  soggiogarono  Alessandria,  ed  incendiarono  per  com- 
mando del  condottiero  la  grande  Biblioteca  del  Musèo. 
Abulfaragio  racconta  questa  barbarie  del  primo  seguace  del 
Profeta.  Il  Gibbon  non  credè  il  fatto  perchè  Abulfaragio 
era  Arabo  cristiano,  e  perchè  amò  meglio  di  attribuire  la 
ignoranza  di  que' secoli  ai  Papi  ed  ai  Monaci.  Ma  se  quel 
bestiale  commando  dovea  venire  da  un  ignorante ,  Omar 
lo  era  a  si  alto  grado  ,  che  trattenne  per  alcun  tempo  i 
suoi  capitani  dalle  imprese  marittime  di  Cipro  e  di  Car- 
tagine, dicendo  loro,  che  in  sul  mare  non  avrebbe  mai  av- 
venturato il  suo  essercito  ;  essendo  stato  assicurato  «  che 
il  mediterraneo  era  una  sterminata  pianura,  sulla  quale  ca- 
valcavano uomini  di  poco  cervello,  piantati  come  vermi  in 
un  pezzo  di  legno  (3)  ».  Furono  quasi  sempre  Arabi  Cri- 
stiani o  persiani  que'  pochi  che  cercarono  ne'  Paesi  con- 
finanti, Kuristan,  Alessandria,  Costantinopoli,  la  civiltà  e 
la  scienza,  un  secolo  avanti  Maometto. 


(1)  Abu-Nassar-Al-Farabi.  —  Abii-Hamed-Moh-Hamnied-Al-Gazali.  — 
Muhammed-Abul-Walid-Ebu-Achmed-Ebu-Roschcl. 

(2)  Sprengel.  Storia  eie.  Tom.  IV.  p.  27.  «  I  dialellici  Arabi  segui- 
»  vano  il  piano  degli  Alessandrini  posieriori,  traendo  i  loro  principj  non 
»  dalia  natura  stessa ,  ma  formandosi  una  natura  adattala  a  principj  da 
»  loro  ammessi  ». 

(o)  Amari,  Storia  de'  Mussul.  in  Sicilia.  Voi.  1.°  p.  80  e  81.  noia. 
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CAPITOLO  III. 


Della  civiltà  e  istruzione  die  gli  Ambi  presero 
(Jali  Affrica  cristiana. 


Quando  gli  Arabi  s'impadronirono  di  molti  luo^jlii  del- 
l'Africa Settentrionale  alla  fine  del  secolo  settimo,  l'Africa 
era  già  io  altissimo  grido  di  civilizzata  e  cristiana.  Avendo 
esperimentato  l' influenza  civile  del  romano  impero ,  poi 
quella  degli  Apostoli  del  Cristianesimo,  da  ultimo  quella  del 
reggimento  Bizantino  non  mancava  di  njezzi  di  istruzione  s\ 
privata  che  pubblica,  e  nelle  lettore  e  nelle  scienze  da  pre- 
sentare agli  Arabi  occasione  d'  istruirsi,  se  fossero  state  in 
grado  quelle  turbe  di  profittarne  nel  settimo  secolo  medesi- 
mo. Nel  quale  erano  costoro  tuttavia  di  tal  salvatichezza, 
che  vi  fabbricarono  un  paese  (Kairewan)  di  argilla  e  di  can- 
ne per  ricoverarvi  1'  esercito,  trovandosi  in  mezzo  a  lanli 
avanzi  di  romana  architettura  dei  quali  non  seppero  profitta- 
re che  lungo  tempo  dopo.  E  credettero  aver  provveduto  alla 
salute  e  alla  sicurezza  delle  turbe  loro,  collocandolo  in  luogo 
boschivo  e  dentro  a  palustri  esalazioni  ;  nel  quale  ,  come 
dicevano,  i  bizantini  non  sarebbero  penetrali,  e  i  Camelli 
trasportatori  dell'esercito  avrebbero  trovato  pascoli  abbon- 
danti I  Si  direbbe  quasi  che  costoro  aspettarono  a  scendere 
in  Occidente  finche  non  si  furono  alquanto  istruiti  e  dirozzati 
ne' Paesi  orientali,  attorno  ai  quali  si  aggirarono  i  loro 
priQìi  conquisti.  La  prima  armata  navale,  le  prime  fortezze 
militari  che  essi  videro  e  studiarono  furono  le  AITricane,  e 
le  prime  terme  e  i  primi  tenipj  che  impararono  a  costruire 
furono  gli  avanzi  de'  terapj  e  delle  terme  romane  che  il 
Cristianesimo  aveva  rispettate  ,  e  le  chiese  e  i  monasteri 
cristiani  edificativi  dai  Bizantini,  che  la  ricca  provincia  sì 
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lunp;o  tempo  e  bene  ammiaislrarono.  Quell'  Affrica  i  di  cui 
scrillori  di  cose  Agrarie  e  civili  io  lingua  greca  già  ricor- 
dava Varrone,  i  di  cui  Libri  delti  Punici  erano  consultati 
da  Sallustio:  quell'Affrica  che  prima  degli  Arabi  aveva  dato 
alla  x^Iedicina  un  Vindiciano,  un  Apulejo,  un  Celio  Aure- 
liano, ed  alla  Filosofia  Cristiana  un  Agostino,  che  in  Car- 
tagine ebbe  la  cattedra  di  maestro  nel  pubblico  collegio,  e 
nelle  sue  Confessioni  lamenta  la  numerosa  ed  insolente  tur- 
ba di  discepoli  in  quelle  scuole,  confrontandola  con  quella 
delle  Scuole  di  Roma  che  mostravasi  più  buona  e  rispet- 
tosa verso  i  precettori  suoi,  entra  fra  le  prime  ammaestra- 
Irici  degli  Arabi, 

Neil'  intervallo  di  circa  mezzo  secolo  dai  primi  tenta- 
tivi di  O'kba  sopra  V  Affrica  e  la  presa  di  Cartagine  dalle 
armi  di  Hassan,  gli  x\rabi  ebbero  agio  di  ammaestrarsi  non 
solo  in  qualche  scienza-,  ma  anche  nelle  arti  dell'  architet- 
tura e  della  coslruzioiic  della  prima  loro  armata  navale. 
L'Arabo  Musa  successore  di  Hassan,  affidò  la  ricostruzione 
del  Kairevan  in  pietre  e  marmi  a  maestri  cristiani  ,  e  da 
questi  pure  fece  costruire  il  primo  Navilio  arabo  di  cento 
navi,  e  scavare  il  canale  dell'Arsenale  di  Tunisi.  Cartagine 
distrutta  da  H.issan,  con  la  sua  grande  armata  navale  che 
avea  servito  di  modello,  e  co' suoi  monumenti  e  le  sue 
Scuole  non  esisteva  più.  Il  navilio  costruito  da  Musa,  e  tre 
o  quattro  paesi  che  oggi  sono  la  provincia  detta  di  Costan- 
tina,  sotteutrarono  alla  grande  rivale  dei  Romani,  ed  alle 
sue  gloriose  imprese  marittime,  ed  alla  sua  antica  e  rispet- 
tata civiltà.  Queste  ricostruzioni  dopo  le  distruzioni,  che 
potrebbero  paragonarsi  a  quelle  di  chi  fracassando  il  ci- 
miero alla  Fidiana  testa  d'Achille,  gli  ponesse  sopra  in  luo- 
go di  quello  un  turbante  alla  turca,  sono  quella  civiltà  che 
restituivano  gli  Arabi  ai  popoli  vinti,  in  rivalsa  della  edu- 
cazione che  vi  avevano  presa.  Cartagine  che  sotto  1'  impero 
bizantino  reggcvasi  in  un  maestoso  awanzo  di  antica  for- 
ma e  reputazione,  fu  dagli  Arabi  dopo  averne  tratto  a  prò 
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del  loro  dirozzamcnlo  quanto  seppero  e  poterono,  ridotta 
in  un  emporio  di  schiavi  5  mandandosi  cola,  dove  la  carne 
europea  vcndevasi  a  più  pronto  ed  allo  niercato  ,  tulli  i 
prigionieri  di  guerra  che  nelle  conquiste  di  Spagna  e  di  Si- 
cilia scampavano,  per  sazietà  degli  uccisori,  la  morte. 


CAPITOLO  IV. 

Della  civiltà  e  istruzione  che  gli  Àrabi  trassero 
dalla  Spagna. 


Quando  dall' Aflfrica  settentrionale  gli  Arabi  s'impa- 
dronirono della  Spagna  nel  principio  dell'ottavo  secolo  (713) 
la  Spagna  serbava  ancor  tanto  di  latina  civiltà  da  darne, 
come  ne  dette,  a  tutta  la  durata  de'  Re  Visigoti.  Sotto  il 
Re  Reccaredo  nella  seconda  metà  del  sesto  secolo,  tale  era 
1'  agiatezza  della  città  regia  Toledo,  che  tenutovi  il  terzo 
Concilio  Toletano  vi  presero  degna  stanza  in  un  giorno  pre- 
fisso circa  settanta  Vescovi.  Né  il  citare  i  Conci  Mi  Toletani 
per  documento  di  civiltà  nella  Spagna  sia  stimato  dal  solo 
lato  religioso  5  imperocché  delibera vansi  in  quelli  in  comune, 
coli'  assistenza  del  Re  e  de' primi  magistrali,  altri  ed  impor- 
tanti negozii  della  Repubblica.  (1)  Furonvi  tra  i  Re  Goti  che 
tennero  la  Spagna  framnìisli  alcuni  Arriani  ;  ma  i  più  ab- 
bracciarono e  protessero  zelanlemenle  la  cristiana  e  cattolica 
civiltà.  Accrebbero  il  numero  de'  Tempj  e  de'  Cenobj  ,  e 
questi  e  quelli  arricchirono  di  preziosi  arredi  e  di  biblio- 


(1)  HcBc  cnim  Concilia  Toletano,  voluti  Regni  Comitia  crani  con- 
ventusque  (jcncralcs ;  ubi  tion  tantum  de  Religione,  scd  ctiam  de  Re- 
publica  comuni  omnium  cnnscnsu  disccptabatur.  Io.  Mariancc  llislor.  de 
rebus  IlispaniK.  Toleli.  io%,  iu  fol.  Lib.  VI.  G.  Vili.  p.  207. 
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teche,  quanto  per  il  culto  e  la  istruzioDC  monastica  e  pub- 
blica era  opportuno.  (1)  Cosicché  dai  più  celebri  di  tali 
monasteri,  come  erano  T  Agaliense ,  quello  di  S.  Pietro  e 
Paolo,  l'altro  di  Cosma  e  Damiano,  uscirono  uomini  insi- 
gni che  le  Ispane  lettere  e  scienze,  oltre  alle  sacre  dottri- 
ne ,  eminentemente  sostennero  dal  quinto  sino  all'  ottavo 
secolo.  Per  non  dire  di  molti  ricorderemo  alcuni  de'  primi. 
Martino  Damiense  fondatore  del  celebre  cenobio  dello  stesso 
nome,  scrisse  libri  De  lob^  De  humililale  Christiana^  De 
moribus^  De  differentia  quatuor  Virlutuunij  con  sì  splendida 
eleganza  e  latina  sapienza,  che  in  eerte  antiche  edizioni  di 
Seneca  il  Filosofo,  i  due  ultimi  libri  sono  attribuiti  a  Se- 
neca stesso.  (2)  In  quel  medesimo  secolo  lornandez  scrive- 
va la  Storia  de'  Goti.  Helladio  dopo  essere  stato  governa- 
tore sotto  il  Re  Tisebuto ,  fu  Abbate  del  gran  monastero 
Agaliense  di  Toledo.  Lo  storico  Mariana  il  dice:  Vtr  pru- 
denlio}  modestideque  et  eruditionis  laude  cwnulatus.  (3)  Dalla 
sua  Scuola  usciva  Eugenio  vescovo  Toletano  sotto  il  regno 
di  Chindesuinto.  Oltre  a  suoi  libri,  lasciò  in  versi  eroici  la 
continuazione  del  Poema  del  Draconzio  sulla  Creazione,  ed 
Epigrammi  non  pochi,  e  per  latine  poesie  del  settimo  se- 
colo, assai  apprezzabili.  Della  medesima  scuola  furono  il 
Fruttuoso,  di  stirpe  de'  regi  Goti,  dotto  uomo,  ed  edifica- 
tore d'insigni  monasterj  ,  ed  Ildefonso  vescovo  Toletano, 
del  quale  gli  storici  dicono  :  Libri  multi  et  varii  quos  lu- 
lianus  successor  in  tria  Volumina  redegit  edidifque^  miiltis 
ingenii  luminibus  distincti  et  sententiarum  majestate  gra- 
ves.  Notansi  fra  tali  opere  varie  Poesie  in  Inni  ed  Epigrara- 


(i)  Rcccsuinthus  Rcx,  aurum,  (jemmas,  vcstemquc  prctiosam  ìnul- 
tam  Templis  donare  non  desistebat ,  paulo  ante  defuncti  patris  sui 
cxemplo  cxcilatus.  Mariauae  Histor.  Op.  e  Lib.  cil. 

(2)  Editi  ab  co  Libri  sunt  multis  cleganticB  Ìumi7iibus  et  prisca 
sapicntia;  copiis  cxornati.  Ibid.  Lib.  VI.  C.  9.  p.  235. 

(3)  Ibid.  pag.  24S. 
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mi  divise.  (1)  Maggiore  di  tulli  colcsli  doUi  discepoli  riu- 
sciva, tra  il  sesto  e  settimo  secolo,  per  fama  e  dotlrina  Isi- 
doro juuiore  d'ilispala,  detto  Isidoro  Hispaleose,  che  teune 
il  Vescovalo  di  Toledo  per  quasi  quaranl'  anui.  Fu  per  sua 
legge  aperto  in  llispala  un  Collegio  alla  istruzione  de'gio- 
vani  cheriei  nelle  lettere  e  nelle  scienze.  1  suoi  biografi  enu- 
merano olire  a  venti  opere  da  lui  scritte  ,  fra  le  quali  i 
libri  intitolali  Ethimologiarum  sono  un  testimonio  non  solo 
del  suo  vasto  sapere  ,  ma  dei  mezzi  por  istruirsi  in  ogni 
scienza,  comprese  anche  le  naturali ,  che  trovavansi  nelle 
Biblioteche  di  Spagna  prima  che  gli  Arabi  vi  penetrasse- 
ro. (i2)  E  che  gli  slessi  Re  Goti  avessero  cura  di  conser- 
varle ed  aumonlarle  si  ricava  dall  avere  Chindesuinlho,  sotto 
i  Poulelìci  Teodoro  e  Martino  spedito  a  Konja  il  vescovo 
Tajo  a  cercarvi  con  ogni  maggior  diligenza  e  spesa  i  Com- 
mentar] di  Gregorio  Magno  ai  Libri  di  Giob  ,  che  si  erano 
resi  rarissimi,  e  quasi  irreperibili,  per  arricchirne  le  bi- 
blioteche del  suo  Reame.  (3) 

Oltre  al  Collegio  clericale  da  Isidoro  insliluito,  esiste- 
vano ancora  al  suo  tempo  altre  antiche  Accademie  ,  oggi 
diremmo  T/uiversità  ,  per  la  istruzione  sì  jeratica  che  lai- 
cale. Taceremo  della  ilerdense  e  della  Oscaua,  la  prima  ri- 
cordala da  Orazio,  1' altra  siccome  narra  Plutarco,  isti- 
tuita da  Sartorio  nel  regno  d'  Aragoua,  ut  Uispanam  ju- 
veniulem  bonis  Ulte  litleris  excolendam  ciiraret.  Ma  nella 
stessa  llispala  era  celebre  1'  Accademia  Hispalense,  dove 
\uolsi  che  fosse  educato  Silvestro  Papa,  e  il  Miudendor- 


(1)  Ibiil.  L.  VI.  C.  X.  e  il  Peregrino.  Hispaiiisc  Bibliollieca.  Franco- 
funi  1(J08.  pa-.  509. 

Ci)  Vedi  la  nostra  Storia.  Voi.  2.  Parie  1.'  Medicina  de'  Padri  avanti 
gli  Arabi.  Isidoro  Uispalcnsc  :  e  il  Mariana.  Ilistoria  tic  rcb.  Ilispau.  Lib. 
(».  Gap.  VII. 

(3)  Mariana.  Misi.  cil.  L.  Vi.  C.  Vili. 
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pio  e  il  Perefjrìno  sostengono,  che  vi  studiasse  anche  l'arabo 
Avicenna,  (1) 

La  civiltà  della  Spagna  di  questi  tempi  prima  dell'Ara- 
ba dominazione  era  anche  sostenuta  dalle  arti  d'  ogni  ma- 
niera •,  perocché  oltre  alle  costruzioni  de'  Teuipj  e  de'  Cc- 
nobii,  alle  restaurazioni  e  loro  ornamenti  artistici,  sotto  il 
Re  Wamba  rifecersi  anche  le  mura  della  città  regia,  e  le 
sommità  delle  loro  torri  vennero  adornate  di  statue  mar- 
moree, che  rappresentavano  i  celesti  patroni  del  Regno.  (2) 
La  descrizione  dell'ingresso  trionfale  in  Toledo  dello  stesso 
Wamba  dopo  la  vittoria  di  Narbona,  e  i  festevoli  apparec- 
chj,  e  Je  ricche  pompe  che  lo  accompagnarono  sì  civili  che 
militari,  è  tale  nelle  storie  da  disgradarne  qualunque  altra, 
che  per  simili  cause  a  nostri  tempi  potesse  ripetersene.  Né 
mancavano  Teatri  aperti  e  spettacoli  a  confermare  cotesta 
civiltà  latina  nelle  Spagne  permanente  ;  siccome  provano  le 
lettere  del  re  Sisebuto ,  dove  è  detto  che  un  Vescovo  fu 
allontanato  da  Toledo  per  aver  permesso  agli  Istrioni  una 
rappresentanza  in  Teatro,  dove  erano  gli  Dei  pagani  intro- 
dotti per  personaggi,  e  declamavano  superstizioni  da  oircn- 
dere  la  castità  del  culto  cristiano,  (3) 

Ne  del  valore  delle  armi  spagnuole  ebbero  poche  prove 
gli  Arabi  stessi.  Quando  essi  vi  si  accostarono  la  prima 
volta  con  270  navi,  che  costituivano,  innanzi  la  loro  presa 
dell'Africa,  la  insigne  marina  Cartaginese,  il  Re  Wamba 


(1)  Peregriiius.  BibliolUec,  Hispan.  pag.  29.  50.  Middendorp.  De  Aca- 
deiniis. 

Ci)  Regiam  urbem  spatiis  amplificatam  (  Wamba-Rex  )  perpetuo 
muro  munivit.  In  summis  praterea  turribus  sanctoruin  staluas  ex  can- 
dido marmare  locavit  :  eornm  quos  precipuos  ttUelares  patronosque  Ci- 
vitas  adoptarat.  Hisior.  cii.  Lib.  C.  C.  XXII. 

(5)  Episcopus  loco  a  Rcge  motus  est,  ut  ipsius  Sisebuti  littercc  de- 
clarant^  substituto  alio  :  quod  in  Tlieatro  quoidam  ab  Ilistrionibus  agi 
concessisset^  quoB  ex  vana  Dcorum  superstitioiic  traducta,  aurcs  chri- 
stiance  abhorrerc  vidcbanlur.  Hisior.  cil.  lib.  VI.  C.  III.  p.  2^5. 
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delle  loro  una  complcla  sconfina  colla  sua  flotta  cristiana; 
e  quasi  uello  stesso  tempo  dalle  armate  occidentali  cristia- 
ne di  Carlo  Martello  ne  era  fatto  altro  spaventoso  stermi- 
nio ne'  campi  di  Poiliers.  Pochi  anni  dopo  dal  713  al  718 
un  drappello  di  valorosi  Spagnoli  condoUi  da  Pelagio  dette 
loro  allra  sanguinosa  rolla,  che  decise  per  sempre  della  in- 
dipendenza di  lullo  il  selleotrione  della  Spagna  ,  da  dove 
incessantemente  scendeva  la  guerra,  e  con  continue  e  suc- 
cessive recupere  delle  città  tenute  tuttavia  dai  Mori  al  mez- 
zogiorno: e  già  nel  secolo  Xi.  lo  stendardo  Cristiano  di- 
spiegavasi  di  nuovo  sulle  sponde  del  Tago  ,  ed  univasi 
l'Aragona  alla  Navarra  per  le  sconfitle  date  a  Mussulmanni 
dalle  armate  di  Sancio,  Ramiro,  e  di  Alfonso  di  Castiglia.  E 
si  congiunse  alla  spagnuola  civiltà  anche  la  compilazione  di 
savie  Leggi,  le  quali  sebbene  Gotiche  tendevano  a  mante- 
nere in  accordo  il  romano  drillo  col  rito  della  cristianità. 
Kel  CG6,  fu  compilato  il  Codice  di  Recesuinlho,  del  quale 
lo  storico  Mariana  disse  :  omnes  aliarum  Regimi  sanctiones 
multitudine  siiperabat  (1). 

Non  saprei  adunque  cosa  mancasse  a  cotesta  nobile 
nazione  per  potersi  riguardare  come  conservatrice  della  sua 
civiltà.  Cristianesimo  Oorenfe:  leggi  molte  ed  acconce  al 
dritto  ed  alla  religione  nazionale:  corti  di  Regi  splendide 
e  munifiche:  tempj  e  monasteri  in  copia  dove  rarchileltura 
e  le  arti  di  ornamento  mostravano  ancora  il  romano  stile, 
viziato  spesso  ma  non  distrutto  dalla  Gotica  maniera:  dove 
erano  biblioteche ,  accademie  e  insliluli  di  lettere  e  scien- 
ze: dove  quasi  annualmente  tenevansi  Concili!  o  Comizj 
di  lutto  il  mondo  Cattolico  al  mantenimento  della  religione 
e  della  cosa  pubblica:  dove  erano  Teatri,  e  vi  si  permette- 
vano spettacoli  non  offensivi  del  pubblico  costume:  dove 
era  valore  nelle  armi  e  negli  armati  si  di  terra,  che  di  ma- 


(1)  Marian.  Slor.  cit.  L.  VI.  C.  IX. 
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re.  Tale  e  tanta  civiltà  vi  trovarono  gli  Araln  quando  v'en- 
trarono neir  8.^°  secolo.  E  nondimeno  si  dice  da  qualche 
odierno  storico,  che  nulla  più  v'era  che  tenebre  e  torpore 
in  Spagna  quando  gli  Arabi  vi  penetrarono:  essi  la  scossero 
essi  la  mvificarono.  Se  il  civilizzare  un  paese  consistesse  nel 
ridurlo  all'ultimo  esterminio,  e  fare  orrido  macello  de'citta- 
dinì,  gli  Arabi  dovunque  si  presentarono  eseguirono  sempre 
meravigliosamente  la  loro  missione.  Rifacendo  dopo,  come 
fecero  i  CalilTi  Ommeiadi  di  arabiche  fogge  moschee  ed  acca- 
demie, riaprendo  quelle  che  avevano  distrutte  e  deturpandole 
si  chiama  scuotere  e  ridar  vita  civile  ad  una  Nazione  cri- 
stiana? Questa  vita  che  si  era  salvata  al  settentrione,  ap- 
pena dal  mezzogiorno  furono  i  barbari  espulsi  si  riesteso 
su  tutta  la  Spagna,  e  dell'  Arabico  scientifico  fasto  non  re- 
stò che  qualche  codice  in  arabica  lingua  di  traduzione  dal 
latino  0  dal  greco,  lingue  che  gli  Arabi  avevano  apprese  in 
Alessandria  e  nella  stessa  Spagna,  ed  i  nomi  di  Avicenna 
ed  Averrhoe  che  furono  ambedue  discepoli  ed  educati  nelle 
Ispane  Accademie  latine,  quando  appunto  la  civiltà  e  la 
scienza  che  gli  Arabi  andavano  apprendendo ,  era  già  con 
insieme  il  loro  dominio  per  disciogliersi  e  dileguarsi  dalle 
Ispane  contrade.  Nù  i  due  Arabi  medici  nominati  insegna- 
rono mai  da  pubbliche  cattedre  ,  ne  diressero  mai  verun 
ospedale  in  Ispagna.  Non  fecero  che  scrivere,  compilare  e 
commentare  opere  metafisiche  e  mediche,  de'greci  e  dei  la- 
lini,  delle  quali  esamineremo  più  oltre  il  valore. 

CAPÌTOLO  V. 

Sa  gli  Arabi  già  dirozzati  neW  Affrica  e  nella  Spagna 
recassero  civiltà  e  istruzione  nella  Sicilia. 


La  medesima  opinione  corre  nel  nostro  secolo  moresco 
sul  conquisto  de'  Mussulmanoi  in  Sicilia,  che  avvenne  nel 
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nono  serolo.  I^  il  cristianesimo,  ne  il  bizantino  impero, 
ub  i  Papi,  né  i  Monaci,  ne  la  superstite  sapienza  latina  nò 
greca  sapeano  mantcMier  vita  civile  in  Sicilia.  Gli  Arabi  an- 
che in  Sicilia  scossero  e  vivificarono  un  cadavere.  La  qual 
nuova  civiltà  consistette  anche  in  Sicilia,  come  si  è  dotto 
della  Spa^n;\,  nel  distruggere  e  far  schiavi  e  bottino.  Guar- 
disi alla  presa  di  Palermo,  di  Siracusa,  e  di  Taormina,  al 
macello  che  vi  fecero  i  barbari  e  alle  desolanti  rovine  che 
vi  lasciarono,  eppoi  si  gridi  agli  Arabi  civilizzatori.  E  quan- 
do fu  che  vi  stanziassero  un  solo  decennio  in  pace,  per  dar 
Ulano  all'opera  di  nuova  civilizzazione?  Dapprima  sparpa- 
gliali e  spinti  dalla  ferocia  di  adamati  lupi,  non  pensarono 
che  a  dilatare  le  devastazioni,  e  il  loro  dominio  piucchè  ti- 
rannico. Pochi  anni  dopo  straziati  da  civili  guerre  divora- 
vansi  fra  loro  AfTricani,  Siciliani,  e  Berberi.  Appena  presa 
P.ilermo  (  833  )  gli  Arabi  d'  Affrica  Aghlabiti ,  e  que'  di 
Spagna  Ommeiadi  che  faccan  parte  dell'armata,  cominciano 
subilo  a  contendersi  col  sangue  infra  loro  il  bottino  della 
squallida  cilSà.  Altra  sollevazione  militare  in  cui  fu  ucciso 
Abu-Fihr  primo  nominato  luogotenente  di  Palermo  scoppia 
due  anni  dopo,  e  i  congiurati  arabi  che  dovevano  civilizzare 
la  Sicilia,  si  rifuggono  invece  presso  gli  eserciti  Cristiani! 
Verso  la  line  del  secolo  questi  musulmauni  civilizzatori,  cui 
mancava  la  prima  prerogativa  per  divenir  popolo  educatore, 
ossia  il  carattere  umano  nobile  e  nazionale,  ristrettisi  iu  colo- 
nia nel  Garigliano,  si  rendono  ausiliarii  come  masnada  di 
ventura  ora  ad  AmalO,  ora  alla  corte  di  Napoli,  ora  ai  duchi 
di  Benevento,  di  Capua,  e  di  Salerno.  1  mussulmauni  di  Si- 
cilia assediano  una  città  per  torla  a  cotesti  Duchi  :  i  Duchi 
con  Blussulmanni  comprati  tentano  di  sciorre  l'assedio:  la 
Imperiale  armata  di  Bisanzio  dissipa  gli  uui  e  gli  altri.  Di 
tali  ingarbugliate  civili  battaglie  non  son  pochi  gli  esempi, 
nel  periodo  della  dominazion  mussulmanna  in  Sicilia,  e  sono 
la  meno  dubbia  prova  dell'  alto  grado  di  civilizzazione  che 
poteva  aspettarsi  quella  Isola,  sì  per  lo  innanzi  nel  sesto  e 
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settimo  secolo  prospera  e  prode,  dai  feroci  Amareni.  Per- 
venuto lo  storico  Amari  alla  fine  del  suddetto  periodo  dei 
Mussuiiuanni  signori  della  sua  Patria,  da  verso  la  metà  del 
nono  secolo  sino  alla  metà  dell'  undecimo,  lo  storico  Ama- 
ri, il  quale  col  pensiero  e  io  siile  di  Tacito  e  con  rara  pe- 
rizia de'  codici  parla  di  un  popolo  ,  che  se  meritava  una 
Storia,  certo  era  indegno  d'uno  storico  come  l'Amari, 
vede  egli  stesso  che  gli  Arabi  disuniti  e  discordi  fra  loro 
per  divina  ira  e  scellerate  cagioni  non  poteano  lasciare 
DÒ  alla  Sicilia,  ne  a  nessun  altro  popolo  del  mondo,  quella 
civiltà  che  essi  non  avevano,  e  che  solamente  sorseggiavano 
nelle  depradate  tazze  dei  popoli  vinti,  prendendone  non  vi- 
gore sociale,  ma  piuttosto  una  ebbrezza  di  governi  acciden- 
tali, mutabili,  inconcludeoli.  Finalmente  ridotto  nella  sua 
agonia  il  coramando  Arabo  dell'Isola  tra  Ibn-Hawwasci  e 
Ibo-Thimma  ,  questi  prende  a  forza  Catania,  uccide  Ibn- 
Meklali  che  ne  era  caid,  e  la  donna  di  lui  si  mena  seco, 
che  era  sorella  di  Hawwasci.  Ubbriaco  e  feroce  in  mezzo 
ad  un  alterco  domestico  fa  segar  le  vene  d'  ambe  le  brac- 
cia alla  rapita  moglie,  e  tra  il  fratello  dì  questa  e  lui  si 
riaccende  tosto  la  guerra.  Escono  in  armi  attorno  a  Castro- 
gìovanni,  dove  il  Thimma  è  ridotto  agli  estremi,  e  la  finisce 
col  correre  a  Mileto,  ad  offerire  la  Sicilia  a  Ruggero  conte 
dei  Normanni. 

Ecche  lasciò  nella  parie  meridionale  d'Italia  quest'or- 
da di  furibondi,  insaziabili  di  prede  e  di  sangue?  qualche 
edifizio  coli'  arco  acuto,  che  da  chi  non  ha  visto  avanzi  di 
antica  architettura  indiana  e  persiana  si  dice  invenzione  de- 
gli Arabi.  E  il  nostro  secolo  moresco  oggi  chiama  eleganza, 
tutte  quelle  sopravvesti  d'ornamento  bizzarro  e  deforme 
con  che  ed  i  Goti  nelle  Spagne  e  gli  Arabi  in  Sicilia  gua- 
starono il  semplice  e  il  maestoso  e  il  geometrico  stile  del- 
l'architettura  greca  e  romana.  Ma  sien  pure  ammirabili  e 
la  Sila  e  la  Cuba:  valgono  esse  l'immenso  numero  di  edi- 
fizii  greci,  romani  e  bizantini,  tempii  pagani  e  cristiani,  ter- 
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me,  aqnoflolli,  cenoliii.  palazzi,  ponti,  fortezze,  vie  conso- 
lari, teatri,  statue,  sepolcrali  iiionumcnli,  atterrati  e  distrutti 
dal  ferro  e  dal  fuoco  saracenico?  Finalmente  è  certo  clie 
tutte  le  costruzioni  dclli;  moschee,  dove  l'Emiro  voleva  l'ar- 
co acuto  e  le  colonnine  a  mazzetti,  lavoravano  architetti  ed 
opcraj  di  Sicilia  o  bizantini,  che  quanto  a  regole  fondamen- 
tali delle  romane  basiliche  teneano  fermo,  e  lasciavano  ne- 
gli ornati  che  si  disformasse  il  capriccio  del  Signore.  La  città 
di  Taormina  fa  rifatta  nuova  dai  Cristiani,  subito  dopo  di- 
strutta nel  decimo  secolo  (902)  da  Ibrahim-ibn-Ahmed,  che 
ebbro  di  ferocia  non  vi  lasciò  pietra  sopra  pietra.  11  vasto 
e  uiagnifico  cdifizio  monastico  di  Monte  Cassino,  dopo  di- 
strutto dagli  Arabi,  e  scannatovi  in  sull'altare  il  venerando 
Abbate  Berlario,  fu  ricostruito  sotto  gli  occhi  degli  slessi 
assassini,  di  più  antica  e  splendida  forma.  I  Cristiani  di  Va! 
Di>mona,  dove  la  vita  e  il  valore  della  Sicilia,  come  nell^ì 
Asturie  in  Ispagna,  sussisteva  piena  di  opere  e  di  energia 
non  frapponevano  indugio  nel  ricostruire  nelle  forme  gre- 
che e  romane  quanto  gli  empj  Agareni  devastavano.  Era 
dunque  spenta  l'  arte  muraria  e  l'architettura,  quando  co- 
testi barbari  tramutavano  i  tempj  dei  cristiani  in  moschee? 
L'  arco  acuto  Analmente  non  è  che  un  triangolo  ritto  nella 
sua  base.  ì  primi  cristiani  nelle  loro  catacombe  davano 
cotesta  forma  alle  nicchie  entro  alle  quali  innalzavano!  loro 
altari.  Le  primissime  pitture  o  grafiti  che  fossero  di  angeli 
in  preghiera  a  mani  giunte,  o  rappresentassero  il  Padre 
eterno  con  dietro  al  capo  il  triangolo,  o  Pontefici  mitriati  e 
preganti,  tutte  queste  figure  triangolari,  tutte  queste  triadi 
visibili  con  che  sì  associò  lo  spirito  adoratore  della  Triade 
eterna,  rendon  ragione  di  due  cose:  1.  che  gli  Arabi  non  pre- 
sero dagli  orientali  l'arco  acuto,  ma  lo  presero  dai  cristiani 
2.  che  i  greci  se  continuarono  ad  usarlo  nella  cristiana  archi- 
tettura anche  dopo  gli  Arabi,  potcvan  farlo  come  di  cosa  pro- 
pria, senza  vergognarsi  di  imitare  una  usanza  del  nemico, 
il  quale  tolse  dagli  ebrei  e  da  cristiani  il  culto  della  pre- 
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ghiera,  e  ne  copiò  l'atteggiamento  a  triangolo  acuto,  trasfe- 
rendolo nella  architettura  delle  moschee.  Quando  Omar  fa- 
ceva costruire  io  Gerusalemme  la  sua  Moschea,  gli  artefici 
avevano  accanto  il  maestoso  modello  del  Tempio  di  Sa- 
lomone. 

La  guerra  che  era  il  loro  pane  celeste  e  terreno  ha 
pure  la  sua  arte.  E  chi  non  s*  as{)elterebbe  che  essi  l'aves- 
sero in  qualche  parte  ingrandita?  Non  ne  furono  che  me- 
schini imitatori.  Abbiamo  veduto  poch'  anzi  il  grande  Omar 
spaventato  e  atterrito  dal  pensiero  di  mettere  l'esercito  iti 
mare,  e  quando  si  volle  ad  ogni  costo  prender  Cipro  e  Rodi 
l'armata  Araba  montò  su  barche  fatte  andare  e  venire  da 
Alessandria,  Sotto  Cartagine  la  prima  volta  si  mostrarono  si 
mal  destri  i  quaranta  mila  condottivi  da  Ilassan,  che  una  don- 
na, la  Diha,  regina  delle  tribù  berbere  dell'  Aures,  bastò  a 
spaventarli  e  romperli  eoo  oìemorabile  strage,  e  gli  Arabi  at- 
territi rifuggirono  a  Barca,  e  i  Bizantini  ripresero  Cartagine. 
Il  navilio  bizantino  gli  stette  formidabile  sempre  al  di  sopra 
nella  perizia  dell'  armeggiare.  Le  famose  navi  incendiarie 
dell'  armata  greca  non  furono  dagli  Arabi  conosciute  che 
quando  ne  depredarono  alcune  :  e  con  tutta  la  chimica  di 
che  si  vantavano  dotti  e  padroni,  non  giunsero  mai  ad  in- 
tendere come  fossero  costruiti  que'  dromòni  di  fuoco  gre- 
co; e  solo  al  tempo  delle  Crociate  fu  loro  svelalo  di  che  si 
componevano  le  cosi  dette  ìtarraka ,  ossia  caracca  ,  come 
chiamavanle  i  Veneziani  e  i  Genovesi  :  popoli  dei  quali  i 
nostri  romanzieri  arabisti,  tacciono  oggi  a  bello  studio  le 
quante  volle  fecero  provare  agli  efferati  Saraceni  il  valore 
delle  armi  e  della  civiltà  cristiana. 
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CAPITOLO  VI. 


Delle  Storie  del  vi  ed  io  evo  che  l  cut  (ino  riprodurre 
/'  Idea  Araba  nel  secolo  decinionono. 


OjZiii  benché  per  divina  grazia  non  sieno  più  i  Mns- 
sulmanni  personalmente  a  mettere  a  ferro  e  a  fuoco  le 
città  nostre,  sì  è  ciò  non  ostante  fatto  e  si  fa  di  tulto  da 
certe  teste  pegfjio  che  Mussiilmanne  per  riprodurre  1'  Ara- 
bismo nella  sua  completa  Idea.  Se  non  vi  sou  gii  Arabi  in 
persona  v' è  1'  Idea  Araba  dominante.  Io  non  giudico  de- 
gli Arabi,  ma  mi  sarà  lecito  giudicare  di  questa  Idea.  La 
origine  di  tale  stranissima  tendenza  del  nostro  secolo,  parte 
dal  modo  diverso  con  che  le  Nazioni  hanoo  riguardato  la 
influenza  civilizzatrice  del  Cristianesimo  e  della  Chiesa. 
Alle  iSazioni  cattoliche  che  con  queste  due  faci  s'immer- 
gono dopo  la  caduta  del  Romano  impero  nel  medio  evo, 
avviene  non  solo  di  non  trovare  ne  quelle  tenebre  folle  nò 
quella  selvaggia  ignoranza  e  spertume  che  generalmente  si 
vuol  far  credere  esistente  in  Europa  sino  al  XIII  secolo; 
ma  trovano  invece  da  connettersi  si  bene  colla  passata  gre- 
co-latina civiltà,  da  non  vedere  nel  medio  evo  che  una  stessa 
vita  civile,  la  quale  onde  toccare  un  periodo  di  maggior 
perfezione  morale  si  spoglia  del  fasto  pagano,  e  veste  a  grado 
a  grado  cristiano  splendore  dal  sajo  monastico  alle  sor- 
prendenti adornezze  del  Vaticano,  dall'  ignoranza  dell'apo- 
stolo all'  immensa  dottrina  dei  Padri  della  Chiesa  ,  dagli 
Imperatori  Bizantini  a  Carlo  I^Iagno,  a  Gregorio  Magno,  ed 
a  Leone  Decimo.  Questo  gli  e  un  tempio  di  civiltà  com- 
pleto, dove  la  parte  Ieratica  soprabbonda  in  potenza  civi- 
lizzatrice e  ricchezze  sulla  pirle  laicale,  finche  quella  non 
iscorge  1'  elemento  secolaresco  educato  e  maturo  per  divi- 
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dere  operazioni  e  potere  con  esi5o,  onde  salga  alla  equipol- 
lenza colla  quale  il  medio  evo  si  chiuse,  e  I'  era  moderna 
si  apri.  1  sommi  capi  della  civili;»  greco-latina  nella  sua 
trasformazione  processi  va  da  pagana  a  cristiana  son  que- 
sti. La  quale  fu  di  tal  forza  che  se  non  potè  impedire  le 
materiali  devastazioni  de' Goti,  de' Visigoti ,  de' Franchi , 
de'  Longobardi,  de'  Normanni  che  ne  resero  meno  ratto  e 
spedito  il  canmiino,  seppe  però  tirare  anche  questi  barbari 
nella  propria  civiltà  e  fede,  sino  a  farseli  monarchi  e  lesi- 
slatori.  Vennero  costoro  a  baiiezzarsi  nella  sacra  Pila  del- 
l'occidente  cristiano,  restituendo  gran  parte  del  perduto  va- 
lore alle  armi  latine  ,  in  iscambio  della  civiltà  che  presa 
avevano  dai  popoli  vinti. 

Al  contrario  le  Nazioni  protestanti,  la  di  cui  civiltà 
anteriore  alle  proteste  non  è  civiltà  perchè  non  c'è  il  libero 
esame  ^  non  riconoscono  altri  punti  culminanti  nel  periodo 
storico  del  medio  evo  dal  quale  comincia  la  loro  Storia,  che 
quelli  delle  prime  protestazioni  contro  la  Chiesa.  Arriani, 
Manichei,  Nestoriani,  Iconoclasti  servono  a  loro  come  di  Pre- 
cursori. E  vanno  dipoi  interpretando  a  modo  loro  certe  laicali 
associazioni,  certi  ordini  cavallereschi,  dando  a  questi  il  ca- 
rattere di  misteriose  Sette  entro  alle  quali  essolericaìnenle 
nutrivansi  i  germi  del  libero  esame;  e  intanto  occullavansi 
perchè  erano  in  opposizione  colle  dottrine  palesi  e  potenli 
dei  Papi,  dei  Vescovi,  de' Monaci,  de' Sacerdoti,  de' Mo- 
narchi cristiani  e  cattolici.  Onde  vengono  questi  a  rappre- 
sentare per  loro  1'  opposizione  permanente  alla  civiltà.  La 
quale  non  fu  secondo  loro  partorita,  nudrila,  e  cullata 
che  dagli  Eretici,  e  dalle  poche  ed  occulte  società  laicali. 
Che  se  quella  che  era  palese  per  le  opere  dei  Papi  e  de- 
gli ordini  Sacerdotali  non  valea  nulla  nel  modo  come  in- 
tendono costoro  la  Civiltà,  e  quella  che  intendevano  per 
valida  e  vera  non  la  potean  tirar  su  «he  occultamente  ; 
dì  qui  si  conosce  com'  essi  si  studino  sempre  di  predi- 
care vieppiù    folle    le  tenebre  ,   la  barbara  ignoranza  ,   e 
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la  selva  aspra  e  sclvagc;ia  dell'  Occidenle  nel  medio  evo 
prima  dcgl'  Arabi.  Di  qui  si  conosce  come  per  cosloro  il 
fulmine  di  guerra  portato  da  Mussulmanni  in  occidente  , 
fu  un  fulmine  redentore  che  scosse  e  vivificò,  per  essere 
appunto  diretto  contro  i  ministri  e  seguaci  del  Vangelo  di 
Cristo.  Di  qui  si  conosce  perchè  con  si  tenero  sguardo  e 
calda  simpatia  prediligono  la  invasione  Arabica,  a  differen- 
za delle  altre  barbare  invasioni,  le  quali  da  ultimo  essen- 
dosi fuse  nel  cristianesimo,  lasciarono  questo,  se  non  l'ac- 
crebbero, nel  suo  trionfo.  Al  contrario  gli  Arabi  servirono 
naeravigliosamente  ad  accrescere  l'ardire  della  ostilità  alla 
fede  latina,  come  quelli  che  alla  ferocia  univano  l'  invin- 
cibile nimistà  religiosa  5  mentre  la  guerra  agi'  infedeli^  legge 
suprema  del  Corano  è  in  diretta  opposizione  all'amore  del 
prossimo  ,  predicato  da  Cristo  alla  umanità  tutta  intiera. 
Laonde  la  Scuola  storica  protestante  si  propose  di  presen- 
tare precisamente  al  rovescio  la  Storia  del  Medio  Evo  , 
e  colla  sua  dialettica  di  mostrare  che  gli  Arabi  non  fu- 
rono né  barbari  nò  ignoranti  quando  scesero  in  Occidente; 
ma  barbaro  ed  ignorante  era  invece  il  popolo  occiden- 
tale cristiano:  che  non  fu  questo  il  civilizzatore,  ma  lo 
scosso  il  civilizzato,  l'educato  all'amor  casto  e  gentile, 
alle  virtù  cavalleresche,  alla  eleganza  delle  arti  belle,  alle 
umane  lettere  e  scienze,  che  nulla  di  ciò  più  esisteva  ia 
Europa,  dalla  casta  ,  umana  ,  garbata  ,  coltissima  società 
laicale  de'  Saraceni.  Scomparsi  questi  dall'  Europa,  mercè 
le  armi  cristiane  delle  Asturie  in  Ispagna,  di  Val  Demona 
in  Sicilia  e  de'  Normanni  conquistatori ,  restò  la  fanatica 
filosofia  Arabo-Scolastica  a  sostenere  1'  opposizione,  sino  a 
congiungersi  alla  comparsa  del  Riformatore  Lutero. 

Non  è  indifferente,  come  di  leggeri  a  taluno  sembrar 
potrebbe,  il  prendere  nella  Storia  della  Medicina,  quanto 
solamente  al  medio  evo,  0  1'  una  o  1'  altra  di  queste  parti. 
Imperocché  per  tutta  la  durata  della  unione  della  Teo- 
logia colla   Filosofia  si  speculativa  che  naturale,  il  di  cui 
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termine  si  può  fissare  alla  comparsa  di  Galileo  ,  ogui  volta 
che  la  Medicina  si  fece  condurre  dalla  Filosofia  partecipò 
insieme  del  carattere  religioso  di  questa.  E  quando  alla  me- 
dicina del  medio  evo  si  congiunse  la  filosofia  scolastica  , 
siccome  questa  in  fondo  era  Aristotelica,  al  di  fuori  si  mo- 
strò con  sembianze  varie  secondo  le  più  o  meno  pure  Teo- 
logie che  la  informavano.  La  varia  influenza  di  queste  nei 
Medici  Europei  mostra  un  carattere  dilTerenziale  nella  loro 
scienza  e  nelle  loro  scuole.  Le  quali  sebbene  dominate  dalla 
medesima  filosofia  •,  dell'  Arabico,  ossia  del  superfluo  e  del 
falso,  ve  n'  è  più,  ve  n'  è  m.eno,  secondochè  la  Scolastica 
è  più  0  meno  cristiana  e  cattolica. 

È  debito  adunque  svelare  anche  a'  Medici ,  tutti  gli 
arlifizii  e  le  scaltrite  argomentazioni  che  adoprano  gli 
odierni  Arabisti  per  togliere  al  cristianesimo*  il  primato 
nella  civilizzazione  europea,  e  far  comparire  secolaresca  e 
non  del  clero  cattolico  la  conservazione  delle  lettere  e  delle 
scienze  nel  medio  evo  ,  e  collocare  nel  centro  di  unione 
fra  il  mondo  greco-latino  e  il  moderno  ,  non  la  Spagna  , 
né  l' Italia,  né  la  Francia,  né  il  continuato  Impero  Orien- 
tale di  Costantino  ,  fra  i  quali  non  era  ,  perché  cristiani 
e  cattolici,  che  torpore,  che  tenebre,  che  barbarie,  che 
ignoranza  ;  ma  gli  Arabi  che  anche  prima  dell'  Islam  , 
oggi  si  é  trovato,  esser  venuti  fuori  del  deserto  già  cava- 
lieri e  civilizzatori;  ma  il  poema  di  Aotar  che  entra  per  la 
prima  volta  ad  insegnare  alla  terra  addormentata  e  deserta 
quale  debba  essere  d'  ora  innanzi  ,  il  non  mai  per  lo  in- 
nanzi conosciuto  Amore  dì  donna  !  Afferrato  questo  primo 
elemento  civilizzatore  del  medio  evo  ,  poscia  viene  il  Co- 
rano e  fa  tutto  il  resto. 

La  letteratura  in  Occidente  quando  vi  posero  il  piede 
gli  Arabi  aveva  dall'una  parte  le  imitazioni  benché  languide 
de'sommi  poeti  Virgilio  ed  Orazio  per  la  Poesia,  dall'  altra 
l' idea  cristiana  che  infondeva  nuova  vita  alla  Poesia  sacra, 
innalzandosi  alle  inspirazioni  bibliche  ,  alla  sublimità  dei 
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canti  (li  Mosè  e  di  Davldde,  alle  dolcezze  della  Caollca,  alle 
melanconiche  elegie  di  Geremia.  Nò  mancavano  i  canti  dalla 
sola  natura  inspirati  ai  primissimi  abitatori  delle  diverse  na- 
zioni nostre,  e  per  tradizione  passati  e  conservali  dal  popolo 
delle  città  e  delle  campagne.  La  Spagna  aveva  i  suoi  canti 
catalani,  la  Provenza  i  provenzali,  la  Italia  i  suoi,  e  forse 
quelli  della  Sicilia  avvanzavano  per  copia  e  vivezza  d'  Im- 
magini le  altre.  L' immenso  numero  degli  Innografi  che  eb- 
be la  Poesia  cristiana  dell'  occidente  dal  sesto  all'undecime 
secolo,  non  è  poesia  secondo  l'alto  senno  de'nostri  roman- 
zieri j  e  non  è  poesia  perchè  un  vescovo,  un  monaco ,  un 
prete  non  possono  avere  anima  poetica  come  un  laico  solita- 
rio o  un  beduino.  Eppure  a  chi  spesso  toccavano  in  que'tempi 
Ja  carcere,  la  persecuzione,  l'esilio,  il  martirio?  A  vescovi, 
ai  monaci,  à  preti.  Erano  dunque  anch'essi  animi  temperali 
alla  sventura:  e  perche  non  poteano  esser  poeti?  Perchè 
prima  degli  Arabi  non  si  conosceva  1'  amor  puro  per  donne^ 
e  perchè  questo  è  il  fondamento  de'  loro  canti  nomadi  o 
beduini,  e  1'  origine  prima  della  nuova  poesia  occidentale 
dopo  la  pagana,  la  quale  non  conobbe  e  non  cantò  mai  al- 
tro che  r  amore  sensuale.  Questo  è  il  badiale  argomento 
messo  fuori  oggi  da  certi  arabistici  intelletti  per  provare, 
che  se  non  eran  gli  Arabi  noi  non  avremmo  né  Dante,  né 
Petrarca,  nò  Ariosto,  nò  Tasso.  Eppure  come  avvenne  che 
Dante  si  propose  a  guida  Virgilio,  anziché  1'  Antar,  il  Mou- 
lenabbi,  o  lo  Schanfari?  come  Petrarca  si  scagliò  con  tanta 
ira  contro  gli  Arabi  tutti?  Dell'Ariosto  e  del  Tasso  non  par- 
io ,  perchè  credo  che  tanto  si  curassero  di  leggere  i  poeti 
Arabi,  come  io  mi  curerei  di  voltarmi  al  Corano.  Doman- 
derei bens\  a  cotesti  fabbricatori  d' una  nuova  letteratura 
ilu'iana  se  hanno  mai  letto  in  Piatone  dove  si  parla  dell'  a- 
mor  purissimo  e  celeste  :  se  hanno  mai  letto  i  Santi  pa- 
dri dove  parlano  della  emancipazione  della  donna,  grande 
opera  del  cristiancsi.mo,  e  della  santità  del  conjugio,  e  del 
sentimento  dell'  amore  purissimo  cristiano  immedesimalo 
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colla  carità,  e  se  hanno  mai  considerato  che  la  puriGcazìone 
anteriore  dell'  amore  sì  nelTuomo  che  nella  donna,  discese 
dall'eterno  amore  in  uno  col  flgliuolo  di  Dio,  che  redense  per 
amore  col  sacriflzio  di  se  stesso  il  genere  umano.  Ma  queste 
son  nenie  ascetiche,  cui  non  baderanno  gran  fatto  i  nostri 
sviscerati  per  l'arabismo.  Leggano  Plutarco  ne'  suoi  precetti 
matrimoniali,  leggano  qualche  Georgica  greca  o  latina  dove 
sieno  Amori  pastorali,  leggano  Longo  Soflsta ,  e  vedranno 
se  la  Venere  pandemia  era  anche  nel  paganesimo  distinta 
dalla  Venere  celeste  :  e  leggano  il  Dialogo  di  Luciano,  o  a 
lui  male  attribuito,  ma  certo  scritto  al  suo  tempo,  intitolato 
Gli  Amori^  e  vedranno  con  quale  Glosofica  sottigliezza  distìn- 
gueva la  pagana  antichità,  il  sensuale  dal  puro  amore.  E 
molto  dura  fronte  debbono  avere  costoro  che  si  mettono  a 
patrocinare  l'amor  puro  di  donna  nell'Islamismo:  e  dunque 
le  donne  comprate  ai  mercati  come  le  giovenche?  e  gli  Ha- 
rem di  schiave  donne  e  schiavi  giovinetti  a  saziare  le  dop- 
pie voluttà  dell'  empio  signore  ?  E  queste  medesime  donne 
colla  compagnia  di  qualche  Harraut  che  fa  capolino  alle  por- 
te del  cielo,  troppo  curioso  delle  terrene  faccende,  messedal 
Corano  a  mantenimento  della  eterna  promessa  nel  suo  Pa- 
radiso? Tutto  questo  sudiciume  come  si  concilia  coW'  amor 
puro  degli  Arabi  poeti  ?  amor  puro  che  dai  deserti  d'Ara- 
bia passò  a  trionfare  fra  gli  arabi  di  Spagna,  onde  da  esso 
cominciasse  l'arabica  Cavalleria,  e  da  questa  la  civiltà  e  la 
letteratura  spagnuola  e  di  tutto  l'occidente?  (1)  Nel  nono 
secolo  e  nell'arabico  regno  di  Cordova  si  compivano  intanto 
i  seguenti  miracoli  d'amor  puro  e  casto.  Quando  cioè  Abdhe- 
ramo  li,  reliquit  filios  quadragintaqtiatuor^  filias   duas  et 


(1)  V.  Zainbelli.  Dell'  influenza  politica  dell'Islamismo  ctc.  Sono 
dodici  Memorie,  destinate  a  provare  V  Amor  puro  e  casto  degli  Arabi,  e 
le  dieci  virtù  de"  Cavalieri  cristiani  del  Medio  Evo  ,  anche  queste  inse- 
gnate loro  dagli  Arabi  ! 


56  L  I   H  K   0      y    n  A   R  T   o 

quadraginta .-  quando  il  successore  Mahniud,  altro  principa 
di  Cordova,  filios  trtijinla  quatuor  ^  filt'as  viginli  reliquil: 
quando  nel  910,  Abdalla,  Cordubensis  Rex  obijl  cum  filios 
reltquisset  undecim^  fìlias  Iredecim  .-  quando  Almandar,  sex 
filios  et  septeni  filias  rcUquit  nondum  integro  biennio  elapso 
ex  quo  regnare  cwperat:  quando  nel  925,  dopo  vini!  i  Cri- 
stiani nella  battaglia  della  Valle  luDcaria,  il  Re  di  Cordova 
Abdheramo  Alraansor  acceso  d'impuro  amore  per  il  giova- 
ne Pelagio  che  teneva  in  ostaggio,  nò  potendo  vincere  la 
resistenza  di  lui,  lo  fé'  tagliare  in  pezzi  e  giltarne  le  belle 
membra  nel  fiume  Baeto.  (1) 

Se  la  civilizzazione  della  Spagna  dovea  derivare  dal- 
l'amore  mussuimaiino,  certo  che  quattro  soli  discendenti 
dell'Abderhamo  avendole  saputo  dare  177  figliuoli,  mostra- 
rono di  avere  asgai  bene  inteso  la  castità  e  la  purezza  dei 
poeti  Arabi  del  deserto.  Noi  invece  ne  inferiremmo  più  ra- 
gionevolmente, che  la  bestiale  voluttà  e  riproduzione  di  co- 
storo in  Ispagna,  andò  decrescendo  di  mano  in  mano  che 
essi  vi  si  civilizzarono.  Difatti  vediamo  che  dai  due  primi  si 
ebbe  un  140  di  prole,  dai  due  ultimi  un  37.  Allontanati  dal- 
l' occidente  e  divenuti  tartari  e  Turchi,  la  bestialità  volut- 
tuosa risalì  alle  prime  cifre  spagnuole,  ed  oggi  in  Persia  nel- 
l'Egitto e  a  Costantinopoli  le  sorpassa  anche  del  doppio.  Dun- 
que, o  si  vuol  discorrere  di  tempi  anteriori  al  Corano,  ed  al- 
lora non  siamo  più  cogli  eroi  arabi  di  Spagna  che  vennero 
dopo  5  e  siamo  ridotti  a  quei  spontanei  canti  d'amore  figli 
della  natura  in  tutti  i  popoli  nomadi  primitivi,  o  che  rimasti 
nomadi  in  mezzo  alla  civilizzazione  dt'l  mondo  tali  si  con- 
servano ancora.  I  popoli  dell'Australia  hanno  anch'essi  canti 
popolari,  (come  i  nostri  stornelli  e  rispetti  ),  ed  ora  li  im- 
provvisano, ora  li  ricordano  con  venerata  tradizione:  hanno 
Inni  di  guerra,  Inni  funebri  o  melanconici:  Inni  festivi  che 


(I)  Mariana  Slor.  cil.  pa^.  339.  550.  534. 
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iuvilano  alla  caccia  o  alla  danza.  (1)  E  tulli  i  popoli  dell'oc- 
cidenle  ebbero  nella  loro  origine  i  loro  canti  d'amore,  com- 
presi quelli  dell'Italia,  della  Gallia,  della  Germania  e  della 
Spagna,  assai  prima  che  gli  Arabi  uscissero  dai  loro  deserti. 
E  popoli  cTie  godevano  d'una  civiltà  greca  e  romana  superstite 
e  parlante  ancora,  popoli  che  avevano  nobilitali  tulli  ì  loro 
sentimenti  col  Cristianesimo,  avean  bisogno  delle  zotiche  e 
scarmigliale  poesie  degli  Arabi  per  civilizzarsi?  Ciò  potranno 
dare  ad  intendere  al  nostro  Secolo  moresco  quella  colai 
turba  di  Storici,  che  per  ricongiungere  i  tempi  loro  con 
quelli  di  Simon  Mago  e  di  Apollonio  Tianéo  che  il  pagane- 
simo contrapponeva  a  Cristo  e  agli  Apostoli  e  ai  Santi  Pa- 
dri, antepongono  Maometto  a  Gregorio  Magno:  ragguagliano 
colla  sola  differenza  di  un  forse,  gli  Omar  e  gli  Ali,  ai  Cin- 
cinnati agli  Aristidi  ai  Scipioni:  trovano  nel  capo  degli  Ico- 
noclasti un  sapiente  d'un  latto  squisitissimo  sul  bene  sociale: 
difendono  anzi  esaltano  la  poligamia  gli  harem  e  gli  eunu- 
chi de'  Mussulmanni,  chiamando  questi  civili  viluperj,  una 
gelosia  del  costume  domestico,  un  mezzo  per  moderare  la 
ingenita  intemperanza.  Se  sono  o  siciliani  o  spagnuoli  cote- 
sti storici,  hanno  la  sfrontatezza  di  chiamarsi  eoo  vanto,  non 
discendenti  dagli  Empedocli  dagli  Archimedi,  né  dai  Tra- 
jaui,  dai  Seneca,  dai  Lucani,  dai  Columella,  ma  condita' 
dini  dei  Mussulmanni.  Arrabbiati  contro  le  operazioni  in- 
cessanti e  civilizzatrici  nel  medio  evo  dei  PonteGci ,  del 
Monaci,  dei  Vescovi,  de' comizii  sacerdotali  (Concilj)  col- 
1'  intervento  dei  Re  e  dei  Conti  del  regno  ,  de'  Cavalieri 
guidati  da  monacali  statuii;  vorrebbero  radiare  tutte  queste 
memorie  che  danno  inciampo  alla  continuila  di  quel  cor- 
done laicale  e  proteslaole,  che  dalle  prime  opposizioni  fatte 
al  nascente  cristianesimo  in  Alessandria  tirano  in  giù,  col- 
r  appiccarvi  la  scienza  e  la  civiltà  europea,  sino  agli  Arabi, 


(,1)  Niccolini  delle  B;tzKe  umaue.  Voi   I    p.  566  Napoli  Ì8S7. 
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aOerrali  i  quali  lianno  la  vittoria  in  pugno.  Resta  solo  di  ado- 
perar«i  la  scaltrezza  di  spargere  la  satira,  o  il  dubbio,  o  il 
Diego  sulle  cose  tulle  de'sacerdoli,  onde  da  qui  a  non  molto 
avvenga  delle  operazioni  loro,  e  di  tanti  augusti  nomi,  e  di 
lauta  sapienza,  ciò  che  ormai  è  avvenuto  della  greca  e  della 
Ialina,  che  come  cose  stravecchie  diresti  che  si  fanno  appar- 
tenere ad  uu  altro  mondo.  E  certamente  per  le  loro  spallo 
tisicuzze  e  spolpate  gaasbe  era  peso  troppo  grave  il  vecchio 
mondo,  e  da  farceli  trafelare  sotto.  Meglio  adatto  il  mondo 
arabo,  che  fu  per  provvidenza  del  cielo  di  corta  durata  , 
come  piccolo  e  leggero,  popolalo  di  uu  branco  di  scimmiotti, 
che  contrafauno  zoticamente  tutti  i  costumi  e  le  arti  e  le  dot- 
trine dei  popoli  vinti:  che  feroci  e  lussuriosi  per  natura  ora 
li  fanno  rabbrividire,  ora  ti  stomacano  insaziabili  di  lupanari 
e  ubbriachezze  :  ignoranti  per  dovere,  e  infarinati  di  qualche 
scienza  per  istinto  imitativo:  indilTerenti  del  bene  e  della  sa- 
lute come  fatalisti,  e  gelosi  dell'uno  e  dell'altra  con  follia  e 
superstizione,  azzimati  di  bende  egioje,  e  sozzi  di  insetti  (1) 
e  di  sangue  fraterno.  Questo  popolo  che  vedi  trabalzare  im- 
petuoso e  furente  tra  Bagdad,  e  il  Kairevan,  e  1'  Egitto,  e 
Cordova,  e  Sicilia,  e  assidervisi  signore  d'immensa  preda,  e 
aprir  corti  e  moschee,  e  per  scimiatica  natura  volerla  fare  da 
Europeo  con  Accademie  e  scrillori,  non  è  più  mussulmanno, 
né  europeo,  uè  bizantino,  uè  Ialino;  ma  un  mostro  di  pas- 
seggero accozzamento  di  raccostali  elementi  fra  loro  contra- 
rli, come  erano  le  schiatte  che  lo  componevano  j  popolo  che 
dopo  un  pajo  di  secoli  al    più  di  questa  forzala  comparsa  , 


(1)  ScHANFARi  nel  SUO  Arubo  Poema  Lamini- Alar  ah  ^  dopo  aver  cliì;i- 
malo  se  slesso  un  niosU'o  die  lenea  del  Lupo  e  della  Jena,  dice  «  ì  miei 
iDDghi  e  aniniaiassaii  capelli  non  sono  mai  né  peUinali  ne  purgati  dei 
pidocchi.  Nel  Tantakani  allro  poema  Arabo  il  poela  dice  alla  sua  donna  » 
e  fino  a  quando  lu  non  darai  alla  niollitudiue  de'  luoi  aniauli  allro  dia 
sangue  corroUo  che  cola  marcioso  dalle  piaghe  che  loro  ha  aperto  l'a- 
more ?  V.  di  quesli  Poeti  il  Voi.  111.  della  Crcsiomazia  Araba  del  bacy. 
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mutata  la  fortuna,  rìprecipita  nella  più  abbietta  ignoranza  e 
barbarie.  Questo  mondacelo  di  arabiche  fantasmagorie,  leg- 
gero, bizzarro,  ora  tragico,  ed  ora  comico,  dove  la  Dialettica, 
redivivo  sospiro  dei  GlosoQ  moderni,  è  in  continue  faccende 
per  armonizzare  i  contrarli,  questo  portano  in  giro  per  l'Eu- 
ropa 1  novelli  Atlanti  della  storia  del  medio  evo.  Questo  mo- 
strano e  predicano  come  la  culla  e  l'origine  della  civiltà  Eu- 
ropea: e  sono  accolli  con  favore  dalla  molta  gente  perduta,  che 
avversa  a  Cristo,  e  ristucca,  come  pare,  anche  di  Lutero, 
vede  solamente  in  Maometto  il  legislatore  più  confacevole 
alle  sue  passioni  tumultuarie  e  depravate.  Oggi  non  si  di- 
ce più,  come  dicevano  gli  stessi  Storici  protestanti  di  cin- 
quanta anni  fa,  che  il  Corano  di  Maometto  era  un  accozza- 
mento capriccioso  di  buone  e  di  ree  sentenze  ,  le  prime 
raccattate  dai  libri  sacri  di  Mosè  e  da  quelli  de'  Cristiani 
Padri  e  Filosofi,  le  altre  dal  salvaticume  nativo  degli  Aga- 
réni  -,  ma  si  dice  apertamente,  che  il  Corano  è  la  seconda 
edizione  del  Vangelo  ! 

Che  se  poi,  aggiungerò  da  ultimo,  si  discorre  d'amori 
e  di  tempi  posteriori  al  Corano  ,  e  se  questo  Corano  ac- 
consente che  i  suoi  devoti  sparnazzino,  cosi  in  cielo  co- 
me in  terra,  cotesto  amore  sopra  30,  o  40  femmine,  è  un 
amore  che  puzza  della  più  bestiale  voluttà,  e  che  degrada 
e  non  incivilisce  la  razza  umana.  Di  che  gli  Arabi  non  si 
accorsero  che  tardi,  e  dopo  essere  stati  qualche  secolo  a 
contatto  dei  costumi  Occidentali.  Tanto  è  vero  che  i  loro 
Giuristi  ,  solamente  alla  fine  del  decimo  secolo,  comincia- 
rono a  scrupoleggiare  e  disputare,  se  la  legge  del  Corano 
permettesse  o  nò  cotesto  amore  voluttuoso  e  senza  limiti. 
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CAPITOLO  VII. 


S»  gli  Arubi  recarono  ì  primi  in  Ispagna  la  Cavalleria 
del  medio  evo. 


Non  mi  pare  che  meriti  confutazione  1'  altra  folle 
prelesa  di  alcuni,  che  la  Spai^na  oltre  l'amor  puro,  apprese 
dagli  Arabi  anche  gli  ordini  Equestri,  e  la  galante  ed  ar- 
migera Cavalleria.  Credo  che  vorranno  fare  costoro  la  ne- 
cessaria distinzione  tra  quelli  ordini  Equestri  del  medio 
Evo,  che  il  solo  spirito  di  carità  Cristiana  e  la  imitazione 
monastica  inslituiva  in  tempi  anteriori  alla  entrata  degli 
Arabi  in  Occidente  ;  perocché  simili  ordini  che  avevano 
per  obbligo  la  assistenza  e  la  cura  degli  infermi,  dei  leb- 
brosi, dei  feriti,  dei  pellegrini  nei  loro  Ospedali  (  Geroso- 
limitani, Lazzariaui,  Ospitalieri,  Teutonici,  Templari  )  era- 
no stretti  da  voti  o  di  castità  conjngale  o  di  celibato.  La 
Cavalleria  galante  che  nel  medio  Evo  scendeva  nei  Tornei 
per  passione  di  donna  amata,  o  per  difesa  di  perseguitata 
innocenza  ,  e  che  nello  scudo  o  nella  spada  portava  scol- 
pito quel  nome  di  che  ardeale  il  cuore  inOammato  ,  ebbe 
il  suo  massimo  svolgimento  tra  i  Signori  feudali  e  fra  ì 
Crociali,  che  in  campo  non  potendosi  recare  le  consorti  o 
le  fidanzate  a  queste  volgevano  i  più  caldi  loro  pensieri:  e 
se  al  valore  proprio  o  alla  venustà  della  persona  congiunta 
era  V  ambizione ,  anche  1'  amore  doveva  essere  allo ,  e  la 
figlia  rinomata  per  virtù  e  per  bellezza  di  un  Duca,  di  un 
Principe,  anche  senza  averla  veduta,  loro  accendeva  gli  af- 
fetti e  il  militare  coraggio.  Né  1'  una  ne  1'  altra  di  queste 
cavallerie  poteva  essere  insegnata  agli  Spagnuoli  dagli  Ara- 
l)i.  Abbiamo  veduto  altrove  che  I'  Occidente  ebbe  gli  or- 
dini primi  Equestri  dai   Romani  :  che  Tacilo  fa  menzione 
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dei  Cavalieri  dell'antica  Germania.  Quindi  viene  la  caval- 
leria cortigiana  dell' Impero  bizantino,  poi  la  cavalleria  cri- 
sliana  errante  del  ciclo  di  Carlo  Magno,  anteriori  tutte  agli 
Arabi  di  Spagna.  Ed  in  Spagna  i  Conti  di  Castiglia,  che 
erano  una  Cavalleria  e  un  Magistrato  insieme,  rimontano 
a  tempi  così  remoti  dalla  venuta  degli  Arabi,  che  quando  il 
famoso  Muza  del  711  fu  il  primo  a  devastare  e  depredare  il 
liltoraìe  rnaritlinio  spagnolo,  e  ne  offeriva  le  spoglie  opime 
al  Califfo  di  Damasco,  fra  queste  erano  cenlinaja  di  Cava- 
lieri e  Ottimati  nelle  Joro  più  ricche  vestimenla.  Questi  ca- 
valieri e  conti  furon  pure  trovati  dalle  prime  Arabe  scor- 
rerie del  Mediterraneo  in  Majorca  Minorca,  Sicilia  e  Sar- 
degna nello  stesso  periodo,  anteriore  alla  cavalleresca  epoca 
d' Abderhamo  in  Ispagna.  Che  se  gli  Arabi  l'avessero  mai 
avuta  cotesta  sognata  Cavalleria  galante,  sarebbe  assai  me- 
no assurdo  il  supporre  che  l'avessero  dai  Conti  di  Casliglia 
appresa  e  imitata,  piuttostochè  per  ispacciarli  come  inven- 
tori anche  della  Cavalleria  del  medio  Evo,  sentir  dire  da' no- 
stri nuovi  maestri  di  Storia:  Gii  Arabi  amano  il  cavallo: 
il  cavallo  e  la  donna  sono  tulio  per  V  Arabo  ;  dunque  la 
cavalleria  amorosa  e  /'  amore  cavalleresco  ebbero  origine 
dagli  Arabi.  Questo  sciocco  argomento  varrebbe  assai  meno 
di  chi  ne  facesse  uno  consimile  per  provare,  che  la  Caval- 
leria del  medio  Evo  ebbe  origine  dai  Greci  del  Basso  Im- 
pero, che  la  conservarono  ereditata  dai  Tessali  dell'  antica 
Grecia.  Imperocché  gli  antichi  Tessali  tanto  erano  imme- 
desimati e  incarnati  col  cavallo,  che  ne  fecero  il  mito  dei 
Centauri  :  e  il  centauro  Chirone  fu  maestro  ad  Achille,  ^d 
Achille  nella  guerra  di  Troja  si  contentò  della  sola  Brisei- 
de,  e  seppe  anche  restituirla  benché  bella  ed  amata  al  sa- 
cerdote Crise  per  la  salute  de'  combattenti.  Qual  differen- 
za tra  l'amore  greco  e  il  Mussulmanno  !  Costoro  non  una, 
ma  cento  e  più  vergini  chiedevano  alle  cristiane  città  vinte 
o  assediate  in  prezzo  d'  una  tregua,  che  non  sempre  sa- 
pevano mantenere.   Tra  la  parte  summentovafa  dell'  eroe 
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Muza  si  coniarono,  dice  l'Amari,  donzelle  spagnole  a  n)i- 

gliaja.  (1) 

Ma  il  cavaliere  cristiano  del  medio  evo  non  era  sola- 
mente il  lido  amatore  di  donna*,  era  insieme  il  difensore 
dell'  onestà  e  della  giustìzia,  il  compassionevole  il  generoso 
verso  i  vinti  gli  oppressi,  il  ricercatore  e  il  creatore  d'ogni 
più  mite  e  nobile  virtù  sociale  :  era  un  anima  accesa 
diilla  militare  fortezza  e  dalla  cristiana  carità.  L'  Arabo 
invece  mostrò  sempre  nelle  sue  guerresche  scorrerie  o  per 
r  oriente  o  in  occidente,  la  più  bestiale  ferocia.  Vediamolo 
in  alcuni  de' principali  capitani,  e  ne'Ioro  principali  conqui- 
sti. Rifacciamoci  da  cotesto  eroe  Muza,  che  nelle  sue  im- 
prese e  del  figliuolo  Abdallah  sul  Mediterraneo  occidentale 
e  sul  continente  dell'  Affrica,  fatti  sopra  trecentomila  pri- 
gioni, ninno  la  storia  ne  ricorda  rimandato  libero-,  ma  tutti 
inumanamente  venduti  ne'mercati  affricani,  e  fattone  dana- 
ro. La  gloria  del  conquistatore  invelenì  di  gelosia  il  Califfo 
di  Damasco,  che  chiamato  a  se  il  vittorioso  capitano  lo  con- 
dannò ai  ceppi  di  dura  prigione  ,  e  fattogli  ammazzare  a 
tradimento  il  lìgliuolo,  ne  mostrò  la  testa  al  Padre,  do- 
mandandogli se  la  riconoscesse,  onde  il  misero  vecchio,  co- 
me avvenne,  ne  morisse  trangosciato.  L'altro  famoso  Ca- 
liffo Aaroun-AI-Raschid,  cognominato  il  giusto^  fece  perire 
tutta  la  famiglia  dei  Barmecidi  alla  quale  doveva  la  sua 
gloria.  Obbligalo,  non  potè  negare  in  moglie  la  propria  so- 
rella ,  che  amava  d'impuro  amore,  a  Diafar  Barmecida. 
Gliela  die  con  patto  che  non  la  toccasse.  Mancato  alla  fe- 
de Diafar,  il  giusto  Califo  non  si  contentò  di  sbramare  la 
sua  ira  feroce  contro  Diafar,  ma  la  spinse  con  perfldia  e 
ingratitudine  su  altri  cinquanta  de'suoi,  condannandoli  tutti 
al  supplizio.  Ibrahim-ibn-Ahmed,  altro  eroe  de'  conquista- 
tori Mussulmani,  dopo  aver  presa  Nefusa   e  fatto  macello 


(I)  Amari  Mussulm.  in  Sicilia.  T.  I.  i».  ì2j. 
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di  tutta  la  tribù  de' Berberi  che  ia  teneva,  si  fé' recare  io- 
nanzi  ad  uno  ad  uno  i  cìuqueceuto  prigioni,  piantò  a  tutti 
r  un  dopo  r  altro  la  punta  del  suo  lanciotto  nel  cuore,  e 
SI  li  spense.  Poi  da  un  cadavere  ne  trasse  il  cuore  colle 
proprie  mani,  e  ordinò  che  il  simile  si  facesse  su  tutti  gii 
altri ,  e  questa  filza  di  cuori  fosse  sospesa  a  festone  sulla 
porta  di  Tunisi.  Non  meno  feroce  rabbia  disfogò  sui  cattivi 
di  Taormina,  quando  contro  la  più  coraggiosa  difesa  fattane 
dai  Cristiani  in  fine  espugnolla,  e  comniiindovvi  l'eccidio 
di  tutti  e  donne  e  fanciulli  e  chierici  ed  infermi  :  ne  sazio 
di  tanto  sangue  fece  dar  la  caccia  ai  fuggenti  per  le  foreste 
di  que'  monti  e  sin  dentro  alle  caverne  :  poi  fattisi  recare 
innanzi  i  prigioni,  e  con  essi  il  venerando  Procopio  vescovo 
della  città,  li  fé'  tutti  scannare  sul  cadavere  stesso  del  Ve- 
scovo, al  quale  fé'  estrarre  il  cuore  dove  volle  cercare  gli 
arcani  di  una  religiosa  fermezza  che  lo  aveva  meravigliato. 
Si  direbbe  che  questo  tipo  dell'  Araba  ferocia,  spergiuro, 
traditore  tra  i  fedeli  e  gl'infedeli,  al  cui  confronto  diventano 
inezie  le  tirannidi  d'  un  Caligola,  d'un  Nerone,  d'un  Do- 
miziano, avversasse  per  istinto,  come  egualmente  considera 
l'Amari,  ed  avesse  in  dispetto  e  in  orrore  la  perpetuità  della 
umana  schiatta.  «  Avea  commandato  di  mettere  a  morte 
ogni  figliuola  che  gli  nascesse,  e  talvolta  non  aveva  aspet- 
talo che  venissero  alla  luce.  E  la  Sida  (  o  Signora^  come 
chiamavasi  in  corte  sua  madre)  pur  osava  trafugare  e  far 
nutrire  occultamente  le  bambine.  Neil'  età  matura  del  fi- 
gliuolo, coltolo  una  volta  in  velleità  di  clemenza  si  provò 
a  mostrargli  le  fanciulle  cresciute,  come  Luce  di  bellezza, 
dice  la  Cronaca  -,  e  credette  aver  vinto  quando  gliele  senti 
lodare.  Si  fa  allora  più  ardita  ;  gli  svela  che  son  sua  pro- 
le ;  gli  rassegna  i  nomi  loro  e  delle  madri.  Il  tiranno  uscì 
dalla  stanza.  Chiamato  un  suo  negro  Meiman  ,  dissegli  : 
arrecami  le  teste  delle  donzelle  ohe  tien  la  Sida.  Il  carne- 
fice non  si  moveva.  Obbedisci  sciagurato  schiavo,  ripiglia- 
va Ibrahim,  o  ti  farò  andare  innanzi  ed  essa  dopo.  E  Mei- 
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man  (ornò  poco  st.int*^,  avvol^^ondosi  alle  mani  le  sangui- 
nose chiome  di  sodici  teste,  e  le  gettò  a  mucchio  sul  pa- 
vimento. »  (1)  Tennero  il  governo  della  Sicilia  dall' 819 
all' 851  un  Ziadet-AIIah,  un  Ased,  un  Forat,  un  Asbagh, 
un  Abbas,  Eran  costoro  i  più  valenti  interpreti  del  Cora- 
no :  erano  insieme  dottori  di  legge  studiata  in  Affrica  a 
Medina,  a  Bagdad,  e  facevano  da  guidici  civili  e  crimina- 
li, da  padri  spirituali,  da  assessori  del  Santo  Ufizio  che  già 
era  in  voga  presso  i  Mussulmanni  fin  dall'  anno  794,  per 
mandare  al  patibolo  i  Zindik  o  miscredenti  e  bruciare  i  loro 
libri:  erano  consiglieri  di  slato,  erano  condottieri  di  quelle 
orde  affamale  di  Arabi  assalitori,  che  dovean  compire  e 
assodare  il  conquisto  di  Sicilia, 

La  comparsa  e  le  imprese  cavalleresche  di  costoro  rap- 
presentano la  civiltà  crescente  dell'  Arabica  schiatta  sotto 
le  riforme  del  di  sopra  ricordato  Harou  Rascid.  Quali  sen- 
timenti di  umanità,  quali  virtù  cavalleresche  spiegassero  co- 
storo nelle  loro  vittoriose  scorrerie,  e  verso  i  vinti  e  i  pri- 
gionieri, si  può  vedere  nelle  dolenti  istorie  degli  assedii  e 
delle  espugnazioni  delle  varie  città  su  cui  cadde  il  loro  fla- 
gello. Respinti  dal  valore  cristiano,  e  decimali  dalla  peste 
sotto  Siracusa,  che  eroicamente  resse  1'  assedio  per  quasi 
un  anno,  si  volsero  sopra  Mineo,  Castrogiovanni,  Galluzia, 
Cefalà,  Pantellaria,  i  contadi  di  Catania,  Noto,  e  Ragusa, 
le  città  di  Messina  e  Palermo.  Nella  di  cui  costiera  violi  i 
Cristiani,  Aghlab  fece  a  tutti  i  prigioni  mozzare  il  capo  : 
impadronitosi  a  Pantelleria  di  un  Dromone  bizantino,  tutti  vi 
fece  scannare  i  soldati  greci  prigionieri.  Irrompendo  due 
volle  nel  paese  dell'  Etna,  arse  le  campagne,  saccheggiale, 
e  sparsovi  gran  sangue,  vi  fé' tal  bollino  di  schiavi,  che  re- 
catesili  in  Palermo,  fé'  tosto  rinvilire  il  prezzo  della  umana 
carne,  che  i  Cavalieri  Mussulmani  vendevano  viva  nei  mer- 


ci) A:ii;iii.  Sloii.1  de' Mii^sulm.  Tom.  11.  p;»g.  tiO. 
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cali  d'  Affrica  e  d'  Europa.  E  Abbas  tanto  fu  avido  di  tale 
bollino,  che  non  lasciò  di  tormentare  Butera  che  al  prezzo 
di  sei  mila  schiavi;  e  in  tutto  il  tempo  che  resse  la  Sicilia, 
dice  r  Amari,  preferì  sempre  le  imposte  taglie  d'  uomini 
a  quelle  di  denari,  sulle  terre  che  si  calavano  agli  accordi. 
La  ferocia  cavalleresca  dell'  Arabo  condottiero  si  segnalò 
ogni  anno  in  Sicilia  «  con  saccheggi ,  cattività  ,  arsioni  di 
messi,  rovine  di  ediGzii  ».  (1)  Presa  che  ebbe  per  tradi- 
mento Castrogiovanni  a  niuno  de'  soldati  cristiani  perdonò 
la  vita  :  il  bottino  fu  sì  ricco  specialmente  di  Ggliuoli  di 
principi  e  di  patrizie  donzelle,  e  de'  loro  ingemmati  arredi 
che  lo  Emiro  di  Sicilia  ne  mandò  al  Califlo  aghiabita  di 
Affrica  ,  e  questi  trascelte  le  donne  e  i  fanciulli  prigioni 
ne  arricchiva  l'Harem  del  dissoluto  CalifTo  di  Bagdad.  Chi 
non  sa  dalla  greca  istoria  di  Teodosio,  l'orribile  carnificina 
fatta  degli  schiavi  nella  presa  di  Siracusa  capitanata  da 
Ahmed-ibn-Aghlab  ?  La  gran  calca  di  cittadini,  donne,  in- 
fermi, fanciulli,  vecchi,  chierici,  frati,  salvatasi  in  una 
Chiesa  fu  tutta  tagliata  a  pezzi.  Settanta  de'  patrizii  chiusi 
in  una  Torre  anch'  essi  tratti  fuori  e  scannati.  Tra  questi 
Niceta  da  Tarso  «  scorticato  dal  petto  in  giii;  squarciato- 
gli con  cento  lance  le  viscere  palpitanti  ;  strappatogli  il  cuo- 
re :  e  gli  empii  lo  dilaniarono  coi  denti;  lo  ammaccarono 
a  colpi  di  pietra  ».  (2)  Camparono  la  vita  il  vecchio  Arcive- 
scovo e  tre  vecchi  preti  con  lui  ,  perchè  da  non  cavarne 
nulla  vendendoli,  e  perchè  avevano  additato  dove  nascosti 
tenevano  i  vasi  sacri ,  che  erano  di  metalli  preziosi  e  di 
mirabile  lavoro  libbre  cinquemila,  onde  il  bottino  degli  as- 
salitori montò  a  più  di  un  milione  di  bizantini.  Due  mesi 
impiegarono  i  barbari  a  diroccare  forti,  torri,  tempj,  palaz- 


(i)  Am;iri.  Slor.  cit.  T.  I.  p.  523. 
(3)  Amari.  Op.  e  loc.  cit. 
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zi,  monislori,  e  depredando  e  inceodiando,  finche  Siracysa 
non  fu  che  un  deserto,  una  lacrimevole  rovina. 

Tra  il  796  e  r822,  principio  dell'epoca  luminosa  de- 
{?U  Oramejadi  di  Spagna  il  prode  Hacliem  beone  dissoluto  e 
crudele  sedò  la  ribellione  degli  oppressi  cittadini  di  Cordo- 
va mettendone  per  tre  di  a  sangue  ed  a  fuoco  il  borgo, 
distruggendovi  dalle  fondamenta  case  e  moschee  «  trecento 
cittadini  dei  più  notabili  sgozzati  e  sospesi  ai  pali  in  orrida 
fila  lungo  il  Guadalquivir.  Gli  altri  furon  lasciati  escir  vivi 
con  lor  donne  e  figliuoli  e  masserizie  5  ma  le  soldatesche 
postesi  ai  passi  nella  campagna  li  sorpresero  e  li  assassina- 
rono. Ne  ancor  sazio  della  strage  l'Hachem,  volle  disfogare 
la  sua  ferocia  col  dettare  una  Satira  contro  i  ribelli  ».  11  fi- 
glio Abderamano  che  gli  succedette  quarto  nel  principato 
di  Spagna  ,  era  stato  innanzi  spedito  dal  Padre  a  sedare 
egual  tumulto  in  Toledo  ,  e  vi  era  riuscito  infingendosi 
del  partito  de'  ribelli.  Giovane  di  24  anni  ,  incolpava  del 
fatto  la  insolenza  de'  Prefetti,  e  fu  creduto,  e  fu  fatto  en- 
trare insieme  co' suoi  armali.  Invitati  ad  un  convito  i  pri- 
marj  cittadini  fe'trucidar  questi  a  tradimento,  e  quindi  al- 
tri sino  a  cinque  mila.  (1)  Ma  nel  secolo  decimo  le  croni- 
che Arabe  ricordano  le  virtù  d' Ismaele  figlio  di  Kaim,  gio- 
vane animoso  sagace  nelle  ardue  faccende  in  pace  come  in 
guerra.  Qual  miglior  modello  di  cavalleria  a  chi  vuol  pescar- 
ne l'origine  fra  gli  Arabi  ?  Le  medesime  cronache  però  ac- 
certano che  il  prode  cavaliere  che  volle  essere  nominato 
Mansur,dopo  che  ebbe  ucciso  Abu-jezid  capo  de'Nekkarili, 
e  i  suoi  due  figli  fatti  morire  a  tradimento  in  sul  campo, 


(I)  La  ribcilimie  di  Tolrrlo  è  racconlala  dal  Mariana  come  avvenuta 
nell'anno  80ì>  e  sedala  da  un  Ahdfiiiamo  figlio  del  Re^Alhaca,  e  la  successi- 
va ribellione  di  Cordova  sedala  colLi  uccisione  di  qne'  irecenlo  dal  mussili- 
manne  Ahdelrarino.  (  L.  VII.  Gap.  XII.  pag.  33:2).  lo  !io  invece  seguitato 
l'Amari  nei  nomi  di  coiesli  Onunejadi,  sebbene  questi  omelia  di  parlare 
della  ribellione  di  Toledo   (  Sior.  Mussnlm.  Voi.  I.  p.  100,  e  1C2  ). 
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commandò  »  che  fosse  fatto  scorticare  il  cadavere  di  Abu- 
jezid,  imbottir  di  bambagia  la  pelle,  e  condurre  il  misero 
sembiante  per  cinque  mesi  per  le  città  principali  d'Affrica, 
legato  sopra  un  Camelo,  io  mezzo  a  due  Scimmie  addestrate 
a  schiaffeggiarlo,  e  pelargli  la  barba.  (1) 

Ecco  da  quali  mostri  e  da  quali  orribili  avvenimenti, 
che  uniformi  si  ripetono  nella  espugnazione  di  ogni  città  di 
Sicilia  o  di  Spagna  dovrebbe  esser  nata ,  secondo  alcuni, 
la  Cavalleria  con  le  sue  nobili  e  civili  virtù  in  Occidente  : 
in  questo  povero  Occidente  che  ci  dipingono  nel  medio  evo, 
come  intenebrato  da  ignoranza  e  da  barbarie.  Ma  questa 
barbarie  chi  ve  la  recò?  Da  noi  misera  e  delusa  gente  delle 
vecchie  scuole  si  diceva  indistintamente  Goti,  Franchi,  Lon- 
gobardi, Saraceni,  Normanni.  Oggi  però  la  Dialettica  storica 
ha  scoperto  che  i  Saraceni  vanno  eccettuati  ;  che  Goti , 
Franchi,  Longobardi,  Normanni,  furono  i  veri  e  soli  bar- 
bari, essendo  o  essendosi  fatti  per  lo  più  cristiani  e  cat- 
tolici. All'  incontro  gli  Arabi,  assoluti  laici ,  non  impego- 
lati tra  PonteGci  ne  monaci,  ne  preti,  ecco  dice  il  nostro 
secolo  moresco,  ecco  i  veri  civilizzatori  che  fanno  per  noi  : 
barbara  ed  ignorante  che  non  sapea  nemmeno  più  fare 
all'  amore  la  cristianità  del  medio  evo  :  civile  gentile  e 
scienziata  la  schiatta  Arabica,  prima  e  dopo  dell'  Islamis- 
mo 5  da  questa  faremo  insegnare  all'Europa  tutto  che  era 
necessario  al  suo  civile  rinascimento  ! 

CAPITOLO  YIII. 

Continuazione  dello  stesso  argomento.   Altri  elementi 
di  civiltà  attribuiti  agli  Arabi. 

Ne  gli  Spagnuoli  potevano  conoscer  davvicino  gli  Ara- 
bi, né  gli  Arabi  la  Spagna  prima  dell' YIU  Secolo,  sul  prin- 

(i)  Amari.  Op.cit.  Voi.  2.  pag.  203. 
Parte  lì.  T.  II.  4 
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cipio  del  quale  (711)  vi  penetrò  co'suoi  armali  l'Arabo  Mil- 
za. Posto  ancora  che  i  Poemi  anteriori  a  Maometto,  ed  ap- 
pesi nel  tempio  della  Mecca,  come  1' Antar  e  qualche 
altro,  la  cui  data  è  tanto  incerta  che  i  migliori  critici  li 
credono  conteniporiinei  anziché  anteriori  al  Profeta,  fossero 
conosciuti  dall'Arabo  Muza  e  da  suoi  commilitoni,  e  che 
ne  trasferissero  seco  le  copie  in  Ispapna,  non  è  presumibile 
che  gli  Spagnuoli  intendessero  subito  coleste  arabiche  poe- 
sie quasi  prima  di  saperne  la  lingua.  Non  esiste  memoria 
di  cognizione  d'  Arabo  presso  i  dotti  di  Spagna  che  verso 
il  principio  del  IX  Secolo  ,  quando  il  vescovo  Giovanni  di 
Hispala  :  divtnos  libros  lingua  Arabica  dunabat  utriiisque 
natiom's  salali  consulens  (1).  Più  immaginata  che  vera 
è  dunque  la  influenza  di  questa  letteratura  Arabica  ante- 
riore a  Maometto  sulla  civiltà  occidentale.  Forse  gli  storici 
degli  Arabi  avvedutisi  della  debolezza  del  fondamento 
anti-Islamico ,  vollero  travedere  nei  Guarda-Coste  delle 
milizie  Arabe  di  Spagna  il  primo  ordine  de'  Cavalieri  in- 
segnato da  Mussulmanni  all'Europa.  Bastò  che  tale  so- 
spetto nascesse  nello  storico  Conde  (2)  e  ne  facesse  argo- 
mento di  una  Nota  nella  sua  Opera  ,  perchè  il  Fauriel 
e  il  Viardol  in  Francia  ,  il  Zambelli  in  Italia  pigliassero 
subilo  la  timida  congettura  dello  storico  Spagnuolo  per 
un  fatto  vero  e  dimostrato.  Chiamavansi  queste  milizie  di 
frontiera  Ribat,  Rabilij  o  Rabhit^  e  questi,  si  dice,  eran 
Cavalieri  scelli  di  tutte  virtù  destinati  a  respingere  dai 
conGni  gì'  infedeli.  Presso  gli  Arabi  le  virtù  le  alte  doti 
stanno  nelle  tradizioni,  e  se  non  basta  son  tulle  de'tempi 
anti-Isiamici:  i  vizii,  le  ribalderie,  gli  alti  feroci  inumani 
stanno  tutti  incastrati  nel  principio  e  nel  seguito  della 
Storia  delle  opere  loro.  Anche  l'Amari  inclinato  con  trop- 


(1)  Mariana  Hislor.  eli.  L.  Vili.  C.  II.  P.  o60. 

(2)  Hisioiic  (le  la  dominacion  de  les  Arabes  eie.  P.  Il,  e  117  ii;  Nola. 
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pa  dilezione  verso  gli  Arabi  ,  non  esclude  la  esistenza  di 
cotesti  r»abiti  ricordati  dal  Conde;  ma  quando  li  cerca 
nella  Storia  vera  de'Mussulmauui  circa  la  metà  del  seco- 
lo VII!,  non  trova  alle  frontiere,  che  una  fitta  «  di  birboni 
e  di  oziosi^  che  vivevano  di  pie  oblazioni,  sotto  specie  di 
star  pronti  alla  guerra  contro  gì'  infedeli  ,  e  prontissimi 
erano  alle  sollevazioni  »  (1).  I  militi  di  frontiera  ebberll 
anche  i  Cartaginesi  e  i  Romani,  e  non  è  improbabile  che 
anche  gli  Arabi  scindessero  quando  occorreva  porzione 
delle  loro  armate  per  destinarla  a  guardare  le  coste  ma- 
rittime. Ma  che  questi  fossero  Cavalieri  scelti^  è  una  di 
quelle  tante  arabiche  millanterie  de'  loro  scrittori  di  Cro- 
niche, che  non  volevano  stare  al  di  sotto  delle  belle  isti- 
tuzioni che  trovarono  in  Ispagna  ,  come  quelle  dei  Conti 
di  Castiglia,  e  dei  Cavalieri  e  Monaci  militi  d'  Aquitania. 
Gli  Arabi  dunque  non  ebbero  ne  potevano  avere  giammai 
istituzioni  cavalleresche  come  quelle  dei  Cavalieri  Cristiani 
del  medio  evo,  perchè  erano  le  regole  e  le  virtìi  di  questi 
in  diretta  opposizione  coli' Islamismo.  Che  se  qualche  cosa 
di  somigliante,  circa  a  virtù  civili,  apparve  in  alcun  ra- 
rissimo Califl'o  di  Cordova ,  bisogna  sapere  che  questi  Si- 
gnori avevano  a  contatto  e  sotto  gli  occhi  nei  secoli  YIII 
e  IX  Alfonso  il  Cattolico,  un  Alfonso  il  Casto,  un  Ramiro, 
un  Ordonio  Primo,  un  Alfonso  il  Magno  ,  un  Garzia,  un 
Ordonio  Secondo  ,  le  di  cui  virtìi  civili  e  cavalleresche 
giunsero  a  toccare  1'  incipiente  secolo  X.  Vediamo  se  in 
questi  fossero  le  dieci  virtù  della  Cavalleria  del  medio  evo, 
e  se  da  loro  avi  dipendessero,  ovvero  dal  Poema  d'Antar 
che  r  Eroe  Muza  si  vuole  portasse  in  tasca,  quando  pene- 
trò vincitore  nel  lido  marittimo  delle  Spagne.  Le  antiche 
Storie  dicono  di  Alfonso  il  Magno  che  regnò  Ano  aH'SoO: 
Indole  animi  suis  Majoribus  oequalis  fuit,  in  procero  cor- 


(I)  Amari,  Sior.  cii.  voi.  1,  p.  155. 
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pore  eximia  vultus  digmiale^  morum  suavitate  proBcipua  ; 
nec  magis  bellica  laude  trisignis  quam  benpfìcientia  in  pau- 
peres^  quos  asperoe  res  exagiiabanl.  Opes  enim  sua  virtute 
parlas^  ipsosque  a  palre  reiictos  ihfsaiiros^  non  ad  pri' 
vatum  compendium  relulit,  sed  ad  sublevandam  cgenorum 
tenuitalem,  Sornigliaronlo  gli  altri  di  sopra  Dominati  (1). 
Ma  pure  quella  Cordova  nei  nono  Secolo  domioata  da- 
gli Arabi  si  vuol  far  comparire  per  una  Atene  ,  verso  la 
quale  lutto  l'Occideule,  nei  due  secoli  appresso,  accorreva 
per  trarne  lumi  di  scienza.  Però  quanto  vi  sia  d'  esajipre. 
rato  di  falso  e  di  contraddittorio  io  simili  narrazioni,  me 
Io  dimostra  evidenletnente  il  fatto  delle  Biblioteche.  Im- 
menso numero  di  biblioteche,  e  quantità  immensa  di  vo- 
lumi, in  Cordova,  in  Damasco,  a  Bagdad  ed  io  altre  città 
da  loro  possedute  ,  due  o  tre  Califiì  ,  che  vollero  darsi 
tono  di  Dottori  ,  imitando  Carlo  Mapno,  e  qualche  Impe- 
ratore bizantino,  adunarono  ,  e  resero  di  pubblico  uso. 
Della  sola  biblioteca  di  Cordova  si  narra  che  contenesse 
ducente  cinquanta  mila  volumi,  e  che  il  solo  Calaloiio  riem- 
pisse quarantaquattro  volumi!  1  Cristiani  Siriaci  erano  chia- 
mali alle  corti  e  largamente  pagali  onde  traducessero  au- 
tori greci.  Almamun  dopo  Arachid  moltiplicò  siffatte  ri- 
cerche, e  inviava  compratori  di  libri  per  tutta  Europa,  e 
principalmente  in  Bisanzio  ,  e  proponeva  grossi  premj  per 
tali  acquisti;  ed  avrebbe  voluto  anche  gli  uomini  tirare  a 
se,  siccome  dimandò  Leone  il  filosofo,  il  quale  non  accet- 
tò di  andare.  Quando  gli  Arabi  entrarono  la  prima  volta 
nell'Egitto  e  nell'  Africa  Cristiana  e  nell'Occidente,  traen- 
do seco  la  salvatichezza  nativa  ,  incendiavano  le  Bibliote- 
che ,  come  fecero  di  quelle  d'  Alessandria  ,  di  Farfa  ,  di 
Bobbio  ,  di  Monte  Cassino  e  di  altre  mille.  Fra  1'  ottavo 
ed  il  DODO  Secolo  civilizzatisi  le  rimellono  in  piedi,  e  Mo- 


(0  Mariana,  Op.  cit.Lib.VII.  C.XVir.p.543. 


MEDICINA   SCOLASTICA  41 

(awakkal  successore  di  Almamun,  cancellò  la  macchia  che 
aveva  lasciata  sui  seguaci  del  Profeta  V  ignorante  Omar  , 
rifacendo  I'  Accadenjia  e  la  Biblioteca  d'  Alessandria.  Ma 
il  prezioso  tesoro  dei  Papiri  depositali  nei  Memnonj  della 
aniira  Menfi  ,  e  quelli  dei  Sepolcreti  e  delle  Piramidi  di 
Esilio  daizli  Arabi  bruciati  e  dispersi,  cosicché  per  la  bar- 
barie di  costoro  è  rimasta  si  tronca  la  Storia  della  prima 
nazione  del  mondo,  non  potè  esser  rifatto  dagli  Arabi  ci- 
vilizzali ,  come  non  poterono  né  gli  Abderhamani  ne  gli 
Almamun  ricostruire  il  colosso  di  Rodi,  che  ridussero  in 
frantumi  per  caricarlo  in  su  trenta  caramelli,  e  veoderne 
il  metallo  agli  Ebrei.  Se  dunque  quando  vennero  da'  loro 
deserti,  incendiavano  biblioteche  e  rovinavano  ogoi  antica 
memoria  di  civiltà  ,  prova  è  che  entrarono  in  Africa  in 
Egitto  in  Spasna  in  Persia  ignoranti  e  selvaggi.  Se  dopo 
due  secoli  circa  a  contatto  specialmente  di  cristiani  ,  di 
greci  ,  di  ebrei  cercavano  di  ricostruire  biblioteche  e  ac- 
cademie, e  di  favorire  fra  loro  e  propagare  la  istruzione, 
prova  è  che  impararono  ad  apprezzarla  per  quella  civiltà 
che  avevano  imparata  dai  popoli  vinti. 

Dal  fatto  delle  Biblioteche  riaperte  in  breve  tempo  Cdn 
molte  migliaja  di  volumi  ,  quantunque  poco  innanzi  ince- 
nerite per  allretlanle  migliaja  dagli  stessi  barbari  :  dal  fatto 
di  Cristiani  istruiti  chiamati  a  tradurre  a  ad  ammaestrare, 
e  di  uomini  insiiini  del  Basso  Impero  a  larghi  slipendj  in- 
vitati, vieo  fuori  altro  argomento,  che  se  avessero  un  fil  di 
senno  certi  Arabisti  moderni  dovrebbe  al  tutto  sgomentarli 
di  continuare  nella  falsa  via  presa,  di  darci  gli  Arabi  come 
civilizzatori  dell'Occidente  nel  Medio  Evo.  Vennero  forse 
dalla  Mecca  e  dal  Kairewan  que'  250000  volumi  che  si 
adunarono  in  breve  tempo  nella  Biblioteca  di  Cordova? 
E  se  gli  Arabi  cominciavano  allora  a  scrivere  nella  propria 
letteraria  lingua  ,  potevano  esserne  stati  essi  gli  Autori  ? 
Potevano  essere  opere  di  quelli  inspirati  ne'  tempi  ante- 
riori  all'Islamismo?  Nò  per  certo:  eran  dunque  tutti  libri 
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che  la  Cristianità  conservava  sì  in  Africa  che  in  Persia,  sì 
in  Alessandria  che  in  Costantinopoli ,  e  da  Costantinopoli 
mercè  le  cure  Monastiche  ed  Imperiali  nelle  prime  città 
d'Europa,  per  il  rinnovamento  della  civiltà  e  della  istru- 
zione. Se  pertanto  gli  Arabi  s'  accostarono  e  chiamarono 
i  cristiani  per  essere  istruiti  ,  se  da  tutta  Europa  racco- 
glievano libri  per  farne  biblioteche,  e  questo  affermano  in 
lode  degli  Arabi  i  nostri  Arabisti  ,  come  può  stare  dipoi 
che  prima  della  loro  xenulà:  t  Cristiani  fossero  caduti  nella 
più  crassa  ignoranza?  (1) 

Che  a  Cordova  accorressero  tutti  i  dotti  dell'Occidente 
dal  decimo  al  decimoterzo  Secolo  si  è  detto  e  ripetuto 
dagli  storici  l'uno  dopo  l'altro,  senza  esaminare  se  i  gra- 
tuiti ed  esaggerati  racconti  d'  Abulfeda,  Abulfaragio,  co- 
piati dal  Casiri  e  da  altri  meritavano  piena  fede.  Quando 
siamo  a  voler  sapere  in  che  lingua,  e  che  vi  si  insegnasse 
e  da  chi  non  si  trova  più  nulla  di  preciso  all'  infuori  di 
oscuri  cronisti,  copiatori,  postillatori,  e  traduttori.  All'in- 
contro si  sa  che  tra  il  duodecimo  e  decimoterzo  secolo  Bru- 
netto Latini,  Dante,  S.  Tommaso  d'  Aquino ,  andarono  ad 
apprendere  ed  a  disputare  alla  Scuola  di  Parigi,  e  non  a 
quella  di  Cordova:  i  medici  andavano  a  Salerno  e  non  a 
Cordova  :  i  leggisti  nel  1200  andavano  a  Bologna,  e  non  a 
Cordova.  E  se  si  eccettua  qualcheduno  di  mediocrissima 
rinomea,  che  per  vaghezza  o  bisogno  d'  apprender  1'  Arabo, 
vi  si  recasse,  come  un  Gherardo  da  Cremona,  che  s'era  dato 
a  lucrare  sulle  traduzioni  dall' Arabo  5  uomini  d'alta  riputa- 
zione non  si  contano  nò  entrati  né  usciti  da  cotesta  grande 
Accademia  di  Cordova,  di  che  si  mena  tanto  romore  nelle 
storie  de'Califfati  Ommejadi.  Le  prime  millanterie  su  Cor- 
dova soo  discese  tutte  dai  cronisti  Arabi.  11  Casiri  le  tolsa 


(1)  In  questa  contraddizione  è  caduto  anche  Sprengel.  Slor.  Med. 
Voi.  IV.  irad.  ital.  Venezia  1812  pag.  24. 
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dai  libri  di  Allazaeo  e  di  Ebn  Haiano,  e  non  lascia  di  av- 
vertire ,  parlando  della  Biblioteca  e  del  suo  Catalogo:  si 
scriptorìbus  fides  habenda.  Di  più  i  Codici  Arabici  donde 
il  Casiri  trasse  siffatte  maraviglie  della  Cordova  Araba,  sono 
tutti  del  secolo  XIII  e  XIV.  Ed  è  del  XIV  {1312)  quello 
specialmente  dell'Arabo  Mohamed-Bonakair  intitolato  Index 
litlerarius  ,  dove  si  dice  che  al  suo  tempo  le  Biblioteche 
di  Spagna  erano  in  numero  di  70,  ed  egli  le  perlustrò  per 
trarne  l'Indice  de'  scrittori  Arabi  Spagnuoli  che  vi  erano, 
avendone  trovati  150  di  Cordova  ,  52  d'  Almeria  ,  62  dì 
Murcia.  Senza  punto  pesare  queste  impure  origini  la  di 
cui  epoca  soltanto,  non  dicendo  nulla  in  favore  della  Cor- 
dova Araba  del  nono  e  decimo  secolo  ,  non  può  entrare 
nella  questione  dell'  Araba  primazia  nella  restaurazione 
della  civiltà  Europea  •,  parecchi  storici  venuti  dopo,  fra  i 
quali  Cardonne  e  Sprengel,  non  solo  hanno  preso  e  dato 
per  veri  i  racconti  del  Casiri  5  ma  li  hanno  accresciuti,  ma- 
le applicati  ,  ed  hanno  fatto  dire  al  Casiri  ,  ciò  eh'  egli 
non  ha  mai  detto,  ne  poteva  dire,  cioè  "  che  le  scienze  e 
»  il  governo  dall'  ottavo  al  decimo  secolo  in  Cordova  eran 
»  tali ,  che  la  Spagna  non  potè  mai  vantare  pari  felicità 
j)  sotto  i  suoi  dominatori  cristiani  »  (1). 

Con  tutta  questa  ampiezza  di  ajuti,  maestri,  collegi,  bi- 
blioteche ,  rimunerazioni,  come  avvenne  che  alla  schiatta 
Araba  non  si  appiccò  la  civiltà  occidentale  in  guisa  da  es- 
sere fra  essi  duratura  ,  e  toccato  che  n'  ebbero  il  colmo 
ricaddero  nella  nativa  salvatichezza  ?  Ve  li  respingeva  il 
Corano.  Questa  sarà  una  ragione  5  ma  la  principale  mi  pare 
sia  quella  che  non  vi  erano  da    natura  disposti ,   essendo 


(1)  Sprengel  Storia  cil.  Voi.  cit.  Questi  cita  il  Cardonne.  Storia 
della  Spagna  sotto  il  dominio  degli  Arabia  ed  ;imbedue  appoggiati  al 
Casiri  Bibi.  Arabo- nispan.  Voi.  11.  p.  58,  dove  nulla  si  trova  di  quanto 
essi  dicono. 
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per  natura  imitatori  piìi  che  appreoditori,  e  faDtastici  e 
sensuali  troppo.  I  fautori  degli  Arabi  hanno  oggi  trovato 
il  modo  di  far  tacere  anche  questa  obbiezione.  Si  son  ri- 
volti ai  Filosofi,  agli  Anatomici,  agli  Etnografi,  chiedendo 
a  loro  ricerche  sulla  struttura  del  sistema  nervoso  e  cere- 
brale degli  Arabi.  Un  antesignano  fra  quelli  li  avrebbe  ma- 
gnificamente favoriti.  È  degno  di  esser  letto  il  ragguaglio  di 
tali  lavori  e  osservazioni  microscopiche,  non  per  apprenderci 
Dulia  come  lavori  scientitìci,  ma  per  conoscere  come  si  pro- 
stituiscono talora  le  sperienze  stesse  al  bisogno  di  dar  ap- 
poggio a  un  errore.  Il  sig.  Larrey  nolomizzò  alcuni  cada- 
veri, a  quanto  dice,  dei  moderni  Arabi  dell'  Egitto,  ed  esa- 
minò alcuni  teschii.  Da  queste  osservazioni  sui  pochi  Arabi 
dell'odierno  Egitto,  degenerali  sommamente  nel  fisico  e  nel 
morale  dagli  antichi,  stimò  di  poter  tirare  conclusioni  ge- 
nerali sulla  razza  araba  che  comprendessero  tutti  i  tempi. 
1.0  I  teschj  degli  Arabi  (egli  dice)  offrono  il  tipo  più 
perfetto  del  cranio  umano. 

2.0  La  perfettibilità  che  noi  abbiamo  riconosciuta  in 
tutti  gli  organi  della  vita  interna  e  in  tutti  quelli  della  vita 
di  relazione,  annunzia  io  essi  una  intelligenza  superiore 
veramente  a  quella  di  tutti  i  popoli  settentrionali  della 
terra. 

3.0  Le  circonvoluzioni  del  cervello,  la  massa  del  quale 
è  proporzionata  alla  capacità  del  cranio,  sono  in  maggior 
numero,  i  solchi  che  le  separano  più  profondi,  le  sostan- 
ze che  formano  quelli  organi  più  dense  e  più  ferme  che 
non  sieno  nelle  altre  razze. 

4."  Il  sistema  nervoso  che  parte  dalla  midolla  allun- 
gata  e  dalla  midolla  spinale  ci  è  sembralo  essere  composto 
di  nervi  più  densi,  che  ne' popoli  d'Europa  in  universale. 

5.0  Fortemente  sviluppato  è  il  sistema  muscolare  :  le 
sue  fìbre  d'  un  rosso  cupo  dense  ed  elastiche  spiegano  la 
forza  e  V  agilità  di  questo  popolo. 

6.0  Queste  idee  generali  sono  la  conseguenza  delle  mie 
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ricerche  e  delle  mie  osservazioni  comparative.,  da  me  fatte 
presso  molte  nazioni  delle  varie  parti  del  mondo  (1). 

Lasciamo  che  giudichino  da  se  i  filosofi  del  valore  del 
principio  adottato  dal  Larrey:  che  la  densità  del  cervello 
e  dei  nervi  stia  io  ragion  diretta  della  Intelligenza.  Lasce- 
remo altresì,  che  Fisiologhi  ed  Etnografi  riconoscano  da  se 
l'immensa  difficoltà,  dal  sìg.  Larrey  saltata  a  pie  pari,  di 
istituire  esatte  e  complete  ricerche  comparative  sul  sislc^ma 
nervoso  sanguigno  e  muscolare  delle  varie  razze  Asiatiche 
ed  Europee,  e  ne  deducano  quindi  se  le  conclusioni  del 
sig.  Larrey  meritino  appena  una  occhiala  di  commisera- 
zione. Noi  solaniente  osserveremo,  che  doveva  sapere  il 
Larrey  che  gli  Arabi  nel  medio  evo,  i  quali  egli  ha  voluto 
favorire  colle  sue  conclusioni  sulla  superiore  intelligenza^ 
non  erano  un  popolo  omogeneo,  ma  misto  di  diverse  razze 
e  quindi  di  diversa  tempra  s\  fisica  che  morale  :  e  dovea 
pur  sapere,  che  anche  negli  Arabi  d'  oggi  che  sono  slati 
r  oggetto  delle  sue  densissime  investigazioni,  s'  incontrano 
notabili  differenze  nella  tempra  loro  materiale  tra  l'Arabo 
della  costa  dell'  lemen  e  quello  della  Nubia,  tra  1'  Arabo 
della  parie  montuosa  dell'  lemen,  della  Barberia  ,  del  le- 
vante della  Mecca  dove  la  temperatura  è  fredda,  e  quella 
del  Sudan,  della  valle  del  Giordano,  e  dell'  Haverun  che 
si  ravvicinano  ai  Negri.  Di  maniera  che  senza  questi  cal- 
coli dìOerenziali  indispensabili,  1'  appoggio  delle  sperienze 
anatomiche  e  fisiologiche  del  Larrey,  alla  supremazia  In- 
tellettuale degli  Arabi  è  fragile  e  caduco,  e  anziché  avva- 
lorarla le  torna  più  presto  in  contrario.  E  miglior  senno 
adopereranno  sempre  gli  Arabisti  se,  non  curate  coleste 
osservazioni  del  Larrey,  si  terranno  unicamente  al  merito 
vero  0  supposto  delle  opere  d'ingegno  lasciate  dagli  Arabi, 


(t)  Compies-rendus  de  l'Accademie  des  sciences  de  Paris.  T.  VI. 
p.  774  e  seg.  Presso  il  Niccolucci.  Delle  Razze  rmane.  Voi.  I.  p.  266  e  67. 
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per  f.irne  scaturirò  una  vera  supremazìa  d'  intelligenza 
siili;!!  altri  popoli  del  medio  evo,  se  essi  mai  1'  ebbero. 

Dei  podi  abbiamo  veduto  innanzi  che  debbono  ces- 
sare le  maraviglie,  se  si  confrontino  i  poemi  originali  pri- 
mitivi di  tutti  i  popoli  più  antichi ,  dagli  Indiani  sino  agli 
Scandinavi,  consacrati  egualmente  a  celebrare  e  gli  amori, 
e  le  virtù  de'  loro  Eroi  con  quelli  ritenuti  senza  documenti 
certi  per  molto  più  antichi  di  Maometto.  Intorno  ai  quali 
riporto  volentieri  il  giudizio  dell'  amico  prof.  Niccoiucci 
nel  suo  eruditissimo  Saggio  Etnologico  delle  Razze  Umane. 
«  Letteratura  Anti  Islamica  non  è  però  mai  esistila  ,  e  i 
pochi  versi  riferibili  a  quell'  epoca  erano  conservati  a  me- 
moria ma  non  consacrati  invariabilmente  dalla  scrittura.  Io 
non  posso  accettare  1'  opinione  che  gli  Arabi  possedessero 
poemi  contemporanei  di  Mosè  e  di  Salomone  ,  ed  anche 
poemi  scritti  innanzi  a  Maometto.  I  Moallakat  sembrano 
essere  più  antichi  del  Corano  pel  fondo  del  racconto,  ma 
non  per  la  esposizione  e  la  forma.   »  (1) 

Nella  Siria  e  nella  Persia  dove  concorrevano  gli  Arabi 
anteriori  all'Islamismo,  e  dove  cominciarono  le  prime  inva- 
sioni mussulmanne  e  posero  radice  le  prime  dinastie  regali, 
massime  quella  degli  Ommjadi ,  erano  già  Gno  dal  IV  se- 
colo poeti  sacri  e  profani,  e  i  sacri  già  noti  all'  occidente 
per  la  unione  della  romana  chiesa  con  la  orientale.  Quali 
adunque  sarebbero  questi  Poeti  Arabi  che  tre  secoli  dopo 
col  loro  Amor  puro  e  casto,  colle  cavalleresche  virtù  dei 
loro  Eroi,  dovevano  essere  insegnatori  alla  Spagna  e  all'in- 
tera Europa  di  civiltà,  di  letteratura,  e  creatori  della  Caval- 
leria del  medio  evo?  Quali  gli  amori,  e  quali  gli  eroi 
presso  gli  autori  principalmente  dei  sette  Poemi  appesi  alle 
pareli  del  tempio  della  Mecca?  Sostengo  che  nessuno  di 
tali  Poeti  ha  mai  saputo  cantare  ne  l'  amor  puro  e  casto 


(I)  Niccoiucci,  Razze  Umaue,  Voi.  1.  p.  201. 
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della  Cantica  e  delle  cristiane  poesie,  ne  le  virtù  vere  della 
cavalleria  cristiana  de'  mezzi  tempi.  L'  Àntar  che  si  dà 
per  tipo  in  tali  pregj  di  tutti  gli  altri ,  non  è  che  un  fu- 
ribondo geloso  e  pazzo  amatore.  Si  scaglia  co'  piìi  inu- 
mani vituperj  contro  il  giovane  Araarhak,  anch'egli  dispe- 
rato amante  della  stessa  Ebla  :  lo  chiama  ludibrio  di  lutto 
il  mondo,  il  più  vile  di  tutti ,  1'  avarissimo  tra  gli  avari  , 
1'  abbiettissimo  cane  latrante,  e  lo  uccide  con  questa  inu- 
mana imprecazione:  movere  igitur  ab  irisliliam^  sinminus 
vìve  abjectus  ;  atqui  nemo  est  qui  vùuperatìonis  mcee  voces 
delebit.  Tutti  questi  saluti  al  povero  amante  non  corrispo- 
sto il  poeta  li  mette  in  bocca  delle  ancelle  della  figlia  dei 
Re,  le  quali  ributtano  i  miserabili,  come  Amarhak,  e  bra- 
mano i  ricchi  e  i  forti  che  combattano  contro  i  leoni  del  de- 
serto. E  qui  entra  il  poeta  con  millanteria  propria  solo  de- 
gli Arabi  :  Antara  enim  hero  heroum^  ho  est  stlvce  dum 
furit ,  ac  liberalitale  mare  stiperat.  Assalta  e  rompe  una 
banda  di  Persiani  nemici  del  Re  di  Hira:  uccide  il  valoroso 
Cosroe  satrapo  del  Re  di  Persia:  poi  si  fa  campione  del  me- 
desimo Re  nella  guerra  contro  Bfzanzio,  ed  uccide  il  con- 
dottiero Patrizio.  Poi  si  ribella  di  nuovo  contro  i  Persiani 
e  vince  il  temuto  Rustano:  vinto  non  lo  perdona,  lo  uc- 
cide (1).  Il  suo  cuore  è  per  Ebla;  ma  intanto  fra  i  doni 
di  che  lo  colma  il  monarca  persiano  accetta  una  moltitu- 
dine di  greche  donzelle,  ed  invece  di  rimandarle  libere 
questo  Cavaliere  difensore  delle  donne,  se  le  fa  sue  schiave 
che  lo  servano  e  lo  vezzeggino.  Il  poema  di  Antar  è  il 
quinto  dei  Moallakat.  Il  primo  e  il  più  antico  è  di  Amral- 
keisi,  nel  quale  si  incomincia  dal  piangere  la  partenza  non 


(i)  Questa  impresa  contro  Ruslano,  l'Ercole  de' Persi  è  il  soggetto 
del  famoso  Poema  Sha  nama  del  Ferdusio,  l'Omero  fra  i  Persiani  poeti. 
E  il  vederla  ripetuta  nell'  Antar  è  prova  evidente  che  i  primi  Poemi 
Arabi  non  furono  che  Rapsodie  di  concelli,  di  l'avole,  di  immagini  lolle 
dalla  Poesia  aulcriorc  Siriaca,  Ebraica,  e  Persiana. 
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di  una,  ma  di  molte  amiche:  cum  discederent  amicos  mece. 
(ili  amici  lo  confortano  consi^iliandolo  a  ricordare  invece 
il  bei  tempo  avuto  con  quelle:  scepe  enim  cum  illis  jucunde 
vixisli.  Il  poi'ta  rasciugate  le  laiirinie  fiimmenla  le  gioje 
godute  con  Oneiza  e  con  Falhinia  ,  e  per  giunta  sì  gloria 
di  aver  amalo  altra  bellissima  fanciulla  ,  ed  avere  per  lei 
alTrontalo  molli  pericoli  :  donec  optalo  fruerelur  laboris 
fruclu  (1).  li  Ferdnsio,  il  gran  maestro  della  posteriore  ed 
islamica  scuola  poetica  di  Hafez  in  Persia,  ci  dipinge  la  qua- 
lità del  suo  amore,  quando  dice  alla  sua  amata  :  Sì  una 
nocte  possem  m  tuo  gremio  quiescere^  excetso  capite  coelum 
ìpswn  ferirem.  Hafez  poi  gli  è  sempre  tra  il  vino  e  gli 
amoiiun  pretto  epicureo.  I  dotti  e  pii  mussulmauni  bramosi 
di  poetare  e  di  tenerselo  come  modello  ,  prelesero  di  la- 
varlo dalla  accusa  di  entpìetà,  commentando  i  suoi  versi,  e 
dando  a  credere  che  del  viuo  e  degli  amori  avesse  cantato 
in  senso  allegorico  e  spirituale,  e  vollero  chiamarlo,  Lessan 
Garib^  cioè  lingua  arcana  e  mistica.  Ecco  alcuni  saggi  del 
casto  e  spirituale  amore  dall'  Hafez  cantato:  Mille  o  fau- 
stilili  numen  lascivam  pìlellam  qua  presente  vinum  roseum 
bibamus.  in  altro  luogo  :  Ridenlem  mille  puellani  quam 
molli  in  amplexu  lenens  pocula  loela  bibam.  E  in  altro 
passo  dove  la  castità  si  raddoppia  :  Putvinar  in  rosarium 
affeì\  ut  pulchri  pueri  et  ancillaoe  labia  premas^  genas  oscu" 
leris  et  vinum  bibas.  Di  pari  antichità  sono  pure  i  due 
Poeti  e  Principi  Ebn  Feras  e  SeilTo  Doula,  ed  il  primo  di 
questi  cantò  del  purissimo  amore  mussulmanno  i  seguenti 
versi:  0  nox  cujus  dulcedinis  nunquam  obliviscar^  quippe 
in  ea  omne  laililioe  genus  aderal.  Recubuit  puella  ego  quo- 
que recubui^  et  tertius  recubuit  amor^  usque  eo  donec  au' 
rora  nos  salularet  ego  aulem  UH  vale  dicerem.  (2)  Queste 


(i)  Jones,  Poes.  Asial.  Commenl.  Lipsisc  i777,  p.  73  e  seg. 
(2)  Jones.  Op.  Gii.  p.  88. 89. 09. 50O. 
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delittuose  mollezze  sono  tutte  condannale  dall'altro  aolico 
poema  Arabo  lo  Schanfari,  anteriore  d'un  secolo  (dicono)  a 
Maometto,  nel  quale  il  poeta  antepone  alle  case  m.ilerne  e 
ai  suoi  compagni  gli  orridi  deserti  e  la  società  delle  jene  e 
dei  leopardi  e  de'  lupi',  che  nudo  e  pidocchioso  si  vanta  di 
resistere  ai  soli  ardenti ,  alle  fredde  tenebrose  notti,  di 
soffrir  la  fame  e  la  sete  estrema.  Costui  non  può  patire 
chi  vive  con  donne  :  non  apprezza  che  il  suo  terribile 
turcasso  e  le  sue  corse  che  sfidano  quelle  del  capriolo,  e 
il  callo  de'  suoi  piedi  sotto  i  quali  si  spezza  la  dura  selce. 
Questo  vero  Poeta  del  deserto  non  potea  certamente  pi- 
gliarsi a  modello  di  Cavalleria  dagli  Occidentali  del  medio 
evo.  E  che  diremo  del  Nabega  Dhobyani  altro  poeta  con- 
temporaneo del  Profeta  ?  Anzi,  stando  al  Pococke,  sarebbe 
anch'  esso  annoveralo  tra  i  selle  Moallakal.  Nabega  aveva 
conialo  i  suoi  amori  per  Modjarrada  sposa  di  Noman  re 
d'Hira,  e  il  giorno  che  gli  riuscì  di  sorprenderla  all'im- 
pensata e  farle  cadere  il  velo.  La  regina  amava  Meukal 
cortigiano  assai  avvenente.  11  re  Noman  chiamò  un  giorno 
il  poeta  Namega  onde  gli  cantasse  in  versi  le  bellezze  della 
sua  Modjarrada.  Questi  descrisse  si  al  minuto  i  secreti  e 
palesi  doni  di  natura  della  regina,  che  Meukal  se  ne  in- 
gelosì, e  disse  al  Re  che  il  poeta,  non  potea  dir  tanto  preciso 
di  certe,  cose  se  la  Regina  non  l'avesse  amorosamente  tenuto 
seco.  Di  che  sdegnatosi  il  Re,  Namega  fuggì  alla  corte  di  Gas- 
san.  La  poesia  che  ne  dà  tradotta  il  Sacy  è  destinala  a  placa- 
re lo  sdegno  di  Noman  con  si  stomachevoli  adulazioni,  che 
le  sue  virtù  si  decantano  superiori  a  quelle  di  tutti  i  mor- 
tali non  escluso  Salomone?  Il  Namega  è  lo  specchio  della 
impurità  degli  amori  de'  poeti  Arabi  per  le  regine,  e  delle 
turpitudini  di  quelli  Eroi  o  Califfi  ch'essi  vi  lodano,  com- 
presi se  medesimi  (1). 


(i)  Sacy. Crestom.  .^rab. T.  Ili  p.  t  e   seg.por  il  Poema  Schanfari 
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Per  i  quali  falli  si  vede,  che  l'amore  fu  e  sarà  sem- 
pre lo  slesso  presso  tulli  i  popoli  e  poeti  del  moudo  ,  e 
che  bisogna  esser  beu  grossi  per  credere  a  chi  predica  lo 
amor  puro  e  casto  degli  Arabi,  in  confronto  di  quello  dei 
Greci  e  de'  Latini  che  tacciasi  di  sensuale.  E  fra  le  poe- 
sie amatorie  del  medio  evo,  se  si  eccettuano  le  bibliche  e 
le  sacre  degli  InnograG  cristiani  dove  soltanto  1'  amore 
può  dirsi  caslo  e  celeste,  in  nessuna  delle  antiche  Poesie 
settentrionali,  non  ne' canti  Lappouici  (  Tllaavamaal  )  non 
negli  Scandinavi  (  l'  Ossian  )  non  nell'  Edda  si  trovano 
tante  lascivie  quante  nelle  Arabe  poesie  ;  e  messi  a  con- 
fronto anche  orientali  con  orientali  ,  gli  Arabi  stanno 
spesso  al  di  sopra  di  tutti  nella  sensualità  de'  loro  can- 
tati  amori. 

CAPITOLO  IX. 

Se  la  letteratura  occidentale  del  medio  evo 
è  dovuta  agli  Arabi. 

Gli  Arabi  furono  non  v'  ha  dubbio  una  occasione  op- 


E  vedi  le  pag.  42.  e  seg.  per  il  Namega  e  la  Nota  biografica  a  pag.  M 
e  Ho.  Masoudi  annalista  Mussulmanno  all'articolo  dei  Re  di  Hira  ram- 
menta come  si  presentò  la  prima  volta  Namega  ai  Re  Noman.  «  Le  Poete 
»  s'  étoit  présente  à  la  pori  du  poi,  et  le  portier  lui  avait  refusò  l'entrée, 
»  parce  que  le  Rei  éioit  alors  en  panie  de  débauché  avee  nn  de  ses  fa- 
I)  voris  nommé  Khaled.  «  Sortilo  il  Baliilo  potè  entrare  il  Poeta,  che 
con  si  gonfie  adulazioni  salutò  il  Re,  che  questi  gridò:  ecco  come 
debbnnsi  lodare  i  Regnanti,  e  ordinò  che  al  cantore  Namega  fosse  riem- 
pila la  bocca  di  perle.  Il  Re  Arrachid  ,  che  si  dà  per  modello  di  ogni 
viriù,  avea  fra  le  altre  sue  donne  una  favorita  abile  a  verseggiare.  Ri- 
chiesta da!  Re  di  fargli  in  versi  la  similitudine  della  Rosa  rispose  :  Si- 
milis  est  rosa  gena;  meo;,  cum  me  provocai  Arraschidi  manus  ad  dul- 
ces  amoris  lusus.  Veggasi  il  Shekerdàn  al  cap.  XIV.  e  Jones  Op.  cit. , 
p.  IG.  Per  il  racconto  del  Masoudi  sul  Re  Noman,  veggasi  Sacy.  Ciesioni. 
Arab.  Paris  1806,  pag.  UO. 
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portuiia  al  rinascente  genio  poetico  dell'Occidente  per  dar 
nuova  materia  a' loro  canti,  e  celebrare  gli  eroi  cristiani 
e  i  cavalieri  che  la  fede  cristiana,  la  donna  amata,  la  pa- 
tria difendevano  contro  gli  sterminatori  Saraceni.  In  Spagna 
alle  guerre  contro  i  Visigoti  pose  termine  la  umanità  ac- 
quistata da  questi,  e  la  letteratura  retrocedette  o  sulle  coso 
romane  o  sulle  sacre.  La  discesa  di  Carlo  Magno  e  1'  an- 
teriore sconGtta  degli  Arabi  di  Carlo  Martello  aprirono  al 
valore  cristiano  quel  Ciclo  della  prode  cavalleria  e  della  Poe- 
sia occidentale  donde  cominciò  il  carattere  nuovo  roman- 
zesco che  acquistarono  nel  medio  evo  ì  poemi  e  i  racconti, 
e  il  novellare  de'Provenzali  e  de'  Trovatori.  Onde  gli  Ara- 
bi non  furono  che  occasione  a  tale  letteratura  ;  cioè  non  le 
somministrarono  che  l'elemento  epico  della  guerra.  La  quale 
da  qualunque  altro  popolo  fosse  venuta,  quando  fosse  slata 
contro  le  affezioni  e  le  proprietà  le  più  sacre,  e  combat- 
tuta con  la  selvaggia  ferocia  de'  Saraceni  ,  avrebbe  pro- 
dotto sulle  passioni,  eccitandole,  gli  stessi  effetti.  Ma  chi 
die  occasione  a  due  elementi  poetici  che  già  esistevano 
nella  superstite  poesia  classica,  le  armi,  e  l'amore,  che 
esistettero  ne' canti  slavi  ,  e  brettoni,  e  scandinavi,  a  ri- 
prendere le  loro  fantastiche  idee,  non  è  quegli  che  le  crea 
e  le  veste  con  la  propria  epica  o  romantica  maniera:  al- 
trimenti sarebbe  giusto  il  dar  vanto  e  gloria  della  scoperta 
dell'America,  non  al  coraggio  di  Colombo,  ma  a  quel  nuo- 
vo mondo,  la  di  cui  esistenza  gli  accese  la  sete  della  stu- 
penda navigazione. 

È  un  errore  manifestissimo  per  chi  abbia  un  pe'  di 
cognizione  della  letteratura  occidentale  nel  medio  evo  il 
sostenere  che  derivò  dagli  Arabi,  e  che  tutli  i  poemi  che 
nello  scadente  latino  furono  allora  dettati,  altro  non  sieno, 
come  li  chiama  il  Zambelli,  che  inspirazioni  Arabe.  Alla 
intelligenza  dello  spirilo  nuovo  che  assunse  rimpetto  al  pa- 
gano cotesta  letteratura,  bisogna  distinguere  la  Poesia  lai- 
cale dalla  chiericale  o  monastica.    Poi  collocarle  cronolo 
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gìcamente;  e  le  prime  sono  le  Orientali  Cristiane  dei  Pa- 
dri di  Alessandria  :  le  Orientali  Cristiane  Puniche  e  Si- 
riache :  le  Orientali  Cristiane  Bizantine.  Tutte  queste  sa- 
cre Poesie  si  introdussero  neh'  Occidente  assai  prima  de- 
gli Arabi,  e  recarono  la  depurala  idea  dei!'  Amore,  che 
respinse  le  impurità  amatorie  del  Paganesimo,  e  nobilita- 
rono 1'  elemento  guerriero  dell'  Epopea  colle  virtù  della 
Duova  Religione,  rendendolo,  secondo  lo  spirilo  delle  na- 
zioni diverse  fra  le  quali  s'insinuò,  più  o  meno  cavalle- 
resco. Ecco  donde  venne  il  bello  e  il  puro  dell'  Oriente 
nella  poesia  occidentale,  prima  che  gli  Arabi  non  la  gua- 
stassero col  loro  orientalismo  essaggerato  ed  impuro.  Dopo 
cotesta  epoca  dell'oriente  cristiano  viene  la  Poesia  Greco- 
Latina  Occidentale  }  e  qui  gli  scrittori  de'  sacri  Inni  con- 
tinuano dal  quarto  ai  settimo  secolo  ,  dove  la  Poesia  co- 
mincia ad  esser  trattata  anche  dai  Laici:  di  che  splendido 
esempio  dette  in  Italia  Severino  Boezio  coll'aureo  poemetto 
De  consolalione  PhilosophioB.  Ed  è  e  sarà  sempre  colpa 
dell'animo  de' miscredenti  il  non  trovare  bellezze  poeti- 
che negl'  Innografi  cristiani,  quando  dal  Siro  Hephrem  a 
S.  Ambrogio,  da  S.  Ambrogio  al  Manzoni,  tutti  che  abbia- 
no religiosi  sentimenti  ve  le  trovarono  e  ve  le  trovano  (1). 
Poi  comincia  1'  invasione  Arabica.  Nel  primo  periodo  di 
tale  invasione  si  presenta  una  letteratura  in  Occidente 
astiatrice  e  non  imitatrice  della  masnada  d' infuriati  ch'al- 
tro non  sa  ne  fa  che  ammazzare  e  depredare.  L'odio  con- 
tro i  Saraceni  non  erasoio  del  popolo,  ma  di  tutte  le  clas- 
si ^ella  società  ;  ed  è  egli  presumibile  che  prima  dello 
undecime  secolo  e  la  lingua  e  la  poesia  arabica  si  divul- 
gassero e  s' intendessero,  e  si  popolarizzassero  nelle  Spa- 
gne e  nella  Provenza  ?  Nel  duodecimo  secolo  avvenne  che 


(i)  La  poesia  crisiiana  sì  asiatica  della  Siria,  che  Europea  non  si 
iralienne  ne'  soli  Inni.  Da  Hephrem  (IV  secolo)  sino  a  Teofilo  Edessenio 


n 
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quando  i'  elemento  barbarico  negli  Arabi  erasi  già  ad- 
dormentalo per  la  civiltà  che  avevano  trovata  e  presa  in 
Occidente,  gli  Spaguuoli  e  gli  Arabi  sentirono  a  vicenda  le 
influenze  del  loro  avvicinamento,  e  il  catalano  linguaggio  di- 
venne castigliano  mescolato  di  voci  arabe ,  e  il  latino  fu 
inteso  dagli  Arabi ,  e  i  dotti  dall*  una  e  T  altra  parte  si 
scambiarono  la  loro  letteratura.  Fu  parimenti  allora  che 
gli  Arabi  s'avvidero  d'essere  sovverchiati,da  popolari  canti, 
da  leggende,  che  vantavano  gli  eroi  della  cristiana  caval- 
leria, e  fu  allora  che  piovvero  in  rivalsa  que'  tanti  poeti 
Arabo-Ispani  ,  parte  Arabi  e  parte  rinnegati ,  che  can- 
tarono il  valore  de'  proprii  capitani  :  e  fu  allora  che  si 
composero,  ovvero  si  propagarono  Le  mille  ed  una  notte^ 
quel  famoso  zibaldone  di  fantasie  e  glorie  Arabiche,  che 
reggesse  al  paragone  delle  cristiane  Epopee  già  divulgate. 
Lo  stesso  si  fece  in  Alessandria  dai  pagani  Filosofi  quando 
sorgeva  vittoriosa  ne'  primi  secoli  della  Chiesa  la  cristiana 
Filosofia.  In  quest'  ultimo  periodo  le  cantiche  eroiche  ed 
amatorie  dei  laici  crebbero  in  numero  anche  presso  gUEu- 
pei,  e  apparvero  viziate  di  arabiche  brutture  e  licenze:  fate, 
maghi,  streghe,  astrologhi,  alchimisti,  ombre,  e  dinastie 
demoniache  -,  l' impero  delle  quali  fu  maggiore  di  forze  e 
di  durata  secondo  la  naturale  indole  de' popoli,  e  la  istru- 
zione più  o  meno  classica  che  era  in  loro.  Restarono  più 
a  lungo  presso  i  Brettoni  e  i  Germani  ^  meno  lungamente 
presso  i  Provenzali.  La  letteratura  italiana  tra  il  200  e  il 
300,  come  quella  che  per  lo  innanzi  si  era  più  fedelmente 
serbata  latina,  e  nel  periodo  della  sua  volgare  metamorfosi 


che  tradusse  Omero  in  Siriaco,  (Vili  secolo)  uou  vi  fu  né  argomento  né 
metro  che  i  Siriaci  non  trattassero.  Le  Orazioni  metriche  simili  al  Carme 
eroico  de'  latini,  le  Odi,  le  Cantiche,  le  Elegie,  in  tutti  i  metri,  dal  pen- 
tasillabo al  dodecasillabo  ,  de'  quali  alcuni  gli  fanno  anche  inventori. 
V.  Assemann.  Bibl.  Orient.  T.  1  p.  65,  321.  Jones.  Comment.  Poes.  etc. 
Praifat.  p.  53. 

Parte  IL  T.  IL  5 
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avea  tenuto  d'occhio  ai  Provenzali  meno  impuri,  fé' sparire 
dall'Europa  ogni  araba  bruttezza  e  licenza  quando  si  mo- 
strò al  mondo  col  suo  Dante  e  col  suo  Petrarca. 

Il  Gualtiero  d' Aquitauia,  lavoro  poetico  iu  grosso  la- 
tino d'  un  monaco  Provenzale  dell'  ottavo  secolo  intorno 
alle  guerre  contro  Attila  e  i  Franchi,  e  il  Poemetto  di  Ar- 
noldo Nigello  scritto  al  tempo  di  Lodovico  il  Pio,  che 
canta  le  gesta  di  questo  Eroe,  certo  furono  lontanissimi 
da  qualunque  Arabica  inspirazione.  Invece  gli  autori  no- 
minati nel  preludio,  sono  Virgilio,  Ovidio,  Omero,  Plu- 
tarco, Orazio,  Lucano,  Tullio,  Emilio  Macro,  Sedulio, 
Prudenzio, Juvenco, Fortunato, Prospero; e  vi  si  dice  che  ap- 
pena basterebbe  la  musa  di  tutti  questi  per  cantare  le  gesta 
del  suo  Lodovico(l).  Con  siffatta  biblioteca  classica  posseduta 
e  conosciuta  dai  poeti  occidentali,  v'era  egli  mestieri  che  il 
gran  Califfo  Abderamo  propagasse  nella  Spagna ,  e  nella 
Francia  meridionale  le  idee  cavalleresche  dei  Mussulmani 
nel  secolo  X.?  A  questo  primo  Ciclo,  che  è  il  Carolingio,  ap- 
partengono pure  le  fantastiche  novelle  di  Gherardo  di  Ros- 
siglione, il  Roncisvaile;  e  d'altra  parte,  come  fuori  affatto 
d'  ogni  arabica  insinuazione,  vanno  in  esso  pur  collocati  i 
romanzi  brettoni  e  germanici,  i  Nibelunghi,  e  l'Artìi.  E  que- 
sti presi  insieme  dettero  luogo  seguentemente  alle  collezioni 
intitolate,  la  cronaca  di  Turpino,  e  la  Tavola  rotonda.  In 
mezzo  a  tali  Rapsodie  comparve  il  Lancillotto  di  Arnoldo 
Daniello,  dove  cominciano  ad  incontrarsi  fate  ed  incantesimi, 
cioè  qualche  influenza  corruttrice  delle  asiatiche  fanta- 
sticherie. 


(4)  Muratori  Rer.  italicar.  T.  II.  P.  2.  prima  Cronaca. 
Si  Maro,  Naso,  Calo,  Flaccus,  Lucanus,  Homerus 
Tullius,  et  Macer,  Cicero,  sire  Plato 
Sedultus,  nec  non  Prudentiusj  atque  Juvencus 
Scu  Fortunatus,  Prosper  et  ipse  foret 
Omnia  famosis  vix  possent  condere  chartis. 
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Dunque  non  la  letteratura  cavalleresca,  non  l'amor 
casto,  non  le  eroiche  virtù  nò  i  popolari  canti  nò  gli  eroici 
poemi  dell'occidente  cristiano  del  medio  evo,  sia  presso  i 
brettoni  o  i  germani,  o  i  provenzali  o  gli  italiani,  deriva- 
rono dagli  Arabi.  Costoro  arrivarono  gli  ultimi  dei  bar- 
bari, e  tardivi  troppo  per  dare  la  civiltà  ad  una  parte  di 
mondo  che  ne  aveva  già  toccato  il  colmo  coi  romani  e  coi 
greci:  civiltà  che  ecclissata  dalle  prime  invasioni  getiche 
e  scalde  avea  ripresa  luce  e  carattere  nuovo  dal  cristiane- 
simo: e  con  questo  e  da  questo  risorse  fulgida  e  vivificante 
gradatamente  di  secolo  in  secolo  fino  al  decimoquarto,  dan- 
do ai  barbari  civiltà,  e  non  prendendola  da  loro.  Che  se 
fra  l'undecimo  e  decimo  terzo  secolo  piacque  a  taluni  No- 
vellieri o  Poeti  di  arabizzarsi,  seppero  i  medesimi  talmente 
col  classico  liscio  colorire  le  asiatiche  tinte,  che  la  lieve 
corruttrice  influenza  non  danneggiava  l' opera  della  fan- 
tasia e  dell'ingegno.  Gli  Arabi  invece  la  civiltà  e  la  istru- 
zione che  avevano  presa  dalla  Persia,  dall'  Egitto,  e  dal- 
l'Asia minore  e  dalle  Spagne,  tutto  perdettero  retrocedendo 
da  stolti  nell'Islamismo.  E  la  moderna  Europa  soffre  tut- 
tavia, che  sì  grande  vituperio  di  ignoranza  e  dì  tirannide 
segga  Signore  dell'antico  Egitto,  della  santa  Gerusalemme, 
e  della  bella  e  greca  Costantinopoli! 


CAPITOLO  X. 

Che  V  Occidente  cristiano  aveva  nel  Medio  Evo 

Cronisti,  Giuristi,  'Naturalisti,  e  Filosofi, 

anteriori  e  superiori  agli  Arabi. 

Quando  per  cognizione  delle  Poesie  indiche,  perse,  ebrai- 
che, e  de' primi  tempi  della  cristianità,  ne  ebbero  anche  gli 
arabi  accozzate  parecchie,  aspiravano  di  emanciparsi  dalla 
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imitazione,  e  chiusi  nelle  loro  fantasie  composero  la  Novella 
dove  essi  più  al  naturale  si  rappresentarono ,  novella  no- 
tissima che  nel  passato  secolo  serviva  ancora  alle  nonne 
per  baloccarci  o  addormentarci  i  bimbi,  novella  che  oggi 
all'  infuori  di  qualche  fanatico  arabista  die  vorrebbe  farne 
l'esemplare  di  tulli  i  novellieri  provenzali,  francesi,  e  ita- 
liani, non  è  ricordata  più  da  nessuno  5  novella  che  è  detta 
sempre  delle  Mille  ed  una  notte.  Questa  vasta  bizzaria  alla 
quale  il  P.  Ilammer  (1)  vorrebbe  dare  un'  antichità  non 
ammissibile  ,  non  potendo  essere  che  del  secolo  XIII.  si 
compone  di  due  elementi:  1.  del  fantastico,  ossia  di  ma- 
ghi, streghe,  genii ,  e  fate.  2.  dell'arte  dell'intreccio  o 
tessitura.  Quanto  al  fantastico,  il  Zambelli,  temendo  che  non 
De  avessero  molto  onore  i  suoi  Arabi,  dice  che  venne  dalla 
Poesia  Nordica  5  come  se  ne'  popoli  meridionali  mancasse 
la  immaginativa  ,  e  che  a  cotesfa  parte  nordica  rozza  e 
barbara  da  non  avere  attrattive,  la  scuola  Araba  aggiunse 
1'  arte  di  renderla  piacevole  e  commovente.  In  tal  caso  le 
Mille  ed  una  Notte  sarebbero  venute  a  notizia  dell'  occi- 
dente Europeo  posteriormente  all'Edda,  ai  Nibelunghi,  e  alle 
Novelle  franche  e  alle  gotiche  :  non  vi  sarebbe  più  ne  in- 
venzione, ne  antichità.  Non  ostante  egli  vede  in  cotesto  no- 
vellone  il  germe  del  Morgante  maggiore  ,  e  dell'  Orlando 
Furioso.  Imperocché  dice,  la  scuola  meridionale  arabica  aver 
saputo  render  piacevoli  e  commoventi  i  maghi,  le  fate,  e  le 
streghe,  nate  nelle  nordiche  fantasie.  «  Il  qual  genere  di 
»  letleratura,  seguila  il  Zambelli,  (che  secondo  il  suo  di- 
»  scorso  si  comporrebbe  delle  streghe,  dei  maghi,  e  delle 
»  fate  )  tanto  piacque  e  piace  tuttavia  in  ogni  moderna  lin- 
»  gua,  che  fc'dimenticare  le  favole  greche  e  latine  ;  come 
»  quella  che  ricorda  ancora  ad  ogni  ceto  di  persone  (  sen- 
»  lite  il  ricordo  necessario  ed  utile  !  )  la  gloria  degli  Abas- 


(l)  Liieraturiicscliischetc  <les  Arai)   eie.  p.  47.  -ib. 
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»  sidi,  e  ì  più  prosperi  tempi  dell'  Islamismo.  »  (1)  Noi  sa- 
remo più  giusti  verso  pli  Arabi ,  restituendo  loro  il  merito 
delle  stregonerie  degli  incantesimi  e  delle  diavolaggini  delle 
Mille  ed  una  Notte,  cbe  essi  non  avevano  mestieri  di  pren- 
dere dalle  Poesie  nordiche*,  e  diremo  che  la  famigerataNovel- 
la  non  solo  è  parto  legittimo  della  loro  fantasia,  ma  è  quel 
prodotto  letterario  dove  essi  si  sono  originalmente  rappresen- 
tati co'  loro  intelletti,  nel  quali  le  cognizioni  e  le  storie  umane 
movevansi  in  un  vortice  continuo ,  da  venirne  fuori  quei 
zibaldoni  e  quelle  composizioni  ingarbugliate,!  di  cui  titoli 
stravganti,  e  il  disordine  e  il  pasticcio  de' fatti  e  delle  idee, 
delle  cose  di  scienza  e  di  fantasia,  ne  formano  la  principale 
e  speciale   natura.    Talmeutechò  in  qualunque   opera  loro 
tu  guardi,  cominciando  dal  capriccioso  Corano,  sia  pur  di 
filosolìa  0  di  medicina  ,   essa    ti   fa  ogni  tanto  risovvenire 
e  ti  rimanda   alle   Mille  ed  una  Notte ,  siccome  in  questa 
gigantesca    novella    tu   trovi  d'  ogni   cosa   un    poco.  Così 
le  loro  poesie  son  piene  di  medicine,  e  le  loro  medicine 
ridondano  di  poesia.  I  Cronisti  pieni  di  favole:    i    Giuristi 
spesso   superstiziosi ,    si  trastullano   volentieri  in  questioni 
di  meteorologia    e    di   storia   naturale  :  i   Naturalisti  fra  i 
quali  il  Kazwini  è  uno  dei  più  ragguardevoli,  danno  in  tali 
ciampanelle,  che  il  Sacy  vi  ha  trovato  molte  rimembranze 
delle  Mille  ed  una  Notte.  Consultate  i  principali  Autori  Arabi 
nella  bibliogratìa  che  a  ciascuno  di  loro    appartiene,  e  li 
vedrete,  che  parte  copiando,  parte  innestando,  parte  ingar- 
bugliando,   essi  hanno  voluto  tutti  apparire  enciclopedici; 
incontrando  per  questa    vanezza   quella   nullità  che    forse 
avrebbero  schivata,  trattando  pienamente  una  cosa  sola.  II 
novellone  adunque  delle  Mille  ed  una  Nolte  è  la  Iliade  e  la 
Eneide  degli  Arabi-,  e  come  in  qua'  due  grandi  poemi  si  rap- 
presentò la  intelligenza  greca  e  la  latina,  così  nelle  Mille 

(I)  Memorie  citate  9  e  10.  pag,  15  e  14. 
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ed  una  Nolte  si  rappresentò  l'arabica:  la  quale  fu  vera- 
Dìcnte  una  gran  notte,  da  cui  non  venne  mai  nessuna  luco 
nò  a  loro  uè  agli  altri,  né  ai  tempi  passati  ne  ai  presenti. 
Ond'essi  ebbero  sulla  civiltà  europea  del  medio  evo^  g  sulle 
scienze  che  trovarono  ed  appresero  la  stessa  influenza,  che 
sulla  letteratura  occidentale  ebbe  la  badiale  sciocchezza  delle 
Mille  ed  una  Notte. 

Gli  Arabi  che  passano  per  Cronisti,  Giuristi,  Natura- 
listi e  Filosofi,  giacche  de'  Medici  parleremo  a  suo  luogo, 
furono  i  primi  che  di  tali  materie  scrissero  in  occidente? 
Furono  i  maestri  o  i  discepoli  degli  scrittori  Europei  di  si- 
mili materie  nel  medio  evo? 

Cronisti.  I  nostri  Cronisti  cristiani,  senza  tener  conto  di 
quanto  lasciarono  di  storico  de'  loro  tempi  i  Santi  Padri  dal 
Secolo  IV  al  IX,  sono  in  copia  assai  grande,  e  avanti  il  IX 
Secolo ,  e  dal  IX  Gno  al  XIII.  E  ve  n'  ha  tra  essi  greci 
e  latini  di  sì  castigata  autorità ,  che  gli  arabisti  odierni 
medesimi  hanno  dovuto  per  certe  epoche  e  fatti  della  sto- 
ria Araba  ricorrere  ad  essi  piuttoslochè  agli  Arabi,  nei 
quali  non  era  che  esaggerazione  e  garbuglio.  Ciascun  eru- 
dito può  vedere  nelle  collezioni  del  Pertz ,  del  Cramer , 
dell'  Assemann,  del  Muratori,  come  scendono  afTollate  le 
Cronache  dal  VI  al  IX,  dal  IX  al  XII  Secolo.  Liberato, 
Teofane,  Niceforo,Iunilio,  Cassiodoro,  Procopio, Teofìlallo, 
Simeone  detto  il  magister,  Leone  grammatico,  Giorgio  3Io- 
naco,  Niccta  Paflagonio,  Eusebio,  Euseboua,  Abibio,  Ile- 
liodoro.  Diodoro  Tarsense  ,  Simeone  Stylita,  Gennadio  , 
Evagrio,  Socrate,  Dionigio,  Giovanni  Diacono  di  Napoli, 
Pietro  Siculo,  Giovanni  Ceramico,  Giovanni  Scylitzes  detto 
il  Curopolata,  Erchemperto,  Lupo  Protospatarìo,  Einhardo 
Teognosto,  Cedreno,  Zonara,  Costantino  Porfirogenito  che 
fu  della  prima  metà  del  Secolo  X.  Eppoi  aveansi  prima  de- 
gli Arabi  le  Cronache  Alvedensi,  le  Cronache  Spagnuole  tra 
il  Vie  il  Vii  Secolo,  consultate  e  citate  dal  Mariana,  le  Epi- 
stole di  Leone  IH  a  Carlo  Magno,  le  Cronache  d'Andrea  Pre- 
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sLiter  Bergomatas,  quelle  di  Santa  Sofla  di  Benevento,  le 
Cronache  Cassinensi  della  Cava,  le  Cronache  Vulturnensi, 
l'antichissima  Cronaca  di  Edessa,  le  Cronache  dell'anonimo 
Salernitano,  e  le  Cronache  di  Marcellino,  che  risalivano  al 
Secolo  di  Cassiodoro,  e  p;lì  Annali  di  Eutichlo  Patriarca 
d'Alessandria.  A  queste  si  possono  aggiungere  le  molte  an- 
tiche Cronache  consultate  e  citate  dal  Dandolo  nelle  sue 
storie  Venete,  raccolte  dal  Tartarotti  e  commentate  dal  Mu- 
ratori (1).  Tra  tutte  queste  Cronache  si  greche  che  latine 
ve  ne  ha  quasi  un  terzo,  che  appartengono  all'ottavo,  o 
alla  prima  metà  del  IX  Secolo. 

Gii  Arabi  invece  non  ebbero  che  due  o  tre  Cronisti 
nel  IX  Secolo,  e  sono  per  loro  i  più  antichi:  Cronisti  che 
essendo  della  seconda  metà  del  medesimo  centenario,  ra- 
sentano piuttosto  il  decimo  che  il  Secolo  anteriore.  Sareb- 
bero slati  questi  /  conquisti  di  Egitto  di  Ibn-ab-el  Hakem 
scrittore  dell'  870  circa,  lodato  come  diligente  nelle  narra- 
zioni, ma  spesso  deluso  dalla  troppa  fede  ai  popolari  rac- 
conti. L'altro  è  Ibo-Kotoiba  che  si  fa  scrittore  dell' 880 
circa,  della  Cronaca  del  Principato  e  del  Governo.  Il  Ma- 
noscritto Arabo  di  tal  Cronaca  non  esiste  nelle  Bibiioleche 
Europee,  e  dicesi  posseduto  dal  Prof.  Gayangos  che  ne  ha 
tradotto  variì  capitoli,  e  che  Io  crede  d'altro  autore  più 
antico,  mentre  1'  Amari  lo  sostiene  d' Ibn-Kotoiba.  È  au- 
tore senza  biasimo  e  senza  lode.  Il  terzo  fra  i  registrali 
è  il  Beladori,  Cronaca  anche  questa  de' conquisti  raussul- 


(1)  Muratori.  Rer.  ital.  T.  XXV.  Italiani,  1^'rancesì  e  Spagnoli  erano 
tutti  di  un  sentimento,  se  si  leggono  i  loro  antichi  Statuti ,  contro  i 
Saraceni,  che  oggi  si  chiamano  i  civilizzatori  del  raedio  evo.  La  Repub- 
blica di  Venezia  aveva  V  antica  legge  che  trovasi  riportata  nelle  antiche 
Storie  del  Dandolo.  iVe  quis  subditus  vel  fidclis  Vcnetus  audeat  vel  pre- 
sumat  mittere  vel  deferve  ad  terras  Saraccnorum,  arma^  ferrum,  li- 
gnamina  vel  alia  cum  quibus  possint  impugnare  Christianos.  Dandolo, 
pag.  210.  presso  il  Muratori, 
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raanui.  Passa  per  dilìgente  e  giudizioso.  Del  vero  Wakidi  e 
del  Tabari,  Cronisti  ambedue  fra  il  IX  e  i  X  Secolo  non 
esistono  più  gli  originali  ^  ma  soli  frammenti  e  compendii 
presso  Arabi  posteriori.  Fra  quelli  del  X  Secolo  è  il  più 
accreditato  il  Masudi*,  ma  gii  stessi  orientalisti  lo  tengono 
per  debole  critico,  e  gremito  di  favole  e  di  errori.  A  questo 
tempo  riportasi  pure  la  Cronaca  di  Cambridg,  della  quale 
diremo  più  sotto.  Nel  Secolo  XI,  l'Arib  è  ritenuto  per  un 
compendiatore  del  Tabari.  Il  Riadh  (giardino  degli  animi) 
di  Abu-Bekr  è  un  ammasso  di  notizie  sui  Mussulmanni  in 
Affrica,  dalle  quali  si  raccolgono  le  opinioni,  le  bizzarrie, 
le  passioni  immoderate ,  il  carattere  in  somma  di  cotesto 
popolo.  11  Bekri  la  di  cui  Cronaca  del  1067  è  una  specie 
di  Geografia  (Le  vie  e  i  Reami)  di  certe  parti  dell'Affrica, 
è  pure  compendio  o  copia  del  Tabari,  o  del  Beladori.  L'Ed- 
risi  fece  anch'egli  una  Geografìa  e  descrisse,  a  quanto  sembra 
all'Amari,  con  molla  diligenza  quell'Isola  stessa.  Nel  XII  Se- 
colo comparve  altra  Cronaca,  o  zibaldone  o  romanzo  sulle 
guerre  mussulmanne  in  Siria  e  in  Egitto,  detto  il  falso  Wa- 
kidi, compilazione  di  molti.  Poi  il  Karida  di  Imadeddin, 
Cronaca  impasticciata  di  Poesie,  e  di  un  racconto  con  pa- 
role sonatili  e  metafore  bizzarre  della  presa  di  Gerusalem- 
me ,  e  del  grande  oratore  Arabo  Kos,  Vescovo  cristiano. 
Nel  XIII  e  XIV  Secolo  quando  in  Europa  e  specialmente 
in  Italia  scrivevansi  Storie,  che  sono  rimaste  sino  a  noi  come 
classici  modelli  di  verità  e  di  stile,  gli  Arabi  ebbero  il  loro 
Ibnel-Athir,  il  loro  Ibn-Abbar,  il  Baian  d' Ibn-Adsiri,  il 
No-wairi  ,  l' Ibn-Kaldun  ,  nei  quali  dietro  1'  esempio  e  lo 
studio  dei  Cronisti  greci  e  latini ,  scomparve  gran  parte 
del  fantasioso  delle  storie  anteriori ,  e  più  s'  avvicinarono 
alle  regole  e  alla  fede  della  vera  Istoria.  Ma  l'arabico  ca- 
rattere d'  arruffati  ed  estrosi  non  lo  perdono  mai,  e  li  si 
annunciano  molti  già  dai  titoli  che  danno  ai  loro  libri  — 
Cronaca  di  riflessione^  —  Sollazzo  del  viaggiatore^  —  Tiz- 
zone per  chi  accatta  il  fuoco  della  dottrina^  —  il  Tipo^  — 
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il  Discorso  peregrino^  —  il  Pallio  strialo^  —  t  Prati  d'oro^ 
e  somiglianti.  Cosicché  le  Cronache  anch'esse  sentono  più  o 
meno  delie  Mille  ed  una  Notte.  La  sola  che  primeggia  fra  le 
Cronache  Arabe  per  semplicità  gravezza  e  fede  storica,  e  la 
più  consultata  fra  le  anteriori  ai  secoli  XII ,  XIII  e  XIV 
è  la  Cronaca  di  Cambridge.  La  quale  per  l'appunto  fu  scritta 
in  arabo,  ma  non  da  un  Arabo,  e  funne  secondo  i  dotti 
l'autore  o  l'Eutichio  Patriarca  d'Alessandria,  od  un  Mona- 
co cristiano  di  Palermo  (1). 

Giuristi.  Quando  ci  si  vuole  pur  dire  oggi,  che  i  Giuri- 
sti Arabi  furono  i  primi  che  nel  medio  evo  trattassero  di  vera 
Giurisprudenza,  e  furonne  maestri  agli  Occidentali  che  si  al- 
tamente la  fecero  spiccare  nelle  Università  di  Bolocfnae  d'al- 
trove, ti  senti  un  brivido  e  un  voltastomaco.  Dio  buono  !  In 
Costantinopoli  era  già  pur  compilato  il  Codice  di  Giustinia- 
no :  il  Codice  di  Teodorico:  le  leggi  di  Rotarlo  :  quelle  di  Luit- 
prando:  il  Codice  Teodosiano:  le  Leggi  di  Carlo  Magno,  erano 
non  un  tumolo,  ma  una  montagna  di  Leggi  che  aveva  già 
fatto  il  giro  dell'Europa,  compilate  da  Giurisprudenti  va- 
lentissimi, e  del  Drillo  greco,  romano,  gotico,  franco  o 
longobardo,  espertissimi. 

Domata  che  ebbero  gli  Arabi  la  Persia  e  l'Affrica  nac- 
que nelle  scuole  legali  che  già  esistevano  nell'Irak,  in  Ales- 
sandria, e  in  Egitto  la  metamorfosi  in  scuole,  che  voltarono 
le  loro  lezioni  a  commentare  il  Corano. Cosi  incominciarono 
le  scuole  dell'  Irak  e  di  Bagdad  sostenute  da  Abu-Onifa 
neir  VIII  Secolo,  e  da  Ibu-Haubal  nel  IX,  e  a  Medina  e 
nell'  Egitto  dal  famoso  Malek.  I  Giuristi  Mussulmanni  fu- 
rono dunque  Teologhi  e  metafisici  più  presto  che  legali,  e 
nelle  loro  sofisticherie  sui  passi  del  Corano  niescolano  volent- 


(l)  Per  luUe  le  Cronache  Arabe  qui  citale  vuiii  la  dollissiiiìa  F]iblio- 
graiìa  premessa  dall'  Amari  alla  sua  Storia  de'  Mussulinauui,  dalle  [kì?,'\.- 
uè  XXVIi.alia  pag.  L. 
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ieri  le  favolose  (radizio.'ii,  od  anche  le  questioni  dei  naturalisti 
e  de' medici.  Imperocché  volevano  essi  soddisfare  alla  gloria 
che  si  dav.mo  sopra  gli  altri  popoli  del  mondo,  di  aver  sor- 
tilo il  più  comodo  legislatore,  cioè  omniscente  e  fallibile, 
capriccioso  ed  eterno  :  onde  a  Bagdad  l'  ibn-Haubal  fu  con- 
dannato alle  verghe  perchè  sosteneva  increato  il  Corano. 
Nel  qiial  Codice  nulla  v'ha  che  sappia  di  Diritto  pubblico. 
11  dovere  di  cicca  obbedienza  al  solo  Maometto  portò  al- 
l'assurdo, che  lui  morto  il  governo  divenne  assoluto  senza 
legislazione.  E  quando  cominciarono  i  Giuristi,  per  non  far 
cadere  il  dispotismo  commandato  dall'  Islam,  si  institui  un 
Tribunale  nel  quale  il  Principe  era  lutto,  e  sentenziava  ad 
arbitrio  e  da  se.  Alcuni  ordini  civili  e  di  giustizia  introdotti 
dai  Califfi  e  dagli  Emiri  estratti  dai  legislatori  d'occidente^ 
erano  soperchiati  dalle  iuterpetrazioni  dottrinali  dei  Giuri- 
sti ;  e  quando  questi  vollero  sortire  dalle  sofisticherie  ed 
entrare  nel  posiiivo  delle  leggi,  mai  non  giunsero  a  dividere 
saviamente  le  giurisdizioni  ne  de!  Principe,  uè  dei  magistrati 
DÒ  de'  governatori,  nò  de'  raioislri.  L'anarchia  invincibile 
della  società  arabica,  e  la  licenziosa  aristocrazia  militare  re- 
sero pressoché  vani  i  Giuristi  e  le  loro  Scuole,  il  moralta 
di  Malek  non  fu  legge  generale  in  Affrica  che  nell'XI  Se- 
colo. «  Cosi  di  mano  in  mano,  piacemi  qui  concludere  col- 
»  l'Amari,  l' indole  del  dispotismo  occupava  anco  l'ammi- 
»  nistrazione  della  Giusli.'ia,  e  qiTesta  in  Oriente  si  corruppe 
»  come  ogni  altra  parte  del  Governo,  e  presto  cadde  nella 
»  condizione  in  che  or  giace  »  (1-). 

Naturalisti.  Alcuni  libri  d'Aristotele,  la  Storia  Natu- 
rale di  Plinio,  le  Questioni  na'turali  e  convivali  di  Seneca  e 
di  Plutarco,  la  materia  medica  di  Dioscoride,  le  Omelie  sul- 
la Genesi  di  alcuni  Padri  della  Chiesa,  e  nel  SecoloVll,  i  li- 
bri d'Isidoro  Ispalense,  couleaevauo  già  in  Occidente  assai 


(I)  Slor.  eli    \r^i    ol,  Ui.  li'.).  loO.  Voi.  1. 
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ricca  messe  per  i  coltivatori  della  ualuraie  Istoria.  1  Natu- 
ralisti Arabi  furono  assai  tardi  a  venire,  se  ne  eccellui  qual- 
che antico  traduttore  de'naluralisli  greci  in  Arabo.- Il  Kazwini 
colle  sue  meraviglie  del  Creato^  compilazione  dei  libri  no- 
stri summentovati,  non  comparve  che  alla  Qne  del  Seco- 
lo XIII.  Non  aggiunse  nulla  alle  scienze,  se  non  che  qualche 
involontaria  bugia;  e  tanto  la  presentò  confusa  di  disparate 
notizie  che  al  Sacy,  come  notai  poc'  anzi,  richiamò  sposso 
a  memoria  le  Mille  ed  una  Notte.  Ma  niun  fallo  meglio  prova 
la  ignoranza  di  que'  dottori  in  Medicina,  che  nella  Atene 
delle  arabiche  scienze  in  occidente,  cioè  in  Cordova,  vollero 
provarsi  a  tradurre  la  bottanica  medica  di  Dioscoride.  Il  fatto 
è  narrato  da  ìbu-abi-Occeibia  nella  vita  di  Ibu-Gioigiol,  me- 
dico della  corte  di  Cordova  nel  X.  secolo.  Verso  la  mela 
del  Secolo  anteriore  Stefano  cristiano  di  Siria,  fu  il  primo 
che  prese  a  tradurre  in  Arabo  Dioscoride,  Poco  istruito  nella 
scienza  e  mollo  più  nella  greca  lingua,  tradusse  i  nomi  delle 
pi i^i  comuni  medicinali  piante:  delle  altre  delle. la  greca  voce 
senza  la  corrispoodeole  arabica.  La  qual  traduzione  non 
poteva  soddisfare  i  medici  arabi  di  Spagna, ignoranti  di  greco 
sotto  gli  Ommejadi  del  ÌX  e  X  secolo.  Il  CaiilTo  Abder- 
Rahman  nel  9-18,  ricompostosi  politicamente  con  Roniano  Im- 
peratore di  Costantinopoli,  questi  mandògli  in  dono  le  Storie 
latine  di  Paolo  Orosio,  ed  un  antico  Manoscritto  greco  del- 
le Opere  di  Dioscoride  con  figure  miniate.  I  medici  arabi  di 
Cordova  dichiarandosi  incapaci  di  tradurre  di  nuovo  il  greco 
autore,  si  adoperarono  presso  il  Califfo  che  chiedesse  al- 
l' Imperatore  bizantino  un  interpetre  greco.  Fu  mandalo  a 
Cordova  nel  951  il  Monaco  greco  Niccolò,  il  quale  ne  ri- 
fece la  versione  con  l'ajuto  dei  disegni,  e  di  un  medico 
ebreo  nomalo  Hasdai-ibn-Beserùt,  e  di  altro  medico  Siciliano 
che  sapeva  l'  arabo  e  il  greco  ,  e  istruito  era  in  materia 
medica  (1).  Vi  volle  adunque  una  traduzione  anteriore  d'un 

(1)  Amari  Storia  cit.  Voi.  11.  pag.  219. 
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cristiano  della  Siria:  un  tosto  conosciuto  o  apprezzalo  nello 
Biblioteche  Palatine  di    Bizanzio  ,  entro  alle  quali  nel  IX 
Secolo  conservavansi   tali  ed  altri  preziosi  Codici  :  un  mo- 
naco greco  mandato  da  Costantinopoli  per  interpretare   il 
Codice  :  un    collaboratore  medico  ebreo,  ed  un  medico  Si- 
ciliano che  sapendo   il  greco  antico,  avendo  apostatato  dal 
cristianesimo  intendevasi   d'  arabo  ,   e   conosceva   le   voci 
tecniche  della  scienza.  Ecco  che  nessuna  parte  nella  Cor- 
dovense  traduzione  araba  del  Dioscoride  del  IX  secolo  v'eb- 
bero i  medici  di  Cordova  ,  o  se  ve    1'  ebbero  non   fu  che 
secondaria.  Le  Materie  mediche,  i  libri  d'lppiatria,gli  Anli- 
dotarj  delle  scuole  bizantine  e  della  Scuola  Monastico-laicale 
di  Salerno  abbondavano  in  cotesti  secoli,  onde  la  medicina 
occidentale  che  non  solo  intendeva  ma  aveva  già  sfruttalo 
il  Dioscoride,  nessun  bisogno  aveva  dell'arabica  traduzione. 
Filosofi.    Prima  che    gli    Arabi    volessero  anch'  essi 
comparir    fra    filosofi  in  Occidente    avevano    già    in    altri 
modi,  e  in  religione  e  in  politica  mostrala  la  insubordina- 
zione del  pensiero.  3Ia  nemmeno  in  questa  dimostrazione 
che   si  eslese  sino    a   72    Scisnù  ,    ed  eresie  islamiche  e' 
seppero  nulla  inventare  di  proprio.  Verso  il  Secolo  IX.  en- 
trali gli  arabi  nella  Mesopolamia  ed  a  conlatto  colle  Pro- 
vincie Persiane,  vi  trovarono  que'frutli  d'aulica  Filosofia, 
che  l'umano  intelletto  aveva  quivi  lasciato,  specolando  in- 
torno alla  origine  e  natura  delle  cause  immateriali.  E  queste 
riferendo  alla  libertà  e  autorità  umana  e  divina,  lasciando 
obliali  i  Kaderili,  i  Geboriti,  i  Motazeliti,i  Safelili,  1  Niza- 
mili  che^  tennero  nelle  dispute  teologiche  limitati,  il  dogma 
dell'  autorità   trattandosi   del  Corano,  e  del  dispotismo  in 
esso  predicato,  dovea  il  priiito  entrare  in  lizza  colla  ragio- 
ne. 1  Karegili  opponevano  pensieri  democratici  ,  gli  Sciiti 
frenetici  dell'autorità,  acquistarono  tale  influenza  sulla  po- 
litica, che  per  più  di  due  secoli  e  Califiì  e  Dinastie  furono 
tirati  in  sul  campo  dallo  ;;uorre  di  loro  fazioni  k'  pi  li  atroci. 
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Messisi  in  grado,  dopo  acquistata  cof^nizione  de'  libri  filo- 
sotìci  dei  Greci,  di  vestire  accli'pssi  la  giornèa  da  filosofi, 
negli  anni  che  gli  ambiziosi    Caliilì  pretendevano,  non   di- 
stratti da  guerre  al  di  fuori  ne  da  civili  massacri,  di  emulare 
la  protezione  alle  lettere  ed  alle  scienze,  degli  Imperatori 
Persiani,   Bizantini,  o  di  quelli  d'Occidente,  apparvero  i 
primi  zibaldoni  di  Filosofia  presso  gli  Arabi.  Anche  questi 
furono  prima  traduzioni  di  Codici  greci,  eppoi  Commenli 
e    Compeudj,  e  Commenti   di  Conipeudj  ,  e  Compendj    di 
Commenti,  e  non  altro.  Con  molta  verità  ha  detto  l'Amari. 
B  1  Filosofi  spesso  perseguitati  in  vita  e  dimenticati  dopo 
»  morte  non   tornan   a  galla  nella   Storia   letteraria  degli 
w  Arabi,  se  non  li  spinge  su  qualche  vestimento  più  leg- 
»  giero:  o  poesia  o  filologia  »  (1).  Intanto  quando  ai  Califfi 
Mausur  e  Mamun  neirVIII  e  il  IX  Secolo,  ed  ai  Ministri 
loro  della  schiatta  persiana  de' Bormecidi  venne  la  smania 
dì  favorire  i  dotti,  le  Biblioteche  sì  d'Oriente  che  d'Occi- 
dente ridondavano  di  codici  Indiani  Siriaci  e  Greci,  e  della 
Grecia  ve  n'eran  tali  che  oggi  pia  non  possediamo.   Par- 
lasi in  vero  di  libri  d'Archimede,  d  Empedocle,  d'Aristo- 
tele ,  venuti  allora  alle  mani  degli  Arabi,  alla  nostra  età 
affatto  perduti.  E  avrebbero  potuto,  lasciandone  ricordi  e 
traduzioni,  rendersi  in  questo  solo  benemeriti  delle  filosofi- 
che dottrine.  Ma"  il  capriccio  che  ogni  loro  buon  pensiero 
guastava,  volgevasi  a  quando  a  quando  in  esterminio  di  quel- 
le conservate  ricchezze.   Ebbe    Cordova  dal   976  al    1001 
a   Principe  degli   Arabi  di  Spagna  un   ibn-abi-Amir  dello 
Almanzor,  terribile  persecutore  delle  scienze  antiche,  che  fé 
bruciare  tutti  i  codici  di  filosofia  e  astronomia,  che  conser- 
vavansi  nella  Biblioteca  di  Cordova. 

Tutte  le  sette  filosofiche  che  in  Alessandria  si  levarono 
eoo  le  più  varie  e  strane   teologie  contro  ii  Crislianf-simo, 


(I)  sior.eil.  Voi  II.p.  i72. 
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si  videro  rinnovarsi  fra  pli  Arabi  attorno  e  contro  il  Corano. 
Lcdoltrine  do'Manichei,  dej^Ii  Ariani,  il  Buddismo  dogli  Indi, 
J'Aleisnno,  il  Panteismo,  Io  Scetticismo  l'Epicureismo  de'Grc- 
ci,  e  una  nefanda  setta  propaggine  de'maghi  delTIrak,  die 
sotto  le  bandiere  di  Bùbck  predicava  giusta  ogni  scellerag- 
gine,  onesta  ogni  turpezza.  Valeansi  costoro  d'  alchimia  e 
d'astrologia  per  ingannare  il  mondo,  e  cospiravano  in  se- 
creto sempre  a  qualche  fine  politico.  Di  costoro,  delti  o 
Zindik  o  Buleni,  le  Filosofie  aveano  sempre  in  mira  di  ro- 
vesciare la  religione  o  lo  stato.  Ma  v'erano  anche  Filosofie 
di  pura  iniilazione  ed  espercKazione  speculativa.  E  da  queste 
verainenle  avrebbe  dovulo  comiaciare  quella,  che  i  fabbri- 
calori  de' Dizionarj  di  scienze  filosofiche  cliiamarono  Filo- 
sofia degli  Arabi.  I  quali,  prescindendo  da  coleste  sette  o 
scismatiche  od  eresiarche  ,  che  piultostochè  Filosofie  sono 
fazioni  0  secrte  cospirazioni  religiose  e  politiche,  non  ebbero 
altre  filosofie  che  quelle,  che  rimpolpettarono  di  principii 
de'Sassanidi  de'Greci  de'Crisliani.  Che  se  in  alcuna  di  tali 
filosofie  si  distinsero  per  intellettuali  fatiche,  nel  commen- 
tare o  nel  compendiare,  fu  la  Scolastica.  Ond'essi  il  razio- 
nalismo chiamarono  Kelàn,  che  è  propriamente  il  metodo 
delle  scuole  speculative  iiTmetafislca  sulle  norme  dell'Or- 
gano d'  Aristotele,  e  della  forma  sofistica  di  argonientare 
ioirodofla  dagli  Alessandrini. 

Lo  Scolasticismo,  secondo  che  noi  altrove  osservammo, 
i'l)be  origine  dagli  scoliasti  delle  opere  d'Aristotele  in  Ales- 
sandria, e  dalle  esaggerate  speculazioni  de' Plotiniani  sul- 
r  Ente,  e  sugli  Universali.  Questa  maniera  di  sottigliezze 
commentalive  che  maritava  i  Filosofi  colla  Filologia,  presen- 
lossi  a  gli  Arabi  come  aflìuc  alla  natura  |oro,  e  come  conti- 
nuazioue  delle  interpretazioni  del  Corano  e  della  Islamica 
tradizione.  !I  Corano  fu  dettato  quando  fra  gli  Arabi  appena 
uno  sapeva  scrivere.  L'edizione  canonica  ripurgata  da  Olh- 
man  non  ha  che  consonanti  e  qualche  vocale  accentala,  e 
può  dirsi  stenograiìca -,  perchè  si  andò  innanzi  nella  inter- 
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prelazione  con  la  tradizione  orale  e  con  le  regole  di  gram- 
matica. Aggiunge  l'Amari,  che  s'arrivò  a  notare  il  Corano 
con  segni  più  presto  musicali  che  orlografici  :  lettere,  punti, 
lineette ,  sigle  che  si  dipingeauo  a  varii  colori  intorno  gli 
arabici  caratteri  negri  dal  testo  di  Olhman  (1).  Questa  sot- 
tile scienza  Glologica  nata  in  seno  alla  teologia  Araba  in- 
vase la  FilosoGa,  la  quale  presso  loro  si  sarebbe  fatta  da 
se  scolastica,  se  già  con  avesse  in  AOVica  prima  di  loro 
preso  questo  andamento.  Essi  però  la  spinsero  lant'oltre,  as- 
suefatti a  dare  nelle  minutezze,  che  il  gergone  scolastico  che 
prese  la  Fisolofia  in  Occidente,  con  danno  estremo  delle  let- 
tere e  delle  scienze,  si  dovette  all'iofiuenza  degli  Arabi,  che 
vagheggiarono  questa  Filosofìa  dell'opposizione,  nata  dal  bi- 
sogno che  sentì  in  Alessandria  l'agonizzante  paganesimo,  di 
decomporre  e  guastare  la  cristiana  Filosofia.  La  quale  in 
Occidente  aveva  campioni  di  altissima  vaglia  Agostino  ed 
Ambrogio;  e  gli  ortodossi  avevano  in  Boezio  il  modello  della 
Filosofia  che  avrebbero  essi  seguita,  se  gli  Arabi  non  vi  in- 
troducevono  più  tardi  le  scolasticlie  babbuaggini,  che  nelle 
mani  de'  birbi  divennero  anche  in  Occidente  le  armi  del- 
l' opposizione,  e  della  eterodossia. 

Uno  squarcio  della  famosa  disputa  tra  1'  Algazel  (  il 
Sesto  Empirico  degli  Arabi  )  e  1' Averrhoè  ,  farà  conoscere 
meglio  che  altre  storiche  parole,  il  grado  più  eminente  che 
toccarono  gli  Arabi  filosofando,  e  la  maniera  che  tennero. 

Algazel 

Posuistis  quod  una  rerum  multitudinis  causati  primi 
est  quod  sit  possibilis  in  esse,  tunc  dicimus  esse  possibilem 
in  esse  ulrum  est  esse  ejusmet,  aut  aliud?  si  autem  idem 
igilur  non  proveoit  ex  eo  multitudo:  si  vero  aliud  igitur 


(!)  Slor.  eli.  Voi.  2.  p.  175. 
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(licalis  in  primo  principio  esse  multiludinem  ,  non  est,  et 
Clini  hoc  est  uccessariura  in  esse,  necessarium  aulem  in 
esse  osi  aliud  quam  substanlia  ipsius  esse,  et  permittimus 
adveiiUini  diversoriim  in  hac  multitudiue.  Si  autem  dicifis 
nihii  est  necessitali  in  esse  nisi  ipsum  esse  ,  igitur  non 
erit  aliqiiid  possibililati  in  esse  nisi  ipsum  esse,  si  aulem 
dicitis  bene  polest  sciri  quod  sit,  et  non  scietur  esse  pos- 
sibiiem,  est  ergo  aliud.  Sic  etiam  necessarium  in  esse  potest 
sciri  esse  eius:  et  nescietur  necessitas  eius  nisi  post  aliam 
rationeni  :  ergo  erit  aliud,  demum  esse  est  quid  universale, 
quod  dividilur  in  necessarium  et  possibile.  Et  si  aliqua  dif- 
fcrentia  haruni  duarum  partium  addatur  universali ,  sic 
quoque  erit  secunda  difTerenlia  indifTerens.  Si  autem  dicis 
possibilitas  in  esse  est  ei  ex  se,  et  esse  ejus  ex  alio,  et 
quomodo  erit  id,  quod  est  ei  ex  se,  et  quod  est  ei  ex  alio 
idem  dicimns  quomodo  erit  necessitas  in  esse  ipsum  esse, 
et  potest  auferri  necessitas  in  esse  et  reraanet  esse,  et  unum 
verum  onniibus  modis  est:  quod  non  convenit  alTirmalioni 
et  ablalioni,  nam  impossibile  est  dicere  esse  et  non  esse, 
aiit  necessarium  in  esse  et  non  necessarium  in  esse,  sìcut 
potest  dici  non  esse  et  possibile  in  esse.  Scitur  antera  unitas 
in  boc  et  non  est  congruum  slare  in  primo,  si  veriflcatum 
fut!rit  id  quod  dixerint,  quod  possibilitas  in  esse  sit  aliud 
ab  esse  possibili. 

AVERP,    HOES 

Cum  dixit  quod  dictum  nostrum  de  possibili  in  esse,  aut 
erit  ipsumraet  esse,  aut  aliud,  idest  res  addita  ipsi  esse  et  si 
fuerit  idem  non  est  mullitudo.  et  uihil  est  eorum  dicium,  quod 
possibile  in  esse  est  in  eo  multitudo.  Si  vero  aliud,  sequitur  vo- 
bisboc  npccs!?nrio  in  esse, et  erit  in  necessario  esse  multitudo  . 
et  hoc  est  contra  id,  quod  ponunt,  est  sermo  non  verus,  nam 
dimisit  terliam  partem  divisiouis.  Necessarium  nempe  in  esse 
non  est  quid  additum  ipsi  esse  extra  animam,sed  est  quid  enti 
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necessario  in  esse,  et  non  additum  substantiie  ejus  .  et  quasi 
reducitur  ad  ablalionem  causae,  seu  quod  esse  ejus  sii  cau- 
satum  ab  alio  .  et  quasi  id  quod  tribuit  alii  aufertur  ab  eo, 
et  dicimus  de  ente  quod  sit  unum  .  nani  unitas  non  intel- 
ligKur  in  ente  quid  addilum  substantiae  ejus  extra  animam 
in  esse,  sicut  intelligilur  ex  dicto  nostro  ens  album:  sed 
intelligitur  de  eo  res  privativa,  et  est  privatio  divisionis  . 
et  si  necessarium  in  esse  intelligitur  de  necessitate  les  pri- 
vativa quam  determinavit  substantia  ejus:  et  est  ut  sit  ne- 
cessitas  in  esse  ex  se  non  ex  alio  .  et  sic  cuin  dicimus  pos- 
sibile in  esse  ex  se,  non  potest  intelligi  de  eo'attributum 
additum  substantiaì  extra  animam,  sicut  intelligilur  de  pos- 
sibili vero,  sed  intelligitur  de  eo  quod  substanlia  eius  de- 
terminet  quod  esse  eius  non  sit  necessarium,  nisi  ex  causa  . 
et  ipsum  sigoificat  substautiam,  a  qua  cum  aufertur  causa 
non  erit  necessarium  in  esse  ex  se,  sed  erit  non  necessa- 
rium in  esse  .  seu  negatum  ab  eo  altributura  necessarii  in 
esse:  ac  si  diceret  quod  necessarium  inesse  aliquod  eius  quod 
est  necessarium  ex  se  et  aliquod  quod  est  necessarium  ex 
causa  .  quod  autem  est  necessarium  ex  causa  non  est  ne- 
cessarium ex  se  .  et  nemo  dubitat  quod  istae  diCTerentiae  non 
sunt  differentise  substantiales,  idest  dividentes  substautiam 
nec  additai  substantiaì  :  sed  suut  res  negativae  et  relati vae: 
sicut  dicimus  de  re  inventa  quod  non  siguilìcat  rem  additam 
substantiae  extra  animam,  eo  modo  quo  dicimus  de  re  quod 
sit  alba  (1). 

Ora  domanderò  se  queste  stucchevoli  e  inintelligibili  ti- 
ritère, delle  quali  seppero  alcuni  Arabi,  detti  Glosofì,  riem- 
pire a  doppie  colonne  interi  volumi  in  folio,  cioè  se  l'onte 
possibile  è  lo  stesso  della  possibilità  dell'ente,  e  se  possi- 
bilità e  necessità  dell'ente  sieno  nell'ente  o  fuori  dell'ente. 


(1)  Averrois  Cordub.  Desuuclio  desiruciinniim  Philosopli.  Algazelis, 
in  Oper.  Averrois.  Non.  Voi.  apud  Junlas  lEiGO.  in  fol.  p.  29. 
Parte  II.  T.  IL  6 
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sia  luce  di  Filosofia  portata  dagli  Arabi  alle  nostre  con- 
trade^  o  se  meglio  non  debba  dirsi  un  vizioso  assolliglia- 
mento  de'  loro  falsi  ingegni  per  rendere  vieppiù  tenebrosa 
la  filosofia  eh'  essi  vi  recarono,  appresa  dagli  ebrei  e  dalle 
degenerate  scuole  Alessandrine.  Cosicché  per  queste  smar- 
rite ragioni  tortuosamente  aggiranlisi  fra  le  notti  d'una  vuota 
metafisica,  troviamo  anche  nelle  loro  Filosofie  un  ravvici- 
namento all'Araba  novella  delle  Mille  ed  una  notte. 


CAPITOLO  XI. 

Dei  Medici  Arabi,  e  delle  loro  Scuole  di  Gandisapóra 
e  di  Bagdad.  (1) 


Una  certa  medicina  tradizionale  asiatica  degl*  Indi  e 
de'Persi  erasi  insinuata  anche  fra  gli  Arabi  nomadi,  ne'tempi 
detti  anliislamici.  Ma  la  medicina  scritta  e  iotessufa  di  qual- 
che filo  scientifico  non  cominciò,  che  quando  i  Persi  ed  Arabi 
si  posero  a  contatto  co'Greci.  La  storia  di  questi  medici  vera- 
mente non  comincia,  che  verso  la  seconda  metà  dell'YlII  se- 


(i)  Il  Freind  è  il  primo  Storico  della  Medicina  che  abbia  studiato 
diligentemente  il  periodo  degli  Arabi.  Pervenuto  alla  flne  del  suo  pa- 
ziente lavoro,  e  disperando  di  poterlo  connettere  co' periodi  anteriori 
e  posteriori  della  Scienza,  nel  presentarlo  al  lettore  non  dissimulò  Io 
sconforto  e  il  disinganno  che  gli  aveva  lasciato  nell'  animo  il  doverlo 
considerare  come  un  Episodio  ,  o  una  selvaggia  e  sterile  boscaglia  tra 
la  Medicina  Greca  e  la  Scuola  Salernitana.  —  Aique  bic  quidem  conlusam 
valde  et  inamamam  quamdam  solitudincm  inlrare  cogor  ;  ubi,  cum  exi- 
tu«:  numquam  appare;it,  circuinvagando  fatigari  necesse  est:  ubi  eodem 
Iraniile  iterum  ileruiiique  gradicndum  est,  nullo  interim  prospectu,  nulla 
regiouum  variolate  ad  deleclaudos  oculos  scse  offerente.  Nihilomiuus 
hanc  ut  poterò,  accuralissinie  descriham  ;  et  si  verear  ne  piclura  baec, 
ut  ut  optimi)  in  liimiiie  collocata,  loci  tantum  deserti  adumbratio  vidca- 
lur.— Freind.  Histor.  Med.  Vcnetiis  i755.  p.  87. 
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colo,  quando  cioè  si  divisero  le  due  case  degli  Omejadi  e  degli 
Abassidi,  i  primi  facendosi  un  reame  del  liftorale  marittimo 
della  Spagna,  gli  altri  trasferendosi  a  Bagdad,  che  edificaro- 
no con  imperiale  splendore,  e  dove  la  schiatta  Persiana  s'ira- 
padroni  poi  del  dominio  che  gli  Arabi  non  seppero  tenere.  E 
quindi  si  accordano  il  Dozy,  il  De-SIane,  il  Quatremer,  e  gli 
stessi  cronisti  Arabi  Ibn-Kaldun  ed  Ibo-Hazum  nel  far  de- 
rivare l'origin.!  della  istruzione  letteraria  che  ha  resi  sì  noti 
gli  Abassidl.  I  quali  tenendo  ne'  servìzii  di  corte  i  Per- 
siani, questi  nella  capitale  e  per  tutte  le  provincie  dell'Im- 
pero recarono  le  scienze,  coltivandole  essi  zelantemente,  ac- 
creditandole presso  i  Califfi,  e  scrivendole  nella  lingua  del 
Corano,  onde  leiierle  comuni  alla  intelligenza  delie  varie 
schiatte  islamiche,  compresavi  anche  l'Araba.  E  dal  cora- 
nico linguaggio  presero  nome  di  arabiche  le  scienze  da  co- 
storo coltivate  ;  sebbene  per  giustizia  in  origine  non  fos- 
sero che  Sassanidi  (1). 

Non  si  può  però  limitare  la  coltura  medica  arabica 
ne'soli  Sassanidi  o  Cosroiti  del  Korassan.  Che  i  Greci  e  la 
coltura  greca  egualmente  vi  influirono  fin  dai  tempi  di  Ales- 
sandro il  Grande,  essendosi  sparsi  in  Siria  e  nella  Mesopotamia. 
E  i  cristiani  altresì  della  Siria,  d'Alessandria,  di  Costan- 
tinopoli, e  di  Edessa,  fra  i  quali  non  pochi  di  schiatta  ara- 
ba, che  seguirono  le  parte  del  Patriarca  Nestorio.  In  realtà 
la  prima  classe  de' medici  Arabi  è  quasi  interamente  com- 
posta di  Arabi  ,  Nestoriani  ,  che  formano  il  ceppo  per 
dir  così  della  loro  medica  famiglia,  la  Storia  della  quale 
è  tutta  nella  Scuola  medica  di  Bagdad,  e  nei  discendenti  o 
discepoli  di  questa  Scuola.  Ma  i  fondatori  della  Scuola  me- 
dica di  Bagdad  derivarono  da  altra  Scuola  Persiana  che  esi- 
steva già  in  Gandisapóra.  Che  quivi  una  Scuola  medica  si 
formasse  anteriore  a  quella  di  Bagdad,  non  se  ne  può  dubi- 


(I)  Amari  Slor.cil.  Vol.I,  p.  ii'2. 
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tare;  giacché  il  medico  Hliareth-ebn-Kaldalli  di  Tachif,  co- 
nosciuto e  stimato  da  Maometto,  e  vissuto  anclie  a'piorni 
di  Abu-Bekr  vi  aveva  fatto  i  suoi  studj  :  il  Giorgio  Ts'esto- 
riano  (Dschordscliis  Ben  Bachtischua)  chiamato  da  Almansor 
Califfoa  fondare  la  Scuola  di  Bagdad  veniva  da  quella  di  Gan- 
disapora,  dove  era  stato  Prefetto  e  capo  della  famiglia  dei 
Bachtischua,  o  servi  di  Cristo^  nel!' VI II  Secolo.  Nel  Secolo 
seguente  (864)  il  nestoriano  Sabur  figlio  di  Sachele  eravi 
prefetto  del  nosocomio  :  e  Io  stesso  maestro  nestoriano 
Abu-Sahel-Masichi ,  che  Avicenna  trovò  a  Bagdad  nel  X 
Secolo,  eravi  disceso  da  Gandisapora.  Solamente  resta  una 
pura  tradizione  appoggiata  al  racconto  poco  meno  che  fa- 
voloso di  Abulfaragio  I'  antica  origine  di  questa  Scuola. 
Nel  Compendio  delle  Dinastie  Abulfaragio  immagina  una 
guerra  tra  l'imperatore  Aureliano  e  Sapore  I.  re  de'Persi. 
In  pegno  di  pace  Aureliano  avrebbe  data  la  figlia  in  isposa 
a  Sapore.  Questi  in  onore  delia  sposa  avrebbe  fabbricata 
Gandisapora  (  Dechondisabur  )  per  renderla  una  seconda 
Bizanzio.  Varii  medici  greci  e  romani  sarebbero  stati  man- 
dati in  corredo  della  sposa:  e  questi  medici  nello  spazio  di 
Ire  anni,  cioè  dal  257  al  2C0  vi  avrebbero  aperta  Scuola  di 
medicina.  Strana  cosa  quel  mandare  una  sposa  contornata 
da  medici  !  più  strano,  anzi  impossibile  che  in  tre  anni  si 
edificasse  una  città  che  doveva  emulare  Costantinopoli!  ana- 
cronismo tra  Sapore  1  ,  e  Aureliano  imperatore  !  nessuna 
guerra  fu  mai  tra  questi  principi:  gli  allievi  contemporanei 
dei  fondatori  della  Scuola  nominati  da  Abulfaragio  sono 
medici  che  fiorirono  in  (empi  e  paesi  diversi.  L'Assemanno 
riportò  la  storiella  all'epoca  di  Valeriano:  Herbelot  dice  fab- 
bricata la  città  da  Sapore  figlio  d'Artaserse  :  I'  arabo  Amru, 
citato  dall' Assemanno,  riporta  la  fondazione  della  città  a 
Sapore  li  dopo  il  concilio  di  Nicea.  Donde  Sprengel  sa- 
viamente conclude,  che  la  Scuola  di  Gandisapora  non  può 
essere  più  antica  del  VII  secolo.  E  di  fallo  nell'  Vili  se- 
colo soltanto  ne  cominciano  le  storiche  e  valide  tcslimo- 


MEDICINA   SCOLASTICA  73 

niaoze,  le  quali  non  salgono  al  di  sopra  della  esistenza  io 
quella  Scuola  di  medici  Nestoriani.  Nestorio  Patriarca  di 
Costantinopoli  fu  condannato  vivente  nel  Concilio  generale 
Efesino  del  431.  I  Nestoriani  dunque  non  potevano  esistere 
nel  III  secolo  e  forse  nemmeno  nel  IV.  La  loro  espulsione 
da  Edessa,  come  Teologhi  protestanti,  avvenne  sotto!  disce- 
poli di  San  Crisostomo  vescovo  io  Costantinopoli  tra  il  398 
e  il  407.  Nel  V.  Secolo  essi  aprirono  Scuole  Teologiche  io 
Lapeta  o  Betk  Lapetha,  e  tra  il  488  e  489  espulsi  anche  da 
Lapeta,  per  altro  Concilio  detto  Comliabidum  Lapetense^ 
sembra  che  si  trasferissero  e  si  mescolassero  colle  scuole  o 
co'medici  di  Gandisapora,  supposti  ivi  preesistenti.  Ma  cotesti 
medici  sono  affatto  ignoti  nella  Storia. Ese  i  medici  Nestoriani 
nominati  vi  cominciarono  nell'VIII  Secolo,  se  ne  potrà  tutt'al 
più  inferire  che  nel  VII  vi  insegnassero  Teologia  :  che  vi 
formassero  quella  società  o  collegio,  nel  quale  vedemmo  as- 
sociati in  seguito  quelli  Arabi  detti  i  servi  di  Cristo  :  che 
ad  imitazione  delle  altre  cristiane  società  monastiche  vi  eri- 
gessero un  Ospedale,  e  che  in  questo  o  da  questo  scatu- 
rissero i  medici  Arabi  Nestoriani,  il  di  cui  ceppo  e  successio- 
ne genealogica  ci  è  nota  dai  secoli  Vili  e  IX  fino  all'Xl.  E 
sembra  ammissibile,  che  la  jeratica  instiluzione  avesse  re- 
gole di  studii,  esami  e  giuramento,  come  le  scuole  Ascle- 
piadee  de  pagani:  supposte  vere  alcune  leggi  di  essa  tolte 
da  Abulfaragio  e  riportate  dall'Assemanno,  tra  le  quali  sa- 
rebbe notabile  questa.  Qui  autem.  Medicinw  operam  dare 
cupit^  ad  Valli udinariiim  pergat. 

Quanto  poco  adunque  di  vero  rimanga  alla  Storia  Araba 
su  cotesla  Scuola  Nestoriana  di  Gandisapora  è  chiaro  per 
le  cose  sin  qui  dette.  Ed  è  egualmente  manifesto,  che  la 
medicina  degli  Arabi  non  ebbe  altra  Scuola  cui  si  ranno- 
dassero veracemente  in  più  completa  forma  gli  insegna- 
menti senouchè  quella  di  Bagdad  ,  alla  quale  pur  det- 
tero origine  medici  cristiani ,  Arabi  o  Persi  che  fossero. 
I  quali  dal  ceppo   greco-ialino  di  Bizanzio ,  divisi  in  due 
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rumi  :  l'uno,  come  altrove  dicemmo,  andò  a  distendersi  fedele 
alla  Chiesa  nell'Occidente,  e  costituì  la  Scuola  medica  di  Sa- 
lerno, nella  quale  scomparvero  le  tracce  pagane,  e  fu  me- 
dicina che  rappresentò  in  que'secoli  la  monastica  e  la  laicale 
insieme  di  tutto  l'Occidente.  L'altro  ramo  mercè  i  Nesto- 
riani  da  Bisanzio  e  da  Edessa,  per  Gandisapóra  se  vuoisi, 
andò  a  costituirsi  in  Bagdad,  rimestando  il  carattere  cri- 
stiano coll'orientale,  il  quale  appoggiato  a  quella  parte  d'o- 
rientalismo, che  già  dimostrammo  fatalmente  congiunto  alla 
medicina  di  Galeno  per  le  influenze  Alessandrine  negli  anni 
dell'Impero  romano  della  dinastia  Flavia,  ajutato  dagli  Ara- 
Li  di  Cordova  e  di  Sicilia  si  ripiegò  sul  ramo  occidentale  ed 
arabizzò  ,  spargendovi  di  nuovo  le  orientali  esorbitanze  e 
follie,  alquanti  medici  europei.  Questa  meteora  però  fu  dissi- 
pata dopo  non  molto,  cioè  quando  ne'  secoli  XIV  e  XV  Io 
nazioni  occidentali  riconobbero  muglio  sé  slesse,  e  la  loro 
letteratura  e  le  loro  scienze  si  accrebbero,  appena  ripreso 
il  carattere  nativo  di  Grecia  e  di  Boma. 

Ma  vi  è  qui  framezzo  un  personaggio  storico,  lo  Schultz, 
che  come  osteggiò  nella  medicina  antica  la  parte  che  ebbero 
gli  Istituti  Jeralici  alla  propagazione  e  insegnamento  di  essa; 
pretendendo  di  renderli  nulli  sin  dai  tempi  di  Pittagora,  e 
inventando,  che  tutte  le  scienze  assunsero  in  Grecia  un  in- 
dole secolaresca  dalla  espulsione  de'Pittagorici  da  Crotona, 
invenzione  commentata  da  qualche  moderno  colla  ipotesi 
che  di  tutti  i  libri  anonimi  e  non  d' Ippocrate,  riuniti  nella 
Collezione  Ippocratica,  sono  autori  cotesti  espulsi  dal  Col- 
legio di  Crotona  medesima  *,  così  venuto  al  Sacerdozio  me- 
dico del  medio  evo,  per  cancellare  dalla  Storia  le  benefi- 
che operazioni  di  questo  e  nel  conservare  e  nel  promovere 
gli  studj  e  la  pratica  della  medicina ,  accarezzò  la  favola  di 
Abulfaragio  e  prese  a  commentarla,  col  fine  di  stabilire  un 
fondamento  laicale  alla  medicina  del  medio  evo  sino  dal  III 
secolo ,  e  collegario  coi  Nesloriani  (  cristiani  sacerdoti  ma 
protestanti  ),  e  cogli  Arabi,  tino  ai  secoli  XiV,  e  XV.  Fa- 
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ceva  opposizione  a  tale   storico   sotterfugio  la  monastica 
Scuola  Salernitana  ;  però  anche  questa  ha  trovato  a'nostri 
tempi  chi  si  è  affannato  a  sostenerla  ad  ogni  modo  e  verso 
laicale.  Così  colla  suddetta  favola  del  corteggio  medico  della 
Sposa  di  Sapore  I,  con  Gandisapora,  co'Nestoriani,  il  perso- 
naggio d'altronde  per  dottrina  assai  rispettabile  S.  H.  Schuitz, 
seguitato  oggi  dall'altrostorico  rispettabilissimo  H.Haeser,(l) 
studiò  di  riempire  la  lacuna  che  la  medicina  pagana  dall'epo- 
cadi  Galeno  sino  alla  comparsa  degli  Arabi  offeriva.  Ma  que- 
sta lacuna  la  veggono  nella  Storia  solamente  quelli,  che  per 
nulla  considerano  la  medicina  monastica,  la  medicina  dei 
SS.  Padri  avanti  gli  Arabi  che  dal  III    secolo  si  propaga 
sino  all' Vili,  la  medicina  cristiana  bizantina,  la  medicina 
monastico-laicale  di  Salerno  che  senza  lasciare  alcun  vuoto 
va  dal  VI  al  Xlil  secolo  ,    compiendosi  a  grado  a  grado 
senza  intrusioni  sostanziali  Arabiche,  a  ricongiungersi  alle 
scuole  occidentali  di  Bologna,  di  Padova,  di  Montpellier, 
di  Parigi.  Ma  volendo  pur  continuare  la  Storia  d' una  me- 
dicina non  cristiana  e  laicale,  qual  bisogno  e'  è  di  levarsi 
sino  a  Gandisapora  e  alle  scuole  inventate  de' medici  della 
Sposa  di  Sapore,  quando  da  Oribasio  sino  a  Paolo  Egineta 
v'  ha  una  serie  di  Greci  minori  che  rendono  affatto  super- 
flua dal  IV  all'  VIII  secolo  cotesta  supposta  scuola  greco- 


(4)  V.  Schullz.  De  Gandisapora  Pers.  quond.  Academia  medica,  in  Com- 
inent.  Acad.  Peiiopolii.  Voi.  XIII.  p. 437  e  458.  —  H.  Haeser,  Lehrbuch  der 
Gescliichte  der  Medicin.  Jena.  18S3.  p.  180— Disserl.  de  cura  ^groloriim 
publicaaCiirisliauis  oriunda.  Griphis\vald,elc.  pag.  24.  Nola  (5G).  Noi  ab- 
biamo citata  altrove  questa  eruditissima  Dissertazione,  e  tanta  è  la  stima 
che  abbiamo,  del  valore  storico  e  medico  del  pr,  Haeser,  che  ci  duole 
Don  poco  il  non  poterci  accordare  con  la  sua  opinione  né  sulla  origine 
laicale  della  scuola  Salernitana,  né  sulla  inverosimile  antichità  cui  egli 
vorrebbe  far  salire  le  scuole  mediche  Nestoriane.  Nell'Agosio  del  1857  io 
restai  pure  dolentissimo  di  non  trovarmi  in  Pisa,  quando  il  Prof.  Haeser 
vi  fece  ricerca  di  me,  e  mi  lasciò  copia  della  medesima  Dissertazione  , 
inlilolandoniela  di  suo  caraiiere  cou  cortesissliuo  Epigrafe  Ialino. 
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romana  di  Gandisapora,  dalla  quale  si  vorrebbe  che  i  Ne- 
storiani  avessero  tratto  la  loro  medica  scienza  ?  La  vera 
Storia  della  Medicina  del  Medio  Evo  sta  e  procede  nel  suo 
successivo  cammino  con  In^liluti,  Ospedali,  medici  sacer- 
doti, e  medici  laici,  egualmente  senza  IScstoriaui  e  senza 
Arabi.  Cessato  il  paganesimo  fu  tutta  un'opera,  tutta  una 
dottrina  della  cristianità  e  del  cattolicismo.  Questa  secon- 
da parte  tentano  a  tutta  lena  di  cancellare  gli  storici  pro- 
testanti seguaci  di  Schuitz.  E  questi  die  loro  il  bandolo 
de'Nestoriani,  vale  e  dire  cristianità  conceduta  come  mae- 
stra de'  primi  medici  Arabi,  ma  una  cristianità  già  rendutasi 
protestante  e  ribelle  alla  Chiesa.  E  perchè  niuno  pensi  che 
que'che  si  recarono  a  Gandisapora  avessero  attinto  nulla  di 
medicina  ne  daBasiliani  di  Cesarea,  ne  da  discei)oli  diSHe- 
fraim  di  Edessa,  ne  da  discepoli  di  S.  Grisostomo  in  Costan- 
tinopoli, si  mandano  ad  aprire  scuole  teologiche  in  Lapcta 
nella  Persia,  dopo  la  espulsione  loro  da  Edessa.  Da  Lapeta  si 
mandano  come  Teologhi  in  Gandisapora  ,  e  qui  gli  si  fa 
trovare  fiorente  una  medica  scuola  lino  dal  260,  cioè  nien- 
temeno che  circa  due  secoli  prima  che  i  Nestoriani  esi- 
stessero, colla  quale  immaginata  Scuola  si  mescolano, e  me- 
scolati diventano  medici  e  maestri.  Questa  pretesa  origine 
de' medici  Nestoriani  da  una  Scuola  medica  di  Gandisapora 
del  111  secolo  è  tutta  una  miserabile  invenzione  del  Prof. 
Schullz.  I  Nestoriani,  come  abbiamo  detto  pocanzi,non  com- 
pariscono nella  storia  che  col  loro  Giorgio  medico  nell'VlII 
secolo,  che  chiamato  da  Almansorre  CalilTo,  va  nello  stesso 
secolo  a  fondare  la  Scuola  di  Bagdad.  Per  conseguenza 
dairvill  secolo  in  su  ,  la  medicina  del  medio  evo  non  si 
trova  che  ne'Greci  minori,  nelle  scuole  bizantine,  ne'SS. 
Padri  della  Chiesa  sì  dell'Oriente  che  dell'Occidente,  nelle 
scuole  monastiche  basiliane  e  benedettine,  ne' peregrinar] 
di  alcuni  ordini  equestri,  ed  in  lutti  quegli  ospizi!  e  pii 
instiluti  e  biblioteche,  che  la  carità  cristiana  e  cattolica  seppe 
erigere  a  vantaggio  della  umanità  e  della  scienza.  Questo 
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vasto  campo  islorico  di  monumenti  imperituri,  non  si  sman- 
tella uè  per  colpi  strategici,  ne  per  ardile  invenzioni.  Ac- 
canto a  questi  la  Scuola  de' medici  della  Sposa  in  Gandisa- 
pora  per  i  Nestoriani  era  affallo  superflua;  perocché  essi 
e  prima  e  dopo  divisi  dalla  Chiosa  Cattolica  per  il  loro 
Scisma  avevano  tratta  già  da  essa  quella  medica  istruzione, 
che  il  Sacerdozio  di  que'secoli  primi  del  Medio  Evo  seppe  e 
pofè  conservare.  Quiudi  il  loro  mai,MStero  in  mezzo  agli  Ara- 
bi del  Kuristan;  e  in  virtìi  del  loro  Scisma  le  simpatie  e 
le  vicondevoli  trasformazioni.  Delle  quali  rappresenterebbe 
un  anello  storico  unitivo  tra  il  nestorianismo  e  l'islamismo 
la  Compagnia  da  essi  instituita  de'Baktischua,  o  Servì  dì 
Cristo.  (1) 


(1)  La  Storia  delia  Medicina  non  ha  fin  qui  mai  indagato  la  causa 
della  simpatia  che  ebbero  fra  loro  ne'  primi  tempi  dell'  islamismo  i  Ca- 
lifiì  e  i  Nestoriani.  L'indagine  di  questa  Causa  spiega  due  grandi  fatti. 
1.°  11  fatto  antico  della  influenza  che  ebbero  i  Nesioriani  sulla  istruzione 
degli  Arabi.  2°  Il  fallo  moderno  d'  una  simpatia  di  rimbalzo  che  mo- 
strano certi  Storici  dell'  età  nostra  per  gli  Arabi  e  i  Mesloriani  insieme. 
1  primi  Califfi  non  sceglievano  per  Prefetti  e  Rettori  delle  Provincie  che 
Nestoriani ,  fra  i  quali  spesso  coesisteva  il  Medico.  N.arrasi  di  varii  Di- 
plomi rilasciati  dai  primi  seguaci  del  Profeta  che  concedono  a  Nestoriani 
privilegi!  e  favori.  Fu  pur  comune  tradizione  che  Maometto  avesse  avuto 
a  Precettore  un  Nestoriano.  Makometus  Nestoriano,  ut  comuniter  cre- 
ditur  prasceptore  usus  fuerat.  dice  l'Asseinanno  (  Bibl  Orientai.  Vatican. 
Tom.  IH.  Part.  II.  p.  70).  Vero  è  che  questi  favori  non  durarono  gran 
tempo,  sapendosi  che  l'Hachem  Bamrilla  Califfo  d'Egitto  Cliristianos  et 
Judeos  summopeie  afjlixit  corutn  destruxit  Ecclesias,  Proesules  occidit 
et  subdidit  suppliciis,  ita  ut  ingens  eorum  numcrus  Moslemanam  re- 
ligionem  amplexari  coactus  sit.  E  non  molto  dopo  leggesi  nel  mede- 
simo Assemanno,  appoggialo  alla  Cronaca  Orientale  del  Mares  pubblicata 
dall'  Ecchellense  :  Porro  Episcopus  Egypli  narrabat  summam  Ecclesia- 
rum  atque  Cwnobiorum  qncn  in  Occidente  destructa  fuerunt.  quadra- 
ginta  circiler  milU'a  fuissc.  ncc  visi  exigiin  adDiOilnm  numero  Chri- 
stianns  ibi  superfuisse.  (  Bibl.  Orient.  Val.  T.  III.  P.  11.  p.  90  e  101  J. 
Quella  tolleranza  reli2Ì<isa  che  qualche  Slorico  moderno  ha  saputo  tro- 
vare e  lodare  negli  Arabi  di  Spagna,  o  fu  sempre  di  corta  durala,  sircome 
si  legge  anche  in  Mariana  O'isi.  Hispan.  L.  VII.  C  XV.  p.  358  e  51)):  o 
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CAPITOLO  XIH. 

Classificazione  de  Medici  Arabi  principali  e  pixi  noli. 


Non  volendomi  io  sobbarcare  ad  una  completa  Storia 
della  medicina  Araba,  come  ho  detto  nel  preambolo  a  questo 


non  fu  che  ne'  primi  Califfi,  e  parzialmente  verso  i  Nesioriani.  E  qn.TJe 
fu  la  cagione  di  lale  parzialità  degli  Arabi  per  i  Nesioriani,  sebbene  Cri- 
stiani? Quale  è  la  cagione  di  tale  parzialità  di  certi  Storici  moderni  in- 
lenti a  surrogare  alla  intelligenza  clericale  del  Medio  Evo,  la  intelligenza 
laicale ,  verso  i  Nesioriani  sebbene  cristiani  e  sacerdoti  ?  La  cagione  è 
luila  intera  nelle  seguenti  massime  religiose  del  Nestori;inisnio. 

Nesioriani  duas  personas  et  hyposiases  in  Christo  ponunt,  unam- 
que  voluntatem  ei  operationem. 

Hypostasim  prò  substantia  accipiunt. 

Mariam  Deiparam  negant.  / 

Careni  Sacramento  Confirmalionis. 

Sacramenium  Confessionis  apud  ipsos  fere  esi  abrogalum. 

In  matrimonio  gradus   consanguinilaiis   et   affinitatis  nequaquam 
observant. 

Exircmam  Unxionem  non  agnoscunt,  ncque  Malrimoniura  prò  Sa- 
cramento babent. 

Conjiigium  Monacbis  Diaconis  Praesbiteris  et  Episcopis,  eliarapost 
susceplos  ordines,  permissum  ex  Syuodo  Rabtei  biibent. 

Prsesbiier  morliia  prima  uxore  apud  ipsos  alleram  ducil. 

Bigamos  ad  Sacerdotium  admiltunl. 

Nullam  Sanciorum  Imagineni  rocipiunt,  ncque  Jcones  admittunt 
prseier  Crucem. 
I  Nesioriani  pertanto,  resi  già  sacrileghi  versola  Cattolica  fede,  non 
ripugnavano  a  piegare  le  coscienze  alla  adulazione  ed  alla  adozione,  se 
loro  tornava  utile,  dell'  islannsmo.  Alcuni  Storici  moderni  poi  hanno  dalu 
volentieri  la  cittadinanza  laicale,  nel  loro  Mondo  germanico,  ai  Nesioriani 
sebbene  Sacerdoti,  avendo  riconosciuto  nelle  loro  massime  grande  ana- 
logia con  quelle  del  Protestantismo.  (  Per  lo  Scisma  Nesloriano  veggasi 
l'Assemanno.  Bibl.  Orientai.  Vat.  T.  HI.  P.  I.  De  Script.  Syris  Neslo- 
rian.  pag.  Ct)5.  -  e  il  T.  111.  P.  II.  pag.  5i9.  Remai  in  folio  1728.  Typis 
Propaganda:;). 
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Libro,  parlo  solo  de'piìi  famigerati  medici  che  ad  essa  appar- 
teugono.  Dissi  già  alcune  ragioni  per  le  quali  credevo, che  co- 
desta Storia  no  si  potesse  ancor  fare.  E  qui  aggiungo  cbe 
quando  pure  la  si  farà, non  potrà  mai  dirsiMedicinanazionaie 
degli  Arabi  :  sarà  sempre  una  medicina  di  altre  nazioni  da  essi 
appresa  e  coltivata.  Perocché  un  popolo  che  non  ha  Igiene 
propria,  nemmeno  può  avere  una  medicina  propria  e  nazio- 
nale. Gli  Arabi  continuarono  ad  esser  nomadi  anche  quan- 
do più  non  parve  che  fosseso.  Resultanti  da  diverse  schiatte 
e  trascorrenti  qua  e  là  per  1'  Oriente  e  per  1'  Occidente 
li  trovi  ora  in  Persia  ,  ora  in  Affrica  ,  ora  in  Spagna  , 
ora  in  Sicilia  ,  sempre  fuori  della  loro  terra  nativa.  In 
questo  instabile  periodo  di  loro  vita  e  coltura  medica,  non 
potevano  avere  la  loro  Igiene  mai  ferma,  ne  connessa  e 
resultante  da  aria  luogo  ed  aqua  d'una  sola  situazione  geo- 
grafica. E  perchè  ogni  medicina  nazionale  parte  necessa- 
riamente da  una  sua  speciale  Igiene,  mancando  gli  Arabi 
di  questa,  non  ebbero  nemmeno  una  medicina  loro  propria. 
I  loro  libri  di  medicina  contengono  solamente  per  plagio 
e  medica  usanza  libri  di  Dietetica  e  d'Igiene-,  ma  l'Igiene 
ivi  trattata  è  sempre  l' Igiene  romana  e  greca  tolta  da  Ga- 
leno, e  non  l'Araba:  e  le  malattie  che  diconsi  loro  proprie; 
delle  quali,  benché  non  sieno  che  trasformazioni  di  morbi 
consimili  delle  Indie  e  dell'Egilto,  portarono  in  giro  il  ger- 
me per  r  Europa,  il  vajolo  e  la  elefantiasi,  non  bastano 
nò  a  costituire  una  medicina,  nò  una  Igiene  nazionale. 

Limitandomi  pertanto  a  dire  de'  soli  Arabi  medici  prin- 
cipali e  più  noti,  incomincerò  dal  dare  di  essi  una  classifi- 
cazione secondo  la  specialità  delle  Opere  per  le  quali  più  si 
distinsero,  e  secondo  la  loro  cronologia. 

Classe  Prima. 

xVppartengono  a  questa  i  più  antichi  della  Scuola  di 
Bagdad,  clie  furono  la  maggior  parte  Nestoriani.  ed  Obedili 
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dell'  VIH,  e  del  IX.  secolo.  Il  caraltere  che  loro  compete 
è  quello  di  Traduttori  e  Compendialorh  dall'  Indiano  o  dal 
Greco  in  Siiiaco  e  in  Arabo. 

CostiUiila  la  Scuola  medica  di  Baprdad,  compresero  iCa- 
liflì  del  suddetto  periodo  (Almanzor,  Alrachid,  Almamunn, 
Motach-Wakel,  e  Motassem)  la  necessità  di  occupare  e  i 
loro  archiatri  e  i  maestri  del  Collegio  in  tradurre  i  classici 
greci  e  i  libri  di  medicina  Indiani  nella  lingua  persiana  ed 
arabica.  Fra  i  medici  del  Cali  Ho  Alrachid  v'  era  Kaled- 
Nabahl  indiano  che  traducea  dal  Sanskrito,  e  sotto  il  Ca- 
litì'o  Motassem  nel  iX  secolo  v'  era  altro  medico  Indiano 
nomato  Sulmawaich  atto  al  medesimo  officio  ;  e  1'  altro 
Indo  Schanaki  traduttore  in  s  riaco  d'  un  libro  Sanskrito 
De  Venenis  che  Ebu  Batrik  voltò  in  Arabo  in  tempi  po- 
steriori. Poi  cuunnciarono  le  prime  versioni  da'  Greci  in 
siriaco  di  traduttori  non  Nestoriani.  I  più  noti  sono  un 
Hobaisch  o  Job,  un  Ebn  Musa,  un  Musa-ben-Khaled  ,  e 
Stefano  f.  di  Basilio,  che  tradussero  i  primi  libri  di  Galeno 
io  Siriaco  citati  da  llonain  tìglio:  e  i  due  traduttori  delle 
Pandette  greche  di  Ahruu,  cioè  Maserdschawaki  diBassora, 
e  Gosio  d'Alessandria.  Ma  le  versioni  le  piìi  cospicue  per 
gli  Arabi,  e  le  più  numerose  furono  quelle  de'  r*icsloriani 
e  degli  Obaditi.  In  mezzo  alla  confusione  de'nomi,  a  me  è 
sembralo  di  poterne  cavar  fuori  tre  stirpi  distinte,  cioè.  1.» 
la  Giorgiana.  2.»  la  Masawaikianao  dei  Mesue.  3.''  la  Isaa- 
kiana.  1  figli  di  Giorgio  di  Gandisapora  fondatore  della  Scuo- 
la di  Bagdad,  e  primo  della  famiglia  medica  de' Bactisuati, 
furono  il  Mesue  Seniore  che  Rhazis  cita  col  nome  di  Gi'rges 
Mesue^eW  Sabor  ebnGirges^  citato  parimente  da  Rhazis  come 
traduttore  dell'  Anlidotariuiìt  Alessandrino,  quel  medesimo 
forse  che  da  Mesue  il  giovane  è  chiamato  medicorum  Rex: 
e  gli  altri  due  chiamati  Gabriele  l'uno  (  Dsc/nbreil  ),  e  David 
l'altro.  Dal  Mesue  Seniore  discesero  gli  llonaini  5  ossia  il 
primo  Giovanni  tiglio  di  Mesue,  che  fu  anche  detto  Jano 
Damasceno  e  Scrapione  Seniore,  e  da  questo  il  Giovanni  Se- 
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rapione  giunjore.  La  stirpe  Isaakiaijavorso  !a  metà  del  IX  se- 
colo die  origline  a^li  Obaditi,  e  a  Giovanni  ii?;lio  d'Isaac,  che 
fu  poi  dotto  il  Gioannizio,  tradnltore  infaticabile  e  autore 
della  famosa  Isagofje  alla  Arlicella  di  Galeno.  Da  que- 
sto discese  l'altro  Isaac,  che  scrisse  il  libro  De  febrihus  e 
l'altro  De  Urini's^  messi  in  latino  da  Costantino  monaco  Cas- 
sinense. Questo  Isaac  ebbe  per  figlio  Alkindo,  che  si  die 
lutto  a  filosofare,  e  fois'anche  Cosla  ebn  Luca  che  continuò 
il  mestiere  avito  del  tradurre,  e  voltò  in  arabo  i  Geopouici 
greci.  Pare  chea  questa  casa  o  famiglia  degli  Obadili,  nello 
stesso  tempo  che  in  Bagdad  incominciava  da  llhazis  la  razza 
de'medici  maomettani,  abbia  appartenuto  per  ultimo  anche 
Aly-Abbas,  famigerato  autore  del  Panlegni. 

Gli  è  assai  difficile  1'  assegnare  a  tutti  cotesti  traduttori 
la  parte  che  loro  compete.  V'ha  traduttori  di  traduttori,  the 
rifecero  meglio  versioni  sbagliate  innanzi  :  v'ha  traduttori, 
che  rifecero  li  originali  greci  sulle  traduzioni  arabe  :  ve  n'ha 
molti  anonimi:  ve  n'ha  che  tacquero  il  nome  dell' originale 
sostituendovi  il  proprio:  ve  n'ha  che  sopprimendo  il  nome 
dell'autore  originale  e  tacendo  il  proprio,  hanno  intitolato 
la  traduzione  dal  nome  del  Gal ilTo  che  gliel'aveva  imposta,  o 
a  cui  l'avevano  dedicata.  (1)  Basti  adunque  il  dire,  che  quelli 
che  abbianjo  di  sopra  nominali  tradussero  quasi  lutti  i  li- 


(I)  I  libri  One  ir  ucv  itici ,  ossia  De  Somniis  inUrpretandis  del 
greco  Artemidoro,  al  tempo  del  Califfi)  Mamum  comparvcr.)  in  Arabo  col 
nome  del  tradiilloro  rhe  se  li  appropriò,  Abu  Abdaliali  Mohammed  biMi 
Seirim  ,  che  era  Prcfeito  nella  corle  del  Califfi»  e  {jraiide  liilerpeU'e. 
L' Htsrbelol  fu  il  primo  a  uolilicare  la  somigliauza  delle  due  Opere.  Poi 
col  lilnlo  di  Apotclesmata  eie  ,  e  con  qualche  variante  se  lo  fece  sno 
uij'  altro  Arabo  dello  Apomasar.  Quesl'  Opera  stessa  fu  rimessa  nel  suo 
greco  originale  da  Leone  Greco,  e  gli  editori  per  accreditarla  la  spac- 
ciarono per  opera  originale  Araba,  mellendovi  il  nome  di  un  Abumasar. 
Simili  vicende  avvennero  del  Viatico  di  Abu  Giafar,  in  origine  greco,  •  oi 
fallo  arabo  da  Giafn-  slesso  che  passò  per  Autore,  e  rimesso  in  greco 
da  Costantino  Monaco  Cassinense.  Anche  Giorgio  Bizantino  rimise  in  gre- 
co dall'Arabo  l'opera  medica  di  DarK-fil-Ebi.  V.  Hallcr  Dibl.  Anat.  p.  128-29. 
-  Bibl.  Med.  p.  581. 
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bri  o^rr^i  noti  dì  Galeno  o  di  Ippocrale  ;  ed  altri  ne  tradus- 
sero por  Galenici,  che  erano  spurii  e  contrafazioni  di  me- 
dici Alessandrini,  Bizantini,  o  Salernitani.  Glie  anzi  stando  ai 
titoli  di  alcuni  di  tali  libri,  specialnaente  di  Galeno,  essi  ne 
conobbero  certi  che  o^^g^ì  sono  perduti  (1).  Ridussero  in 
Compendio  Paolo  E^inata.  Tradussero  molti  libri  d'Aristo- 
tele, il  Timeo  di  Platone,  la  Storia  naturale  di  Plinio  il  vec- 
chio, le  opere  di  Tolomeo,  di  Dioscoride,  e  di  Alessandro 
Afrodiseo.  Voltarono  pure  dal  greco  le  Collezioni  Alessan- 
drine e  Bizantine  de'libri  Geoponici,  Ginecetici,  ed  Ippiatrici. 
Alcuni  finalmente  di  questa  prima  classe  di  Traduttori  e 
di  Compendiatori,  e  i  Giovanni,  e  i  Mesue,  e  gli  Isaac,  li  ve- 
dremo figurare  anche  fra  gli  Autori  di  compilazioni  medi- 
che proprie. 

Se  tanti  lavori  furono  indispensabili  alla  istruzione  dei 
medici  Arabi,  per  la  Medicina  occidentale  e  bizantina  che 
non  aveva  perduto  ne  codici  nègreca  lingua,  restarono  pres- 
soché inutili;  mentre  sin  dai  tempi  di  Boezio  e  di  Cassio- 
doro  se  n'ebbero  traduzioni  latine  fatte  con  maggior  perizia 
nell'una  e  nell'altra  lingua,  che  parlavansi  ancora,  e  con 
maggior  fede  agli  originali  che  gli  Arabi  non  avessero.  Enel 
Tero  quando  verso  il  XIII  secolo  maggior  numero  di  greci 
originali  venne  alle  mani  de'  dotti  Europei,  e  si  conobbero 
nelle  arabiche  traduzioni  tanti  errori,  ed  omissioni  arbi- 
trarie, e  sostituzioni  abusive,  la  farraggine  numerosa  delle 
loro  versioni  rimase  condannata  nelle  biblioteche  ad  un  oblio 


(1)  I  libri  Galenici  perrtiiti ,  che  p;li  Arabi  conobbero  e  tradussero 
sono  il  libro  De  Fisiognomonia  i  libri  De  Ippocralis  Anatomia  ;  e  dei 
XVll  Couimcnlarj  galenici  al  Timeo  di  Platone  pure  tradolli  in  Arabo , 
non  se  ne  cnnnscoiin  in  greco  che  i  primi  X.  Tra  gli  Spurii  di  Galeno 
il  libro  De  motibus  manifestis  et  obscuris  fu  tradoUo  di  greco  in  arabo 
dal  Gioaimizio,  e  da  M  Tolelano  messo  in  Ialino.  Onde  gli  Arabi,  e  Rhazis 
tra  questi,  prese  per  Galenici  anche  i  libri  spurii  De  anatomia  vivonim 
0  V  Anatomia  parva,  libri  rcsiiiiiiii  oggi  a  Cofonc  Salernitano. 
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serapiteroo.  Nò  gli  Arabisti  furono  mai  allettati  a  dissep- 
pellirle, non  fosse  slato  per  altro  che  per  pescarvi  qualche 
libro  greco  oggi  perduto-,  disperando  di  restituire  un  lesto 
originale,  tra  la  poca  fede  e  fama  delle  traduzioni. 

Classe  Seconda. 

Comprendonsi  in  questa  categoria  i  Medici  Arabi  che 
senza  molto  teorizzare  o  Glosofofe  compilarono  libri  di  pura 
Pratica,  e  in  questa  si  tennero  curando  e  insegnando.  La 
diremo  pertanto  la  Classe  de' Medici  Empirici.  Presi  tulli  in- 
sieme questi  Empirici,  copiarono  anche  nella  forma  de'loro 
lavori  i  medici  Bizantini:  i  quali  come  altrove  dicemmo  non 
fecero  che  riprodurre  in  piccolo  la  grande  compilazione  di 
Oribasio.  Di  falli  che  ci  dettero  essi?  Pandette,  Somme, 
Continenti,  Taccuini,  Aggregazioni,  Collezioni,  ed  altri  si- 
mili affastellamenti  di  robe  altrui.  L'  Oribasio  degli  Arabi 
fu  il  Sacerdote  Alessandrino  Ahrun  con  le  sue  Pandette. 
Queste  Pandette  tradotte  in  Arabo  dal  Greco,  furono  il  Reper- 
torio di  tulli  gli  Arabi  scrittori  di  Pratica  sino  ad  Avicenna. 
Fuvvi  di  coleste  Pandette  anche  un  Compendio,  che  Rhazis 
egualmente  cita  sotto  il  titolo  di  Faik,  siccome  dei  Libri  sep- 
tuaginta  di  Oribasio  fu  del  pari  fatto  un  Epitome.  Mesue  il 
Seniore  compose  anch' egli  una  Somma  ,  o  Liber  Summa- 
rum  et  congregationum^  chiamata  in  Arabo  Al  Mougah^  la 
quale  fu  citata  spesso  da  Rhazis  e  da  Avicenna  anche  sen- 
za nome  dell'Autore.  11  di  lui  Aglio  Serapione  il  Giovane 
scrisse  anch'  egli  un  Breviarnm  o  Aggregator ,  nel  quale 
sul  modello  di  Ahrun  si  riproducono  molti  autori  greci,  e 
in  numero  maggiore  degli  Arabi.  (1)  E  le  Materie  mediche, 


(1)  Un  altro  Mcsue  ed  un  alno  vScrapione  compariscono  nella  Cro- 
nologia Araba  dopo  Avicenna,  e  quosii  non  ponno  essere  tinelli  citali  da 
Rhazis.  I  primi  sono  tra  V  Vili,  e  il  iX  Secolo ,  gli  altri  due  sono  tra 
il  X  e  1X1. 
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gliAnlidoliirj,  i  DispcDsatorj  cominciarono  anch'essi  nell'YIII 
Si'iolo  da  uu  Sabor  ebn  Girgos, delia  stirpe  Giorgiana  in  Bag- 
dad, ciUilo  dal  lUiazis  come  traduttore  dal  greco,  sia  d'Ales- 
sandria o  bizantino,  ódV Anlidutaìium  Magnum.'^e]  IX  Se- 
colo Altro  Sabur  ebn  Saleli  compose  il  primo  Krabadin^  o 
Dispensalorio  ad  uso  della  Scuola,  e  un  libro  De  Medicinis 
composilis^  e  altro  De  Succedaneis^  ovvero  Ahdat  Aladujal.  E 
Mesue  Seniore  per  uso  di  Honain  figlio  d'Isaac  suo  discepolo, 
accozzò  altra  Somma  di  formule,  sotto  il  titolo  di  Se/<;c//ora 
Medìcuìaenla. 

Ma  tra  il  IX,  e  il  X  secolo  essendo  venuto  il  Rhazis, 
che  fu  medico  nell'Ospedale  di  Bagdad,  e  del  quale  tratte- 
remo in  apposito  articolo,  comparve  la  Collezione  delle  Col- 
lezioni, vale  a  dire  il  famoso  Uavvi  o  Elicavi^  detto  il  Con- 
ttnenle.  Oltre  a  50  autori  greci  eoa  nomi  spesso  alterali, 
qualclie  latino,  e  sopra  cento  tra  Indi,  Siriaci  ed  Arabi  sono 
in  esso  citati,  0  per  sentenze,  o  per  casi  di  malattie  osservate, 
o  per  farmachi  adoperali.  Oltre  a  30  frammenti  dell'  Opera 
di  Arhun  vi  trovò  Spreugel  :  un  numero  eguale  se  non  mag- 
giore ne  estrassero  Ilaller  e  Freiud.  Non  lascia  però  Rhazis 
di  interporre  a  luogo  a  luogo  le  suo  idee  e  qualche  sua  os- 
servazione. Certo  è  intanto,  che  tulli  questi  lavori  pratici  pre- 
sentano più  0  meno  il  carattere  di  memoriali  compilali,  o  per 
proprio  uso,  o  per  quello  di  qualche  allievo,  e  sempre  col 
fine  di  avere  a  commodo  un  riassunto  della  letteratura  me- 
dica araba  anteriore.  Nessuno  presenta  per  conseguenza  la 
forma  di  regolari  Trattati.  Ed  Aly  Abbas,  che  già  aveva  que- 
sto difetto  rimproverato  alle  Pandette  di  Harun,  disse  della 
Somma  di  Mesue  il  Seniore  :  ordincm  etiam  male  óbservasse'^ 
e  del  Breviarum  di  Serapione  :  ordine  deslitiii.  Venuto  al- 
V Elicavi  (ìi  Rhazis  dichiarò,  che  era  la  meno  ordinata  opera 
di  lui,  riiì.asta  imperfeltissima  in  mano  de' suoi  eredi. 

Gli  Empirici  più  distinti  dopo  Rhazis  furono  nel  IX 
Secolo  lo  Spagnolo  Avenzoar,  colla  sua  medica  corupilazione 
intitolala  il  Taisir^a  TAIbucasis.  Spreugel  aoch'egli  riconob- 
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Le  «  che  AveDzoarsiapplicò  allaraccolta  de'fatli,  anziché  alla 
•  teoria  della  medicina.  Nemico  dichiaralo  di  tutte  le  defi- 
»  Dizioni  soGstiche  e  d'ogni  sottigliezza  dialettica,  contro  il 
»  costume  de'medici  Arabi,  scelse  l'esperienza  per  sola  sua 
»  guida  »  (1).  L'altro  egualmente  Spagnolo  Albucasis,  detto 
anche  Alzaravio,  dall'  Havvi  di  Rhazis  e  da  Paolo  Egineta 
trassequanto  costituiva  laChirurgia  dclXlI  secolo  nel  quale 
egli  scrisse.  Onde  questi  due  autori  contengono  piena- 
mente la  Storia  della  Chirurgia  presso  gli  Arabi. 

Classe  Terza. 

Questa  Classe  racchiude  i  Medici  Teoristi  o  Filosofi. 
Dal  Gioannizio  nella  sua  Isagoge  all'  articella  di  Galeno,  e 
da  Aly-Abbas  nel  suo  Almaleki  incominciano  fra  gli  Arabi 
medici  libri  che  si  piccano  di  Teoriche  e  di  Filosofìa.  Dalla 
quale,  sebbene  non  v'incontrassero  che  tenebre  quanto  alle 
cause  prime  e  seconde,  trassero  però  il  vantaggio  di  dare 
ai  loro  trattati  una  forma  ed  un  ordine  meno  incompleto. 
Cosicché  quando  Avicenna ,  a  differenza  di  tutti  gli  altri 
libri  pratici  che  Io  avevano  preceduto,  presentò  il  suo  Ca- 
none, incontrò  il  genio  de'medici  e  delle  scuole  d'Occidente, 
e  fu  accreditato  sopra  tutti,  massime  dove  la  medicina  cur- 
vava più  la  cervice  sotto  il  giogo  della  Scolastica  filosofia. 

Noi  seguitando  1'  Amari,  crediamo  aver  colto  nella  vera 
sua  origine  la  Filosofia  degli  Arabi,  facendola  nascere  in- 
sieme co'Ioro  primi  commenti  al  Corano  5  siccome  dalla  slessa 
sorgente  nacquero  pure  i  Giuristi  e  i  Grammatici.  Imperoc- 
ché dalle  inlerpelrazioni  sofìstiche,  e  dalle  sottili  elucubra- 
zioni grammaticali  sulla  lingua  geroglifica  de'  primi  libri 
Coranici,  si  trovarono  e  per  indole  e  per  abitudine  più  in- 
clinali alla  Filosofia  Scolastica  che  a  qualunque  altra  Filo- 


(1)  Sior.  pramni.  Med.  Voi.  IV.  p.  47. 
Parte  U.  T.  II. 
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sofia.  NÒ  v'ha  Filosofia  che  più  sia  cjrammalica  delia  Scola- 
stica, la  quale  si  aggira  sempre  in  voci,  in  significati  varii 
delle  stesse  voci,  in  divisioni  e  definizioni*,  e  tanto  si  con- 
torce fra  i  casi  d'uno  stesso  nome,  e  i  plurali  e  i  singolari, 
e  i  lempi  di  uno  stesso  verbo,  che  posti  due  contrarii,  e 
ridottili  a  dissimili,  eppoi  a  varii,  cppoi  a  simili,  e  final- 
mente a  identici  te  li  fa  sparire  si  che  tu  vegga  in  loro  vece 
l'unilà  e  l'armonia.  E  questi  contorcimenti  chiamavansi  Dia- 
lettica. Gli  Arabi  dunque  riuscirono  meravigliosamente  in 
tali  bisticci,  e  li  dissero  con  singolare  proprietà  d'  espres- 
sione, la  scienza  del  detto  e  dello  speculato;  e  di  questa  in- 
formarono altressì  le  naturali  scienze  e  massimamente  la 
medicina.  E  sebbene,  come  si  e  notato  qui  sopra,  e  lo  stu- 
dio e  le  traduzioni  dei  greci  ne  rendessero  vaghi  alcuni  di 
comparire  seguaci  de'sistemi  e  delle  filosofie  elleniche  ©ales- 
sandrine, i  medici  i  più  reputali  e  più  noti,  dal  IX  secolo 
in  giù,  furono  tutti  Scolastici  (1). 

Né  farà  meraviglia  1'  incontrare  io  questa  terza  classe 
alcuni  di  quelli  stessi  che  appartennero  alla  seconda;  vale 
a  dire  Medici  empirici,  che  con  libri  speciali  vollero  mo- 
strarsi cultori  della  Filosofia,  e  viceversa.  Imperocché  gli 
Arabi  che  si  dedicarono  agli  studj  vollero  sapere  di  tutto,  e 
riuscirono  meu  che  mezzi  in  tutto.  Pertanto  furono  distinti 


{{)  Sprengol  intese  t;iiito  poro  ìa  Filosofia  àot^W  Aral)i,  che  per  incltere 
sulla  vera  slratla  i  suoi  lellori  (!' iiilerpeliiue  le  teorie  de*  medici  Arabi 
pone  loro  sou' occhio  il  sistema  filosofico  di  Ebu-Tliofail  scritlorc  del  XII. 
Secolo,  il  quale  non  fece  che  riproduire  ma!aiiieule  le  stranezze  misli- 
<'hc  de'  Ploiiiiiiiiii,  che  più  lardi  vennero  poi  rimessi'  in  vojia  da  Paracel- 
so. Nello  stesso  Secalo  Averrhoò  riiiadiva  nelle  nn'iili  de'medici  Ambi,  «le- 
vandola al  su;)  più  allo  gradi),  la  Dialellica  Scol;iSlica,  schiacciando  il  Plo- 
tìnisrao  di  Thof.iil,  e  le  sceniche  controvinsie  di  Algazali.  Gli  Arabi  filo- 
sofi non  pot.-roìio  non  corrompere  col  loro  innato  Misticismo  anche  la 
Scolastica.  Onde  nelle  loro  filosofie  si  trovano  ambedue  questi  caratteri. 
Ma  presso  i  Medici  è  sempre  lo  Scolasticismo  il  prevalente.  Io  Thofail  è 
tulio  all'opposto. 
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col  nome  di  Molefennin^  ossia  dotti  in  vari!  rami  di  sapo- 
re (1).  Le  nostre  Classi  però  si  fondano  sul  primato  della  ri- 
putazione. Prendete  i  Dizionarj  e  le  Storie  delle  Filosofie  :  voi 
non  troverete  tra  i  Filosofi  Arabi  notato  il  Rhazis.  Eppure  , 
se  si  dee  credere  a  un  Catalogo  desunto  da  un  Manoscritto 
Arabo  dal  Casiri,  egli  avrebbe  scritto  non  meno  che  18  libri 
in  varie  materie  filosofiche  (2).  Non  v'è  però  Storia  di  Me- 
dica scienza  che  non  parli  di  Rhazis  come  di  un  capitano 
della  medicina  Araba.  I  Dizionarj  di  Filosofìa  intanto  non 
tacciono  i  nomi  di  IbnSina  (  Avicenna  )  uè  di  Ibn-Rochd 
(  Averrhoè  )  tra  Filosofi,  come  le  nostre  Storie  non  li  ponno 
obliare  tra  primi  medici  Arabi.  Questi  due  dunque  a  doppia 
rinoméa,  j^vranno  da  noi  un  articolo  a  parte  come  medici, 
e  staranno  in  questa  Glasse  de'  Teoristi  e  Filosofi.  Lo  studio 
da  noi  fatto  sopra  altri  tre,  dei  quali  le  storie  delle  Filosofie 
tacciono,  ma  non  quelle  della  medicina,  e  l'avere  nelle  Qpere 
loro  trovato  primeggiante  il  carattere  di  teoretiche  e  di  filo- 
sofiche, ci  obbliga  ad  aggiungerli  a  questa  medesima  Glasse, 
e  sono  il  Gìoannizio,  l'Aly-Abbas,  e  I'  Alkindi. 

Honain  figlio  d'  Isaak,  noto  col  nome  di  Gioannizio 
scrisse  nella  prima  mela  del  IX  secolo  la  sua  Isagoge  al- 
l'Articella  di  Galeno  ch'ebbe  traduzioni,  edizioni  e  commenti 
innumerevoli  nel  medio  evo.  11  suo  modo  di  scrivere  afori- 
stico, la  sottilità  scolastica  delle  sue  interpretazioni,  l'argu- 
tezza nello  scegliere  fra  le  Galeniche  le  ipotesi  fisiologiche  e 
patologiche  per  trovar  cause  a  tutti  i  fenomeni,  lo  fecero  ap- 
prezzare grandemente  dagli  Occidentali  del  Secolo  XIII  e  XIV 
al  di  sopra  di  altri  Arabi;  le  di  cui  longaggini,  le  millanterie 
terapeutiche,  le  troppo  evidenti  favole  e  ciarlatanerie  intruse, 
difetti  connazionali  che  Gioannizio  seppe  schivare,  non  po- 
tevano se   non  disgustare  gli  assennati  Medici  d'Occidente. 


(1)  V.  Il)ii-Kallikan  presso  l'Amari  Slor. cii. vol.2. p.483. 

(2)  Bihl.  Arab.  Hispan.  p.  2ft2. 
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Fra  i  quali  uno  dc'priuii  a  divuljiare  cotesla  Isagof^e  con  sue 
cole  e  dichiarazioni  fu,  come  diremo  a  suo  luogo,  il  celebre 
Taddeo  Fiorentino. 

La  dialettica  di  Gioannizio  lussureggiò  nelle  divisioni 
del  Fleguia,  della  Bile,  del  Misto  o  del  composto  organico, 
e  delle  virtù  tisiche  e  animali  dell'organismo.  Circa  le  quali 
slabili  che  tre  fossero  le  prime,  le  animali,  le  spirituali,  e  le 
naturali.  Le  naturali  distinse  in  quelle  che  somministrano,  ed 
in  quelle  cui  viene  somministrato.  La  virtù  naturale  che  ri- 
ceve, ora  genera,  ora  nutre,  ora  assimila.  La  virtù  che  som- 
ministra, appetisce  ritiene  digerisce  ed  espelle:  i  quali  atti 
servono  alla  virtù  assimilativa  come  l'atto  delia  assimila- 
zione alla  nutrizione  :  ed  alla  virtù  generante  servono  altre 
due,  l' una  che  commuta  il  cibo,  l'altra  che  lo  informa.  Ma 
v'ha  differenza  fra  loro:  la  prima  muta  il  cibo  e  sommini- 
stra alla  virtù  generante  senza  inforraamenlo  :  la  seconda 
muta  il  cibo  e  ministra  alla  virtù  generante  con  informa- 
mento.  E  le  operazioni  di  tale  virtù  informante  sono  cinque 
assimilativa,  concava,  perforata,  aspra,  e  levigala. — La  virtù 
spirituale  si  suddivide  in  operante  ed  in  operata.  La  operante 
è  che  dà  al  cuore  il  molo  di  diastole  e  sistole  :  la  operata  ge- 
nera l'ira,  l'odio,  la  vittoria,  la  dominazione,  l'astuzia,  la  sol- 
lecitudine. —  La  virtù  animale  che  Gioannizio  chiama  lo- 
diaca  virtus,  perchè  come  cerchio  zodiacale  rientra  in  se 
stessa,  o  per  puro  vezzo  astrologico,  comprende  tre  subal- 
terne virtù.  La  prima  ordina  compone  e  discerne:  la  seconda 
move  con  moto  volontario:  la  terza  che  si  chiama  sensibile. 
Dalla  prima  prendono  causa  la  fantasia  nella  fronte,  il  pensie- 
ro 0  la  ragione  nel  cervello,  la  memoria  nell'occipite.  La  virtù 
volitiva  move  tutte  le  membra  mobili,  e  imprime  il  moto  a 
tutte  le  altre  parti  soggette  alla  volontà.  La  virtù  sensibile 
consta  della  vista,  dell'udito,  del  gusto,  dell  odorato,  e  del 
tatto  (1).  Ho  voluto  tradurre  alla  lettera  questo  Capitolo  affìn- 

(1)  Joanuil.  Isagoge,  Cap.  X.  De  numero  virluluni  et   divisione, 
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die  si  vegga  quanto  la  Filosofia  Scolastica  nuocesse  alla  chia- 
rezza e  alla  verità  nelle  scienze  naturali,  e  perchè  facendo 
un  confronto  tra  l'esposizione  della  stessa  teoria  delle  virtù 
fisiche  che  ne  dà  loSprengel,  si  vegga  quanto  spesso  questo 
rispettabile  Storico  mozzi,  e  fraintenda  i  concetti  degli  Au- 
tori de'  quali  parla    (1). 

V  Alkhindi  (  Abu  Joseph  Jacob  Isaaci  F.  Bassoren- 
sis  )  del  Secolo  IX  verso  la  fine  ,  fu  chiamato  Arabum 
Philosophorum  celeberrimus^  perocché  die  tanto  nel  sot- 
tile della  scolastica  maniera,  che  Avcnhoè  sottilissimo  dia- 
lettico glie  ne  fé  aspro  rimprovero.  S'impacciò  di  medici- 
na pretendendo  di  ridurre  a  regola  d'Algorismo  e  dì  Musica 
le  ipolesi  di  Galeno  sulle  azioni  calde  e  fredde,  secche  ed 
umide  delle  medicine  composte.  3Ia  sbagliò  prendendo 
il  duplo  delle  disianze  fra  i  supposti  gradi  d'  azione.  Ciascun 
vede  che  non  possono  entrare  in  questo  arbitrario  calcolo 
quei  gradi  variabilissimi  che  il  calore  animale  dell'organis- 
mo, o  sano  o  ammalato,  può  somtninistrare  alla  temperatu- 
ra propria  del  medicamento.  Ingiusta  però  è  l'accusa  che 
Sprengel  dà  ai  medici  Arabi  tutti,  posteriori  ad  Alkhindi,  di 
seguire  il  sistema  d'  Alkhindi ,  ogni  qualvolta  prescrìve- 
vano  un  rimedio  (2).  Ne  sia  prova  il  seguente  giudizio  di 
Averrhoè  su  cotesti  falsi  calcoli.    Cujus  erroris  causa  fuit 


Venet.  ap.  Lucaulou.  Juuia  (lijreut.  1527.  in  edit.  Oper.  Taddei  Fiorentini, 
p.  aìil. 

(1)  Quando  Sprengel  espone  le  divisioni  che  Gioannlzlofa  della  Bile 
dice  che  son  cinque,  senza  avvenire  che  queste  cinque  varietà  apparten- 
gono alia  sola  Bile  rossa,  e  tacendo  della  Bile  nera  o  Atra  bile  che  Gioan- 
uizio  divide  in  IjÌIc  nera  nulrienle,  e  in  Bile  nera  morbosa,  o  melanica 
o  melancolica.  Lo  Sprengel  è  anche  corso  troppo  nell'attribuire  al  Gioan- 
nizio  traduttore  cii  varii  classici  Greci  medici,  e  Autore  dell'Isagoge  certe 
opinioni  TerapeiiUche,  stando  alle  citazioni  semplici  del  nome  Honain , 
che  ha  trovato  nei  Breviario  di  Serapione  e  nel  Gonlinenle  di  Rhazis.  Gii 
Honaini  furon  parecchi,  e  non  è  certo  se  lutti  i  ciiali  da  Serapione  e  da 
Rhazis  sìeno  stali  il  Gioannizio  fdosofo. 

(■2)  Sprengel  Stor.pvamnj.eic.  Voi.  lY.  p.  Gii 
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ipse  Alchindus  qui  cdidil  Librum  in  quo  proposuit  tracia" 
re  de  liegidis  quibus  natura  mcdicaminis  compositi  digno- 
scilur  ,  ibiquc  nililur  tractare  de  Artihmclica  arte  et  de 
Musica ,  ut  speculantibus  ex  casu  quodam  accidere  solet 
conlemplatio^  in  quo  Commentario  multa  delira  et  mendosa 
atlulit  (1). 

Spesso  s' incontra  presso  gli  scrittori  Scolastici  dei  se- 
coli Xll  e  XIII  in  argomenti  di  metafisica  e  di  fisiologia 
speculativa  citato  il  medico  filosofo  Aly-Abbas.  I  suoi  li- 
bri dell'  Almaleki  ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pantegni 
sono  divìsi  in  Teorica  e  Pratica.  Nei  primi  e  nei  Prolego- 
meni si  contiene  la  sua  Filosofia  scolastica  e  la  sua  Critica 
slorica.  Per  la  quale  ultima  noi  crediamo  ch'egli  meriti  un 
posto  distinto  fra  i  Teorisli  e  i  medici  filosofi  Arabi-,  peroc- 
ché egli  fu  il  maestro  di  quella  esposizione  ordinala  di  ma- 
terie che  non  fu  seguita  dagli  Arabi,  che  dopo  di  lui,  vale  a 
dire  dal  X  secolo  in  poi.  Egli  fu  anche  il  maestro  di  quella 
parte  di  Filosofia,  che  Costantino  Cassinense  seppe  tempera- 
tamente introdurre  nei  suoi  libri  e  nella  scuola  Salernitana. 
In  mezzo  a  questi  pregi  però,  tu  vi  scorgi  sempre  qua  e 
là  l'Arabo  credulo  e  superstizioso.  Per  conservarsi  sani  in 
un  clima  straniero,  massimamente  quanto  all' uso  dell' ac-» 
qua,  raccomanda  di  portar  seco  un  po' di  terra  della  patria, 
e  mescolarla  poi  coli' acqua  slraiìiera  che  si  beve. 

Avicenna  (  Ebn-Sina  )  trailo  ex  professo  la  Filosofia 
speculativa.  Sebbene  egli  dovesse  la  fama  e  la  medica  au- 
torità che  si  ebbe  nel  medio  evo  a'i  suo  Canone  e  alla  sua 
Cantica,  la  quale  meritò  un  Commento  dell' Averrhoè  uje- 
desimo*,  fu  insieme  Autore  dell' J/  Sc/iefù  ^  e  dell'  Al 
Nadjah  ,  ossia  del  libro  intitolalo  La  Guarigione  ,  e  del- 
l' altro  dello  La  Liberazione.  I  quali  libri  sparlivansi  ne' 
Trattali  metafisici   De  L.ogica  :   De  coelo  et  mundo .-   de  A- 


(1)  Aventi   Collii;ct.  Voi.  \ .  i:.  ;j7. 
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«ima.-  de  Animalibus:  De  InteUigentiis:  De  Philosophia 
Prima.  E  l'Opera  sua  prediletta,  di  che  oon  polrebbesi  a 
meno  di  noo  deplorare  la  perdita,  se  come  esistente  a'suoi 
giorni  la  citò  Ruggero  Bacone,  sarebbe  la  Storia  della  Filo- 
sofia Orientale.  Ne  con  sì  lungo  studiare  e  scrivere  di  Filo- 
soQa ,  né  col  leggere  quattordici  volte  da  capo  a  fondo  la 
metafìsica  d'  Aristotele  ,  gli  riuscì  dopo  il  comparire  ,  di 
essere  veramente  Filosofo.  Che  dirotto  ne'  vizii  i  più  tur- 
pi ,  gli  si  spense  a  buon'  ora  la  vita  tra  le  lascìvie  mussul- 
manne  (1). 

Averrhoè  (  Ebn-Rochd  )  tiene  ancora  il  primo  seggio 
tra  gli  Arabi  Filosofi,  più  come  grande  faticatore  attorno  i 
libri  di  Aristotele,  che  per  elevatezza  e  proprietà  di  pensiero. 
Leggendolo  ti  richiama  1'  alchimista  indefesso  nel  decom- 
porre, che  tende  sempre  a  ricomporre  una  sintesi*,  la  quale 
non  è  poi  altro  in  fondo  che  la  pietra  filosofale^  vale  a  dire 
l'assertiva  d'un  ente,  d'  un  idea  che  non  esiste:  tale  si  fu 
il  suo  eterno  ed  unico  intelletto  fuori  dell'uomo.  Spinse  con 
la  sua  autorità  i  medici  sempre  più  fuori  e  lontani  dal  sen- 
tiero della  vera  esperienza,  inculcando  il  falso  principio,  che 
l'arte  di  conoscere  e  di  fare  in  medicina  è  tutta  nella  Dia- 
lettica; e  chiunque  non  ò  iniziato  ne'  misteri  di  questa  non 
intenderà  certamente  il  suo  Colh'get. 

Noi  parleremo  di  questo  medico  Libro  più  innanzi. 
Qui  indicheremo  i  titoli  delle  sue  opce  filosofiche  prin- 
cipali, oltre  al  Commento  ad  Aristotele,  che  Dante  chiamò 
il  gran  Commento  per  l'immensità  del  lavoro,  non  già  come 
alcuni  chiosatori  hanno  preteso,  per  il  valore  dì  esso.  Dicesi 
che  dopo  Aristotele,  guastasse  ancora  l'Almageste  di  Tolom- 
meo,  riempiendolo  a  ribocco  di  vanità  astrologiche.  Ma  i  suoi 
libri  filosofici  più  volgari  sono  la  Destructio  destructionum 
contro  l'Algazali,  di  cui  già  dassimo  un  saggio:  il  libro  De 
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subslantia  Orbis  :  gli  allri  De  animai  bealiliidine  ••  De  pussi- 
bclitate  Conjunctionis:  o  finalmonte  un  libro  Coranico  :  I)e 
concordanlia  Reiigiom's  et  Vhilosophi(£. 


CAPITOLO  XIV. 

Del  medico  Uiuzis  in  particolare^  e  del  suo 
Alkavi^  e  del  suo  Almanzorre. 


L'AIkavi  oHaavvi  di  Rhazis  è  come  notammo,  una  serie 
di  appunti  pratici  o  farmaceutici  per  proprio  uso,o  della  scuo- 
la che  si  suppone  lui  aver  tenuta  negli  Ospedali  che  diresse  in 
Rays  e  in  Bagdad.  Le  materie  vi  sono  adunale  senza  alcun 
ordine:  senza  alcuna  cura  nò  di  forma  né  di  stile  la  espo- 
sizione. Nei  libri  ad  Almanzorre  al  contrario,  intitolati  dal 
CalilFo  Persiano  cui  furono  offerti,  a  quel  che  sembra  oggi  a 
noi  sulle  traduzioni,  lo  stile  è  assai  più  corretto,  e  si  pena  a 
credere  se  dello  stesso  autore  siano  ambedue  le  opere.  I 
libri  intitolati  Divisionum,  sono  un  compendìo  fatto  da  Autori 
posteriori  dell' Almanzorre:  e  parte  pure  di  quest' opera  de- 
vono riguardarsi  i  Trattati,  che  sono  sparsamente  riuniti  ad 
altri  antichi  codici  di  medicina  del  medio  evo,  quali  sareb- 
bero i  Whrì  De  Peslilentia^  e  il  decantato  opuscolo  De  Variolis 
et  Morbillis^  ed  allri  di  minor  conto. 

I  libri  dell' Haavvi  o  Conlinentc  variano  in  numero 
secondo  le  edizioni  che  dal  400  io  giù  ne  furono  fatte.  Il  Ca- 
siri  disse  essere  stati  LXX:  altre  edizioni  ne  danno  XXXVI. 
L'  edizione  adoperata  dall'Ualler,  simile  alla  mia  del  1500 
fatta  per  cura  di  un  Bonelus  Localellus  presbyter^  non  ne 
conta  che  XXV. 

Nel  Primo  si  trattano  alcune  malattie  nervose,  dal 
Rha/is  dette,  del  cervello  e  dei  nervi.  Scotoraia,  Melanconia, 
Spasmo  cinico,  Idrofobia,  Lycaulropia,  Cefalea.  L'  apoplet- 
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tico  cli(!  fa  spuma  dalla  bocca  e  spaccialo.  Osservò  l'Idrofo- 
bia senza  febbre:  con  polso  oiyuro,  ed  anche  impercettibile. 
Nella  epilessia  dava  purganti  ora  miti,  ora  forti.  Coli' acoro 
guari  la  Scotomia  :  coll'aloè  la  Cefalea. 

Il  li,  e  III,  libro  contengono  le  oftalmie,  i  polipi  ,    i 
morbi  della  voce,  e  le  angine. 

Nel  IV,  sono  trattate  le  malattie  del  petto,  una  Tisi, 
ulcus  pulmonum^  curata  col  solo  vitto  di  pane  e  latte  con- 
tinuato per  un  anno.  V  ha  una  Tisi  che  resiste  alla  dieta 
lattea,  e  richiede  i  diseccanti.  Non  ostante  col  latte  caprino 
e  asinino  se  ne  turano  alcune  che  hanno  escreato  puru- 
lento e  fetido.  In  una  pleuritide  che  avea  bisogno  di  espet- 
torazione le  lenticchie  coli' aceto  furono  mortali.  Vide  un 
pleuritico  strozzato  improvvisamente  da  una  convulsione. 
L'  espettorazione  non  mette  sempre  al  sicuro  1  pleuritici. 
L'acqua  nevata  Spesso  è  cagione  di  pleuritide.  Varie  Isto- 
rie. L'  empiema  e  il  carbonchio  guariscono  talvolta  per 
urine  purulente. 

Il  V,  libro  parla  de'morbi  del  ventricolo.  Cura  di  de- 
bolezza di  stomaco  con  refrigeranti  e  ghiaccio.  Un  ulcere 
della  gola  con  dolore  e  febbre  ruppe  felicemente:  gli  astrin- 
genti accrescevano  il  dolore.  Una  fistola  dello  stomaco  rom- 
pendosi die  un  vomito  di  pezzi  di  carne.  Un  malato  per 
freddo  fu  guarito  con  vino  generoso.  Una  epigastralgia  non 
guarì  che  per  vomito  di  acido  liquame.  Il  vomito  ruppe 
un  ascesso  dello  stomaco  ,  e  il  malato  stentò  a  guarire. 
La  bulimia  in  tal  donna  che  soffriva  dolori  ogui  volta  che 
prendeva  cibo^  cessò  col  vomito  d'  un  lombrico  lungo  do- 
dici cubili.  Nella  Auleraesia  pillole  oppiate. 

11  VI,  libro  è  una  miscellanea.  Delle  medicine  purga- 
live.  Del  salasso  e  di  varii  evacuanti  nella  Dissenteria. 
Contro  r  Elleboro  che  il  malato  impuro  d'  umori  sofl'oca, 
il  puro  fa  cadere  in  convulsioni.  Con  tutto  ciò  egli  insegna 
a  compor  pillole  coir  Elieboro.  Dopo  grandi  evacuazioni 
sempre  la  febbre.  Un  uomo  si  ungeva  i  piedi  colla  colo- 


94  LIP.  ROQUARTO 

quinlida,  e  gli  si  mosse  il  ventre.  La  senna  è  un  purgante  : 
il  Bolo  armeno  non  lavalo  è  vomitivo  ,  lavato  è  purgan- 
te. Un  diarroico  in  due  giorni  perde  i  polsi  ,  e  se  n'  an- 
dò. La  Vitalba  eccita  subito  il  vomito,  se  non  si  toglie  il 
bruciore  della  gola  prendendovi  dopo  un  po'  di  burro.  Il 
Panporcino  è  emetico  come  I'  Elleboro. 

L.  VIL  Malattie  di  cuore,  di  fegato  e  milza,  ed  Idropi. 
La  palpitazione  di  cuore  da  un  viaggio  in  paesi  freddi. 
Nelle  malattie  del  fegato  giovano  medicine  stiptiche.  L'  ul- 
cere del  fegato  promove  tal  singhiozzo,  che  continuando  fa 
cadere  il  malato  in  mortali  deliquj.  Vide  una  Itterizia  gua- 
rire con  un  flusso  ventrale  sanguigno.  L'  itterizia  ora  di- 
pende da  scirro,  ora  da  ulcere  del  fegato:  in  quest'ultimo 
caso  havvi  febbre  :  la  cura  dee  esser  qui  varia  secondo  le 
cause.  L'Idrope  nasce  ancora  per  rottura  di  que'meati  che 
nei  Reni  contengono  il  calcolo.  Il  Titimalo  coli'  aceto  e  col 
succo  di  cedro  è  un  ottimo  catartico  nel!'  Idrope.  Una  be- 
vanda fredda  nel  sudore  ha  prodotto  1'  Idrope.  Curò  un 
Idrope  colla  Laureola.  Vide  una  gastrorragia  mensile ,  che 
credette  derivare  dalla  milza. 

L.  Vili.  Malattie  delle  intestina.  Vide  un'  ulcera  del 
retto  guarita  colle  prugne.  Disapprova  1  clisteri  arsenicali 
salvochè  non  sienvi  nelle  fecce  pezzetti  di  carne.  Opio  e 
cerussa  impiegò  contro  il  tenesmo.  Un  travasamento  delle 
materie  fecali  nell'abdome  da  perforazione  intestinale,  che 
produsse  la  morte  lo  chiama,  Idrope  fimesla.  In  altro  ul- 
cere intestinale  dolorosissimo  osservò  una  petrificazione. 
Dice  di  aver  guarito  un  Re,  che  soffriva  di  mosse  ventrali 
con  materie  calcolose,  dandogli  pillole  con  bdeilio  e  clisteri 
acri.  La  dissenteria  con  molto  umore  esige  rimedj  diseccanti 
e  opio.  La  colica  è  seguita  anche  da  paralisi.  Un  vitto  di 
molte  uova  produsse  una  colica  funesta.  Anche  una  bibita 
fredda  di  vino  molto  annacquato  produsse  una  colica. 

L.  IX.  Altri  mali  d'  intestina,  e  mali  dell'utero.  Nelle 
l'uleralgie  ulcerose  giovano  i  clisteri  con  papaveri.  La  Dia- 
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cicuta  in  bevanda  conviene  nelle  soflucazioni  uterine.  Dalla 
scarsezza  de'  loclij  inQammazioni  d'  utero  e  apostema ,  i 
quali  si  curano  con  bagni  e  rimedj  umettanti.  Le  gravide 
che  infebbrano,  facilmente  abortiscono.  La  ruta  silvestre 
posta  sul  venire  eccita  1'  aborto.  Nella  fine  del  libro  si  di- 
scorre volgarmente  dell'  amenorrea. 

L.  X.  Mali  de'  reni  e  della  vessica.  La  fistola  del  rene 
non  risana  mai,  e '1  sangue  che  sorte  coli' urina,  non  è 
della  vessica,  ma  de'reni.  Gli  apostemi  del  fegato  e  del  petto 
alleviaosi  mercè  la  uropojesi  purulenta.  L'  aqua  di  rusco 
giova  nelle  ulceri  dei  reni  e  della  vessica.  Ne'  dolori  delle 
vie  urinarie  si  prescrivono  rimedj  agglutinanti  e  1'  opìo. 

L.  XL  Diabete,  ed  altri  morbi  urinarj.  Contro  il  Dia- 
bete si  usa  un  vitto  in  stoviglie  umide  e  fredde,  e  il  de- 
cubito sopra  le  foglie  di  salice  spruzzate  d'aqua.  Malattie 
dell'  ano  e  de'  testicoli.  Osservò  che  il  decubito  produsse 
l'assiderazione  della  cute  del  dorso.  Nel  suo  Nosocomio  vide 
un  ernia  che  giudicò  omentale,  poiché  lasciava  libero  il  pas- 
saggio alle  fecce.  Egli  stesso  ebbe  un  apostema  al  testicolo 
che  scemando  col  vomito,  iufiue  scomparve.  Parla  de' mali 
delle  pudende  e  della  deflorazione.  Yide,  e  non  sei  credeva, 
il  Cardamomo  riuscire  emmenagogo.  Perdesi  intorno  a'  ri- 
medj afrodisiaci.  Il  profluvio  emorroidario  non  si  arresta, 
che  con  seniicupj  d'  aqua  arsenicale,  e  coH'uso  di  preparati 
ferruginosi. 

L.  XIL  Dolori  delle  articolazioni.  La  Ischiade  s' ha  a 
trattare  con  evacuanti,  escluso  ogni  calefaciente  :  alla  vige- 
sima  evacuazione  alvina  il  dolore  cessa.  Spesso  la  malattia 
cessa  subilo  dopo  incisa  la  vena  poplitea.  Puossi  anche  in- 
cidere con  utilità  la  Ischiatica.  II  dolore  si  distende  dal- 
l'anca al  piede  come  una  verga,  e  cessa  dopo  il  salasso. 
Il  simile  fa  la  Podagra  dopo  ripetuti  salassi  dalla  mano.  Al 
contrario  adoperandovi  sii  stiptici  unguenti,  lo  spasmo  s'ac- 
cresce. Dopo  ottanta  evacuazioni  alvine  vide  guarita  la  Po- 
dagra :  così  l'artritide  per  profluvio  d'urina  mista  a  san- 
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gue.  Con  unzioni  d'olio  vinse  la  Rachial<;ia.  Discorre  delia 
Vena  niedinense,  che  nel  suo  Ospedale  trallavasi  coli'  in- 
cider la  cute. 

L.  XIII.  Prognostici  e  Segni  traili  da  autori  Greci.  Se 
il  polso  è  manchevole,  osservisi  se  decaduti  egualmente 
sono  il  calore  e  la  respirazione.  Nel  principio  del  male  pos- 
sono apparire  segni  gravi,  e  il  malato  tullavia  guarire.  Aver 
lui  veduto  dapprincipio  urine  nere  e  funesti  segni,  e  nien- 
temeno la  malattia  trasformarsi  in  benigna.  Qui  prende  a 
(lire  delle  Febbri.  In  una  febbre  sincopale  delle  bevanda 
fredda  con  ossimelle.  Una  febbre  entrala  con  gran  freddo, 
nonostante  non  fu  che  una  elTemera. 

L.  XVI!.  Altre  febbri.  L'  etfemera  non  conoscersi  so- 
lamente dal  polso.  Valore  semjologico  delle  evacuazioni  al- 
vine. Nel  principio  della  febbre  non  si  dee  cavar  sangue, 
potendo  anch'  essere  un  Effemera.  Casi  di  febbre  terzana. 
Gravi  febbri  da  ulceri  esterne  e  da  ulceri  della  tibia.  I  saggi 
medici  si  astengono  da  prescrivere  il  latte  nella  febbre  eli- 
ca :  danno  invece  brodo  di  raguste  e  pesci. 

L.  XVIII.  Febbre  quotidiana  equarlana.  Avverte  d'aver 
presa  per  Continua  una  febbre  entrata  senza  freddo,  che  era 
poi  Quartana.  Ln  fanciullo  nel  freddo  febbrile  aveva  gran 
vomito  :  il  quale  cessò  per  bevande  calde  date  nel  sudore- 
Molte  note  pratiche  intorno  a  casi  non  comuni.  Una  febbre 
da  ulcere  nei  reni  risanata  con  astringenti  e  sangue  di  drago. 
Acuta  cefalea  seguita  da  un  apostema  nelle  orecchie.  Ce- 
falea Fendutasi  mortale  per  non  aver  purgato  ne  salassato 
a  tempo,  cedendo  a  pregiudizii  popolari.  Urine  soppresse 
per  malattia  ne' reni:  sopravvenne  debolezza  ai  piedi:  un- 
zioni ed  injczioni  superarono  il  male.  Una  fanciulla  affetta 
da  Vajolo  nsollo  grave  risanala  con  purganti  lievi  e  ripe- 
tuti. Con  voaiilivi  e  puiganti  curata  la  epilessia.  In  altro 
caso  collo  stesso  molodo  sospesa  per  un  anno.  Vide  un  utero 
idropico  risanalo  dopo  esserne  escile  venti  libbre  d'aqua. 
Uu  magnate  ischiatico  e  pletorico  fu  guarito  con  senapismi 
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all'  Ischio  ,  e  clisteri  acri.  Del  Vajolo  e  dei  Morbilli.  Net 
vajolo  si  avverta  che  le  pustole  non  chiudano  le  narici:  è 
meslieri  far  fiutare  vapori  d'  aceto.  La  ripercussione  del  va- 
jolo è  mortale.  Grave  il  vajolo  duplicato,  cioè  frammisto  dì 
grandi  e  piccole  pustole.  Benché  gravi  i  vajolosi  con  pustole 
che  fanno  sangue,  nonostante  molti  ne  guariscono.  È  sempre 
r  imbarazzo  delle  vie  respiratorie  che  rende  mortale  il  va- 
jolo. Lo  sfacelo  della  tibia  nelle  malattie  sempre  funesto.' 
Del  polso  e  della  cura  dei  convalescenti. 

L.  XIX.  Delle  Crisi.  Avverte  che  Galeno  ha  scambiato 
talvolta  per  segni  di  Crisi  i  segni  della  malattia.  Osservò 
la  cangrena  critica.  Nel  resto  copia  Galeno. 

L.  XX.  Delle  Urine.  Trae  quasi  tutto  dai  Greci.  Si- 
gnificato delle  squamme  urinose  che  escono  dalla  vessica. 
Dopo  r  uso  del  siero  di  cacio  le  urine  parevano  sperma 
virile.  Nel  cominciare  d'  una  malattia  le  urine  ponno  otTe- 
rirsì  crasse  e  molto  colorile  ,  e  si  tratterà  non  ostante  di 
malattia  lunga.  Nella  remissione  del  morbo,  I'  urina  da  cras- 
sa ch'ell'era  si  farà  pallida  e  cruda,  e  nondimeno  1'  evento 
sarà  propizio.  Senza  grave  male  T  urina  può  esser  negra: 
sarà  funesta  solamente  quando  il  mal  segno  continua.  V'e- 
rano squamme  nell'urina,  e  cessarono  dopo  l'uso  delle 
cantaridi  con  vantaggio  dell'  infermo. 

L.  XXI.  Dei  Veleni.  Dà  per  antidoto  un  medicamento 
di  sua  fiducia  rimpasticciato  d'  aglio  e  di  noci. 

L.  XXV.  Della  Dieta  ,  e  delle  sei  cose  non  naturali. 
Delle  malattie  ereditarie  e  contagiose.  Alcuni  precetti  di 
Pratica.  Segni  per  i  quali  si  conosce  il  buon  Medico.  Che 
1'  arte  di  preparare  le  medicine  spetta  a' Farmacisti. 

Fin  qui  io  non  ho  fatto  che  volgarizzare  la  latina  ana- 
lisi the  Haller  lasciò  del  Haavvi  di  Rhazis^  perchè  l'ho 
giudicata  la  più  esatta  e  la  più  utile.  E  mi  paiono  infrut- 
tuosi que'  ragguagli  che  danno  gli  altri  storici  di  questo  pa- 
dre della  Medicina  Araba,  togliendone  qua  e  là  fatti  e  opi- 
nioni, colla  pretesa  di  ordinarli  sotto  i  titoli  di  Fisiologia^ 
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Patologia  generale  e  speciale^  Terapeutica  di  Rhazis^quan- 
do  Dell'  Haavvi  diRliazis  non  v'ha  che  pura  Pratica,  e  rac- 
conti di  malattie  osservate  e  di  semini,  e  di  rimedj  dati,  senza 
che  sicno  nemmeno  classificate  le  maialile  stesse.  E  Bon 
hanno  conosciuto  cotesli  storici  che  mettendo  1' ordine  Del- 
l'Haavvi,  ne  hanno  tolto  il  carattere  originale  che  sente 
più  dell'  arabico.  Imperocché  l'Haavvi  nella  sua  forma  e 
come  codice  primo  della  Araba  Medicina,  e  il  più  antico,  do- 
ve l'Arabo  ha  lavorato  sopra  fatti  proprii  veduti  nel  suo  No- 
socomio, e  sopra  quelli  raccolti  dalla  Greca  Medicina  ante- 
riore, è  il  libro  medico  orientale  che  più  si  ravvicina,  nella 
sua  capricciosa  esposizione,  nella  confusa  e  saltuaria  distri- 
buzione delle  materie,  nel  miscuglio  de'  precetti  buoni  e  rei, 
alla  forma  Coranica,  ed  al  libro  Delle  Millo  ed  una  Notte. 
Quesla  Araba  originalità  ^  vale  a  dire  questa  velatura  che 
i  primi  Arabi  dettero  ai  quadri  della  Medicina  Indiana  Egi- 
ziana e  Greca,  nella  quale  puossi  riconoscere  un  carattere 
nazionale,  non  durò  che  pochi  anni.  Aly  Abbas,  e  Isaac  ju- 
niore  comparvero  con  libri  ordinati  alla  occidentale,  e  tali 
pur  furono  tutti  gli  scrittori  Arabi  di  Spagna. 

Posto  questo  concetto  che  è  vero,  ne  vien  fuori  una 
critica  delle  altre  Opere  attribuite  a  Rhazis,  forse  non  dispre- 
gevole. I  Libri  ad  Almanzor^  che  sono  scritti  con  ordine 
rigoroso  di  materie,  e  in  uno  stile  tutto  diverso,  cioè  ni- 
tido e  non  scevro  di  eleganza  ,  libri  certamente  posteriori 
all' Haavvi,  sono  opera  genuina  del  Rhazis?  Dirò  i  motivi 
che  me  ne  fanno  dubitare.  Aly  Abbas  nella  sua  prefazione 
al  Pantegni  parla  dell'  Havvi,  e  rimprovera  Rhazis  di  non 
averci  messo  alcun  ordine,  e  non  parla  alTatlo  dei  Libri  ad 
Almansorre  dove  l'ordine  è  lucidissimo.  Certo  che  se  avesse 
esistito  quest'opera  al  suo  tempo,  il  rimprovero  all'autore 
sarebbe  stato  il  più  ridicolo,  mentre  ciascuno  potea  dirgli 
che  Deli'  Haavvi  Rhazis  aveva  gittati  alla  rinfusa  i  materiali 
dell'Opera,  che  ordinò  poi  col  titolo  di  Libri  ad  Almanzor.  (I) 

(I)  Kkeind  parlanrto  dei  Licr.i  ad  Almanzor,  ubi  qua:  in  Conlincuie 
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Osservasi  inollre  che  il  primo  Codice  di  tali  Libri  iu  Arabo, 
ha  una  data  di  un  Secolo  e  più  posteriore  a  quello  del- 
l' Haavvi  della  Biblioteca  Escurialeuse,  e  che  questa  sola 
Biblioteca  ha  l' intero  Haavvi  in  Arabo,  nel  mentreché  i 
libri  ad  Almanzor  vi  sono  mutilati,  ed  interi  invece  si  tro- 
vano nella  Bodleyanae  nella  Vaticana,  cioè  fuori  dei  dominii 
Arabici,  dove  noti  entrarono  che  più  tardi.  (1)  Aggiungo 
che  tanto  i  Libri  ad  Almausor,  quanto  gli  altri  attribuiti  a 
Rhazis  di  medico  argomento,  L.  Divisionum^  L.  De  morbis 
puerorum,  L.  De  affectionibus  luncturarum^  L.  De  Peslìlen- 
tia^  L.  De  Varioliset  morbillis^L.  De  Anlidotis^  L.  VI.  Aphori- 
smorum^  sono  tutte  filiazioni,  ripetizioni,  commenti,  amplia- 
zioni  deli'  Haavvi.  Ondechè  io  credo  che  si  debba  dubi- 
tare assai  della  autenticità  di  tutti  cotesti  libri  attribuiti  a 
Rhazis  oltre  il  suo  originale  detto  1'  Haavvi,  o  il  Conti- 
nente :  e  che  tanto  l'  Almanzor,  quanto  gli  altri  siano  di 
una  età  posteriore  a  quella  di  Haly-Abbas  ,  quando  cioè 
la  forma  Coranica,  cioè  senza  ordine  alcuno,  cominciava 
a  scomparire  sotto  la  educazione  scientifica  che  gli  Arabi 
assumevano  a  contatto  degli  occidentali.  Ritengo  quindi 
per  assai  probabile,  che  sien  tutte  compilaztoui  degli  Arabi 
di  Spagna  ad  uso  dei  loro  niedici  ,  accreditate  col  nome 
di  Rhazis,  prima  autorità  medica  Mussulmanna  dopo  i  Ne- 
storiani,  i  quali  agli  Arabi  spagnoli  non  andarono  mai  cosi  a 
verso  come  ai  Persiani  ed  ai  Sirj  della  Scuola  di  Bagdad. 


eonfusa  reperiunlur  in  meliorem  ordinem  in  Capita  distincta  ,  atque 
iti  Systhema  juslum  sunt  redacta,  anch' egli  si  luaravigliò  del  silenzio 
d'  Aiy-Abl).is  su  cjuesl'  opera.  Valde  mirum  est  nihil  quidquam  de  vis 
dixisse  Haly-Àbbatem,  prcBfertim  cum  fieri  non  potuerit  qitin  eo  tem- 
pore admodum  cclebres  cxtiterint.  I  quali  libri  se  avessero  esisiiio,  al 
lempo  di  Aly-Abbas,  ed  avessero  avuta  la  celebrità  supposta  dal  Freind, 
Aly-Abl)as  non  avrebbe  composto  il  suo  Pantegni,  il  quale  dice  di  aver 
scritto,  perchè  (ino  a  lui  la  medicina  Araba  era  mancauic  di  un  opera 
medica  ordinala  e  coniplela. 

(1)  V.  il  Gasili  presso  Haller  Bibl.  mod.  p.  372  e  seg. 
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Ora  sembrami  altresì  clic  la  Critica  debba  fermarsi 
ad  esaminare  ceri!  straordinarj  meriti  e  pregi  che  gli  sto- 
rici moderni  troppo  facilmente  hanno  bevuto  dai  fanatici 
Abulfaragio,  Occeybia  ,  e  Gasiri ,  sempre  mollo  gonfli  a 
narrare  ,  ed  anclie  proclivi  ad  inventare  le  mirabilie  della 
Arabica  schiatta.  Prescindendo  dai  libri  di  medico  argo- 
mento, Rhazis  ne  avrebbe  scritti  assai  altri.  Il  Casiri  da 
un  manoscritto  arabo  intitolato  Arabica  Philosophorum  Bi- 
blioiheca^  contenente  la  vita  di  Rhazis,  trascrisse  un  Cata- 
logo di  G7  opere  da  lui  composte,  senza  i  libri  dell'Haavvi 
che  secondo  il  Casiri  sarebbero  stati  70,  e  in  tutto  Ì'M. 
Poi  da  altro  manoscritto  Arabo  di  Ebn-Giolgiol  il  Casiri 
stesso  trae  altro  Catalogo  pure  di  G7  libri  scritti  da  Rhazis, 
nei  titoli  delle  materie  ,  pochi  eccettuati,  diversi  affatto 
dai  primi.  Come  dunque  tanta  differenza  fra  l'un  catalo- 
go e  I'  altro  ?  O  1'  uno  o  V  altro  è  reo  di  falsità,  o  lo  so- 
no più  probabilmente  tutti  e  due.  In  Arnaldo  da  Villano- 
va  { De  divers.  intent.  raorb.  Basilea  1585  ,  pag.  G40  ) 
si  trova  citata  un  opera  di  Rhazis  ,  De  concordia  Philo- 
sophorum et  medicorum  ,  che  non  flgura  ne'  suddetti  Ca- 
taloghi. Gli  alchimisti  ed  arabisti  de'  secoli  XIII  e  XIV  , 
mostrarono  spesso  il  vizio  d'inventare  titoli  di  Opere,  ed 
attribuirle  a  qualche  rinomato  autore  :  lo  stesso  si  dee  pen- 
sare di  certi  fabbricatori  di  Cataloghi.  Essendo  poi  questi 
libri  d'  ambedue  i  Cataloghi  stati  sempre  irreperibili  ,  li 
terremo  per  borie  biografiche,  finche  almeno  qualche  Co- 
dice di  alcuno  di  essi  non  si  discopra  (1). 


(0  Casiri,  Bibl.  Arab.  hispan.  p.  262. 
Rasis  Vita  ejusque  Operum  Caiaìogus  ex  Arabica  Pliilosoph.   Bibliotaeca 

fol.  ÒOO. 
Ijo  Chymia  in  primis  duodecim  composuit  Voiumina. 
Liber  de  Medicina  Mistica  seu  Talismanica,  quae  in  Aslrorum ,  lurpiim- 

que  Auimalium  figuris  sita  est. 
Libar  ubi  varia  dubia  et  dlffl  uiiales  in  Galenum  proponunlur. 


MEDICINA    SCOLASTICA  101 

Tra  i  viaggi  che  si  fanno  fare  al  Rhazis  fuori  del- 
l' oriente  \'  ha  quello  in  Ispagna  ed  in  Cordova  ,  dove 
l'islorico  Giovanni  Leone  lo  fa  andare,  al  tempo  appunto 


Liber  ea  Galani  Opera  complectens  ciuorum    nec   Honainus ,  nec  ipse 

Gaicnus  in  suo  Catalogo  meminere. 
Epitome  libri  fusioris  Galeni  De  pulsibus. 
Epitome  libri  Galeni  De  metodo  medendi. 

Commenlarius  in  Galeni  librum  De  morborum  Causis  et  simplomalis. 
Comnientarius  in  Galeni  librum  De  locis  aflèclis. 
Conirneiii.  In  Hippocratis  Apliorismos  ad  Galeni  nienlcra. 
De  Astrologia;  usu  sccundum  Philosophorum  piacila  in  morborum  jn- 

dicio  et  curatione,  lib  i. 
Liber  De  Demosirationibus. 

»    De  Cseli  al  lerrse  figura. 

»    Geometriae  elemenlorum  Euclidis  Apologia, 

»    Quod  terra  sit  flxa  immotaquc  in  centro  Cseli. 

»    Quod  Mundi  lìgnra  quaiis  est,  seiernum  duratura  sit. 

»    Quod  astrorum  niotus  non  sit  dubius  sed  piane  certus. 

•    De  Solis  astrorumque  Occasu. 

D    De  Periodico  Astrorum  cursu. 

»    Quod  terra  sit  spherica. 

»    De  lerrse  natura. 

»    De  Grammatica. 

»    Quod  nemo  res  intelligere  recie  possit  nisi  ratiocinandi  sit  valde 
peritus, 

1)    De  Logica  lib.  ì. 

»    De  vocura   exposilione  et  dcrivatioue  quas  usurpare  solent  in 
Scholis  Theologi  et  Logici. 

»    De  Vita  honesta  et  virtutibus  ornala. 

»    De  Amore. 

»    De  Consueludinibus. 

»    De  Theologia  scholastica. 

»    Quod  anima  sit  incorporea. 

•>    Opusculum  de  Anima.  ' 

»    De  Intellectus  staterà. 

»    Argumenta  diversa  in  Procium  propesila. 

»    Commenlarius  in  Plutarchi  librum. 

»    Isagoge,  seu  iniroductio  ad  Logicam. 

»    Epitome  Categoriarura. 

»    Epitome  Analiticorum  prìorum. 

»    Comnienlatio  in  Porphiri  Opera. 

Paite  li.  T.  IL  8 
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di  altro  Almanzor  Califfo,  alla  presenza  dei  quale  veduto 
un  uomo  creduto  morto  in  una  pubblica  strada,  e  fattolo 
ben  ben  bastonare,  lo  resuscitò.  Con  tal  meraviglia  del  Ca- 
liffo che  {?Ii  disse  :  o  Rhazis  tu  sei  non  un  medico,  ma  un 
Dio.  Il  Rhazis  ne'  suoi  libri,  benché  facile  a  rammentare 
le  cure  fatte  ai  grandi  personaggi  o  alla  loro  presenza  , 
non  ha  mai  detto  cotesto  fatto.  Di  più  nello  slesso  libro 
HI,  degli  Aforismi,  dove  si  raccolgono  i  particolari  più  no- 
tabili della  sua  vita  medica  non  si  parla  né  del  Califfo  di 
Spagna,  ne  del  morto  resuscitato  alla  sua  presenza. 

Altro  dubbio  e  maggiormente  fondato  è  quello  che 
fanno  nascere  certe  scoperte  aniitomiche  che  alcuni  storici 
al  Rhazis  attribuiscono  ,  scoperte  eh'  egli  non  fece  o  non 
poteva  fare  5  essendo  stata  1'  anatomia  non  coltivata  mai 
da  nessun  Arabo,  ma  solamente  copiata,  e  non  sempre  esat- 


»  Tractaius  de  materia  absolute  sumpla  ac  de  ejus  parlibus. 

»  Liber  de  Vacuo  de  Pieno,  de  tempore  et  loco. 

»  Quod  corpus  suaple  ualura  moveaiur. 

>•  Comuieiilarius  in  Plaionis  Timseum. 

i>  De  Leoriibus,  aliisque  id  genus  Animalibus  ei  eorum  niorbis. 

»  De  Corporum  subslanlia. 

j  De  causa  ailractionis  Magneticac. 

»  Tractaius  de  Chymise  possibiliiale  seu  probabililate. 

»  De  Voluplale. 

»  Quod  iiimius  Thermarum  usus  corporibus  noceal. 

»  Quid  iti  fruclibus  el  Cibis  sit  prsefereodum  vel  postponendum. 

»  De  cxpeiloiida  noxa  quam  inCorre  soleul  aliineula. 

»  De  villo  Ebrielalis. 

»  De  opiimrc  visionis  couditionibus. 

»  De  causa  silis  quam  osus  Piscium  excitare  solet. 

I)  De  modo  aquam  Nivcmque  prscparandi. 

»  De  sili  ac  de  Caioris  excessu. 

»  De  Nive,  cjusque  rommodis  et  utiliialibus  aique  usu  adversus  im- 
pcriios  quosdam  ,   qui  Nivis  poiionem  sitim  facere  exisiimant. 

»  De  cibis  ad  ocgrotorum  usum  prceparaiidis  ac  minisiraiidis. 
Confrontisi  questo  Catalogo  con  quello  che  si  trova  in  Ilaller  Dibl. 

Mcd  p.  365. 
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tamente  da  Galeno  e  da  Oribasio.  Non  s'  intende  dondo 
Sprengel  abbia  ricavato,  che  il  Rhazis  parlando  della  fisloìa 
lacrimale  indichi  con  precisione  il  nervo  lacrimale  del  quin- 
to pajo.  Si  cita  in  appoggio  di  tale  scoperta  1'  Haavvi  nel 
L.  III.  al  Capitolo  settimo.  A  me  non  è  riuscito  trovarla, 
né  all' Haller  che  ha  letto  da  capo  a  fondo  con  mirabile 
pazienza  !a  medesima  opera.  L'edizione  da  noi  consultata  è 
quella  di  Venezia  1512  con  la  traduzione  latina  del  Fer- 
rago  ebreo  Siciliano  e  le  emendazioni  di  Girolamo  Suriano.-^ 
Forse  lo  Sprengel  fu  illuso  da  qualche  edizione  moderna. 

Ma  sorprende  ancor  più  che  il  medesimo  storico  ab- 
bia trovato  in  Rhazis  ,  e  nella  stessa  Opera  e  nello  stesso 
luogo  di  sopra  citato ,  che  1'  Arabo  Autore  abbia  saputo 
distinguree  il  nervo  linguale  dal  ricorrente^  e  persino  os- 
servato, che  nel  lato  destro  sovente  è  doppio.  Qui  non 
bastandoci  l' Haavvi  abbiamo  riveduto  anche  i  libri  ad  Al- 
manzor,  il  di  cui  I.  Libro  è  consecrato  interamente  all'Ana- 
tomia, e  cotesta  scoperta  ci  è  stata  irreperibile.  In  nessuna 
delle  Biblioteche  dell' Haller ,  (Anatomica,  Medica,  Chi- 
rurgica )  dove  del  Rhazis  si  parla,  trovasi  che  cotesto  Ara- 
bo distinguesse  mai  cotesti  due  nervi,  ne  che  1'  uno  di  essi 
vedesse  mai  doppio.  Come  del  resto  credo  impossibile  agli 
Arabi  dell'  epoca  di  Rhazis  veruna  anatomica  scoperta,  al- 
trettanto credo  possibile  che  Sprengel  sia  stato  tirato  in 
errore  da  qualche  corrotta  edizione,  oppure  dall'autorità 
di  V.  Wrisberg  che  nei  Commentar]  della  Società  di  Got- 
tinga (1780.  p.  100)  pare  sia  stato  il  primo  ad  accredi- 
tare cotesta  favola. 

Altri  gli  danno  il  vanto  di  averci  descritta  al  vero  la 
malattia  del  Vajolo^  ma  prima  di  lui  Aharon,  l'autore  delle 
riindetle,  aveane  a  di  lungo  parlato.  E  qui  come  nel  resto 
che  appartenga  ad  Aharon,  la  di  cui  opera  è  perduta,  il 
principal  merito  di  Rhazis  consiste  nelT  avercene  conser- 
vale le  parti  principali  nel  suo  Havvi. 

Noi  non   addebiteremo  al  Rhazis  di  aver  creduto  di 
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vedere  nell'  uomo  rigenerarsi  I'  intera  mascella  inferiore  ; 
che  l'uomo  non  è  una  salamandra:  nò  cli'ei  ricercasse  il 
centro  delle  lussazioni  nel  mezzo  delle  ossa*,  che  vi  sono  certi 
errori  che  si  presentano  impossibili  anche  negli  ignoranti-, 
e  per  la  ragione  altresì,  che  coleste  babbuaggini  non  si  tro- 
vano neir  opera  sua  legittima,  ma  in  quello  che,  come  gli 
Aforismi,  le  Divisioni,  le  Articolazioni,  furono  dopo  lui  nel 
suo  nome  divulgate.  Certo  che  agli  Storici  che  hanno  vo- 
luto accrescere  il  merito  del  Medico  Wussulmanno  coH'at- 
tribuirgli  tutti  questi  libri,  era  mestieri  che  in  essi  non  si 
fosse  mai  detto,  che  le  grinze  del  ventre  della  primipara  in- 
dicano il  numero  de'  figli  che  sarà  per  fare  :  che  le  emor- 
ragie de'  vasi  feriti  «i  curano  colle  tele  di  ragno  :  che  le 
nausee  si  guariscono  con  la  legatura  delle  estremità  :  che 
le  esostosi  scompaiono  sotto  agli  empiaslri  corroboranti  : 
che  vi  sono  rimedj  sarcogeni  ,  o  rigeneratori  della  carne 
umana  :  che  il  vero  rimedio  dell'  Amore,  ^5/  assiduatio 
coitus  et  jejunum^  et  deamhulalio^  et  ebrietas  plurima  assi- 
due (1).  Meglio  era  non  attribuirgli  scoperte  anatomiche, 
che  a  lui  e  a  tutti  gli  Arabi  furono  impossibili  ;  mentre 
Avicenna  stesso  un  secolo  dopo  confondeva  la  vena  azigos 
co'  rami  della  vena  polmonale,  il  nervo  diaframmatico  col 
ricorrente,  e  sebbene  Galeno  avessegli  confutato  l'errore 
d'Aristotele  dei  tre  ventricoli  del  cuore,  egli  per  non  averlo 
mai  notomizzato,  ritornò  nell'  errore  aristotelico.  Che  se  si 
fossero  fermati  all'Haavvi,  toglievano  al  Rhazis  tutti  cotesti 
errori,  e  lo  avrebbero  trovato  un  buon  raccoglitore  di  fatti 
clinici,  ed  un  pratico  in  quei  tempi  ragguardevole:  e  la 
forma  bizzarra  di  queir  opera  avrebbe  dato  loro  in  mano 
il  carattere  arabo  che  spunla  più  libero  In  mezzo  alla  com- 
pilazione, dopo  le  servili  imitazioni  Bizantine  e  Nestoriane  5 
carattere  che  rimase  affatto  eclissato  poco  dopo  sotto  le  in- 


(1)  Uivision.  C.  II.  r.  (JO. 
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fluenzc  della  istruzione  che  gli  Arabi,  sperialmente  in  Ispa- 
gua,  presero  dal  superstite  sapere  dell'Occidente. 

Sul  viaggio  a  Cordova  del  Rhazis  attribuitogli  da  Leo- 
ne è  da  notare  ,  oltre  a  ciò  che  abbiamo  detto  di  sopra  , 
che  quell'Almansor  che  fu  testimone  della  resurrezione  del- 
l' astìtlico  è  un  CaliiTo  inventato  ;  mentre  non  vi  fu  nella 
età  di  Rhazis  tra  l'SóO,  e  il  922  nessuno  Almansor.  Que- 
sto nome  tra  i  Califfi  di  Cordova  non  comparisce  che  tra 
il  92G  e  il  1001,  ed  è  d'  Ibn-Abi-Amir  detto  Almansor,  che 
perseguitò  arrabbiatamente  scienze  e  scienziati. 

Sulle  pretese  scoperte  del  Rhazis  dobbiamo  aggiungere 
che  il  Freiud,  avendo  sott'  occhio  una  di  quelle  tante  edi- 
zioni spezzate  dei  libri  dell'  Alkavi  :  De  morbis  infantum^ 
supponiamo  anche  la  più  antica  di  Venezia  del  1497  in  fol. 
e  sempre  pii^i  variate  ed  ampliate  d'  arbitrarie  aggiunte,  vi 
trovò  la  distinzione  tra  la  spina  ventosa,  il  padartrocace,  ed 
il  nodo,  distinzione  diagnostica  che  non  era  stata  mai  fatta 
innanzi,  distinzione  corroborata  dalla  citazione  dell' Alkavi 
di  Rhazis  al  Libro  XXVIll.  Gli  Storici  copiandosi  l'un  l'al- 
tro tutti  attribuirono  al  Rhazis  il  merito  di  aver  data  il  pri- 
mo cotesta  diagnosi  differenziale.  Il  fatto  è  però  che  nel  Li- 
bro XXYIII  dell'Alkavi,  né  1'  Haller  nò  io  abbiamo  saputo 
rinvenire  parola  sulla  spina  ventosa. 

La  sola  Biblioteca  Escurialense  contiene  intero  1'  Al- 
kavi in  Arabo,  e  seguitando  la  cronologia  de' Codici  Ara- 
bici nelle  Biblioteche  d'Europa,  si  corrobora  la  nostra  opi- 
nione sulla  formazione  dei  libri  ad  Almansorre  posteriore 
alla  vita  di  Rhazis.  Questi  libri  non  furono  cominciati  ad 
essere  compilati,  quali  Compendii  dell'Alkavi,  che  tra  la  fine 
dell' XI  e '1  principio  del  XII  secolo.  Su  questi  Compendj 
si  aggirarono  le  prime  traduzioni  latine  che  comparvero  nei 
secoli  XIII  e  XIV,  col  titolo  di  Libri  ad  Almansor.  I  primi 
traduttori  che  si  conoscano  sono  il  Feragio,  Gherardo  Cremo- 
nese e  Girolamo  Suriano  Monaco  ;  e  sui  loro  lavori  congiun- 
ti a  quelli  alquanto  posteriori  di  Andrea  Vesalio,  e  Albano 
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Torìuo,  e  Giacomo  Bugali  fu  coniposla  la  edizione  di  Ba- 
silea 1544  in  folio  che  contiene  alquanti  libri  spezzali  del- 
l'Alkavi,  e  i  Libri  ad  Almansor.  Aly-Abbas  posteriore  al 
Bbazis  non  conosceva  i  Libri  ad  Almanzor:  Occeybia  con- 
temporaneo di  Aly  figlio  di  David,  primo  autore  del  Com- 
pendio dell'  Alkavi,  fu  forse  il  primo  a  scambiare  il  com- 
pendiatore  coli'autore  dell'originale,  e  chiamare  Rhazis  au- 
tore anche  dei  Libri  ad  Almansor.  Il  Codice  Arabo  originale 
di  tali  Libri  esiste  nella  Biblioteca  Laurcnziana  di  Firenze  (1  ). 
La  critica  dei  Libri  ad  Almansor  Onora  creduti  origi- 


(1)  Asseinaiui.Biblioieo.  Laureuiiaii.  Cod.  Orientai.  Calalog.  Florenlix. 
ili  fol.  pag.  o.jG.  Cod.  CCXXVII. 

Compendium  Libri  de  Medicina  Al-ITavi  idcst  Contincns  inscripti, 
qucm  Maliomeles,  filius  Zacharicf,  Uazoiisis  in  graliam  Mokladcvi  Bilia, 
XVIil  ex  Abbassidis  Chaliphae  composuii  :  auclore  Ali,  lilio  Davidis,  (pii 
obiil  iu  Egyplo  circa  annum  Chrisli  H33. 

Dividiiur  bue  opus  in  Sex  Tracialus,  quorum. 
1.  De  Medicina  et  illius  objclo 
li.  De  Morbis  eorumque  causis,  signis  el  prognosticis 

III.  De  iis  quse  ad  tuendam  valetudiueni  magis  couferrc  vidoulur 

IV.  De  inorborum  curandoruin  raiionc  ac  melhodo 
V.  De  febribus  diebusque  Criliois 

VI.  De  besliolis,  quse  in  corpore  nascuiìlur  el  carum  evlinctione 

Il  Codice  è  iu  i."  massimo  ,  bambacino  di  pagine  210,  scrino  in 
Arabo  da  Mahometo  Abu-Bacrò  Mesréo  o  Egiziano  1'  anno  C.  ìiUO,  cioè 
15  anni  dopo  la  morte  dell'  autore  Aly  suddetto.  Cod.  CCXL.  Assenuuni, 
Op.  cit.  p.  505. 

Altro  Codice  in  4.-  bambacino  ,  mutilato  in  Une  ,  di  pag.  165.  in 
Arabo. 

Anonimi  Compendium  Operis  Medici  Continentis  dicti  (  cioè  lo 
Alkavi  di  Rbazis  )  pubblicato  poi  in  Brescia  colle  emendazioni  di  Giro- 
lamo Suriaiio  (  Hjeronimus  Surita  )  l'anno  1486. 

vSi  divide  r  opera  iu  V  Libri. 

I.  De  variis  morborum  specicbus,  qui  in  singula  corporis  humani  mem- 

bra cadere  possuui  et  eorum  remedis.  Sono  Capitoli  i'-2o. 

II.  De  l'cbribus,  ailisque  morborum  intcrnoruni  specicbus.  Sono  Gap.  '■27. 

III.  Deiooibis  (|ui  singuiisnicnilìiis  exirinscco  accidunt.  Sono  Cap.  lOiS. 
IV    De  mcdicanientis  simplicibus. 

V.  De  mcdicanientis  composiiis. 
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naii  dì  Rhazis  è  quella  cui  ci  ha  costretti  lo  stato  presente 
della  Bibliografia  Medica  Araba.  Questa  critica  però  potreb- 
be al  tutto  cambiare,  se  il  Codice  laliuo  dell'  Alkavi  della 
B.  R.  di  Parigi  n.  69i2  fosse  trovato  versione  dell' Alkavi 
della  Escurialense,  e  di  una  data  anteriore  al  Compendio 
Arabo  della  Laureoziana.  Noi  raccomandiamo  questo  esame 
agli  intendenti  d'  Arabo,  i  quali  potrebbero  anche  verificare 
se  nell'Alkavi  Escurialense,  o  nella  versione  latina  del  Co- 
dice di  Parigi,  qualvolta  risponda  a  quell'  originale,  si  trovi 
veruna  di  quelle  scoperte  che  ne  l' Ilaller  uè  io  abbiamo 
saputo  rinvenire  nelle  più  antiche  edizioni  latine  del  Con- 
tinente (Haavvì  o  Alkavi)  di  Rhazis.  \ 


CAPITOLO  XV. 

Di  Avicenna  e  del  suo  Canone. 


Tra  la  fine  del  X  e  il  principio  dell'  XI  secolo  fiori 
questo  Scheikh  Reyes,  ossia  Principe  de'  Medici,  di  nome 
Ebu-Siua,  volgarmente  Avicenna.  Dopo  Rhazis  e  'I  suo  Al- 
kavi, dopo  Aly  Abbas  e  '1  suo  Pantegni ,  dopo  Scrapione 
e  '1  suo  Aggrcgatore,  venne  costui  a  darci  una  quarta  Enci- 
clopedia medica  inlilolala  il  Canone.  Sono  tutte  della  stessa 
arabica  pasta  ,  con  questa  dilTerenza  che  1'  Aggrcgator  e 
r  Alkavi  sono  empiriche  collezioni  senza  ordine  e  senza 
teorie  :  che  il  Pantegni  è  teorico,  e  vi  comincia  una  esposi- 
zione ordinata  senza  petulanza  filosofica:  il  Canone  invece 
è  al  tutto  soggiogalo  dal  dispotismo  della  filosofia  aristotelica. 
Onde  essendo  comparso  quando  la  Scolastica  era  la  domi- 
natrice degli  spiriti  intelligenti,  non  è  maraviglia  se  fu  ac- 
colto con  preferenza  e  si  mantenne  sino  al  secolo  decimo- 
quinto il  suo  medico  trionfo.  E  qui  Sprcnj^el  comracile  due 
gravi  errori.  Il  primo  di  far  durare  il  Primato  de!  Canone 

/ 


108  L   I  li   K  O      (J  U   A  K   T  () 

nella  scicuza  per  circa  seiccnt' auui-,  il  secondo  di  In  lo 
essercilare  un  dispotismo  sulla  scienza  stessa,  che  non  l'S 
sercitò  mai,  se  non  che  per  lo  scolasticismo  di  che  era  Ira 
Loccante  (1).  I  dominatori  erano  dunque  Aristotele  e  Galeno, 
e  non  Avicenna.  Il  quale  in  confronto  dei  due  colossi  dei 
quali  non  fu  che  copiatore ,  nej^li  stessi  anni  prossimi  al 
Mille  il  suo  credito  non  mancò  di  essere  assai  contrastalo. 
E  il  biografo  Leone  quanto  volle  esaggerare  le  lodi  del  Rha- 
zis,  altrettanto  volle  sbertare  la  rinomèa  di  Avicenna,  chia- 
mandolo in  Medicina  luscus  in  Philosophia  ccbcus:  e  fra  1 
moderni  Maccardo,  Freind,  ed  lialler  non  pensarono  altri- 
menti (1). 

Nelle  Vite  di  Avicenna  scritte  dai  soliti  biografi  Ara- 
bi o  fanatici  per  gli  Arabi,  due  cose  fermano  l'  attenzione 
«lello  storico  imparziale.  Primo,  il  portentoso  il  supranna- 
turale  di  che  si  vuol  fregiare  il  nome  di  cotesto  medico, 
in  opposizione  con  quel  triviale  di  uomo  avvinazzato  ed  ef- 
feminato che  muore  vittima  de'suoi  vizii.  In  seconiJo  luogo 
quel  voler  far  passare  per  il  Principe  de'  Medici  un  uomo 
che  consumò  quasi  la  metà  delia  sua  vita  or  fuggiasco,  ora 
nascosto,  ora  carcerato,  che  non  dette  mai  pubbliche  lezio- 
ni ,  che  non  fu  mai  medico  di  nessun  ospedale  ,  e  che 
eccettuato  qualche  Califfo  o  qualche  di  lui  favorito  o  altro 
personaggio  di  corte,  è  molto  verosimile,  che  pochi  altri 


(1)  Secondo Sproiigcl  nell'elii  d'Avicenna  non  crapiù  in  uso  nemmeno 
iJ  pensare  neirOccideule  cristiano,  e  di  qui  fa  parlile  il  yr:nHlc  incontro  elio 
fece  il  Canone.  Anche  Voitcr  aveva  detto,  che  nel  Ulille  non  vi  funcfi- 
piirc  un  eresia.  Oggi  furiiinaianienlc  (luesie  leziosaggini  storielle  Lamio 
perduto  ogni  valore.  Sprengei  Sior.  Med.  T.  IV.  p.  406. 

(1)  Bibl.  Med.  p.  584.  Milli  supra  oiiuictn  [latientiarn  loqiia.<  et  dill'u- 
siis  videlur  excriittor  Gr;ecoruni ,  ut  inenses  integros  fere  imp<;ndas  , 
qnoad  aliquam  propriam  adnnlationeni  in  comiiilalionuni  (.iiinnlo  do- 
legas.  <)iii  ahsqiii'  Iìkhììo  lUiazci  Coniinrnlcm  cxliansi  ,  nuni([uani  potai 
ili   Canone  Avieennaj  pcrlegeiido  lineili  invenire:  ahiìo  mi;  asiatica  illa 

ET   FASTIDIOSA    LliliUTAS    Sl'LCL'I.ATlO.MM,    :.  I   IV  TIKUHCa    l.NANriAS    lATKJAVlT. 
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malati  vedesse  e  curasse  nella  sua  breve  ttiedica  carriera. 
Sicché  se  medico  volesse  dire  solameute  scrittore  o  compi- 
latore di  cose  mediche,  Avicenna  al  certo  ne  aiTastellù  di 
molte;  ma  egli  non  ha  nò  potè  mai  avere,  siccome  lo  ebbe 
il  Rhazis  che  vide  molto  e  curò,  nessun  merito  clinico,  uè 
in  medicina  né  in  chirurgia   (1). 

Il  Canone  è  in  alcuni  codici  ed  edizioni  diviso  in  XIV 
libri,  in  altre  in  V  soltanto.  Poi  questi  libri  dividonsì  in 
molli  Fon  o  Sezioni,  e  queste  sezioni  in  Trattati,  e  questi 
trattali  in  somme  e  in  capitoli,  l  primi  due  libri  sono  fon- 
damentali, perchè  vi  si  comincia  dall'anatomia  e  Gsiologia, 
eppoi  si  entra  nelle  generalità  patologiche,  disputando  sul 
morbo  sul  segno  del  morbo  e  sulla  causa,  tenendosi  sempre 
all'uso  scolastico  sugli  universali.  Quindi  si  p.issa  alle  ge- 
neralità terapeutiche,  e  secondo  le  teorie  del  morbo  si  clas- 
sificano a  priori  auche  i  rimcdj.  Vi  si  tocca  della  dietetica, 
e  degli  evacuanti,  sì  nelle  malattie  mediche  che  chirurgidic. 
Nel  secondo  Libro,  prima  cioè  dei  trattali  delle  malaltio  spe- 


(1)  Tra  le  allre  mirabilie  che  i  biograti  spacciano  di  Avicenna,  v'ha 
clj'  egli  sognando  scioglieva  i  più  diflìcili  problemi  :  che  quando  in  veglia 
voiea  sfondare  in  astruse  speculazioni  dimandava  pregando  il  Profeta 
ohe  gli  aprisse  la  mente ,  e  tosto  v'  entrava  :  che  di  18  anni  era  me- 
ilico  sommo,  e  1  Califfi  gli  affidavano  la  propria  vita.  E  come  a  Uhazis 
vollero  i  biografi  attribuire  il  fallo  o'Asclepiadej  che  in  Roma  ravvivò  un 
aslilico,  facendoicne  resucilare  uno  anche  a  lui  in  Cordova;  cosi  ad  Avi- 
cenna attribuirono  il  diagnostico  di  Erasislralo,  che  dal  polso  conobbe  la 
malallia  d'  un  Principe  della  Siria  innamorato.  Avicenna  operò  lo  stesso 
miracolo  nella  sposa  de!  Califfo  Kabbiis  Ni!gli  Eiiopici  d'Heliodoro  anche 
il  medico  Acastiuo  conosce  dal  polso  I'  amore  di  Chariclòa,  e  la  guarisce. 
Le  sou  camicie  che  i  favoleggiatori  hanno  messo  a  più  dossi.  Dicono  che 
le  sue  Opere  tanto  filosofiche  che  medicljela  più  parte  le  scrisse  in  car- 
cere. (Jiiaiì  sé  medesimo  d.i  una  Cefalea  applicandosi  il  ghiaccio  snila 
testa.  Ebbe  una  colica  e  si  fece  mettere  in  un  giorno  olio  lavativi  ca- 
riclii  di  pepe  ,  e  guarì  rest;iudogli  le  inleslina  profondamente  ulcerale. 
Abusando  della  Veuerc  divenne  epilollico.  La  Triaca,  nella  ([ualc  laccva 
raddoppiare  la  dose  dell'oppio,  presto  lo  ammazzò. 
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cìalì,  siamo  alla  Materia  luedica,  il  grande  alTarc  dogli  Arabi. 
Qui  gareggiano  insieme  le  speculazioni  Galeniche  é  la  poe- 
sia medica  Arabica.  Tutto  questo  però  non  è  ancora  PAn- 
tidotario,  col  quale  gli  Arabi  chiudono  sempre  le  loro  si- 
cure promesse  di  salute. 

il  III,  e  il  IV  libro  contengono  veramente  e  diffusa- 
mente tutta  la  Patologia  speciale.  L'estesa  lista  de  morbi 
trattati  dagli  Arabi  supera  anche  il  numero  delle  malattie 
raccolte  nei  libri  di  Pratica  ai  nostri  giorni.  Imperocché 
presso  gli  arabi  scrittori  ve  n'  ha  molle  o  che  sono  sparite 
(ial  mondo ,  o  che  essi  immaginarono,  o  che  riguardarono 
come  malattie,  mentre  tali  non  erano.  Essi  per  esempio  e  fra 
questi  Avicenna  ,  vi  trattano  ex  Cathedra  di  una  dozzina 
di  malattie  delie  unghie  ,  e  delle  pipite  ,  e  delle  pulci 
secche  della  pelle,  e  in  lunghi  capitoli  affastellano  centinaia 
di  speciOci  intorno  al  favorito  argomento,  De  medicamine 
faciei.  II  Canone  procede  con  gran  fasto  in  queste  inezie. 
Nel  II  Libro  vi  sono  inoltre  alquante  turpitudini  nel  capitolo 
De  Aluminatis^  delle  quali  è  onesto  il  tacere. 

Nel  IV  libro  veggonsi  descritte  le  Febbri  co'  loro  sin- 
tomi e  cura.  Nella  Peste  bubonica  propone  la  slessa  cura 
che  nel  vajolo,  cioè  il  salasso,  e  le  pozioni  acidulate.  Nel 
Vajolo  copia  in  tutto  il  Khazis.  Comprende  qui  pure  i  ca- 
pitoli su  tutti  gli  altri  Esantemi.  Tratta  delle  sostanze  Ve- 
nefiche, e  dell'erbe  e  degli  animali  velenosi  e  dille  malattie 
che  ne  procedono.  È  in  questo  libro  dove  Avicenna  dà  in 
sul  serio  per  ispecifico  della  quartana  i  cimici;  e  dove  as- 
serisce di  aver  osservato  cagnolini  microscopici  nelle  urine 
d'un  idrofobo  morsicato  da  un  cane  rabbioso  (1). 

(1)  Lampiezz.i  di  questo  solo  IV  Libro  darà  al  louore  un'  idea  della 
forma  ed  csieiisione  di  luUo  il  Canone. 

Lui.  IV.  (Janoms.  Fkn  l'iima  in  qiialiior  Traclalus 
Traci.  ì.   Gap.  ài        ^ 

>        Fcbres 


2. 

)) 

09 

5. 

» 

H 

i. 

•> 
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1d  confronto  dell'  Enciclopedico  Canone  di  Avicenna 
gli  alili  libri  medici  suoi  sono  quanto  alla  mole  bagattelle. 
Brevi  opuscoli  sono  il  libro  De  viribus  cordis,  V  altro  De 
Syrtipo  acetoso,  e  il  terzo  De  removendis  nocumenlù  qum 
accedunt  in  regimine  sanitalis.  Compendiò  il  suo  vasto  Ca- 
none in  una  serie  d'  aforismi  che  intitolò  Canticum  Me- 
dictnce:  operetta  che  al  suo  tempo  presso  gli  Arabi  ebbe 
valore ,  avendola  presa  a  commentare  lo  slesso  Averrhoè. 
Questo  Cantico  fu  giudicato  saviamente  dall'  Haller  :  ncque 
plenum,  ncque  boni  ordùiis  (1).  Vi  si  trova  1'  unguento  mer- 
curiale proposto  in  forma  di  cingolo  o  zona  agli  ipocondrj 


Fen  Secunda  m  duo  Tractatus. 


^'T''  2:  ^'T  *?i    I  "^  ^''''' 


Fen  Terlia  io  tres  Traclalus. 


Traci.  ì.    Gap.  35 


2.  »    22        }    De  Apostera.  et  Exlianshem.  et  de  Lcpraj 

3.  »      2        ) 


Fen  Quarta  in  quatuor  Tractatus. 
Traci.  1.  Cap.  12 

»       2        »     IS  ) 

jj      5       g    ^^         V,     De  vuloeribus  ci  ulceribus 

»      i.      »     14        ) 

Fen  Quinta  in  tres  Tractatus. 
Tract.  1.  Gap.  31        ^ 

»     2.      D    19        >    De  Luxatis  et  fractis. 
»      S.      »    19        J 

Fen  Sexta  in  quinque  Tractatus. 
Tract.  1.  Gap.    5  et  tres  Sunimas 
.      2.      »    21 

»     5.     ))    37  >>    De  Venenis 

»      4.      »    15 
»      5.      «    26 

Fen  Septima  in  quatuor  Tractatus. 
Tract.  1.  Gap.  25 

De  Dccoralioiie 


»  2.  »  12  ) 
-  3.  »  27  ? 
»      4.      .    27         ; 


Avicennac  Opera  Omnia  Apud  juntas  1595  Tom.  2.  in  folio  trad.  di 
Glicrardo.  Correzioni  di  Andrea  Alpagio.  Annotazioni  di  Gio.  Cosiéo  e 
Gian  Paulo  Mongio. 

(i)  Bibl.  Med.  p.  385. 
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Qcl  morbo  pcdicolarc  Neil'  Idrope    raccomanda  i  forti  ca- 
tartici, come  il  mezereo,  e  1'  eiiforbio. 

Sprcnjicl  dopo  aver  data  una  lunjja  esposizione  delle 
cose  mediche  del  Canone  e  del  Cantico  conviene  con  llaller 
e  con  Freind  dicendo  come  questi  «  Durai  gran  fatica  ,  a 
dir  vero,  per  rinvenire  in  Avicenna  qualche  idea  o  re(j;(tla 
oriijinale  ;  mentre  lutto  o  quasi  lutto  è  trailo  da  Rhazis  e 
da  medici  Greci  »  (1).  Quantunque  iilosofo  Avicenna  non 
seppe  darci  di  suo  nemmeno  una  Ipotesi.  Della  sua  clas- 
sirica/ioue  de;zli  umori  anteposta  da  alcuni  fanatici  arabisti 
a  quella  di  Galeno  perchè  più  ricca, lo  stesso  Sprengel  dice: 
»  Sì  sofistica  e  scolastica  classincazione  combinata  co"  chi- 
»  ribizzi  della  ciarlataneria  e  dell'  alchimia,  resesi  già  co- 
"  mune  alla  maggior  parte  de' medici  de' tempi  bassi.  Indi 
»  è  che  per  la  sola  somiglianza  della  denominazione  (  di  ru- 
»  giada  nulritiva  dello  stamen  primum  o  fibra  semplice  ) 
»  si  cercò  nella  rugiada  una  forza  atta  a  mantenere  il  corpo 
»  costantemente  sano  e  giovane,  e  venne  riguardata,  cojne 
'>  la  vera  tintura  della  immortalità  »  (2). 

Taceremo  della  sua  Chirurgia,  la  quale  pure  fu  tratta 
interamente  dal  Rhazis:  e  ne  di  quella  del  Rhazis  parlammo, 
avendo  osservato  che  trovandosi  tutta  riunita  in  Albucasis, 
per  schivare  ripetizioni,  sia  meglio  serbarla  alia  esposizione 
che  ne  faremo  nel  Capitolo  destinalo  a  quest'ultimo  Arabo. 

E  chiuderemo  di  Avicenna  ricordando,  fino  a  quale 
estremo  spingesse  costui  in  Medicina  1'  esaggerazione  filo- 
sofica. Per  lui  De  il  Sacerdote  ne  il  Medico  avrebbero  il 
diritto  di  servirsi  della  ragione  nella  scienza  loro  ;  ma 
r  hanno  solamente  in  quanto  si  suppongono  Filosofi,  cioè 
illuminati    (Illa  filosofia  scolastica  e  aristotelica  (3).  Sicché 


(1)  Sior.  Medicin.  T.  IV.  p.  122. 

(2)  Sproiit'ol  (){i.  cil.  p.  III. 
^.o)  (Xtiiim.  leu    I.  TiMcl.  1. 
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la  ragione  scienlifica  che  emergo  dalla  osservazione  de'  falli 
era  per  costui  e  per  tulli  gli  Arabi  filosofi  una  ragione  il- 
legale e  falsa,  una  ragione  che  non  aveva  ricevuto  il  diritto 
di  esser  ragione  dalla  Flosofia  peripatetica.  Gli  Arabi  adun- 
que che  si  mettono  da  certi  storici  moderni  fra  quelli  che 
emanciparono  la  ragione  dai  ceppi  della  autorità  Teologi- 
ca ,  non  solo  la  inceppano  di  più  sotto  il  dispotismo  del 
Peripiilo,  ma  ne  escludono  qualunque  uso  alla  mente  uma- 
na, ove  non  sia  peripatetico,  e  non  abbia  da  tale  Filosofia 
acquistato  il  diritto  di  valersene. 

Avicenna  ebbe  anche  la  tracotanza  scolastica  di  sot- 
toporre la  natura  e  1'  azione  dei  medicanienti  al  sillogismo. 
Sillogizzando  si  trova  la  composizione  de' medicinali:  tro- 
vata questa,  si  sa  per  la  forza  del  Sillogismo  la  mutazione  che 
indurrà  negli  organi:  quindi  per  1'  altro  criterio  sillogistico 
dei  contrarli,  si  ha  la  dimostrazione  delTIndicato  terapeuti- 
co. Nella  sua  Cantica  però  si  corregge:  es'ajutacol  sapore: 

Complexio  mcdìcinarum  habetur  et  cognosciliir  ex  sa~ 
pore,  et  ìioc  Syllogismo  vero  et  justo. 

Averrhoè  commentandolo  e  scusandolo  soggiunge: 

linde  ex  quo  invenerit  demonstrationeset  Syllogisticas 
rationes  super  complexionem  medicinarum  ,  erit  quidem 
possibile  Medieis  invenire  modum  syllogizandi  super  opera- 
liones  earum  in  corporibus:  hoc  est  quod  ex  quo  extite- 
rint  super  complexionem  medicince  ralionibus  Syllogisticis 
scient  quidem  quod  operationes  ejus  in  corpore  similentur 

illi  complexioni Quia  vero  perfectius 

etfortius  ex  his  sciuntur,  de  sapore  fuit  contentus  Avicenna 
ex  rememoralione  saporis  solius  ,  non  curans  de  aliis  ia 
hoc  loco.  Yoluit  quod  complexio  medicinarum  cognosca- 
lur  per  saporem,  et  hoc  quia  sensus  guslus  percipit  sapo- 
rem:  et  sapor  procul  dubio  significai  super  complexionem 
medicinae,  et  Syllogismo  vero  et  justo,  ut  ipse  dixit  (1). 

(1)  Avorrnis   Comment.  in  Avicenna'  ranlicnm.  in  Avorrois  Opero, 
Voi.  IX    apiul  juiilas  l.joU.  i».  lOi. 
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CAPITOLO  XVI. 

Di  Averrhoè^  e  del  suo  Collt'get. 

La  patria  dì  Averrhoè  non  è  così  incerta  come  quella  di 
AviccDDa,  del  quale  sebbene  i  più  lo  dicessero  Persiano,  al- 
tri Io  volevano  Spagnolo.  Avherroes  e  in  alcuni  luoghi  delle 
sue  opere  filosofiche,  e  nel  suo  Colliget  dichiara  di  essere 
dell'Andalusia.  Costui  come  filosofo,  se  non  ebbe  gran  for- 
tuna presso  gli  Arabi  suoi  connazionali,  la  ebbe  presso  gli 
esteri,  e  massimamente  presso  quelli  che  si  erano  giù  arruo- 
lati alla  schiera  degli  eretici.  Aristotele  sino  a  lui,  sebbene 
in  molte  cose  si  opponesse  alle  dottrine  mosaiche  e  cri- 
stiane, tuttavia  per  opera  de'Padri  e  degli  Scoliasti,  cercate 
si  erano  conciliazioni  tali  da  non  farlo  cadere  dal  Principato 
della  Filosofia.  Averrhoè  trovò  il  modo  di  districarlo  da  tutte 
tre  le  Religioni,  e  fatto  lui  e  se  per  mezzo  del  suo  Commen- 
tario un  eresiarca,  conservargli  il  Principato  anche  fra  gli 
eretici,  I  quali  si  sarebbero  rotti  e  sparpagliati  se  non  era 
chi  li  facesse  entrare  sotto  Io  stesso  campione  nella  Scola- 
stica Filosofia,  insieme  con  quelli  che  della  slessa  filosofia  si 
servirono  per  far  entrare  la  ragione  nella  loro  fede  religiosa. 
Da  Averrhoè  cominciò  veramente  Io  Scolasticismo  ereticale 
il  quale  non  tardò  ad  entrare  in  grazia  da"  due  Principi 
dell'Occidente  Cristiano,  Filippo  il  bello  e  Federico  li,  che 
ingordi  de'posscssi  del  clero  e  invidi  della  trionfante  chiesa 
cattolica,  favorirono  cotesta  traviata  Filosofia,  divulgarono  il 
Commento  e  il  Commentatore,  e  furono  i  fondatori  di  «jiiella 
Politica  ostile  al  Papato,  che  non  è  mai  più  caduta;  sebbene 
con  sei  secoli  di  continua  operazione  ed  assedio  contro  un 
regno  disarmato,  non  sia  mai  giunta  uè  a  vincerlo  nò  a 
sgomentarlo.  Averrhoè  dunque  per  questa  gente  entra  nella 
razza  di  que'  Giganti,  de' quali  ogni  tanto  tempo  la  falsa  filo- 
sofia ha  bisogno  di  risuscitare  le  apoteosi,  quando  crede  op- 
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portuno  di  ridar  nelle  trombe  e  chiamare  a  raccolta  i  suoi, 
a  riprender  le  armi  della  ragione  contro  la  Fede.  Ed  ogni 
volta  che  si  rimettono  sull'altare  qacsti  giganti  si  raccatta 
qualche  nuova  idea  nel  Progresso,  e  loro  si  indossa  come 
veste  di  moda  perchè  tiri  a  se  con  lusinga  gli  sguardi  e  il 
culto  de*  nuovi  filosofi.  Averrhoè  Scolastico  oggi  non  farebbe 
fruttifera  impressione  :  ci  vuole  un  Averrhoè  che  abbia  un 
po' dell'Hegeliano.  DI  fatto  sapete  voi  come  s'interpreta  oggi 
il  paradossale  concetto  del  gran  Commentatore  de'due  intellet- 
ti (se  non  fors'anche  cinque), l'uno  attivo  incorruttibile  eter- 
no fuori  dell'uomo,  l'altro  passivo  e  mortale  anima  propria 
dell'uomo  ?  Vimmorl alita  delV  intelletto  attivo  non  è  altra 
cosa  che  il  rinascimento  eterno  deW  Umanità  e  la  perpetuità 
della  civilizzazione. [\)  Un  intelletto  attivo  eterno,  che  è  un 
eterna  civilizzazione  fuori  dell'  uomo  !  Una  Umanità  eterna 
che  rinasce  !  Ma  non  finisce  qui  il  garbuglio.  Cotesta  umani- 
tà eterna  è  anche  la  Ragione  che  non  è  V  Assoluto,  ma  ha 
qualche  cosa  deW  Assoluto,  e  come  atto  di  cotesta  ragione 
vien  fuori  V  Umanità  eterna  ,  essere  necessario,  parte  iu' 
tegrale  dell'  Universo,  e  indipendente  dall'  uomo  individuo. 
Ora  tra  tutte  queste  eternità  chi  è  il  vero  Assoluto?  Cosa 


(I)  Vtie  humanité  vivant  et  permanente ,  lei  est  (ione  le  seiis  de 
la  Iheorie  Averroisiique  de  1'  unite  de  l' iiiiellecl.  L'  iinmorlalilé  de  l'in- 
tellecl  .ìclif  n'est  aiiisi  aulre  chose  que  la  renaissance  eternclle  de  l'ìm- 
manité,  et  la  perpetuile  de  la  clvilisation.  La  raison  est  coustiluée  coni- 
nie  quelque  chose  d'absolu,  d' iiuiipciidaiil  des  individua,  coiiime  une  par- 
ile intégraut  de  1' miivers ,  et  1' hmnatiiié  qui  n' est  que  l'act  de  celie 
raison,  comnie  un  ètre  nécessaire  et  éiernel. 

De  là  aussi  la  necessité  de  la  philosophie,  son  róie  providenliel,  et 
cel  éliange  axionie:  ex  necessitate  est  ut  sii  alitiuis  pliilosophus  in  spe- 
cie humana.  Car  lout  puissance  doii  passer  à  T  aot,  auircnioni  elle  serali 
vaine.  Il  faiit  qu'  à  rhnqiie  momcnl  de  la  durée  et  à  qnelq'ie  poinl  de 
l'espace  une  inlellipeiice  oontemple  la  raison  absolue.  Or  l'hoinme  seul 
par  les  sciences  specuUiiives  jouit  de  celle  prerogative.  L'houirae  et  le 
philosophe  soni  donc  égalemenl  necessaires  dans  le  pian  de  l'  univers. 
Renan.  Averrhois  et  l'  Averrhoisme.  Paris  1832.  p.  i06  e  ^07. 
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dovrà  intondeisi  per  tutfe  coleste  elernità  coDtenute  nel- 
r  eterno  Universo?  Però  non  si  creda  che  tante  eterne 
chimere  so^inalc  funri  dell'uomo  non  ohhiano  mai  a  scen- 
dere sulla  bassa  terra.  Non  c'è  bisogno  ne  di  Dio,  nò 
del  suo  Verbo  in  questa  partecipazione.  La  Filosofia  spe- 
culativa ,  eterna  anch'  essa  ,  però  corruttibile  se  com- 
mette la  bassezza  di  maritarsi  con  Socrate  e  Platone , 
serve  al  trasferimento.  Il  quale  non  piove  già  sulle  molti- 
(Udini-,  ma  solamente  e  assai  di  rado,  e  in  qualche  canto 
dello  Spazio  siili' intelletto  materiale  del  Filosofo,  che  al- 
lora apprende  subilo  e  di  necessità  l'altro  intelletto  eterno, 
nel  che  sta  la  sua  bealiludine.  Sicché  in  questa  partecipazione 
fanno  un  cattivo  affare  tutlidue  gl'intelletti  :  tanto  quello  ma- 
teriale del  Filosofo  che  si  procaccia  una  beatitudine  senile 
che  gii  fa  conoscer  meglio  l'infelicità  di  perderla  per  sempre 
alla  sua  morte-,  quanto  l'altro  intelletto  attivo  nel  mesco- 
larsi col  materiale,  e  perdere  cos'i  la  bella  eternità  e  incor- 
ruttibilità della  quale  godeva.  (1). 

Tale  è  la  interpretazione  che  danno  alla  Filosofia  di 
Averrhoè  il  Ritter  e  il  Renan  (2).  Oh  troppo  buoni  ! 
Un  mussulmanao  benché  miscredente,  e  la  civiltà  eter- 
na dell'  umanità  sono  due  contrarli  inconciliabili.  Aver- 
roè  identifica  colle  sfere  Planetarie  il  suo  intelletto  atti- 
vo  non  con  altro  fine  che  di  ridurre  a  Scienza  Prima 
l'  Astrologia  giudiziaria ^  e  sottoporre  logicamente  l'ani- 
ma  umana   al  dispotico  influsso  delle  Stelle  (3).   Quando 


(1)  ScientioasuntcelerncB  et  non  generabiles  ncc  corruptibilcs  nisiper 
accidens,  scilicet  ex  copulatione  cormn  Sacrati  et  Fiatoni.  Avcrrfiois. 
Destr.  Destr  pag.  549. 

(2)  Renan.  Averroès  et  1'  Avcrroisme.  Paris  18ÌÌ2  pag.  tOG  e  107. 
Tello  esir()ri<;inai  Tlieorie  développé dans  le  trailo  Dubonheur  de  Vaine 

vi  dans  Ics  dipressions  du  comrtieniairc  sur  le  III  livre  de  l'àme Cesi 

aussi  l' inierpreialion  que  propose  M.  H.  Ritter. 

(3)  Werr.Epit.  Metapt».  f.  o!>7.  v.  398.  cdit.  I3(ìU. 
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Aristotele    iitìmaginava   T  origine  e  la  forma    del   molo   nei 
corpi    celesti,  e  dicealo  moto  circolare  perfetto,  ed  eterno, 
per    farsi    intendere   lo    paragonava    alla    natura    dell'  ani- 
ma (1).  E  nel  libro  De  Coelo  et   Mundo,  libro  clic  gli  Arabi 
non  banno  mai  dubitato,  come  oggi  si  dubita,  che  non  fosse 
d'Aristotele,  stabiliva  T  identità  del  corpo  celeste  e  del  suo 
moto  con  quello  dell'anima,  e  chiamava  cotesta  anima  cele- 
ste una  intelligenza  eterna  motrice^  che  era  insieme  semplice, 
spirituale  non  trasmutabile,  né  bisognevole  di  senso  o  d' im- 
maginativa; ma  moto  e  motore  nella  sua  medesima  essenza,*cioè 
potenza  ed  atto  puro  ad  un  tempo  |,2).  Onde  ecco  che  Averrhoè 
non  fu  r  inventore  dell'  intelletto  attivo  unico  fuori  dell'uo- 
mo ;  ma  tolse  questa  idea  ad  Aristotele ,  desumendola  dalla 
natura  che  il  greco  filosofo  assegnava  ai  corpi  celesti.  Ma  gli 
Arabi  avean  bisogno   di  ricavare   da   cotesto  concetto  l'in- 
fluenza dei  corpi  celesti  sui  corpi  sublunari  per  l'Astrologia  ; 
nò   Averrhoè  ebbe,  né  poteva  avere  altro  pensiero  che  que- 
sto. E  se  il  Renan  avesse   cercato  la  vera    origine    del  con- 
cetto del  Filosofo  di  Cordova,  non  avrebbe  osato  di  spacciarne 
una   interpretazione  da  ogni  probabilità    lontanissima.  Biso- 
gnava dunque  ad  Averrhoè  di  estendersi  col  suo  sogno  meta- 
fisico dell'unica  attiva  intelligenza,  ad  agire  sulle  anime  mol- 
teplici e  materiali  degli   esseri  umani.  E  qui  pure  per  sua 
confessione  camminò  sui  trampoli  aristotelici,  vale  a  dire  sulla 
necessità  della  continuazione  del  moto  celeste  nei  corpi  inferiori, 

(1)  Averrhoè.  De.suistantia  orbis.  C.  II.  De  natura  corporis  ccelestis. 
Remanet  igitur  ut  natura  ejus  sit  natura  animse.  linde  necesse  est  iit 
principium  molus  coelestis  corporis  sIt  generis  animee  tantum,  et  quod 
motus  quem  habet  circulariter,  sit  motus  propriae  animae  secundura  quod 
est  anima. 

(2)  Op.  cit.  Ibid,  Corpus  autem  coeleste  cum  sit  simplex  et  non 
trasmutabile  ab  aliquo  extrinseco,  non  indiget  in  suo  esse  anima  sensi- 
bili aut  imaginativa,  sed  tantum  indiget  anima  movente  ipsum  in  loco 
semper,  et  virtute  quae  non  sit  corpus  nec  in  corpore,  ad  largiendum 
ipsi  permanentiam  eeternam  et  molum  oeternum  in  circuitu,  qui  non 
habet  principium  ncque  finem. 

Parte  II.  T.  II  9 
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dichiarata  dalle»  Slagirila  nel  Libro  De  Anima  (1).  liumaginò 
per  il  suo  fine  aslrologico  una  potenza  ne'  corpi  celesti,  che 
gli  Scolastici  poi  dissero  latinamente:  potentia  qua;  est  in  eis 
ad  ubi  (2).  E  questa  potentia  ad  ubi,  attaccata  dal  sillogismo 
de' Scettici,  come  indubitatamente  mescolata  con  un  pocolino 
(li  materia,  venia  difesa  da  Averrhoè,  dichiarandola  per  un 
colai  mezzo  che  stasse  fra  la  materia,  che  è  affalto  in  potenza 
e  l'atto  puro  ;  il  che  era  significato  dagli  Scolastici  con  un'al- 
tra di  quelle  as(rattezze  del  loro  inesauribile  serbatojo,  cioè 
un  desiderio  una  virtù  appetitiva  {ii).  Da  tale  virtù  discendente 
dall'  eterno  intelletto  unico  attivo,  identico  alle  celesti  e  pln- 
nitarie  sfere,  aveva  principio  scientifico  l'Astrologia  Giudizia- 
ria; e  l'anima  mortale  degli  uomini  ne  traea  i  suoi  destini, 
le  sue  inspirazioni ,  le  sue  profezie ,  e  il  vecchio  sapiente 
la  sua  beatitudine,  e  il  mondo  ogni  tant' anni  una  Filoso- 
fia ,  ed  un  Filosofo.  Tramezzante  la  Astrologia  (•  indiziaria 
l'astratto  odifizio  immaginalo  da  Averrhoè  si  presenta  con 
una  certa  graduale  processione,  che  se  il  fondamento  ne  fosse 
vero,  come  fabbrica  di  stile  moresco  potrebbe  stare.  Ma  il  mo- 
derno Kenan,  che  ha  voluto  dargli  una  forma  Hegeliana,  toglien- 
do via  per  non  far  torto  al  nostro  secolo,  l'Astrologia  Giudi- 
ziaria, e  sostituendo  idee  alle  quali  l'arabo  Filosofo  non  pensò 
né  poteva  pensare,    spezza  lo  spirale  scalèo  che  dagli   astri 


(1)  Op.  cif.,  Cap.  IV.  Continuatio  necessaria  motus  cum  his  infe- 
rioribiis. 

(2)  Op.  cit.  Cap.  V.  De  ca;li  simplicitate  ac  spiritnalitate.-—  Pro- 
pter  potentiam  qua)  est  in  eis  ad  ubi,  dubitant  ne  sit  in  eis  materia,— 
Materia  ista  haberet  esse  medium  inter  raateriam  quae  est  omnino  in 
potentia,  et  inter  aclum  purum. 

(3)  Op.  cit.,  Cap.  IV,  Et  quia  continuatio  non  provenit  nisi  a  ra'o- 
tore  non  moto,  sequilur  quod  istud  movens  non  est  corpus,  ncque  po- 
tentia in  corpore  et  quod  est  intelb'gentia  abstracta.  Quod  etiam  decla- 
ratum  est  in  Libro  Arist.  de  Anima:  scilicot  quod  omne  quod  est  tale 
est  inlelligentia  abstracta,  et  quod  istud  corpus  cnelcste  intelligit  hanc 
intelligenliam:  inlelligentia  cnim  trasmutai  ipsum  secundum  hoc  desi- 
derium,  seu  virtutem  appetitivam. 
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conduceva  alla  beatitudine  del  vecchio  sapiente,  e  alla  neces- 
sità della  comparsa  d'un  Filosofo,  e  fa  dell' edifìzio  moresco 
un  miscuglio  ributtante,  che  non  avendo  più  il  nativo  e  vero 
carattere  suo,  da  noi  restituitogli  colle  senlenzc  medesime 
dell' Averrhoè,  altro  non  offre  che  uno  storico  anacronismo. 
Togliete  infatti  dall'cdifizio  moresco  l'Astrologia  Giudiziaria, 
e  la  arbitraria  sostituzione  di  \ina  umanità  eterna  e  di  una 
civilizzazione  eterna;  che  resta  a  fare  su  ne' cieli  cotesta  im- 
mensa eterna  ed  unica  intelligenza  che  non  è  Dio,  a  vantaggio 
di  tulle  le  genti  del  mondo?  A  dare  la  beatitudine  alle  mor- 
tali anime  di  pochi  vecchi  Filosofi,  e  a  mandare  di  secolo 
in  secolo  alcuna  Filosofia  sulla  terra.  Il  che  sarebbe  lo  slesso 
che  Dio  avesse  crealo  il  Sole  solamente  per  illuminare  di 
tempo  in  tempo  la  cella  di  qualche  romito.  Resta  provalo 
adunque  ab  ab  sur  do,  e  storicamente,  che  il  concetto  averroi- 
stico  dell'unica  intelligenza  attiva  e  della  sua  identità  colle 
sfere  planetarie ,  fu  immaginato  col  fine  precipuo  di  dare 
scientifica  origine  all'Astrologia  Giudiziaria,  e  col  fine  secon- 
dario di  riguardare  come  mortali  e  passive  le  anime  u- 
mane.  (1) 

(1)  Dal  seguente  Albero  "delle  scienze  che  trovasi  in  Algazel,  ripor- 
talo anche  dall'Averrhoè  nel  suo  libro  Destrnctio  destrnctionum.  Disp.  1.^ 
si  intenderà  come  dovesse  importare  agli  Arabi  di  dare  origine  scientifica 
all'Astrologia:  cosa  intendessero  per  Alchimia,  e  quali  altre  scienze  su- 
perstiziose considerassero  nello  slesso  rango  della  Medicina. 
Radices  Scientiarum 

Liber  Phisìcorum  —  De  Cojlo  et  miindo  —De  Generatione  et  cor- 
ruplione  =  Liber  Mefeororum  —  De  Mineralibiis  —  De  Pianlis  -  De 
natura  Animalium  —  De  Anima  humana, 

Quae  octo  parles  vocanlur  Radices, 
et  erunt  earum  Rami 

Medicina  —  Astrologia,  quae  est  judiciiim  Stellarum;  et  est  conside- 
ratio  faciens  judicium  ex  figuris  Planetarum  de  co  qnod  evenit  ex  re- 
bus mundi  et  tempore,  et  filiis.  et  cremento,  et  netalibus.  Astrologia  se- 
cundum  Averrhoè  est  Prognosticalio  seu  Divinatio  —  Fisiognomia  — 
Somniorum  interprelatio  —  Imaginum  scientia  —  Pra^stigialionis  scientia 
— Alchimia;  scientia,  cujus  inlenlio  est  permutare  minerales  in  aunim  et 
argentum. 
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Contutlociò,  avendo  il  Renan  sapato  presentare  ai  con- 
temporanei un  averroismo  alla  moda  ,  par  troppo  troverà 
lodatori  del  suo  pensare.  Io  per  me  non  ravviso  Paverroismo 
che  per  uno  stravagantissimo  e  veramente  arabico  deli- 
rio. Quando  l'  Arabo  sì  in  medicina  che  in  GlosoGa  si 
scosta  dalla  pretta  compilazione  e  mette  del  sao ,  vien 
subito  fuori  la  confusione,  l'incongruenza,  e  la  bizzarria.  Ap- 
pena cessarono  le  compilazioni  e  le  traduzioni  de'Nestoriani 
in  njedicina,  il  Rhazis  maomettano  dotte  subito  alla  scienza  co- 
testa  forma  nel  suo  Alkavi.  Le  altre  opere  mediche  arabe,  e  quel- 
le d' occidente  presero  poi  a  poco  a  poco  migliore  ordine.  Lo 
stesso  accadde,  ma  in  modo  inverso  in  FilosoGa.  Qui  i  Glosofì 
arabi  anteriori  copiando  le  filosoGe  Alessandrine  della  scuola  di 
Plotino,  si  presentarono  colla  forma  di  quelle.  Cosi  Ibn-Badia,  il 
Thophail,  e  lo  sceltico  Algazali  copiatore  di  Sesto  Empirico. 
Averrohè  invece  venuto  a  chiudere  il  periodo  de'  Glosofanti 
maomettani,  volle  lasciare,  commentando  Aristotele,  luminose 
tracce  del  fantastico  pensiero  mussulmanno;  e  così  da  un 
Aristotele  franteso  all'arabica,  da  una  GlosoGa  tumultuante  fra 
i  ceppi  dell'autorità  del  peripato  e  l' islamica  sfrenatezza,  ne 
venne  fuori  un  mostro  che  il  senno  Europeo  seppe  tenere 
coperto  di  fango  per  più  secoli,  e  che  oggi  si  ripresenta  di 
nuovo,  garbatamente  lisciato  e  interpretato,  fra  coloro  che 
hanno  sapulo  (se  con  pazzie  ed  empietà  non  importa)  liberare 
il  pensiero  da  ogni  giogo  di  onestà  civile,  e  fede  religiosa. 
Oh  veramente  è  una  bella  e  vera  libertà  che  costoro,  e  il  Glo- 
sofo  di  Cordova  per  primo  seppero  dare  alla  ragione  :  sosti- 
tuire alla  fede  in  Cripto,  vero  emancipatore  dell'uman  genere,  il 
giogo   bestiale  di  Maometto,  e  l'autorità  d'Aristotele! 

Però  gli  Arabi,  si  dirà,  tenevano  cotesto  giogo  sulla  punta 
delle  corna  piultostochè  sul  collo,  e  ad  ogni  scossa  del  capo 
se  ne  liberavano.  Il  Corano  se  lo  spiegavano  a  modo  loro, 
e  ad  Aristotele  gli  facean  dire  ciò  che  volevano.  In  questo  modo 
non  vi  è  dubbio,  che  essi  non  meritino  di  essere  resuscitati 
come  modelli  e  maestri  di  quella  libertà  di  ragione,  che  non 
pochi  vorrebbero  veder  riprodotta  ai  nostri  tempi. 
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Ma  lo  rimetlan  pure  nelle  loro  bilancio  i  FilosoG  ,  e  ne 
faccian  quel  conio  che  vogliono:  noi  considerando  Averrhoè 
come  medico,  potremo  senza  dispiacere  ad  alcuno  dei  nostri 
colleghi,  dichiararlo  affatto  nullo  in  questa  scienza.  Inferiore 
a  Rhazis,  come  quello  che  fu  senza  osservazioni  e  cure  pro- 
prie; inferiore  ad  Avicenna,  del  quale  nel  suo  CoUiget  non  fece 
che  ridurre  in  compendio  il  fanone.  Fra  gli  slessi  medici 
Arabi  fu  appena  conosciuto  e  rarissime  volte  ricordato ,  e 
Io  stesso  destino  ebbe  presso  i  medici  d'Occidente.  Non  si  sa 
ch'egli  abbia  mai  tenuto  pubblico  corso  di  lezioni,  né  in  Cor- 
dova nò  in  altri  califfati  mussulmanni  (1).  Non  ebbe  mai,  come 
non  la  ebbe  nemmeno  Avicenna,  la  direzione  di  verun  Ospe- 
dale. 11  filosofo  dovea  comparir  sapiente  in  tutto:  stimò  adun- 
que dovere  di  scrivere  anche  in  medicina,  e  fece  il  suo  Col" 
li'jet,  e  i  suoi  commenti  al  cantico  di  Avicenna.  Gli  si  attri- 
buiscono numerose  altre  opere  dal  facile  fabbricatore  di  Ca- 
taloghi l'Occeibìa.  Fra  queste  una  serie  di  commenti  sui  vari 
libri  di  Galeno  e  d'Ippocrale,  commenti  attribuiti  egualmente 
a  Razis  e  ad  Avicenna. 

Discepolo  di  Avenzoar  di  Siviglia,  del  medico  di  Corte  del 
Califfo  Abn-Altassin  e  del  Governatore  di  Cordova  Aly,  avreb- 
be dovuto  seguirne  gli  empirici  ammaestramenti,  discesi  dal 


(1)  Sprengel  dice  che  un  Califfo  Almansur  gli  permise  di  dar  pub- 
bliche lezioni  in  Cordova  di  Filosofia,  Giurisprudenza,  e  Medicina.  Da 
qual  fonte  egli  abbia  tratto  tale  notizia  .si  ignora.  In  ogni  modo  l'aver 
avuto  permesso  di  dar  lezioni  non  è  lo  slcsso  che  averle  date.  I  biografi 
arabi  Abd-el-Wahid,  e  l'altro  EI-Ansari  parlano  d'un  solo  scolare  di 
Averrhoè,  nominato  Ilm-Beudoud. Renan  pure  conferma,che  cotesto  filosofo 
di  Cordova,  il  di  cui  nome  fece  tanto  strepito  nel  medio  evo,  sì  presso  gli 
ebrei  che  i  cristiani:  n'a  point  fait  Ecole  chcz  ses  compatrintes.  (Averroes 
et  l'Averroisrae.  Paris  1852,  pag.28).Da  ciò  è  comprovato  quanto  dicemmo 
altrove,  che  pubbliche  scuole  di  medicina  non  erano  che  a  Bagdad,  e  che 
gli  arabi  spagnoli  non  le  tennero  mai,  nò  ebbero  mai  ospedali  dove  eser- 
citarsi. Ed  è  solamente  ammissibile,  che  in  Corte  presso  i  Califfi  di  cui 
erano  medici  potessero  avere  qualche  discepolo  da  loro  ammaestrato  pri- 
vatamente; siccome  appunto  fece  Avenzoar  insegnando  ad  Averroè, 
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Hhazis.  Ma  il  suo  nume  era  Arislolcic  ;  quindi  quel  suo 
lungo  vagare  fuori  dei  parlicolari  Ira  oziose  disputazioni 
sulla  scienza  e  sull'arte,  e  su  ciò  che  non  è  nò  l'una  nò  l'al- 
Ira,  ch'egli  chiama  pratica  :  (juindi  quel  toccare  appena  ed  er- 
rando quasi  sempre  le  diagnosi  delle  malattie,  e  perdersi  in 
ipotesi  sul  calido  e  frigido  radicale,  e  sul  modo  come  tali 
sognale  qualilìi  si  comportane  cogli  elementi  si  nell'organi- 
smo malato,  che  neVimcdj  :  quindi  la  non  curanza  del  fon- 
damento principale  della  scienza  nostra,  che  è  1' Analomia. 
Dice  in  sul  principio  del  suo  CoUiget  che  quest'arte  è  affatto 
perduta,  ed  edlQcando  a  suo  modo  la  scienza  senza  essa  . 
crede  di  dimostrare  col  fatto  la  sua  inutilità  (1).  Parlando  dei 
muscoli  dopo  averne  nominati  alcuni  sdegna*  di  continuare  a 
trattarne,  per  non  sciupar  tempo  e  parole  in  coso  superflue  (2). 
Nel  Libro  V,  al  capitolo:  de  sanitate  membrorum  officialium  ci 
cius  speciebus,  afferma  con  coinpinccnza  di  avere  in  tale  ar- 
gomento scritto  assai  meglio  che  non  Galeno  ed  altri  medici. 
E  per  far  conoscere  tale  superiorità  vorrebbe,  che  chi  studia 
nelle  naturali  scienze  abbia  più  coltivato  la  Filosofia  che  la 
medicina,  e  che  i  suoi  giudizii  partano  più  da  quella  che 
da  questa  (3).  Errore  sempre  esiziale  nella  nostra  scienza,  la 
quale  possiede  e  concede  del  proprio  a'  suoi  coltivatori  la 
Filosofia  sperimentale,  che  le  è  madre  e  figlia  ad  un  tempo. 
Parlando  noi  di  Galeno  abbiamo  ricordato  quei  primi  suoi 
esperimenti  sui  nervi  e  sui  vasi  sanguigni,  per  i  quali  viene 


(1)  Lib.  1.  cap.  1,  De  Anatomia.  Ita  est  in  hoc  nostro  tempore  in 
pluribus  membris,  quae  apparcnt  per  viam  Anatomiae,  co  quia  hacc  ars 
jana  est  amissa. 

(2)  De  Lacerto.  Cap.  XV.  Et  si  deberemus  loqui  in  unoquoqiie  la- 
certo lacertorum,  hacc  verba  essent  prolixa  valdc;  n  ce  osse  ni  hiiic  arti 
mullum  necessaria....  Et  dico  adhiic  quoti  post  terminalioncm  isliriim 
rerum  parvum  lucriim  consequcremnr. 

(5)  Et  istud  melius  non  poleris  cognosccre  si  tu  non  sludueris  in 
naturalibus  scientiis,  quoniara  oportet  quod  tu  teneas  de  via  Philoso()ho- 
rum  aliquantulum  plus  quam  de  via  medici.  Coli    L.  II.  C.  V, 


MKDICINA     SCOLASTICA  123 

anch'oggi  salutato  dai  fisiologhi,  come  primo  fondatore  della 
fisiologia  sperimentalo.  Galeno  respinse  1'  errore  aristotelico 
dell'  azione  infrigidanle  del  cervello  sul  cuore,  e  della  sedo 
dclFazione  volitiva  in  esso  cuore,  mercè  Io  esperienze.  K  fu- 
rono pure  le  esperienze  che  gli  fecero  prevedere  la  divisione 
de'nervi  motori  edeisensorii;  e  per  osse  pure  concepì  la  felice 
idea,  che  l'uso  principale  della  respirazione  fosse  di  dare  al 
sangue  quello  spirito  che  lo  tramula  in  nutritivo,  e  fanne  escir 
l'altro  spirito  che  non  serve  più  a  tale  officio.  Tutte  queste 
verità  e  induzioni  fisiologiche,  perocché  esperimentali,  vivono 
ancora.  Ma  dinnanzi  alla  Filosofia  scolastica  e  a' suoi  sillogi- 
smi, non  ebbero  e  non  avrebbero  nemmeno  oggi  alcun  valore. 
Averrhoè  combatte  quelTofficio  della  respirazione,  sillogizzando 
che  nessun  corpo  composto  può  esser  nutrito  da  un  corpo 
semplice;  ma  l'aria  respirata  è  corpo  semplice,  dunque  non  può 
servire  alla  nutrizione  del  corpo  (1).  Galeno  taglia  un  nervo 
del  pneumo  gastrico  e  vede  cessare  il  moto  de'polmoni,  e  ne 
conclude  che  se  inciso  il  nervo  cessa  il  moto  volontario,  ò 
provato  che  il  nervo  è  l'islrumento  per  il  quale  dal  cervello 
e  da  altri  centri  nervosi  si  trasmette  il  moto  volontario.  Aver- 
rhoè si  scandalizza  di  tale  sillogismo:  lo  dice  mostruoso  e 
indegno  d'essere  ascoltalo  da'  filosofi,  come  quello  che  non  ha 
sue  radici  nella  buona  logica;  imperocché  non  prova  ,  se 
il  moto  nel  nervo  vi  sia  suhstanlialUer,  ovvero  per  accidens.  Ma 
con  queste  zenzcrevale  non  si  fanno  le  scienze  naturali,  e  nes- 
sun sillogismo  in  Fisica  ha  valore,  se  non  parte  da  un  vero  som- 
ministrato dalla  esperienza:  e  quando  sopra  dati  supposti  essi 
si  fabbricano,  siane  pur  la  figura  a  capello  colle  regole  della 


(1)  Collig.  L.  IT.  C.  XIX.  De  juvamcntls  Anhelitus  et  membrorum 
ejus.  Sed  aliud  invaniciUiim  qiiod  Gaicmis  et  ali!  diciint  esse,  est  utanhcli- 
tiis  dot  nutr:nientimi  virtuti  intrinsecae  ex  aere  qui  recipitiir,  restaurando 
ex  spiritu  tantum  quantum  rcsolutum  est:  hoe  est  falsum,  quia  impossi- 
bile est  corapositura  nulriri  ex  simplici;  quonlam  si  hoc  esset  inveniretur 
animai  esse  simplex  ex  uno  solo  elemento. 
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Logica  e  delia  DialcUica,  non  servono  che  a  ribadire  l'erro- 
re (1).  Aristolelc  aveva  deltu  nei   libro  degli  Animali:  sangui); 
venalis  et  arterialis  sunC  cibus  membrorum{''2].  Oi  dove  Aver- 
rhoò  cava  il  seguente  magistrale  sillogismo.  Ogni  membro  è 
composto  di  materia  e  di  forma:  de' due  sangui  che  vi  con- 
corrono l'uno  è  cotto,  l'altro  è  crudo;  ma    il   crudo  é  più 
conveniente  alia  materia,  il  cotto  alla    forma;   dunque  sono 
ambedue  il  collo  e  li  crudo  necessari!  a  costituire  la  nutri- 
zione delle  membra  !  (3)  Posto  anche  vero  GlosoGcamente  il 
principio,  resta  a  provarsi  come  vien    fuori    f  unità  nel  fine 
da  quell'unione  del  collo  e  del  crudo:  si  fa  tulio   un  cotto, 
e  allora  resta  innutrita  la  materia:  tulio  un  crudo,  e  morra 
affamata  la  forma.    Come  dunque  succede  l'uno  nutrito  sub- 
stantialiler  1  Ecco  il  bisogno  d'invocare  l'aiuto   delle  povere 
anime.  L'anima,  dicevasi  allora  (e  lo  direbbero  anch'oggi  certi 
svecchiatori  della  scolastica  cianfarda),  pensa  lei  a  far  sparire 
il  colto  e  il  crudo,  ed  effettuare  Punita  nutritiva  con  soddi- 
sfazione dei  due  appetiti  materiale  e  formale.  E  di  questo  modo 
e  di  tal  natura  furono  e  saranno  sempre  le  cognizioni  ,    co- 
munque affidate  ai  sillogismi ,    quando  questi    continuino   a 
pescare  nel  mare  incostante  ed  infido  delle  metafisiche  i  loro 
principj,  tenendo  a  questi  subordinata    1'  osservazione    e    la 
sperieuza. 

Nell'intera    opera  del  Colliget    tu    non    trovi    che    una 
sola  osservazione  :   ed  è  così  manchevole  in   tutto  ciò  che  si 


(1)  Et  iste  sillogismus  est  falsus  in  principiis  et  corruptus  in  figura. 
Quia  quando  tenetur  unum  praedicatura  rei  quae  data  est  a  subiecto,  non 
debet  semper  removcri  praedicatum  ab  illa  a  qua  est  remotum  subic- 
ctum:  et  qui  opinabantur  haec  lenentur  credere  cu  m  contradici  ione  op- 
positi  antecedentis  in  tota  materia  contradictionem  oppositi  conseguentis, 
et  ideo  haec  verba  non  sunt  digna  ut  hic  audianlur.  Et  iste  est  unus 
modus  in  quo  est  manifestum  quod  non  habuit  veram  radicem  in  logi- 
ca... Collig.  L.  IL  C.  XIX,  ut  supra. 

(2)  Arisi.  De  natur.  Animai,  C.  1  e  3. 

(3)  Averr. Collig. De  juvamentis  membrorum  consimiliuu».  L.II.C.VU. 
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richiede  per  conoscere  una  malattia,  che  è  per  essa  vieppiiì 
confermalo  che  gli  Arabi,  o  considerati  come  medici  Galeni- 
sti,  o  come  fllosofi  aristotelici,  hanno  enormemente  corrotto  e 
guastato  tanto  quella  medicina  che  questa  filosofla  ;  critican- 
do e  schernendo  nella  prima  tutta  la  parie  sperimentale  che 
Galeno  vi  aveva  introdotto,  esagerando  e  corrompendo  nella 
seconda  i  veri  fondamenti  della  metaGsica:  donde  venne  il  ca- 
rattere grottesco  inintelligibile  e  vano  della  loro  medicina,  do- 
minata dalla  scolastica  tìlosuGa.  Narra  nel  lib.  4  al  cap,  kò  la 
cura  d'  un  flusso  ventrale  cronico.  Dopo  moltissimo  tempo 
che  medicava  e  visitava  il  malato,  s'avvide  a  caso  che  un  di 
lui  braccio  era  piìi  freddo  e  più  magro  dell'altro.  Giudicò 
«lUora  che  in  quel  braccio  le  virtù  attrattive  e  digestive  fos- 
sero scomparse,  e  vi  dominasse  la  mala  complessione  frigida, 
e  quindi  la  medicatura  dovesse  essere  locale  e  non  generale. 
Di  falli  applicate  sul  braccio  frizioni  e  fornente  calefacienti 
brevi  tempore  curatus  est!... 

Nondimeno  qualche  concetto  pratico  di  buona  lega,  e 
non  impastoiato  di  tìlosofiche  astrazioni  qua  e  là  s'incontra: 
trovasi  qua  e  là  qualche  cenno  storico  sullo  stato  della  scienza 
ai  suoi  tempi  che  merita  d'esser  preso  in  nota  :  e  un  gene- 
roso sentimento  di  venerazione  e  di  gratitudine  vi  s'  incon- 
tra di  frequente  ripetuto  verso  il  suo  maestro  Avenzoar  (1). 
La  quale  virtù  che  niuno  ha  valutata  in  Averrhoè,  sembra 
a, noi  che  cancelli  qualcuno  di  que'tanti  vizii  di  religione  e 
di  moralità,  di  che  la  schiera  de'leologhi  ed  una  parte  de'fi- 
losofi  del  suo  tempo,  non  sempre  ingiustamente,  lo  vituperaro- 
no. Quanto  a  buoni  concetti  pratici  ci  sembra  ricordevole 
la  considerazione  ch'egli  fa  sulle  difficoltà  della  scienza,  ap- 
poggiandosi alle  Indicazioni  speciali.  I  principii  delle  quali 
egli  dice,  essendo  infiniti  non  si  possono  insegnare;  ed  è  per- 


ii) Et  hoc  teslificalura  est  a  mirabili  Avenmauro  Abynzoar  in  li- 
bro suo  qui  dicitur  Theisir,  supremus  in  scientia  medicinae  a  Galeno 
usque  ad  nostra  tempora.  Coli.  Lib.  V.  e.  31. 
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ciò  che  la  medicina  none  arte  perfetta,  racticandosi  in  questa 
parte  più  nella  pratica  che  nel  raziocinio.  Nò  io,  continua  a 
dire,  dopo  lungo  studio  mi  sono  reputato  mai  in  essa  sufficiente 
e  sicuro,  come  s'avvisano  di  essere  molli  medici  della  mia 
età  (1).  Della  stessa  buona  lega,  cioè  al  tutto  ippocratico,  è  ciò 
che  egli  osserva  in  un  prospetto,  breve  ma  vero,  dell'  anda- 
mento e  dell'  esito  delle  malaltic.V'  ha  malattie,  egli  dice  nello 
stesso  libro  7  al  cap.  31,  che  la  sola  natura  guarisce  in  qua- 
lunque complessione:  v'ha  l'orli  malattie  in  temperamenti 
{ortì,sicut  barbari  et  arabes  et  omnes  qui  in  deserto  habitant,  che 
guariscono  senza  medici  e  senza  medicine;  e  quando  a  que- 
sti con  malattie  forti  s'aggiunge  l'arte,  conviene  che  sia  con 
temperanza  amministrala  in  ajuto  della  natura,  altrimenti  si 
guarisce  ma  non  completamente  :  sicut  mihi  accidit  quando 
aegrotavi  cum  febre  fortissima,et  ereticavi  ex  illa  per  apostema  in 
articulis  ,  eo  quod  mihi  necessaria  adminislrata  non  fuerint , 
quare  remansi  arthrilicus  et  podagricus,  ut  adhuc  sum.  E  v'  ha 
malattie  in  che  e  natura  ed  arte  sono  insufficienti,  rarissimi 
essendo  i  casi  di  guarigione,  come  l'ulcera  polmonale.  E  v'ha 
malattie  in  che,  inefficace  essendo  natura,  le  medicine  sole 
guariscono.  A  talché  il  fine  della  scienza  è  sempre  appog- 
giato al  criterio  della  moltiplicità  dei  casi,  degli  individui  , 
e  dei  tempi,  come  nelle  arti  meccaniche,  dove  l'artefice  ottiene 
il  suo  scopo  quando  sì  e  quando  no:  et  causa  illorum  sunt 
MEDIA  guae  in  illa  arte  cadunt,  sicut  est  Maris  navigìum^  et  Agri' 
cultura. 

Tra  le  notizie  storiche  sparse  nel  Colliget  le  tre  seguenti 
hanno,  a  me  sembra  ,  non  lieve  importanza.  Trattasi  nella 
prima  dell'  aforismo  ippocratico  sul  segno  infausto  dell'  ilte- 


(1)  Et  scias  quod  isla  principia  scribi  non  possnnt  omnia,  quia 
sunt  infinitn:  et  ista  pars  medicinalis  vetat  perfcctionem  habere  in  hac 
arte;  eo  quia  magis  est  appropriata  cxperientiae  quam  rationi.  Et  cgo- 
raet  non  studui  in  hac  scientia  ut  videalur  mihi  ui  sim  sufficiens,  si- 
cut videtur  nmllis  medicis  nostri  lemporis.  Coli.  L.  VII  C.  VI. 
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rizia  avauli  il  settimo  nei  morbi  acuti,  11  che  in  Ispagna,  os- 
serva Averrhoè,  noa  essere  stalo  sempre  veriflcalo,  ed  aggiunge 
che  la  medesima  sentenza  ritcnevasi  dai  Collegj  Medici  della 
Persia,  e  delle  Indie,  e  quasi  da  tutti  quelli  dell'A-ndalusia. 
Ond'  ecco  la  continuazione  dei  detti  due  Collegj  orientali  sino 
all'età  di  Averrohè  (1).  Nella  seconda  si  tratta  de'g  iorni  cri- 
tici, e  come  anche  questi  non  si  verifichino  sempre.  E  nel- 
l'addurre  testimonianze  di  tale  incostanza  cita  per  nome,  che 
presso  nessun'altro  autore  s'incontra,  l'altro  Ospedale  nel  quale 
esercitava  la  medicina  il  Khasis.  Chiamasi  cotesto  nosocomio 
Infirmaria  Relenson.  Ricorda  che  la  comparativa  osservazione 
fu  fatta  sopra  più  di  dieci  mila  infermi,  in  una  metà  dei  quali 
i  giorni  critici  fallirono.  E  che  lo  stesso  aveva  osservato 
Avenzoar  suo  maestro,  nella  sua  lunga  età  medica  di  novan- 
tacinque anni,  poiché  ne  visse  centotrentacinque,  e  cominciò 
la  sua  pratica  d'anni  quaranta.  Nelle  quali  cifre  resta  sem- 
pre gran  valore  empirico  pel  Rhasis  e  il  suo  imitatore  Aven- 
zoar, ancorché  qualche  mila  infermi  o  diecina  d'anni  d'  au- 
mento s' attribuisca  all'uso  arabico  di  esagerare  i  racconti  (2). 
Nella  terza  notizia  si  parla  della  perduta  arte  Chirurgica,  la 
quale  insieme  colla  Anatomia,  Averrhoè  dichiara  come  al  suo 


(1)  Et  haec  est  sentetitia  Collegiorum  medicorura  omnium  Persa- 
rum,  et  Indiae  majoris,  et  prò  majori  parte  illorum  de  Andallusia.  Colli- 
get  L.  IV,  C.  43.  De  signis  prognosticis  malis. 

(2)  Et  scias  quod  dies  isti  quamvis  verificentur  in  crisi,  necessitatera 
non  habent,  sed  veritatem  habent  secundum  plus.  Quia  Rasis  dicit,  quod 
expertus  fuit  in  Infirmaria  Re/ensow,  in  pluribus  decera  railium  hominum, 
et  in  multis  ipsorum,  verificati  sunt  isti  dies  laudati,  et  in  aliquibus 
dies  reprobati  liberationem  habuerunt.  Et  simiiiter  accidit  in  periclitatio- 
ne;  et  hoc  est  prò  parte  cum  Galeno,  et  prò  parte  contra:  Et  Avenzoar 
simiiiter  ut  Rhasis  est  testificatus,  cui  in  hac  scientia  debet  concedi  Co- 
rona, qui  vixit  centura  et  triginta  quinque  annis ,  et  in  quadragesimo 
anno  in  hac  arte  operar!  coepit  ,  et  in  bono  obiit  stata  ,  et  in  habitu 
scientiae  vidit  quanta  videre  et  cognoscerc  potuit.  Ergo  sui  libri  cre- 
dendi  sunt,  et  ipsius  testimonia,  CoUiget,  L.  IV.  C.  XL.  De  diebm 
criticis. 


128  LIBRO     QUARTO 

tempo  nò  Tuna  nò  1*  altra  più  esistesse  (1).  Il  che  sebbene  non 
sia  vero  generalmente,  mentre  di  Oribasio,  e  di  qualche  al- 
tra chirurgica  compilazione  Bizantina  esistevano  in  occidente 
produzioni  latine  sino  dai  tempi  del  Cassiodoro,  e  l'Anatomia 
galenica  conoscevasi  da  tutti;  nuUadimcno  la  dichiarazione 
di  A^errhoc  prova,  che  la  medicina  trattata  dai  filosofi  perde 
subilo  cotesti  due  grandi  aiuti  dell'Anatomia  e  deUa  Chirur- 
gia ,  che  i  filosofi  non  amano  come  scienze  incompatibili 
colle  loro  vanità  speculative,  e  sono  ansiosi  di  attribuire  alla 
irascuranza  del  secolo  la  ignoranza  loro.  Albucasìs ,  come 
vedremo,  fa  lo  stesso  lamento,  e  rimprovera  di  tale  ignoran- 
za, non  il  secolo,  ma  specialmente  gli  arabi  suoi  coUegbì. 


CAPITOLO    XVI 1. 


Della  Chirurgia  degli  Arabia  e  del  libro  di  Albucasìs. 


Gli  Arabi  medici  empirici  furono  i  soli  coltivatori  della  Chi- 
rurgia, perchè  conservarono  le  cognizioni  anatomiche  galeniche 
e  le  apprezzarono.  Neil'  Haavi  del  Rbasis  v'hanno  non  solo 
precetti  chirurgici  qua  e  là  sparsi,  ma  testimonianze  di  ope- 
razioni, 0  da  lui  eseguile,  o  da  altri  alla  sua  presenza  nel 
suo  Nosocomio  Che  anzi  alcune  di  tali  infermerie  sarebbero 
state,  secondo  HaUer,  presiedute  e  dirette  da  soli  chirurghi 
nella  età  di  Rbasis.  Quella  di  Bagdad  è  spesso  ricordata  nel- 
l'Haavi  col  nome  di  Mavasten;  l'altra  della  quale  abbiamo 
rinvenuto  il  nome   in  Averrhoò  detta  Relenson ,  era  forse  il 


(1)  Sed  major  pars  hnjus  artis  perdita  est  in  hoc  nostro    tempore. 
Colligcl.  L.  VII,  C.  .32.  De  cura  solutionis  continuitatis. 
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nosodochio  di  Uay  neir  Irak,  dove  Rhasis  fu  pure  alcun  iem- 
po  ad  esercitare  mediciua.  Neil'  oriente,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Rhasis,  le  malattie  degli  occhi,  e  la  litotomia  trat- 
tavansi  da  speciali  Periodeuti.  Ma  nel  suo  ospedale  non  tanto 
i  chirurghi  quanto  i  medici  praticavano  sopra  gì'  infermi 
operazioni  oftalmiatrJche.  Di  fatto  nel  lib.  2  dell'Haavi  dove  si 
tratta  dei  mali  degli  occhi,  egli  confronta  la  propria  cura 
d'un  pterigio  fatta  con  collirj  stimolanti,  a  quella  di  un 
medico  che  lo  incideva,  e  preferisce  questa  alla  propria.  Cu- 
rava la  fìstola  lacrimale  incidendo,  e  perforando  dalle  ime 
narici,  e  cauterizzando.  La  trichlasi  era  dai  suoi  colleghi  chi- 
rurghi rimessa  col  recidere  una  porzione  di  cartilagine  della 
palpebra  rovesciata,  e  traforarla  poi  con  Ali  onde  ricomporla. 
Lodavasi  de'coUirj  saturnini  come  calmanti  negli  spasmi  de- 
gli occhi.  Spesso  ancora  nelle  oftalmie  croniche  ricorreva  ai 
setoni.  Nel  L.  HI.  parla  della  tracheotomia  ch'egli  avea  veduto 
eseguire  in  un'  angina  dal  medico  Ancilisio.  Qui  1'  Haller 
crede  con  ragione,  che  il  Catto  sia  tolto  a  Paolo  d'Egina,  nel 
cui  trattato  di  chirurgia  vien  ricordata  la  stessa  operazione 
eseguita  dal  medico  Antylio.  Nel  Lib.  IX.  parla  dei  morbi  del- 
l' utero,  e  dell'aborto  a  otto  mesi,  nel  quale  dice  aver  osser- 
vato escir  quasi  sempre  il  feto  per  i  piedi.  La  quale  osser- 
vazione unita  ad  altre  di  ostetricia  proverebbe,  che  il  rito 
mussulmanno  non  vietava  ai  medici,  o  per  lo  meno  a  quelli 
addetti  al  nosodochio  di  Bagdad,  l'operare  sulle  parti  geni- 
tali femminili  o  ammalate,  o  in  casi  di  parto.  Torneremo  su 
questo  divieto  dove  si  dirci  di  Albucasis,  e  della  sua  ostetri- 
cia. Nel, lib.  X  si  parla  delle  malattie  chirurgiche  dei  reni  e 
della  vessica.  Nelle  ulceri  interne  dell'apparato  urinario,  eb- 
be assai  a  lodarsi  del  siero  di  latte.  Sedò  una  grave  nefral- 
gia  col  giusquiamo.  Condanna  la  nefrotomia.  Nella  cistotomia 
per  l'estrazione  della  pietra  vide  sempre  praticato  il  piccolo 
apparecchio.  Delle  ernie  diffusamente  tratta  nel  lib.  XI.  Giudicò 
omentale  una  grande  ernia,  Gdato  al  segno  delle  libere  de- 
jezioni  ventrali.  Ebbe  nel  suo  spedale  frequenti  casi  d'ernie 
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e  di  tumori  ai  testicoli.  Ne  sciolse  uno  assai  duro  con  cm- 
piastro  di  gomma  ammoniaca.  Di  altro  che  chiama:  abscessum 
in  testiculo  soffrì  ojrli  stesso,  e  se  ne  liberò  dopo  un  forte 
vomito  (1).  Molti  casi  racconta  d'  emorroidi,  di  ulceri,  e  di 
fistole  air  ano,  nelle  quali  i  chirurghi  non  hanno  a  teme- 
re, dove  occorra,  d' incidere  lo  sfintere.  Nel  lib.  XII  propone 
per  le  varici  d'  inciderle  e  vuotarne  spesso  il  sangue,  utfi.de- 
lis  sit  sanatio.  Delle  ferite  de"  vasi  sanijuigni  e  degli  aneuri- 
smi tratta  nel  lib.  XIII.  Consiglia  a  far  doppia  legatura  nel- 
Tarleria  ferita.  Compresse  col  dito  per  tre  ore  un'arteria 
recisa,  e  si  fermò  il  sangue.  In  altro  caso  sanò  la  ferita  te- 
nendovi ferma  per  quattro  giorni  la  legatura.  Non  cojicede  a 
Paolo  d'Egina  che  possano  guarire  molle  fistole  aggruppale 
se  tutte  non  si  aprono.  Adoprò  il  sublimalo  di  mercurio  per 
guarire  alcune  ulceri.  Nel  Lib.  XV.  discorre  delle  ferite  del 
capo,  premettendo  casi  di  lussazione  e  frattura  dell'omero. 
Critica  Gioaonizio  chu  reputava  difficile  la  diagnosi  della  lus- 
sazione :  difficile  piuttosto  essere  stala  sempre  ai  Chirurghi 
del  suo  Spedale  la  sanazione  della  frattura  dell'omero.  In  un 
apoplettico  che  per  carie  dell'  osso  frontale  essendo  scoperta 
la  dura  madre  era  perduto,  colla  trapanazione  oltenne  che  i 
sintomi  d'apoplessia  scomparissero.  Jn  altro  non  giovò  tra- 
panare, essendo  penetrata  nel  cervello  la  sanie  purulenta. 

Conlinua  l'esercizio  chirurgico  presso  Hali  Abbas.  Nel- 
l'esordio del  libro  nono  del  suo  Pantegni,  raccomanda  ai  me- 
dici che  si  esercitino  nella  Chirurgia.  Non  ha  osservazioni 
proprie,  ma  secondo  Haller  riproduce  le  cognizioni  prati- 
che di  Paolo  d'Egina.  L' invasione  filosofica  e  scolastica  nella 


(1)  Non  si  intende  come  Sprengel  abbia  interpretalo  cotesto  ascesso 
per  un  ernia  umorale,  e  dove  Rhasis  parla  di  cercini  cmorroidariì  guariti 
colla  semplice  legatura,  abbia  scambiato  le  emorroidi  in  fistole.  È  deplo- 
ralìile  tale  frequente  inesattezza  in  Sprengel.  L'ilaller  sempre  esattissimo 
traduce  invece:  de  moris  per  vinculum  destructis.hìhì.  Chir.  p.  129. 
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medicina  incominciata  dopo  lUiasis,  continuava  solto  Unii 
Ahbas;  ma  questi  tenne  salda  laChirurgia.  Fallasi  poi  prepolen- 
te cotesta  invasione  sotto  Avicenna,  e  prossima  la  chirurgia 
ad  esserne  soffocata,  venne  a  ridarle  alcun  fiato  T  Avenzoar, 
11  quale  g^ià  vedemmo  maestro  diAverrhoè;  e  racconta  di 
se  medesimo  nel  suo  Theisir  di  aver  fatto  il  Periodeuta  , 
e  di  aver  operato  spesso  in  chirursria  nelle  sue  peregrina- 
zioni, e  di  aver  pur  anco  mesciuto  farmachi  da  se,  senza 
aiuto  di  speziali.  Incomincia  da  lui  il  lamento,  che  i  periti 
chirurgi  si  erano  fatti  rari,  e  che  la  maggior  parte  dei  me 
dici  filosofanti:  manuales  operationes  suis  servitoribus  reliquis- 
sent.  Si  ha  nel  suo  Libro  cli'egli  colla  sola  compressione  ri- 
sanò la  fistola  lacrimale  :  che  esperimeiftò  in  una  capra 
la  trasmissione  del  veleno  idrofobico.  Vide  risanata  una 
donna,  dopo  tagliatale  una  porzione  d'utero  in  prolasso. 
Teneva  incurabili  le  ulceri  dellutero,  secondo  la  sperienza  del 
padre  suo,  che  cita  sempre  con  venerazione.  Freind  vuole,  che 
abbia  anche  tentato  la  broncotomia;operazione  da  non  intra- 
prendersi, Avenzoar  dice,  che  da  que'  pratici  che  sono  assai 
oltre  pervenuti  negli  esercizii  anatomici. 

Tutta  la  Chirurgia  Araba  si  adunò  poscia  tra  il  duodeci- 
mo secolo  e  il  decimoterzo  entro  al  libro  medico  di  Albucasis, 
al  quale  Gherardo  da  Cremona,  che  ne  voltò  in  latino  la  parte 
chirurgica,  dava  il  titolo  di:  Azaragi  quem  composuit  Albucasim. 
Dal  qual  titolo  derivò  che  in  occidente  il  nome  dell'  autore 
fu  in  tante  guise  storpiato,  scambiandolo  con  quello  della  opera 
stessa.  Onde  il  trovi  citalo  per  Azaravio,  Alzaravio,  Azarara, 
quando  il  suo  vero  nome  è  Abul  Casem ,  e  quello  del  (Li- 
bro è  Al-Tasrif,  ossia  Methodus  medendi.  La  patria  ne  è  ,  a 
parer  mio,  molto  incerta;  sebbene  il  Casiri  lo  tenga  per  Spa- 
gnolo, nato  a  Zahera  non  molto  lungi  da  Cordova,  e  Spren- 
gcl  chiami  incontrastabile  tale  testimonianza  ,  non  lasciando 
di  avvertire  in  nota,  che  alcuni  tennero  questo  medico  per  orien- 
tale. Il  Velschio  suU'antorità  di  antico  Codice  MS.  lo  ritiene 
per  nativo  di  Ciropoli  ;  opinione  non  trascurata  dal  Fre/nd, 
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che  dice  codesta  Ciropoli,  essere  slata  antica  città  asiatica  po- 
sta sulle  rive  del  Caspio  (1).  Lo  stile  della  sua  opera  è 
orientale ,  e  spesso  somiglia  alle  bibliche  salmodie.  Per 
esempio  :  quoniam  operatio  cum  manu  prostrala  est  in  re- 
gione nostra  et  tempore  nostro  privala  omnino  ;  donec  (or- 
lasse periil  scientia  ejus,  et  abscissum  est  vestigium  ejus.  Ed  al- 
trove :  et  vidi  virum  cui  ccecidit  sugitta  in  dorso  ejus,  et  conso- 
lidalum  est  vulnus  super  eatn.  Postqwim  ergo  fuit  post  septem 
annos ,  exivit  sagitta  in  radice  coxoe  ejus.  Secondo  Haller  e 
Linden  sarebbe  vissuto  alcun  tempo  nell'  Irak  e  a  Bagdad. 
E  nel  vero  s'  egli  fosse  spagnolo  ,  e  concitladino  e  quasi 
contemporaneo  di  Averrhoè  ,  anzi  a  questo  anteriore  come 
lo  fanno  Casiri  e  Sprengel:  poiché  per  questi  Albucasis  sa- 
rebbe morto  nel  IISl^  e  Averrhoè  nel  1149,  non  avrebbe  po- 
tuto Averrhoè  ignorare  l'opera  d'un  suo  connazionale,  dove  la 
Chirurgia  riprende  una  certa  vita,  e'si  può  dire  anche  fra  gli 
Arabi  un  certo  valore;  e  non  avrebbe  potalo  dire  cotesta 
scienza  al  suo  tempo  affatto  perduta,  si  come  disse  vedendola 
appunto  dopo  il  suo  maestro  Avenzoar,  non  più  ripresa  da 
altri  spagnuoli. 

Si  può  dunque  ritenere  Albucasis  per  posteriore  ad 
Averrhoè,  e  scrittore  orientale.  Ma  v'ha  altresì  chi  lo  repula 
di  schiatta  israelitica,  e  rinnegato  per  farsi  maomettano.  Sem- 
brerebbe in  vero  che,  considerate  alcune  espressioni  ch'egli  usa 
parlando  delle  operazioni  da  farsi  sulle  parti  genitali  della 
femmina,  che  per  il  pudore  e  i  divieti  religiosi  non  potevano 
affidarsi  che  alle  Ostetriche ,  mentre  abbiamo  veduto  queste 
operazioni  praticarsi  senza  impedimento  alcuno  dai  Chirur- 
ghi maomettani    dell'Ospedale  di  Bagdad  :   considerate  certe 


(1)  Sprengel.  Storia  prarara.  T.  IV.  Venezia  1812.  p.134  nota  (64) 
—  Freind.  Histor.  Medicina?.  Veneliis.  1735.  pag.  135  Nota  (a).  In  MS. 
Codice  qui  a  Velschio  adducitur  Ciropolitaniis  is  vocatur.  Ciropolis  au- 
tem  una  erat  ex  prjecipuis  Media;  civitalibus,  juxta  mare  Caspium 
posila. 
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nialallìe  di  che  gli  scrillori  Arabi  non  pai-Inno,  come  quella, 
denominala  da  Albucasls  Nakir,  con  voce  ebraica  che  signi^ 
tìca  dolore  e  senso  di  Iraforo,  e  flussione  nelle  vene  da  una 
ad  altra  parie  rapidissima,  siciU  urgentum  vivxim  quando  cur- 
rit  de  loco  ad  locum  :  considerato  il  lungo  fermarsi  che  fa  sulla 
operazione  della  Circoncisione,  e  la  riforma  che  propone  del 
taglio  prepuziale ,  che  più  s'  avvicina  alla  ebraica  che  alla 
Diaomeltana  :  consideralo  il  nessun  conto  io  che  tiene  i  me- 
dici arabi  alieni  per  lo  più  dalla  chirurgia,  de'  quali  nessuno 
mai  nomina  neHibri  suoi,  si  potesse  credere  altresì  che  avesse 
scritto  l'opera  sua  avanti  l'apostasia.  Comunque  però  valgano 
tali  dubbiezze,  e  cronologiche  e  biografiche  notizie,  certo  è  che  il 
suo  Libro  fu  quello,  che  s'incontrò  citato  con  maggior  fiducia  e 
più  frequcnlemente  dai  chirurghi  tutti  dell'  occidente,  comin- 
ciando dal  Xlllsinoal  decimo  sesto  secolo;  cioè  dai  Del  Garbo 
sino  al  Benivieni,  a  Guido  di  Chauliac,  al  De-\igo,  e  all'Ar- 
gclata. 

Ci  faremo  dai  suoi  avverlimenli  di  Ostetricia,  i  quali  da- 
gli antichi  editori  vennero  staccati  dagli  altri  trattati  chirur- 
gici, e  trovansi  incorporati  nei  Ginecei  del  Wolfio  e  dello  Spa- 
chio.  L'edizione  che  noi  abbiamo  consultata  è  quella  di  Ba- 
silea del  Waldkirch  (Ij  ,  Albucasis  rivolge  il  suo  insogna- 
menlo  alle  Levatrici,  perocché  per  legge  esse  sole  poleano  nei 
parti,  nelle  malattie  dei  feti  e  delle  p.ìrtorienli  ,  ed  in  altii 
morbi  degli  organi  genitali  ,  medicare  le  femmine.  Tanto 
in  questo  libro  di  Ostetricia,  che  negli  altri  di  Chirurgia 
fu  de' primi  a  descrivere  con  qualche  accuratezza  gli  stru 
menti  operatorj,  e  darne  la  figura.  In  ostetricia  ne  rammenta 
dicci  ,  e  sono  i  torchietti  dilatatori  della  vulva  appellati 
rerligines,  e  i  diversi   forcipi  a  uncini  e  perforatori  per  l'e- 


(1)  Gynfficiorum  Phisicus  et  Chinirgicus.  Tom.  II.  Basilaaì  in  4"  apnd 
Waldkirch  1566,  Albucasis  de  morbis  Mulierum  qiiaedam  Capita,  ex  inc- 
deiidi  Melhodo  Uh.  II,  desumpta. 

Pautf.  Il    T.  IL  10 
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slrazioiie  dei  foli  morti,  e  un  solTumigalore  (lolla  malricc  nelle 
rilenzioni  de' mestrui  e  della  placenta.  Vuole  rhc  la  Levatrice 
li  possegga  tutti  e  ne  sappia  bone  V  uso.  D(»po  aver  detto  allo 
ostetriche  in  quali  modi  debban  soccorrere  i  parti  non  na- 
turali, e  i  neonati  e  le  puerpere  raccomanda  loro  di  agire 
con  perspicacia  ,  e  cautamente  ,  e  coscenziosamenle;  e  nella 
varietà  de' casi  reggano  la  pratica  col  raziocinio.  Assiduaod 
affettuosa  sia  V  assistenza  loro  alla  puerp?ra  ed  al  neonato  : 
non  presumao  di  so;  ma  interroghino  i  medici,  e  le  invecchiate 
nel  mestiere,  onde  acquistare  consigli  di  dottrina  ed  espe- 
rienza. 

S' incontrano  in  questo  piccolo  tratlatollo  di  ostetricia 
due  osservazioni  proprie:  T  una  nel  capitolo  75,  De  embrio- 
nibus  et  abortii,  dove  afferma  di  aver  veduta  una  donna  che 
aveva  abortito  se!(e  piccoli  Ceti,  od  altra  che  avevane  abortiti 
quindici:  omnes  formatos.  Erano  forse  idatidi.  I/altra  osser- 
vazione verte  intorno  ad  una  gravidanza  nella  quale  la  fem- 
mina abortì  un  feto  morto,  e  restò  gravida  di  «Uro,  e  mori 
anche  questo  di  secondo  concepimento,  e  non  fu  emesso  d.ille 
vie  naturali.  Che  alquanto  tempo  trascorso  formatosi  un  tu 
more  alla  regione  ombilicale,  Albucasis  ne  trasse  dapprima 
molto  pus,  e  poscia  alquante  piccole  essa,  ed  in  seguito  an- 
cor molte,  finché  comprese,  essere  coleste  ossa  del  secondo  fet<) 
morto  e  non  abortito:  l'aperto  tumore  però  si  fé'  fistoloso  e 
<:ontinuò  sempre  a  dare  un  po'  di  marcia,  mentre  la  donna 
per  lungo  tempo  an(^ora  sopravvisse  (1).  Sprcngcl  dà  questo  ca- 
so francamente  per  una  gravidanza  estraulerina.  Mailer  non  fa 
che  tradurre  il  testo  ;  essendo  dubbio  se  l'ascesso  si  fornuissf* 
dal  di  dentro  ed  irrompesse  al  di  fuori  doli'  utero,  ovvero  so 
la  evoluzione  dell'embrione  avvenisse  fuori  dell'utero. 

Se  Albucasis  non  è  sialo  il  ])rimo  a  parlare  del  calcolo 
in  vessica  nelle  femmine,  è  stato  però  più  diffuso  in  questo 
argomento  de'suoi  antecessori,  insognandone  con  gran  cura, 

(1)  V.  il  Cap.  76.  De  extractione  foetijs  morlui. 
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la  oporazioue  alle  Levatrici,  e  dolendosi  che  ai  (  hirurghi  e  la 
verginità  dello  fanciulle,  il  pudore  delle  maritate,  e  la  legge 
e  la  usanza  violassero  di  eseguirla,  e  che  fra  le  levatrici  quasi 
nessuna  si  trovasse  che  la  sapesse  eseguire.  Propone  loro  la 
litotomia  eoi  piccolo  apparecchio  de'  Greci,  ed  inculca  di  di- 
latare il  taglio  secondo  la  grossezza  del  calcolo  che  se  ne  deve 
eslrarre. 

Entrando  ora  a  parlare  dei  suoi  trattati  speciali  di  Chi- 
rurgia, utile  sarà  il  fermarsi  sopra  alcune  sentenze  del  suo 
Prologo ,  dove  è  un  quadro  assai  sfavorevole  della  medicina 
e  più  della  chirurgia  degli  Arabi  (1).  Nel  qual  Prologo  ,  egli 
dichiara  prostrata  affatto  Tarte  e  la  scienza  chirurgica,  in  re- 
gione nostra  et  in  tempore  nostro;  e  i  medici  chiama  senza  ri- 
spetto alcuno  stolti  ed  ignari.  E  dice  che  di  tale  ignoranza 
e  negli  uni  e  negli  altri  è  cagione  il  non  sapere  affatto  di  Ana- 
tomia. Nò  egli  raccomanda  pertanto  lo  studio  anatomico  sul 
cadavere  ;  ma  sui  libri  di  Galeno,  sui  quali  esclusivamente  e 
completamente  ci  si  lusinga  e  si  dà  vanto  di  averla  appresa. 
Narra  di  un  medico  stolido,  che  incidendo  un  tumore  scro- 
foloso nel  collo  di  una  tal  femmina  punse  le  arterie,  e  se  la 
vide  morire  per  emorragia  fra  le  braccia  :  di  altro  protun- 
fuoso,  che  in  vecchio  decrepito  con  pietra  grossa  in  vessici, 
cui  si  era  rifiutato  di  operiire  egli  stesso  ,  volle  estrarre  la 
pietra,  e  questa  venne  fuori  con  un  pezzo  di  vessica,  e  l'o- 


li) L'edizione  da  noi  consuKata  è  la  scgumte:  Chirurgia  omnium 
(-hirurgorum  sine  controversia  Principis  doni  ini  Alkucasis,  novissima  post 
omnes  impressiones  adamussim  recognita,  ciinctisqiie  mendis  cxpurgala 
tic.  etc.  feliciter  incipit.  Prologus  a  pag.  l'IS.  ad  pag,  159:  Kxplicit  Libcr 
rjiynirgise  qucm  Iranstulit  niagislcr  Gheranhis  Crcmoncn  sis  in  Tolelto 
de  arabico  in  latinum,  qui  liber  est  trigesima  particiila  F.ibri  Azaragi, 
qnem  composuit  Albucasim.  Codice  in  folio  della  Bibl.  com.  di  Siena, 
conlenente  1."  Practica  Io.  De  Vigo.  2."  EjuslJ.  Io.  De  Vigo  Pratica; 
Compendiinn.  3."  Chirurgia,  Petri  De  Argelata  IJononiensis.  4."  Albuca- 
sis  Cliirurgia. 

L'editore  è  Ottaviano  Scoto  in  Venezia  1320.  L'Argelata  e  l'Albucasis 
hanno  per  editore  Lucantouio  Giunta  Fiorentino  in  Venezia  1I>3L 
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perato  morì  nel  terzo  giorno:  di  allro  stipendiato  dal  Calilfo 
che  ad  un  negro  Eunuco  di  Corte  per  frattura  della  gamba 
presso  al  calcagno  strinse  talmente  l' apparecchio  sopra 
la  ferita,  che  il  Negro  ne  pativa  gran  tormento,  e  così  la- 
sciatolo per  più  giorni,  il  piede  cominciò  a  cangrenarglisi.  Ve- 
duto da  Albucasis,  e  subito  sciolto  quell'apparecchio,  i  dolori 
cessarono;  ma  la  corruttela  erasi  già  confermata  nel  mem- 
bro, e  il  Negro  dovette  perire:  di  allro  finalmente  che  i<7fiaro 
della  mala  complessione,  volle  tagliare  un  tumore  canceroso, 
il  quale  non  essendo  estirpato  interamente  ulcerò  e  peggiorò; 
e  qui  avverte  che  non  giova  il  ferro  chirurgico,  quando  il  can- 
cro: est  purus  ex  humore  melancolico. 

Il  libro  della  Chirurgia  di  Albucasis  è  diviso  in  tre  Trat- 
tati. Comincia  il  primo  dai  Cauterj,  e  dalParte  e  dagli  stru- 
menti necessari  per  cauterizzare:  nel  qual  primo  trattato  si 
può  dire  che  prende  speciale  e  proprio  carattere  la  sua  Chi- 
rurgia. Imperocché  dopo  aver  esposta  la  controversia  sulle 
indicazioni  e  contro  indicazioni  de'cautorj,  che  tenea  divisi  i 
suoi  Colleghi,  egli  concede  che  il  cauterio  co* farmachi  cau- 
stici convenga  solamente  nelle  complessioni  e  malattie  frigide  ed 
umide;  ma  il  cauterio  col  fuoco  giova  sempre,  senza  distinzione 
alcuna  nòdi  complessione  nòdi  tempo,  e  senza  vcrun  nocu- 
mento. E  in  questa  sentejiza,  dove  oggi  non  appare  che  un  vero 
corrotto  da  esagerazione,  dice  averlo  condotto  la  sua  lunga 
esperienza  e  lo  studio  nell'  arte  (1). 

(1)  Et  scilole  Filli  qiiod  ex  secreto  ourationis  per  cauleriura  cum  i^nc 
et  bonitate  ejiis  supra  cauterium  ciim  medicina  f  ont>iirente  est.  Quoniam 
ignis  est  simplex,  cujiis  aclio  non  provenil  nìsi  ad  membra  quae  caule- 
rizantur,  et  non  nocet  membro  alii  conjuncto  cum  eo  nisi  nocumento 
parvo....  Ignis  autem  propter  subtilitatem  suam  et  tenuitatem  substan- 
tiae  quae  non  farii,  illud  nisi  siiperflaat,  lam  vero  innolavit  nobis  illud 
per  experimentiim.  propter  longitudinem  servitiitis  et  studj  cum  arie  el 
slatione  supra  verilalem  rerum....  Dissentiunt  circa  lempus  cauterizandi... 
Et  ego  dico  quod  Cauterium  cum  igne  ronvenil  in  omni  tempore.  Etenim 
nocumentum  accidens  propter  tempus,  subraergitur  in  juvaraento  quod 
atthrailur  cum  cauterio.  Tract.  I.  pag.  125  a  126, 
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Nel  secondo  Traila  lo  :  De  seclione  et  per  {or  aliane  si  ra  • 
giona  delle  Ferite  e  delia  estrazione  de'projellili  rimasti  entro 
alle  ferite  medesime,  con  le  figure  e  descrizioni  degi'istrumenti 
in  cotesti  casi  opportuni  :  e  vi  si  tocca  pure  della  flebotomia, 
e  delTapplicare  le  ventose,  o  di  altre  maniere  di  incisioni  e 
di  operazioni 

Nel  terzo  son  contenuti  i  Capitoli  delle  Fratture,  e  delle 
Lussazioni,  e  degli  apparecchj  e  ingegni  diversi  per  annettere, 
per  contenere  e  sanare:  e  qui  pure  disegni  ed  uso  di  varii 
istrumcnli. 

N(tn  riporteremo  le  teorìe  di  Aìbucasis,  né  certi  modi  da 
lui  preferiti  di  operare,  non  avendo  egli  in  ciò  fatto,  che  cer- 
nere e  compilare  dai  libri  de"*  suoi  antecessori.  Slimiamo  in- 
vece pili  profittevole  ricordare  alcune  tra  le  molte  osserva- 
zioni sue  da  lui  narrate,  le  quali  olire  al  differenziarlo  dagli 
altri  Arabi,  puri  raffazzonalori  di  altrui  precetti,  ovvero  vani 
filosofanti,  annunciano  una  proprietà  dell'autore,  che  ha  diritto 
di  entrare  come  fatto  qual  proprietà  della  scienza. 

Oltre  alle  tre  osservazioni  già  riferite  del  suo  libretto  sulla 
Ostetricia,  sedici  se  ne  contano  esposte  ne' suoi  trattati  di  Chi- 
rurgia, fra  le  quali  non  ci  fermeremo  che  su  quelle,  che  ci 
sembrano  di  non  comune  notizia,  lasciando  delle  altre  ricor- 
data solamente  V  indicazione  sommaria  del  fatto,  che  vi  si 
contiene. 

Presenta  il  primo  Trattalo  nel  Gap  35  la  Storia  d'una 
malattìa  osservata  e  curata  dalP Aìbucasis,  e  da  lui  datole  il 
litolodi  Apostema  delle  due  Amigdale:  de  curatione  Aposte- 
matis  duarum  Amygdalarum.  Aposlhema  presso  gli  antichi,  da 
Galeno  ai  Greci  minori ,  ai  liizuutìni  ed  agli  Arabi,  non  si- 
gnificava solamente,  come  in  tempi  a  noi  più  prossimi,  una 
raccolta  marciosa  ;  ma  qualunque  enfiato  o  tumore,  fosse  duro 
o  molle,  fosse  sanguigno,  flegmalico,  bilioso  o  melancolico.  Di 
maniera  che  ogni  membro,  membrana,  o  viscere  aumentato 
nel  volume  per  affluenza  in  esso  di  materia  alterata  nella  qua- 
lità o  quantità,  dicevanla  apostema.  Oltre  alia  divisione  men- 
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lovata,  dJiTcronziavaiio  gli  aposlemi  in  calidi  e  frigidi.  I  primi 
comprendevano  lullc  le  nostre  infiammazioni  de'  parenchimi, 
Aposlhemata  pectoris  erano  le  Pleuriti,  le  Pneuraonili,  le  Bron- 
chiti, le  Cartiiti:  aposthemata  abdominis  erano  le  Gastriti,  Epa- 
titi, Spleniti,  Nefriti.  lan(o  prima  rhe  dopo  i  loro  versamenti 
e  Io  loro  suppurazioni.  I  secondi  comprendevano  tulli  gli  en- 
fiali freddi,  sino  alle  risipole,  alle  scrofole,  agi'  indurimenti 
scirrosi  e  cancerosi  li).  La  malattia  adunque  osservata  e  cu- 
rala da  Albucasis,  detta  apostema  delle  amigdale,  era  per  lui 
un  enfialo  freddo  o  cronico  dfdle  tonsille  e  deiruvola,  che  ten- 
deva a  chiudere  il  passaggio  all'aria  e  alle  bevande.  Ma  egli 
osservò  che  T  apostema  ascenderai,  et  emiserat  duos  ramos  , 
donec  exierunt  super  duo  foramina  nas».  Sprengel  non  parla  di 
questo  interessante  caso.  Hallcr  lo  avverte,  e  ne  riporta  la 
diagnosi  alla  sua  vera  denominazione,  dichiarandolo  per  un 
polipo  delle  narici,  in  fauces  continuatum  (2).  A  rae  nasceva  il 
dubbio  sulla  sede  originaria  del  Polipo  ,  cioè  se  dalle  na- 
rici fosse  disceso  alle  fauci,  o  piuttosto  da  queste  a  quelle. 
Consultato  l' egregio  mio  Collega  ed  amico  Professor  Carlo 
Burci,  e  lellagliene  la  storia,  egli  chiamò  la  malattia,  Polipo 
(jUtturale,  che  con  due  propaggini  erasi  prolungato  per  le  fosse 
nasali,  sino  ad  affacciarsi  ad  ambedue  le  narici.  La  qual  sede 
primitiva  è  più  in  accordo  colla  slessa  narrazione  di  Albucasis. 
Il  metodo  di  cura  adoperato  dalPAIbucasis  è  quel  medesimo 
che  oggi  si  adopra,  cioè  la  escisione  e  la  cauterizzazione. 

Osservò  varie  volte  V  Idrocefalo,  ed  in  uno  il  versamento 
accrescevasi  a  vista  da  un  giorno  all'altro,  per  modo  che  in 


(1)  Nel  Colliget  di  Averrhoc  al  Libro  7,  e  nei  Capitoli  29.  De  in/la- 
lionc  memhrorum  et  Aposlematihts  in  generali.  Gap.  30.  De  evacitafionc 
Apostematum  ìnemlrorxnn  principalinm.  Gap.  31.  De  cura  Aposfemà- 
tutn  fiigidorutn,  ci  aliornm  Apostemattim  specialium, sono  raccoUì  ìuUì 
co'  loro  significali  i  numerosi  Aposlemi  della  vecchia  Medicina. 

(2)  V.  Bibl.  Chir.  §.  72.  p.  138.  Bernae  1774.  T.  I.  in  4."  Polipum 
narium  in  fniices  continualum  multo  labore  cxcidit,  et  curi  recrudcscc- 
ret,  deraum  cauterio  compcsciiit. 
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breve  lompo  spense  la  vila  del  Tanciullo.  Credello  Ira  le  cause 
lepiùfrcqueiUldicssole  manovre  praticale  da  incsperle  levatrici 
sulcapode'nconati.  Giudica  incurabile.la  malattia,  e  prolesta  di 
non  più  volerne  operare  non  avendone  mai  veduto  alcuno 
risanato.  Egli  non  lo  vide  in  altra  età  apparire,  che  nell'in- 
fanzia (1). 

Ciò  che  dice  della  (Circoncisione,  non  est  nisi  quod  cqui- 
sivit  per  experimentum.  Preferisce  d'incidere  il  prepuzio  colle 
forbici,  anziché  co!  coltello  come  altri  praticavano,  e  tra  questi 
cita  i  Flebotomi.  E  conforta  il  suo  metodo  non  solo  colla  es- 
pTienza,  ma  anche  colla  ragioncanalomica;  imperocché  avendo 
la  cute  prepuziale,  secondo  lui,  due  tuniche,  circoncidendo  col 
coltello  spesso  avviene,  che  inciditur  cutis  superior  et  remanet 
tunica  inferior  (2). 

V'ha  un  barlume  di  LiVro^jzici,  ne'lihri  chirurgici  di  Albu- 
casis,  là  dove  paria  della  estrazione  della  pietra.  Questo  ca- 
pitolo non  poteva,  per  vion  essere  siala  in  uso  ai  tempi  loro 
tale  operazione,  essere  consideralo  nò  dal  Freind,  nò  dal- 
l' Haller ,  né  dallo  Sprcngel.  Egli  dunque  dice  ,  che  se  la 
pietra  é  nelP  uretra  e  ne  chiude  in  modo  il  canale  che  nou 
passino  più  le  urine,  in  luogo  d'  incider  l'uretra  come  solca 
praticarsi,  poteva  risparmiare  il  chirurgo  colesto  taglio  va- 
lendosi d'  un  suo  strumento  che  chiama  alferico  ,  del  quale 
dà  la  figura,  ed  è  composto  d'un  manico  di  legno  a  cono,  nella 
base  larga  del  quale  è  piantala  un'asta  che  termina  alla  cima 
con  un  bottoncino  triangolare  a  punta  acutissima.  Tarn  enim 
probavi  illud,  cali  dice,  e  lo  considera,  introdotto  che  sia  nel- 
l'uretra a  contatto  della  pietra, e  calcato  e  giratolvi  sopra  a  modo 
di  succhiello,  quale  un  perforalore  del  calcolo.  Il  quale  perforalo 
ohe  sia  escono  tosto  le  trattenute  urine,  e  premendolo  dopo 


(1)  Tract.  2.    De   incisione  et  perforalionc.    Cap.   1.  Uè   curalione 
aquarum  quffi  aggreganlur  in  capilihus  piicroruni.  p.  131. 

(2)  Ibid.  pag.  139.  De  munditicalione  infanli.'.-m  et  curatione  ex  er- 
rore eis  accidente. 
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al  di  fuori  tra  il  pollice  e  Tindice  della  mano  si  frange,  e  i 
frantami  ne  escono  via  via  colle  urine,  e  il  maialo  è  sal- 
vo (lì. 

Narra  di  aver  veduto  una  ferita  di  lancia,  penetrata  nel 
l)asso  ventre  e  nella  vescica,  la  qual  ferita  dopo  molto  tempo 
si  converti  in  fistola,  ut  exiret  ex  ea  egestio  et  ventositas.  E*^\i 
si  delta  a  curare  colesta  fistola  finche  non  fu  consolidata. 
Temeva  sinistre  conseguenze  da  silTatlo  otturamento.  Ma  non 
ne  venne  alcun  male,  e  il  ferito  remansit  in  melioribus  dispo- 
sitionibus  suis  comedens  et  bihens,  et  intraiìt  balneum,  et  exerci" 
talus  est  in  dietis  suis.  Deride  i{n\  i  suoi  colleghi  che  propo- 
nevano nelle  inicstina  ferite  Papplicazionc  delie  leste  delle  for- 
miche. Et  iste  modus  sutur(c  cum  formicis  et  intestino,  non  est 
nisi  secundum  riam  fiducice  et  spei  (2). 

Sono  anch'oggi  alcuni  chirurghi  o  poco  pazienti,  o  poco 
coraggiosi  nella  lunga  cura  che  esigerebbero  certi  tumori,  che 
in  luoghi  prossimi  alle  ossa  si  formano,  e  per  essere  di  indole 
scrofolosa,  sì  convertono  in  piogenici  processi,  che  rodono  la 
struttura  delle  ossa  e  le  cariano  e  le  corrompono.  Albucasis 
dà  loro  un  belP  esempio  delle  sue  diligenti  osservazioni  ed 
ardite  industrie  curative,  colla  storia  d'un  giovane  trentenne, 
che  per  ninna  causa  esterna,  ma  per  sola  congestione  di  scro- 
folosi umori  in  una  coscia,  con  doloroso  e  grande  enfiato,  fu 
per  quasi  due  anni  inutilmente  governato  dai  medici.  Finché 
rottosi  r  apostema  per  molte  ulceri  fistolose  che  gettavano 
abbondanti  materie  purulente,  Albucasis  aggiunge,  che  omne 
viri  corpus  jam  tabuerat,  et  color  ejus  citrinus  erat.  Esplora- 
tone una  di  tali  fistole  giunse  colla  tenta  sino  all'osso  :  esplo- 
ratele tutlc  conobbe,  che  tulte  erano  fra  loro  in  comunica - 


li)  Trad.  2.  Gap,  60  De  cxtractionc  Lapidis.  p;ig.  14^. 
(2)   Traci.  2.   Gap.  87.   Kemeinoralio  vulncris  quod  accidit  in  in- 
testino. 
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zìoDe:  ne  incise  uno  di  cotesti  seni  per  osservate  Io  stato 
dell'osso,  e  lo  trovò  necrosaio  e  carialo  fino  al  midollo.  Re- 
cise ed  asporlò  ;  ma  il  taglio  non  cicatrizzò,  sebbene  per  lungo 
tempo  trattato  con  medicine  consolidative.  Sopra  altro  seno 
fattavi  pure  la  recisione  delle  parti  dell'osso  corrotte,  non  ot- 
tenne la  restaurazione  dei  praticati  tagli.  Si  risolvè  allora  di 
amputare  tutto  l'osso  col  suo  midollo  per  la  lunghezza  di 
circa  un  palmo ,  e  i  praticati  tagli  prestamente  e  bene  si 
consolidarono.  Confessa  di  aver  temuta  la  morte  del  malato 
dopo  la  operazione  :  quoniam  accidebat  ei  omnibus  horis  ex 
super  fluitale  evacuationis  sineopis  mala.  Ma  infine  trionfò  del 
suo  ardimento  e  delia  sua  lunga  e  paziente  cura,  et  nata  est 
loco  ossis  caro  dura,  et  bona  facta  est  dispositio  in  carpare  suo, 
et  non  fecìt  ei  contrarietatem  in  embulatione  (1). 

In  altra  osservazione  si  legge,  che  gli  si  presentò  un  uomo 
col  dito  ìndice  d'una  mano  incangrenito.  11  quale  racconla- 
vagli  d'aver  sofferto  lo  stesso  male  varj  anni  prima  al  dito 
d'un  piede,  e  dal  dito  erasi  diffuso  a  tutto  il  piede,  ed  crane 
guarito  facendoselo  amputare.  Albucasis  si  ritenne  dall' am- 
putare similmente  la  mano,  sperando  che  in  quella  fosse 
più  facile  con  medicine  rimuovere  e  correggere  il  veleno  can- 
grenoso.  Ma  dopoalquanti  giorni  la  cangrena  aveva  mortificata 
tutta  la  mano,  e  il  malato  tornossene  al  chirurgo,  il  quale  si, 
ricusò  la  seconda  volta  dal  taglio,  per  tema  che  la  mala  com- 
plessione del  paziente  noi  rendesse  funesto.  Questi  tornossene 
al  suo  paese;  e  ne  giunse  ad  Albucasis  la  notizia  che  erane  di- 
poi perfettamente  guarito,  facendosi  amputare  la  mano  da  al- 
tro chirurgo  (2). 

Nel  capitolo:  De  sectione  super  oegriludinem  Nakir,  (3)  de- 
scrive i  sintomi  di  questa  nuova  malattia,  fra  i  quali  i  pa- 
tognomonici  sono  un  dolore  puntorio  come  di  sottilissimo  Ira- 


ti) Traci.  2.  Gap.  88.  pag.  1i6.  De  carie  Azukeii  et  Fislulariim. 

(2)  Tract.  2.  Gap.  89.  pag.  147. 

(3)  Ibid.  Gap.  95,  pag.  H. 
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foro,  o  di   distillanicnlo:  un.i  flussione  sanguigna  mobilissima 
vaganle  ne'rami  venosi  subcutanei.  La  voce  Nakir  adoperala 
da  Albucasis,  sembra  derivare  da  Nakirà,  che  in  talmudico  e 
rabbinico  significa  stillatio,  fluxus  sanguinis,  e  dal  verbo  iVaAer, 
distillare,  fluere.  In  Arabo  ij  Nakr ,  che  corroltamenle  si  'Ji- 
rebbe  Nakir,  significherebbe  jugulum;  e  ii  duale  Nakiràni,  se- 
condo il  Freilag,  direbbe  rfMCP  venoR  in  maxilla.  Anche  I'  araba 
Toce  Nahir,  scritta  con  la  He,  che  varrebbe  ofjluens,  copiosus, 
muUus  ,  non  ha  un  significato  tanto  acconcio  ad  esprimere  la 
malattia  veduta  dall'Albucasis  e  i  caratteri  distintivi  ch'egli 
le  assegna,  come  l'ebraica  voce  Nakir  (1).  L'inferma  asserì  d'a- 
vere la  cute  secca  e  le  vene  subculanee  in  mille  parti  scoperte 
e  visibili.  Presentò  ai  chirurgo  un  piccolo  enfiato  nella  vena 
dell'antibraccio:  parvam  inflatiomtm.  Cotesto  enfiato  in  un'ora 
ascese  all'   omero,  sicut   incedit  vermis:   e   lo  spasimo   vi  si 
trasportò    anch'  esso    colla    rapidità    del   mercurio    fiuenle. 
Dall'  omero  destro  dopo  aver  rigirato  per   allre  vene    nello 
spazio  di  un'altr'  ora  si  portò  al  sinistro  insieme  ronfiato  col 
dolore.  Altri  sintomi  non  furono  notati  dall'  Albucasis,  che 
confessa  non  aver  mai  incontrato  malattie  che  a  questa   so- 
migliassero.  Sprengel  in  questa   osservazione   che   riguarda 
come  interessantissima,  ha  creduto  che   d'altro  non  si  tratti 
che  d'una  Risipola  fugace  ;  e  la  rassomiglia  a  tale  Risipola  che 
ne*  suoi   tempi  e  ne' suoi  luoghi  corse  epidemica,   oppure  a 
quoiraltra  che  nasce  dal  cibarsi  del  pesce  cane,  e  delle  ostri- 
che (2).  li  giudizio  non  ci  sembra  giusto,  sebbene  egli  cerchi 
di  confortarlo  coll'auloritn  di  una  storia  antica  di  Francia, 
dove  all'anno  mille  e  novanta,  che  sarebbe  per  lui  al  tempo 
di  Albucasis, sì  narra  di  certe  risipole  che  furono  epidemiche. 


(1)  Debbo  le  qnì  esposte  cognizioni  filologiche  alla  gentilezza  ed 
amicizia  del  chiarissimo  Lasinio,  Professore  di  Lingue  Orientali  nell'Isli- 
tuto  di  Firenze. 

(2)  Storia  prammatica  della  Medicina.  Tom.  IV.  Venezia  cdiz.  12. 
pag.  14L 
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Il  trasportarsi  d'un  enfialo  doloroso  circoscrillo  sai  ramo  di 
qualche  vena,  dall'una  all'  altra  parte  esterna  del  corpo  non 
basta  a  costituire  la  Risipola,  il  di  cui  segno  patognomonico 
è  senopre  una  più  o  meno  eslesa  area  esantematica  con  al- 
terazione di  colore  nella  pelle.  Questo  segno  manca  affatto 
nella  Storia  lasciataci  da  Albucasis:  e  se  la  supposta  Risipola 
fosse  stata  epidemica  ne''  suoi  giorni  ,  siccome  fu  quella  dì 
Francia  narrata  dal  Wczzeray,  (1)  non  ne  avrebbe  narrato 
un  caso  solo  ,  o  non  avrebbe  mancato  di  avvertirne  la  epide- 
mica natura. Nella  Storia  dclPAlbucasis  non  apparisce,  che  una 
speciale  affezione  spasmodica  del  sistema  venoso  subcutaneo,  il 
di  cui  enfiato  trasmutabile  di  luogo  in  luogo  insieme  col  dolore 
pungente,©  derivò  da  turbate  azioni  ncrvee,  che  tiravano  a  se  la 
flussione  sanguina,  o  da  q^jalchc  principio  morboso  nel  sangue 
stesso,  che  spinto  alla  cute  affacciavasi  con  impelo  in  questa 
parlo  e  in  quella,  con  inefficace  tendenza  eliminatoria  (2). 

Poco  innanzi  a  questo  morbo  Nakir  ,  Albucasis  aveva 
trattato  nel  suo  libro  della  Vena  medinense  detta  :  De  Vena 
cruris,  e  ne  esponeva  la  endemica  indole,  e  la  empirica  cura 
che  ne  facevano  gli  arabi  Periodeuti.  Ripete  che  la  lunghezza 
ordinaria  di  tal  verme  è  da  cinque  a  dicci  palmi.  Sed  jam 
pervenit  ad  me  cui  cxivit  viro  ex.  XX.  palmis  (3). 

Oggi  il  trattato  della  estrazione  de'  projettili  delle  ferite 
nella  chirurgia  militare,  non  e^ige  forse  minore  attenzione, 
minori  industrie  operative,  nò  minore  esperienza  di  quella, 
che  gli  antichi  chirurghi,  prima  deirinvenzione  delle  armi  da 
fuoco,  adoperavano  nella  estrazione  delle  (rcccìc (sagii tee).  Quindi 
hanno  seco  non  poca  utilità  per  Parte  gli  otto  casi  narrati 


(1)  Abregé  chronol.  de  I' Histoire  de  la  France.  Voi.  l.pag.  417. 
a  1090.  Paris,  1690  in  -ì". 

(2)  Hallcr  fermasi  su  qu.^sta  osservazione,  nò  gli  viene  in  pensiero 
che  vi  si  traili  di  Risipola.  Bibl.  Chir.  Lib.  2,  §.  72,  pag.  138. 

(3)  Albuc.  Traci.  2.  Cap.  93. 
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dair  Albucasìs,  e  i  modi  varj  che  tennero  cotesli  projellili 
di  alabarde  guerresche,  nelT  infiggersi,  nelP  insinuarsi  e  nel- 
l'uscire,  o  per  natura  o  per  arte  dai  corpi  dei  feriti  (1). 

Benché  presso  gli  altri  storici,  s' incontrano  considerate 
altre  molte  particolarità  della  Chirurgia  di  Albucasìs,  io  ho 
stimato  che  le  sin  qui  esposte  da  me  sieno  bastevoli  per  dare 
un  prospetto  dellaChirurgia  arabica,  quale  fu  negli  ultimi  anni 
loro,  e  come  Àlbucasis  preceduto  da  Àvenzoar,  e  questo  dalla 
confusa  raccolta  di  casi  clinici  del  Rhazis,  sieno  i  soli  che 
abbiano  inspirato  una  certa  fede  alla  posterità,  ed  abbiano  con- 
servalo quel  tanto  che  dalla  Scuola  di  Oribasio  si  condusse 
tra  mezzo  al  periodo  arabo,  sino  alla  Chirurgia  del  secolo 
decimo  terzo,  e  decimo  quarto. 

CAPITOLO    XVIII. 

Conclusione  sul  periodo  storico  Arabo- Scolastico,  e  sua  in- 
fluenza sopra  alcuni  medici,  piuttostochè  sulla  Scienza  me- 
dica in  generale. 

Gli  Arabi  passarono  dinnanzi  al  procedimento  storico  della 
Medicina  come  arriva  ,  si  ferma  ,  dà  spettacolo,  e  passa  una 
compagnia  di  peregrinanti  in  popolosa  città.  Tutti  restano  quali 
erano  e  prima  e  dopo  la  loro  partita,  né  il  carattere  dellascienza 
né  la  coltura  degli  scienziati  avanza  o  indietreggia,  muta  o  si 
corrompe  per  essi  ;  eccetto  solo  in  alcuni  individui  i  quali  sia- 
no stati  colpiti  nella  turbolenza  de' loro  affetti,  o  nelle  viziate 
e  prave  inclinazioni,  oppure  allettati  e  presi  dalle  stravaganze 
e  dal  disordine  degli  spettacoli,  in  che  vedevano  esemplati  a 
somiglianza  perfetta  gli  intelletti  loro.  Fra  questi  gli  Arabi 
lasciarono  parecchie  illusioni ,  delle  quali  giova  esporre  le 
seguenti: 

1.0  Che  nella  Filosofia  Arabo-scolastica  eran  contenute  lutto 
le  religioni  e  le  scienze  umane  ;  e  quindi  la  sola  loro  dialettica 
apriva  le  verità  ed  elargiva  le  reputazioni. 

(1)  Ibid.,  Cap.  96,  p.  148  e  seg. 
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2.<»  Ippocrate,  Galeno  e  Aristotele  avcano  bisogno  di  com- 
menti per  essere  intesi.  Il  comraenlo  e  la  gloria  del  commen- 
tare non  differivano  dal  merito  della  originalità, 

3."  V'era  una  verità  pratica  confessata;  ma  questa  rim- 
petto  al  sillogismo,  ed  al  codazzo  delle  sue  polemiche,  era 
?m  puro  accidente.  Tale  illusione  abbracciava  tutta  la  parte 
teorica  ,  e  spegneva  ne'  pochi  illusi  1'  osservazione  anatomica 
e  la  sperienza  clinica. 

k.^  La  parte  pratica  avea  fondamento  nel  portentoso ,  e 
nelle  superstiziose  raccolte  virtù  dei  vecchi  e  di  alcuni  nuovi 
rimedj.  Quindi  il  fasto  delle  Farmacopee  ,  di  che  gli  Arabi 
rigurgitavano. 

5°  Infinitamente  maggiori  erano  le  promesse  delle  falso 
scienze,  Astrologia,  Alchimia,  Magia,  che  di  quelle  che  con 
maggiori  difficoltà  si  sarebbero  potute  praticare,  cioè  l'Ana- 
tomia e  la  accurata  osservazione  delle  malattie-  Qui  tutto  era 
fatto  per  gli  Arabi  :  non  restava  che  ampliBcarne  la  parte 
dogmatica. 

6.°  Era  assai  più  facile  illudersi  nella  speranza  di  alcuna 
scoperta  non  cercandola  tra  i  fenomeni  della  natura,  ma  fra  esseri 
immaginar]  in  essa  sparsi  e  sotto  tutte  le  possibili  forme,  le 
quali  colla  astrazione,  1'  estasi,  il  digiuno  potevano,  secondo 
loro,  ottenersi;  che  andar  tentone  di  fatto  in  falto,  di  espe- 
rienza in  esperienza  per  cavarne  fuori  verità  Bcientitìche  li- 
mitate. 

?.<'  (ili  Arabi  non  potendo  accrescere  i  fatti  scientifici 
ma  lavorando  solo  col  pensiero  e  colla  iramaginaBÌone  sul  già 
fatto,  e  non  sul  falto  di  molti,  ma  sul  fatto  di  due  soli,  Ga- 
leno e  Aristotele,  imposero  un  termine  funesto  alle  scienze 
vere,  innalzandole  come  complete  alle  sistemazioni  del  pen- 
siero, quando  avevano  maggior  bisogno  di  trattenersi  ad  am- 
pliare gli  studj  de'  particolari.  Presentarono  quindi  non  il 
compendio  empirico  della  scienza  con  lucidi  termini  che  in- 
dicassero il  da  farsi  che  ancora  restava;  ma  il  compendio  filo- 
sofico  che  spacciava  illudendo,  come  tutto  era  falto  :  ed  in 
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questa  illusione  fecero  cadere  alcune  buone  menti,  che  volendo 
presto  emergere  col  sapere,  e  vedendo  dinnanzi  a  se  due  strade 
da  scegliere,  1'  una  assai  lunga  con  aperto  avvenire,  lasciala 
dai  Greci  e  dai  Latini,  l'altra  più  corta  con  avvenire  chiuso 
presentata  loro  dagli  Arabi;  impazienti  dell'andare  innanzi, 
si  misero  in  questa,  sebbene  gremita  di  ciottoli  e  pruni,  pan 
taoosa  e  insalutevole. 

8°  Alle  scienze  naturali  adunque  che  dovevano  progre- 
dire essi  posero  un  termine  fatale;  cioè  l'autorità  d'una  falsa 
Filosofia  scolastica  che  ne  inceppava  l'andare,  spacciandosi  per 
aristotelica;  e  l'autorità  d'una  Statistica  di  fatti  raccolti  da 
un  solo  medico,  da  Galeno,  sul  quale  spigolavano  quel  resto 
di    naturali  cognizioni  che  non  era  in  Aristotele. 

9.°  Disprezzarono  la  libertà  della  ragione  nelle  scienze 
della  natura;  perocché  pesava  loro  T  affaticarsi  nella  libera 
ricerca  dei  fenomeni  e  dei  fatti:  s' imposero  quindi  volentieri 
in  esse  il  giogo  dell'autorità. 

10°  Nella  religione  al  contrario  e  nella  morale  civile 
impazienti  di  giogo,  lasciarono  all'occidente  cristiano  fatali 
esempj  di  insubordinazione  e  di  licenza,  che  la  parte  illusa  e 
traviata  del  secolo  considerò  come  libertà  ;  e  divisi  da  fazioni 
offensive  e  difensive,  con  atti  di  sfrenatezza  le  prime,  e  di 
ferocia  le  seconde,  e  barbariche  e  bestiali  ambedue;  conta- 
minarono di  rimembranze  il  laicato,  presentandogli  settantadue 
scismi  religiosi,  e  mostrando  al  clero  cattolico  ad  un  tempo 
l'orrendo  contrapposto,  del  punire  le  miscredenze  con  la  In- 
quisizione- 

Talmentechè  se  per  le  scienze  mediche  e  naturali  dove 
gli  Arabi  lavorarono  più  coli'  idea  che  col  fatto,  essi  non  fu-, 
rono  che  una  compagnia  di  venturieri  che  poca  o  niuna  in- 
fluenza esercitarono  sulle  posteriori  scientifiche  lucubrazioni 
dell*  occidente,  le  quali  e  por  la  emigrazione  greca  al  tempo 
degli  Iconoclasti  sul  principio  delFottavo  secolo,  e  per  la  scuola 
di  Oribasio,  e  de'Greci  minori,  e  de'Bizantini,  e  per  la  Scuola 
monastica-laicale   di   Salerno   potevano  continuare  nel  loro 


MEDICINA    SCOLASTICA  1  47 

procediiucnlo  ,  siccome  noi  mostreremo  elio  reaimcule  con- 
tinuarono ,  senza  che  a  tale  cammiiip  fosse  in  alcun  modo 
nò  possa  dimostrarsi  necessaria  la  comparsa  della  medicina 
Araba;  egualmente  non  si  può  dire  delle  scienze  morali  e  re- 
ligiose, nelle  quali  essi  lavorarono  più  col  fallo  che  coU'idea, 
pili  fra  le  cose  proprie  e  nel  processo  della  loro  vita  errante 
nr^Ila  quale  li  aveva  posti  po'j'  anzi  uno  stravagante  legislatore, 
che  in  quello  di  una  comparsa  eh'  essi  avevano  per  boria  am- 
bilo di  fare  fra  la  coltura  occidentale,  che  nelle  stesse  scienze, 
essi  trovarono  inlspagna  e  in  Sicilia.  Imperocché  se  gli  esempi 
di  morale  corruzione  e  di  recalcitranza  e  di  eresie  religiose 
corrompono  più  facilmente  e  più  presto  dei  libri  la  educazione 
e  la  fede  d'un  popolo,  la  non  lunga  permanenza  del  domi- 
nio degli  Arabi  in  cotesle  due  parli  dell'occidente  cristiano, 
indebolì  fatalmente  e  divulse  e  Puna  e  l'altra  virtù,  senzachò 
da  quei  brulli  esempj  di  ferocie  maomettane  ne'difensori  del 
culto,illeso  si  mantenesse  il  Clero  medesimo.  E  noi  vedremo  che 
queste  influenze,  morali  e  politiche  agirono  di  rimbalzo  fra 
alcuni  di  coloro  anche  fra  gli  scienziati,  che  la  medicina  arabica 
agendo  da  se  sola,  non  avrebbe  lasciati  che  in  nna  semplice 
illusione  scienliGca.  Imperocché  i  medici  che  nel  secolo  de- 
cimolerzo  e  decimoquarto  vollero  filosofare  ,  se  non  erano 
fermi  nella  loro  religione  e  morale,  dalla  Scolastica  arabica, 
ove  a  discernerc  le  sue  falsità  non  li  avesse  guitlati  la  scola- 
stica latina  del  Beozio  e  del  D'Aquino,  sarebbero  stati 
senza  avvedersene  tramenati  nella  miscredenza  e  nella  immo- 
ralità. 

Scomparsa  pertanto  la  saracenica  invasione  dall'Occidente, 
ì  medici  ad  essa  posteriori  si  presentano  nella  Storia  lungo  i 
due  secoli  XIIl  e  XIV  divisi  in  due  Classi.  !  primi  le  di  cui 
dottrine  fedeli  a  quelle  discese  dalla  Scolastica  Ialina  che 
esisteva  in  Occidente  prima  degli  Arabi  tracciata  da  Boezio, 
e  dalla  sapienza  de'  Padri,  e  dalla  Scuola  Salernitana,  presso 
i  quali  r  Arabica  medica  meleora  non  lasciò  nessuna  ,  o 
poche  e  inconcludenti  illusioni.  Questi  secondo  la  forza  mag- 
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giore  o  minore  del  loro  carattere  secoodamlo  più  o  meno 
la  novità  de' tempi  l(#o,  ora  criticarono  le  opere  arabe, 
ora  le  citarono  per  apparire  eruditi ,  ora  le  osteggiarono 
con  vigore  e  trionfo.  L'altra  Classe  è  di  que^pochissimi  che  ne 
rimasero  accalappiati, e  lo  furono  più  in  forza  della  Filosofìa  d'un 
Aristotele  dagli  Arabi  franteso  e  propagalo,  che  per  cagione 
della  medicina  di  costoro,  che  senza  quella  fìlosofìa  non  avrebbe 
avuto  in  Occidente  chi  le  avesse  voltalo  uno  sguardo.  E  questi 
medici  e  fìlosofi  che  completamente  si  arabizzarono,  e  seppero 
anche  comparire  con  quel  carattere  irrequieto,  mutabile,  e 
bizzarro  de' loro  corifei,  non  solamente  trattennero  la  scienza 
dal  progredire,  ma  la  mantennero  corrotta  di  falsi  sillogismi, 
e  uè  ribadirono  la  parentela  con  tutte  le  false  scienze  dell'O- 
riente: e  in  quel  loro  avversare  gli  ordini  civili  e  religiosi, 
e  rinnovare  i  turbamenti  sociali  delle  orde  saracenichc,  tra- 
scinarono i  difensori  del  culto  e  delle  leggi  ad  usare  talvolta 
contro  essi  inumane  crudeltà,  che  di  macchie  indelebili  brut- 
tarono il  candido  velo  del  Tempio. 

Dovendo  la  Storia  della  Medicina  tener  l'occhio  princi- 
palmente Gsso  al  cammino  della  Scienza  nella  sua  interezza, 
ed  al  maggiore  numero  e  valore  de' suoi  rappresentanti,  noi 
dovremo  del  pari  considerare  appartata  la  schiera  di  cotesti  po- 
chi, che  nel  medio  evo  si  offrono  quali  completamente  arabiz- 
zati  ;  imperocché  la  scienza  trovò  più  alimento  e  più  vita  da 
quella  medicina  che  ordinatamente  procedette  col  pensiero 
cristiano,  che  dall'altra  che  s'affacciò  per  pochi  anni  con 
sprazzi  rivoltosi,  e  con  luti'  altre  tendenze  che  quelle  della 
vera  scienza  della  natura.  In  quella  fu  più  discernibile  e 
chiaro  e  sicuro,  benché  lento,  il  moto  e  l'avvanzare;  laddove  in 
questa  non  è  che  confuso  e  orgoglioso  aggirarsi  sempre  nelli 
stessi  termini.  Avrebbero  dunque  gli  Arabi  insegnato  tutto 
aU'^opposto  di  ciò  che  il  Medio  Evo  doveva  fare  per  man- 
dare innanzi  la  sua  civilizzazione  ;  che  era  appunto  il  liberarsi 
dal  giogo  deirautorilà  per  progredire  negli  studj  delia  natu- 
ra ,  e  il  conservare    l'autorità   in  materia  di  religione  e   di 
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civili  ordinamenti,  per  progredire  nella  educazione  civile  e  re 
iigiosa  del  cristianesimo. 

Il  Medio  Evo  la  di  cui  rappresentanza  civile  e  scientifica 
appartenne  dapprincipio  quasi  esclusivamente  al  sacerdozio, 
comprese  da  se  la  necessità  di  cotesti  passi,  cui  tendeva  e  doveva 
acconciarsi  T  educazione  scientifica  e  l'incivilimealo.  Dei  quali 
passi  fu  il  primo,  e  della  più  estesa  efficacia  riformativa .  il 
cedere  a' Laici  la  scienza  e  gli  officj  della  Medicina:  il  secondo 
fu  P  organizzare  una  Filosofia  Scolastica  che  fosse  quanto 
avversa  all'Aristotele  falso  in  che  si  compendiò,  per  cura  di 
Averrhoè,  V  arabica  filosofia  .  altrettanto  rispondente.  «1  vero 
greco  Aristotele  da  Boezio  in  gran  parte  trasmesso  con  ver- 
sioni latine,  e  aumentato  in  seguito  co' libri  della  Politica  e 
delia  Storia  degli  animali,  recati  in  Occidente  nel  loro  testo 
dalle  emigrazioni  greche  dell'ottavo,  e  del  decimoquarto  se- 
colo. Una  medica  scienza  occulta  essendo  stata  sempre  impos- 
sibile, come  noi  abbiamo  dimostrato  nel  tessere  la  Storia  dei 
Serapci  e  degli  Asclepj  dell'Oriente,  e  della  antica  Grecia,  dove 
la  medicina  Ieratica  fu  sempre  indivisa  dalla  Demotica;  an- 
che nel  Medio  Evo  la  laicale  medicina  esistè  palesemente 
succursale  dapprima,  quindi  per  spontanea  cessione  e  neces- 
sario accordo  fra  il  sacerdozio  e  il  laicato,  divenne  laicale: 
e  questa  non  fu  né  poteva  mai  essere  opera  di  Sette  e  So- 
cietà secrcle,  come  sognarono  certi  storici  Alemanni.  Nò  al 
laicato  che  ricevette  all'aperto  la  medica  scienza  battezzata 
nella  carità  dal  sacerdozio  cristiano,  bisognò  aspettarla  dagli 
Arabi  ;  che  quando  i  Padri  anteriori  agli  Arabi,  e  Boezio  e 
la  Scuola  di  Salerno  ve  lo  ravviarono,  Ippocrate  e  Galeno, 
alcuni  greci  minori  e  i  bizantini,  e  le  versioni  latine  di  quelli 
e  le  composizioni  di  questi,  e  le  dispute  di  cose  naturali  di 
Tullio,  di  Plinio,  di  Seneca,  di  Plutarco,  Macrobio,  ed  Apu- 
lejo,  senza  parlare  della  grecità  conservata  allora  anche  nei 
parlari  di  alquante  città  latine,  costituivano  già  una  biblioteca 
piucchè  sufficiente,  onde  essi,  i  laici,  ne  ricevessero  il  pratico 
dottrinale  e  le  tradizioni.  E  dal  monaco  Goslaiitino  eb- 
Pautr  II    T.  Il  11 
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bero  quel  modo  discreto  di  teorizzare  che  più  s'atteneva  as 
greci  originali,  sì  del  Filosofo  di  Stagira  che  di  Galeno;  sul 
quale  ultimo  avevano  lavorato  senza  innesto  di  proprie  opi- 
nioni, Aly-Abbas  e  Gioannizio,  arabi  innocui,  compilatori  e  tra- 
duttori soltanto,  che  il  medico  salernitano  fece  conoscere  all'Oc- 
cidente,  per  preservarlo  da  altri,  che  nelle  loro  strane  inten- 
zioni sotto  il  nome  scolastico,  insegnar  potessero  in  seguito 
scienze  e  filosofle  perniciose. 

V'era  però  un  altro  passo  decisivo  per  la  libertà  e  Tav- 
vanzamenlo  della  scienza,  che  consisteva  nel  rompere  fra  i  dotti 
V enciclopedica  saccenleria,  e  introdurre  la  divisione  del  lavoro 
E  questo  pure  fu  preparato  dai  monaci.  Gerberto,  Alberto  ma- 
gno, e  Rogero  Bacone  dettero  i  primi  esempj  del  valore  d'una 
Scienza  positiva,  la  quale  Aristotele  stesso  coi  libri  dell'isto- 
ria degli  animali  e  delle  piante  lasciò  in  reda  a  Teofrasto, 
che  assumendo  la  seconda  e  trattandola  più  largamente  del 
maestro  e  separatamente  dalle  scienze  speculative,  mostrò  al- 
rOccidente  cristiano,  che  a  conoscere  i!  mondo  della  natura 
bisognava  darglisi  a  tutt'anima,  essendone  il  lavoro  immenso  e 
di  utilità  non  minore  di  quello,  che  aggiravasi  intorno  alle  sole 
idee.  Queste  furono  le  prime  sorgenti  che  dalla  divisione  de! 
lavoro  e  dalla  Filosofia  sperimentale  apparvero  nella  cadente 
età  della  greca  sapienza,  e  che  riproducendosi  nella  nascente 
civiltà  cristiana,  non  poterono  pienamente  discorrere  con  passo 
decisivo  che  nel  secolo  decimoquinto. 
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Medicina   Scolastica    Latina. 

CAPITOLO     PHLMO. 

La  Storia  della  Medicina  Scolaalica  ,  per  riconoscere  il  suo 
periodo  laicale  di  Scolaslica-ladnu  ,  risale  a  Severino 
Boezio 

Usciti  non  senza  pena  dal  periodo  episodico  della  Medi- 
cina Arabo-Scolastica,  e  riprendendo  la  continuazione  della 
scienza  dalla  Medicina  Salernitana  sino  agli  anni  in  che  que- 
sta divenne  interamcnle  laicale;  questo  laicato  della  scienza 
che  dilata  il  prospetto  di  tutte  le  sue  influenze  sulla  filosofia  e 
sulla  civiltà  del  medio  evo,  e  che  slima  ingrandirsi  nell'ini- 
zialo  connubio  colla  filosofia  trasformantesi  in  scolastico- 
latina,  per  essere  ben  conosciuto  nella  sua  natura  e  nel  suo 
andamento,  e  ben  difi'erenziato  dalla  scolastica  alessandrina 
ed  arabica,  deve  retrocedere  sino  al  sommo  Laico  del  quinto 
secolo,  a  Severino  Boezio.  Il  quale  collegalo  tuttora  col  cadente 
Senato  di  llonia  antica,  moderatore  della  mente  e  delle  opere 
di  un  Goto  Re  d'^ltsilia,  bene  inteso  coli' Imperatore  a  rimettere 
la  sede  deirimpcro  da  Costantinopoli  a  Koma,  amico  e  compagno 
del  fondatore  dell*  ordine  de'  Benedettini,  e  cooperante  col  ro- 
mano Pontefice  alla  unità  d'un  Hegno  italico,  riunendo  in  Boma 
i  due  Soli  che  invocava  poscia  anche  Dante;  si  presenta  mira- 
colo a  capo  del  Medio  Evo  ,  oCferendogli  raccolti  in  se  solo 
religiooe,  filosofia,  scienze  matematiche,  poesia  grande  e  pura, 
virtù  morali,  attività  civile,  amore  costante  dell'ordine  e  della 
giustizia,  grande  per  la  discendenza  dogli  a\i,  dignitoso  in- 
corruttibile e  in  senato  ed  in  corte,  e  nella    vita    domestica 
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sempre  rgualc;  vita  consumala  Ira  gli  studi  e  le  alYannose  cure 
(li  stalo,  vita  che  si  spinse  agli  estremi  per  la  salvezza  della 
patria,  e  che  si  chiuse  con  la  corona  del  martirio. 

Il  cristianesimo  presentò  in  Boezio  il  vero  tipo  di  tulle 
ijuelle  mutazioni  che  apparecchiar  dovevansi  nella  sapien- 
za nuova  deir  occidente ,  durante  il  medio  evo,  onde  rico- 
struire la  sua  civiltà.  Boezio  portava  con  se  lutti  gli  elementi 
di  tale  riodiOcazione.  ISella  storia  delle  umane  genti  e  delle 
grandi  occasioni  civili,  pochi  altri  si  sono  affacciali  con 
tanto  splendore  e  dovizia  di  mezzi  di  sociale  rinnovamento 
come  Boezio.  Ed  è  solenne  questo  periodo  storico  supremo 
in  che  la  medicina  laicale  deiroccidente  cristiano  sente  il  bi- 
sogno di  risalire  al  sommo  Laico  del  secolo  Y."  per  trovare 
le  origini  di  quella  mOsoGa  scolastica,  che  dopo  la  scuola 
Salernitana  nell'entrare  nei  le  Università,  si  presenta  in  queste 
associata  alla  sua  nuova  forma  latina,  e  non  a  quella  di  Alessan- 
dria, nò  airarabica.  Noi  abbiamo  incominciala  la  storia  della  me- 
dicina del  Medio  Evo  appunto  dai  santi  Padri,  perchè  in  essi  si 
conservarono  non  poche  cognizioni  della  scienza  del  naturale, 
lasciate  dai  Greci  e  dai  Horaani.  La  loro  povera  Medicina  non 
osò  presentarsi  con  propria  e  determinala  filosofia  ,  eccettuata 
l'esercizio  pratico  rilatto  dal  sentimento  di  carila,  che  era  lelc- 
raento  morale  e  civile  insieme  della  filosofia  pratica, del  cristia- 
nesimo. Dal  quale  coleste  cognizioni  della  scienza  della  natura 
acquistarono  pur  luce  sufùciente  per  concepire  il  valore  di 
tre  principii  tradizionali,  nei  quali  doveva  in  seguilo  svelarsi 
la  ragione  scientifica  accettevole  da  una  determinala  filosofìa, 
cioè  la  Creazione,  il  primo  Igienico,  e  l'attivila  della  Vita.  Al 
che  aggiungendo  il  patrimonir»  empirico  antico,  che  ne' loro 
dotti  volumi  serbato  si  trova,  vennero  chiamati  da  noi,  che  primi 
nella  Storia  della  scienza  li  cercammo,  Padri  avarili  gli  Arabi 
sommamente  benemeriti  della  medicina.  Poscia  col  discorrere 
della  filosofia  Alessandrina  dei  medesimi  tempi,  in  che  si  era 
rifugiato  lo  spirante  Paganesimo,  dimostrammo  come  questa 
traboccante  in  astrazioni  le  più  contrarie  ad  una  scienza  di 
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osservazione  e  di  sperimento,  non  alcuna  fiducia,  tua  aborri- 
menlo  (lo^eva  inspirare  alle  mediche  Scuole.  Nel  periodo 
dei  riieci  Minori  e  Bizantini,  notammo  come  fortuna  della 
scienza,  che  intelletti  sempre  mediocri  la  coltivassero;  che 
non  avendo  mai  provata  la  smania  di  soprainlcnderc  colla 
ragione  alla  parte  en)pirica,  limitaronsi  pur  essi  alla  conser- 
vazione di  questa  preziosa  eredità  di  falli,  e  perchè  non  iuleu- 
«ievanla,  rifiularonsi  dalla  filosofia  Alessandrina,  non  halbel- 
lando  altro  linguaggio  filosofico,  e  con  gran  parsimonia,  che 
(juello  che  trovavano  nelle  opere  di  Galeno.  Questa  riserva 
ii  rese  accetti  alla  scuola  monastico-laica'e  di  Salerno,  dove 
la  medicina  dei  Padri,  quella  de'Greci  Minori,  e  de'Bizantini, 
e  ciò  che  era  in  tutti  di  greco  e  di  latino,  di  Ippocratico  e  di 
(ìalcnico  si  adunò  insieme,  e  venne  tempralo  complessiva- 
mente in  una  medicina,  che  destinata  a  versarsi  nelle  prin- 
cipali Università  dciroccidente  cristiano,  e  recarvi  gli  elomenti 
della  medica  istruzione,  non  volle  né  potè  presentarsi  a  loro 
con  una  scienza  che  avesse  insieme  l'ornamento  di  una  de- 
tcrminata filosofia;  perocché  questa  non  aveva  ancora  nel 
cristianesimo  assunto  una  forma,  che  mallevasse  alla  ragione 
scicntilica  nello  naturali  ricerche,  tra  il  fallo  e  1'  idea  Tinte- 
grilà  della  Fede. 

La  Medicina  dei  Secoli  XIU  e  XI V^,  che  sentì  il  bisogno 
d'ingrandirsi  a  cagione  dell' insegnamento  pubblico  che  nelle 
Università  erale  destinato,  non  potendo  avere  tanta  grandezza 
che  superasse  quella  de'Greci  minori  e  deBizantini,  e  della 
slessa  scuola  Salernitana  donde  teslè  era  uscita,  per  difetto  di 
maggiore  quantità  di  osservazioni  anatomiche  e  di  falli  cli- 
nici, abbisognando  che  di  quelle  e  di  questi  molliplicali  si 
fossero  col  icmpo  i  mezzi  che  ancora  non  v'erano,  si  rivolse 
alla  Filosofia.  Chiamò  il  soccorso  di  questa  quasi  collo  slesso 
avviso  con  che  aveala  invocata  il  Sacerdozio,  cioè  per  dar 
pascolo  alla  fede  che  cercava  il  conforto  della  ragione.  1  me- 
dici avevano  un  empirismo  tradizionale,  ossia  una  fede  ne'i 
tatti  raccolti  e  nella  autorità  dc'raccoglitori.  Stimarono  venuto 
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il  tempo  che  anch'essi  al  pari  dei  Teologhi  dovessero  intro- 
durre la  fìlosoGa  nella  scienza  :  e  perchè  quella  adoperata  da 
Galeno  non  aveva  l'olezzo  delle  verità  cristiano,  seguirono  la 
scolastica  latina  iniziata  da  Agostino  e  da  Boezio,  continuata 
da  Anselmo  e  da  Tommaso  d''Aquino;  fìlosona  che  nella  scienza 
sacra  aveva  ottenuta  la  completa  sua  forma.  Restava  però  altro 
jnfiporlanle  avviso,  ed  era  quello  ili  acconciarla  alle  naturali 
scienze;  e  nel  momento  in  the  la  Medicina  si  spoglia  della 
veste  jeratica,  ed  assume  la  laicale,  la  sua  filosofia  fosse  a 
questo  secondo  carattere  più  conforme,  sì  quanto  al  suo  fine, 
che  alla  sua  maggiore  libertà. 

Cade  in  qucst'  epoca  appunto  1'  episodio  nclT  occiJcnte 
cristiano  della  filosofia  Arabico-Scolastica,  imposta  da  Avi- 
cenna e  da  Averrhoè  alla  Medicina.  Quindi  quelli  storici  che 
non  accettano  volentieri  altre  guide  che  quella  de"  medici 
laici,  e  alla  sognata  scuola  di  Gandisapora  vogliono  connet- 
tere la  favolosa  società  secreta  de'  medici  laici  Salernitani , 
quasi  allrettanti  Comacini  e  Fratiimasoni ,  ansiosi  del  torre 
al  clero  la  scienza  per  darla  a  laici  filosofi  ,  vennero  su- 
bito a  dichiarare,  che  la  filosofia  che  condusse  la  ragione 
ad  associarsi  alla  scienza  ne'  suddetti  tempi  altra  non  fu 
che  rArabìco-scoIastica.  Da  due  sorgenti  Terrore  imperdona- 
bile e  funesto  essi  bebbero,  e  ne  imbrattarono,  versandovelo, 
la  storia  della  scienza:  1°  dal  non  conoscere  la  continuazione 
del  palese  procedimento  storico  della  sapienza  occidentale  che 
dal  pagano  al  cristiano  dal  clericale  al  laicale  passando,  do- 
veva di  necessità  dello  spirito  di  questo  informare  la  sua 
filosofia  inJigena,  e  non  dell'altro  fortuito  e  passeggiero  por- 
tatovi dagli  Arabi:  2°  dal  non  a\er  saputo  trovare  nò  ap- 
prezzare avanti  gli  Arabi  quel  Laico  sommo,  in  che  si  adunò 
tanta  dottrina  e  filosofia  da  servire  di  corim;ìgistro  a  tutti  quei 
dotti  occidentali, che  agli  studii  delle  liberali  discipline  volessero 
le  menti  loro  rivolgere  ed  educare.  Due  sloriche  verità  fanno 
cdtioscere  la  realtà  incontrastabile  di  cotesti  errori.  L'una  è 
che  appena  la  medicina  si  miinifesto  nelle    pubbliche   scuole 
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dopo  le  Salernitane,  rivestila  di  abito  Glosofico,  siccome  è  pro- 
valo dalle  opere  di  Taddeo  fiorentino  e  de'suoi  insegnamenti 
in  Bologna  nel  secolo  Xlll;  quesla  filosofia,  come  noi  Oìoslre- 
remo,  non  è  l'arabo  scolastica  che  i  medici  arabi  imposero 
alla  scienza,  ma  ha  invece  lutti  i  caratteri  della  scolastica  latina, 
ossia  cristiana,  che  da  Boezio  derivata,  Taddeo  e  la  sua  scuola 
apposero  alla  medicina.  Né  gli  storici  hanno  fatto  mai  conto  della 
differenza  che  v'ha  tra  filosofia  imposta  allo  naturali  scienze,  e 
filosofia  semplicemente  opposta.  I  nostri  medici  Ialini  apponevano 
la  filosofia  loro  scolastica  alle  scienze  che  coltivavano;  laddove  gii 
Arabi  la  imponevano  in  modo  assoluto  e  dispotico  alle  scienze 
loro.  Ed  infatti  fra  noi  si  vide  che  il  secolo  XV,  avvedutosi 
che  la  Scolastica-Ialina,  benché  solamente  apposta  alla  scienza 
salutare  era  d'impedimento  alla  riconosciuta  necessità  di  au- 
mentare maggiormente  la  somma  delle  osservazioni  anatomiche 
e  cliniche,  non  piìi  la  apposero;  ma  concordemente  per  al- 
quanti anni  la  posarono;  e  fu  questo  un  periodo  in  che  il  pa- 
trimonio de'parlicolari  maggiormente  si  accrebbe.  L'altra  sto- 
rica verità  incontrastabile  fu  l'esistenza  delle  opere  filosofiche 
e  le  traduzioni  latine  dai  greci  originali  del  Laico  Boezio  nel 
secolo  XV,  al  quale  risalendo  trovarono  i  medici  dei  secoli  se- 
guenti quelle  venerande  tracce  della  sapienza  greco-Ialina  che 
senza  bisogno  di  retrocedere  neirorlentalismo  Arabico,  essendo 
tutta  indigena  e  splendidissima,  presero  trasformala  in  filosofia 
scolastico-latina,  ed  applicaronla  alla  scienza  della  salute;  d'o- 
rigine laicale  come  i!  secolo  la  desiderava,  e  rinnovamento  con- 
facevole  alla  nuova  religione  delle  filosofie  di  Platone  di  Pil- 
tagora  e  d'Aristolele.  E  mentre  la  leulogia  cristiana  valevasi 
sino  dai  pairi  Alessandrini  della  speculativa  ragione  filosofica 
degli  universali  del  suddetto  triumvirato  greco-italico,  le  na- 
turali discipline  ne  assumevano  con  la  scolastica  latina  la 
parte  o  mista  o  lulta  posiliva,  e  all'una  e  all'altra  restitui- 
vano la  luce  delle  malcraaliche,  delle  quali  pure  rinnovò  gli 
opportuni  insegnamenti  il  Senatore  romano. 
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capìtolo  II. 


Dcìla  vita  e  delle  Opere  di  Severino  Boezio. 

Dis<!eniJcva  dalle  anlithc  romane  famiglie  de'  Manlii  e 
degli  Anicii,  figlio  di  Flavio  Boezio  console,  Severino  Boezio 
nato,  dicesi,  in  Uoma  l'anno  quallroccnlo  cinquanta  cinque- 
Di  due  lustri  o  poco  più  fu  mandato  da  Simmaco  a  studiare  in 
Alene.  Dove  applicatosi  zelantemente  allo  studio  delle  Mate- 
matiche, della  fdosofia  e  delle  naturali  scienze,  stette  lino  ai 
ventotlo  anni  scrivendo  opere,  e  traducendo  dal  greco  in  la- 
tino lutto  ciò  cbe  ancora  nella  decaduta  Alene  restava  di 
classico  nelle  scienze  umane.  Venne  fra  quelli  ultimi  greci 
sapienti  in  faina  di  giovane  di  dottrina  sceltissima  e  di  severi 
costumi;  e  tal  grido  lo  procedette  a  Uoma  dove  rientrò,  e  fu 
pertanto  due  anni  dopo  ricevuto  in  Senato.  l'>ano  gli  anni  nei 
quali  Zenone  rappresentava  la  Roma  imperiale  in  Costanti- 
nopoli, e  Teodorico,  vinto  Odoacre  ed  uccisolo  col  proprio 
pugnale,  sedeva  in  Ravenna  col  titolo  di  l{e  d'Italia.  Nel  ro- 
mano Senato  ardeva  pur  sempre  in  alcuni  la  brama  di  riu- 
nire rilalia  tutta  in  un  regno,  e  penavano  nel  veder  Roma 
non  più  capitale:  e  gli  sforzi  riusciti  vani  per  ricondurvi  Ana- 
stasio, che  pria  di  essere  imperatore  era  tanto  in  buona  vista 
per  la  sua  pietà  presso  al  Senato  di  Roma,  dove  un  Pesto  e 
un  Simplicio,  principali  non  solo  fra  i  Senatori,  ma  in  Roma 
slessa  come  cittadini  di  virtù  civile  e  religiosa  specchialis- 
simi,  nacque  il  pensiero  di  chiamarvi  Tcodorico.  11  quale 
sebbene  barbaro,  come  quello  che  era  stalo  alcun  tempo  edu- 
cato nella  corte  di  Zenone,  e  sebbene  Arriano,  non  fu  credulo 
diflìcilc  riduslo  alla  cristianità,  e  per  i  sentimenti  di  gran 
principe  che  aveva  acquistati,  farne  un  Re  dllalia  moderato 
dal  senno  e  dalla  autorità  del  romano  Senato  e  dei  Consoli. 
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Boezio  entralo  allora  fra  Senatori  abbracciò  strettamente  il  con- 
siglio di  Pesto  e  Simplicio.  Morto  Anastasio  che  ebbro  del- 
Plmpero  voltossi  contro  i  cristiani,  resosi  vacante  anche  la 
sedia  PonllGcale  di  lloma.  Forse  accadde  allora  che  Boezio  e 
Tertuliio,  visitarono  alcuna  volta  S.  Benedetto  nei  suo  ritiro 
di  Subhiaco,  col  fine  di  nominarlo  e  condurlo  a  Roma  Pon- 
tefice. Informati  dal  santo  eremita,  come  il  cielo  ad  altre 
opere  lo  destinasse,  tornarono  in  senalo  e  fra  i  contendenti 
Diacrì,  Simmaco  e  Lorenzo,  il  primo  de'quali  elello  a  pluralità 
di  suEFragii,  unilisi  al  Clero  deliberarono  di  rimetterne  la 
scella  a  Tcodorico,  il  quale  per  piacere  iii  più,  dichiarò  eletto 
Simmaco.  Teodorico  riconobbe  nel  partilo  preso  dal  Senato 
e  dal  clero,  di  non  essere  in  odio  a'Homani,  e  per  molte  al- 
tre arti  riuscitegli  a  buon  fine,  determinò  di  entrare  in  Roma 
e  prendorvi  la  corona  d'Italia.  Entratovi  preceduto  da'suoi 
soldati,  dalla  sua  nobiltà  di  corte  ,  e  circondato  di  molla  e 
maestosa  cavalleria,  il  Senato  gli  fu  incontro,  e  condottolo 
trionfalmente  in  Campidocjlio,  Boezio  pronunziò  in  quella  so- 
lennità, che  avvenne  nell'esordire  del  sesto  secolo,  splcmlida 
orazione,  nella  quale  le  lodi  del  principe  nuovo  e  straniero, 
moderate  e  giuste,  non  escludevano  le  rimembranze  della  li- 
bertà e  della  maestà  di  Roma  antica,  o  il  dovere  che  incom- 
beva al  nuovo  Re  di  restituirle  all' Italia.  Boezio  entrò  nei 
favori  di  Teodorico,  che  in  Bisanzio  aveva  imparalo  ad  ap- 
prezzare i  sapienti ,  si  per  colesia  bella  e  frj»nca  orazione 
come  per  Favvedutezza  che  ebbe  di  far  seguire  il  <rìM»i/)/<a/c  ■ 
cont;it;mm,  romana  e  ambitissima  usanza,  alTingresso  solenne 
dc'Cesari;  alla  qual  festa,  nò  i  Romani,  né  i  Goti  compagni 
del  princi()c  aveano  pensato.  Ogni  uflicio  più  alto  e  più  dif- 
ficile del  suo  Begno,  ogni  carica  la  più  autorevole  Te<tdorico 
davala  a  Boezio.  11  quale  cercava  di  profittare  di  tal  fede  « 
benivoglienza  in  favore  della  giustizia  e  della  maggior  pos- 
sibile libertà  della  patria,  e  adopcravasi  sopraltutto  affinchè 
il  principe  usasse  verso  il  cullo  cristiano  d*  Italia  il  mag- 
gior grado  di  tolleranza  religiosa   che  da  un  Arriano  si  pò- 
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lesse  aspettare.  Boezio  tenne  le  cariche  di  teorie  Gnchè  non 
fu  fatto  console;  e  consoli  del  pari  furono  nominati,  benché 
non  ne  avessero  ancora  l'età,  i  due  suoi  Ggliuoli  Patrizio  e 
Ipatia.  Jn  corte  eravi  pure  Cassiodoro  altro  insigne  uomo,  alla 
religione  e  alla  patria  avvintissimo,  coll'officio  di  segretario  di 
Teodorico,  ed  a  Boezio  conforme  nelle  virtù  e  nelle  intenzioni 
civili.  E  Tuno  e  Paltro  avevano  ricca  e  magnifica  biblioteca 
privata,  e  Cassiodoro  dice  della  sua  quali  ne  fossero  i  più 
preziosi  volumi,  nell'atto  che  la  cede  al  Monastero  da  lui  fon- 
dato in  Squillace.  Boezio  ramineota  la  propria  nel  libro  de 
Consolalione,  piangendola  allora  come  perduta.  Mentre  Teo- 
dorico  confortavasi  del  sapore  di  questi  due  sommi  uomini,  e 
di  un  Senato  e  di  consoli  che  ardevano  del  nobile  desiderio 
di  costituire  una  Italia  cristiana  unita  e  potente,  che  alla 
grandezza  della  pagana  antica  si  ravvicinasse;  que'Padri  con- 
scritli  avevano  assai  ragione  di  sperare  nella  conversione 
d'un  principe  che  si  era  mostrato  sempre  benigno  verso  gli 
ortodossi  del  suo  regno,  la  chiesa  de'  quali  godeva  tutti  gli 
.«ilessi  privilegi  di  quelle  dominate  da  sovrani  cattolici,  e  che 
aveva  persino  donato  al  tempio  principale  di  Uoma  due  can- 
delabri d'argento  del  peso  di  70  libbre.  Laonde  Boezio  mosso 
da  tali  condiscendenze  prese  animo  di  presentare  alcuni  dei 
suoi  libri  intorno  alla  fede  ortodossa,  e  intorno  alla  Trinità, 
e  alla  divinila  di  Cristo,  contro  i  Nestoriani  e  gli  Cntichia- 
ni,  acremente  dagli  Arriani  ostrogoti,  e  dallo  stesso  Re  con- 
trastata. La  enfatica  cattolicità  spiacque  ed  irritò  il  Principe, 
che  non  solo  resistette  se«n|)re,  ma  si  pose  in  guardia  contro 
ai  SUOI  favoriti  ;  ed  entrò  in  sospetto  d'  un  concepito  dise- 
gno di  mutare  lo  stato  della  Hcpubblica  ,  e  rivendicare  al- 
l'Italia la  libertà  (1).  Avvenne  forse  in  lai  tempo,  che  ammu- 


(l)Sed  Boelhiuseditis  islis  operibus  odiurasibi  Theodorici  Regis  con- 
flavit,  et  in  suspicionem  apud  ipsum  venit  capti  (h  mtitando  Reipdblicae 
statu,  et  vindicanda  in  libertatcm  Italia,  consilii.  Edit.  Vulpian.  in  usum 
Delphiiìi.  Boelhi,  De  Con?.  Philosoph.  Prcfaf.  P.  Berti.  Lendini  1823.  p.  2i. 
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tinalisi  in  Ravenna  gli  ebrei  contro  a'crisliani  ;  questi  avemio 
loro  incendiale  alquante  case,  quelli  gittate  nelle  cloache  le 
loro  Pissidi  con  le  sacre  ostie,  ne  fu  fatto  alto  reclamo  a 
Teodorico  che  trovavasi  in  Nerone.  11  quale  a  cessare  i  danni 
dagli  Israeliti  sofferti  die  loro  in  potere  alquante  Chiese 
de'cristiani,  sì  in  Ravenna  che  dentro  Verona  stessa,  e  la  fa- 
coltà di  demolirle  e  farne  danaro.  La  qu  ale  inaspettata  pro- 
fanazione fé  cadere  dall'animo  de'ienatori,  e  de'Consoli  ogni 
speranza  di  farne  un  He  a  moiio  loro.  E  a  meglio  convincerli 
del  suo  mutato  animo.  Teodorico  richiamò  a'  loro  impieghi 
queGoli  ufficiali,  che  come  dilapidatori  del  pubblico  erario,  e 
spoliatori  dei  privati  per  arricchire  se  stessi,  e  affannalori 
delie  Provincie  per  usurpazioni  ed  arbitrarii  balzelli,  eraoa 
stati  allontanali,  ed  alcuni  anche  puniti  coll'csilio. 

Il  Romano  Senato  uso  a  vedere  mutarsi  i  Principi  da 
buoni  in  tristissimi,  anziché  perdersi  per  le  repentine  tiran- 
nìe di  Teodorico,  si  strinse  vieppiù  nella  lega,  e  vollosi  subito 
anch'esso  ad  altro  consiglio,  si  unì  a  Giovanni  Primo  allora 
Pontefice,  ed  all'imperatore  Giustino  a  Costantinopoli.  Il  quale 
intento  a  far  trionfare  la  cristianità,  pubblicalo  aveva  un  editto 
contro  ogni  altro  culto  dell'Impero  che  cattolico  non  fosse.  Tale 
editto  nou  comprendeva  gli  Arriani,  esclusi  regnante  Teodo- 
rico arriano  in  Italia,  per  rispetto  o  paura.  Di  che  Giovanni 
primo  papa,  e  Boezio  amaramente  si  dolsero,  e  per  il  danno 
ohe  rendeva  al  romano  culto,  e  per  lo  indugio  che  pativano 
le  speranze  di  trarre  Giustino  preslamente  nella  propria  sede 
dell'Impero  a  Roma,  ed  il  nuovo  culto  vedesse  allato  del  Pon 
lefice  un  Imperatore  cattolico  che  tutta  Italia  dominasse.  Man- 
darono quindi  secreti  messi  a  Costantinopoli  e  forti  lettere 
»  Giustino  ed  a  molti  de"suoi  favoriti  ;  e  come  la  Impera- 
trice Eufemia  era  di  singolare  pietà,  essendosi  a  questa  con 
più  fiducioso  zelo  rivolli,  ottennero  che  l'Imperatore,  revocata 
la  esclusione  degli  Arriani,  comprese  anche  questi  nelleditto 
imperiale  .\ccesosi  pertanto  di  forte  ira  Teodorico,  chia 
mó  a  se  a  Ravenna  il  Papa  ,  e  destinatolo  capo  d"  una  rcile 
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ambastiiata  ch'egli  volea  senz'indugio  mandare  a  Costantino- 
poli, j;!' ingiunse  d'imporre  a  Giustino  cattolico  d'annullare 
il  suo  decreto  contro  gli  Arriani,  se  non  voleva  veder  arse 
e  distrutte  tutte  le  chiese,  ed  espulsi  i  cattolici  dal  suo  Re- 
gno. Tornalo  cogli  ordini  del  Re,  di  Ravenna  a  Roma,  il  Papa 
e  chiamati  a  se  Boezio  e  gli  altri  alleati  fu  deciso  di  secon- 
dare la  spedizione  di  Teodorico,  come  quella  che  avrebbe 
aperto  l'adito  alle  desiderate  occasioni  di  liberare  la  Patria. 
Ammannita  frattanto  dal  Re  con  grande  pompa  la  nave  che 
dovea  recare  in  Bisanzio  i  romani  ambasciatori,  questi  vi 
giunsero  che  erano  i  dì  di  Pasqua  del  523.  Trovnrono  l'Impe- 
ratore si  irremovibile  in  ciò  che  avea  disposto  contro  gli  Ar- 
riani, che  sebbene  già  fosse  slato  unto  re  dal  patriarca  di 
Costantinopoli,  volle  quasi  in  onta  al  Re  Goto  in  quella  festa 
essere  di  nuovo  da  Papa  Giovanni  incoronato  Imperatore. 
Teodorico  vedendosi  deluso  pensò  subito  a  rompere  le  trame 
del  Senato,  facendo  imprigionare  Albino,  vecchio  ed  integer- 
rimo magistrato,  stato  due  volte  consolo,  e  per  l'amore  d'Ita- 
lia stretto  d'amicìzia  e  d'opere  con  Boezio.  Fu  accusato  o  fatto 
accusare  da  Cipriano  Goto  ufficiale,  d'aver  relazioni  coU'Ini- 
peratoro  Giustino,  onde  aprirgli  le  porte  di  Roma  e  cacciare 
i  Goti  iV  Italia.  Già  non  molto  avanti  il  Re  ,  presi  in  so- 
spetto i  romani  ,  avea  fatto  preconizzare  proibite  le  armi 
a  lutti  i  cittadini,  che  ninno  le  portasse  ne  tenesse  in  casa; 
e  sapeva  quanto  il  divieto  esacerbato  avesse  il  Sonato.  Con- 
tro il  quale  dopo  il  caso  di  Albino  il  Re  non  risparmiava  op- 
pressioni né  minacce.  Boezio  fu  per  allora  lascialo  stare:  e 
quando  gli  si  presentò  a  Verona,  affannoso  per  la  difesa  di 
Albino  e  chiese  al  Re  la  sua  liberazione,  questi  Io  accoaiiatò 
con  ambigua  e  dura  risposta  .  Ondechè  la  dillldenza  in  am- 
bedue gli  animi  e  gli  odi  si  svelarono,  e  per  le  triste  novelle 
delle  vicende  del  Senato  pervenute  al  Papa  in  Costantino- 
poli, ì  congiurati  impallidirono.  Frattanto  il  Re  richiamò  ii 
Papa  in  Italia  a  rendergli  conto  della  ambasciata  a  Giustino 
Ma  prima    di    ve<lere    il    Re,  giunto   il    l'apa  a   Ravenna  si 
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vide  accerchiato  da  milili  reali  che  '1  trassero  in  prigione 
condannato,  come  narrano  le  storie,  a  morirvi  di  lame. 
L'  ira  di  Teodorico  si  voltò  lutla  dipoi  contro  Boezio,  e  il 
pensiero  al  modo  di  perderlo.  A  Cipriano  s'unirono  accu- 
satori Triquillo  e  Gonigasto,  Goti  cortigiani  i  quali  da  Boe- 
zio per  tante  ribalderie  erano  stali  di  Roma  espulsi  ;  e  per 
dare  alle  accuse  maggior  colore  di  verità  due  venderecci 
neofiti  si  unirono  Opilione  e  Gaudenzio.  Presentarono  co- 
storo due  lettere  mandale  da  Boezio  a  Giustino:  nella  prima 
i  Romani  e  il  Senato  oppressi  dal  governo  tirannico  de'Goli 
richiamavan  lui  legittimo  Imperatore:  nella  seconda,  che  ve- 
nisse a  Boraa  ora  che  le  piazze  d"  Italia  erano  sguarnite  di 
truppe:  la  flotta  imperiale  polca  con  sicurtà  sbarcarvi  le 
sue  :  i  Romani  capitanali  da  Albino  in  buon  numero  sareb- 
bero venuti  in  loro  rinforzo:  le  provincie  pronte  a  sollevarsi: 
la  gioventù  correrebbe  ardita  sotto  le  armi:  i  Goti  in  ogni 
parte  assaliti:  alla  impresa  provvedeva  con  apparecchiale  som- 
me il  Senato.  Teodorico  ricusò  di  sentire  Boezio,  e  ne  affidò 
la  sentenza  a'Senatori  1  quali  spaventali  dal  bivio  orrendo  in 
che  erano  stati  messi,  o  se  condannavano,  o  se  assolvevano, 
sentenziarono  per  l'esilio.  11  He  confinò  Boezio  a  Pavia,  e  lo 
fece  imprigionare,  e  dopo  sei  mesi  fra  i  tormenti  morire,  nel 
carcere  al  sommo  della  torre  del  Battislero  di  S.  Pietro  in 
Cieldauro,  che  ha  sempre  conservato  il  nome  di  carcere  di 
Boezio,  e  dove  questi  scrisse  l'aureo  poemelto  della  Consola- 
zione, di  che  Dante  cantò  nel  X  del  Paradiso  : 

Or  se  tu  rocchio  della  mente  trani 

Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode, 
Già  dell'ottava  con  sete  rimani: 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'anima  santa  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode: 
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Lo  corpo  oii'l'ella  fu  cacciata,  giace 

Giuso  in  Gieldauro,  ed  essa  da  martiro, 
E  da  esiglio  venne  a  questa  pace  (1). 

(1)  La  tradizione  del  luogo  dell'esilio  della  morte  e  della  sepoltura  * 
di  Boezio  si  è  mantenuta  costantemente,  dal  X  Secolo,  in  che  Ottone  IH 
fece  erigere  il  monumento  marmoreo  colla  epigrafe  di  Silvestro  II  papa, 
la  quale  fu  sostituita  ad  altra  piìi  antica,  dove  si  leggeva,  Ticini:  e  nella 
iscrizione  postavi  da  Luitprando  neli'  Vili  Secolo,  leggevasi  liic  perii. 
Dante  la  riceve  e  la  onora  nel  XIII  Secolo.  S.  Antonino  (Histor.  Tit.  XI. 
Cap.  2.  §.  4.)  dice  nel  XV  Secolo  apitd  Papiam.  Nel  XVI  Secolo  Gio. 
Murmellio,  Marziano  Rota,  Enrico  Glareano,  Niccola  Cresci  fiorentino. 
Adamo  Enrico  Petro,  biografi,  commentatori,  editori,  ripetono  e  s'atten- 
gono tutti  alla  medesima  tradizione.  Nel  Secolo  XVII  incominciano  gli 
Editori  nd  vsutn  Delphini  con  Pietro  Cally,  e  l'edizione  di  Hack,  nella 
qnale  lutti  gli  annotatori  si  attengono  alla  comune  tradizione.  Nel  XVIIl 
Secolo  vi  è  VHisloire  de  Bocce  dell'Abbate  Gervais,  nella  quale  si  comin- 
cia a  (encr  conto  dell'  Anonimo  di  M.  di  Valois,  e  per  conciliare  le  tra- 
dizioni, co'racconti  dell'Anonimo,  prima  si  fa  esiliare  Boezio  a  Pavia,  poi 
Io  si  fa  uccidere  a  Calvenza  nel  territorio  di  Milano,  poi  si  fa  prenderne  da 
.'ilcuni  devoti  il  corpo  per  riportarlo  e  seppellirlo  a  Pavia  (p.  295  e  303. 
Paris  1715)  Il  Brukero,  disgustato  dì  tale  garbuglio  del  Gervais,  e  niùna 
o  pochissima  autorità  concedendo  al  documento  che  il  Valois  aveva  pub- 
blicato nella  sua  edizione  di  Ammiano  Marcellino;  nella  sua  Storia  cri- 
tica della  Filosofia  (Tom.  III.  Lipsia  1743p.52S),  parlando  di  Boezio, 
ritorna  alle  tradizioni  antiche,  e  concede  agli  storici  anteriori  gli  studj 
fatti  da  Boezio  in  Atene  per  18  anni,  e  l'amicizia  da  lui  contratta  con 
San  Benedetto  suo  contemporaneo.  Nel  Secolo  XIX  ripetutasi  in  Lon- 
dra dal  Volpay  la  edizione  del  libro  De  Consolazione  di  Boezio  in  due 
volumi  ad  usum  Delphini  (1823)  si  torna  su  tutta  la  vita,  e  sul  luogo 
della  morte  di  Boezio  dai  Commentatori,  colla  Prefazione  di  Pietro  Berti. 
Notabile  che  né  il  Vallino,  né  il  Sitzmanno,  né  il  Bernart  si  voltano 
mai  a  cotesto  Anonimo  Valense,  e  tutti  concordi,  al  loco  della  Prosa  IV« 
di  Boezio:  quingentix  fere  passtium  millihus,  sottopongono  la  Nota:  Tan- 
tum ah  urie  (Roma)  in  qua  damnatus  est  Boethius  dislahut  Ticinum 
ubi  inclusus  detinebatur.  (Nota  q.  pag.  114.  De  Consol.  Lib.  I.  Prosa  IV.) 
Nel  1844  un  Professore  del  Collegio  di  Francia  il  signor  H.  Bouchitté 
dettava  l'articolo  Bocce  nel  2''  volume  del  Dictionaire  des  Sciences  Phi- 
losophiques,  al  qual  Professore  non  erano  certamente  ignoti  né  i!  Ger- 
vais, né  il  documento  del  Valois,  suoi  connazionali.  Nondimeno  sulla 
morte  di  Boezio  ritorna  alla  comune  tradizione.  Bocce  enfermé à  Parie, 
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CAPITOLO     III. 
Delle  Opere  di  Boezio. 

Che  i  primi  studi  ai  quali  Boezio  si  volse  in  Alene  fos- 
sero le  Matematiche  è  provato  da  quanto  egli  dice  nella  in- 
troduzione al  suo  libro  sulla  Aritmetica  ,  ed  al  giudizio 
conforme  di  alcuni  storici   dei   suoi   lavori    intellettuali.  É 


périt  dans  d'affrevx  tourmentes  le  23  octobrc  526,  apre  six  mois  de 
captivité  (p.  330).  Ho  dovuto  estendere  fin  qui  questa  Nota  afTìnchè 
il  signor  Cav.  Carlo  Buonconipagni,  che  nel  1843  ebbe  il  lodevole  pro- 
posito di  richiamare  i  contemporanei  sopra  la  vita  e  le  opere  di  Boezio 
(Mera.  dell'Accadem  delle  Scienze  di  Torino  Tom.  V.  S.  11.  pag.  f  ) 
attenendosi  quasi  unicamente  sW  \nonimo  Valcsiano,  vegga  per  quali 
ragioni  io  non  -abbia  dato  a  cotesto  documento  il  valore  che  egli  gli  at- 
tribuisce; non  parendomi  tale,  nò  per  provata  antichità,  né  per  storiche 
concordanze,  da  esser  preferito  alle  accettate  cronologie,  e  ricevute  tra- 
dizioni. 

Tutto  ciò  che  io  dico  della  Vita  di  Boezio,  trovasi  in  Glaroano,  in 
Murmellio,  in  Marziano  Rota,  in  Gervasis,  e  nella  Prefazione  del  Berti 
al  libro  De  Comolatiom,  cum  notis  variorum  ad  usuni  Dclphini  del  1823. 
Ncir  antichissimo  Codice  Laurenziano  di  cotesto  libro  di  Boezio,  citato 
imperfettamente  dal  Mabillon  nel  suo  Itinerario  d'Italia  (Cod.  19.  Plut. 
LXXVIIL),  Codice  in  caratteri  Longobardi  che  rimonta  all'Xl  Secolo,  è 
chiarita  meglio  che  altrove  nel  Prologo  la  Congiura  di  Boezio.  Cum  vero 
Tecdricus  Rex  voluit.  tyrannidem  exercere  in  Urbe,  oc  bonos  quosque 
in  Senatu  neri  dare ,  Boetius  ejns  dolos  effugerc  (jcstiens ,  quippe  qui 
honts  omnibus  necem  parabat;  videlicet  clam  littens  ad  Groicos  missis, 
nitebatur  Urbem ,  et  Senatum  ex  eius  impiis  manibus  eruere ,  et  sub- 
dere  defcnsioni.  Il  dottissimo  mio  amico  Prof.  Dei,  Fcria  sotto-biblio- 
tecario, poserai  solt'occhie  nello  stesso  Codice  altro  Prologo:  Verbn  Joan- 
nis  Scoti  incipiunt,  del  Commentatore  della  stessa  opera  di  Boezio,  nel 
quale  egualmente  si  parla  del  tentativo  di  Boezio  di  liberare  V  Italia; 
Teodricus  Rex  Gotorum  cum  per  iyrannidem  Rempubblicam  invasis- 

set is  (Boetius)  peritissimus  sapienlia  oc  Consilio,  Rempubblicam  ad 

libertatem  revocare  volebat ,  qua  de  causa  insimulatus  npud  Theod- 
ricum,  iìi  exilio  religatus  (  est  )  ubi  hunc  librum  edidit,  in  quo  con- 
queritur  de  instabilitate  et  mutabilitnle  fortuna'. 
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pure  (lol  pari  provato,  che  prinia  di  darsi  alle  filosoficlic  di- 
scipline, egli  fosse  furioso  di  sapere  tulla  quella  scienza 
della  natura  che  avevano  nelle  opere  loro  i  greci  e  i  latini 
conosciuta  ed  esposta.  Dice  egli  slesso  che  nell' aritmetica 
prese  per  guida  Nicomaco;  restringendolo  dove  era  troppo 
diffuso,  ed  allargandolo  dove  troppo  compendioso.  Offerendo 
!a  sua  opera  al  patrizio  Sireiniaco ,  dal  quale  sembra  aver 
avuto  il  consiglio  di:  ea  qua;  e  Gracarum  opulentia  Uterarum 
in  Romance  orationis  thcesaurum  sum-pla  coniicere ,  gli  fa  os- 
servare che  essendo  Tarilmelica  la  prima  delle  matematiche 
scienze  che  comprese  erano  nel  Quadrivio,  cioè  l'aritmetica, 
la  geometria,  la  musica,  e  rastronomia,  tanto  più  gli  sem- 
brava il  dono  meritevole  del  primo  fra  i  Senatori,  quale  era 
Simmaco;  e  lo  sottoponeva  alla  sua  critica  con  più  coraggio 
stando  lontano  da  lui,  che  essendo  alla  sua  presenza,  dinanzi 
alla  quale  la  riverenza  dovuta  al  personaggio  ,  gli  avrebbe 
accresciuta  l'idea  dell'imperfezione  delPofferta.  Tu  tantum  pa- 
terna gratia  nostrum,  provheas  munus,  ita  et  laboris  mei  primi- 
TiAS  doctissimo  judicio  consecrabis. 

Introducevasi  Koezio  al  suo  trattato  d'aritmetica  con  al 
cune  idee  sulla  natura  delle  scienze  umane,  che  dimostrano 
la  legge  che  già  s'imponeva  il  pensiero  latino  nel  percorrerle 
e  nell'ordinarie.  «  Nella  essenza  delle  cose  ,  ossia  nella  loro 
«  sostanza  immutabile,  vede  l'umano  intelletto  due  lati:  l'uno 
«  continuo,  congiunto  nelle  sue  parti  e  non  distribuito  in  di- 
«  stinti  termini,  come  albero,  pietra,  e  tutti  i  corpi  della  na- 
«  tura  che  propriamente  grandezze,  estensioni  (rnagniiudines) 
«  si  chiamano  :  l'altro  di  parli  disgiunte  e  determinate,  che  ag- 
«  gruppansi  insieme  per  costituire  tante  unità,  come  gregge 
«  popolo,  coro,  alle  quali  è  proprio  il  nome  di  moltitudine. 
«  Nella  quale  alcune  stanno  da  se  come  il  tre,  il  quattro,  il 
«  tetragono,  e  ciascun  numero  che  per  essere  di  niun'allra 
«  cosa  abbisogna  :  altre  non  sussistono  per  se,  ma  in  quanto 
«  si  riferiscono  a  qualche  altra  cosa,  come  il  duplo,  il  medio 
e   il  sesquilatero,  il  sesquiterzio,  e  tutto  che  se  non  è  in  re- 
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«»  lazione  con  altro  non  può  esistere  f)el!e  magnitudini  poi 
«  altre  sono  permanenti  e  senza  molo,  altre  che  per  una 
«  sempre  mobile  rotazione  si  rigirano  in  se  con  molo  seni' 
«  pilerno.  Di  queste  adunque  la  molliludine,  che  dicemmo 
«  esistere  per  se,  costituisce  l'oggcUo  clic  intero  è  compreso 
«  nella  Aritmetica:  quella  che  ad  alcuifallra  cosa  è  mestieri 
«  che  s'appoggi  per  esistere  comprende  la  Musica  da  con- 
ce certi  e  melodie  temperala.  Sulla  magnitudine  poi  che  dicem- 
«  mo  immobile  discorre  la  Geometria,  e  di  quella  che  è  co- 
«  stituìla  nel  moto  trattano  le  Astronomiche  discipline.  Che 
«  se  di  queste  quattro  parti  è  ignaro  lo  studioso ,  non  può 
«  trovare  !a  verità,  come  senza  la  investigazione  di  colesti 
«  veri  a  ninno  è  dato  di  sapere  rettamente.  Imperocché  la  sa- 
«  pienza  è  la  cognizione  e  la  comprensione  di  quelle  cose 
«  che  sono  vere.  Ed  a  chi  le  ponesse  in  non  cale,  io  denuncie- 
«.  rei  impossibile  il  filosofare;  essendo  la  filosoQa  madre  della 
«  sapienza,  e  se  questa  è  nelle  verilà,  non  cercando  1'  una 
«  si  perde  l'altra. 

«  Sembrami  inoltre  dover  aggiungere,  che  siccome  tutta 
«  la  forza  della  moltitudine,  partendo  da  un  termine  fisso  si 
«  spinge  ad  una  progressione  infinita,  e  cosi  la  magnitudine 
«  traendo  da  Hnila  quantità  non  ha  modo  nelle  sue  divisioni 
«  dipartendosi  in  sezioni  infinitissime;  la  filosofia  spontanea- 
«  mento  rifugge  da  tale  infinità  di  natura,  e  indeterminazione 
«  di  potenza.  Imperocché  né  la  scienza  né  la  mente  ponno 
((  raccogliere  nò  comprendere  alcuna  cosa  che  sia  infinita. 
«  Ma  è  appunto  da  ciò  che  la  ragione  per  se  stessa  s'impone 
«  l'assunto  primo,  di  avvicinarsi  per  quanto  può  con  soler- 
«  tissime  indagini  alla  verilà,  dcligendo  nell'infinito  della 
a  moltitudine  la  pluralità,  ossia  i  termini  delle  quantità  fi- 
<T  nite;  nelle  infinite  sezioni  della  magnitudine,  proponendosi 
«  la  cognizione  degli  spazii  definiti.  Adunque  chicchessia  che 
'(  tali  cose  pretermelta  perde  ogni  dottrina  di  Filosofia.  Av- 
a  vegnaché  sia  in  coleste  racchiuso  il  Quadrivio  che  è  viatico 
«  alla  parte  più  alla  doli" intendimento,  onde  co' sensi  insie- 
Parte  li.  r.  //  12 
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((  me  con  esso  creali  sia  condotto  alle  cose  più  certe  della 
«  inlelligcnzo.  Souovi  alcuni  gradi  e  misurate  progressioui 
«  por  le  (juali  bisogna  ascendere  e  progredire,  affinchè  Toc- 
«  chio  deir  anima  come  disse  Platone ,  sia  al  di  sopra 
n  in  dignità  di  quoUi  del  corpo  coslituilo,  e  possa  esso 
«  solo  vedere  il  fulgido  lume  delia  verità.  Ora  le  sole  nomi- 
te  nate  quattro  discipline  illuminano  P  occhio  della  intelli- 
«  gonza,  immerso  e  offuscato  ne'corporali  sentimenti;  e  la  pri- 
«  ma  di  tali  discipline  matematiche  è  l'Aritmetica.  E  nel  vero 
«  fu  il  Numero  l'esemplare  sul  quale  Dio  stesso  condusse  la 
a  creazione  :  senza  il  Numero  non  esisterebbero  né  la  geo- 
«  metria,  né  la  musica,  nò  l'astronomia  ». 

Fin  qui  Boezio,  e  veramente  per  avvicinarsi  alle  verità  de- 
gli universali  non  vi  sono  altri  mezzi  né  più  naturali  né  più 
speciali  nò  più  sicuri  di  quelli  che  somministrano  le  matemati- 
che. Cbe  se  queste  hanno  potuto  ne'moderni  tempi  lavorare  ezian- 
dio sui  calcoli  infinitesimali,  fu  per  Tascendere  che  fecero  sui 
gradi  platonici  del  finito  allinfinito.  Intanto  opportuno  è  il 
ricordare,  come  da  Boezio  riprendesse  la  Scolastica  latina  il 
suo  primo  fondamento  matematico  predicato  già  nella  scuola 
Italica    da   Pittagora  (1)  ,  e  come  si  incominci   a   travederne 
il   carattere  che   in  seguito  per   altri    filosofi  venne   spiega- 
lo ,    e   le  differenze  dalia   scolastica    Alessandrina  ,  e    dalla 
Arabica;  in  nessuna  delle  quali  si  rinviene  quel   giusto  tem- 
peramento tra  i  principii  di  Pittagora  di  Platone  e  d'Aristo- 
tele che  sì  fulgido  spiccò  in  alcuni  santi  Padri,  e  primo  fra 
i  Laici    rinnovalo  da  Boezio  e  da  lui    tiasmosso    al    medio 
evo.  Del    che,  quanto  alle  friilluosissime  attinenze  delle  maL- 


(1)  Inter  omncs  priscse  autorilatis  viros,  qui  Pvthagora  dace  puriorc 
mentis  ratìone  vigucrunt,  constare  manifestum  est,  haud  quemqiiam  in 
philosophit-e  disciplinis  ad  cumulum  perfectionis  evadere,  nisi  cui  tali.s 
pnidonliae  nobilitas  quodam  quasi  quadrivio  vestigaUir.  Boethii.  De  Aril- 
melica  ad  Palritium  Symmacura.  Lib.  I.  cap.  !. 
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Icaiatiche  colla  loro  Filosofia,  veggo  pure  oggi  colla  oiassima 
compiacenza,  un  bell'eseoìpio,  in  un  omabile  ed  argulissimo 
scrittore  de'  nostri  tempi,  il  Fornari,  avendo  con  eleganti  e 
vere  sentenze  sostenuto ,  che  le  matematiche  rasentano  il 
lembo  degli  universali,  e  che  sono  come  il  ponte  di  passaggio 
tra  h  dottrine  dell'ente  e  del  contingente  (1).  Non  ci  è  in 
cotesto  ponte  rappreteutata  la  nota  formula  del  Gioberti,  che 
l'Ente  crea  l'esistente?  Imperocché  se  fra  l'ente  e  resistente 
èia  creazione;  questa.  Dio  Io  disse,  fu  fatta  nel  numero,  nel 
peso,  e  nella  misura.  Veggasi  quanto  ne  dicemmo  noi  per 
richiamare  questo  fondamento  alla  italica  sapienza,  or  sono 
14  anni,  nella  nostra  Storia,  e  come  vi  tornammo  zelatori  nel 
Discorso  sul  Galileo,  nell'  Addio  alla  Università  di  Pisa,  e 
nella  Lettera  sui  fisici  e  i  metafisici,  e  come  altresì  vi  si  fermò 
fiducioso,  e  con  acuti  ragionamenti  nelle  sue  lodale  Memorie  il 
Siciliani  (2).  Fd  ogni  qual  volta  si  è  voluto  dalle  ime  fondamen- 
ta rigenerare  la  sapienza  nostra,  si  è  fallo  ritorno  al  medesimo 
coìicelto.  Matematici  grandi,  come  Galileo  e  Newton,  operava- 
no, mentre  il  Bruno  e  il  Cusano  filosofi  predicavano ,  che 
«  la  Diade  procede  dalla  Monade  come  la  linea  dal  punto; 
«  onde  la  Monade  hn  ragione  di  principio,  la  Diade  di  prin- 
t<  cipiato  »  (3).  Ciò  posto  invece  del  desiderio  accolto  già  da 
varii  con  vani  tentativi,  di  perfezionare  le  matematiche  colla 
metafisica  ,  subordinando  quelle  a  quosla,  io  accoglierei 
l'opposto,  di  perfezionare  la  metafisica  col  farne  un  insieme 
colle   matemalichc;  che  da  questa   unione  soltanto  verrebbe 


(1)  V.  Fornari.  Dialoghi  della  Armonia  dell'  Universo  p.  14  e  seg. 
Firenze  1862. 

(2)  P.  Siciliani.  Il  metodo  numerico,  e  la  sfatislica.  =  Introduzione 
alla  filosofia  sperimentale.=  Prolusione  alle  Lezioni  di  filosofìa  ec,  Firenze 
1861,  1862. 

(3)  V.  Il  Giordano  Bruno  di  F.  Fiorentino.  Napoli  1861 
pag.  80. 
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fuori  positiva  e  iinnmlnhile  ,  prendendo  questo  carattere 
dalle  matematiche,  la  sospirata  scienza  universale  dell'essere. 
Imperocché  le  prove  apodittiche  di  cotesla  scienza  non  stan- 
no ne  nelle  variabili  formule  di  questa  o  quella  mente  spe- 
culativa, né  nei  conati  sillogistici  di  qualunque  siasi  dialettica; 
ma  hanno  necessità  di  muovere  e  di  essere  ricondotte  sulle 
immagini  sensibili  della  matematica  dimostrazione;  perocché 
dentro  a  queste  sì  raccolgono  in  verità  innegabili  le  idee 
nei  fatti  contenute.  La  matematica  si  manterrebbe  quale  è 
il  principio  della  filosoGa  sperimentale,  e  sarebbe  insieme 
anche  il  termine  della  filosofia  speculativa;  e  sì  le  due  filosofie 
cementate  dalla  matematica  genererebbero  quella  unica  gran- 
de filosofia,  cui  converrebbe  forse  l'appellativo  di  Scienza  uni- 
versale dell'essere. 

Ma  al  rallentamento  delle  notevoli  disposizioni  nostre  di 
conseguire  un  tal  fine,  ha  sempre  contribuito,  e  lo  si  scorge 
con  maggior  pena  nella  età  presente,  quel  volersi  mettere  in 
casa  filosofie  forestiere;  mentre  come  ogni  nazione  esprime  il 
bello  della  natura  secondo  l'indole  sua,  egualmente  esprime  il 
vero,  secondo  la  stessa  nazionale  impulsione;  e  siccome  prima 
è  mestieri  rendersi  dottissimi  dei  particolari  lutti  dello  scibile, 
eppoi  farsi  filosofi,  e  i  particolari  indigeni  atteggiano  il  pen- 
siero e  la  dottrina  in  altretlanti  modi  speciali,  per  quanti  sono 
i  popoli  e  le  nazioni  e  pili  o  meno  avvanzate  le  civiltà  loro; 
per  tali  ragioni  è  sempre  danno  e  miseria  il  sostituire  al  no- 
stro l'altrui  modo  di  educare  la  intelligenza  alla  cognizione  e 
determinazione  del  vero;  avvegnaché  poi  il  vero  sia  uno  solo 
per  tutta  la  umanità.  Né  diversamente  pensarono  Marciano 
Cappella  e  Boezio  del  guasto  che  era  venuto  alla  ialina  filosofia 
da  Alessandria,  per  la  introduzione  dì  molte  baie  orientali,  e 
per  l'abuso  della  dialettica  aristotelica  che  colà  si  era  fatto. 
Sicché  l'uno  elegantemente  satireggiò  quella  falsa  dialettica 
nel  suo  libro  delle  Sette  discipline,  e  l'altro  C(»'suoi  trattali  ma- 
tematici ne  tentò  la  rigenerazione  fondamentale,  riconducen- 
dola ne'principii  della  scuola  italica,  e  riraarilando  il  vero  col 
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bello  nazionale;  siccome  avcanlo  lasciato  ne'lrionfali  anni  di 
Roma,  Varronc  e  Tullio. 

Ecco  il  perchè  si  sente  anche  ai  nostri  tempi  e  in  Italia 
qualche  filosofo  chiamare  assurdo  il  dualismo,  quando  la  co- 
scienza deirunilà  sarebbe  impossibile,  se  l'uno  non  si  esplicasse 
nolla  diade,  per  ritornare,  raggiungendo  la  triade,  nella  unità, 
di  tal  modo  soltanto  concepibile  e  riconoscibile,  ecco  il  perchè 
nualche  altro  va  predicando  che  le  matematiche  non  servono  alla 
ricerca  del  vero,perchè  non  danno  che  la  scienza  delle  quantità. 
Cotesti  filosofi  però  non  considerano  come  parte  integrale  e  in- 
(roduccnte  alle  matematiche,  dacché  mondo  è  mondo,  è  stata  sem- 
pre ed  è  la  (ìeometria.  La  quale  consiste  in  una  serie  di  tipi  e  di 
figure  che  ci  presentano  la  realtà  e  la  ragione  delle  superficie 
e  delle  forme  de'corpi.  Triango  lo,  quadralo,  poligono,  cubo 
parallelogrammo,  romboide,  cicloide  ,  e  via  dicendo.  Ap- 
plichi il  filosofo  tali  figure  geometriche  alla  Prospettiva,  e 
vedrà  sortirne  una  scienza  delle  qualità,  da  dargli  leggi  non 
tanto  della  somiglianza  e  dissomiglianza,  quanto  delle  rela- 
zioni loro  colla  luce,  donde  emanano  a  milioni  le  qualità  dei 
corpi  sensìbili.  Applichi  la  geometria  e  le  sue  figure  all'archi- 
letlura,  e  vedrà  come  i  più  vaghi  e  maestosi  edifizii  partono 
tulli  e  poi  riconduconsi  nelle  qualità,  e  specie  loro  diverse  alla 
combinazione  scientifica  di*  quelle  figure  e  di  quelle  linee.  Ap- 
plichi la  geometria  alla  cognizione  delle  diverse  qualità  de'me- 
talli,  delle  terre,  de'sali,  degli  acidi,  degli  alcaloidi,  ossia  alle  cri- 
stallizzazioni, e  vedrà  venirne  fuori  una  scienza  piena  di  ve- 
rità e  di  meraviglie.  Applichi  la  scienza  delle  linee  geometri- 
che alle  arti  del  disegno,  della  pittura  e  della  scultura,  e  le 
vedrà  ridursi  al  modo  d'  imitare  la  natura  con  incidenze,  in- 
flessioni, incurvamenti,  congiungimenti  di  altrettanto  lince,  le 
di  cui  proporzioni  e  attitudini  più  o  meno  vicine  a  naturali 
modelli,  conducono  al  belloedalle  leggi  della  esletica.  Applichi 
la  stessa  scienza  alla  tisiologia,  e  vada  agli  estremi  delle  polpe  e 
degli  scheletri  conformanti  le  figure  degli  animali,  e  troverà 
cellule  e  globuli'  che  dou  sono  che  linee  in  varii  modi  intrec- 
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ciale:  troverii  ossa  le  di  cui  forme,  osservale  ad  una  ad  uiid^ 
cppoi  rimesse  insieme  gli  mostreranno  un  sorprendente  com- 
ponimento di  altrellanle  figure  geometriche. 

Se  poi  tali  filosofi  pretendessero  d;ille  matematiche,  ol^ 
Ire  la  scienza  delle  qualità  superficiali  anche  quella  delle 
elementari,  sappiano  che  la  scienza  che  si  chiama  Chimica 
dovrebbe  per  convenzione  tradizionale,  meglio  che  isolata,  ri- 
guardarsi come  un  ramo  anch'ossa  delle  matematiche;  giac- 
che la  Filosofia  chimica  Thi  oggi  quasi  tutta  concenli'ata  sulla 
Bilancia,  nella  quale  ò  riunito  il  peso,  la  misura,  ed  il  numero. 
Né  si  appigli  qui  alcuno  all'Ile  de'  chimici,  quasi  fosse  un  co- 
lai ente  metafisico.  Imperocché  i  chimici  berlinesi  sono  on- 
dali a  ripescare  cotesta  anticaglia  in  Yitruvio,  che  Tavea 
lolla  alle  greche  filosofie,  quale  una  materia  prima,  non  conic 
astrattezza,  ma  come  parola  che  suggellava  l'ultimo  limite  dato 
alle  analisi:  limile  che  il  chimico  stesso  nel  segnarlo  oggi, 
bramerebbe  dimani  di  sorpassarlo,  convertendo  Vile  in  tio,  in 
ito,  in  uro  ;  il  che  vorrebbe  dire,  far  travalicare  alla  scienza 
un  termine  provvisoriamente  proso,  e  spingerla  più  avanti. 

Ritornando  alle  opere  matematiche*  di  Boezio,  il  Poli  nei 
suoi  supplementi  al  compendio  della  Storia  delia  filosofia  del 
Tennraann,  avvertiva  come  lidea  fondamentale  pillagorica  di 
identificare  la  quantità  discreta  alla  continua,  riJucendo  la 
geometria  ad  una  aritmetica,  esposta  da  Nicomaco  in  Grecia, 
e  insegnala  ai  latini  da  Boezio,  conducesse  il  Romagnosi  al  con- 
cetto dell'unità  varia,  contenente  in  se  la  determinazione  o  misu- 
ra d'ogni  algoritmo  possibile,  e  indicasse  del  pari  al  matemati- 
co Jacotot  la  sua  proposta  riforma,  di  capovolgere  T  insegna- 
mento della  geometria  dal  solido  al  punto,  ossia  dal  compo- 
sto al  semplice.  Non  ha  guari  il  Buoncompagni,  il  quale  io 
loderò  sempre  per  aver  fallo  conoscere  ai  nostri,  che  pur  tanti 
nomi  obliali  ricondussero  alla  luce  d'una  ricordevole  e  imi- 
tabile sapienza,  che  il  nome  di  Boezio  e  gli  scritti  e  le  grandi 
virtù  morali  e  civili,  merilav;ino  .sopra  altri  moltissimi  di 
rientrare  negli   studi  dei  doili  del  secolo  corrente;  parlando 
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vltìi  libri  del  Senatore  romano  sulle  malematiche,  li  dichiara  i 
primi  che  fossero  falli  conoscere  ai  Romani,  i  quali  non  ave- 
vano che  il  succinto  trattato  di  aritmclicn  di  Yarrone,  con- 
tenuto ne'suoi  libri  intitolati:  De  Disciplinis. 

Le  matematiche  adunque  sono    il   linguaggio  col  quale 
rintoUetto  comprende  e  disvela  la  scienza  della    natura  ,  la 
quale  nel  quadrivio  del  medi)  evo  era  congiunta  alla  astro- 
nomia, cioè  dalla    meccanica  celeste  scendevasi  alla    forma- 
zione di  una  specie  di  cosmologia,  di  meteorologia,  e  di  Gsica. 
Quindi  se  colesti  furono  i  primi   libri  che   lavorali   in  Alene 
lloezio  divulgò  a  Roma  nolla   lingua   del  Lazio,  furono  essi 
seguili  dagli  altri  naturali  sludi,  pria  di  passare  alla  Filosofìa, 
secondo  ciò  che  narra  egli  stesso  nel  libro:  De  consolalione. 
Ora  tulli  sanno  che  il  Trivio  che  apriva  il  varco  alle  categorie 
Aristoteliche,  colla  Grauìmatica  e  la  Dialcllica  e  la  Rellorica, 
e  che  unito  al  Quadrivio  costituiva   le  sette  Discipline,  in  che 
raccbiudevasi  la  anlica  enciclopedia,  altro  non  era  che  VOr- 
ijanum  di  Arislolelc.  NciTesporrc  adunque  il  passaggio  delle 
dottrine  di  Boezio  dagli  stuJi  naturali  alle  sue  Opere  iiloso- 
fiche,  la  prima  di  queste  ch'egli  ci  porge  e  tradotta  e  com- 
mentata, è  l'Isagoge  di  Porfirio,  ch'egli    commenta,    prima 
grammaticalmente,  e  dialelticamente  sulla  versione  fallane  da 
Vittorino,  eppoi  da  se  traduce  e  commenta  Glosoficamente  per 
trovarvi  il  principio  di  quella  filosofia,  attorno  alla  quale  le 
menti  latine  si  adoperarono  sino  al  secolo  W\.  Il  Cousin  che 
non  ha  distinti,  secondo  le  vere  ragioni  di  Boezio,  questi  due 
insigni  lavori,  né  ha  voluto  fermarsi   sopra  essi  quanto  ba 
slava,  non  solo  per  intendere  la  necessità  della  loro  doppia 
natura,  quanto  per    trovarvi  P  altissimo  fine  che  Boezio   in 
essi  si  proponeva,  li   ha  riguardati  come  un  noioso  raddop- 
piamento, nel  quale  egli  scorgendo  due  Boezii,  l'uno  platonico 
l'altro  aristoletico,  rimprovera  e  l'uno  é  laltro  di  non  aver 
inleso  la   significazione  puramente  grammaticale  di  Porfirio, 
ne  quella  filosofica  del  genere  e  della  specie  dalla  quale  Por- 
firio volle  allontanarsi.  11  Cousin  dice,  che  nel  pritnu  commento 
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Boezio  si  dichiara  in  modo  assoluto  per  la  rcallà  platonica 
dei  genere,  e  che  con   islrana  confusione  considera  la  realtà 
di  tutte  le  cinque  voci  sulle  quali  verte  l'introduzione  di  l'or- 
firio  :  il  genere,  la  specie,  la  dilTcrenza,  il  proprio,  e  l'acciden- 
tale. Così,  egli  conclude,  o  avrebbero  realtà  tutte  le  astrazio- 
ni, realismo  assurdo,  o,  assumendo  il  contrario,  il  genere  e  le 
specie,  messi  alla   pari   colle  altre  tre  cose  perderebbero    la 
loro  realtà,  e  ne  verrebbe  fuori   un  nominalismo  universale. 
La  frettolosa  intcrpctrazionc  delle  due  prime  filosofiche   fati- 
che di  Boezio,  io  conduce  alla  seguente  falsa   storia  di  esse 
«  Ainsi  dans  son  premier  commentaire,  Bocce,  au  moyen  d'une 
<  confusion  ridicole  est  plus  platonicicn  que  Platon  lui-raéme 
«  et  que  tous  les  Alexandrins;  il  est  relaiste  absurde    et    il 
(  pretend  donner  son  opinion  pur  celle  d'Aristole  et  de  Por- 
«  phyre.  Maintenanl    dans  le  second  comraenlaire   nous    al 
«  lons  Irouver  un  lout   autrc  Boèce,    avcc  une  opinion    dia- 
«  metralcment  opposcc  à  celle  que  nous  venons  de  rappor- 
a  ter.  Et  ici  Boécc  nomme  quelquefois  les  genres  et  les  espe- 
«  ces:  Universalia  ».  Resa  lode  a  questo    nome,  che  divenne 
poi  la  formula  della  Scolastica,  il  Cousin  continua  «  La  nou- 
«  velie  opinion  de  Bocce  sur  la  nature  des  univcrsaux,  des 
«  genres  et  des  especcs,  est    que  les  genres    et  les   especes, 
«  ne  peuvent  avoir  d'exislence  reelle  ».  Chi  legge  questi,  falsi 
giudizi  sopra   Boezio  nel   libro  del  Cousin  ,    li    trova    anche 
apparentemente   appoggiati  in  nota  dalle  citazioni  di  due  ar- 
gomenti delle  parli  opposte  che  Boezio  mette  innanzi  la  sua 
nuova  spiegazione  del    problema    dell'antica    fìlosoGa   greca 
sulla  realtà  e  non  renila    degli  Universali,  Tero  è  clie   poco 
più   oltre  il  Cousin  slcsso  è  costretto  suo   malgrado  ad  espor- 
la cotesta  spiegazione,    ossia  cotesla   gemma   da  Boezio  tro- 
vala per  congiungere  le   dottrine   platoniche  con  le    aristo- 
letiche ,  nel  culmine  il  più  sublime  della    filosofia;   ma  sic- 
come il  conceltuaUsmo  del  suo  Abelardo  non  fu  che  una  cor- 
ruzione del  pensiero  originale  di  Boezio,  per  dare  migliore  ap- 
parila al  protagonista  del  suo  volume,  tentò  di  abbassare  Boe- 
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zio,  rappreseulandolo  alla  peggio  come  un  IraduKore  ben- 
dalo, che  avrebbe  colto  sol  per  caso  nel  segno.  Ma  siccome  la  ve- 
rità trova  la  via  per  colpire  la  mente  di  certi  filosoQ,  anche  at- 
traverso le  meno  nobili  passioni  loro,  il  Cousin  infine  con- 
fessa «  Voilà  donc  au  VI  siècle,  gracc  a  Boece,  la  solution 
«  péripatélicienne  (qui  sbaglia:doveva  dire  la  soluzione  romana 
«  o  latina)  du  problcme  du  Porpliyre,  déposée  dans  le  niond 
«  chrélien,  comme  le  dernier  rcsullat  de  la  sagesse  du  monde 
«  antique.  Voyons  ce  que  va  devenir  ce  germe,  seme  dans  tou- 
«  tes  les  écoles  ».  E  qui  soddisfalli  della  dichiarazione,  noi  la- 
sceremo il  Cousin  sopra  le  postille  di  Abelardo  nel  suo  codice 
della  Biblioteca  di  S.  (ìermano,  e  torneremo  salii  originali 
commenti  di  Boezio  a  Porfirio;  conosciuti  meglio  i  quali,  verrà 
senz'altra  nostra  pena  manifestata  la  ingiusta  critica  del  filosofo 
francese  (1), 

E  avanti  è  bene  il  ripetere,  che  la  traduzione  latina  di 
Porfirio  sulla  quale  scrisse  prima  Boezio  i  suoi  Commenti  in 
dialogo,  è  di  quel  Vittorino  Africano  che  abbracciala  la  reli- 
gione di  Cristo,  per  i  lumi  che,  al  dire  di  S.  Agostino,  ne 
acquistò  da  Simpliciano,  olire  alla  Isagoge  di  Porfirio  ave- 
va latinizzato  anche  i  dialoghi  di  Platone  (2).  Come  dunque 
credere  al  Cousin,  che  ne'sei  secoli  da  Boezio  fino  al  XI  se- 
colo, non  vi  fu  altra  filosofia  in  Europa  che  1'  Organum  di 
Aristotele?  Non  esistevano  forse  nelP  occidente  cri  stiano  i 
commenti  di  Calcidio  al  Timeo  di  Platone,  non  gli  scritti  di 
Temislio,  non  molli  di  quelli  de'platonici  Alessandrini,  non 
i  Padri  della  Chiesa  quasi  lutti  platonizzanli],  non  il  sogno 
di  Scipione  di  Tullio  tutto  platonico,  appunto  in  que'tempi 
commentato  da  Macrobio?  e  lo  stesso  Boezio  non   promette 


(1)  V.  Cousiri.  Introduction  à  l-i  Philosophie  d'Abelard. 

(2)  S.  Augustin.  Confess.  L.  VIII.C.  2.  Della  conversione  di  Vittorino 
Rcllnrico.  Qui  Agostino  rammenta  di  aver  letto  i  libri  di  Platone  voltati 
in  latino  da  Vittorino. 
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nelle  sue  opere  di  dare  ai  Romani  la  traduzione  delle  opere 
(li  Platone?  Or  co:ne  questa  promessa  se  Platone  fosse  stato 
irreperibile?  Ma  riprendiamo  le  (raduzioni  di  Boezio.  Noi 
primo  commento  adunque,  essendo  quasi  per  intero  gramma- 
ticale, predomina  il  carattere  nominale  di  pure  voci,  cioè  senza 
realtà,  dato  al  genere,  alla  specie,  al  proprio,  alTaccidentale 
al  differente.  Nondimeno  v'ha  un  luogo,  non  avvertito  dal  Cou- 
sin,  dove  egli  non  può  lasciar  l'uggire  l'occasione  di  apparec- 
chiare con  pensieri  suoi  particolari  quella  intera  ed  efficace 
spiegazione  del  problema,  che  poi  dette  nel  commento,  secondo- 
Ma  a  qual  fine  un  secondo  commento  e  uua  seconda  traduzio- 
ne dello  stesso  libro  di  Porfirio?  In  molti  luoghi  del  primo 
commento  Boezio  trova  inesatta  la  traduzione  di  Vittorino. 
Noi  per  saggio  ne  riferiremo  uno  solo:  Scquitur  locus  perdi/fici- 
lis,  sed  Iransferentis  o  bscurilate  Victorini  magis,  guam  Porphyrii 
proponentis  etc.  .  .  .  quod  Vtclorinus  scilicel  intellexisse  minus 
videtur.  Fu  dunque  prima  la  necessità  di  restituire  alla  sua 
vera  lezione  il  testo  di  Porfirio:  seconda  causa  del  nuovo  com- 
mento, l'ansietà  che  tormentava  Boezio,  di  ritornare  con  mag- 
giore ampiezza  sul  fondamentale  argomento  della  filosofìa 
ch'egli  porgeva  al  suo  secolo  e  agli  avvenire  ;  cioè  sul  pro- 
blema della  realtà  o  non  realtà  dei  generi,  che  solamente  in 
questo  secondo  commento  vedonsi  (1)  distinti  col  loro  più  ac- 
concio sinonimo  di  Universali. 

fili  è  pur  mestieri  di  dichiarare  innanzi  quali  furono  le 
principali  intenzioni  che  ebbe  Boezio,  nel  presentare,  dopo  le 
matematiche,  le  filosofiche  sue  lucubrazioni  alle  genti  latine. 

1"  Sceverare  dalla  greca  sapienza,  cioè  dal  triumvirato  di 
Pitlagora  Platone  ed  Aristotele,  quel  miscuglio  di  pagano, 
«l'orientale,  e  di  giudaico,  che  vi  aveano  mescolato  gli  Alessan- 
drini, che  introdottosi  in  Roma  ingombrava  ed  inquinava  l'istru- 
zione latina,  restituendo  a  questa  i  greci  originali  latinizzati 
e  commentali. 

'1)  Dia!.  2.  Edit.  Basii   p  33. 
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ill°  Ricondurre  il  grande  problema  degli  lJni>ersali  delle 
greche  scuole  sull'insterililo  ginnasio  di  Roma  cadente,  onde 
feslituiro  alle  menti  latine  quoll'  impulso  al  pensiero  che 
parca  essersi  spento  dopo  Garrone,  Tullio,  Scipione,  e  Seneca 
co'più  bei  giorni  del  romano  impero. 

3°  Trovare  di  tale  probl'^ma  tal  modo  di  soluzione,  che  da 
un  lato  assicurasse  alls^sapienza  avvenire  la  congiunzione  tra 
la  metafisica  e  la  scienza  della  nalura  col  mezzo  delle  mate- 
matiche; al  che  non  avean  sapulo  giungere  i  Pa  Jri  della  Chiesa 
che  la  sapienza  greca  avean  conservato  per  appoggio  razionale 
alla  Teologia  e  alia  morale  callolica  ;  e  dall'altro  lato  si  mo- 
strasse non  solamente  connessa,  ma  sì  discesa  e  identica  colla 
nuova  religione,  la  cui  Triade  fondamentale,  e  i  di  cui  dogmi  e 
misteri  primi,  che  apparentemente  si  annettono  e  sconnettono 
dal  sensibile,  constiluissero  una  catena  sferica  di  principii  che 
dall'Ente  all'esistente,  e  da  questo  a  quello  sostanzialmente  e 
con  perpetue  vicende  ritornassero. 

Conferma  adunque  anticipatamente  Hoezio  noi  suo  priiuo 
commento,  che  i  generi  e  le  specie  sono  vere  apprensioni 
della  raenleì  che  se  non  avessero  esistenza  alcuna,  nò  Aristo- 
tele avrebbe  ragioviato  delle  sue  dieci  categorie  come  signi- 
ficative dei  generi,  se  questi  inviscerati,  e  In  qualche  modo 
adunati  nelle  cose  non  fossero;  nò  Porfirio  avrebbe  potuto 
per  essi  passare  alla  questione,  se  sieno  corporei  od  incorpo- 
rei. Ma  sono  le  specie  per  le  quali  a  grado  a  grado  dai  corpi 
si  astrae  la  mente  onde  fissarsi  nel  genere,  o  è  il  "^enere  che 
nella  sua  essenza  metafisica  contiene  in  se  potenzialmente  la 
specie  ?  Qui  lungi  dall'abbracciare  o  l'una  o  l'altra  sentenza 
dopo  avere  raccomandato  al  suo  Fabio  la  massima  altenzione, 
dice,  essere  necessario  ridurre  la  gravissima  tesi  a  questi  ul- 
timi ragionari.  «  Poiché  alcune  cose  sono  incorporali,  affatto 


Jj  II  secontio  coni  melilo  ha  questo  titolo:  Boethi  in  Porphyrium  a 
SE  TiUNSLATi'M.  Commenfariorum  Libri  V. 
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«  dai  corpi  disgiunte,  come  animale,  Dio:  altre  che  senza  i 
«  corpi  non  possono  stare,  come  la  prima  incorporalità  che 
a  spunta  dai  termini:  altre  che  infuse  ne'corpi  possono  sus- 
a  sislere  senza  essi,  come  l'anima  ;  si  domanda  a  quale  di  co- 
«  tesi!  generi  apparterranno  le  cinque  voci  di  Porfirio?  0  a 
«  quelli  alTatlo  dai  corpi  separali,  o  a  quelli  che  dai  corpi 
«  non  possono  dividersi ,  o  a  quelli  che  sebbene  immerse 
«  nei  corpi  che  loro  si  congiungono  hanno  una  esistenza 
«  da  se  alcuna  volta,  ed  altra  se  ne  allontanano?  Intanto  è 
«  manifesto  che  i  generi  e  disgiungonsi  ed  annettonsi  accorpi. 
«  Iinpiìrocchè  quando  si  dividono  i  corpi  per  generi  nella 
«  specie,  e  se  ne  nominano  le  proprietà  e  le  differenze,  quc- 
«  ste  come  sensibili  non  e  dubbio  che  corporee  non  siano.  Ma 
«  quando  si  tratta  di  cose  incorporee,  e  per  se  stesse  divi- 
«  donsi  le  cose  che  non  hanno  corpo,  il  loro  aggirarsi  è  sempre 
«  nelPincorporeo.  Poslo  ciò  non  è  dubbio  che  le  cinque  voci 
«  summentovate  non  abbiano  lo  stesso  genere,  il  quale  e 
«  fuori  dc'corpi  possa  sussistere,  e  sappia  insieme  patire  coi 
«  corpi  la  congiunzione,  in  modo  che  a  questi  congiunto  ne 
«  resti  poi  inseparabile,  e  se  agli  incorporei  congiunto  non 
«  si  separi  dà  questi,  ed  ambedue  le  potestà  abbia  da  ultimo 
«  in  se  medesimo.  Ondechè  se  si  congiungono  alle  corporali 
K  cose  dalle  quali  restino  inseparabili,  sono  come  quella  pri- 
«  ma  incorporalità  che  si  eleva  sopra  i  termini,  senza  stac- 
«  carsi  mai  dalla  sua  sorgente  corporea  :  e  se  la  unione  suc- 
ci cede  colle  incorporali  ,  avviene  allora  come  si  è  detto 
«  delTanima,  che  rimane  spirito  sebbene   al  corpo  congiun- 

«  ta A  questo  punto  Fabio  mi  domandò,  che  io  gli  dichia- 

«  rassi  meglio  il  loco  dove  dissi  degli  incorporali  tra  cui 
«  alcuni  ve  n^ha  che  attorno  a'corpi  sempre  si  slanno,  come 
«  quelle  prime  incorporalità  che  escono  dai  termini.  Egli 
«  non  intendeva  bene  che  fossero  questi  termini,  né  colesta 
«  incorporalità.  Al  che  io:  sarebbe  troppo  lungo  il  qui  trat- 
te tarne,  ne  di  quella  utilità  che  noi  cerchiamo.  Frattanto  ti 
«  basti,  che  per  me  in  cotesti  dellali,  i  termini  significano  le 
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rt  estremità  delle  figure  geometriche.  Che  se  della  incorpo- 
»  reità  che  attornia  siffatti  termini  vuoi  più  sapere  ampia - 
«  mente,  prendi  il  primo  libro  di  Macrobio  dottissimo  uo- 
«  ino,  sopra  il  sogno  di  Scipione  »  (1). 

Le  sentenze  dell'Autore  dc'Saturnali  alle  quali  allude  Boe- 
zio, sono,  a  quanto  pare  le  seguenti:  «  Tutti  i  corpi  sono  con- 
«  chiusi  da  una  superficie  in  che  ha  termine  l'ultima  parte 
«  loro.  Questi  termini  che  attorniano  e  limitano  sempre  i 
»  corpi,  sono  incorporei  e  non  li  considera  che  l'intelletto... 
«  Cotesta  superficie  in  quanto  è  termino  de'corpi,  è  terminala 
«  da  linee....  le  linee  finiscono  in  punti...  La  superficie  come 
«  forma  subiettiva  del  corpo,  assume  il  numero  delle  linee.,.. 
«  Essa  sebbene  incorporea  non  si  disgiunge  però  dal  corpo... 
«  Dalle  linee  si  ascende  al  numero....  Adunque  quanto  è,  ed 
«  è  pensato  aldi  sopra  della  superficie,  è  già  puramente  in- 
«  corporeo....  Ma  la  perfetta  incorporalità  sta  nel  numero»  (2). 
Dalla  nostra  versione  mi  pare  che  chiaramente  resulti, 
come  Boezio  nel  suo  primo  commento,  né  alla  dottrina  di 
Platone,  né  a  quella  di  Aristotele  sulla  natura  degli  univer- 
sali esclusivamente  si  attenga;  ma  indichi  piuttosto  una  via 
media  per  conciliarle  ambedue ,  ed  applicare  questo  modo 
conciliativo  alla  Scolastica  cristiana  e  Ialina.  Egli  non  è 
niente  peripatetico  quando  spinge  la  mente  a  ricercare  l'ul- 
tima ragione  ideale  del  genere,  ammesso  che  i  generi  l'uno 
all'altro  si  possano  mentalmente  sovrapporre  sino  all'infinito. 
Se  non  va  all'  infinito  dove  non  è  più  genere ,  ogni  genere 
che  l'altro  sorpassi  non  è  genere  per  so,  ma  relativamente 
alle  specie  sottostanti:  così  le  specie  tali  non  sono  per  se,  ma 
relativamente  al  genere,  che  loro  sovrasta.  Sicché  e  l'uno  e 
l'altro  non  nella  sostanza  sono  contenuti,  ma  ncUa  partecipa-' 
zione  che  ha  il  superiore  coli'  inferiore,  e  questo  su  quello. 


(1)  Boethii.  Opera  omnia.  Voi.  1  Basileae,  apiid  Hcnricpelrum  1570 
in  Porph.  a  Victor,  Iranslat.  Dial.  1,  pag,  9  e  10, 
{2)  Macrohii.  De  Somniy  Scipionis.  Lib.  l.  Cap.  V. 
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K  la  jjartecipazione  che  non  è  genere,  è  i>erù  1'  idea  madre 
che  liniila  sopra  e  sotlo,  e  differenzia  e  reintegra  raaleraali 
camente  il  genere  e  la  specie.  Mostra  Boezio  di  compiacersi 
del  suo  trovato,  e  fa  dire  a  Fabio:  Subtiliter  mehercle  ,  et 
quod  nùnquam  fere  anlehac  audivimus.  Ed  oggi  tra  i  nostri  fi - 
losoQ  la  metcssi  gioberliana,  non  arieggia  in  qualche  ir.odo 
la  participatco  di  Boezio? 

Nel  secondo  coinmenlo  che  procede,  non  colla  versione 
di  Vittorino,  ma  di  Boezio  stesso,  nel  quale  è  sembrato  al 
Gousin  d'incontrare  una  opinione  del  tutto  contrarla  a  quella 
del  primo  sulla  natura  degli  Universali,  noi  non  solo  la  tro- 
veremo, riportando  il  testo  alla  prima  similissima;  ma  con 
una  serie  più  eslesa  di  argomenti  premessi,  dove  si  adducono 
ambedue  le  estreme  sentenze  de'realisti  e  de'nominali,  dimo- 
strando il  vizio  intrinseco  loro  tenuti  come  solitarj,  ed  in- 
sieme la  necessità  di  risolvere  il  problema  con  un  termine 
medio,  che  e  nel  suo  vero  intrinseco  e  nella  generalità  delle 
sue  applicazioni  avanzasse  ogni  altra  risoluzione  finora  co- 
nosciuta, e  fossevi  messo  Pittagora  disposalore  con  tale  gem- 
ma deirAccademia  col  Peripato.  Ritorna  Boezio  alle  sue  due 
forme  della  incorporalilà  e  dice:  «  Due  sono  le  forme  delle 
((  cose  incorporee,  che  Tuna  fuori  de'corpi  può  stare,  e  pcr- 
«  raanentemente  conlinuare  nella  sua  incorporalità  separata 
«  dai  corpi,  come  Dio,  la  mente,  l'anima.  L'altra  forma  benché 
a  incorporea,  tuttavia  senza  i  corpi  non  esiste ,  come  la  li- 
ft nea,  la  superficie,  il  numero,  e  altre  qualità  le  quali  seb- 
«  bene  diciamo  essere  incorporee ,  come  quelle  che  sono 
«  senza  la  triplice  dimensione,  sono  però  ai  corpi  confitte 
«  per  siffatto  modo  che  non  se  ne  possono  divellere  nò  al- 
«  lontanare,  imperocché  separate  dai  corpi  non  avrebbono 
«  più  esistenza  Questa  è  T  ardua  questione  che  Porfirio  si 
«  ricusa  dallo  sciogliere,  e  che  io  tenterò  di  appianare,  onde 
«  il  lettore  esca  della  sua  ansietà,  ed  io  e  tempo  ed  opera 
«  impieghi  utilmente,  sebbene  non  sia  dell'ufficio  della  pro- 
«  sente  Introduzione  «. 
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Esposti  gli  argoraenli  delle  due  parli  contrarie,  scende 
Boezio  alla  conclusione.  «  I  generi  e  le  specie  ed  ogni  al- 
ce Ira  qualità,  e  si  trovano  nelle  cose  incorporeo,  e  si  Iro- 
«  vano  nelle  corporee.  Se  sono  nelle  incorporee,  il  genere 
«  che  loro  appartiene  è  intelletlivo.  Se  nelle  corporee  li  rav- 
«  visi  la  mente,  ne  astrae  la  natura  incorporea,  e  sola  e 
«  pura  ne  contempla  in  so  stessa  la  forma.  Dividendo  dai 
«  corpi  ciò  che  loro  è  permislo,  cioè  i  generi  e  le  specie,  e 
«  speculando  attorno  ad  essi  e  considerandoli,  si  imita  il  geo- 
«  metra  che  non  dà  in  falso  quando  dal  corpo  divide  la  li- 
ce nea  e  la  superficie,  ed  astratta  che  l'ha  colla  mente,  la  ri- 
«  tiene  come  incorporale,  sebbene  dal  corpo  disgiunta  non 
((  possa  esistere  In  queste  astrazioni  delle  qualità  dell'oggetto 
«  che  opera  la  monte,  vi  può  essere  falsità  di  congiunzione 
((  se  la  mente  in  modo  fantastico  la  qualità  d'un  oggetto  ac- 
ce coppia  a  quella  d'un  altro,  come  quella  dell'uomo  e  del  ca- 
a  vallo,  formandone  un  centauro;  ma  finché  il  genere  è  sem- 
«  plico  e  proprio  soltanto  dell'oggetto,  è  vero.  Chiunque  per- 
«  tanto  divida  dalle  cose  in  che  sono,  astragga  ed  assuma  le 
«  universali  qualità,  non  solo  non  erra;  ma  nel  solo  suo  in- 
((  tellelto  scorge  il  vero  delle  proprietà,  e  lo  afferma.  Le  quali 
«  essendo  ne'corpi  e  nelle  cosr»  sensibili,  la  loro  nalura  non 
c(  si  intende  che  fuori  di  essi,  cioè  neirintelligenza.  Ondechò 
«  pensando  noi  e  i  generi  e  lo  specie,  allora  di  tutti  quei 
c<  singolari  in  che  esistono  le  somiglianze  si  fa  una  unità,  come 
c(  da  singoli  uomini  dissomiglianti  si  cava  un  simile  a  se 
«  stesso,  che  ò  l'umanità,  che  pensata  nell'anima,  è  vera  e  ben 
(c  detcrminata  specie  delle  animalità:  e  considerata  di  seguito 
ce  la  simiglianza  delle  specie  diverse,  la  quale  non  può  esi- 
cc  stere  che  nelle  stesse  specie  e  ne'loro  individui,  se  ne  forma, 
c(  il  genere.  I  quali  generi  benché  derivino  da'singolari,  sono 
c(  pensati  come  universali  dalla  mente;  non  altro  essendo  lespe- 
«  cieche  una  idea  collettiva  di  individui  dissimili  in  numero 
«  riuniti  in  sostanziale  somiglianza:  il  genere  idea  collettiva 
«  di  specie  fra  loro  somiglianti.  Ma  questa  somiglianza  finche 
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«  esiste  nei  singolari  è  sensibile:  quando  si  fa  universale  è  in- 
«  telligibilc;  e  per  lo  stesso  modo  mentre  è   sensibile  tiensi 
if  ne'singolari,  e  quando  è    intellettiva  entra  negli  universali, 
«  Esistono  adunque  i  generi    circa  i  corpi,  intendonsi  però 
«  fuori  dei  corpi. Ciò  non  toglie  intanto  che  due  proprietà  d'uno 
«  stesso  oggetto  non  siano  razionalmente  divise,  come  la  linea 
«  curva  e  la  concava  :  alle    quali    sebbene  competa   una   di- 
«  versa  difinizione,  e  diverso  sia  il  modo  d'intenderle,  sempre 
«  tuttavia  nel  medesimo  oggetto  si  ritrovano,  essendo  e  Tuna 
«  e  Taltra  sempre  la  stessa  linea .  Egualmente  adunque   nei 
a  generi  e  nelle  specie,  nella  singolarità  e  nella  universalità 
«  l'oggetto  resta  il   medesimo;  ma  altro  è  il    modo    con  che 
«  l'universale  è  pensato  dalla  mente,  altro  quello  con  che  il 
«  singolare  è  sentito  attorno  a   quelli  oggetti  medesimi,  dai 
«  quali   derivano  ambedue.   Peri  quali  consideraraenti  amo 
«  pare  che  la  questione  sia  risoluta.  I  generi  e  le  specie  sus- 
«  sistono  in  un  modo,  e  sono  pensati   in  un  altro  ;  e  tanto 
«  sono    pensati  come   incorporei   ma  congiunti  ed    esistenti 
«  coi  corpi,  come  li  volle  Aristotele;  quanto  come  sussistenti 
«  per  se  medesimi  e  indipendenti  dai  corpi,  come  li  volle  Pla- 
ce   tone  »  (1). 

Imperocché  tra  gli  uni  e  gli  altri  Boezio  trovò  saga- 
cemente il  mezzo  pittagorico  conciliativo,  della  incorpora- 
lilà  de'termini  geometrici .  Che  se  questa  maniera  di  risolu- 
zione del  grande  problema  greco  fosse  stata  bene  intesa  dalle 
scuole  del  medio  evo,  l'idealismo  de'realisti  non  avrebbe  in- 
ceppato le  scienze  naturali  de'libri  di  Aristotele,  nò  il  materia- 
lismo de'nominalisti,  radiando  l'ideale,  avrebbe  tanto  nocciuto 
alle  teologiche  discipline;  ma  iavece  il  pensiero  latino  soste- 
nuto da  tutti  i  suoi  elementi  e  dalle  provate  ed  evidenti  con- 
nessioni loro  ,  avrebbe  proceduto  coaipiutamente  verso  la 
scienza  della  natura,  e  quella  del  soprannaturale. 


(1)  Boelhii.  Op.  cit.  In  PorpTiyrium  a  se  tr.inslntnm.  Conimenl.  Lil). 
I,  png.  53  e  56. 
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CAPITOLO  IV. 
Di  altri  Boezii  più  antichi  o  suoi  contemporanei . 


Fuvvi  un  Boezio  storico,  del  quale  fa  menzione  Dio- 
gene Laerzio  nella  vita  di  Zenone .  Plutarco  tra  gì'  interlo- 
cutori de'  suoi  Simposiaci  annovera  un  Boezio  epicureo  . 
Un  terzo  Boezio  detto  Cretense  e  assai  dotto  de'  libri  di 
Aristotele,  fu  Console  nei  tempi  di  Galeno,  ed  è  da  questo 
celebrato  nelle  sue  mediche  opere .  Ma  intorno  alla  patria 
di  questo  terzo  Boezio  ,  o  piuttosto  Boeto  ,  caddero  in 
errore  sì  Marziano  Rota,  che  Pietro  Berti,  ed  altri  biografl 
del  Boezio  Senatore  ,  e  anch'  io  con  essi.  E  qui  sarà 
bene  il  riferire  un  brano  di  lettera  inedita  ,  che  fra  i 
documenti  stamperò  per  intiero  ,  del  sommo  Borghesi  , 
tre  anni  fa  per  morte  mancato  alla  grandezza  del  sapere 
italiano  ,  e  per  maggiore  sventura  in  tempi  più  disposti 
a  rovinare  ,  che  ad  accrescere  le  patrie  glorie  .  Onde 
nessuno  ancora  ha  deposto  sulla  tomba  di  quel  grande 
una  degna  ricordanza  5  fra  tanta  indecorosa  ansietà  delle 
moltitudini  d'  assordare  il  mondo  cogli  osanna  agli  ere- 
siarchi ,  ai  demagoghi ,  ai  mestatori ,  ai  pazzi ,  a  masna- 
dieri .  Pochi  anni  avanti  passava  anche  il  cadavere  di 
Pietro  Giordani  in  mezzo  a  questa  nuova  Italia,  non  visto, 
o  appena  compianto  .  Fra  i  trambusti  civili  d'  un  altro 
imbastito  italico  regno  moriva  pure  illai  rimalo,  e  senza 
1'  onore  del  sepolcro  il  Parini .  Segno  sempre  fatale  e  di 
nuove  cadute  fu  all'  Italia  il  raffreddarsi  del  culto  de'suoi 
sapienti  e  delle  virtù  loro;  imperocché  venerate  si  imitino, 
imitate  si  acquisti  temperanza  nelle  volontà  ,  e  saggezza 
nella  morale  civile  ,  e  accortezza  nell'  accettare  e  saper 
condurre  nuovi  politici  ordinamenti  .  l  quafi  come  giun- 
Parte  II.   7;  fi.  13 
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gono  alla  loro  meta  obbedendo  alla  legge  naturale  delle 
gradazioni ,  così  precipitano  a  rovina  irreparabile  ,  se  da 
matta  superbia  e  da  cieca  impazienza  ,  fuor  di  misura  e 
di  tempo  ,  vi  sieno  spinti.  Tornando  al  Borghesi,  le  sue 
parole  su  Flavio  Boeto  sono  le  seguenti .  «  AI  qual 
«  proposito  e  unicamente  per  mostrarle  che  ho  letta 
«  con  tutta  attenzione  quest'  ultima  parte  della  sua 
«  Opera ,  mi  permetta  di  notarle  una  piccola  inavver- 
«  tenza  sfuggitale  dalla  penna  nel  dire  ,  che  Ales- 
«  sandria  fu  la  patria  de!  Console  Flavio  Boeto  ,  mentre 
«  Galeno  asserisce  de  anatom.  adminis.  L.  1.  e.  1.  , 
«  eh'  egli  fu  nativo  di  Tolemaide  nella  Siria  Palestina  .  E 
«  così  dev'  essere ,  perchè  se  fosse  stato  Alessandrino  non 
«  avrebbe  potuto  ottenere  i  Fasci  5  essendo  notorio  che 
«  gli  Egiziani  furono  esclusi  dal  Senato  fino  a  Caracolla  , 
((  il  quale  vi  ammise  pel  primo  Elio  Coerano.  »  (1)  Si  cita 
inoltre  dallo  stesso  nostro  Boezio  nel  commento  a  Porfirio 
un  altro  Boezio  suo  contemporaneo  ,  ricordato  altresì  come 
filosofo  da  Ammonio  e  da  Simplicio  . 

Boezio  Severino  fu  laico  ,  e  fu  gran  partigiano  della 
cattolica  fede  .  Pertanto  non  va  molto  a  sangue  di  certi 
storici  moderni ,  i  quali  dopo  ottenuto  io  spregio  della  dot- 
trina clericale  ,  male  comportano  la  esistenza  di  cotesto 
laico  5  divulgatore  e  traduttore  di  tanta  greca  sapienza  ,  e 
innestatore  di  questa  alla  religione  e  alla  filosofia  latina  nel 
sesto  secolo.  Essi  gridano  tenebre,  per  poter  poi  presentare 
primo  fanale  di  luce  ,  la  scompigliata  scienza  degli  Arabi . 
E  cotesti  storici  adunque,  che  tengon  conto  di  tutti  i  più  in- 
sulsi pretesti  per  seminare  dubbiezze  critiche  non  nelle  sole 
tradizioni ,  ma  eziandio  sulle  più  evidenti  verità  ,  valutano 
assai  gli  omonimi  summentovati ,  onde  mettere  incertezza 
su  molte   traduzioni  e   libri  che  vanno  sotto  il   nome   di 


(1)  Lettera  scrittami  da  S.  Marino  il  23.  Marno  1855.  da  Barlolom- 
meo  Borghesi . 
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Boezio:  e  se  noQ  fosse  chi  ogni  tanto  li  smascherasse,  ap- 
pena gli  concederebbero  il  libro  De  Consolatione .  Quando 
però  si  sono  raccolti  tutti  sifTatti  Boezii  ,  si  vede  che  i  due 
primi  r  uno  Stoico  e  I'  altro  Epicureo  ,  e  per  la  antichità 
e  per  la  fllosofia  da  essi  professata  non  ponno  confondersi 
col  Boezio   cattolico  dei  tempi  di  re  Teodorico  .  Il  Flavio 
Boeto  rammentato  da  Galeno  tanto  meno  può  essere  autore 
dei  libri  di  Severino   Boezio  ;  perocché  in  questi  si  citano 
uomini  che  ebbero  vita  dopo  quel  Flavio  e  dopo  Galeno  ; 
ove  sola  non  bastasse  a  differenziarli  la  sequenza  de'nomi  del 
nostro  Boezio,  di  Anicio  Manlio  Torquato  Severino.  Reste- 
rebbe 1'  unico   Boezio  citato  come  filosofo  Aristotelico    dai 
nostro  medesimo,  e  da  altri  suoi  contemporanei.  Ma  quando 
si  fosse  detto  e  provato  che  i  noti  libri  appartengono  a  tale 
Boezio  ,  e  non  al  Severino  ,  che  avrebbero  ottenuto  a  prò 
loro  i  critici  ?  Due  cose  resterebbero  a   farsi  :    1.°  dimo- 
strare che  le  lettere  di  Teodorico  e  di  Cassi  odoro  dove  si 
parla  delle   traduzioni  di    Severino  Boezio  sono  apocrife  : 
2.°  che  tutte  siffatte  traduzioni  e  commenti  e  trattati  pro- 
pri!, che  ne'  codici  più  antichi  e  nelle  più  antiche  edizioni 
sono  intitolate  dal  nostro  Boezio  sono  lavori  posteriori  agli 
Arabi.  Tutto  questo  non  si  è  ancor  tentato  di  fare,  peroc- 
ché   i    critici  (eccetto  alcuni  ultimi  tedeschi  dei  quali  ci 
occuperemo  più  innanzi)  riposavano  quasi  sicuri  sull'oblìo 
in  che  giacevano  le  opere  del  Senatore   romano.  Che  se 
per  avventura  ,  non   il  mio   tenuissimo  lavoro  ,  ma    altri 
ed  altri  componessero  libri  sopra  Boezio  che  la  presente 
età  stimasse  degni  di   divulgare ,  vedrebbesi  allora  arruf- 
farsi di  rabbia    gli  Scettici  ,    e  mettersi  su  cotesta  via  o 
sopra  altre,  onde  sperderue  ad  ogni  costo  le  memorie,  e 
i   discoperti  e  spolverati  monumenti  annullare . 
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CAPITOLO  V. 

Delle  altre  Opere  di  Severino  Boezio . 

Ciò  premesso  è  luogo  ora  di  ricordare  delle  altre 
Opere  di  Boezio ,  delle  quali  faremo  tre  classi ,  cioè  le 
Fisiche  0  Naturali,  le  Matematiche,  e  le  filosoflche. 

Scienze  Fisiche  o  Naturali 

Nel  terzo  commento  della  seconda  edizione  del  libro 
d'  Aristotele  ,  che  s' intitola  De  enuntiatione  o  Breviarium 
ai  libri  De  syllogismis  Calhegorici&  Boezio  affeima  «  che  dei 
«  tre  modi  dei  conliogeoti  non  ne  dice  più  oltre  ,  avendone 
«  meglio  trattato  ne'  suoi  libri  fisici  e  Naturali.  »  la  altro 
luogo  trovasi  pure  detto ,  che  tratterà  di  Scienze  fisiche 
«  ut  si  quid  ex  Logicae  artis  subtilitate,  vel  ex  Moralis 
gravitate  peritiae  et  ex  Naturalis  acumine  veritatis  ab  Aristo- 
tele] perspicuum  est ,  id  omne  ordinatum  transferam ,  atque 
id  quodam  luniim  Commentar iorum  illustrem.  »  (1)  Quanto 
poi  egli  si  trovasse  pieno  e  soddisfatto  di  tali  sludj,  allor- 
ché era  libero  di  poterli  coltivare,  Io  dice ,  imprecando  al 
carcere  che  glieli  impediva  nel  poemetto  De  consolatione.  (2) 

Hic  quondam  coelo  liber  aperto 
Suetus  in  aetherios  ire  meatus 
Cernebat  rosei  lumina  Solis 
Visebat  gelidae  sydera  Lunae 
Et  quecumque  vagos  stella  recursus 
Exercet ,  varios  flexa  per  orbes 
Comprensam  numeris  Victor  habebal. 

(1)  V.  in  Berti  Prefat.  p.  16. 

(2)  De  Consci.  Metrum.  II. 
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Quin  etiam  causas  unde  sonora 
Flumioa  solicitent  eequora  ponti 
Quis  volvat  stabilera  spirtus  orbem 
Vel  cur  Hesperias  sidus  in  undas 
Casurum  rutilo  surgat  ab  orlo  : 
Quis  Veris  placidas  temperet  horas 
Ut  terras  roseis  floribus  ornel  : 
Quis  dedit  ut  pleuo  fertilis  anno 
Autumnus  gravidis  influat  fjvis 
Rimari  solitus  ,  atqce  latenti  s 
Natdrje  varias  reddere  causas  : 
Nunc  jacet  etToeto  lumine  mentis 
Et  pressus  gravibus  colla  catenis 
DecJivemque  gereus  pondere  vultum 
Cogitur  ,  heu  !  stolidara  cernere  lerrara . 

Né  gli  scrittori  della  vita  di  Boezio ,  né  gli  storici  della 
medicina  ,  né  quelli  che  in  passato  studiarono  e  scrissero 
sopra  Ippocrale  ,  ebbero  mai  conosciuto  la  versione  degli 
Aforismi  fatta  da  Boezio,  ed  ancora  esistente  nel  secolo  XIII. 
Credo  che  l'unico  autore  e  codice  nel  quale  se  ne  fa  men- 
zione siano  le  Opere  di  Taddeo  fiorenlino  :  opere  che  noi 
i  primi  ,  possiamo  dirlo  senza  albagia,  abbiamo  diligente- 
mente esaminate  5  e  siamo  stati  rimeritati  della  nostra  fa- 
tica, avendo  riconosciuto  io  Taddeo  un  personaggio  storico 
d'assai  grande  importanza  nella  storia  di  nostra  arte.  Ora 
Taddeo  ne'  suoi  Commenti  agli  Aforismi  d'  Ippocrale 
pone  sempre  a  confronto  le  tre  traduzioni  eh'  egli  aveva 
dinanzi  ,  cioè  quella  di  Boezio  ,  1'  altra  di  Costantino  Sa- 
lernitano ,  e  l'altra  di  Burgundione  da  Pisa  :  e  quando  vo- 
lea  vedere  se  quella  di  Costantino,  che  teneva  per  lesto,  era 
da  accettarsi,  la  confrontava  con  l'altra  che  sapea  falla  fe- 
delmente sul  greco  da  Boezio,  e  trovandola  concorde  ,  tale 
concordanza  chiudeva  ogni  quistione  interpretativa.  (1) 

(1)  V.  La  nostra  Storia.  V.  1.  2.  L.  III.  C.  XV.  p-  312. 
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Scienze  malematicke 

1  due  libri  dell'  aritmetica  :  De  Aritmetica.  Lib.  II. 
che  tra  le  Opere  di  Boezio  si  comprendono  ,  sono  una 
libera  traduzione  latina  del  greco  trattato  di  Nicomaco  , 
superiore  in  pregio  all'  altra  che  già  esisteva  fatta  da 
Apulejo  Madaurense ,  e  per  le  aggiunte  di  Boezio  ,  e  per 
1'  unitovi  libro  di  Varrone  De  mensuris  .  Seguono  i  libri 
di  Geometria  :  De  Geometria  Lib.  III.  latina  traduzione 
dei  libri  di  Euclide  ,  la  prima  ai  romani  ofiferta  nella  loro 
lingua  .  Uno  di  tali  libri  di  Geometria  fu  composto  ,  non 
tradotto,  da  Boezio.  Ambedue  le  opere  Aritmetica  e  Geo- 
metria dedicolle  al  Patrizio  Simmaco  suo  suocero  j  e  dice 
in  un  breve  proeaiio  che  la  versione  d'  Euclide|la  intra- 
prese per  suo  consiglio  :  te  adliortante  exponenda  et  luci- 
diore  aditu  expolienda  suscepi .  Nessuno  più  bello  elogio 
né  più  autentica  testimonianza  del  valore  di  Boezio ,  e  dei 
lavori  studiosamente  volti  alla  istruzione  dei  latini  nelle 
matematiche,  di  quello  della  Epistola  45  di  Gassiodoro  a  lui 
diretta  in  nome  di  Teodorico  rè  (1).  Translationibus  enim 
tuis  Pithagoras  musicus,  Ptolomeus  astronomus  leguntur 
Italis  :  Nicomachus  aritmeticus,  Geometricus  Euclides  au- 
diuntur  Àusoniis . . .  Mecanicum  etiam  Archimedem  latialem 
Siculis  reddidisti.  ...  Tu  artem  praedictam  ex  disciplinis  no- 
bilibus  natam  ,  per  quadriafarias  Mathesis  januas  introisti . 

La  Musica  come  scienza  faceva  parte  in  antico  delle 
matematiche;  perocché  regolata  da  proporzioni  aritmetiche 
e  geometriche.  Quando  Boezio  prese  a  scrivere  i  suoi 
cinque  libri  :  De  Musica  L.  V.  i  greci  Pittagora  ,  Filolao , 
Aristoxeue  ,  Eubulide  ,  e  Hippaso  ne  avevano  già  elevata 
la  scienza  fino  a  introdurre  in  essa  le  [medesime  questioni 
che  nelle  Arti  belle  non  solo  ,  ma  e  nelle   scienze  specu- 

(1)  Cassiodor.  Kpislo    L.   I. 
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lalive  si  agitavano  dai  filosofi  .  La  definizione  dell'  Armo- 
nia e  la  natura  del  suono  ne  erano  il  soggetto.  (1)  Soli  i 
sensi  uditivi  e  la  meccanica  decidono  delle  consonanze,  di- 
cevano i  seguaci  di  Aristoxene:  i  Pittagorici  al  contrario  ne 
attribuivano  pressoché  tutto  il  giudizio  alla  ragione  .  Pto- 
lomeo  tra  le  due  opinioni  teneva  il  mezzo  ,  asserendo  che 
al  giudizio  provvisorio  dell'  udito  sottentrava  come  defini- 
tivo, e  correttivo  degli  errori  dol  senso  e  della  meccanica, 
quello  della  ragione  .  E  questa  è  pure  la  sentenza  seguita 
da  Boezio  .  Parimenti  sulla  natura  dei  suono  i  Pittagorici 
Io  derivavano  molto  più  dalla  quantità  che  dalla  qualità  , 
come  pensava  Aristoxenej  e  Boezio  sta  coi  primi,  avvegna- 
ché non  neghi  che  alle  modulazioni  conferisce  ancora  la 
qualità.  Ripensando  al  poco  o  nessun  conto  tra  le  scienze 
che  oggi  si  fa  della  Musica  ,  e  quanto  all'  opposto  se  ne 
davano  pensiero  gli  antichi  greci  ed  italiani  da  Boezio  fino 
all'  Aretino  ,  si  conosce  come  tale  eminente  proprietà  del 
carattere  italiano,  di  che  le  cattoliche  ispirazioni  e  le  pub- 
bliche feste  si  allietavano,  è  andata  via  vìa  perdendo  la  sua 
natura  nazionale  coir  imbastardirsi  della  nazione  stessa  : 
fino  a  ridursi  ad  essere  rappresentata  da  qualche  supremo 
maestro  ogni  tanti  anni,  e  anno  per  anno  da  qualche  can- 
tatrice  o  cantore,  che  dopo  essere  stato  pagato  e  venduto 
dagli  impresarii  a  questo  o  a  quel  teatro,  scappa  a  Lon- 
dra, 0  in  America  a  far  denari  per  quel  tempo  in  che  colla 
voce,  oltre  la  quale  nulla  gli  resta  ,  stentata  e  logora  ter- 
minerà pure  ogni  sua  celebrità  e  fortuna  .  Il  pubblico  non 
la  rispetta  più  come  scienza  ,  da  che  i  filosofi  e  gli  scien- 
ziati r  hanno  abbandonata  5  né  si  disgusta  se  in  chiesa 
sente  la  musica  della  Traviata  ,  se  in  teatro  io  Stabat  Ma- 
ter  del  Rossini ,  se  in  una  marcia  militare  sente  la  casta 
Diva  del   Bellini  :  avendone   smarrita  la  scienza  ,  rimane 


(1)  V.  il  V;  libro  De  Musico  di  Boezio. 
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indiffeieole    come    allo  scandalo  ,  così  alla  disseunatezza 
delle  sue  applicaziooi  . 

Nella  epistola  di  Cassiodoro  si  parla  pure  della  ver- 
sione latina  della  meccanica  di  Archimede  lasciata  da  Boe- 
zio .  Non  vi  ha  dunque  alcun  dubbio  che  i  latini  nel  V  e 
VI  Secolo  avevano  voltato  nella  loro  lingua  cotesto  clas- 
sico trattato  ,  Ma  oltre  alla  versione  v'  ha  pure  la  ricor- 
danza di  costruzioni  meccaniche  maravigliose  fatta  in  quei 
tempi ,  e  di  due  orologi  uno  ad  acqua  e  T  altro  Solare  , 
costruiti  da  Boezio  stesso  e  mandali  in  dono  da  Teodorico 
a  Gundibaldo  suo  suocero  Rè  de' Borgognoni.  (1)  Se  tali 
meccaniche  invenzioni  di  che  Roma  vantavasi  in  quella  età 
si  confrontino  con  quelle  che  andava  immaginando  come 
possibili  otto  secoli  dopo  Ruggero  Bacone ,  e  colla  descri- 

(t^  Mechanica  ars.  )  facit  aquas  ex  imo  surgenles ,  praecipites  cadere; 
ignem  ponderibus  currere,  organa  extraneis  vocibus  insonare,  et  peregrini» 
flalibus  calamos  compiei ,  ut  musica  possint  arte  cantare .  Videmus  per 
Cam  defensiones  jam  nulantium  civitatum  subilo  tali  firmitate  consurgere 
ut  machiuamentorum  auxiliis  superior  reddatur  ,  qui  desperatus  viribus 
invenitur .  Madentes  fabricae  in  aqua  marina  siccantur:  dura  cum  fuerinl 
ingeniosa  dispositionesolvuntur  :  metalla  raugiunt  :  Diomedis  in  ajre  grues 
buccinant  :  aeneus  anguis  insibilat  :  aves  simulate  fritinniunt  ;  et  quse 
propriam  vocem  nesciunt ,  ab  aere  dulcedinem  probantur  emittere  canti- 
lenae .  Parva  de  illa  referimus ,  cui  coelum  imitari  fas  est .  Hsec  enim 
fecit  secundum  Solem  in  Archimedis  sphera  decurrere  :  haec  alterum  Zo- 
diacum  circulum  humano  Consilio  fabricavit .  Haec  Lunam  defectu  suo 
reparabilem  artis  illuminalione  monstravit  :  parvamque  machinam  gravidam 
mundo ,  ccelum  gestabile,  compendiura  rerum,  speculum  naturae,  ad 
speciem  aetheris  incomprensibili  mobilitate  volutavit  .  Sic  astra  quorum 
licet  cursum  sciamus  ,  falleiitibus  tamcn  oculis  ,  prodire  non  cernemus  . 
Stans  quidam  in  illis  transitus  est  ;  et  quaì  velociler  currere  vera  ratione 
cognoscis  ,  se  movere  non  respicis  .  Quale  est ,  hoc  homini  etiam  facere, 
quid  vel  intellexisse  potesl  esse  mirabile  ?  Quare  cum  resonet  talium 
rerum  praedicanda  nolitia  ,  Horologia  nobis  publicis  expensis,  sine  veslro 
dispendio  ,  destinate.  Primum  sit  ,  ubi  slylus  dici  index  per  umbram 
exiguum  horas  consuevit  ostendere  .  Rudius  ilaque  immobilis  et  parvus , 
peragens  quod  tam  miranda  magnitudo  solis  discurrit  ,  et  fugam  soJis 
aequiparai ,  quod  noctem  semper  ignorat .  Inviderent  talibus  si  astra  sen- 
tirenl  et  meatum  suum  fortasse  deflecterent ,  ne  tali  ludibrio  subiacerent. 
Ubi  est  lUud  hornriuii   de    luminc  vciiioiitium  ,  singidare    miraculum  ,  si 
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zione  lascialaue  che  molli  sierici  rammentano  a  sua  lode  , 
si  ha  un  bel  testimonio  della  continuazione  delle  scienze 
sperimentali  nel  medioevo,  e  del  benefico  impulso  dato  loro 
dalle  matematiche ,  da  Boezio  nutrite  a  sostegno  delle  filo- 
sofiche discipline  .  Del  qual  consiglio  preso  in  Atene ,  e 
trasferito  nella  latina  istruzione ,  il  Cassiodoro  nella  slessa 
epistola  lo  loda  e  lo  ringrazia  con  parole,  sul  di  cui  signi- 
ficato la  scuola  scettica  di  certi  storici  odierni  vuoi  pure 
arzigogolare  onde  rendere  incerto  il  viaggio  di  Boezio  in 
Grecia  e  l'apprendere  ch'egli  vi  fece  la  ellenica  filosofia. 
Il  passo  dice:  Sic  enim  Athemensium  scholas  longe  positus 
introisti.  Mandalo  di  qua  lontano  tu  frequentasti  le  scuole 
degli  ateniesi  per  modo  che  i  dogmi  dei  Greci  li  hai  fatti 
diventare  dottrine  romane:  ut  grcecorum  dogmata  doctrì- 
nam  fecens  esse  romanam.  Questo  è  ciò  che  vuol  testificare 
Cassiodoro.  Ma  gli  sceltici  la  imbrogliano  in  strano  modo, 
e  parafrasando  dicono  :  benché  posto  lontano  da  Atene  , 
cioè  senza  muoverti  da  Roma,  tu  hai  introdotto  le  ateniesi 
scuole  tra  noi  ,  ed  hai  convertita  la  scienza  greca  nella 
romana.  Dunque  per  il  signor  Louis  Judicis  De  MirandoI, 
e  per  il  nostro  Boucompagni  longe  positus  equivale  a  Romce 
positus,  e   l' introisti  dei  Cassiodoro  si  può  convertire  in 

ha»  et  umbra  demonstrat  ?  Ubi  praedicabilis  indefecta  rolalio  ,  si  hoc  et 
melalla  peragent  quae  situ  perpetuo  conlinenlur  ?  0  arlis  iuaestimabilis] 
virlus,  quae  dum  se  dicit  ludere  ,  naturae  praevalet  secreta  vulgare  .  Se- 
cuiidum  sit,  ubi  praeter  solis  radios  ,  hora  dignoscitur  noctes  iti  partes 
dividens:  quod  ut  iiihil  deberet  astris  ratianem  cceli  ad  aquarum  potius 
fluenta  convertit:  quorum  motibus  ostendit  quod  coelo  volvitur  :  et  audaci 
praesumplione  concepta  ars  elementis  conferì  ,  quod  originis  conditio 
denegavit,  universe  discipiinae  cunctus  prudeiitinm  labor  natura}  potealiam 
ut  tantum  possint  nosse  perquirit .  Mechanisma  solum  est  quod  iliam  ex 
contrariis  appelit  imitar!:  et  si  fas  est  dicere  in  quibusdam  etiam  nilitur 
velie  s^iperare.  Hoc  enim  (ecisse  dignoscitur  Dedalum  volare.  Hoc  fer- 
reum  Cupidinem  in  Dianae  tempia  sine  aiiqua  alligHtione  pendere .  Hoc 
hodie  facit  muta  cantare,  insensata  vivere,  immobilia  moveri ,  Mechani- 
cus  ,  si  fas  est  dicere,  pcene  socius  est  naturae  ;  occulta  rcserans;  mani- 
festa converlens  ,  miraculis  ludens  ;  ita  pulchre  siraulans ,  ut  quod  com- 
positum  non  ambigitur,  vcritas  aestimetur.  (Cassiodoro.  Epist,  45.) 
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mtroduxi$ti .  Oppure  bisognerebbe  supporre ,  che  io  Roma 
fossero  siale  scuole  Ateniesi ,  ovvero  che  in  quei  tempi 
in  Roma  e  nou  più  in  Atene  fosse  quel  disciplinarum 
fom ,  al  quale  nella  stessa  epistola  Cassiodoro  dice,  che 
Boezio  aveva  attinto  il  suo  sapere.  Ed  in  tal  caso  per- 
chè Boezio  tanto  si  sarebbe  alTalicato  a  versare  in  Roma 
le  greca  sapienza?  Quanto  però  all' wims<i ,  Cassiodoro 
r  usa  in  senso  di  entrare  ;  e  nella  stessa  epistola  ripete  : 
■per  quadrifarias  Mathesis  januas  introisti.  Il  longe  positus  è 
tutt'  altro  che  lontano  da  Atene.  Intende  anzi  significare 
mandato  lontano  da  Roma  in  Atene.  Che  in  questo  senso 
usassero  i  latini  il  positus,  se  n'ha  altro  esempio  nel 
IX  Secolo  in  Anastasio  Bibliotecario  .  Quando  parla  di 
papa  Giovanni  Primo  ,  e  dei  Senatori  mandali  da  Teodo- 
rico in  Costantinopoli  ,  dice  che  questi  furono  mandati,  e 
Simmaco  e  Boezio  trattenuti:  Eodem  tempore  cum  hi  positi 
essent  Costantinopoli,  Theodoricus  tendit  Sjmmacum  et 
Boetium.{ì)  I  locopositi  de' tempi  longobardici  eran  persone 
mandate  a  tener  le  veci  d'  altri  uffiziali.  Il  volgarizzatore 
trecentista  della  Consolazione  di  Boezio,  maestro  Alberto 
fiorentino  ,  nel  proemio  al  suo  volgarizzamento,  traduce 
lo  stesso  brano  del  Cassiodoro  con  queste  parole  «  Te 
di  molta  dottrina  abbondante  sì  essere  abbiam  conosciuto, 
come  se  l'Arti,  che  volgarmente  gP  ignoranti  esercitano, 
nella  fontana  medesima  delle  discipline  abbi  bevuto.  Così 
di  lunge  stando,  nelle  scuole  degli  Ateniesi  hai  studiato; 
e  sì  a' cori  de'palliali  la  Ioga  mescolasti,  che  la  dottrina 
de' Greci  hai  fatta  romana  ».  (2)  È  altresì  indubitalo,  per 
ciò  che  narra  il  Cassiodoro  nella  sua  Epistola,  che  esiste- 
vano presso  Boezio  macchinette  astronomiche  ,  imitanti  la 
Meccanica  celeste  (  ccelum  gestahile  )  :  per  le  quali  ,  come 


(1)  Anastas,  Biblio  t.  in  Hislor.  Pontif.  Joann.  I. 

(2)  Boezio  volgarizzato  da  M.  Alberto  fiorentino  .  Codice  Strozziano 
pubblicalo  dal  Manni.  Firenze  1735.  p.  5.  ' 
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Oggi  si  fa  colla  ordinaria  sfera,  imprendevasi  la  Astrono- 
mia, secondo  la  scienza,  benché  scarsa  che  sene  trovava 
nell'opere  di  Ptolomeo ,  latinizzate  ancor  queste  da  Boezio 
ad  uso  delle  romane  scuole. 

Scienze  Filosofiche 

Oltre  ai  Commenti  alla  Isagoge  di  Porfirio  ,  dei  quali 
si  è  già  discorso  innanzi  ,  i  libri  di  Aristotele  da  lui  cono- 
sciuti e  tradotti  e  commentati  sono  i  seguenti  : 

In  Categorias,  seu  in  Praedicamenta  Aristotelis  Commen- 
tariorum  Libri  IV.  Narra  qui  Boezio  dapprincipio  come  Ar- 
chita Piflagorico  composti  avesse  due   libri   col    titolo    di 
Logica  universalis  ,   nel   primo  dei   quali  dispose   e  trattò 
delle  dieci  Categorie.  Onde  fìi  detto  non  esserne  d'Aristotele 
la  invenzione  .  lamblico    fu  il  primo  a  porre  innanzi  tai 
critiche    e   notizie  .  Ma    Temistio  rivendicò  ad  Aristotele 
il    primato  ,    osservando    che    l' Archita    sopradetto    non 
poteva  essere  il  pitagorico ,  ma  più  facilmente  un  peripa- 
tetico  posteriore  ad  Aristotele  :  al  che  acconsente  anche 
Boezio  .  Il  quale  a  questo  libro   fa  la  traduzione  col  com- 
mento insieme  ,  e  dice  esserne  lo  intendimento  di  disputare 
dei  primi  nomi  e  delle  voci  date  dagli  uomini  alle  cose  e 
del   significato  di  tali  voci  5  non  in  quanto  a  veruna  loro 
proprietà  o  figura,  ma  solamente  in   quanto  significano  le 
cose  e  i  primi  generi  di  queste .  Imperocché  lasciate  nella 
loro  infinita  moltitudine  non  avrebbero  costituita  la   scien- 
za ;  raggruppate  in  dieci  categorie  la  ragione  le  può  com- 
prendere ,  e  architettare  per  tal   modo  la   scienza .   Come 
però  questa  scienza  per  esse  si  compia ,  sembra  che  quale 
altissimo   argomento    Boezio    lo    volesse    trattare    in    un 
secondo  più  grave  Commentario,  come  fece  per  la  Isagoge 
di  Porfirio;  imperocché   dichiara  che  avanti  di  sapere  quid 
prcedicamentorum  velit  intentio  ,  ha  giudicalo  meglio  farne 
precedere  l'esposizione  più  semplice  e  quasi  grammaticale. 
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Ulte  ad  scientiam  pithagoricam  perfectamque  doctrinam ,  hic 
ad  simplices  introducendorum  motus  expositionis  sit  accomo- 
data sustanlia  .  Del  secoado  lavoro  però  propostosi  da 
Boezio ,  con  ne  è  rimasta  traccia  tra  le  opere  oggi  note  di 
lui.  Frattanto  parlando  della  uJililà  del  libro  de' predica- 
menti  considera  Boezio  essere  indispensabile  il  premetterlo 
alla  Logica  .  Da  che  questa  costituita  di  sillogismi ,  i  sillo- 
gismi di  proposizioni  ,  le  proposizioni  di  discorsi  e  voci  ; 
prima  è  mestieri  conoscere  il  significato  delle  voci  che  a 
formare  la  scienza  si  adoperano  .  Ne  lascia  qui  di  ram- 
mentare un'altra  volta  e  la  Fisica  e  la  Filosofia  morale  di  ] 
Aristotele,  e  dice  essere  il  libro  delle  Categorie  utilissimo 
anche  a  tali  discipline  .  (1) 

Nel  Libro  secondo  s' incontra  quella  romana  tutta  no- 
bile dichiarazione  dello  scrittore,  di  non  volere  lasciare  gli 
studii,  avvegnaché  fossergli  giunte  le  molte  e  gravi  cure  del 
Consolalo.  Ne  io,  egli  dice,  meno  benemerito  sarò  a'miei 
concittadini,  se  alle  virtù  loro  antiche,  con  che  da  tutte 
le  altre  città  del  mondo  seppero  trasportare  la  potenza  e 
r  imperio  in  quest'ima  nostra  Repubblica,  io  «vi  recherò 
a  beneficio  dei  costumi  loro,  la  istruzione  e  la  sapienza 
delle  greche  scuole.  Quare  ne  hoc  quidem  ipsum  Consulis 
vacat  officio,  cum  Romani  semper  fuerit  moris,  quod  ubicum- 
que  genlium  pulchrum  esset  alque  laudabile,  id  magis  ac  magis 
imitatione  honestare .  Tutto  il  primo  libro  essendo  intorno 
alla  sostanza,  discorre  nel  secondo  dell'altra  Categoria:  la 
quantità  ,  e  dei  Relativi  di  essa  quantità. 

Il  libro  III.  discorre  della  Qualità,  ed  a  schiarimento 
di  (ale  Categorìa  ,  aggiunge  Aristotele  le  definizioni  dell'a- 
stone e  passione  ,  del  luogo  e  della  posizione,  del  dove  e  del 
quando  e  dell'  avere.  In  questo  libro  Boezio  cita  altre  vol- 
te i  libri  della  Fisica  di    Aristotele  da  lui  conosciuti ,  e  i 


(1)  Haec  quoque  nobis  de  docem  Praedicaroentis  inspectio  el  in  Phi- 
sica  Arislolelis  doctriua  et  in  momlis  philosophise  acquisitione  perutilis  est. 
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libri  Ethichorum:  e  si  rianova  la  citazioQe  dei  libri  di  Me- 
tafisica ,  ed  altra  notabilissima  dei  libri  :  de  generatione  et 
corruptione  ;  (i).  E  v'ha  iooltre  la  imporlante  testimonian- 
za eh'  egli  scrivesse  questi  commentarii  sui  Predicamenti 
nel  tempo  che  Anastasio  era  imperatore  d'  Oriente .  Nunc 
esse  [dicimus)  Imperatorem  Orientis  qui  nunc  Anastasius  ap- 
pellatur.  (2)  Ed  essendo  noto  che  cotesto  Anastasio  che  in- 
nanzi di  salire  sul  trono  era  cattolico  fervoroso  ,  e  che  do- 
po pochi  anni  del  suo  impero  divenne  altrettanto  fanatico 
eretico  :  ed  essendo  del  pari  nota  la  costante  fede  nella 
chiesa  latina  che  tenne  Boezio  ,  se  ne  può  inferire  che  poco 
appresso  all'  assunto  impero  ,  e  prima  della  brutta  aposta- 
sia di  Anastasio  egli  scrivesse  i  suoi  commenti  sulle  Cate- 
gorie; imperocché  Anastasio  è  citato  quasi  con  lode,  quan- 
do si  osservi  che  '1  suo  nome  è  da  Boezio  posto  accanto  a 
quello  di  Scipione  Africano  . 

Nel  libro  IV.  subito  si  legge  che  Andronico  dubitava 
non  fosse  questo  libro  una  continuazione  delle  Categorie  , 
stimandolo  piuttosto  una  appendice  di  ignoto  commentato- 
re ;  perocché  nei  libri  Topicorum,  Aristotele  avrebbe  ripe- 
tute quasi  le  cose  medesime.  Ma  Porfirio  seguitato  da  Boe- 
zio sosteneva,  che  a  tutta  ragione  Aristotele  lo  aveva  annes- 
so alle  Categorie  ,  come  utile  e  necessaria  dichiarazione  : 
e  ciò  è  evidente  anche  per  i  titoli  delle  materie  che  vi  si 


(1)  Aristoleles  enim  virtutes  non  pulat  Scientias,  ut  Socrates,  sed  ha- 
bitus in  Ethicis  suis  esse  declarat. 

Et  de  facere  quidem  et  pati  nihil  in  hoc  libro  iiisi  quod  contraria 
suscipiant  et  intensionem  imminulionemque  ab  Aristotele  est  disputatum  , 
in  aliis  vero  eius  Operibus  piene  ab  eo  perfecteque  tractata  sunt  ,  ut  hoc 
ipsum  de  facere  et  patì  in  his  libris  quos  De  generatione  et  corrcptione 
inscripsit ,  de  aliis  quoque  Predicamentis  non  illi  minor  in  aliis  Operibus 
disputatio  fuit ,  ut  de  eo  quod  est  ubi  et  quando  in  Phisicis;  et  de  omnibus 
quidem  altius  subtiiiusque  in  libris  quos  Melaphisicorum  vocavit  exquiritur. 
Actus  enim  et  passio  simul  in  Phisicis  esse  monstrata  sunt.  P.  174.—  190. 
Lib.  III.  De  praedicam. 

(2)  p.   191. 
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traltano  .  l  quali  sono  de  oppositis  ,  de  modis  prioris ,  de 
ììwdis  simul,  de  speciebus  motus^  nel  quale  s'incontra  altra 
citazione  nel  commento  di  Boezio  della  Fisica  d'  Aristotele 
(1)  :  de  modis  hahere ,  è  il  titolo  ultimo  che  chiude  i  libri 
de'  Predicamenti. 

Interviene  in  questo  IV.  Libro  la  famosa  questione  , 
oggi  con  molto  strepilo  tra  certi  filosofi  riprodottasi  ,  degli 
opposti  e  dei  conlrarii.  Gli  opposti  ponno  incontrarsi  nella 
medesima  cosa  ,  come  il  grande  e  il  piccolo  ,  lo  scìolo 
e  il  sapiente  :  ma  i  contrarli  sono  sempre  in  due 
cose  ,  come  il  bene  il  male  ,  il  vizio  la  virtù  .  Boezio 
dopo  avere  a  dilungo  e  da  ogni  canto  frugata  1'  ardua 
disquisizione  ,  da  disgradarne  per  la  sottigliezza  dell'  in- 
gegno ogni  punta  di  odierno  cervello  germanico  ,  si  rac- 
coglie e  dice  ,  che  l' intera  questione  de'  contrarli  può 
riassumersi  di  tal  guisa  :  le  cose  sono  contrarie  fra  loro 
se  r  una  è  di  necessità  che  dall'  altra  differisca  ,  e  che 
non  cambi  la  sua  natura;  come  salute  e  malattia  nel- 
l'uomo, pari  ed  impari  nel  numero  :  ed  in  tal  caso  non 
v'  ha  tra  i  due  conlrarj  mezzo  termine  alcuno.  Quando  pe- 
rò de'  due  contrarj  I'  uno  non  è  immutabile  affatto  ne  in- 
teramente nel  suo  contrario;  cotesto  comprende  allora  la 
qualità  del  mezzo  termine  ,  come  il  roseo  tra  il  bianco  e 
il  nero  ,  il  tiepido  tra  il  caldo  e  il  freddo.  Di  tali  cose  ora 
molti  sono  ,  ora  uno  solo  è  il  mezzotermine,  e  tutti  pon- 
no avere  i  loro  nomi.  In  altre  cose  nelle  quali  v'  ha  un 
sol  mezzo  termine  come  tra  il  bene  e  il  male  ,  il  giusto  e 
r  ingiusto  potendovi  essere  il  bene  con  un  po'  di  male  ,  il 
giusto  con  un  po'd'  ingiusto  ;  qui  Boezio  ripete  eoa  Aristo- 
tele ,  che  non  v'  ha  nome  che  esprima  quest'unico  mezzo 
termine  .  Avvegnaché  la  voce  indifferente  non  si  usasse  dai 
Greci  mai  in  questo  significato  ;  eccetto  gli  Stoici  che  di- 


(1)  In  Phisicis  Aristoleies  motus  species  alia    ratione    parlttus   est. 
Lib.  IV.  p.  211. 
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cevano  indifferenti  la  bellezza  e  la  ricchezza  ,  cioè  né 
beni  ne  mali  essere.  Epperò  secondo  la  mente  d'Aristotele, 
1'  unico  mezzo  termine  tra  il  bene  e  il  male  ,  il  probo  e 
I'  improbo ,  il  giusto  e  l' ingiusto  si  esprime  colla  negazione 
di  ne  bene  né  male  ,  ossia  un  cotal  mezzo  tra  il  probo 
e  l' improbo,  il  giusto  e  l'ingiusto.  Intesi  di  tal  modo  i  Con- 
trarj ,  la  descrizione  che  ne  fa  Boezio  è  la  seguente:  Con- 
trariorum  alia  sunt  habentia  medietatem ,  alia  vero  non 
habentia  ;  et  eorutn  quorum  est  aliqm'd  medium ,  in  aliis 
plures  medietatem ,  in  aliis  vero  una  tantum  medietas  inve- 
nitur.  Àtque  horum  aliquoe  medietates  propriis  nominibus 
appellantur,  in  aliquibus  vero  ipsw  quidem  medietates  pro- 
priis appellationibus  careni ,  contrariorum  vero  negatione 
signantur.  (1) 

Seguono  le  traduzioni  e  i  commenti  al  libro  d'  Aristo- 
tele De  interpretatione,  detto  anche  della  Ermeneutica ,  Tre/sì 
epfxEVEÌas.  Qui  Koczio  scguc  pure  il  suo  costume  di  dare  alla 
prima  una  esposizione  piana  e  litterale  della  dottrina  Ari- 
stotelica, riserbandosi  nel  secondo  commento  di  trattare 
delle  cose  di  alta  filosofìa  che  sono  nello  stesso  libro  con- 
tenute .  Quod  vero  altius  acumen  considerationis  exposcit  , 
secundae  series  editionis  expedit.  (2)  Il  primo  commento 
è  in  due  soli  libri  compreso:  il  secondo  che  dicesi  com- 
mento maggiore ,  o  seconda  edizione ,  sì  dilunga  in  sette 
libri.  I  peripatetici  hanno  sempre  riguardato  quest'  opera 
d'Aristotele  di  una  massima  autorità,  ed  insieme  della  mag- 
giore difficollà  per  intenderla  :  sublimibus ,  dice  Boezio  , 
sententiis  pressa,  aditum intelligentiae  facilem  non  relinquit  (3). 
D'altro  canto  essendo  la  Glosofia  d'Aristotele  compos- 
ta di  sillogismi  ,  il  significalo  e  la  posizione  delle  parole  , 
sieno  di  genere ,  di  specie  ,   di    sostanza  ,   o   d'  attributi  , 


(1)  De  Praedicatnentis  Comm.  L.  IV.  p.  194. 

(2)  215.  minor  comm.  L.  i. 

(3)  Ibifl. 
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diventa  una  piantonaia  indispensabile  al  campo  del  filoso- 
fo 5  primachè  ne  possa  costituire  il  pomario  ,  che  glie  ne 
dia  i  frutti ,  ossiano  le  verità  eh'  ei  vuol  stabilire  .  Né  Ari- 
stotele nel  trattare  de'  nomi  e  de'  verbi  volea  passar  da 
grammatico  5  dette  invece  nelP  astruso  per  apparire  filoso- 
fo :  e  tanto  vi  riuscì  che  attorno  al  suo  libro ,  e  prima  di 
Boezio  e  dopo,  i  commentatori  si  affollarono  ,  ne  valsero 
allora  ,  nò  varrebbero  oggi  a  scioglierne  tulte  le  ambi- 
guità. Non  è  nostro  scopo  di  entrare  nei  particolari  ari- 
stotelici dei  commenti  di  Boezio  ;  ma  di  cavarne  soltanto 
qua  e  là  alcuna  trascurata  notizia  ,  che  riguardi  la  sua  sa- 
pienza, e  quella  de'  tempi  suoi . 

Abbiamo  già  trovato  nelle  Categorie  citata  da  Boezio 
la  Metafisica  d'Aristotele.  Qui  se  ne  ripete  più  chiaramente 
la  citazione.  De  eo,  cioè  della  unità  della  orazione,  dispu- 
tai in  his  libris  quos  de  Metapliisica  inscripait  (1).  All'ar- 
ticolo de  affirmatione  et  negatione  rammenta  i  quattro  più 
celebri  scoliasti  del  suo  tempo  allo  stesso  libro  aristotelico, 
che  sono  Alessandro  e  Porfirio,  Aspasio  e  Hermino;  dando 
fra  tutti  la  preferenza  a  Porfirio  che  chiama  il  maggiore 
degli  espositori .  Nella  introduzione  alla  seconda  edizione 
de' suoi  Commenti  Boezio  cita  due  nuovi  espositori:  l'uno 
è  Vegezio  pretestato  ,  che  dice  avere  tradotto  non  V  Er- 
meneutica, ma  i  primi  e  posteriori  Analitici  d'Aristotele,  e 
di  avere  scoperto  che  non  potea  dirsi  traduzione  del  testo, 
ma  del  greco  commento  di  Temistio  da  Vegezio  latiniz- 
zato: 1'  altro  è  Albino  ,  del  quale  dice  aver  letto  i  libri  di 
Geometria  ',  ma  quelli  di  dialettica  che  sentiva  pur  nomi- 
nati ,  non  averli  potuti  mai ,  avvegnaché  diligentemente 
li  cercasse ,  ritrovare  (2).  Cita  qui  inoltre  due  volte  i  libri 
di  Aristotele  De  Arte  poetica,  dove  si  parla  della  significa- 
zione delle  sillabe  ,   e  i  libri  di  Teofrasto  de  affirmatione  et 


(t)  p.  252.  Lib.  II.  edit.  primae. 
(2)  p.  289.  Lib.  I.  edit.  sernndac. 
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negatione  ,  e.  quelli  della  scuola  stoica  dcUi  degli  Assiomi, 
nei  quali  trattasi  della  orazione  enunciativa  (1).  Vi  si  im- 
prende che  Io  scoliaste  Andronico  negava  la  lef^ittimità  del 
capitolo  Aristotelico  de  oratione  enunciativa,  dicendolo  in- 
truso ;  dove  Boezio  appoggiato  a  Teofraslo  e  ad  Alessandro 
lo  sostiene  come  legillimo  :  che  esisteva  un  commento  di 
Porfirio  ai  libri  di  Teolrasto  :  che  tra  gli  scoliasti  dell'  Er- 
meneutica v'era  anche  un  tal  Soriano  cognominato  Filo- 
xeno (2),  del  quale  Boezio  cita  in  più  luoghi  le  sentenze. 
Molto  pascolo  troverebbero  i  filosofi  moderni,  leggendo 
il  lungo  e  studiatissimo  commento  che  Boezio  ha  lasciato  al 
passo  aristotelico  che  dice  :  sunt  ergo  ea  quce  sunt  in  voce 
earum  qum  sunt  in  anima ,  passionum  notoe ,  et  ea  quw 
scribuntur,  earum  quat  sunt  in  voce.  Concorrono  alla  inter- 
pretazione di  questo  passo  Hermino  ,  Alessandro  afrodi- 
seo,  e  Porfirio  ed  Aspasio.  Senonchè  alle  sentenze  di  que- 
sti Boezio  premette  gli  antichi,  cioè  Platone  Spcusippo  e 
Xeuocrate  .  1  quali  ammettevano  fra  le  cose  e  i  significali 
loro  negli  intelletti  che  si  esprimono  per  lettere  e  voci  e  con- 
cetti ,  un  senso  medio  o  fantasma  delle  cose  sensibili,  che 
come  intelligibile  originasse  1'  intendimento  .  Ed  aggiunge 
Boezio  questo  pure  aver  pensato  Aristotele  nel  libro  De 
Ànima^  il  quale  non  si  contenta  di  citare  ;  ma  ne  trascrive 
il  brano  rispondente  del  testo  greco  ,  che  voltato  in  italia- 
no dice  •<  la  immaginazione  poi  differisce  dalla  affermazione 
e  dalla  negazione  ,  in  quanto  sono  queste  comprensioni 
della  intelligenza  o  vere  o  false.  Ma  nel  primo  intenderle 
in  che  differiscono  dalla  immaginazione?  cerio  non  sono  im- 
maginazioni, ma  nemmeno  d'immaginazione  son  prive  »  (3). 


(J)  p.  291.  lbi(i. 
(2)  Pag.  294,  295. 

vorif/àTwpt.  £71  TO  a.'/r.i-hi  h  i/'eu"(Jo5  ,  ra  if £  mdm-c/.  vQritj.y.ry.  rt  (?to'KJ2'f  tov 
;//;  KjTà'fai/To.'^fiKTa  jtvoi't  il  ov  S  (TJtÒL  9aVTa5//«Ta  ,  a/À'  ouxàvau  «zv- 
raTf/àrw/:*.  Boelii.  Do  intenti'.  Corom.  major  p.  298. 
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Conoscere  il  vero  è  il  farlo  ,  diceva    il    nostro  Vico  .  Ora 
il  pensiero  lavora  e  fa  sulle  oote  che  riceve  djj  sensibile 
precisamente  come  fa  il  Matematico,  che  colle  figuro  dise- 
gna ,  esprime  e  intende,  e  fa  intendere  il  vero  concepito 
nella  sua  mente  .   La  quale  trattandosi    di  vero  logico  lo 
esprime  con  lettere  ,  e  con  parole  che  sono  per  lui  e  per 
gli  altri  che  le  leggono  e  le  odono  un  concetto  ,  una  pro- 
posizione, un  sillogismo,  spogliato  del  fantasma  che  giunto 
al  sensibile  entrò  nel  pensiero  ,  costituente  l' idea  e  la  co- 
gnizione di  essa  •  E  questa  fu  la  solenne  antitesi  che  Ari- 
stotele opponeva  alia  scuola  Platonica  ,  vale  a  dire  il  sosti- 
tuire il  vero  logico  ottenuto  co'  segni  o  figure  del  linguag- 
gio ,  al  vero  matematico  dimostrato  dalle  figure  numeriche 
o  geometriche.  E  Tiramenso  lavoro  che  Aristotele  fece  gram- 
maticale, logico  e  oratorio  per  dare  al  linguaggio  la  stessa 
forza  e  valore  di  architettare  il  vero  ,  che  avevan  le  mate- 
matiche ,  sarà  sempre  monumento  di   meraviglia  a  tutti  i 
sapienti  che  verranno  5  avvegnaché  non  conseguisse  il  suo 
fine .  Ne  era  da  potersi  conseguire  ,  imperocché  il  linguag- 
gio e  le  figure  ,  0  altrimenti  il  modo  che  adopera  il  mate- 
matico nel  fare  il  vero  per  conoscerlo  in  sé  e  per  altrui,  è 
una  lingua  universale  inlesa  da  tutte  le  menti  umane  5  do- 
vechè  I'  altra  del  sillgoismo  non  è  al  sicuro  dalle  opposizioni 
se  non  quando  é  categorica,  ovvero  rappresenta  esattamen- 
te, oil  più  possibilmente  s'  avvicina  al  triangolo  geometrico. 
Ond'  ecco  la  necessità  dei  paradigmi  platonici  delle  idee  di- 
vine, sulle  quali  soltanto  1'  intelletto  umano  fa  il  vero  di 
universale   convincimento  5  mentre    le  idee    naturali   non 
lo  raggiungono  che  per  imitazione  e  per  schemi,  esempla- 
ti dai  diversi  linguaggi  degli  uomini .  Dunque  il  vero  me- 
tafisico  di    tipo   divino    non  si  crea  dalla  mente  ,  ma  vi 
scende  e  fra  suoi  fantasmi  si  vela ,  e  1'  attiva  mente  che 
lo  appetisce  lo  disvela,  ossia    lo   fa,  e  fatto  lo  conosce, 
e  fuori  lo  emana  col  mezzo    delle  figure  geometriche    e 
numeriche  :    e  quivi  posato  e  conosciuto  ,  serve  di  norma 
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al  vero  iiaturaic  ,  quando  è  nelle  leggi  dei  leaomeni 
imitalo  e  dimos(rato  .  Aristotele  tentò  d' invertire  que- 
st'  ordine  platonico  processivo  delle  umane  cognizioni  e 
pose  a  capo  di  detto  procedimento  la  Fisica  ,  e  quindi  le 
Matematiche,  eppoi  la  Metafisica  (1).  E  sebbene  ne' li- 
bri XUI  e  XIV,  egli  si  adoperi  affannosamente  a  scre- 
ditare la  potenza  immateriale  delle  verità  raatemalicbe  ; 
nondimeno  non  disconobbe  mai  la  necessità  di  porle  in 
mezzo  alle  due  filosofie  ,  la  speculativa  e  la  naturale  . 
E  questo  è  ciò  che  comprese  profondamente  Boezio ,  e 
che  intendeva  di  trasfondere  come  fine  di  completa  filo- 
sofia celia  istruzione  do'  latini  . 

Abbiamo  detto  di  sopra  dei  commentatori  di  Aristotele 
consultali  e  citati  da  Boezio  in  questi  libri  delie  Interpreta- 
zioni .  Ma  v' è  di  più:  egh"  dice  precisamente  che  tali 
commenti  erano  pubblicati .  Huic  autem  expositioni  quam 
mpra  disserui  j  Hermino  proetermisso  ,  Aspasius,  Porphirius 
et  Alexander  in  liis  quos  in  hunc  librum  edidere  Commentariis 
consensere  (2).  E  se  alcuno  cercasse  in  che  modo  avveni- 
vano a'  tempi  di  Boezio  le  pubblicazioni  de'  codici  .  ci 
notifica  Boezio  medesimo  in  questi  libri  ermeneutici  che 
facevansi  in  pergamena,  ed  anche  cartacei.  Quarum  figura 
(  cioè  delle  lettere  )  et  in.  coera  stylo ,  et  in  membrana  cala- 
mo posset  effingi  :  ed  altrove  ;  non  eodeni  modo  coerm  ,  vel 
marmori,  vel  chartis,  literoe  et  vocum  signa  mandantur  (3). 
Nel  libro  terzo  dove  Boezio  tratta  magistralmente  la 
questione  del  libero  arbitrio^,  a  fronte  dei  significati  della 
casualità  e  necessità  de' contingenti ,  e  dove  conclude  af- 
fermando :  sumus  igilur  nos  quoque  rerum  principia  et  ex 
nostris  consiliis  atque  actibus  in  rebus  plura  consistunt  : 
trovansi  citati  altri  due   commentatori.  L'  uno  è  Filone: 


(1)  Metaphisic.  L    V.  (IV).  1. 

('2)  Bopt.  .ul  libr.  Dp  liilorpr.   L.  11.  cdit.  scciiiicl.  \ì.  360. 

(3)  V.  la  pag.  300.  a  301. 
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Philo  ènim  dicit  possibile  esse  quod  natura  propria  emmcia- 
tioms  smcìpial  mritalem;  1' altro  è  Diodoro*,  qui  possibile 
ila  dif finii  ,  diccns  quod  esl,  aut  non  est  (1).  Nel  libro  IV, 
entrando  a  discutere  una  delle  piò  dilTicili  e  confuse  parti 
dell'opera  d'Aristotele,  che  riguarda  specialmente  l'affer- 
mazione e  la  negazione ,  dice  che  sin  dai  tempi  di  Porfirio; 
sebbene  altri  commentatori  avesserla  esposta  ,  alcuni  se- 
n'  erano  tirati  fuori  ,  dichiarandola  inesplicabile  per  la  sua 
estrema  oscurità .  Ora  cotesti  commentatori  che  prima  di 
Porfirio  aveanla  spiegata  sono  Hermino,  Aspasio  e  Ales- 
sandro. Il  qual' ultimo  essendo  TAfrodiseo,  è  per  se  noto 
agli  eruditi  .  Non  così  Hermino  ed  Aspasio  .  Per  la  cita- 
zione adunque  di  Boezio  si  sa  che  questi  due  spositori  delle 
dottrine  peripatetiche  furono  anteriori  a  Porfirio,  e  proba- 
bilmente anch'essi  Alessandrini  (2).  Nel  libro  V.  riporta 
più  volte  le  sentenze  di  Teofrasto  tratte  dall'opera,  che  Boezio 
ripetutamente  onora  di  encomj  ,  cioè  il  libro  ,  oggi  perdu- 
to ,  De  affirmatione  et  negatione .  Questo  Boezio  adunque 
che  secondo  certi  odierni  critici  avrebbe  appena  potuto 
conoscere  i  libri  della  logica  di  Aristotele,  conosceva  non 
solo  dello  Stagirita  presso  a  poco  tanti  libri  quanti  seo'han- 
no  oggi  ;  ma  per  meglio  intenderli  di  noi ,  aveva  sotto  gli 
occhi  tali  e  tanti  commentatori  e  commenti  che  noi  più 
non  abbiamo  :  fra  i  quali  il  solo  Teofraslo  valeva  per 
tutti  e  sopra  tutti.  E  questa  sola  ragione  avrebbe  do- 
vuto invitare  gli  storici  della  filosofia  antica,  e  dell'Ari- 
stotelica in  specie  ,  a  non  obliare  Boezio  ,  se  vole- 
vano bene  conoscere  Aristotele  ,  cioè  il  vero  Aristotele 
sui  testi  originali  ;  anziché  gli  Arabi  che  tanto  lo  frante- 
sero  e  guastarono,  e  dei  quali  il  latioo  Occidente,  che  con- 
servava per  sua  ventura  le  opere  di  Boezio  ,  non  aveva 
alcun  bisogno  onde  riprendere  la  sua  istruzione  nella  greca 


(1)  Lib.  III.  p.  374.  Diodoro  è  anche  citato  a  pag.  436.  del  L.V. 

(2)  Lib.  IV.  p.  394. 
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(»  Ialina  filosofia.  In  Boezio  ,  s'io  non  m'inganno  ,  vi  sono 
anche  tracce  dei  libro  aristotelico  Ilistoria  animalium;  dac- 
ché io  un  luogo  delle  iiilerjpretazioni,  dove  si  parla  della 
voce  e  dell'organo  respiratorio,  si  dice  :  quidam  enim  pisces 
non  voce,  sed  hrancis  sonaiit.  (1)  E  potrebbesi  anche  ricordare 
un  libro  dello  Slagirita  di  cui  Boezio  riporta  una  sentenza  , 
intitolalo  De  justitia  ;  il  quale  ,  se  non  è  parte  dei  libri 
Ethicorum  o  dei  libri  PoUlicorum  delle  moderno  edizioni, 
di  che  non  son  certo ,  non  si  troverebbe  più  come  distinto 
trattalo  ,  e  come  leggevasi  nel  quinto  e  nel  sesto  secolo  . 
In  opera  de  Justitia  (  Aristoteles)  declarat  dicens:  fj(nz  yxp 

SiYfjèy.zr.'jj.u-  Ta  Tevriaurct.  zàì  ree   aÌTtpara    (2)  .     Il    significato    di 

lale  sentenza,  cioè  che  l'intelletto  è  di  natura  diversa 
dal  senso  ,  ci  riconduce  alla  questione  del  significalo  del 
nome  e  del  verbo  ,  i  quali  o  cagionati  dal  sentimento  o  effet- 
tuali neil'  intelletto  ,  secondo  il  pensiero  d'Aristotele  sono 
passiones  animoe.  La  voce  passio  delle  motivo  a  che  e  sensisli 
e  idealisti  fra  gli  antichi  la  intendessero  in  loro  favore.  Se 
Aristotele  avesse  detto  invece  actus ,  non  vi  sarebbe  stala 
ambiguità.  Boezio  in  fondo  alla  storia  che  dà  della  discus- 
sione ,  in  che  figurano  i  solili  interlocutori,  Hermino,  Ales- 
sandro, e  Porfirio  (3)  conclude  e  nell'uno  e  nell'altro  senso, 


(1)  p.  ;}01.  L.  II.  sccuiKltc  rdit. 

(2)  il)i(l.  p.  398. 

(3)  Oratio  vero  ex  verbis  nomiiubusque  co.ìjuncta  est,  et  in  ca  j;im 
falsilas  aut  veritas  invenitur,  sive  auteni  quilibet  senno  sit  simplex,  sive 
j.Tin  oratio  conjiinctaatque  composita,  ex  his  quaesignificanlur  momentum 
sumunl.  In  iliis  enim  prius  est  eorum  ordo  et  continentia,  posi  rednndat 
in  voces,  quo  circa  quoniam  signifioanlium  momentum  ex  bis  quaj  signi- 
lìcaiitiir  oritur  ulciroo  prius  iios  de  bis  quae  voces  ipsaì  significaiit  docero 
(Aristoteles)  proponi!.  Sed  Hcrmìnns  boc  loco  repiuliandiis  est  ;  nibil  enim 
tale  quod  ad  causas  proposil»  sententiai  pcrtineret  explicuit.  Alexander 
vero  slrictim  proxima  intelhgcntia  praelervectus  letigil  qmdem  caiisam, 
non  tamen  principalem  rationera  Aristotelicae  propositionis  e.xobiit.  Sed 
Vorph\r\us  hanc  ipsam  plenius  caiisara  origineraque  sermonis  Imjus  ante 
oculos  colloeavit  ,  qui  omnem  apud  priscos  philosophos  de  significatioiiis 
viconteiilionem  litemqne  relexuit  .   Alt  nnmqne   dnbie    apiid  antiquorum 
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appigliandosi  alla  ibrida  natura  del  fantasma  o  immagina- 
zione .  La  quale  o  nasce  spontanea  nell'anima  nel  formarsi 
dell'  idei»  5  o  segue  all'impressione  del  sensibile,  è  sempre 
uno  slato  imperfetto  del  pensiero,  dal  quale  stato  T anima 
col  suo  niso  (  nìtitur  )  o  conato  ,  fa  venir  fuori  perfetta  e 
nitida  l'idea  del  nome  e  del  verbo,  che  in  vari!  modi  posti 
e  composti  formano  il  discorso  e  l'orazione,  e  in  essa 
l'affermazione  o  la  negazione.  (1)  Avrebbero  dovuto  leg- 
gere queste  pagine  di  Boezio  alcuni  moderni  filosofi  francesi, 
ai  quali  è  sembrato  un  vanto  e  un  dovere  il  battezzare  per 
Nominalista  quasi  tutta  la  Parigina  scuola  antica,  e  la  sco- 
lastica latina  del  medioevo.  I  caratteri  originali  doiia  quale, 
determinati  da  Boezio,  e  conservati  daS.  Tommaso  nel  suo 
ammirabile  discorso  dell'  insegnante  e  del  discente  ,  son  in 
vero  tutt' altra  cosa  che  le  dottrine  di  Roscelino.  Onde  oggi 
si  torna  a  quella  spontanea  azione  del  pensiero,  a  quel  iiiso 
o  conato  della  mente,  del  fare  a  se  stessa  il  vero  per  cono- 


philosophorum  senlcntius  cor.stitisse,  quid  esset  proprie  quod  vocibiis  si- 
gnificaretur.  Pulabant  iiamquo  alii  res  vocibus  designali  ,  carumque  vo- 
cabula  ea  esse  qua;  sonuerint  in  voribus  arbltfantur:  alii  vero  iiieorporeaa 
quasdam  naiuras  moditabantur,  quarum  essent  significatioiips  quascuraque 
vocibus  designarenlur.  Platonis  aliquo  modo  species  incorporeas  emulati, 
ilicentis,  hoc  ipsum  homo  et  hoc  ipsum  equus,  non  hanc  cujuslibet  subie- 
ctam  substantiam  ,  sed  ipsum  hominem  spccialom  et  iilum  ipsum  tquum 
iKiivecsaiiter  et  incorporaliter  ,  cof^ilaiites  ,  incorporeas  quasdnm  naiuras 
constituebant  ,  quas  ad  significandum  primas  v-^nire  put.ibniit ,  et  cum 
ahis  ilcm  rebus  in  signilicalionibus  posse  conjutigi,  ut,  ex  hisaliqua  enun- 
ciatio  vel  oratio  conficerctur.  Alii  vero  sensus  ,  alii  imagiti.itiones  signi- 
ficari  vocibus  arbitrabnntur.  Ista,  igitur  enit  conlentio  apud  superiores  , 
et  hacc  usquc  ad  Arislotolis  porveait  «latem  .  (Boetiide  interpr.  Comm. 
major.  L,  II.  p.  398.  ) 

(I)  Sensus  enim  atque  immaginatij  (|uaB(lam  prinue  iigura;  sunt , 
Rupra  quas  velut  fundamcnto  quodam  supcrvcnieiìs  inlellig<'i>lia  nitituh. 
Posi  vero  pìanior  supervenit  intollecliis ,  cunctas  ejus  exi-licvns  partes  , 
qua;  confuse  fuerant  imaginatione  prcBsumpta; .  Quocirca  imperfectum 
qniddara  est  imaginalio.  Nomina  vero  et  verba  perfccla  signilicant.  (Boe- 
tii.  op.  cit.  p,   399,  ) 


MEDICINA     SCOLASTICA  ^'08 

scerio,  (l)  Senleiiza  riprodotla  dal  Vico,  e  da  lui  ripescala 
neir  aiilicliissima  sapienza  degl'  i(aliaDÌ:  e  vi  si  lorna,  poi- 
ché se  ne  è  mantenuta  e  venerata  la  Storia.  Onde  perdulis- 
simi  <levoi»o  essere  chiamati  qiie'coltivatori  di  ogni  scienza 
qualsiasi  ,  che  non  serbano  congiunta  all'insegnamento  di 
quelle  la  storia  loro.  O  per  paura  il  facciano  de'confrooti, 
o  per  ingratitudine  alla  memoria  ed  alla  eredità  de' loro  mag- 
giori ,  o  per  insano  orgoglio  di  volere  apparire  primi  e 
soli  5  vili  se  temonla  ,  spregevoli  se  i  loro  avi  calpe- 
stano, stolti  se  in  tanta  superbia  traboccano  ,  avversando 
la  storia  ,  questa  medesima  li  dee  senza  pietà  alcuna  ,  in 
faccia  al  mondo  a  per[)cluale  infamia  condannare. 

Non  sono  altro  che  traduzioni  i  seguenti  libri  di  Boe- 
zio ,  che  Aristotele  intitolava  :  Analìticorum  priscorum  et 
postenorum  Libri.  Sono  iu  questi  spiegate  quelle  due  fon- 
damentali maniere  di  argomentazione  ,  cioè  la  Sillogistica 
e  la  Induttiva  ,  le  quali  poi  si  divisero  nei  tempi  posteriori 
l'imperio  delle  filosofiche  scuole.  Imperocché  la  induzione 
da  Bacone  in  poi,  fu  l'appoggio  della  scuola  sperimentale, 
il  sillogismo  e  la  deduzione  occuparono  esclusivamente  le 
scuole  idealiste  o  speculative  .  Ma  nella  versione  di  Boe- 
zio potrebbero  i  moderni  riprendere  i  veri  significali  di 
cotesti  logici  modi,  che  sembra  eh'  essi  abbiano  smarriti  . 
In  Aristotele  si  trovano  ben  divise  coleste  significazioni  ; 
mala  filosofia  d'Aristotele  considerata  nell'aspetto  sco- 
lastico presenta  una  difettosa  esuberanza  di  metodo  sil- 
logistico ,  più  presto  che  induttivo  .  L'  induzione  però 
ha  per  natura  di  procedere  silenziosa  col  fatto ,  e  di 
procedere  alla  storica  analisi  del  fallo  stesso  senza  strepito 
di  conclusione  :  questa  induzione  che  traspare  coalinua- 
racnte  nella  Storia  degli  animali,  non  fu  nel  medioevo  tanto 
apprezzata  quanto  il  sillogismo  ,  it  per  la  sua  sorgente  nel 


(I)  !.  Iki'biM  ì.  Discorso  duU'iiulolc  della  lilos  ofia    ilali;iiia  .  Napoli 
1861.  p.  G. 
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sensibile  rii?ii'  ebbe  sospetto  non  guastasse  1'  edifizìo,  dove 
non  doveva  spirare  che  la  dimostrazione  per  gli  universali. 
Tuttavia  ove  fu  coltura  di  naturali  scienze  e  di  arti ,  ivi 
di  necessità  era  l' Induzione  anche  allora  5  ma  non  flgu- 
rava  come  filosofia  .  Ne  Aristotele  intorno  a  questa  tanti 
libri  ,  ne  tanle  regole  scrisse  quante  pel  sillogismo  .  Se 
alcuni  moderni  adunque  tolgono  a  Bacone  il  merito  della 
invenzione  del  metodo  Induttivo  hanno  ragione  ;  egli  la 
ebbe  da  queir ArlBlolele  stesso,  del  quale  combattè  l'e- 
sclusiva autorità  nelle  scuole  .  Ma  nessuno  può  contra- 
stare a  Bacone  1'  aver  fatto  per  cotesto  metodo  tutto  quel 
tanto  e  in  regole  e  in  precetti ,  che  Aristotele  fece  per  il 
metodo  sillogistico,  e  trascurò  di  fare  per  l'induttivo.  L'in- 
duzione ,  secondo  Aristotele  ,  non  è  che  un  sillogismo 
capovolto ,  il  quale  invece  di  cominciare  dal  primo  termine 
comincia  dall'  ultimo ,  ossia  dimostra  l' incoerenza  tra  A 
e  G  non  per  B  come  il  sillogismo  ,  ma  per  G.  Qui  Aristo 
tele  si  è  fermato  ;  e  Bacone  vi  ha  fatto  l' importante  ag- 
giunta della  sua  scala  inductìonis ,  per  la  quale  si  riconduce 
la  causa  assegnata  sull'effetto,  e  ascendendo  e  discendendo 
per  numero  di  volte  e  di  esclusioni ,  e  di  tempo  ,  e  di 
valore,  e  gravità,  vien  provato  in  fine,  che  l'effetto  si  lega 
indissolubilmente  alla  data  causa  ,  e  non  ad  altre.  Onesta 
si  potrebbe  chiamare  la  Dialettica  del  sensibile  ,  imperoc- 
ché sieno  i  fenomeni  che  dialogizzano  col  pensiero  del 
filosofo  e  costituiscono  l'opposizione.  I  moderni  schifando  il 
canuto  Sillogismo  gli  hanno  sostituito  la  parola  Deduzione^ 
alla  quale  però  hanno  dato  un  significato  arbitrario ,  e 
non  quello  che  davanle  i  greci  filosofi  .  Hanno  creduto 
che  la  deduzione  e  non  la  induzione  conduca  manifesta- 
mente alla  causa  :  e  questo  è  falso .  La  deduzione  aveva 
presso  i  greci  forza  minore  di  prova,  che  la  indazione.  (1) 


(1)  Quale  fosse  ii  significato  e  li  valore  che  Piatone  e  il  .suo  disco- 
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E  qtiando  io  andai  al  pubblico  colla  Patologia  Induttiva  , 
mi  sentii  rimproveralo  di  averla  alFidala  ad  an  metodo 
nou  atto  a  cercare  né  a  trovare  il  vero  nei  singolari ,  che 
a  ciò  non  menava  che  la  deduzione  ^  e  si  disse  di  più,  che 
se  l'andare  dal  noto  all'ignoto  conducesse  al  vero,  in 
natura  nou  vi  sarebbe  più  verità  nascosta  per  gl'intelletti. 
Io  non  risposi,  perchè  conobbi  che  l'opponente,  che  in 
altre  dottrine  aveva  molto  merito,  in  filosofia  sfondava 
poco  ;  ed  ebbi  poi  dopo  varii  anni  la  soddisfazione  di  ve- 
dere lo  stesso  contrastatore  intender  meglio  cos'  era  la 
sintesi  induttiva  negli  studi  naturali  ,  e  quanto  era  il 
valore  in  essi  dell'andarli  percorrendo  coli' intelligenza 
dal  noto  all'ignoto  mercè  la  Induzione. 


polo  Aristotele  concedevano  alla  Induzione  e  alla  Deduziooe  apparirà 
chiaramente  dai  seguenti  brani  degli  Analitici  : 

a  Omnia  cnim  credimus  per  sillogismura  ,  aut  per  Inductionem . 
(Boet.  Prior.  Analitic.  L.  I.  C.  XXIII.) 

b  Ut  si  eorum  qua;  suut  AC,  medium  sit  B,  per  C  estendere  A  inesse 
B,  sic  enim  faciraus  Induclionera.  (Ibidem) 

e  Et  quodaramodo  opponitur  Inductio  Sillogismo;  nam  hic  quidam 
per  medium  ,  exlremum  de  terlio  ostendit ,  iila  per  tertium  oxtrcmum  de 
medio.  Ergo  natura  quidem  prior  et  nolior  per  nicdiura  sillogismus,  nobis 
autem  mauifestior  qui  est  per  Inductionem  (Prior.  Analitic.  1.  C.  XXIlI.) 

d  Est  autem  Demonslralio  ex  universalibus  ,  Inductio  fcpagog<iJ 
autem  ex  iis  qucE  sunt  particularia.  Impossibile  autem  est  uiiivcrsniia  spe- 
culari ,  nisi  per  inductionem  ;  quoniam  et  quiE  ex  abstractione  dicuntur , 
est  per  Inductionem  nota  faccre ....  Inducere  autem  non  habentcs  sensum 
impossibile  est ,  singuLiris  enim  sensus  est  ;  non  cnim  contingit  accipero 
eorum  scicntiam,  ncque  enim  est  ex  universalibus  sino  Indiiclione  ,  ncque 
per  Inductionem  siile  sensu.  (Analitic.  poster.  L.  I.  C.  XXIII.) 

e  Ergo  universali  quidem  speculamur  particularia,  projìria antera  non 
scimus  ;  quare  contingit  et  falli  circa  ea  =  verum  non  contrarie  ,  sed  habcre 
quidem  universalem,  decipiaulem  particulari.  (Prior,  analilic.  L.  1.  C.  XXL) 

f  Deductio  fapagogej  autem  quando  medio  quidem  primum  pal.ira  est 
inesse',  postremo  autem  medium  dubium  (  Prior.  Analitic.  L  II.  C.  XXV.  ) 

Nella  sentenza  (rf)  Aristotele  palesa  chiaramente  il  carattere  del  suo 
sistema  filosofico  ,  cioè  il  suo  troppo  concedere  al  sensibile ,  e  l'  avere  con 
questa  tendenza  sacrificato  in  parto  l'idealismo  del  suo  grande  maestro. 
Boezio,  qui  considerato  quale  Scoliaste,  rappresenta  il  correggitorc  d'am- 
bedue  le  esagerazioni . 
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Il  Sillogi.'jmo  0  r Induzione  costituiscono  due  opposti 
metodi,  ciascuno  dei  quali  preso  esclusivamente  dagli  idea- 
listi il  primo,  dagli  analitici  o  sperimentali  il  secondo  , 
hanno  sempre  coadotto  al  falso  per  la  esagerazione  ,  sia 
dell'uno  o  dell'altro,  od  hanno  fatloche  le  due  filosofie  si 
siano  sempre  guardate  in  cagnesco,  e  'I  prevalere  del  vizio 
deir  una  abbia  dispersa  la  l'utilità  della  congiunzione  di 
ambedue;  o  diremo  meglio  per  non  aver  tenuto  conio  del 
mezzo  congiungente,  che  sono  le  matematiche.  Imperoc- 
ché queste  inlauto  che  si  credono  indipendenti  dal  sillogi- 
smo ,  dalla  induzione  e  dalla  deduzione  ,  non  solo  le  con- 
tengono ,  ma  oserei  dire  che  cotesti  tre  melodi  li  abbia  In- 
segnali alla  ragion-e  primitivamente  colle  sue  trasformazioni 
la  Matematica.  F,  di  vero  lo  schema  del  sillogismo  si  tro- 
va nella  dimostrazione  del  triangolo  :  la  legge  della  filo- 
sofia naturale  trovata  e  insegnala  dal  Newton  ,  che  eff*etti 
nalnrali  del  medesimo  genere  hanno  la  medesima  cagione  , 
è  il  principio  filosofico  della  Induzione  .  Infine  per  trovare 
il  vero  carallerc  delia  deduzione,  Aristotele  si  è  servito  di 
un  esempio  matemalico  .  Di  maniera  che  da!  passo  di  Ari- 
stotele si  può  ricavare  che  la  Deduzione  tramezza  il  sillogi- 
smo e  la  induzione  ,  e  rappresenta  la  matematica  che  si 
colloca  da  se  Ira  le  due  filosofie.  Ut  sit  A  docibile,  in  quo 
B  disciplina  C  justilia  ,  ergo  disciplina  quoniam  docibilis 
manifestum  ,  justitia  autem  si  disciplina  dubitim .  Si  igitur 
similiter  aut  magis  credibile  sit  B  C  quam  A  C  dedcctio 
esf,  propinquius  enim  scient'iae  per  quod  adsumpserint  A  C 
disciplinam  prius  non  habenles ,  Aut  rursum  si  pandora 
media  sint  B  C ,  nani  et  sic  propinquius  est  scientiae.  Ut  si 
D  sit  quadrangulare  in  quo  autem  E  sit  rectilinea,  in  quo 
F  circulus  :  si  ergo  ejus  quod  est  E  F  j  unum  solum  sit 
medium  per  lineares  figuras ,  oequalem  fieri  rectilineo  cir- 
culum,  propinquius  erit  scimtiae .  (1)  Da    qneslo   esempio 

{()  l^iior.  Analit.  !..  II.  C.  XXV. 
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degli  Analilici ,  e  dai  brani  da  noi  rilcriti  in  nota  resulta 
che  le  matematiche  ,  come  in  più  luoghi  si  adopera  d'  in- 
segnare Boezio  stesso,  collocate  tra  l'una  e  l'altra  filo- 
sofia, sono  le  vere  maestre  della  ragione  5  in  esse 
essendo  combinati  tutti  i  processi  intellettuali  possibili 
die  conducono  al  veio.  Omnis  doctrina  et  omnis  diciplina 
intellectiva  ex  prwexistente  fU  cognitione  .  Manifestum  autem 
hoc  speculanlibus  in  omnibus  .  Malhematicm  enim  scienlioe 
per  himc  modum  fiunt,  et  aliarum  unaqueque  artium  .  (1) 

Altra  ragguardevole  opera  di  Boe/.io  furono  i  suoi  Coni- 
menlari  al  trallalo  Aristotelico  De  Sillogismo  Catiiegorico. , 
A!  quale,  dopo  aver  fatlo  precedere  un  lungo  proemio,  se- 
guono due  libri  d'esposizione  ,  in  che  si  discorre  di  tutte  le 
l'orme  o  figure  del  primo  termine  del  sillogismo  .  Di  simili 
figure  ne  lasciò  quattro  Aristotele,  e  cinque  ve  ne  aggiunsero 
i  suoi  più  prossimi  espositori  Teolrasio  ed  Eudemo  .  Dal 
che  sappiamo  che  tra  le  opere  di  Teofraslo  erauvi  pure 
le  esposizioni  del  summenlovalo  libro  Aristotelico.  Ne  qui 
taceremo  le  (liligenti  e  i)rolisse  cure  di  Boezio  nel  primo 
libro  di  ben  definire  che  sia  il  nome  e  che  la  voce  ,  e 
che  il  verbo  ,  e  che  l'orazione:  E  soprattutto  intorno  al 
nome  egli  si  ferma.  Nomenest  vox  desig nativa  ad  placitum, 
sine  tempore,  ciijus  nulla  pars  extra  desìgnativa  est:  vox  autem 
dicium  est  quia  vox  nominam  genus  est:  omnis  autem  definitioa 
genere  trahitur  {'•2).  Colesla  definizione  è  poi  dispulata  parte 
per  parte,  perchè  si  dlcuad  placitum,  e  perchè  sine  tempore, 
e  via  di  questo  tenore.  E  per  non  essere  noi  rimproverali  di 
fermarci  qui  in  tali  quisquilie,  diremo  d'averlo  fatlo  ad  espres- 
sa notizia  di  alcuni  maestri  della  nostra  età  ,  che  tutto  cre- 
dono d'  insegnarci  essi  per  la  prima  volta  asseverando, 
che  vent  anni  fa  non  si  poteva  definire  il  nome  ,  e  oggi 
solameole  si  ha  questa  fortuna. 

De   Sylogismo  Ilipotelico  è  I'  altro  trattalo  filosofico 

(1)  Iit.  Analitic.  Poster.  L  I.  C.  I. 

(2)  Boelii.  Ad  Sillog.  Cafeghor.  L.  I. 
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originale  di  Boezio  diviso  in  II  Libri  ^  e  da  lui  dedicalo 
al  suocero  Simmaco  .  Il  quale  erasi  doluto  con  Boezio 
che  ne  Greci  né  Latini  avessero  scritto  a  sufficienza  sii 
questa  maniera  di  argomentare  condizionata ,  che  è  pur 
tanto  nel  comune  uso  ,  come  dire,  si  dies  est,  lux  est:  In 
questa  dedica  Boezio  non  è  più  il  modesto  giovanetto,  che 
presenta  e  raccomanda  una  sua  letteraria  fatica  al  suo  pro- 
lettore Simmaco;  ma  è  invece  l' adulto  ed  ossequente  amico 
del  suo  suocero  col  quale  intende  dividere  il  suo  lavoro,  onde 
sia  a  quello  per  amicizia  più  accetto,  e  a  se  medesimo  per 
la  aiTettuosa  compagnia  meno  grave.  Nessuno  dei  Latini 
aveva  discorso  sul  tema  propostosi  da  Boezio:  dei  Greci 
Teofrasto  aveane  soltanto  sfiorata  la  superficie,  ed  Eudemo 
gittata  un  po'  di  sementa  ,  ma  senza  raccoglierne  nessun 
frutto  :  in  Aristotele  nulla  di  ciò  si  rinveniva.  E  per  fermo 
nello  scolastico  modo  di  filosofare  apparve  necessario  il 
riempire  silTalla  lacuna. 

Si  ha  altresì  di  Boezio  il  libro  De  divisione:  il  quale 
incomincia  colla  sentenza  di  Porfirio  nella  Isagoge  alle  Ca- 
tegorie ;  magna  partendi,  seu  scenlioi  divisionis  utilitas .  E 
per  meglio  raccomandarla  ai  filosofi  dei  suoi  tempi  ,  dice 
che  Andronico  ne  aveva  fatto  il  soggetto  d'  un  suo  speciale 
trattato,  che  riscosse  molta  lode  da  Plotino  ,  e  che  Porfi- 
rio lo  rimise  in  luce  nella  sua  traduzione  del  Sofista  di 
Platone .  Lo  presenta  ai  Romani  quasi  come  una  novità 
nella  loro  istruzione  :  ignotum  noslris,  e  prevede  che  sarà 
respinto  da  quelli  che  non  stimano  le  cose  nuove.  Et  vuole 
invece  che  le  buone  arti  progrediscano  ,  e  li  conforta  ad 
essere  indulgenti  e  approvatori  delle  novità,  e  non  stringere 
col  freno  della  intolleranza  il  passo  libero  alle  romane  di- 
scipline. Dentque  potius  viam  studiis,  nunc  ignoscendo  nunc 
eliam  comprobando,  quam  frena  bonis  artibus  stringant,  dum 
quidquid  novum  est  impudenti  obstinatione  repudiant.  (1) 

(1)  Do  Diviaio'.ie  ,  Voiii  1'  rsor'Iio  . 
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Il  libro  De  definitione  per  quello  scorrere  che  fa  so- 
pra quasi  ad  una  ad  una  le  più  acclamate  OrazioDJ  di  Cice- 
rone,  onde  estrarue  le  classiche  e  svariate  forme  oratorie 
della  Detìnizione  ,  adoperate  da  quel  gran  maestro  della 
latina  eloquenza  ,  offre  lettura  estremamente  piacevole. 
Potrebbe  essere  assomigliato  al  Dialogo  delle  Grazie  del 
nostro  Cesari.  Ve  una  maestosa  dipintura  di  quella  grande 
civiltà,  dinanzi  alla  quale  I'  eloquenza  non  poteva  che  es- 
ser grande  ,  l'oratore  non  poteva  essere  che  Cicerone  :  e 
Boezio  ti  sembra  l'antico  fllosofo  che  si  ricrea,  passeggiando 
anch' egli  con  nobile  sguardo  e  movenza  entro  al  magnifico 
tempio  di  tante  e  sì  gloriose  rimembranze.  La  grettezza 
del  precetto  scolastico  sparisce  di  mezzo  a  tali  esemplari  , 
e  l'animo  si  esalta  avanti  alla  definizione  della  Gloria  la- 
sciataci da  M.  Tullio,  e  giudicata  da  Boezio  la  più  perfetta. 
Gloria  est  illustrt's  et  pervagata  recte  factorum  et  prcema- 
gnorum,  vel  in  suos  cives,  vcl  in  Rempublicam  ^  vel  in  omne 
genus  hominum^  fama  meritorum  (1). 

Sono  in  seguito  gli  otto  libri  della  Topica  di  Aristo- 
tele e  due  libri  degli  Elenchi  de'  Sofisti  ,  ne'  quali  Boezio 
non  è  che  semplice  traduttore.  Topìcorum  Aristotelis  libri 
odo ,  cum  duorum  Elenchorum  x\.  M.  Severino  Boetio  in- 
terprete etc  [2).  Sembr  sl  però  ch'egli  alla  Topica  d'Aristotele 
scrivesse  alquanti  Gommentarj  ;  da  che  nella  Une  de'  suoi 
quattro  libri  De  differenliis  Topicis  dice  espressamente  : 
Quo  autem  modo  de  his  Dialecthicis  rationibus  disputatur  , 
in  his  Commentariis  quos  in  Aristotelis  Topica  a  nobis 
translata  conscripsimus ,  expeditum  est  (  3  )  .  I  quali 
Commentar]  oggi  più  non  esistono  .  Esistono  invece  i 
copiosi  Commenti  che  Boezio  fece  alla  Topica  di  Ci- 
cerone :   In  Topica  Ciceronis  Commentariorum  Libri    VI. 


(1)  Boel.  De  Definii.  L.  I.  p.  (ic,2. 

(2)  Dalla  pag.  662.  a  pag.  7j7. 

(3)  De  dilTereut.  Top.  L.  HI.  p.  887. 
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Furono  scrii! i  ad  esortazione  del  Palrizio  Simmaco  , 
Il  quale  è  chiamalo  nel  Proemio  rethornm  peritissimus  , 
ed  alla  sua  amicizia  dedicati  e  raccomandati  .  Soggiunge 
che  Mario  Villorino  lo  aveva  preceduto  in  simile  lavoro  , 
ma  che  per  essersi  soverchiamente  diffuso  sulle  prime 
proposizioni,  intorno  alle  quali  allungandosi  in  esempi  tolti 
da  Terenzio  da  Virgilio  e  da  Plaloae  giunge  sino  a  quat- 
tro volumi ,  di  tulio  ii  resto  della  Topica  Ciceroniana  non 
toccò  affatto  :  onde  Boezio  la  commentò  pienamente .  Ed 
aggiunse  a  tali  Commenti  le  dilFerenze  Topiche,  che  sono 
quattro  libri  originali  di  Boezio  ,  ove  i  luoghi  e  di  Aristo- 
tele e  di  Cicerone  e  di  Temistio  sono  messi  a  confronto  , 
e  con  diligente  ed  argutissima  critica  esaminati  .  De  à\f- 
ferentiis  Topicis  Libri  IV.  Nei  commento  alla  Topica  di 
Cicerone  ,  subito  dopo  ii  Preludio,  e  dove  Cicerone  tocca 
del  merito  di  Aristotele  di  aver  aggiunto  la  Topica  ,  (ars 
inveniendi)  alla  Dialettica  (ars  judicandi)  che  sola  col- 
tivavano gli  Stoici  ,  Boezio  ci  insegna  quale  fosse  presso 
gli  antichi  filosofl  il  vero  significalo  della  Dialettica  ,  e 
come  sì  questa  che  la  Topica  fossero  dai  Peripatetici  rag- 
gruppate sotto  il  titolo  generale  di  Logica  .  Presso  i  filo- 
sofi Eleatici  adunque  ebbe  origine  la  dialettica,  adoperata 
da  essi  e  insegnala  per  giungere  ,  giudicando  ,  alla  affer- 
mazione dei  vero.  Piatone  invece  pensò  che  cotesto  vero 
prima  di  giudicarlo  bisognava  saperlo  trovare  ,  e  1*  arte 
di  trovarlo  ,  ossia  il  processo  intellettuaìe  mercè  il  quale 
si  trova  ,  chiamò  Dialettica  .  Ond'  è  che  questa  parte  di 
filosofia  che  presso  gli  Stoici  ridncevasi  di  frequente  a 
oratorio  e  inconcludente  bisticcio,  assunse  presso  i  Plato- 
nici il  carattere  di  vera  arte  di  trovare  il  fonte  della  dimo- 
strazione .  Imperocché  per  essi  era  la  facoltà  del  pensiero 
di  dividere  1' una  idea  nelle  molte  sue  parti,  quasi  sbriciola- 
mento del  genere  in  tulle  le  sue  differenze  e  le  sue  specie, 
e  di  riprendere  via  via  tutte  queste  parli  e  ricondurle  e 
raggrupparle  nell'  uno  .   Aristotele  chiamò  Logica  la  riu- 
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dìodo  di  ambedue  le  dialettiche  degli  Stoici  e  de'  Platonici, 
insegnando  che  l'ufficio  simuhaneo  di  esse  è  di  definire, 
di  dividere  ,  e  di  raccogliere  o  riunire  .  Il  tulio  di  questo 
|)rocesso  aieutale  è  Logica,  che  Cicerone  chiamava  P  ac- 
curata ragione  del  discorso  .  Quel  raccorre  però  o  unifi- 
care che  fa  la  mente  ,  fu  suddiviso  in  tre  roodi  dal  Licèo, 
sìa.  nel  dimostrare  con  argomenti  che  scendono  da  verità 
necessarie  (Logica),  oda  sole  probabilità  (Dialettica),  oda 
asso!  uta  falsità  (Sofistica).  Per  Aristotele  adunque  la  Dialettica 
fu  ridotta  ai  probabili  e  ai  verlsimili  ,  e  fu  così  raumiliata 
dal  significato  platonico  per  attribuire  invece  quel  significato 
alla  sua  Logica  .  Di  qui  venne  che  la  Dialettica  posta  dai 
peripatetici  nel  pendìo  della  sofistica,  da  loro  fìi  più  spesso 
adoperala  nelle  sofistiche  disputazioni ,  o  nei  senso  degli 
Stoici  ,  o  per  argomentare  cavillando  :  e  perduta  la  via 
tracciatale  da  Platone  valse  a  smarrire  la  ragione  e  viziare 
la  filosofia  .  E  perchè  facea  parte  delia  Logica  ,  non  a 
torto  i  restauratori  della  filosofia  del  primo  secolo  XVI, 
derisero  e  condannarono  la  logica  e  la  dialettica  Aristote- 
lica delie  scuole ,  come  vana  e  pregiudicevole  alla  vera 
sapienza  ,  fosse  fisica  o  metafisica  ;  né  inopportunamente 
r  Accademia  Platonica  capitanata  da  Marsilio  Ficino  si 
adoperava  a  ripristinare  la  Dialettica  di  Platone  in  filoso- 
fia. Ma  questa  pacifica  conversione  non  produsse  il  suo 
effetto,  finché  la  critica  a  colpi  di  verga  ,  e  la  Fisica  con 
badiali  fatti  e  scoperte  non  la  cacciò  dalle  scuole.  Che  se 
Aristotele  noa  avviliva  la  dialettica  del  suo  Maestro  con- 
finandola nei  probabili  soltanto  e  nei  verisimili  ,  onde 
surrogare  la  sua  Logica  nel  posto  di  quella  ,  i  sunnomi- 
nati filosofi  restauratori  trovavano  il  processo  mentale 
della  Induzione  compreso  nella  slessa  Dialettica  Platonica, 
e  non  avrebbero  gridato  al  mondo  eh'  essi  rifacevano  la 
filosofia,  come  Bacone  disse  ,  ab  imis  fundamentis.  Boezio 
però  quantunque  del  suo  Aristotele  ammiralore,  affinchè 
la  definizione  della    dialellica  platouica  rimanesse  al  suo 
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posto  e  nel  suo  valore  ,  accortosi  della  superfluità  della 
divisione  Aristotelica  ,  dopo  fattane  la  storia  ritorna  alla 
divisione  più  semplice  ,  cioè  a  quella  anteriore  al  Licèo. 
lìursus  ejusdem  LogiccB  altera  divisio  est ,  per  quatn  dedu- 
citur  tota  diligens  ratio  disserendi  in  duas  partes  ,  unam 
iNVENiENDi  ,  et  alteram  judicandi  ;  id  autem  videtur  etiam 
ipsa  Logicce  defìnitio  mostrare  ;  nam  quia  Logica ,  ratio  dis- 
serendi est,  non  potest  ab  inventione  esse  separata  (1). 

Operatasi  la  restaurazione  della  Metafisica  dal  Vico , 
presso  i  nostri  contemporanei ,  la  Dialettica  riprese  il  suo 
significato  platonico,  e  dentro  ai  recessi  della  filosofia  del- 
l'Hegel tanto  si  allargò,  che  quasi  la  rappresentò  tutta  intera. 
Imperocché  non  poteva  essere  che  tutta  logica  operazione 
quella  che  l'Hegel  si  assunse,  di.indetificare  il  processo  em- 
briogenico  della  natura  cou  quello  dell'  intelletto,  e  di  rim- 
piattarsi ne!  non  ente  ,  per  dare  al  difuori  lo  stupendo 
spettacolo  del  movimento  dallo  involto  allo  svolto  e  al  di- 
venuto, e  quindi  allo  scomparire  di  questo  e  al  ricomparire 
dello  stesso  germe  che  torna  a  ripetere  le  stesse  fasi  ge- 
netiche fino  all'  Eterno,  nel  quale  s' immerge  per  rientrare 
nella  mente  del  filosofo  .  Il  quale  se  non  istà  sempre  colla 
mano  al  manubrio  della  macchina  per  mantenerle  lo  stesso 
moto  girevole  delle  creazioni  e  distruzioni,  tutto  tornerebbe 
nella  muta  quiete  del  caos  .  Il  filosofo  prima  dell'  Hegel 
avvicinava  ,  interpretava  ,  dimostrava  per  leggi  ,  accet- 
tando il  fatto  d'  una  Causa  prima  creatrice  dell'universo  , 
e  delle  stesse  umane  intelligenze  .  L'  Hegel  ha  detto  invece 
a  se  stesso  e  a  tulle  le  menti  umane  :  la  causa  prima  so- 
n'io;  è  il  mio  pensiero  d'ogni  cosa  il  creatore  ,  come 
svolgendosi  e  divenendo  lo  è  di  se  stesso.  Così  ripensatosi 
bene  bene  ,  e  convintosi  del  fo  tutto  io ,  e  per  insegnare 
ad  altri  come  si  ottenga  tale  convincimento  ,  ossia  per 
mostrarsi  filosofo  inventore  di  tanta  Filosofia  ,  gli  fu  me- 
li) In  Topic.  Cicer.  Corament.  L.  I.  p.  760 
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slieri  pinlare  s\  sodo  nella  Dialellica  ,  che  questa  ogni 
cosa  idenlificasse  ;  non  essendovi  contrarlo  in  natura  e 
nel  pensiero,  che  poss.i  sfuggire  alla  sua  dialellica  iden- 
tiflcatrice  .  A  tale  estremo  erroneo  ,  e  immensamente  per 
nicioso  alla  morale,  alla  religione  e  alla  civiltà,  esagerato 
ed  abusato  anche  di  più  dai  suoi  imitatori,  commentatori  e 
seguaci ,  è  giunta  ,  ai  nostri  tempi  la  Dialettica  alleman- 
na  .  Non  tutto  ciò  che  si  può  annettere  si  può  egualmente 
conciliare  e  identificare  ;  come  il  coneiliato  non  si  dee  con- 
fondere coli'  annesso  nò  coli'  identico.  Ciascuno  di  questi 
momenti  dialettici  ha  il  suo  carattere  e  i  suoiconflni  parti- 
colari, al  di  là  dei  quali  non  può  consistere  nò  il  redo,  nò 
il  vero.  Che  se  l'Hegel  medesimo  nella  Filosofia  della  storia 
dice  ,  che  la  filosofia  accetta  i  fatti  storici  quali  si  produs- 
sero nel  corso  dei  secoli^  strana  cosa  apparisce,  che  questa 
filosofia  che  identifica  lo  spirilo  coli'  universo  e  con  Dio  , 
quanto  alla  storia  dei  fatti  umani  si  senta  forzata  a  non  po- 
tervi filosofare  ,  che  a  condizione  di  acoettarli  quali  sono  5 
onde  l'applicazione  ad  essi  del  pensiero  e  della  ragione  filo- 
sofica non  sarà  mai  identificazione  ,  ma  pura  annessione. 
Ed' ecco  che  il  superbo  pensiero  che  si  collocò  arditamen- 
te al  di  sopra  dell'ente  supremo  e  di  tutte  le  umane  intel- 
ligenze ,  persuaso  di  far  tutto  in  se  e  da  se  ,  dimanda  poi 
il  permesso  alla  Storia  di  recarsi  con  una  ragione  semplice- 
mente ermeneutica  nelT  immenso  teatro  dei  fatti  umani. 


Parte  II.  T.  II.  15 


214 


l  I  li  II  O     0  i;  I  N  T  () 


CAPITOLO  VI. 


Del  preteso  Paganesimo  di  Boezio,  e  delle  sue  Opere 
teologiche,  e  del  libro  De  Consola  tigne  . 


Più  volle  nel  corso  della  nostra  storia  abbiamo  do- 
vuto fermarci,  non  senza  profonda  amarezza,  a  considerare 
i  sofismi ,  le  invidiose  dubbiezze,  e  le  ingiustizie  colle  quali 
una  cotale  società  moderna  di  Critici,  alla  quale  non  si  può 
negare  dottrina  vastissima ,  va  continuamente  rosicchiando 
e  travolgendo  le  più  venerate  tradizioni,  le  opere  de' clas- 
sici i  più  insigni ,  i  documenti ,  le  memorie  della  nostra 
latina  letteratura  .  Ormai  sono  abbastanza  aperti  i  fini  dì 
cotesta  scuola  :  quello  cioè  di  sostituire  la  loro  letteratura 
alla  nostra  :  letteratura  che  appena  cominciava  a  vagire, 
quando  la  nostra  rivestita  della  forma  cristiana  ,  faceva 
risorgere  la  civiltà ,  e  restituiva  al  medio  evo  gran  parte  del 
V  antica  sapieaza.  E  I'  altro  fine  è  quello  di  accrescere  la 
mostruosa  falange  dei  precursori  della  loro  Riforma  .  Quindi 
l'abbassamento  di  tutta  la  cattolica  sapienza,  quindi  lo  spigola- 
re nelle  opere,  e  se  ciò  non  vale  ,  nelle  vite  de'  loro  autori, 
qualche  detto  o  fatto  ,  che  possa  trasformare  il  cristiano 
in  pagano ,  il  cattolico  in  incredulo  .  Ecco  donde  derivò 
r  odierna  prova  di  due  o  tre  critici  germanici  di  trasfor- 
mare Boezio ,  cui  non  si  poteva  negare  il  merito  di  aver 
fondata  la  Filosofia  del  medio  evo  ,  ne  come  laico  e  del 
sesto  secolo  era  compreso  nello  scherno  diche  essi  raumi- 
liano  il  Sacerdozio  j  da  quel  cristiano  fervoroso  che  da  tutti 
è  stato  decantato  ,  dalla  Chiesa ,  dai  dotti  e  dal  popolo  , 
per  il  corso  di  oltre  a  mille  anni ,  di  trasformarlo ,  dissi , 
io  un  Pagano  ! 

Né  sembri  ad  alcuno  ozioso  trattenimento  nella  storia 
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della  Medicina  ,  qiieslo  del  preleso  paganesimo  di  Boezio. 
Quando  noi  passammo  dalla  Medicina  pagana  alla  cristia- 
na ,  passaggio  che  incontrammo  in  Alessandria,  e  a  capo 
del  quale  nel  nostro  capitolo  sulla  Medicina  de'  Padri 
della  Chiesa  avanti  gli  Arabi  ,  ponemmo  Clemente  Ales- 
sandrino ,  dimostrammo  come  la  Igiene  ne  venisse  so- 
stanzialmente modificata  ,  ed  altre  non  lievi  modificazioni 
ne  subisse  la  stessa  pratica  della  scienza  5  e  come  nel 
cultori  di  essa  il  nuovo  sentimento  di  carità  cristiana ,  sì 
verso  i  fratelli  che  nella  società ,  si  presentasse  con  un 
carattere  nuovo  ,  tutto  distinto  dal  paganesimo  .  Il  qual 
carattere  divenne  poi  informatore  in  parie  della  Medicina 
bizantina,  e  intieramente  poi  comprese  quello  della  scuola 
di  Salerno  .  La  Igiene  di  questa  e  degli  Statuti  monastici 
ed  equestri ,  e  quella  dei  comuni  nei  secoli  XIII  e  XIV 
procedette  con  gli  stessi  principj  :  la  filosofia  di  Galeno 
che  nella  scuola  bizantina  appena  apparve,  prese  carattere 
cristiano  dal  medico  Costantino  nella  scuola  di  Salerno; 
ma  SI  lievemente  che  non  s"  insinuò  nella  scienza  :  e  le 
teorie  ne  furono  sì  languide  vaghe  ed  incerte,  che  io  potei 
uflìirmare  che  la  Medicina  bizantina  ,  e  la  salernitana  , 
mancarono  di  filosofia  .  Scendendo  intanto  da  Salerno  alla- 
scuola  di  Taddeo  nell'  università  di  Bologna  nel  secolo 
Xlll  ,  la  Medicina  si  presenta  con  una  filosofia,  che  ha 
la  sua  composizione  e  il  suo  deciso  carattere.  Ma  qual  è 
questo  caraltere  :  è  il  pagano  ?  è  l'arabo  ?  nò  :  è  il 
cristiano.  (Jra  dunque  io  doveva  ricercare  donde  le  fosse 
venuto.  La  filosofia  de'  Padri  non  mi  bastava  ,  perchè  dopo 
la  scuola  di  Salerno  dove  la  Medicina  fu  un  misto  di  mo- 
nastico e  di  laicale  ;  la  scienza  nelle  susseguenti  Univer- 
sità si  spogliò  del  sajo  de'  monaci  ,  e  veslì  sembianze 
affalto  laicali .  Kra  pertanto  a  vedersi  se  nessun  Laico 
avessela  composta,  sì  che  comprendesse  non  solo  la  parte 
speculativa,  ma  T  altra  che  piò  bisognava  alla  scier^za  , 
cioè  la  uuevole  alla  fisica  e  alla  matematica.  Cercandola 
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ai  contrario  in  S.  Tommaso  ,  in  Alberto  Magno ,  e  nella 
serie  insomma  di  qiie'  studiosi  di  Filosofia  che  si  trovano 
risalendo  la  storia  dal  XIII,  al  sesto  e  al  quinlo  secolo, 
io  non  avrei  trovato  che  una  filosofia  clericale ,  oppure 
la  Avcrroistica  anteriore  a  S.  Tommaso  .  Ma  la  filosofia 
di  Taddeo  non  è  né  tomislic<i  ne  araba  :  essa  invece 
come  a  suo  luogo  vedremo,  è  laicale  ed  è  cristiana.  Ri- 
monta adunqjiie  di  necessità  a  quella  di  Boezio  ,  la  quale 
poi  riconobbero  come  autorevolissima  e  cristiana  que*  sa- 
eerdotì  che  filosofarono  da  Alenino  in  giù  sino  all'  Aquina- 
tej  imperocché  non  vi  è  filosofo  nel  quale  non  s'incontrino 
Boeziane  sentenze  .  Doveva  adunque  la  storia  Bostra  ,  il 
meglio  che  per  noi  si  poteva  ,  far  conoscere  la  dottrina 
filosofica  di  Boezio  ,  prima  come  quella  del  sommo  Laico 
del  secolo  XV  e  VI  ,  eppoi  come  filosofia  cristiana  .  La 
medicina  da  Salerno  scendendo  nelle  università  latine 
aveva  seco  cotesti  due  caratteri .  Taddeo  vi  aggiunse  a 
Bologna  nel  secolo  XIII  una  filosofia  ,  la  quale  derivò 
anch'  essa  da  quella  di  Boezio  ,  ed  oltre  al  mostrare  fre- 
quenti analogie  colla  ecclettica  di  Gaietto  ,  ritiene  come 
nuovo  ed  essenziale  il  carattere  di  filosofia  cristiana,  che 
Boezio  sì  altamente  venerato  e  sempre  rammentato  da 
Taddeo,  avevale  in  modo  palesissimo  e  incontrastabile 
compartito.  Ora  dunque  se  all'  odierna  Scuola  critica  ger- 
manica riuscisse  di  ghermire  cotesto  carattere  storico  ,  e 
confonderla  tra  le  pagane,  spacciando  Boezio  donde  derivò 
la  sua  origine  per  un  pagano  ;  il  primo  periodo  storico 
nel  quale  la  nuova  filosofia  latina ,  si  unì  alla  scienza 
della  salute  sarebbe  all'atto  perduto  ;  e  le  differenze  tra  la 
filosofia  delle  scuole  di  Parigi,  di  Monlpellieri  ,  di  Padova 
e  di  Bologna  sarebbero  irreperibili  .  Imperocché  la  Sco- 
lastica latina  si  presentò  con  indole  diversa  in  tutte  cotesto 
scuole  ;  la  quale  indole  non  pochi  né  lievi  cangiamenti 
interpose  nel  carattere  della  scienza  5  mentre  la  scolastica 
seguita  da  Taddeo    in  Bologna  e  propagatasi  ne'  suoi  di- 
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sccpoli  si  ravvicinò  alla  romana,  ossia  alla  cattolica^  quella 
di  Moiilpellieri  e  di  Padova  I' una  dopo  I' altra  si  arabiz- 
zarono  ,  quella  di  Parigi  s'  avvinghiò  a'  nominalisti.  Nella 
storia  delie  scienze  se  per  capriccio  o  per  errore  si  rompa 
dalla  critica  un  solo  anello  della  loro  concatenazione,  l'edi- 
lìzio slorico  perde  la  sua  squadra  ,  la  sua  armonìa  ,  la 
sua  unità  nella  quale  sta  la  scienza  5  e  ogni  fatto  si  slega 
dalle  sue  attinenze  ,  e  così  slegato  è  una  protesta  contro 
la  scienza  e  contro  ogni  Storia  di  essa  . 

O  bisogna  adunque  cancellare  tutte  quelle  numerosis^ 
sime  tesliraoniauze  sloriche  ,  che  dimostrano  ne'  Glosofi 
cristiani  del  medio  evo  la  influenza  della  filosofia  di  Boe- 
zio: oppure  concedere  che  la  odierna  pretesa  di  alcuni  dotti 
di  convertire  Boezio  da  filosofo  cristiano  in  un  pagano 
è  un  capriccio  e  un  errore  .  La  storia  quindi  trovandosi 
condotta  su  questo  dilemma ,  non  può  restare  indifl'erente 
agli  artifizj  che  la  critica  moderna  ha  adoperato  per  fare 
accettare  il  suo  nuovo  coucetto  :  e  noi  dobbiamo  sobbar- 
carci al  disgnstoso  esame  ,  il  quale  principalmente  si  ag- 
girerà suir  opera  del  Louis  Judicis  de  Mirandol  (1)  , 
venuta  iu  luce  in  Parigi  nel  1861.  Imperocché  in  questa 
Opera,  asserisce  l'illustre  autore  che  si  riuniscono  gli 
argomenti  di  tutti  quei  campioni  della  critica  storica  ale- 
manna, i  quali  si  provarono  a  radiare  dal  catalogo  degli 
antichi  cristiani  il  nome  di  Boezio.  Furono  questi,  secondo 
il  Mirandol ,  l'  Heyne  ,  1'  Hand  ,  il  Baur  :  ma  quello  che 
egli  segue,  imita  e  ricopia  più  volentieri  è  l'Obbarius,  uno 
rfegli  ultimi  commentatori  del  poemetto  De  Consolatione  di 
Boezio.  «  C  est  ce  savant  écrivain  que  nous  avons  consulte 
«  avec  le  plus  de  fruit .  . .  .Ce  que  notreiravail  peut  con- 
«  lenir  de  nouveau  est  donc  moins  à  nous  qu'  à  1'  habile 
«  professeur  d'Jéna  (2).  »  Fatta  questa  dichiarazione  d'onore 

(l)Louis  Judicis  de  Mir.mdol.  La  coiisolaliou  pliiiosophique  ile  Boece. 
Traduci,  iiouvellc  eie.  Paris  1861. 

(2)  Op.  cil.  p.  IV  ,  e  V.  Ii>troduclioii. 
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alla  scuola  critica,  l'autore,  è  giusto,  che  qualche  merito 
voglia  anche  per  se  :  e  non  lascia  d'  avvertire  che  i  primi 
tre  Alemanni  trasformarono  Boezio  da  crisliano  io  pagano 
«  quelque  fois  avec  passion  »5  e  l'Obbarius  «  il  réluta  un 
«  peu  sommairement  peut  ètre  quelques  erreurs  trop  faci- 
«  lement  accueillies  par  les  biographes  (1) .  »  Ciò  posto 
si  vede  che  noi  ci  siamo  avvisali  assai  bene  di  prendere 
ad  esame  il  libro  del  MirandoI,  come  quello  in  che  si  trova 
quanto  è  stalo  dello  ,  e  quanto  polca  dirsi  in  favore  del 
preteso  paganesimo  di  Boezio  .  Ci  duole  soltanto  di  non 
potere  avere  soli' occhio  un  lodalo  lavoro  sullo  stesso  tema 
letto  non  ha  guari  all'  Accademia  di  Parigi  dall' Illustre 
Carlo  Jourdain  col  titolo:  De  l'origine  des  iradilions  sur  le 
christianisme  às  Boece^  e  non  ancora  venuto  in  luce  per 
gli  atti  dell'  Accademia  slessa.  Ne  previene  frattanto  il  Mi- 
randoI ,  che  le  conclusioni  della  memoria  del  Jourdain 
sono  conformi  alle  sue  .  A  noi  pare  però  assai  difficile 
che  quel  cristiano  scrittore  che  ci  ha  dato  il  s.  Tommaso 
d'Aquino,  dove  i  sentimenti  di  fede  e  lealtà  religiosa, 
gareggiano  con  una  sobria  e  vera  e  dottissima  critica  , 
sia  sceso  anch'  egli  a  menar  buono  alla  critica  tedesca  e 
al  signor  MirandoI,  il  paganesimo  di  Boezio  (2).  Tuttavia 
è  indispensabile  vederne  la  slampa  prima  di  giudicarne . 
Comincia  il  Sig.  MirandoI  dall'  asserire  nella  sua  In- 
troduzione, essere  stala  credula  pagana  la  filosofia  di  Boe- 
zio ,  anche  dagli  antichi  scrittori  .  E  qui  v'  è  subito  confu 
sione  e  arlifizio;  essendo  cosa  molto  differente  in  que' secoli 
la  religione  e  la  filosofia  professata  ;  che  se  chi  ,  non 
esclusi  i  santi  Padri ,  si  mostrò  in  filosofia  Platonico  o 
Aristotelico  doveva  aversi  per  un  pagano ,  perchè  pagana 
d'  origine  era  la  filosofia  ,  andrebbe  all'  aria  lutla  la  cri- 
stianità delle  scuole  del  medio  evo  ,  e  forse  anche  quella  di 


(1)  Ibid.     . 

(2)  MirandoI.  op.  cil.  Introduclion.  p.  LXVIII. 
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gran  parie  delle  nostre  .  La  mente  di  Boezio  lavorava  in 
quei  tempi  a  innestare  alle  tradizioni  e  ai  dogmi  della  nuova 
religione ,  quanti  filosofemi  greci  erano  a  questa  compor- 
tabili :  che  se  non  fu  sempre  felice  nell'  innestare  ,  e  con- 
siderala come  filosofia  cristiana  la  sua  ,  mostra  qua  e  Ik 
qualche  tralcio  di  isolato  Platonismo ,  che  la  Chiesa  in 
tempi  più  maturi  pose  da  parte ,  siccome  dovette  fare  per 
Terlulliano,  per  Origene,  per  Sinesio,  e  tanti  altri  antichi; 
non  pertanto  la  chiesa  stessa  li  escluse  dal  novero  dei  cri- 
stiani .  Falso  è  dunque  il  primo  passo  che  muove  il  nostro 
scrittore  per  entrare  nella  sua  questione;  e  il  peggio  è  che 
egualmente  false  e  infelici  sono  le  citazioni  de*  cinque  autori 
che  riporta  in  nota,  a  confortare  la  sua  asserzione  (1).  Il 
primo  Ira  questi  è  Giovanni  Salisburiense,  del  quale  le  più 
usale  opere  sono  il  Policratico,  e  il  Metalogico.  11  Policrato 
è  diviso  in  molli  libri  e  capitoli ,  ne  il  Mirandol  si  dà  la  pena 
d' indicare  il  capitolo,  o  la  pagitia .  Noi  adunque  preso  in 
mano  il  Policrato  vi  abbiamo  trovalo  citato  Boezio  ;  ma  in 
luogo  dove  si  parla  della  questione  della  realità  degli  uni 
versali,  e  non  vi  si  tocca  punto  né  di  cristianità,  ne  di  paga- 
nesimo (2).  Il  Melalogico  è  pieno  zeppo  di  citazioni  di  Boe- 
zio ,  e  queste  sono  tutte  in  lode  del  cristiano  filosofo  .  Il 
secondo  autore  citato  è  un  Bruno ,  che  avrebbe  fatto  un 
Commento  al  libro  De  consolalione .  Ma  chi  è  cotesto  Bruno  ? 


(1)  La  noti  del  Mirandol  a  pag.  IV  della  sua  introduzione  è  la  seguen- 
te» 1.  Cf.  Job.  Sansburiensis  PoHcrat.  ;  Brano  ,  Comm.  in  Consol  Philoi. 
(Coli.  Ang.  Maj)  ;  Glareanus.  Prcefat.  ad  edìt.  Basii.  1570  ;  Hug.  Grotius  , 
Proefat.  ad  hìst.  Gothor.  Vandal.  et  Longob.  ;  ìituker  Histor.    critic.  Phitos. 

(2)  Job.  Sarisbiiriens.  Policrat.  p.  451, 

Forse  il  Mirandol  avrà  voluto  alludere  al  seguente  brano  del  Poli- 
crato :  El  licei  liber  ille  fde  Consolalione J  verbum  non  cxprìmat  incar- 
natum ,  lumen  apud  eos  qui  ratione  nituntur  non  medìocris  auctoritalis 
est,  cum  reprimendum  quenlibel  exulceratce  mentis  dolorem  congrua  cuique 
medicamenia  confidai.  l^oHcrat.  L.  VII.  C.  XV.  Qui  non  vuol  dir  altro 
l'autore,  se  non  che  la  Consolatoria  di  Boezio  è  ottima  medicina  per  gli 
afflitti,  sebbene  in  essa  non  ^i  parli  del  Verbo  incarnato  .  Il  lettore  giu- 
dicherà se  in  ciò  Iraspaji  vermi  dubbio  sulla  cristianità  di  Boezio . 
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il  Mirandol  (jdl  mauda  il  lettore  a  cercarlo  nelle  opere  in 
genere  pubblicale  dal  Maj,  che  le  saranno,  a  dir  poco,  trenta 
o  quaranta  volumi  !  (1)  Il  Bruno  adunque  dato  in  luce  dal 
Maj,  è  un  monaco  benedellino  de!  X  secolo,  che  invitato  da 
Bovone  secondo,  primo  abbate  del  Monaslero  in  Sassonia 
poi  vescovo  ,  a  decifrargli  alcuni  oscuri  versi  del  libro 
De  condolanone ,  scrisse  un  breve  comentarietto  che  s' in- 
titola Commentarium  ad  nonnulla  Boelii  carmina  (2).  Il 
carme  sul  quale  Bovone  chiedeva  a  Bruno  spiegazioni  è 
quello  che  comincia  :  0  Qui  perpetua  ,  e  il  commento  del 
Bruno  non  va  più  olire  del  verso  Da  pater  augustam  mundi 
conscendere  sedem  (3).  Non  contrasta  Bruno,  che  tanto  in 
questo  carme  quanto  in  altri  del  medesimo  poemetto  di 
Boezio ,  non  s' incontrino  concetti  platonici  f;he  a  pena  si 
conciliano  coi  dogmi  della  Chiesa  .  Qtiod  ideo  mirum  est , 
quia  libellum  quemdam  ejusdem  auctoris  de  sancta  Trinilale 
valde  preclarum  legi .  E  soggiunge  concludendo  :  Quod  ta- 
men  utcumque  se  habeat ,  certcm  est,  eum  in  his  libris 
nihil  de  doctrina  Ecclesiastica  disputasse ,  sed  tantum  filoso - 
phorum,  et  maxime  Platonicorum  dogmata  legentibus  aperire 
voluisse  .  E  di  più  dichiara  che  non  procede  nel  commento 
al  di  là  del  verso  Da  pater,  perchè  il  resto  non  è  che  la  pu- 
rissima preghiera  del  cristiano  ;  quoniam  in  cispura  et  aperta 
ad  Deum  oratio  funditur  .  Ancor  più  infelice  è  il  Mirandol 
nella  sua  terza  citazione  delGlareano,  cioè  dell' Editore  delle 
opere  di  Boezio  in  Basilea  nel  15'70.  Questi  nella  prefazione 
anziché  porre  innanzi  alcun  dubbio  sulla  cristianità  di 
Boezio,  si  maraviglia  piuttosto  che  cristiano  come  egli  era, 
e  posto  in  mezzo  a  tante  sventure  non  si  confortasse  co' suoi 


(i)  V.  1,1  Table  aìphabetìque  su  tulle  le  opere  publjlicale  da!  Mnj  ,  del 
ryonneitìj  ,  ctie  a  tutto  il  1350,  questi  ne  coniava  già  43  volumi. 

(■2}  Ang.  Maj  ,  Classic.  Auclor.  e  Valic.  God.  cdil.  T.  III.  Rom<e.  Tip. 
\ka.  1843  p.  315. 

(3)  Boelii  d«  Gpnso!.  L.  Ili.  Mei.  IX. 
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versi  nella  rassegnazione  e  ne'  patimenti ,  invocando  quotli 
del  Salvatore.  Sostiene  dunque  che  il  libro,  De  consolatione, 
essendo  più  filosofico  che  cristiano  ,  e  di  stile  diverso  dalle 
altre  due  note  opere  di  Boezio:  De  duabtis  in  Chrislo  na- 
turisi e  l'altra  :  De  Trinitate ,  nelle  quali  v'è  lo  stile  me- 
desimo di  tutti  gli  altri  suoi  scritti  ,  non  debba  attribuirsi 
a  Boezio  :  e  questo  dubbio  esterna  arditamente  ,  come 
Giorgio  Valla  e  il  Mancinelll  avevano  a' suoi  tempi,  cioè 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  messa  fuori  1'  opi- 
nione ,  che  i  libri  Reltorici  di  Cicerone  ad  Herennium , 
fossero  opera  di  un  altro  dotto  e  non  di  Marco  Tullio  ; 
sebbene  questa  arditezza  non  fruttasse  a  que' due  letterati 
che  il  pubblico  disprezzo:  Onmes  id  lucrati ,  ut  apud  erudi- 
tiores  vel  stupidi  vel  pertinaces  dici  mereantur.  (1) 

Il  Mirandol  avrebbe  dunque  qui  stranamente  creduto 
che  il  dubitare  di  Galerano  ,  che  il  libro  de  Consolaiione 
appartenga  a  Boezio,  sia  lo  stesso  che  dubitare,  che  Boezio 
fosse  cristiano!  Venianm  ad  Ugone  Grozio  e»!  ai  suoi  Pro- 
legomeni alla  Storia  de'  Goti  ,  cui  si  attiene  il  Mirandol . 
Grozio  fa  innanzi  le  molte  lodi  di  Teodorico  e  massima- 
mente della  sua  tolleranza  verso  i  cristiani,  ed  appog- 
gialo ad  Ennodio  ricorda  i  favori  fatti  ai  vescovi  ed  alla 
chiesa  di  Roma  ;  ma  delh»  morte  da  quel  Re  data  a 
Simmaco  e  Boezio  ,  dice  :  non  excuso;  illud  tamen  video 
actum  ibi  non  de  religione ,  quae  Boetio  "  satis  Platonica 
fuit,  sed  de  Imperii  statu  (2)  .  Il  Mirandol  ha  sentito    un 

(1)  Ego  igìtnr  ut  ingenue  fatearìd  quod  res  est  etsi  scio  quam  mug  ^  o,ni 
mi/li  vioveam  hac  oiìiniom  invidiam  ,  et  2)lus  quam  Camarinam  ,  diicndum 
tamen  est  quod  animo  scdet  meo  ;  mihi  quidem  magit  Philosophicwn  opus  vi- 
deturquamClirislianum,  nec  tamen  indignum  quod  a  ChrisHano  Uomine  lega- 
tur,  sed  indignum  ut  ab  co  scriptum  credatur  ,  qui  ipsi  Chrìsto  ,  dato  in  sacro 
Baptismale  nomine  ,  ipsum  anlcscriplis professus.  (A.  M.  C.  Bectii  Philos.  et 
Theolog.  Piincipis  Opera  Omnia.  Basilieae  1570.  Henrichi  LontiGIaieani 
Praefalio.  a  3.  )  É  il  Glarenno  stessa  che  qui  iiilitola  Boezio.  Tcologorum 
Princeps  ! 

(2)  Hug.  Grotii  Proicg.  Histor  .  Goliior  .  eie.  Amstelodam  ,  apiid 
Eizevir  .  p.  32  .  in  S 
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pò  d'  odore  di  Paganesimo  in  quella  satis  Platonica.  Ma  in 
tutta  la  storia  della  Cristianità  e  della  Chiesa  noi  troviamo 
a  ciascun  secolo  ,  presso  moltissimi  scrittori  cristiani  ap- 
pafire  la  religione  .  quando  satis  Platonica,  quando  satis 
Arisiotelica,  e  quando  anche  niniium  philosophica  :  e  non 
pertanto  la  Chiesa  ,  se  non  solo  allorché  i  loro  filosofemi 
contrariavano  il  dogma,  ha  lascialo  di  ritenerli  come  propri 
tìgli.  Ugone  Grozio  in  cotesto  passo  non  ha  nemmen  pen- 
sato a  contrastare  la  cristianità  diBoezio;  dove  anzi  volendo 
scusare  Teodorico  ,  ma  scemargli  l'atrocità  di  quella  con- 
danna, accusa  Boezio  non  di  Pagano,  ma  di  cospiratore; 
e  questa  dice  la  causa  della  sua  morie  .  Ultima  fra  le 
autorità  cui  è  ricorso  il  MirandoI  è  quella  del  Brukero 
nella  Storia  critica  della  filosofia  ,  della  qual'  Opera  di 
quattro  o  sei  non  piccoli  volumi,  secondo  le  edizioni,  egli 
non  cita  né  (omo,  uè  capitolo,  nò  pagina,  temendo  che  al 
lettore  venisse  voglia  di  riscontrare  .  Imperocché  il  Bru- 
kero dice  precisamente  il  contrario  di  ciò  che  vorrebbe  il 
MirandoI  .  Nella  mia  edizione  di  Lipsia  1743.  Tomo  III. 
si  parla  distesamente  di  Boezio  a  p.  524,  e  a  p.  566.  Nel 
primo  luogo  dopo  avere  esaltata  la  dottrina  del  Senatore 
Romano  e  i  suoi  studj  filosofici  latti  in  Atene  ,  e  il  plato- 
nismo de' suoi  «armi  sparsi  nel  libro  de  Consolatone,  onde 
iion  sia  confuso  con  altri  filosofi  dello  stesso  nome ,  dice  ; 
ai)  aliis  Boethiis-  suo  loco  jam  adductis  facile  hunc  dislin- 
guit ,  et  aelas ,  et  Consulatus  dignitas,  et  Cristia>a.e  reli- 
GiOMS  PROFEssio.  Nel  secoudo  luogo  sostiene,  che  la  sua 
fama  crebbe  in  autorità  presso  gli  ecclesiastici  ,  anche 
dall'essere  nota  la  di  lui  amicizia  con  S.  Benedetto;  tra- 
dizione che  il  Brukero  non  affaHo  rifiuta  ,  e  pone  Boezio 
sì  nel  capitolo  de'Filosofi  dell'antica  cristianità,  come  alla 
lesta  di  essi  lo  ripone  nel  capitolo  che  segue,  dei  filosofi 
cristiani  delT Occidente  .  Questo  dunque  è  il  giudizio  d'una 
Storia  critica,  che  se  il  sig.  MirandoI  lo  avesse  bene  ri- 
scontralo nel  testo  ,  non  1'  avrebbe  citato  in  appoggio  del 
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preteso  paganesimo  di  Boezio  ;  pretensione  che  non  si  è 
affacciata  che  nella  odierna  felice  età  della  Critica  storica. 
E  sebbene  non  paia  ,  però  si  vede  che  grande  differenza 
vi  deve  essere  tra  tutte  due  le  Critiche  ,  se  I'  una  l'ha  detto 
cristiano ,  e  V  altra  lo  dice  oggi  pagano .  E  la  differenza  è 
questa,  che  a' tempi  del  Brukero  la  Storia  Crìtica  pensava 
col  proprio  e  col  pensiero  altrui,  per  dire  di  Boezio  ciò  che 
doveva  ,  e  la  Critiea  storica  pensa  solamente  entro  a  se 
per  dirne  oggi  non  altro,  che  ciò  che  vuole.  Il  quale  sistema 
è  proprio  del  Romanzo  storico  ,  e  non  della  vera  storia . 
Per  il  mio  assunto  io  credo  ,  che  dopo  avere  dimo- 
strata la  falsità  di  queste  prime  citazioni  del  MirandoI,  po- 
trei chiudere  il  suo  libro ,  e  più  non  curare  quanto 
egli  sia  per  dire  nella  sua  Introduzione  del  suo  immagi- 
natoBoezio  pagano.  Ma  non  sarà  inutile  continuarne  Pesame 
onde  la  gioventù  vegga  con  quali  e  quanti  amminicoli  si 
studia  oggi  cotesia  scuola,  di  stremare  dove  può  la  nostra 
antica  grandezza  Ialina ,  e  la  nostra  letteratura  laicale  e 
sacra  del  medio  évo.  Ogni  nazione  ha  diritto,  e  sta 
bene  ,  d'  innalzarsi  con  aspirazioni  e  con  opere  ad  ac- 
crescere le  proprie  glorie.  Ma  nessuna  nazione  ha  diritto 
di  farlo  a  scapito  delle  glorie  altrui.  Ci  lascino  stare  dunque 
le  nostre  quali  furono,  e  quali  sono  i  germani  della  Critica 
storica ,  e  noi  ammireremo  la  loro  dottrina  e  1'  acume 
dei  loro  ingegno^  ma  quando  s'attentano,  oltre  al 
mondo  Indo-germanico  ,  nel  quale  gli  concediamo  pure 
di  fabbricare  quanto  e  come  desiderano ,  a  volerne  anche 
costruire  un  altro  Romano-germanico,  e  per  acconciare  al 
loro  gusto  la  nostra  classica  antichità,  venirci  a  mozzare 
colla  critica  Tito  Livio,  a  mutilarci  Cicerone  e  Tacito  ,  a 
convertirci  in  pagani  e  in  forieri  del  Protestantismo  ,  i 
più  dotti,  i  più  venerali  ,  e  i  più  famosi  scriilori  delle 
prime  età  cristiane^  avremo  allora  ragione  di  chiamare  la 
loro  scuola  non  critica  ,  ma  devastatrice  della  vera  storia: 
nel  posto  della  quale  da  qui  a  qualche  secolo,  a  lasciarla 
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lare,  non  Iroverebburo  i  posteri  che  zibaldoni  di  novellie- 
ri  ,  contrafalli  docuthenli  ,  melafisiche  arditezze ,  ballala 
di  rapsodi  di  bardi  e  di  menestrelli ,  di  miti ,  simboli  e 
geroglifici  5  il  più  deplorabile  smarrimento  insomma  della 
vera  storia  del  pensiero  e  dei  fatti  delle  passale  età.  Come 
mai  ,  così  dotti  come  sono  ,  non  antivedono  questi  due 
giudizi  che  il  mondo  farà  di  loro.  Primo,  che  questo 
vcuirci  sempre  in  Italia  ad  esercitare  la  loro  arte ,  e 
P  esserci  sempre  fra'  piedi  si  nel  romano  che  nel  medie- 
vale periodo,  mostra  con  troppa  evidenza  che  a  casa 
loro  v'ha  povertà  assoluta  d'uomini  e  di  memorie;  altri- 
menti isi  raggirerebbero  volentieri  attorno  ai  monumenti 
della  loro  passata  vita  nazionale.  Secondo,  che  potrebbero 
consumare  nello  scrivere  tanto  inchiostro  quanto  d'acqua 
trascina  11  Danubio  ,  e  mai  non  giungerebbero  a  cancel- 
lare nò  i  ìiisti  della  vita  consolare  latina,  né  quelli  della 
vita  ecclesiastica  e  del  crigtianesimo  del  medio  evo . 

Per  il  sig.  MirandoI  nel  quinto  secolo ,  e  in  Bisanzio 
dopo  Costantino  ,  e  in  Alessandria  ,  pare  non  fosse  pos- 
sibile un  filosofo  cristiano  .  Che  se  Boezio  fu  il  rappre- 
sentante ultimo  della  filosofia  greco-romana  ossia  pagana 
per  questo  solo  che  era  filosofo  era  un  pagano  .  Impe- 
rocché filosofo  pagano  di  quei  tempi  voglia  significare 
per  lui  il  seguace  della  filosofia  alessandrina,  che  senza 
battezzarsi  nel  cristianesimo  ,  ammetteva  1'  unità  di  Dio , 
e  riteneva  il  politeismo  come  una  dottrina  di  simboli 
rappresentanti  le  forze  fisiche  della  natura  .  Ecco  il  perchè 
si  fidò  nelle  sopra  menzionale  citazioni ,  nelle  quali  per 
lui,  Passere  stato  dichiarato  Boezio  tutto  filosofo  nella 
sua  Consolatoria,  equivaler  doveva  all'esser  stato  dichiarato 
pagano  .  Ma  due  grandi  difficoltà  bisognava  superasse  Io 
scrittore  francese.  La  prima  di  dimostrare  che  la  filosofia 
professala  da  Boezio  fosse  quella  de'  Platonici  o  Aristo- 
telici alessandrini  :  e  questo  gli  è  stalo  impossibile;  giacché 
tutte  le  note  platoniche  con  che  egli  lìa  dichiarato  alcune 
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sentenze  della  Consolatoria,  sono  o  del  Fedone  o  del 
Timeo,  o  d'  altri  dialoghi  del  Platone  atoniese ,  e  non  di 
quellofguastato  dai  discepoli  di  Plotino  in  Alessandria.  La 
seconda  diffìcollà  e  più  grave  della  prima,  era  di  dimo- 
strare r  inconcìliabililk  del  cristianesimo  colla  filosofìa 
eleatica  o  platonica  ,  dopo  1'  esempio  de'  Santi  Padri  da 
Clenienle  Alessandrino  fino  a  S.  Agostino,  che  molti 
principi!  conformi  alle  dottrine  della  cristianità  confessava  di 
avere  trovato  in  Platone.  E  nemmeno  qaesta  difiicoltà  egli 
seppe  o  volle  sciogliere  ;  giacche  certuni  della  scuola 
critica  si  sono  filli  in  capo  ,  che  la  filosofia  nel  medio  evo 
fu  sempre  in  lotta  colla  nuova  religione  ,  e  questa  con 
quella  :  sentenza  affatto  antistorica  .  La  storia  invece 
dimostra ,  che  la  filosofia  ne'  primi  secoli  della  chiesa 
tentò  da  ambe  le  parti  di  associarsi  alle  dae  religioni  : 
alla  pagana  agonizzarne,  innestandovi  alcune  idee  giudaiche 
ed  anche  cristiane  onde  tenersi  in  vita  e  soperchinre  se 
poteva  la  nuova:  alla  cristiana  onde  trionfasse  anche  essa 
colla  ragione  delle  opponentisi  eresie .  Sicché  deesi  ri- 
«onoscere  e  tener  conto  ,  a  voler  rappresenlare  il  medio 
evo  nella  sua  storica  verità  ,  dei  sapienti  che  vi  appar 
vero  di  queste  due  schiere  di  filosofi  .  Cioè  di  quella 
del  crede  ut  intelligas ,  che  fìi  la  vittoriosa  e  la  predo- 
minante fino  alla  luterana  riforma;  e  dell'allra  dell' m- 
lellige  ut  libet ,  che  raffazzonala  alla  peggio  in  Ales- 
sandria ,  passò  quindi  dai  IJestoriani  agli  Arabi  ,  e  da 
questi  trasferita  in  Occidente  ,  s'  intruse  nella  scolastica 
cristiana  ,  sotto  colore  di  nominalismo  ,  e  confortata  e 
sospinta  da  società  scerete  e  da  scuole  e  maestri  av- 
volpacchialì,  si  unificò  sistematicamente  in  filosofia  della 
ragione  .  Ora  questa  filosofia  ,  assuefatta  a  tenersi  unica 
e  sola  rappresentante  di  qualisiasi  culto  ,  non  si  sa  più 
spartire  ne  adattare  quando  occorre  ai  passati  tempi  sto- 
rici :  ed  è  questa  che  con  una  falsa  ermeneutica  pre- 
tende oggi  di  rifarci  il  medio  evo.  a  suo  modo,  e  secondo 
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la  sua  moderna  intelligenza  .  Ne  saprei  vedere  coreie  ac- 
cettandolo quale  veramente  fìi ,  ne  venga  alcun  danno 
al  trionfo  da  essi  sperato  nel  presente  e  nell'  avvenire 
della  parte  loro  .  Ma  somiglianti  a  colore  che  subitamente 
divenuti  ricchi  cercano  nobiltà  ,  e  dopo  questa  non  hanno 
pace  se  da  venale  archivista  non  comprano  un'  albero 
genealogico  che  li  faccia  discendere  dai  Gonzaga  o  dai 
Visconti,  essi  si  gettano  sitibondi  sul  medio  evo  ,  e 
foss'  anco  la  feccia  di  quei  tempi  ,  la  carezzano  ,  la  ri- 
vestono, la  stropicciano  tanto,  che  nella  babilonia  che 
si  sono  edificata  ,  faccia  la  figura  degli  illustri  bisnonni 
della  nuova  razza  europèa  .  E  tanto  affannarsi  per  un  vec- 
chiume dì  mondo  che  a  dir  loro ,  cammina  sui  trampoli? 
Egli  fìi  come  fu,  e  non  vi  è  modo  di  cambiarlo.  Erano  due 
pensieri  che  si  imbattevano  V  uno  in  faccia  V  altro.  L'uno 
ilhiminalo  dalla  luce  dell'  Eterno  ,  redentore  della  umanità, 
s*  assise  sul  trono  de'  Cesari  e  trionfò  :  l' altro  affidato 
alla  sola  ragione  si  rabberciò  co*  lembi  di  culti  invecchiati 
e  diversi  tanto  per  non  estinguersi  ,  e  visse  in  questo 
stato  ^  finché  non  trovò  popoli ,  che  uscenti  allora  dalte 
barbari»,  dal  bagliore  della  cattolica  civiltà  aduggiati 
piuttosto  che  riscossi  ,  come  più  conforme  alla  loro  im- 
matura educazione  civile  ,  la  riformata  religione  ab- 
bracciarono ,  avvisandosi  di  soperchiar  l'  altra  ,  col  preco- 
nizzarla il  cullo  del  libero  esame.  Che  se  essi  vedes- 
sero quanto  ancora  lor  manca  di  sostanziale  e  di  ornativo 
prima  di  raggiungere  la  verità  e  la  magnificenza  della 
nostra  5  anziché  sciupar  tempo  a  pescarne  i  bisarcavoli 
nella  aoticbilà,  travestendo  i  cristiani  primi  in  pagani 
filosofi ,  volgerebbero  tutta  la  loro  cura  al  presente  e 
all'  avvenire  5  e  ninno  si  turberebbe  de'  loro  apostolaii 
quando  questi  non  indietreggiassero  a  capovolgere  la  no- 
stra storia  ,  a  sfrondarci  i  nostri  allori  ,  a  trasformare  i 
nostri  sapienti . 

Il    Sig.  MirandoI    dice  ,    che    la    chiesa  cristiana    è 
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SÌ  abbondante  di  eroi  ,  che  il  levargliene  uno  ,  quale 
sarebbe  Boezio,  non  le  dovrebbe  importar  nulla  (1).  Ma 
la  cristianità  non  vede  solamente  il  martire  nel  suo  Boezio; 
vede  di  più  il  Saggio  filosofo,  che  senza  essere  sacerdote, 
seppe  trasfondere  le  sue  dottrine  su  tutte  le  prime  men- 
ti, che  Dio  avea  destinate  a  ricostruire  col  nuovo  culto  la 
latina  ciyillk  .  Che  se  il  Mirandol  quantunque  francese  , 
ossia  della  stessa  razza  ,  dello  slesso  culto  di  Boezio ,  ha 
dovuto  aspettare  gli  avvisi  della  Critica  storica  alemanna, 
per  accorgersi  che  Boezio,  all'  infuori  del  suo  martirio,  era 
un  personaggio  storico  importantissimo  :  la  cristianità 
invece  ,  e  1'  [talia  V  hanno  tenuto  in  tutti  i  secoli  per 
tale,  e  non  può  patire  con  indifferenza,  che  oggi  cotesta 
Crìtica  glielo  trasformi  in  un  pagano .  Imperocché  sia 
fuori  d'ogni  controversia,  che  qualunque  storico  che  prende 
a  resuscitare  glorie  dimenticate  d'  uomo  grande,  se  non  le 
accresce  ,  non  le  debba  almeno  scemare .  Ora  credono 
forse  e  gli  Alemanni  ed  il  Mirandol  con  loro,  che  accel- 
tando  di  prendere  Boezio  grande  come  glielo  ha  dato  in 
mano  la  storia  ,  di  accrescerne  la  grandezza  col  trasfor- 
marlo io  pagano  ?  E  perchè ,  domanderei  lo  a  cotesti 
signori  ,  di  Agalhia  di  Longiniano ,  e  di  quaUthe  altro 
visionario  alessandrino,  io  niun  secolo  se  ne  presero  i  dotti 
tanta  cura,  quanta  se  ne  presero  di  Boezio?  Eppure  non 
mancò  a  quelli  la  molta  filosofia  5  anzi  la  ebbero  tale  ap- 
punto,quale  il  Mirandol  vorrebbe  affibbiarla  anche  a  Boezio. 
Perchè  i  Ialini  sapienti  succeduti  a  Boezio  non  trovarono 
in  colestoro  cristianilà.  Dunque  che  guadagneranno  gli  Ale- 
manni e  il  Mirandol ,  quand'  anche  fosse  riuscito  loro  di 
dimostrare  che  Boezio  fu  un  pagano  ?  Quale  lo  restitui- 
rebbero alla  storia,  dopo  che  questa  glici  consegnò  di  tanti 
allori  onorato?  Barbaramente  mozzo  di  quattro  quinti  della 


(1)  L'  F.glise  chreliénne  est  essez  riche  en  héros  pour  n'  avoir  pas  à 
s' eiiquieter  de  la  revision  de  son  glorieux  martyroioge  .  Introduci,  p.  IV, 
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sua  fama  e  della  sua  popolarità.  Confuso  ira  la  folla  dei 
Commentatori  d'Arislolele  ,  sarebbe  anche  qualche  cosa 
meno  di  Porfirio,  se  fosse  vero,  come  è  sembrato  al 
Cousin  e  al  MirandoI  ,  eh'  egli  lasciasse  la  quistioae  degli 
Universali  senza  decisione  alcuna .  Non  ostante  tutto 
questo  eglino  stessi  i  due  critici  V  accettano  come  gran- 
dissimo .  D'onde  questa  grandezza  ?  Dalla  testimonianza 
concorde  ammassala  sopra  tutti  i  secoli  d'  una  rivedente 
cristianità  .  Fatelo  pagano;  questa  testimonianza  cessa  ,  e 
senza  questa  Boezio  non  è  più  grande  . 

La  cristianità  di  Boezio  è  provata  1.°  dalle  testimo- 
nianze de'  suoi  coHtemporanei  ,  seguile  da  quelle  che  via 
via  si  produssero  sino  al  nono  secolo  .  2°  Da  Filosofi  e 
dai  Teologhi  che  dal  nono  secolo  godettero  della  maggiore 
celebrità  sino  al  decimoterzo,  e  quarto,  cioè  sino  ad  Alberto 
Magno,  S.  Tommaso,  Dante  e  Petrarca.  3°  Dalle  opere  di 
teologia  razionale  scritte  e  lasciate  da  Boezio  alla  posterità, 
le  quali  fino  all'  epoca  della  Critica  Slorica  sono  stale 
tenute  per  sue  ,  ed  anche  durante  cotesta  epoca  fino  al 
corrente  anno,  se  escludi  due  o  tre  tedeschi,  e  altrettanti 
francesi  ,  che  vanno  innanzi  colla  regola  del  Trasfor- 
mare, ne  il  Tiraboschi ,  ne  il  Mazzuccbelli,  né  il  Cori  , 
né  il  Muratori,  ne  il  Balbo,  hanno  messo  mai  in  dubbio 
che  Boezio  non  sia  slato  de'  primi  e  de' più  grandi  filo- 
sofi cristiani.  A  nostri  giorni  e  biografi  e  storici  speciali,  il 
Comi  (1)  il  Bobolini  (2)  l'Aldini  (3)  il  Buoncompagni  (4) 
il    Reale  (5)  il  Bosisio    (6)    hanno   sostenuto   dottamente 

(1)  Siro  Comi.  Memoria  Storica  critica  sopra  Boezio  .  Pavia  I8I2. 

(2)  RoBOLiNi.  Notizie  Storiche  di  Pavia.  Milano  1823  . 

(3)  Aldini.  Antiche  lapidi  ticinesi.  Pavia.  1831. 

(4)  Buoncompagni.  Op.  cit.  1843. 

(5)  Reale.  Ricordanze  della  vita  di  Boezio.  Milano  1852. 

(6)  Bosisio.  Intorno  al  luogo  del  supplizio  di  Severino  Boezio  con  un 
appendice  sulla  di  lui  santità,  Pavia  1855.  Debbo  grazie  all'amicizia,  e  ge- 
nerosità del  dottissimo  professor  Carlo  Milanesi ,  che  sebbene  occupnto 
anch'  egli  d'  un  letterario  lavoro  sopra  Boezio,  volle  comunicarmi  la  erudi- 
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e  con  zelo  patrio,  e  ruligioso  la  medesima  sentenza.  Due  fra 
quesii,  il  Boncompagni  e  il  Bosisio,  hanno  respinlo  viltoriosa- 
mente  gì' inverecondi  cavilli  di  Enrico  Riiter,  che  sebbene 
autore  di  una  Storia  della  fisolofia  ridondante  di  dottrina,  e 
di  concetti  sagaci ,  ai  quali  pregii  sono  talvolta  ricorso  an- 
ch'io, ha  voluto  però  essere  il  primo  a  contrastare  a  Boezio 
la  cristianità;  e  del  Langsdorff ,  il  quale  nella  Beviies  des 
deux  mondes  (l)ha  meno  andacemenle  del  Bitter  manife- 
stato le  stesse  dubbiezze.  Ma  siccome  gli  onorati  difensori 
della  nostra  letteratura  cristiana  e  antica  ,  non  ebbero  la 
fortuna  di  apparlenicre  alla  critica  storica  di  Lamagna  , 
questa  non  gli  ha  ascoltati  ,  ed  ha  continuato  a  strom- 
bazzare nelle  stesse  sfrontate  sentenze  sino  ai  signor  Mi- 
randol ,  nel  quale  si  compendiano  anche  le  medesime 
dell' Heyne,  dell' Hand,  e  dell*  Obbarius  .  Io  dunque 
ponendomi  nelle  file  dei  sopralodali  scrittori  nostri 
spezzo  la  mia  lancia  col!'  ultimo  de'  nemici  ,  il  quale 
comincia  co'  suoi  colpi  per  gittare  a  terra  le  testimo- 
nianze contemporanee.  Chi  è  per  lui  il  santo  Ennodio  Ve- 
scovo di  Pavia,  amico  e  corrispondente  di  Boezio,  sul  quale 
e  sulla  intera  famiglia  Anicia,  egli  Ennodio  invoca  le  bene- 
dizioni e  le  grazie  di  Dio  onnipotente?  (2)  Un  adulatore  di 
Teodorico ,  un  cortigiano ,  un  retore  che  legge  Orazio 
e  imita  Ausonio  e  Marziale  ,  un  cristiano  indifferente  e 
alia  carlona  ,  di  quelli  insomma  dei  quali  la  familiarità 
e  1'  amicizia  non  eslcudono  il  paganesimo  di  Boezio.  (3) 
Ma  Ennodio  lodava  Teodorico  per  mantenerlo  fautore  delle 
chiese  cristiane  :  lodava  la    scelta    di  buoni  vescovi   che 

la  Memoria  del    Proposto  della  Cattedrale  di  Pavia,  soratnamente  onore- 
vole al  Clero  Italiano  . 

(1)  Tom.  XVII.  §.  HI  p.  832  ann.  1847,  e  Ritter  D.  Henri.  Histoir. 
de  II  Philosophie  chreticnne.  T.  deuxierae  p,  530.  Paris  1844. 

(2)  Ennodii  S.  L.  I.  Epist.  l.Deo  ergo  omnipotcntì  gratias  qui  ìnvobis, 
(Inm  reterà  familìae  veslrue,  bona  custodii,  nova  multiplical  et  quod  plus  est 
apice  clignitatis  dignos  fucit  esse  culminibus  . 

(3)  Introductioii.  pag.    18. 
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egli  avea  falla  :  lodava  V  aver  dissipato  uno  scisma  colla 
convocazione  di  uo  Sinodo  :  lodavalo  eh'  e'  si  fosse 
vallilo  delle  preci  anche  de'  vescovi  catlolici  per  conse- 
guire suoi  inlenti  col  celeste  aiuto .  E  queste  case  le  potea 
vedere  il  MirandoI  anche  nella  Prefazione  alla  storia 
de'Goli  di  Ugone  Grozio,  appoggiale  alle  citazioni  di  Enno- 
dio  ,  di  Varnefrido  e  Zonara  ,  e  di  Gassiodoro  .  Che  poi 
la  lettura  e  la  imitazione  de' classici  latini  del  paganesimo 
invece  di  esser  lodata,  come  quella  virtù  nel  clero  cattolico 
che  valse  a  sostenere  la  cadente  letteratura  romana ,  sia 
voltata  in  argomento  del  debole  spirilo  cattolico  del 
santo  vescovo  ,  la  è  una  di  quelle  improntitudini  sver- 
gognate che  si  sarebbe  tollerala  appena  in  uno  storico 
della  scuola  di  Vollero:  ed  è  gran  dolore  il  vederle  uscire 
oggi  dalla  Critica  storica,  come  segno  evidente  del  guaslo 
maggiore  che  hanno  messo  costoro  nelle  menti  de'  dotti 
contemporanei  !  E  Gassiodoro  chi  era  per  il  MirandoI  ? 
il  perfetto  modello  del  cortigiano  del  Basso  Impero  ,  che 
solamente  quando  vide  precipitare  la  gotica  monarchia  , 
mesto  ,  avvilito  ,  e  per  vecchiezza  imbecille  ,  si  voltò 
all'ascetismo,  fondò  il  monastero  diVivaria,e  visi  rinchiuse. 
Poi  domanda,  perchè  se  era  buon  cristiano,  dopo  la  morie 
di  Boezio  ,  per  amicizia  e  per  zelo  religioso  non  si  fece 
dal  tiranno  strangolare  anche  lui  ?  Perchè  non  si  allontanò 
dalla  corte,  ma  invece  instigò  Teodorico  a  nominare  suc- 
cessore di  Papa  Giovanni  1.  il  prete  Felice  ,  contro  il  voto 
anzi  in  dispetto  di  tulli  i  cattolici?  (l)Ora  sappia  il  critico  di 
Parigi,  che  sì  sfacciatamente  insulta  alla  virtù  dj  un  uomo 
benemerito  della  letteratura  del  aiedio  evo  ,  e  da  tutti 
Ano  ai  nostri  giorni  esaltato,  e  venerato,  che  il  monastero 
non  fu  fondato  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Teodorico, 
ma  molto  innanzi,  e  quando  egli  Gassiodoro  non  era  certa- 
mente né  affranto  né  rimbecillito  dagli  anni .   Sappia  che 

(I)  IniroducUon.  png.  19. 
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né  la  morale  di  Tullio  nò  quella  di  Seneca  che  haono 
trattato  dell'  amicizia,  ne  iiuclla  stessa  della  Chiesa  hanno 
obbligalo  mai  nessuno  né  per  dovere  di  amicizia  ,  ne 
per  zelo  di  culto  conforme  a  farsi  impiccare,  ove  l'amico 
da  regio  decreto,  e  per  causa  religiosa  fosse  ingiustamente 
condannato  alle  forche:  e  sappia  che  dalla  morte  di  Sim- 
maco a  quella  di  Teodorico  passò  ,  secondo  Procopio  ,  sì 
breve  l'intervallo,  che  io  esso  il  Re  lacerato  dai  rimorsi,  a 
lutto  altro  pensò  che  a  nominare  il  successore  a  Papa  Gio- 
vanni .  Quindi  cotesto  Prete  Felice  trovato  dal  Mirando!  , 
non  potendo  esser  quello  che  la  storia  ci  dà  come  vissuto 
sotto  i  Pontefici  Simmaco  ,  Felice  ,  e  Hormisda  ,  e  dallo 
stesso  Papa  Felice  mandato  in  ambasciata  in  Costantino- 
poli all'  imperatore  Zenone  ,  non  si  sa  qual  altro  Prete 
Felice  possa  essere .  E  siccome  il  MirandoI  non  cita 
nessun'  autore  da  cui  abbia  ricavata  la  narrazione  che 
mette  a  carico  di  Cassiodoro  ,  finché  egli  non  cel  dica  , 
noi  la  terremo  per  un  prelto  gallicismo  ,  ossia  non  altro 
che  spiritosa  invenzione  .  (1) 

Vilipese  in  tal  modo  le  testimonianze  contemporanee 
di  Ennodio ,  e  di  Cassiodoro  ,  passa  l' autore  col  suo 
libero  esame  sopra  la  cristianità  di  Simmaco  suocero  di 
Boezio,  e  sopra  le  autorità  quasi  contemporanee,  o  poco 
discosti  di  Paolo  Diacono  ,  e  de'  Dialoghi  di  Papa  Gre- 
gorio Magno  .  E  sapete  voi  perchè  Simmaco  non  fu 
cristiano  ?  perchè  il  suo  avo  non  lo  era  ,  e  perchè  se 
egli  della  sua  casa  si  fosse  convertito  per  primo  ,  se  ne 
sarebbe    fatto  un  fracasso  per  tutto  il  mondo    cattolico  , 


(1)  Tra  papa  Giovanni  I.  e  Bonifazio  l[,  la  cronaca  Ponlificia  del  VI. 
Secolo  colloca  un  Felice  HI,  qui  Ecclesiani  multa  pielale  prudentiaque  multa 
edificai  qualuorque  annorum  Pontifex  transit  ad  Deum  anno  530.  Ttiesau- 
rus  ratniin  .  Mediol.  18:!0  in  8.  Voi.  I  p.  I3G.  Introd.  ad  SS.  Palrum 
k'ctioncm  auctore  A.  B.  Cii'lou.  Se  mai  fosse  questo  il  Préire-Felix  che 
il  MirandoI  dice ,  Cassioiioro  aver  suggerito  a  Teodorico  per  successore 
di  Papa  Giovanni,  a  i|ucl  elio  sembra,  sarebbe  riuscito  un  eccclleute  Pontefice. 


232  L  I  H  li  O     QUI  i\  T  0 

come  dice  S-  Agostino  che  ovvenlsse  quando  in  Roma  si 
batlezzò  il  Retore  Vittorino  .  Ma  nelle  stesse  Confessioni 
dove  Agostino  racconta  ciò,  aggiunge  che  Simpliciano 
domandò  a  Vittorino  se  voleva  che  la  ceremonia  fosse 
fatta  in  pubblico,  ovvero  privatamente  ,  e  celalamentej 
e  Vittorino  rispose  che  fosse  pur  pubblica,  (l)  La  Chiesa 
dunque  benignamente  amuietteva  in  que'  tempi  anche 
tali  battesimi  privati ,  per  coloro  che  da  sociali  condizioni, 
sebbene  aspirassero  alla  nuova  fede  ,  fossero  trattenuti  di 
farli  in  pubblico  . 

Il  socero  di  Boezio  ,  dato  pure  che  fosse  il  primo 
cristiano  della  famiglia  poteva  dunque  essersi  bagnalo  nel 
sacro  fonte  privatamente, e  senza  quel  popolare  scalpore 
r  eco  del  quale,  secondo  il  Mirandol  ,  doveva  giungere 
fino  a  noi  .  Ma  noi  non  abbiamo  bisogno  di  cotesto  eco  : 
ne  abbiamo  uno  che  invece  di  venirci  dal  popolo  di 
Roma ,  il  santo  Vescovo  Ennodio  ce  lo  fece  scendere 
dal  cielo  .  Ennodio  benedice  la  famiglia  di  Boezio  nel 
nome  di  Dio  Onnipotente  :  il  quale  se  non  è  per  il  Mi- 
randol il  Dio  di  Orazio ,  e  di  Marziale ,  è  il  più  edifi- 
cante battesimo  ,  che  un  santo  Vescovo  possa  dare  ad 
una  famigiia  cristiana.  Ancora  si  dee  tener  conto  della 
formula  :  Vale  in  Christo  nostro  Romanae  gentis  nobilitas  , 
colla  quale  Ennodio  chiude  la  sua  Epistola  Vili.  2o.  a 
Simmaco  diretta.  E  qual  conto  fa  \'  autore  del  Dialogo  di 
Gregorio  Magno  ,  dove  Simmaco  apparisce  evidentemente 
cristiano?  Vi  spiattella  a  un  tratto,  che  cotesti  dialoghi 
sono  apocrifi:  il  solito  sotterfugio  di  tali  signori,  quando  si 
trovano  alle  strette  con  un  documento  .  E   Paolo  Diacono 

(1)  S.  Agostino.  Gonfess.  L.  VHI.  Gap.  il,»  Fu  offerto  a  Vittorino 
se  ciò  (ossia  la  professione  di  fede)  volea  fare  privatamente  come  spesso 
si  era  fatto  da  allri  che  si  vergognavano  di  quell'  alto  pubblico  ;  ed  egli 
non  volse  acceKare  questa  offerta ,  eleggendo  di  professare  la  sua  sal- 
vezza alla  presenza  della  santa  moltitudine  ;  menh'e  aveva  pubblicamente 
insegnala  la  Rettorica,  dove  non  si  trovara  la  salute  che  in  questa  rico- 
nosceva » . 
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scriKorje  della  mela  delI'S.^"  secolo  ,  che  chioma  aperta- 
raeiile  cattolici  Simmaco,  e  Boezio,  morii  nel  secolo  Q.° 
qual  leslimonianza  fa  per  il  nostro  critico  ?  Non  bisogna 
crederla  .  perchè  testimonianza  «  aussi  peu  ecclérée ,  aussi 
lardif.  .)  (1) 

Ecco  come  si  è  distrigato  T  autore  dalle  confessioni 
contemporanee  ,  e  da  quelle  dal  sesto  secolo  poco  dis- 
tanti.  Ora  si  viene  a  quelle  dal  nono  in  giù,  che  sono 
sempre  più  numerose  ,  e  incalzanti ,  per  scrittori  ed  opere 
della  più  grande  celebrità,  per  codici  manoscritti  dissemi- 
nati nelle  più  ricche  e  famose  biblioteche,  per  diptici,  per 
iscrizioni  ,  per  statue  e  monumenti  eretti  dentro  Roma 
ne' palazzi  dei  Principi  cattolici  e  nelle  Primaziali,per  culto 
popolare  di  santità,  per  commenti,  traduzioni  e  biografie, 
fino  ad  Alberto  Magno,  ad  Abelardo,  a  S.Tommaso  Aqui- 
uate,  e  subito  dopo  a  Dante,  a  Petrarca  ,  e  quindi  a  S. 
Antonino  dotto  vescovo  di  Firenze,  e  al  decimo  sesto  secolo 
quando  Cosimo  primo  invita  a  volgarizzare  la  Consolatoria 
di  Boezio,  il  Domenichi,  il  Bartoli  Cosimo,  eBenedetto  Var- 
chi, lutti  e  tre  ripetitori  della  concorde  sentenza  d'  oltre  a 
sette  secoli  indietro.  Ora  questo  immane  deposito  di  preclara 
unanimità  storica  ,  questa  ,  la  direi  quasi  epigrafe  scolpita 
nel  granito  delle  nostre  Alpi  ,  come  è  rispettata  dal  nuovo 
traduttore  ?  come  se  non  avesse  mai  esistito  :  e  se  gliene 
chiedete  la  ragione  ,  egli  vi  risponde  «e  à  cette  èpocque  , 
nous  I'  avons  dit ,  la  Gritique  hislorique  n'  ètait  pas  née  ». 
Oud'egli  per  uscire  dai  grossolani  errori,  e  dalle  leggende 
dell'  epoca  sfortunata  avanti  la  luce  della  critica  Storica  , 
accetta  la  vaga  ipotesi  dell'Obbarius,  che  allora  appunto  av- 
venisse Ja  trasformazione  del  Boezio  pagano  in  cristiano  nelle 
volgari  credenze,  per  un  evento  singolare  d'Omonymia  fra 
tre  o  quattro  santi  Severini  di  tale  epoca,  in  uno  do^quali 
sarebbe    stato    scambiato  il    nome    del   console    Severino 

(I)  Fiitroducliou.  |)4g.  20  ,  2  1. 
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Boezio  .  Questa  congettura  dell'abile  critico  di  Jena,  vale 
assai  più,  secondo  il  MirandoI  ,  che  1'  antoritk  d'  uomini 
stimatissimi  pel  non  breve  spazio  della  storia  della  lette- 
ratura cristiana  di  settecento  anni  .  Nientedimeno  pur  di 
poterla  in  qualche  modo  appoggiare,  egli  applica  il  suo 
libero  esame  sulla  Epigrafe  che  Gerberto  ossia  Papa  Silve- 
stro Il  compose  per  il  monumento,  che  volle  erigere  Ottone 
III  nel  decimo  secolo  alla  virtù  ed  al  sapere  di  Boezio.  Non 
vi  trova  detto  che  fosse  cristiano.  Dunque  Io  stesso  Papa  ne 
dubitò.  «  Le  croyait-il  pajen  ?  Nous  ne  savons  ;  mais  pour 
«  nous,  le  paganisrae  de  Bocce  n'est  pas  douteux  ».Si  vede 
che  l'autore  non  è  molto  istruito  della  epigrafìa  sepolcrale 
cristiana  1°  perchè  o  antiche  o  moderne  che  sieno  tali  epi- 
graG,di  cento,  appena  dieci  parleranno  del  culto  professalo 
dal  defunto:  2°  perchè  quando  nel  linguaggio  della  Chiesa 
usavansi  le  voci  preclara,  pretiosa  ed  altri  simili,  come  dice 
la  iscrizione  di  Gerberto  praedara  morte,  \o\eà  dir  morte  più 
che  cristiana  (l)  3"  Che  sebbene  ad  esempio,  venerabile  po- 
tesse applicarsi  tanto  a  un  vecchio  pagano  quanto  a  un 
cristiano,  sulla  tomba  del  Beda  non  furono  messi  che 
(juesti  due  versi  :  Jacent  in  Ime  fossa  ,  BedcB  venerabilis 
ossa  .  (2),  4°  perchè  Gerberto  sapeva,  che  la  fama  della 
cristianità  di  Boezio  era  già  radicata  ne' secoli  a  lui  ante- 
riori ,  per  ciò  che  ne  avevan  detto  e  Paolo  Diacono  ,  e 
Adone  arcivescovo  di  Vienna,  e  Rabano  Mauro,  i  di  cui 
versi    in  lode  di  Boezio  tenevano  questo  distico  : 

At  Christo  placuit ,  cum  non  libi  Golhe  piacerei 
Et    meruit    vitam  perpeluamque   Sophus  . 

Ma  questi  argometi  nulla  varranno  pel  nostro  autore,  il 
<|uale  col  suo  raifìnatissìrao  tatto  storico,  nei  silen,V;d  di  Ger- 
berto, sulla  cristianità  di  Boezio ,  ha  saputo  riconoscere  una 


(1)  Bo&isio  op.  cit.   p.  57. 

(2)  Bede    Veiierabilis.    Opera  omnia  l^asilcae  T  ,    Vili,    in  fine  Vita 
Badae  Venprahilis  . 
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((  reticene»^  évideminenl  cnlculée  »  cioè  un  pn'sagio  del 
profitlo  che  ne  avrebbe  sapulo  cavare  un  giorno  la  Crilira 
storica  :  ne'seguaci  della  quale  tali  rafiìnamenti  s' incon- 
trano spesse  volte.  Il  Renan  ,  per  esempio ,  quando  si 
trova  dinnanzi  al  Petrarca  che  gli  sberta  e  gli  strazia  il 
suo  Averrhoé,egli  vi  dice, che  nel  cattolico  poeta  non  erano 
di  buona  fede  codeste  filippiche  ,  e  ne  cita  in  prova  il 
sonetto  contro  Roma  .  (1)  Quando  un  tal  altro  della 
stessa  pasta  si  trovò  al  cospetto  dell'  affresco  di  Raf- 
faello ,  La  messa  di  Bolsena ,  dove  è  dipinto  un  bel 
giovane  ,  che  sta  voltato  non  all'  altare  ma  alla  gente 
che  è  in  Chiesa  ,  riconobbe  che  il  pittore  volle  signi- 
ficare nella  sbadataggine  di  quella  figura,  la  miscre- 
denza avverroistica  ,  che  in  Italia  durava  ancora  nel 
secolo  deciraosesto  !  Così  con  illusioni  moderile  pretendono 
i  devotissimi  discepoli  del  Niebhiir  di  combattere  quelle 
che  chiamano  illusioni  antiche:  pertinace  e  scaltrita  ten- 
zone che  spera  nelle  immaginate  vittorie  di  mettere  pre- 
sto alla  pari  Tito  Livio  con  Gualtiero  Scoto  ! 

Ma  veniamo  all'estremo  delia  questione.  Le  Opere 
teologiche  di  Roezio  De  trinitate ,  De  duabus  naturis ,  ed 
altre  consimili,  sono  elleno  veramente  del  console  Severino 
Roezio,  o  di  altro  quaisisia  antico  scrittore  ?  I  nostri 
Critici  quasi  stanchi  de'  loro  aggiramenti  per  tortuosi 
sentieri  ,  giunti  all'  orlo  di  questo  borro  ,  non  hanno 
voluto  passare  al  di  là  sul  ponte  delle  tradizioni  e  delle 
leslimonianze  5  ma  si  souo  fermati  dicendo  :  qui  finisce 
Roezio  consolo  :  al  di  là  non  sono  che  apocrifi,  e  scambìi 
di  nomi. 

(1)  Renan.  Avorroe  ut  l'Averroisaie.  Essai  liislor  ique.  Paris,  1Sà2.  p.  26*. 
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CAPITOLO  VII. 

Nuova  Ipotesi  di  Carlo  Jourdain  suW  autore  dei 
libri  Teologici,  attribuiti  a  Severino  Boezio. 


Mentre  io  stavo  per  conlinuare  i  miei  avvisi  sullo 
strano  infingimento  dell'  Obbarins,  preso  per  tanto  oro  dal 
MirandoI  ,  cioè  che  i  libri  teologici  Boeziani  sieno  fat- 
tura di  uno  di  que' Ire  o  quattro  santi  Severini  ,  ch'egli 
seppe  pescare  !)io  sa  in  che  Cataloghi  del  sesto  secolo: 
mentre  io  era  per  fargli  nolo  che  i  dotti  del  medio  evo  . 
erano  tanto  certi  che  nessun  altro  scriliore  dal  secolo 
sesto  sino  al  XIV  e  V.  vi  fosse  stato  di  cotesti  libri  , 
che  Boezio  Consolo,  la  qual  certezza  fece  sì  che  molli  di 
essi  ,  il  Petrarca  ,  lo  Storico  Villani  ,  e  S.  Antonino 
vescovo  di  Firenze  lo  chiamavano  col  solo  nome  di  Se- 
verino ,  col  quale  altro  non  intendevano  che  il  Boezio 
Consolo  (1)  ;  non  mi  è  parso  vero  ,  tanto  ne  sono  stato 
lieto  ,  che  una  nuova  ipotesi  del  Jourdain  sia  sopravve- 
nuta a  cancellare  quella  dell'  (Jbbarius .  Ed  è  un  bel 
gusto  di  questi  eruditi  lo  stillarsi  il  cervello  in  ipolesi  , 
fondate  poi  dove  ?  sulle  Omonymie  !  Vero  è  che  non 
potevano   trovare  un    nome    che    meglio    li    favorisse  in 

(I)  Giovanni  Villani  nelle  Istorie  liorcnlinc  (L.  II.  cap,  V,  Muratori 
R.  I.  S.  tom.  Vili.  col.  64  )  dice  :  Teodorico  mandò  in  prigione  a  Pavia 
il  buono  Boetio  ,  cioè  Santo  Severino  . 

11  Petrarca  nelle  Senili  L.  I.  ep.  I.  dice  :  Vidisses  ubi  sepulclirum 
Augustinus ,  ubi  exilii  seui/is  idoneam  sedem  ,  vitwque  cxilum  Setierinus 
invenit;  urnisque  nunc  gcminis  sub  codem  tecto  jacent  . 

S.  Antonino  nel  suo  Confessionale  (  Codice  Palatino  63,  cartaceo 
in  folio  del  secolo  XV.  )  incomincia  con  queste  parole  :  Dicie  Santo  Se- 
verino ne  libro  filosoficha  chonsolatione  che  luta  la  qura  e  soleciludine  de 
mortali  .....  Ora  sta  all' Obbarius  a  citarci  que' cataloghi  o  Codici, 
dai  quali  apparisca  ,  che  i  suoi  Santi  Severini  non  sieno  il  nostro  Boe- 
zio,  e  sieno  autori  degli  stessi  Libri  teologici  . 
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queste  loro  sollazzevoli  corse  archeologiche  .  Onde  è  da 
aspellarsi  qualche  'Critico  venirci  fuori  ,  dopo  i  Severini 
sanlj  ,  e  i  Boezii  vescovi  ,^  co'Torquali  leologhi,  co'Manlii 
abbati  ,  e  co'  diaconi  Anicii  ,  e  vedremo  passare  i  libri 
leologici  del  vero  Boezio  dall'una  all'altra  Ironie,  come 
le  ceneri  il  primo  dì  di  quaresima  (1). 

Ripelo  che  la  delta  Memoria  del  Jourdain  mi  è 
giunta  opportunissima  1."  perchè  è  scritta  con  calma  , 
e  digdilà.  2.°  non  vi  gilla  a  terra  gli  slorìci  documenti  e 
le  autorità  dal  nono  secolo  in  poi  ,  siccome  il  MirandoI, 
con  la  sola  ragione  che  la  Critica  Storica  non  era  ancor 
nata  .  'ò.°  non  ha  la  sfrontatezza  di  Irasflgurarci  Boezio  in 
un  assoluto  Pagano.  4.°  valutosi  egli  pure  di  certe  op- 
posizioni messe  io  campo  anche  da  altri  mi  accorcia  la 
disputa  .  5.°  respinge  ed  annienta  con  la  sua  ,  le  ipo- 
tesi anleriori .  Per  conseguenza  io  spero  d'  intendermela 
meglio  assai  co!  Jourdain  ,  che  col  MirandoI  ,  Del  quale 
poiché  io  lascio  di  parlarne  ,  dichiaro  di  non  aver  preso 
in  esame  ,  che  la  sola  sua  Introdiiziorje  ;,  non  potendo  io 
dar  giudizio  del  merito  letterario,  e  poetico  eh'  egli  abbia 
per  avventura  mostrato  e  consegnilo,  nel  tradurre  in  fran 
cese  le  prose  e  i  versi  del  libro  De  Consolaiione. 

Prima  d'  entrare  ad  esaminare  le  sorgenti  della 
nuova  ipolesi  del  Jourdain  ,  chieggo  che  mi  si  permettano 
certe  generali  considerazioni  ,  le  quali  saranno  più  volen- 
tieri forse  ascollale  ,  che  una  sterile  rimbeccala  delle  cita- 
zioni ,  e  delle  autorità  . 

1.°  E  ella  giusta  per  Boezio  la  esigenza  delle  citazioni 
contemporanee?  In  un  autore  che  ha  scritto  molle  opere, 
è  giusto  il  condannare  per    apocrife  quelle    che    dai  con- 


(1)  Il  singolare  favore  delia  comunicazione  della  Memoria  delJour- 
dain  ,  De  V  origine  des  traditions  sur  le  chrislianisme  de  Bocce,  Paris 
1861,  lo  debbo  all'  amicizia  dei  celebre  Darembekc.  ,  si  altamente  beneme- 
rito degli  Studi  Slorioi  ,  oil  in  isperie  di  quelli  delle  Mediche  scienze  . 
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lemporanei  non  vennero  ricordate  ?  O^dt^rei  pinlloslo 
che  quandi»  il  difello  delle  cilazioni  voglia  addarsi  per 
prova  diretla  di  un  apocrifo  ,  fosse  mestieri  andar  pri- 
ma rintracciando  ed  esponendo  quali  ,  e  quante  possono 
essere  state  le  cagioni  di  tal  silenzio  dei  contemporanei 
quando  appunto  il  silenzio  verte  su  certe  date  opere,  e  non 
su  altre. 

2."  Essendovi  anche  a'  nostri  tempi  esempi  di  opere 
di  scrittori  valentissimi  ,  alle  quali  il  secolo  non  si  è  vol- 
talo che  dopo  molti  anni  di  oblio  ,  come  delle  opere  di 
Giordano  Bruno  e  del  Vico  ,  è  giusto  far  tante  maraviglie 
che  neir  età  di  Boezio,  che  precipitava  giù  giù  nell'oblio 
del  passato ,  del  che  si  lamenta  Boezio  stesso  in  più  d'uno 
de'  suoi  esordii  delle  opere  filosofiche  ,  fossero  dimenti- 
cati alcuni  suoi  brevi  trattenimenti  teologici  ? 

3.°  Finalmente  l'oblio  che  gli  colpì  non  andò  più 
olire  di  uu  secolo,  cioè  dal  sesto  all'ottavo  ;  mentre  in 
questo  l'Alcuioo  li  disseppellisce,  e  gli  notifica  alla  Brilan- 
nia  ,  all'  Italia  ,  e  alla  Francia  .  E  non  se  ne  perde  più 
r  autenticità  per  lutti  gli  undici  secoli  susseguenti  .  Rim- 
petto  ai  quali  che  valore  resta  al  silenzio  di  un  secolo  ? 

4.°  È  giusto  r  esigere  in  Boezio  laico  e  senatore 
Romano  che  negli  scritti  suoi ,  attornialo  tuttavia  da  un 
resto  di  scismatici  e  pagani  ,  sotto  un  Re  che  se  tollera  il 
Cristianesimo  non  V  approva  ,  si  palesi  colla  religione  che 
professa  ?  Che  i  suoi  amici  o  parenti  .  essendo  scrittori 
essi  ,  pure  palesino  il  di  lui  culto  ?  Che  da  lui  la 
critica  moderna  esiga  ,  oltre  all'  uomo  sapiente  probo 
adorno  di  tutte  virtù  ,  e  filosofo  nelle  operazioni  civili  e 
ne'  suoi  scritti ,  oltre  la  fede  di  Battesimo  in  pergamena 
che  deponga  ,  se  vuol  essere  creduto  autore  dei  libri  teo- 
logici, la  toga  di  senatore,^  e  vesta  il  sajo  de' Templari 
colla  croce  su!  petto  ?  E  giusto  che  la  Religione  che  in 
Boezio  colerla  critica  non  vede  al  di  fuori  ,  gliela  vada 
poi  a  frugare  e  contrastare  anche  dentro  della  coscienza? 
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5."  E  che  si  cliiamerel^be  quel  rigoroso  sindacato 
ehe  i  Critici  si  arrogano  sulla  vita  e  sugli  scrini  di  que'prl- 
mi  cristiani ,  che  intendono  di  -respingere  nel  paganesimo, 
da  disgradarne  l'auslerilà  di  un  Girolamo,  d'un  Tertulliano 
d'  un  Gregorio  Magno  ?  Ma  io  Gne  questi  non  la  usarono 
che  su  sacerdoti  ,  dove  i  critici  la  esei citano  anche  su  i 
laici  .  Affettano  scandolo  se  in  una  aspirazione  poetica, 
o  filosofica  s' ioQbaltono  nel  Fato,  nello  spirilo  che  soffia 
dentro  alla  materia,  nel  tempo  che  ne  traveste  con  veci 
eterne  le  reliquie  e  le  sembianze  estreme?  e  gridano  al 
credente  Eleatico,  ai  fatalista,  al  panteista.  Negli  scritti 
stessi  de'  santi  Padri  s'  arrovellano  alla  più  fugace  larva 
mitologica  e  la  sbilurciaiio ,  e  la  contrassegnano  ,  quasi 
che  nel  calendario  della  Chiesa  nomi  mitologici  non 
fossero  dati  sino  ai  giorni  e  mesi  dell'  anno  ,  e  come  se 
nel  giardino  d'  un  Episcopio  ,  accanto  al  Fior  di  passione 
e  alla  palma  Christi  non  potessero  stare  la  lacrima  di 
Venere,  il  Narciso,  e  la  Chioma  di  Berenice  .  Trovano 
ne'  Dialoghi  di  Gregorio  Magno  nominato  V  Antro  \di 
Vulcano  !  subito  sotto  un  frego  di  lapillo  rosso  !  Eh 
miserabili  !  vorreste  dunque  dai  libri  ecclesiastici  esclusi 
i  Vulcani  ?  E  con  qoal'  altro  nome  vorreste  voi  che 
Gregorio  avesse  chiamato  que'  burroni  ,  che  la  nostra 
Geografia  fisica  anche  oggi  designa  per  cratèri  di  Vulca- 
ni spenti  ? 

6."  Entrano  tre  ribaldi  in  Senato,  Opilione  Gaudenzio 
e  Basilio  ,  che  non  si  sa  se  fossero  arriani  ,  cristiani,  o 
Pagani  ,  e  accusano  Boezio  di  Magìa .  Ecco  i  Critici 
coir  indice  della  mano  destra  appuntato  nel  mezzo  della 
froute ,  a  meditare  su  codesta  accusa  :  accusato  di  Magìa  ? 
dunque  era  pagano  ;  imperocché  in  que'  tempi  non  si 
accusassero  di  magia  che  i  pagani  .  Erano  pagani  quelli 
che  accusarono  quattro  secoli  innanzi  il  medico  Galeno  di 
magìa?  dunque  Galeno  era  un  cristiano:  eran  cristiani  quelli 
che    accusarono    di    magìa    Papa   Silvestro    II,    Ruggiero 
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Bacone,  e  Alberto  Magno  ?  Dunque  ii  Papa  ,  e  quegli 
due  filosofi  eran  pagani.  L'accusa  di  magìa  si  dava  al- 
lora, come  si  dà  oggi  dalie  plebi  a  que'  filosofi  che 
coDgiungendo  alle  Metafisiche  speculazioni  ,  gli  sludi  della 
fisica,  e  della  meccanica,  sanno  riprodurre  coli' arte  al- 
cuni naturali  fenomeni ,  pei  quali  il  volgo  di  leggieri 
strabilia  ignorandone  le  cagioni  . 

7."  Anziché  ninnolarsi  nel  convertire  simili  festuche  in 
grosse  travi  ,  meglio  avrebbero  fatto  se  più  attentamente 
meditavano  sul  regno  Gotico  ,  e  sul  terrore  che  aveva 
lascialo  neir  animo  de'  cristiani  Teodorico  ,  avendone  sa- 
crificati tre  o  quattro  in  crudelissimo  modo  ,  de' più  in- 
signi per  virtù  e  per  dottrina.  Avrebbero  costì  saputo 
tener  conto,  rimpetto  ai  lamentati  silenzii  di  Ennodio  e 
di  Gassiodoro  ,  delle  sostanze  e  della  vita  de'  due  figli 
superstiti  di  Boezio  ^  e  della  misera  vedova  Rusticiana  , 
che  arrischiavano  di  perder  lutto  se  si  fosse  al  nome  di 
Boezio,  durante  il  regno  Gotico,  voluto  pubblicamente  con- 
giungere un  vanto  di  cristianità  .  Che  il  Console  stesso  , 
quando  si  vide  non  bene  accolta  dal  Re  la  sua  fervorosa 
difesa  di  Albino,  dovette  conoscere  il  contrario  vento 
che  cominciava  a  spirare  e  su  lui  e  la  sua  famiglia  e  su 
altri  compagni  suoi,  per  sofiTocare  ogni  brama  di  divulgare 
i  pochi  suoi  scritti  cattolici  .  Esiliato,  poi  e  condannato  a 
morire  ,  il  primo  suo  pensiero  corse  alla  salvezza  de'  fi- 
gli,  della  consorte  dei  suocero,  degli  amici  e  parenti 
SU0Ì5  e  volle  che  la  sola  Filosofia  vestita  dell'  abito  ii  meno 
difforme  dalle  nuove  credenze  religiose  ,  e  ad  un  tempo 
non  opposta,  anzi  imitatrice  delle  antiche  romane  virlù 
gli  dettasse  quel  poetico  libro  ,  che  non  poteva  compro- 
mettere né  i  suoi  ,  né  le  sue  ceneri  ,  né  dispiacere  ai 
rimanenti  pagani  :  imperocché  la  manifestazione  del  nuovo 
culto  dove  era  un  Pontefice  cattolico  e  un  Re  arriano,  ri- 
manesse obbligatoria  ne' soli  sacerdoti  e  non  ne'  laici  . 

8.°  Dovevano  i  Critici  considerare  ancora,  che  la  co- 
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scienza  de'  laici  poteva  nel  regno  di  Teodorico  tutelare  la 
nuova  accolta  fede  celalamente  -,  giacche  i  marlirj  le  com- 
battute eresie,  le  opere  immense  de'  Santi  Padri  avevano 
già  ultimato  l'ediflzio  del  cristianesimo  .  Il  secreto  religioso 
sta  nel  fondo  della  coscienza  ,  e  l'uomo  lo  custodisce  gelo- 
samente, essendo  quivi  il  germe  della  sua  vera  libertà  e 
indipendenza,  e  della  speranza  di  fruire  della  divina  pro- 
messa nella  vita  del  cielo  ,  se  questa  del  mondo  affannata 
sempre  tra  gli  uomini,  gli  è  penosa  e  contraria  .  Ma  que- 
sto secreto  di  che  è  a  parte  Dio  solo,  e  che  divide  l'uomo 
da' suoi  oppressori,  e  che  in  grazia  della  Eucarestia  lo 
fa  certo  che  col  suo  Dio  egli  sta  bene ,  nelle  prime  età 
cristiane,  e  negli  uomini  di  stalo  potè  non  essere  altrui 
naanifesto ,  e  la  loro  vita  politica  dividersi  con  la  giustizia 
del  mondo  e  quella  di  Dio  ;  e  mentre  1'  una  conseguiva 
il  suo  fine  palesemente  nella  pratica  delle  virtù  morali  e 
civili ,  proporsi  intorno  all'  altra  d' interdersela  unicamente 
col  ministri  del  Santuario. 

9.°  Fatte  queste  riflessioni  sui  tempi  e  su  gli  nomini 
del  quinto  e  sesto  secolo  della  nuova  Roma  cristiana,  non 
si  sarebbe  detto  ne  che  era  mancato  alla  Consolatoria  di 
Boezio  un  sesto  Libro  di  rassegnazione  religiosa  ,  né 
quel  caro  poemetto  sarebbe  caduto  nelle  profanazioni 
de'  folli ,  che  sei  tolgono  in  argomento  del  paganesimo 
del  migliore  de' cristiani  . 

10."  Cotesto  riflessioni  li  avrebbero  condolti  egual- 
mente a  veder  cosa  ,  che  appena  gli  storici  sapranno 
immaginare  come  non  sia  stala  da  loro  ,  dotti  quali  so- 
no ,  veduta  :  ed  è  che  i  libri  De  comolatione  hanno  an- 
ch' essi  sofferto  lo  stesso  oblio  de'  contemporanei ,  come  i 
libri  Teologici.  Non  ne  parlano  né  Eunodio  ,  né  Cassio - 
doro  ,  avvegnaché  sopravissuti  a  Boezio.  TaHlo  degli  uni 
che  degli  altri  si  comincia  colle  ricordanze  dal  secolo 
d'AlcuJno  e  di  Re  Alfredo.  Ora  perché  sulla  Consolatoria 
nessun  contrasto  d'autenticità,  e  sui  libri  teologici  tanta 
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forza   all'  argomento  del   silenzio    de'  coulemporauei    per 
contrastarla  ? 

11."  Ma  oltre  alle  ragioni  che  tennero  nel  silenzio  la 
Consolatoria  dì  Boezio  anche  per  alcuni  anni  dopo  cessato 
il  regno  gotico,  e  che  pur  son  comuni  anche  a  libri  teo- 
logici, allato  a  questi  ne  stanno  altre  tutte  speciali  ,  e 
riposte  nel  carattere  unicamente  razionale  e  fliosofico  di 
questi ,  e  non  biblico  e  patristico  come  negli  scritti  in  ' 
causa  fidei  esigevasi  dalla  primitiva  Chiesa  .  Boezio  non 
aveva  fatti  sludii  sufficienti  ne  sulla  Bibbia,  né  sui  Santi 
Padri,  ad  eccezione  di  S.  Agostino.  I  teologi  d*  allora  ne' 
libri  sulla  Incarnazione,  Predestinazione,  Grazia  ed  altri 
simili,  e  nelle  slesse  loro  consolatorie,  come  si  può  ve- 
dere in  quelle  di  Fulgenzio  non  adoperavano  che  la 
Bibbia ,  e  i  suoi  esempi ,  e  le  sentenza  di  Paolo ,  di  Ba- 
silio, di  Girolamo,  e  di  altri  Padri  del  purismo  cattolico; 
attenendosi  a  questi  per  imporre  di  più  agli  avversar] ,  e 
con  autorità  ricevute  e  venerate  andare  al  sicuro.  Ond'è 
che  i  piccioli  libri  teologici  di  Boezio  quasi  tutti  affidali 
a  spiegazioni  razionali ,  non  fecero  autorità  ,  e  non  fu- 
rono citati  che  quando  la  fama  di  filosofo  sommo ,  li  fece 
rispettare  in  ossequio  dell'autore  insieme  con  gli  altri.  E 
finché  questa  fama  non  ingiganti ,  per  la  organizzazione 
della  filosofia  scolastica  ,  que'  libri  giacquero  ignoti  a 
moltissimi;  e  que' pochi  teologhi  che  n'erano  consape- 
voli tennerli  forse  nello  stesso  credito  ,  che  ebbero  presso 
i  teologhi  de'  nostri  ultimi  tempi  ,  i  Commentar]  di  Ne- 
wton ai  libri  dell'Apocalisse  . 

Premesse  queste  generalità  il  Jorudain  non  avrà  a 
sdegno  eh'  io  mi  stringa  dappresso  alla  sua  nuova  ipo- 
lesi ,  onde  prenderla  in  esame  su  quei  medesimi  docu- 
menti, sui  quali  egli  si  è  creduto  autorizzato  a  fondarla. 
Egli  adunque  sostiene  che  la  origine  delle  tradizioni  sul 
cristianesimo  di  Boezio  derivò  da  uno  scambio  di  nomi 
tra  il  Boezio  console  e  un  Boezio  vescovo  .  Quando,  come 
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dove,  e  per  opera  di  chi  avvenne  che  colesti  nomi  si 
scambiarono  ,  e  il  console  si  convertì  in  un  vescovo?  Per 
rispondere  a  tali  domande  l' autore  presenta  tre  docu- 
menti storici,  che  sono  di  Paolo  Diacono  ,  dell'Anonimo 
Ticinese  ,  e  le  epistole  di  Fnlgenzio  vescovo  d'  Africa  nel- 
la edizione  del  Desprez  ,  cioè  del  secolo  decimo  set- 
timo. Da  Paolo  Diacono  è  assicurato  ,  che  Luitprando  Re 
de' Longobardi  ,  nell'ottavo  secolo,  fé  trasportare  di 
Sardegna  il  corpo  di  S.  Agostino  ,  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro in  Cieldauro  in  Pavia  :  dall' Anonimo  Ticinese  imprende 
che  poco  dopo  lo  stesso  Re  ,  saputo  che  in  queir  isola 
erano  ancora  i  corpi  di  alcuni  di  que'  santi  vescovi  che 
furono  colà  rilegati  da  Trasimondo  Re  dei  Vandali  in 
Africa  nel  sesto  secolo,  fece  trasportare  e  tumulare  anche 
questi  nella  slessa  chiesa:  nelle  opere  di  Fulgenzio  inflne, 
pubblicale  a  Parigi  nel  cadente  secolo  decimo  settimo 
Uova,  che  tra  i  sessanta  vescovi  esiliati  in  Sardegna  dalla 
ira  vandalica  ,  v'  era  un  Boeto  .  Questo  Boeto  vescovo 
ricordato  in  Fulgenzio,  ebbe  parte  ne' conciliaboli  e  nelle 
scritture  che  si  tramandarono  allora  sui  temi  teologici 
contrastati  dagli  Eutichiani  e  dagli  Arriaui ,  da  Bisanzio  o 
dall'  Africa  in  Sardegna  e  in  Roma  ai  papi  Simmaco  ed 
Hormisda;  onde  ecco  tutto  è  accomodalo.  Il  Boeto  vescovo 
fu  I'  autore  de*  libri  teologici  altribiiili  al  Boezio  consolo,  e 
l'africano  vescovo  scambiato  e  confuso  col  Senatore  ro- 
mano ,  delle  origine  alla  illusione  di  tanti  secoli  e  scrit- 
tori valentissimi  sulla  cristianità  di  questo  ultimo  . 

Tele  scambio  però  ,  se  s'  ha  a  dire  il  vero  ,  ha  qual- 
che cosa  dell'  incredibile  ,  se  non  anche  dell'  impossi- 
bile .  Qualche  segno  vi  sarà  slato  sopra  cotesto  corpo 
santo  ,  o  sulla  sua  cassa  che  ne  indicasse  il  nome  .  I 
vescovi  si  seppellivano  con  certi  contrassegni  da  non  po- 
lérW  mai  scambiare  co' consoli  ,  lossevi  pur  mancato  il 
nome  di  Boethus  Episcopus  .  Diamo  ,  che  il  tempo  avesse 
concellato  ["episcopus  e  lasciatovi  solo  il    nome   Boethus: 
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che  avrebbe  dello  il  Clero  pavese  presente  alla  tumula- 
zione? Oh  ecco  un  allro  Boezio  I  ...  Ma  quando  mai  Se- 
verino Boezio  è  morto  in  Sardegna  ?  E  non  abbiamo 
noi  qui  in  Pavia  il  corpo  di  Boezio  consolo  ,  qui  tru- 
cidalo ,  e  qui  sepolto  ?  Concessa  ancora  la  non  esi- 
stenza di  una  tradizione  della  cristianità  di  Boezio  ante- 
riore a  Luitprjado  ,  e  alla  venuta  delle  episcopali  spo- 
glie del  Boetho  del  Jourdain  in  Pavia  5  che  si  dirà  della 
tradizione  continuata  nel  secolo  stesso  del  Re  Longobardo 
presso  Paolo  Diacono  ,  Alcuino  ,  ed  il  Re  Alfredo  che 
venne  poco  dopo?  De'  primi  due  quasi  conlemporanei  di 
Luitprando  ,  che  avrebbero  dovuto  sapere  lo  scambio  av- 
venuto ,  continua  I'  uno  a  dire  che  Simmaco  e  Boezio 
consoli  furono  due  cattolici  :  1'  altro  attribuisce  uno  de'  li- 
bri teologici  a  Boezio  consolo,  e  non  a  Boezio  vescovo  . 
L'  ultimo  che  venuto  nel  nono  secolo  avrebbe  avuto  mag- 
gior tempo  di  essere  informalo  deli'  arrivo  del  Boeto  ve- 
scovo tra  le  spoglie  riscattale  da  Luitprando  e  tumulate 
in  Pavia  ,  e  sarebbe  stalo  in  dovere  di  dividere  le  tradi- 
zioni e  le  opere  dei  due  Boezii  ,  se  ne  mostra  affatto 
ignaro  5  e  traduce  il  libro  De  Comolatione  come  di  Boe- 
zio ,  senza  avvertire  che  questo  era  il  romano  ,  e  quello 
citalo  pochi  anni  prima  da  Alcuino  era  il  Boezio  vescovo 
affricano.  Ma  appunto  perchè  non  fu  avvertito  lo  scambio, 
dirà  il  Jourdain  ,  accadde  che  di  due  Boezii  se  ne  fece 
uno  solo  ,  e  le  opere  del  vescovo  furono  atlribuile  al 
consolo:  e  il  mondo  cominciò  a  credere  Severino  Boe- 
zio autore  di  opere  ascetiche  ,  e  quindi  il  germinare  della 
tradizione  del  suo  cristianesimo  .  Comunque  sia ,  a  me 
pare  1'  avvenimento  di  cotesto  scambio  di  nomi  in  Pavia 
quasi  impossibile  .  0  esisteva  in  quella  città  una  tradizione 
anteriore  sulla  carcere,  sulla  morte,  e  sulla  sepoltura 
data  a  Boezio  ,  quando  vi  giunse  il  corpo  di  Boeto  vesco- 
vo ,  e  sarebbe  stata  insupponibile  storditaggine  confondere 
r  uno  coli'  altro  :  o  non  esisteva  memoria  alcuna  del  dove 
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avesse  avuto  lomba  il  console  romano  ;  e  nemmeno  in 
questo  caso  si|può  supporre  che  uu  cadavere  fatto  venire 
di  Sardegna  Ira  molli  altri  di  santi  Vescovi  ,  con  tutto 
che  portasse  il  nome  di  Boethus ,  toltagli  pure  la  qualifica 
di  Episcopus  ,  potesse  battezzarsi  a  dirittura  per  Boezio 
il  Giosofo  . 

Ma  mollo  più  speditamente  noi  giungeremo  a  dimo- 
strare la  impossibilità  di  codesta  immaginata  avventura 
prendendo  in  esame  i  tre  Documenti,  sui  quali  il  Jour- 
dain  ha  fondalo  la  sua  nuova  ipotesi .  Del  primo  ,  cioè 
di  Paolo  Diacono  non  ci  occuperemo,  avvegnaché  sarebbe 
pur  da  meravigliarsi  nel  veder  prendere  le  mosse  la  Cri- 
tica storica  da  un  testimonio  ,  che  altri  della  stessa  scuola 
rigettano  come  poco  autorevole  ,  e  venuto  tardi  .  Il  Jour- 
dain  però  può  avere  le  sue  ragioni  per  accogliere  dallo 
slesso  autore  il  libro  De  gestis  Longobardorum ,  e  riget- 
tare le  Additiones  alle  storie  di  Eutropio,  nelle  quali  Boe- 
zio consolo,  ne'  giorni  slessi  di  Luitprando  è  detto  cattolico 
insieme  con  Simmaco;  siccome  può  aver  avute  altrettante 
ragioni  di  non  fare  alcun  conio  della  Cronaca  Valesiana{ì), 
sebbene  tenuta  per  composta  non  molto  dopo  la  morte  di 
Teodorico,  la  quale  con  tutta  la  sua  confusione  cronologica, 
contiene  pur  sempre  notizie  importanti  della  vita  degli 
ultimi  anni  del  Console  romano  .  Menandogli  dunque  buo- 
na la  mossa  ,  esaminiamo  il  cammino  che  fa  sul!'  altro  do- 
cumento dell'  Anonimo  Ticinese  .  Il  quale  gli   confermava 

(1)  La  Cronaca  dell'Anonimo  Valesiano  ha  acquistato  gran  valore 
Uopo  la  pubblicazione  de' documenti  deli' Archivio  di  Pavia  del.CoMiSTRO, 
riprodotti  dal  Rkah  ,  e  dal  Bosisio  .  Per  i  quali  documenti  si  è  inteso 
cha  1'  Agro  Calvenzano  di  che  parla  1'  anonimo  ,  dovo  Eusebio  prefello 
di  Pavia  per  ordine  di  Toodorico, fece  imprigionare  e  trucidare  Boezio, era 
nel  sobborgo  di  Pavia  stessa  ,  e  quivi  sorgeva  1'  aulica  Chiesa  o  Catte- 
drale vii  S.  Pietro,  l'ol  battistero  l'episcopio  e  la  torre.  Quindi  le  tradizioni 
Pavesi  sul  luogo  della  marie,  e  sepoltura  di  Boezio  Consolo,  sono  intera- 
oieiite  fuori  d'ogni  conliDversia  ,  e  anteriori  all' epoca  di  Luitprando. |(V. 
Boiisio.  ()p.  cit.  p.   I4,l.">  0  seguenti  .  ) 
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irirasporto  dei  corpi  di  S.  Agostino  e  degli  altri  vescovi 
da  Sardegna  a  Pavia  ,  e  di  questi  ultimi  gli  dava  anche  i 
nomi  .  Mi  duole  di  porre  qui  nel  lesto  e  non  in  nota  la 
narrazione  dell'Anonimo  Ticinese  ;  ma  il  fo  col  fine  che 
si  abbia  subito  sotl'  occhio  I'  arbitrario  governo  che  la 
Critica  storica  si  arroga  sugli  antichi  docunaenti.  La^nota 
che   tragge   fuori  il  Jourdain  dall'  anonimo  è  la  seguente  : 

Ecclesia  S.  Petri  in  Coelo  aureo  ,  quam  amplificavit 
Luùprandus  rex  Longobardorum  alque  dotami.  In  qua  ja- 
cet  corpus  beatissimi  Augustini ,  episcopi  Hipponensis  do- 
ctoris  eximii ,  qui  multa  ibi  virtutes  ostendit  ;  et  corpora 
BB.  MM,  Luxor ii ,  Ciselii ,  Camerini,  Robustiani  et  Ma- 
rii,  nec  non  B.  Apiani  episcopi,  et  confessor is  ,  quae  omnia 
traslala  sunt  de  Sardinia  illuc  cum  corpore  B.  Augustini 
per  dictum  regem .  llem  corpus  Severini  Boctii  philosophi, 
viri  Dei  .... 

L'  alterazione  e  la  mutilazione  del  documento  del- 
l' Anonimo  comincia  dal  dictum  regem  :  dopo  il  quale  si 
legge  :  cujus  Regis  illic  etiam ,  cioè  nella  stessa  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Gieldauro,  Corpus  quiescit,  translatum  de  ecclesia 
S.  Hadriani  per  Abbatem  Olricum.  Quesle  parole  omesse 
forse  a  caso  dal  Jourdain  ,  haiuio  tanto  riivvicinato  1'  Item 
corpus  Severini,  alle  superiori  parole  traslala  sunt  de  Sar- 
dinia, che  il  lettore  è  indotto  a  credere,  leggendo  la  noia 
del  Jourdain,  che  anche  il  corpo  di  Severino  Boezio,  secondo 
l'Anonimo,  fosse  tra  quelli  trasportali  di  Sardegna  a  Pa- 
via .  Ma  il  documento  troncato  dal  Jourdain  alle  parole 
viri  Dei,  prosegue  così  :  qui  in  praefata  Urbe  (Pavia)  exul 
a  Roma  librum  de  Philosophiae  Consolatione  composuit,  qui 
liber  marni  sua  conscriptus ,  usque  ad  hoec  fere  tempora  ibi 
servatus  est,  et  in  hac  urbe  ipse  Boethius  trucidatiis  occu- 
buit,  sicut  patel  in  versibus  in  ejus  tumulo  scriptis.  (1) 

Che  si  ricava  dunque  dal    Documento   genuino  del- 

(I)  Muratori  R.  1.  S.  Tom     XI.  p.   13. 
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i'  Aooaimo  Ticinese  ,  relativamente  alla  Ipotesi  del  Jour- 
dain  ?  Che  tra  i  corpi  Irasferili  da  Luitprando  di  Sarde- 
gna in  Pavia,  e  tumulali  in  S-  Pietro  in  Cieldauro,  non  ve 
ne' era  nessuno  che  si  chiamasse  Boetho  :  che  la  narra- 
zione dell'  Anonimo  essendo  del  secolo  decimo  quarto,  non 
avrebbe  mancato  di  aggiungere  anche  cotest'  altro  vescovo 
tra  i  venuti  di  Sardegna  :  che  nella  traslazione  ordinata 
da  Luitprando  o  non  vi  furono  altri  corpi  che  i  nominati, 
o  se  uno  di  più  ve  ne'  era  ,  sarebbe  slato  anonimo;  e 
come  anonimo  non  poteva  suscitare  né  scambio  uè  confu- 
sione :  finalmente  che  quando  Luitprando  restaurò  e  dotò 
la  Chiesa^idl  Pavia  ,  dove  fece  tumulare  i  nominati  Ve- 
scovi di  Sardegna  ,  preesisteva  già  nella  detta  Chiesa  un 
monumento  sepolcrale  con  la  sua  antica  epigrafe  a  Seve- 
rino Boezio  ;  che  è  quanto  dire  la  tradizione  locale  in 
Pavia  anteriore  al  re  Longobardo  della  cristianità  del  ro- 
mano filosofo  . 

Vediamo  ora  se  in  modo  diverso  si  è  condotto  il 
Jourdain  coli'  altro  documento  delle  Opere  di  Fulgenzio  . 
Confesso  il  vero,  che  vedendo  un  uomo  della  sua  perspicacia, 
affidalo  a  Fulgenzio  ho  subito  detto:  ora  si  eh'  egli 
ha  dato  di  capo  in  un  contemporaneo ,  che  lo  saprà  ri- 
mettere sulla  vera  strada  ,  e  quanto  al  cristianesimo  di 
Boezio  ,  e  alla  nullità  del  suo  Boeto  vescovo  .  Invece 
deviato  dalla  sua  ipotesi  ecco  cosa  ha  cercato  nel  suo 
Fulgenzio  del  Desprez  :  Ire  epistole  dove  non  vi  è  che 
il  puro  nome  del  suo  Boeto  •,  epistole  di  cui  è  assai  dub- 
biosa la  contemporaneità  ,  perchè  nella  edizione  fatta  sul 
manoscritto  di  Norimberga  del  1519.  (1),  edizione  prin- 
cipe, sulla  quale  lo  stesso  Desprez  dice  di  aver  condotta 
ed  emendata  la  sua  ,  coleste  Epistole  noo  esistono  .  Ha 
cercato  le  analogie   che   si    leggono   negli    esordii    delle 


(1)  Apu'l  felicetn  Colnniani  Agrippiiiani  in  aedibus  Hieronis  Alopecii 
1526.  Intcrprotc  .lohai)!ic  Coi-hleo  Norimbergcnse  anno  1519.  in  8.  piccolo. 
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epistole  di  Fulgenzio  a  Trasimondo  a  PicUo  Diacono ,  e  a 
Regino  ,  e  in  quelle  de'  Vescovi  d'Oriente  al  papa  Sim- 
maco ,  e  V  esordio  di  Boezio  consolo  al  suo  libro,  De  dna- 
bus  naturis  conlra  Eutychium  (l) .  L'  argonaento  è  presso 
lutti  il  medesimo:  S.  Agostino  era  l'autorità  principale 
di  tutti  in  que'  iempi  :  gli  argomenti  conCutativi  in  causa 
fìdei  dovevano  pur  essi  essere  invariabili:  V  occasio  scri- 
bendi  era  sempre  ,  sì  io  Oriente  che  in  Africa ,  che  in 
Sardegna  che  a  Roma  ,  dove  allo  sless:j  scopo  aduua- 
vansi  vescovi  e  senatori,  la  medesima  per  lutti.  Di  ma- 
niera che  le  analogie  trovate  dal  Jourd,jin  in  Fulgenzio 
non  provano  nulla.  Noi  gli  porremo  invece  sotl'occhio  ciò 
che  di  più  prezioso  ci  ha  lasciato  Fulgenzio,  sulia  vera  origine 
delle  tradizioni  del  cristianesimo  di  Boezi.)  .  Le  testimo- 
nianze di  Fulgenzio  provano  1.°  che  tuUa  la  famiglia  di 
Simmaco  suocero  di  Boezio  era  cristiana  2."  che  cristiani 
erano  parecchi  Senatori,  e  che  questi  erano  convocali  dai 
papi  ne'conciliaboli  in  causa  fidei,  che  leoeansi  o  nel  Senato 
e  presso  i  papi  medesimi.  Nella  Epistola  ad  Gallam  super 
morte  mariti,  Fulgenzio  onde  fortificarla  nella  sventura  , 
propone  alla  dolente  vedova  le  rare  virlìi  della  di  lei 
sorella  Proba  .  Quoe  Proba  (soror  (uà)  cum  sit  avis  ata- 
visque  nata  Consulibus  ,  et  deliciis  regalibus  enutrila,  tanta 
illi  est  humilitas  dono  gratiae  coelestis  infusa  .  ...  ut  licet 
prcpcellat  virginitatis  ìnunere,  comitem  te  debet  cceteris  ha- 
bere  virtutibus .  Disce  igitur  quoque  nihil  tibi  de  nobilitate 
generis  assìgnare  :  et  licet  avo  ,  patre  ,  socero  ,  marito  , 
Consulibus  pridem  fueris  inter  seculares  inlustris  ,  nunc  in 
eo  te  inlustrem  fieri  oognosce  in  quo  tibi  virtus  humililatis 
accrescit  . 

Ma  lo  sposo  di  che  restò  vedovata  la  giovane  Galla 
era  forse  un  pagano  ?  Fulgenzio  nella  stessa  Consolatoria 
ne  fa  la  seguente  ricordanza  .  Neqm  enim  frustra  Domi- 

(1)  Jourdain  De  l'Origin.  eie.  pag.  28,  e  29. 
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nus  cujui  iacoinprehensibilia  iudicia  et  investigabUes  vias 
apostolus  pi'dtlicat  Paulus  ,  conjugem  tuum  religione 
SINCERI  FiDELEM  ,  corde  humilem  moribus  miteni ,  operibus 
mìsericordem  ,  conversai  ione  penitus  innocentem,  celate  juve- 
nem,  de  paregrinatione  liiijus  vitoe  ad  eternam  coelestis  patriog 
celeriter  transtulit  mansionem  5  nisi  ut  et  illi  gaudia  oeterna 
conferret .  (1)  .  Ora  per  avere  iocontraslabile  prova  che 
questa  illustre  prosapia  di  che  parla  Fulgenzio,  era  appunto 
quella  di  Sinimaeo,  soccorse  pochi  anni  appresso  colla  sua 
testimonianza  Grej^orio  Magno.  Golhorum  namque  temporibus 
Galla  hujus  Urbis  (Romfe)  nobilissima  puella  Simmachi  Con- 
SDLis  AC  Patricu  FiLiA,  intra  adolescenticB  tempora  marito 
tradita,  in  unius  anni  spatio  ejus  est  morte  viduata.  Quam  dum 
fervente  mundi  copia  ad  itcrandiim  thalamum  et  opes  et  cetas 
vacaret ,  eiegit  magis  spiritalibus  nuptiis  copulari  Deo  .  (2) 
Dunque  qui  cosi  cantano  le  carte  contemporanee  sulla 
l'amiglia  di  Simmaco  e  Boezio:  Simmaco  genitore  cristia- 
no ,  con  Galla  sua  figlia  sposala  a  nobile  cristiano:  Galla 
sorella  di  Proba,  e  quindi  anche  di  Rusticiana,  sposata  a 
Boezio  dallo  stessoSimmacocristiano,  suo  educatore,  e  tutore 
eppoi  genero.  Ennodio  parla  a  Boezio,  quando  rende  grazie  a 
Dio  Onnipotente  delle  virtù  effuse  in  tutta  la  sua  famì- 
glia. La  Filosofla,  e  Boezio  stesso  danno  il  titolo  di  Santo 
all'augusto  progenitore  della  cristiana  prosapia.  (3)  Ora 
sta  alla  Critica  storica  il  venirci  sfrontatamente  avanti 
colle  lambiccate  probabilità,  che  in  mezzo  a  tale  e  tanta 
famiglia  di  cristiani,  Boezio  solo  fosse  pagano,  o  1'  indif- 
ferente ,  o  il  libero  scorazzatore  tra  le  religioni  comparate  . 
Dicemmo  che  in  Fulgenzio  sono  anche  prove  della  cri- 
stianità dello    stesso    Senato    romano  ,  che  preiidea  parte 


(1)  Fulgenzii  Opera.  Edit.  cit.  p.  27'J  ,   295  ,  296  ,  280. 

(2)  Gregorii  Magni  Opera.  Dialog.  L.  VII.  e.  XIII.  p.  238.  Romae  Typis 
Vaticanis  i:)9l  ,  in  folio.  De  Consolatione.  L.  I.  Presa  IV. 

(3)  Nei  libro  De  Consolatione  . 
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ìd  quei  tempi  insieme  co'  poolefici  Simmaco  ed  Hormisda 
nelle  questioni  Teologiche  ;  il  quale  Senato ,  se  non  fosse 
stalo  composto  di  cristiani  senatori  ,  i  Papi  non  lo  avreb- 
bero convocato  a  giudice  in  materie  di  fede.  Fulgenzio  nel- 
le sette  Epistole  ad  diversos,  una  ne  ha  ad  Teodorum  Sena- 
toremlde  conversione  a  soeculo.  E  nella  edizione  del  1519 
trovansi  quelle  tratte  dallo  stesso  Codice  di  Norimber- 
ga, del  monaco  Giovanni  Massenzio ,  difensore  in  Orien- 
te de'  monachi  Sciti  ,  conlemporaneo  di  Giustino  1. 
imperatore  ,  e  di  Hormisda  Pontefice  ,  e  quel  capitolo  ìn- 
iHoìato  Libellus  Fidei  ^  che  Massenzio  vantava,  tamquam 
Catholicus  a  Papa  et  Senatu  approbatus  .  Le  quali  testi- 
monianze provano  che  le  controversie  in  religione  ,  o  si 
partissero  dalle  chiese  d'  oriente  ,  o  dai  vescovi  esuli  di 
Sardegna  ,  decidevansi  intìne  sempre  a  Roma  dai  Papi 
colla  convocazione  de'  Senatori  ,  e  che  il  prologo  del  trat- 
tato contro  Eulichio  di  Boezio  Severino  allude  incontra- 
stabilmente ad  uno  di  tali  congressi  tenuti  in  Roma  ai 
quali  egli  era  presente  5  e  non  può  confondersi  con  le 
adunanze  che  Fulgenzio  presiedeva  de' vescovi  esiliati  in 
Sardegna,  siccome  vorrebbe  il  Jourdain;  provano  finalmente 
che  la  tradizione  del  cristianesimo  di  Boezio  senatore,  non 
dair  ottavo  con  Luitpraudo  ,  ma  cominciò  dal  sesto  secolo 
con  Boezio  medesimo  .  Al  clero  di  Pavia  non  era  ignota 
(ale  tradizione,  come  non  polevano  essergli  ignote  le  opere 
di  Fulgenzio  e  di  Gregorio  Magno.  Quindi  sempre  più 
strano  lo  scambio  de' due  Boezii  immaginato  dell'Acca- 
demico francese  .  madil  li  0  ,;5iJ|4f«ia'^')\ 
Ma  in  luogo  di  queste  considerazioni  che  1' avrebbero 
(orse  troppo  seriameule  impensierito  sulla  vagheggiala  ipo- 
lesi ;  il  Jourdain  cercava  un  Boelho  ,  e  noi  poteva  trovare 
che  nella  edizione  parigina  del  Fulgenzio  del  Desprez.  Nella 
quale  sono  tre  Epistole,  che  portano  in  fronte  copiose  ru- 
briche ,  in  mezzo  alle  quali  tra  molti  altri  nomi  v'ha  pur 
quello  d' un  Boetho ,  che    V  autore  crede   un  vescovo   esi- 
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slente  tra  gli  esiliati  in  Sardegna  (1).  Però  le  Epistole,  se 
io  ho  ben  letto  e  interpretato,  non  direbbero  questo.  Esa- 
miniamole 

Epistola  XV  [p.  269),  Episcopi  Africani  in  Sardinia  exules, 
Joanni  et  Vemrio,  de  Gratta  Dei  et  humano  arbitrio . 
Dei  gratia  plurimum  ampleclendis  sanctis  fralribus  jo- 
HANNi  proisbilcro  et  archimandritae,  et  Venerio  diacono,  et 
fidelibus  viris  quorum  in  vestra  Epistola  (  attenti  bene)  sub- 
scriptio  continelur ,  Datianus,  Forlunatus,  Boethus,  Victor, 
Scholasticus,  Oronlius,  Vinidicianus,  Victor,  lanuarius  ,  Vi- 
ctorianus,  Photinus,  Quodvultdeus ,  famuli  Christì  in  Do- 
mino salulem.  Qui  dunque  il  Boetho  del  Jourdain  ,  che 
dovrebbe  io  questo  primo  documento  figurare  come  esule 
in  Sardegna,  come  Vescovo,  e  come  autore,  none  alcuno 
di  colesti  :  è  invece  un  semplice  firmato  insieme  con  altri 
undici  ,  ai  quali  i  Vescovi  di  Sardegna  scrittori  della  Ep. 
XV.  non  danno  nessun  titolo  ,  avendo  diretta  la  lettera  a 
que'  due  più  distinti  Giovanni  e  Venerio  scrittori  di  quella 
che  in  Sardegna  era  slata  inviata  dall'Oriente  o  dall'Af- 
frica ;  alla  qual  lettera  i  Vescovi  esuli  rispondono.  Com'  era 
possibile  confondere  qui  i  nomi  dei  firmati  in  fondo  alla 
lettera  missiva  ,  coi  Vescovi  esuli  autori  della  lettera  re- 
sponsiva ? 

Cinque  di  questi  medesimi  sottoscritti  nella  lettera 
missiva  agli  esuli  in  Sardegna  ,  Daziano ,  Fortunato , 
Orontio  ,   BoETo  e  Januario  ,  ripresentansi    nel    secondo 


(l)  Le  iiom  (le  1"  évéque  Boèce  oii  Boelhus,  corame  1'  appellent  les 
éditeurs  lies  ceuvres  ile  saint  Fulgence,  Qgure  avec  celui  de  quelques  —  uns 
de  ses  compagnons  d' cxil  dans  trois  documéiUs  des  premiéies  amiées  dii 
VI  siede  .  Le  premier  est  une  lettere  au  prétre  Jean  et  au  diacreVcue- 
rius  sur  les  mysléres  de  lu  giace;  le  second  est  une  sorte  de  consuitatione 
adressée  aux  èveques  bannis  ,  par  les  diacres  Pierre  Jean  et  Leontius,  au 
nom  des  moines  de  Scythio  ,  sur  l' incarnation  et  le  péché  originai  ;  le 
dernìer  est  la  reponse  que  firenl  les  éveques.  (Gh.  Jourdain.  De  1'  Origine 
etc.  Paris.   18«1.  in  4.  p.  24.)  -.Q^ 
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documenlo  cine  la  Epistola  XVI.  p.  277.  (1).  Non  vi  è 
dubbio  dicono  che  non  sia  stata  scritta  da  Roma  in  nome 
di  Pietro  Diacono  ,  Loonzio  e  due  Giovanni  ,  firmati  in 
fondo  della  Epistola,  che  trovavansi  colà  spedili  dalli  eccle- 
siastici d'Oriente  per  consultare  l'oracolo  pontificio  sulle 
loro  questioni  della  Incarnazione  e  la  grazia  ;  ed  è  incon- 
trastabilmente diretta  a  vescovi  e  diaconi  e  monaci  che 
trovavansi  in  Oriente.  Eccone  in  conferma  le  parole  stesse 
della  lettera  :  Non  enim  parva  ,  imo  potius  magna  Icntitia 
imiversi  replebuntur  Orientale^  si  sanctitatem  vestram  suis , 
immo  magis  catholicis  noverint  in  omnibus  consentire  dogma- 
tibus.  Dove  si  trovano  dunque  quei  venerabili  ai  quali  la 
lettera  è  diretta?  Certamente  non  in  Sardegna,  ne' tra  gli 
esiliati  vescovi  .  E  il  Boeto ,  che  qui  potrebbe  nascer 
dubbio  se  dovesse  tenersi  per  compreso  in  quel,  cceteris 
Episcopis  della  rubrica  ,  ovvero  con  gli  altri  semplicemente 
decorutis  in  Chrisli  confessione  ,  sta  sempre  fermo  in 
Oriente,  e  non  scrive  mai  nulla  né  proposte  né  risposte. 
Ni'l  terzo  ed  ultimo  documento  (2)  è  S.  Fulgenzio 
stesso  che  scrive  a  nome  proprio  e  de'  suoi  colleghi  ec- 
clesiastici d'Affrica,  a  quelli  mandati  dalla  Chiesa  Greca 

(1)  Liber  seu  Epistola  IV/.pag.  '>.!! .  Petri  Diaroui  et  nliornm  qui  iti 
causa  Fideì  a  Grecis  ex  Oriente  Romam  missi  sunt;  De  Incarnatione  (t 
(fratia  Domini  nostri  Jesu  Chrìsti. 

Dominis  saìutìssimis  et  cum  omni  l'eneratìone  nominnndis  Datìann  , 
Fortunato,  Albano,  Orontio,  Boeto,  Fvlgcntio ,  Jamiario  et  ca^teris  episco- 
pis,  et  in  Chrisli  confessione  decoratisi  exigni  Petrus  Diaconus,  Johannes, 
Leontius  ,  alius  Johannes  ,  et  ccvieri  fraires  in  causa  Fidei  Romam  direcli. 

(2)  Liber  seu  Epistola  XVIL  p.   286. 

S.  Fulgenti  et  aliorum  quindecìm  Episcoporum  Africanorum  ad  Peirum 
Diaconum  et  alios  qui  ex  Ori-inte  in  caussa  Fidei  Romam  missi  sunt  ;  de 
Incarnatione  et  Grafia  Domìììi  nostri  Jesu  Christi. 

Dilcctissimis  et  in  Christi  fideatque  gratia  plurimum  amplcctendis  snn- 
ctis  fratribus  ,  Petro  Dìaeoìio,  Johanni  ,  Leontìo,  et  alii  Johanni,cactcrisqne 
fratrìbks  quos  una  vobiscum  in  caussa  fidei  Romam  directos  Htteris  intima- 
stis,  Datianus,  Forlunatus,  Bokthis,  Victor,  Srholaslichus,  Orontius,  Vindi- 
cianus,  Victor,  Jamiarius ,  Vicioriamts  ,  Photinus,  Quodrulldcus.  Fulgen- 
tius  ,  Felix,  et  Jamiarius  in  domino  salutem. 
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a  Roma  ,  che  gli  avevano  spedita  la  qui  sopra  mentovala 
Epistola  per  maoo  di  Giovanni  diacono  :  Beatus  [valer 
noster  Johannes  Diaconus  a  vestra  socielate  direclus,  literas 
nohis  quas  misistìs  exhibuit.  Ed  è  da  considerare  che  face- 
vano causa  insieme  nelle  materie  di  fede  ,  allora  più  in 
contrasto  ,  le  chiese  d' AtTrica  e  qnelie  d'Oriente.  E  me- 
stieri pure  avvertire  che  S.  Fulgenzio  non  era  sempre 
stato  fermo  in  Sardegna  ,  ma  prima  richiamalo  dall'  esilio 
a  Cartagine  da  Trasimondo,  eppoi  ricacciatovi  5  e  morto  il 
Vandalo  tiranno  ,  egli  permaiientemeiite  se  ne  tornò  alla 
sua  sede  vescovile  in  AlTrica  . 

La  prima  lettera  pertanto  (  Ep.  XV.)  probabilmente 
non  lo  trovò  in  Sardegna  ;  dacché  i  suoi  compagni  d'  esilio 
che  dovettero  rispondere  ,  dicono  in  un  luogo  :  Coeterum 
Unus  ex  nobis,  in  quantum  Dominus  servis  suis  recti  gratiam 
dignatur  donare  sermonis^  illis  omnibus  quoe  memoralos  fratres 
adversus  gratiam  et prcBdestinationem  intimastis  vel  sentire  vel 
dicere,  tribus  libris  vestro  nomine  dedicatis  sufficienti  dispu- 
tatione  respondil  (in  margine  citato  :  Fulgentius  de  veritate 
proedestinalioniset  gratioe,  et  Lìber  contra  Faustum.)  Quos  cum 
recensueritis  agnoscetis  etc.  Sembra  adunque  che  gli  andiri- 
vieni delle  tre  Epistole  dalla  Sardegna  ai  vescovi  d'Affrica, 
da  Roma  a  quelli  d'  Oriente  avvenissero  dopo  la  liberazione 
di  Fulgenzio  sotto  Hilderico  successore  di  Trasimondo  ,  e 
dopo  il  suo  ritorno  io  Affrica  j  di  dove  finalmente  a  tron- 
care le  controversie  più  volte  instigato,  risponde  a  tutti  ; 
cioè  e  a  quelli  d' Oriente  mandati  a  Roma  ,  e  a  quelli 
stessi  dell'  Affrii  a  col  lungo  trattato  contenuto  nella 
Epistola  XVII  ,  de  Incarnatione  ,  et  Gratia. 

Del  resto  poi  io  tcrrrei  sempre  poco  sicura  ogni  au- 
torità che  si  presti  a  coleste  Ire  Epistole  1.°  perchè  sono 
senza  deciso  luogo  né  data  2.°  i  nomi  di  Giovanni  ,  di 
Vittore,  di  Boeto  e  dello  slesso  Fulgenzio  si  ripetono  quinci, 
e  quindi  nelle  proposte,  e  nelle  risposte.  3.°  perchè  trattasi 
di  Rubriche,  in  parte  scritte  dall'editore  Desprez.  in  parte 
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dai  copisli  de!  Codice  manoscritto  ,  non  sempre  fedeli  in- 
terpelri  del  contenuto  delle  lettere  ,  né  dei  loro  autori ,  ne 
a  cui  sono  dirette  .  A  me  è  sembralo  di  dar  loro  la  sopra 
esposta  interpretazione:  nondimeno  vi  annetto  sì  poca  im- 
portanza, che  sono  anzi  per  concedere  al  Jourdain  che  sieno 
pure  tutti  gli  esuli  di  Sardegna  que'  quindici  che  sono 
nominati  nelle  Rubriche  :  che  il  suo  Boeto  sia  tra  loro  : 
che  sia  redattore  e  se  vuole  anche  autore  di  tutte  tre  le 
epistole  sopra  i  ripetuti  teologici  argomenti  .  Non  sta  in 
coleste  cose  il  fondamento  dell'ipotesi  dell' Jourdain .  Si 
tratta  invece  di  sapere  ,  anzi  di  esser  ben  certi  ,  che  il 
suo  esule  Boeto  morisse  e  fasàe  efTettivamente  sepolto  in 
Sardegna  .  La  condizione  indispensabile  della  sua  ipolesi 
è  questa  :  senza  questa  non  poteva  in  nessun  modo  avve- 
nire l'immaginato  scambio  :  i  missionarj  di  Luitprando  non 
avrebbero  trovale  le  spoglie  da  trasportare  colle  altre  in 
Pavia  :  senza  queste  il  Boeto  vescovo  non  si  sarebbe 
trasformato  nel  Boeto  consolo  :  senza  questa  finalmente  va 
in  dileguo  la  storica  scoperta,  dell' origine  delle  Tradizioni 
sul  cristianesimo  del  vero  Boezio.  Dimandiamone  lo  stesso 
Signor  Jourdain  «  Boethus  a-t-il  revu  l'Afrique?  «  Egli 
vi  risponde  »  Nous  l'ignorons  ;  mais  il  est  beaucoup  plus 
probable  qui  il  mouruten  Sardaigne  ».  (1)  Basta  così:  noi 
non  vogliamo  saper  altro  :  l' ipolesi  è  morta  in  sul  na- 
scere 5  ed  è  veramente  il  cadavere  di  questa  infelice  ipo- 
tesi, che  fu  non  ha  guari  mostrato  all'Accademia  di  Francia 
tra  gli  altri,  che  aveva  fatto  trasportare  a  Pavia  nell'ot- 
tavo secolo  il  Re  de'  Longobardi  . 


(I)  p.  24.  Che  nel  Concilio  convocato  da  Bonifazio  vescovo  di  Car- 
tagine, un'anno  dopo  la  morte  di  Boezio  consolo,  cioè  nel  526,  non  fi- 
guri il  nome  del  Boeto  vescovo,  proverà  forse  che  questo  era  già  morto, 
ma  non  prova  che  questo  dopo  la  liberazione  di  Fulgenzio  non  tornasse 
anch' egli  nella  sua  sede  vescovile,  uè  morisse  in  Sardegna  piuttostochè  in 
Affrica  0  in  Coslantinopoli ,  od  anche  a  Roma,  dove  alcuni  di  codesti  dia- 
coni e  vescovi  si  recarono . 
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CAPITOLO  Vili 

Ordine  dei  libri  teologici  di  Boezio  e  loro  autenticità  . 


In  testa  a  tutti  cotesti  libri ,  sarei  d'  avviso  di  porre 
quello  che  s' intitola  Àn  omne  quod  est  Bonum  sit  5  il  qual 
libro  ci  fa  intendere  Boezio ,  che  apparteneva  ad  una  ri- 
servata collezione  di  altri  suoi  scritti  ,  che  aveva  nominati 
Hebdomades^  volendo  con  tal  voce  significare  concetti  ele- 
vati e  di  ardua  intellezione,  da  serbare  per  ricordo  della 
propria  mente  ,  e  da  comuni,carsi  soltanto  secretamenle 
agli  uomini  della  scienza.  (1)  Fu  questa  una  imitazione 
de'libri  exoterici  delle  scuole  jeiatiche  dell'Oriente  e  del- 
l' antica  Grecia  ,  da  comunicarsi  solo  alle  persone  sacre, 
e  non  ai  profani  ?  ovvero  un  prudente  avviso  di  non  di- 
vulgare razionali  dottrine  sui  misteri  della  nuova  fede 
sotto  I'  impero  di  un  Principe  eterodosso  ?  Di  falli  vedia- 
mo che  quasi  tutti  cotesti  libri  furono  da  Boezio  indiriz- 
zati e  affidati  alla  gelosa  custodia  di  Simmaco  suocero  e 
di  Giovanni  diacono  di  Roma  suo  amico  e  parente  ,  di- 
venuto poi  Giovanni  I.  pontefice.  Forse  ancora  col  nume- 
ro 7.  che  tanti  sarebbero   stati    cotesti    libri    in    seguito 


(1)  Poslulas  ut  ex  Hebdomadibtis  «osJm  ejiis  quaestionis  obsruritatem 
quae  continet  motlura  quo  substaiitifB  in  eo  quod  sint  bonae  siiil,  cum  iioii 
sint  substantialia  bona  ,  digeram  et  paulo  evidentius  monsirera.  Idque  eo 
dicis  esse  facieiiduQi,  qued  non  sit  omnibus  nolum  iter  hujusmodi  scriplio- 
,  num.  Tuus  vero  lestis  ipse  sum,  quantum  heec  vivaciler  fueris  anie  com- 
plexu*.  Hebdomadas  vero,  ego  ipse  mihi  commentor;  poliusque  ad  merao- 
ram  meam  speculata  conservo,  quam  cuiquam  participo  ,  quorum  lascivia 
ac  petulanlia  nihii  a  joco  risuque  patilur  esse  disiunctum  .  Pro  bine  tu 
nescis  obscuritatibus  brevilalis  adversus:  qua  cum  sint  arcani  fida  custodia, 
tamen  id  habent  commodi  quod  cum  hìs  soHs  qui  digni  sunt,  colloquuntur. 
Boelhii  Opera.  Edit.  Ba-ilcee  I570  p.  963. 
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conosciuti ,  volle  Bof-zìo  alludere  alia  CiUà  de'selle  Colli* 
o  ai  sette  Savii  della  aiitii  a  Grecia  . 

1."  An  omne  quod  est  Bonum  sit.  a  Giovanni  Arcidia- 
cono di  Roma  .  Comincia:   Poslulas  ut  eie.  (1) 

2°.  De  imitate  et  Uno.  Frammento  :  comincia  :  Unitas 
est  qucB  etc.  (2). 

3".  Confessio  Boetii ,  seu  de  Fide  a  Giovanni  Diacono. 
Comincia  :   Christianam  fidem  novi  etc.  (3). 

4."  De  Trinitate,  a!  suo  Simmaco,  suocero.  Comincia: 
Investigatam  diutissime  quoestzonem  eie. 

5°.  Utrum  Pater  et  Filius  et  Spiritus  sanctus  ec.  a 
Giovanni  Diacono.  Comincia:   Quoero  an  Pater  etc. 

6°.  De  duahus  naturis  et  una  persona  Chrisli  adversm 
Euiichien  et  Nestorium,  a  Giovanni  Diacono.  Comincia: 
Anxie  te  quidem  diuque  sustinui  eie. 

7°.  Qucedam  de  Vita  propria.  (4) 

L'autenticità  di  cotesti  libri,  tranne  pur  solo  quello 
De  fide  pubblicato  dal  Vallino  nel  secolo  XVII. °  che  non 
vanta  testimonianze  anteriori,  e  che  per  ora  anche  noi 
lasceremo  dubbia,  è  provala  1.°  dalle  citazioni  degli 
scrittori  del  nono  secolo  sino  ai  nostri  tempi.  2.°  dalla 
uniformità  di  siile  e  di  metodo  adoperalo  da  Boezio  si  in 
questi  come  ne'  suoi  libri  filosofici  .  3.°  Dalla  insigne  dif- 
ferenza del  modo  come  egli  ha  trattato  le  materie  di  Fede, 

(1)  Gorvais.  Op.  l'it.  lo  riguardi!  come  rUposla  data  da  Boezio  a  Gio- 
vanni suir  orrore  de'  Maiiictiei. 

(2)  Senza  esordio,   e  senza  dedica. 

(3)  11  Vallino  pubblicò  nel  1656  per  la  prima  volta  questo  libro,  eslrallo 
egli  dice,  da  due  rass.'  de'  piìi  autentici  della  Bibliotheq.  deRoy,  collazio- 
nati sopra  altro  di  quella  di  S.  Vittore,  sopra  uno  proprio,  e  sopra  un  quinto 
della  Bibl.  di  S.  Mauro  <i  de's  Fossez  ».  È  anche  citato  nel  Calnlogo  del 
Trithemio. 

(4)  Que.r.to  scritto  cbe  dovette  essere  il  più  secreto  di  tulli,  non  dà  luogo 
n  verun  dubbio  sulla  sua  esistenza.  Boezio  stesso  lo  afferma  nella  suaCon- 
solatoria  con  queste  pirole:  Cujus  rei  seriem  ,  atque  veritatem  ,  uè  laler'i 
posteros  queat,  slylo  eliam  memoriaeqne  mandavi.  De  Consolatione.  L.  I- 
Prosa  IV.  p.  199. 
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di  contro    a  quello  usalo  da  tulli  gli  altri  teologhi  a   lui 
iinterinrl,  e  suoi  coulemporanei  . 

Non  riprodurremo  le  citazioni  che  da  Alcuino  scen- 
dono mille  volte  ripetute  fino  a  S.  Tommaso ,  e  nemmeno 
quelle  che  dal  XVI  al  nostro  secolo  si  sono  più  divulgate 
e  sono  più  note  ,  quali  conferme  della  autenticità  de'  suc- 
citati libri  boeziani.  Invece  e  dall'  antiche  ,  e  dalle  moderne 
trarremo  quelle,  che  aucora  comunemente  non  veggonsi  ado- 
prale  come  testimonianze  della  cristianità  di  Boezio  da 
tulli  gli  scriltori  .  Parlammo  già  del  Gommentariello  del 
monaco  Bruno  che  rimonta  al  X.°  secolo  ,  nel  quale  oltre 
a  quanto  fu  da  noi  trascritto  relativo  al  libro  Dé-Conso- 
latione,  trovansi  queste  altre  testimonianze  dei  libri  teo- 
logici di  Severino  Boezio  :  Libellum  quemdam  ejusdem 
Auctoris  De  Sanda  Trinitate  valde  prceclarum  legi;  et  alium 
conti  a  Eulìjchsn  et  Nestorium  hereticos  ;  quos  ab  eodem  esse 
conscriptos,  quisquis  aliis  ejus  libris  legendis  operam  impendit 
ut  ego  ab  adolescentia  feci,  ex  ipso  elegantis  stili  quodam  pro- 
prio nitore  indubitanter  agnoscit  (1)  Altro  Codice  Valicano 
pure  tra  il  X.  e  l'XI  secolo  pubblicato  dal  Maj,  contiene  due 
opuscoli  teologici ,,  nel  primo  dei  quali  é  citato  Boezio  ,  e 
il  suo  libro  ,  Utrum  Pater  et  filius  etc.  Il  Maj  nel  monito 
premesso  al  1  ,  di  tali  Opuscoli  avverte,  che  T  Anonimo 
dovette  scriverlo  a  tempi  di  Fozio,  cioè  tra  r8°e  il  9*^  seco- 
lo, quando  S.  Niccolò  I  ,  pontefice  invitò  i  vescovi  gal- 
licani ad  opporsi  con  tulio  il  fervore  allo  scisma  de' greci. 
Certe  ,  aggiunge  il  Maj  ,  et  duo  Vaticani  Codices  gallica- 
nam  originem  ni  fallor,  prce  se  ferunt.  Ora  l'anonimo  Autore 
del  1 .  di  detti  Opuscoli  ,  dopo  aver  rammentale  le 
autorità  d'  Ilario,  d'  Ambrogio,  d'  Agostino,  e  di  Gennadio 
cita  Boezio:  Boetius  aeque  Spiritum  sanctum  a  Patre  et  Filio 
procedere  testatur  ita  dicens  :  neque  accessisse  potest  dici 
aliquid  Deo  ut  Pater  fieret  etc.  .  .  .  Nihil  autem  aliudgigni 

(l)  Angelo  Maj  Classic.    Auclor.  e  V.il.  co<l.  edit.    Tom.   111.   Uoinae, 
Typ.  Vatican.  J83l.p.  3I5. 
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potuit  ex  Deo  ^  nisi  Deus.  (1)  Ma  nella  stessa  Germania, 
venendo  alle  testimonianze  moderne,  rimpetlo  a  que'due  o 
tre  che  fecero  alla  tradizione  costante  de' secoli  anteriori  lo 
sfregio  di  appellare  Severino  Bnezio  un  pagano  ,  ne  sor- 
gono altri  tre  o  quattro  valentissimi  a  sostenerne  la  cri- 
stianità. I  quali  sono  J.  Baur  ,  il  celebre  J.  Suttner ,  e  il 
non  meno  distinto  per  dottrina  e  candore  d'  animo  D. 
Sclienkl.  (2)  Opporluoissima  poi  scende  tra  queste  la  coii- 
clusiane  della  disputa  pubblicata  non  ha  guari  dal  rispet- 
tabile Autore  della  storia  della  letteratura  Romana  G.  C. 
Felice  Bahr  5  conclusione  espressa  colle  seguenti  parole: 
«  Quantunque  Boezio  fosse  sì  vivamente  innamorato  del- 
«  r  antica  civiltà  romana,  e  sì  caldamente  si  adoperasse  a 
«(  conservare  e  promuovere  lo  studio  dell'  antica  classica 
«  letteratura  di  Grecia  e  di  Roma  ,  la  quale  ha  esercitalo 
«  una  azione  sì  intensa  sulle  età  susseguenti;  tuttavia  non 
<(  si  può  sì  di  leggieri  dimostrare  eh'  egli  fosse  pagano. 
«  All'  opposto  sembra  eh'  egli  abbia  coltivalo  anche  la 
«  scienza  cristiana  ,  e  scritto  alcune  opere  di  Teologia  . 
«  Le  quali  si  vollero  bensì  supporre  di  un'  altro  Boezio 
<c  cristiano  diverso  da  questo  5  ma  ninna  sufficiente 
((  ragione  si  adduce  a  conforto  di  questa  distinzione  »> 
(3)  La  uniformità  di  stile  e  di  metodo  si  palesa  in  que  - 
sti  libri  d'  argomento  sacro  evidentissima  ,  confrontan- 
doli collo  stile  e  forma  de'  ragionamenti  usati  ne'  libri 
filosoGci  :  col  premettere  che  egli   fa  sempre  sì  agli  uni 


(1)  V.  Angelo  Maj.  Scriptor.  Veteri.  Nova  Collectioe  Vat,  Cod.  edita 
T.  VII.  p,  250.  in  4.  Romae  Typ.  Vatic.  1833. 

(2)  J.  Baur.  Des  Boethio  Chrislianae  fidei  assertore  .  Darmstadise  ec. 
1841.  in  4.° 

J.  SoTTNER.  Boelhius  dar  letzte  Roemer.  Eicbstadise  ec.  1852. 
D/  ScHENKL.    Ueber    Boelhius     Religions-beKenntuniss.  Wion    1849. 
in  4.» 

(3)  Stor.  della  Lelterat.  Romana  di  G.  C.  Fel;ce  Bahb.  Traduz.  dei 
Mattei  Voi.  3.  Torino  Pomba  1850.  p.   Hi.  e  seg.  in  8.  piccolo. 
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che  agli  altri  qualche  esordio  :  col  dolersi  della  ignavia  , 
e  inlolleranza  ne' severi  studi,  e  ne'uuovi  dogmi,  de' suoi 
concittadini  romani:  col  volere  fin  dove  si  possa  pene- 
trare colia  ragione ,  come  nelle  difficoltà  filosoflche  cosip- 
pure  nel  misterioso  della  nuova  fede:  col  porre  innanzi 
principii  noti  per  farsi  strada  agli  ignoti:  col  ricorrere  di 
frequente  agli  esempj  matematici  per  averne  più  esatte 
interpretazioni,  e  per  meglio  ordinare  la  serie  degli  argo- 
menti e  delle  deduzioni  :  col  conchiudere  ì  trattati  ritor- 
nando al  personaggio  al  quale  erano  stati  dedicati ,  e  chie- 
dergli indulgenza  o  consiglio  .  Ci  vorrebbe  troppo  lunga 
comparazione  per  dimostrare  tutte  le  qui  esposte  qualità 
somiglianti ,  sì  nei  profani  che  nei  sacri  libri  di  Boezio  -, 
ma  chiunque  se  li  sia  resi  familiari  ,  non  tutti  ma  alcuni 
de' principali  sì  dell'una  che  dell'altra  serie;  quando  si 
trova  sopra  il  libro  teologico  ,  non  può  a  meno  di  non  rico- 
noscervi lo  stesso  autore .  Imperocché  se  a  prima  vista 
lo  stile  de' libri  sacri  gli  parrà  più  contratto,  e  nel  corpo 
della  materia  talora  quasi  aforistico  ;  di  tal  modificazione 
che  nulla  toglie  alP  uniformità  nel  modo  di  esporre  i 
propri  pensieri  ,  ne  rende  conio  lo  stesso  Boezio  ,  nel- 
r  esordio  al  libro  che  noi  abbiamo  posto  per  primo  delle 
sue  Ebdomadi  ,  dove  dice  a  Giovanni  Diacono  che  egli 
stesso  se  non  li  intese  .  gli  servirà  di  commentatore  dei 
propri  concelti  .  Ma  per  poco  che  si  esca  fuori  dal  rigore 
delia  materia,  Boezio  torna  subito  ad  allargarsi,  e  ripren 
dere  la  sua  maniera  ciceroniana.  Il  che  è  manifesto  nel 
libro  De  duabus  naturis,  dove  la  narrazione  del  Congres- 
so tenuto  sulla  questione  avanti  al  Pontefice  e  alquauti 
Senatori,  e  la  lettera  del  vescovo  probabilmente  o  Bizantino 
o  Cartaginese  ,  che  gli  dette  occasione  ,  e  il  modo  come 
egli  dovette  contenersi  dall' interloijuire,  è  a  largo  stile 
trattata  uelT  esordio  .  E  dopo  entrando  nelle  definizioni 
si  stringe,  e  dalle  definizioni  passando  all' origine  greca 
della  voce  Persona  ,  il   suo  animo  torna  di  nuovo  ad  espan- 
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(Jersi,  e  quasi  si  eonforta  nel  ricercarne  il  siguificalo  tr.i  le 
commedie  e  le  tragedie  della  letteratura  greca  e  latiua. 

Per  dire  della  uniforrailà  filosoQca  del  metodo  ra- 
zionale ,  e  degli  esempi  raa'ematici  fra  i  libri  boeziani 
sacri  ,  e  r;cien!ifici  .^  considero  come  V  esordiente  medio 
evo  seppe  trovare  la  vera  strada  onde  giudicare  rettamente 
delle  Opere  di  Boezio  Severino  .  Cominciò  dallo  studiare 
da  capo  a  fondo  le  sue  opere  Qlosoflclie,  e  teologiche  -,  ed 
inlesa  la  sua  filosofia,  volgendosi  in  seguilo  alla  Consola- 
toria seppe  cernere  quivi  la  aspirazione  poetica  dal  con- 
cetto filosofico,  e  questo  riportando  alla  ragione  del  vero 
e  del  giusto,  quella  alla  immaginativa,  non  trovò  già m 
mai  da  dubitare  delia  crisUanilk  de!  Romano  scrittore  . 
La  Critica  moderna  ha  tenuta  tutt'  altra  strada  :  ha 
cominciato  da  un  lavoro  di  fantasia  ,  qual'  è  il  libro  De 
Consolatione,  e  da  questo  e  dentro  a  questo  ha  preteso  di 
rinvenire  la  filosofia  di  Boezio,  e  non  la  morale  e  pratica, 
ma  sì  la  ontologica  e  la  teologica .  L'  età  nostra  che  affoga 
nella  moltitudine  delle  filosofie  ,  e  appena  conta  sulle  dita 
tra  i  passati  e  i  presenti  dieci  filosofi  ,  non  ha  voluto 
aver  pazienza  di  ritornare  e  meditare  sui  libri  ,  direi 
quasi  intieramente  spogliati  fra  tutti  que'  medievali  scrit- 
tori ecclesiastici  che  se  ne  valsero  5  e  nel  poetico  libro  della 
Consolazione  isolatasi ,  doveva  Immancabilmente  incon- 
trarvi alcune  immagini  orientali,  e  alessandrine  frammiste 
alla  Scienza  primitiva  fondata  nell'Accademia  e  nel  Liceo  di 
Atene.  Quindi  ha  prima  dubitato,  e  infine  negata  la  cri- 
stianità di  Boezio.  Esternato  il  falso  giudizio  ,  onde  alter- 
rare  I'  argine  che  alla  dilatazione  di  esso  opponevano  i 
libri  sacri  di  Boezio,  è  sottentralo  il  dispotico  ricorso  agli 
apocrifi^  alle  inventate  leggende  degli  scambi  di  opere  e  di 
nomì^  alle  congetture  insomma  desiituite  affatto  di  docu- 
menti e  di  prove  ,  e  all'  arbitraria  sostituzione  di  esse 
nel  posto  del  concorde  concetto  dì  tanti  uomini  sapienti  e 
di  tanti  secoli .  Le  uniformità  che  noi  abbiamo  indicate  qui 
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sopra  ,  il  medio  evo  le  trovava  tulle  ;    quindi    non   dubitò 
mai  della    aiilenlicilà    dei    libri    teologici    boeziani  .   Non 
seppe  però  dare  quel  maggior  valore    che    meritava  tra 
tali  uniformila  all'esempio  matematico;  forse  per  il  soper- 
chiare de'  teologici  filosofemi ,  o  perchè  gì'  intelletti    non 
erano  ancora  apparecchiali  né  maturi  ad  apprezzarlo  giu- 
stamente. Onde  io  credo  che  il  sommo  e  completo  carattere 
della  filosofia  di  Boezio  non  potè  esser  inteso  nemmeno  dal 
Medio  evo  5  ma  era  mestieri   che    giungesse    1'  epoca    del 
trionfo  degli  studlì  matematici  per  discuoprirlo  :  1'  epoca 
vuo'dire  del  Galileo  del  Newton  del  Keplero  del  Cavalieri, 
nella  quale  fu  insegnalo  alle  filosofie    di    tutto  il  mondo 
che  tra  la  Teopsicósi  ,  e  la  Cosmofisiósi  bisognava  collocare 
le  Metromatèsi ,  chi  voleva  completare  e  comprendere  in 
uno  le  verità  intelligibili  della  mente    umana  .  Ora  quesla 
Trinoraia  fondamentale  delle    scienze    umane,  che    tro- 
vasi   additata    da    Platone  ,  e  conservata   da    Aristotele  , 
sebbene  questi  la  capovolgesse  ,  fu    sviluppala  con    tulta 
la  sagacità  e  larghezza  che  i    lempi    permettevano    nelle 
Opere  di  Boezio  ,  e  i  pretti  metafisici  non  la  poterono  o 
non  la  vollero  intendere  5  ma  pienamente    fu    intesa   da 
quelli  che  coltivarono  insieme  colle  scienze  speculative  le 
naturali  e  le  matematiche  .  I  metafisici  puri  hanno  sem- 
pre   temuto    come    una    versiera    la   quantità  ,  ed  hanno 
continualo  sino  a  ieri  a  dire  ,  che  la  scienza  prima  con- 
templa   invece    le   qualità.    Ma   ogni    qualità    racchiude 
potenzialmenle  la  quantità,  e  questa   racchiude    quella  5 
imperocché  le  difierenze  e  le  analogie  ,  che  generano  il 
quale  ,  sono  in  se  medesime  il  quanto  ,  siccome  il  quanto 
ne'  suoi  disgregamenti  diventa  il   quale  .    Abbiamo    avuto 
anche  a  nostri  giorni  1'  esempio  di  due  sommi  filosofi  il 
Cousin  e  il  Rosmini  ,  che    non    abbastanza   fondati  nelle 
scienze  matematiche  e  naturali ,  ricondottisi  per  puri  bi- 
sogni speculativi  sulla  questione   degli  Universali  trattala 
in  Boezio  ,  non  vi  hanno  sapulo  vedere  la  soluzione  del 
Parte  li.   T.  IL  18 
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problema  data  da  lui  alle  scuole  latioe  del  sesto  secolo , 
ed  hanno  ambedue  saltala  a  pie  pari  la  traccia  delia 
risoluzione  di  quell'  altissimo  tema  ,  che  era  insieme  e 
doveva  essere  il  vincolo  unitivo  delle  due  sapienze  la 
celeste  e  la  terrestre  per  le  future  generazioni  .  (1) 

Scendendo  in  ispecie  agli  esempj  matematici  che 
ìncontransi  ne'  libri  sacri  del  Severino  ,  cominceremo 
dal  primo  di  essi  secondo  la  nostra  serie .  Nel  libro 
adunque  ,  De  Bono  si  legge  :  Ut  igitur  in  mathemalicis 
fieri  solet  ccBterisque  eliam  disciplinis  ^  prceposui  terminos 
regulasque  quibus  cuncta  qiioe  sequuntur  efficiem.  .  .  .  Huic 
questioni  talis  potuit  adhibere  solutio  .  Multa  sunt  quw 
cum  separavi  actu  non  possint  ,  animo  tamen  et  cogitatione 
separantur.  Ut  cum  Triangulum  vel  ccetera  subjecta  mate- 
ria} nullus  actus  separai  ,  mente  tamen  segregans  ipsum 
triangulum  proprietatemque  ejtis  prceter  materiam  specula- 
tur  {^)  Trascorrendo  sulle  pagine  del  trattalo.  De  trinilate 
troviamo  :  In  naturalibus  igitur  rationaliter ,  in  malhema- 
ticis  disciplinaliler ,  in  Divinis  intellectuaUter  versavi  opor- 

tebit Numerus  enim  duplex   est .  Unus  quidem  quo 

numeramus,  alter  vero  qui  in  rebus  numerabilibus  constat . .  . 
Ergo  in  numero  quo  numeramus  repetitio  unitatum  facil 
pluralitatem ;  in  rerum  vero  numero  non  facit  pluralitatem 
unitatum  repetitio  . .  .  Velut  si  dicam  Sol  Sol  Sol ,  non  tres 
soles  e[fe«€rim,  sed  uno  tolies  proedicaverim  (3).  La  mede- 
sima teorica  de!  numero  appoggia  e  conclude  I'  altro 
dei  selle  Libri  intitolalo,  De  unitate  et  Uno;  teoria  le  di 
cui  fondamenta  sono  allo  scoperto  nel  capitolo  XXXI  de! 
secondo  libro  dell'Aritmetica  j  e  il  libro  della  Processione 


(1)  Del  Cousiri  abbuimo  altrove  parlato  (  V.  Voi.  ili.  Storia  della 
Medicina  Voi.  III.  pag.  172  e  srg.  )  Quanto  :\\  Rosmini  si  vegga  la  sua 
Opera  postuma  ,  AristolUe  esposto  ed  esamìnnlo.  Voi.  unico.  Torino  1858. 
pag.   17.  e  seguenti  . 

(2)  V    la  pag.  963.,  964.  Edit.  Basii.    1570.   in  folio. 

(3)  V.  le  pag.  958.  e  959. 
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J,el  Santo  Spirito  si  risolve  ii»  una  esplaiiazione  ed  appli- 
cazione al  Teologico  argonienlo  della  looi'ia  degli  univer- 
sali del  secondo  Cornmetiiario  a  PorUrio,  congiunta  all'uso 
filosofico  della  melensi,  ossia  della  Partecipazione. 

Fra  le  uniformila  qui  ricordale ,  notabilissima  è  pur 
quella  degli  esordii  e  delle  chiuse  dei  discorsi  sacri  ,  e 
di  quelli  di  soggetto  filosofico  .  Fra  I'  uno  e  I'  allro  degli 
stessi  teologici  ragiouamenii  leggesi  in  quello,  De  Trinitale: 
Caeteros  vero  ita  submovimus  ut  qui  capere  inlelleclu  ncqui- 
verint  ad  ea  etìam  legenda  videantur  indigni.  Nel  libro,  An 
omne  bonum  ,  dicesi  degli  arcani  della  fede  ,  Tamen  id  ha- 
bent  commodi  quod  cum  his  solis  qui  digni  sunt  colloquun- 
iur.  Neil'  esordio  a  Simmaco  del  libro.  De  syllogismo  liypo- 
tetico  si  legge:  in  qua  re  superata^  difficidtatis  prcemium  fero 
si  libi  munus  implesse  videar  amicitiae ,  et  sì  non  videar 
satisfecisse  doctrince  .  Nei  prolegomeni  airAriUiielica  iuli- 
tolata  pure  a  Simmaco  s'  incontra  :  Non  ingitur  ambigo  , 
quin  prò  tua  in  me  benevolenlia  supervacua  reseces ,  scientia 
suppleas,  errata  reprehendas ,  commode  dieta  mira  animi  ala- 
critate  suscipias.  Nel  libro  lelogico.  De  duabus  naturis,  P  in- 
troduzione rivolgendosi  a  Giovanni  Diacono  ha  questo:  Quod 
si  recte  se  hahere  pronunciaveris  ,  peto  ut  mei  nominis  hoc 
quoque  inseras  chartis  5  sin  vero  vel  minuendum  aliquid , 
vel  addendum  ,  vel  aliqua  mutatione  varìandum  est ,  id 
quoque  postulo ,  remitti  meis  exemplaribus  ,  ita  ut  ad  te 
revertantur  transcribendum  .  Nel  libro,  Utrum  Pater  leggesi 
infine  :  Hcbc  si  recte  se  ex  fide  habent  ut  me  inslruas 
peto,  in  quello,  De  Trinitate  dopo  la  introduzione  che  ha 
pure  li  stessi  caratteri  oralorj  di  quelle  premesse  nei  libri 
filosofici  ,  si  trovano  in  fine  le  slesse  modeste  suppliche 
a' suoi  cari  Simmaco  e  Giovanni  .  Nunc  veslri  normam 
judicii  expeclat  subtilitas  quoestionis  ,  quce  utrum  rectm  .di- 
versa sii  an  minime,  vestra  statuat  pronunciationis  aucto- 
ritas  . 

Fermiamoci  ora  a'  passi  di  questi    sacri    libri    dove 
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è  esemplala  la  massima  e  nolabilissima  nnirormilà  Ira 
ossi  e  i  filosofici  ;  cioè  nell'  essere  condoUi  egualmente 
ambedue  ,  non  dall'  autorità  ,  né  dalla  Scrittura  ,  ne  da 
dettami  de'  padri  e  degli  apostoli ,  ma  da  tutti  i  conati 
possibili  della  umana  Ragione  .  Nel  libro  ,  de  Trinitale 
protesta  dapprincipio  ch'egli  ne  caverà  le  prove,  co;  intimts 
sumpla  Philosophiae  disciplinis:  protesta  di  non  volere 
oltrepassare  i  limiti  concessi  alla  Ragione  :  Sane  tantum 
a  nobis  quacri  oportet  quantum  humancB  raiionis  inluitus 
ad  dìvimlatis  valet  celsa  conscendere  .  E  quando  dimanda  che 
si  giudichi  se  egli  ha  ben  inteso  s.  Agostino ,  non  del-- 
I'  autorità  discorre  ,  ma  bensì  delle  ragioni  da  Agostino 
adoperate  :  an  ex  beati  Augustini  scriplis  semina  rationum  , 
aliquos  in  nos  venientia  fructus  intulerint.  Nel  libro,  Utrum 
Pater  ritornando  nella  fine  al  suo  Giovanni  Diacono  a 
cui  è  diretto  ,  prega  che  nel  giudicarlo  lenga  per  quanto 
può  la  fede  congiunta  alla  ragione:  Ftdem  si  poteris  Ratio- 
nemque  conjunge  . 

Dopo  si  molte  rassomiglianze  merita  pure  in  fine  di 
esser  notata  quella  ripetuta  lagnanza  ,  si  nei  sacri  che  ne 
filosofici  libri,  della  negligenza  e  della  ignavia  negli  studi 
tra  i  romani  de' tempi  suoi;  a  vincere  la  quale  egli  più 
volte  protesta  di  voler  adoperare  tutte  le  forze  sue.  Si 
rileggano  i  tre  esordii  al  Libro  II  ,  al  libro  IV  ,  e  al 
libro  VI,  de'  commentari  di  Roezio  alla  Topica  di  Cice- 
rone ,  e  si  ritorni  sul  Proemio  al  libro,  De  Divisione^  e  si 
raffrontino  (ali  lamentazioni  con  quelle  che  s'  incontrano 
dirette  all'  assemblea  dispulante  nel  Teologico  libro  ,  De 
duabus  naturis ,  e  con  le  altre  simili  contumelie  di  che 
Boezio  ricopre  gli  ignoranti  e  gli  spregiatori  delle  divine 
cose  nel  ìibvo^  De  trinitate.  Nel  quale  alle  prime  linee,  letto 
che  tu  abbia  :  Quocumque  igilur  a  vobis  dejeci  oculos , 
parlitn  ingnava  segniiies  pariim  callidus  Iwor  occurrit  ,  ut 
conlunieliam  vidcar  divinis  tractalibus  irrogare  ,  qui  tali- 
hus  hominum  monsiris  non  agnoscenda    hic  polias ,    quam 
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procukanda  projecerim^  rimaiTai  vieppiù  convinto  ,  che  il 
medesimo  autore  dellava  tanto  questi  ,  quanto  gli  altri 
libri  di  Filosofia   . 

Ora  da  queslo  uso  che  Boezio  il  primo  fece  quasi 
esclusivo  della  Ragione,  nell*  intendere  e  svolgere  gli  ar- 
gomenti e  i  misteri  di  Fede  ,  emerge  la  grande  e  sustan- 
ziale  differenza,  che  esiste  tra  i  suoi  libri  teologici  e  quelli 
scritti  dai  Diaconi  e  Vescovi  suoi  contemporanei  sulle 
stesse  materie  e  questioni  religiose  ;  siccome  emerge  al- 
tresì innegabile  la  prova,  che  cotesti  libri  per  le  discorse 
uniformila  con  gli  altri  scritti  boeziani,  e  per  questa  se- 
gnalatissima  differenza  tra  lui  e  gli  altri  teologhi  nel  modo 
di  trattare  le  cose  di  Fede  ,  non  possano  di  altri  essere 
che  di  Boezio  consolo  .  Laonde  franco  e  sicuro  posso 
invitare  i  signori  Obbarius  e  Jourdaiu  a  mostrarmi  un 
solo  trattato  Teologico  del  V,  e  del  VI,  secolo,  condotto 
da  capo  a  fondo  col  solo  razionale  akilo ,  come  questi  di 
Severino  Boezio  .  Mi  mostri  il  Professore  di  Jena  i  simili 
trattali  eh'  egli  sognando  attribuisce  al  suo  sauto  dottore 
Severino  :  soffra  di  legger  meco  V  Accademico  pari- 
gino le  tre  Epistole  sulla  stessa  materia  dettate,  com'egli 
suppone,  con  altro  bel  sogno,  dal  suo  Vescovo  Boato 
esule  in  Sardegna  :  ponga  a  confronto  i  libri  di  Fulgenzio 
sulla  predestinazione  ,  la  incarnazione  ,  e  la  grazia  con 
quelli  di  Boezio  Severino  ;  eppoi  mi  dica  se  non  tennero  il 
laico  Boezio  e  il  suo  Boelo  Vescovo  e  il  dotto  Fulgenzio  di 
Cartagine  modo  di  argomentare  fra  loro  differcntissimo  . 
Il  qual  modo  se  poteva  essere  adoperato  da  uno  scrittore 
filosofo  e  laico  e  confidenzialmente  co'  suoi  amici  e  pa- 
renti ,  non  sarebbe  stato  concesso  in  que'  tempi  a  un 
diacouo  né  a  un  vescovo  nelle  pubbliche  concioni .  Che 
se  queste  concioni  si  deono  col  Jourdain  supporre  tenute 
anche  in  Sardegna,  presiedute  da  Fulgenzio  e  Ira  Vescovi 
colà  esiliati  ;  avrebbe  mai  alcuno  di  questi  ardilo  di  chia- 
mare   pazzi    ed    ignoranti  .    ossia  pecore  malie  ,   i  suoi 
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milriali  compagni  d'esilio?  Eppure  nelT  Assemblea  tenuta 
in  Roma  ,  presenti  Giovanni  Diacono  e  Boezio,  che  detle 
origine  al  libro,  De  diiabus  Naturis,  Boezio  laico  potè,  scri- 
vendone a  Giovanni  nello  esordio  di  quello  ,  prorompere 
in  tali  invettive  :  Tuli  cegerriìnme  faleor  ,  compressusque  in- 
doctorum  grege  contieni,  metuens  ne  jure  viderer  insanus ,  si 
sanus  intèr  furiosos  habere  contenderim  .  Né  qui  Boezio 
inveiva  contro  1'  eresia  di  Eulichio  ,  di  che  parlava  In 
lettera  venuta  d'  Oriente  ed  esposta  in  quistione  da  un 
Vescovo  al  concilio  5  ma  della  dabbenaggine  di  tutta 
r  assemblea  .  Ilic  omnes  apertam  esse  differenliam  (  in 
duabus  naturis  )  ,  nec  quicquam  in  eo  esse  caliginis  con- 
fusumque  strepere .  Nec  ullus  in  tanto  tumullu  qui  leviter 
attingerei  quoestionem ,  nedum  qui  expediret  invenlus  est . 
Eppure  ciò  non  ostante  il  Jourdain  si  è  provalo  a  darci 
ad  intendere,  per  compassione  delle  nostre  illusioni,  che 
il  libro.  De  duabus  naturis,  nacque  tra  le  concioni  vosco 
vili  di  Sardegna ,  e  ne  fu  autore  il  suo  Boeto  vescovo  ! 
Le  verità  tradizionali  vanno  lasciate  al  suo  posto;  che 
quelli  che  le  vonuo  contorcere  e  (irare  a  forza  sotto  il 
giogo  delle  ipotesi  ,  onde  farle  sparire  dalla  storia  ,  fini- 
scono coir  esserne   cacciati  loro  stessi  . 

Se  con  un  po'  più  d'  attenzione  fossero  stati  Ietti 
i  libri  teologici  conlesi  al  Console  romano  ,  e  meditata 
si  fosse  la  insigne  differenza  fra  essi  ,  e  i  libri  dettali 
dagli  ecclesiastici  del  suo  tempo  ,  non  soio  si  sarebbero 
i  Critici  risparmiata  I'  onta  di  tanti  sogni  e  tante  falsità, 
ma  avrebbero  altresì  compreso  alcuni  storici  avvenimenti 
che  restano  tuttora  per  essi  senza  spiegazione  alcuna  . 
Stabilita  la  differenza  nel  razionale  sistema  che  da  solo 
governa  questi  scritti  boeziani  ,  dove  che  gli  altri  del  suo 
tempo  non  son  retti  che  dall'  autorità ,  scende  subito  nella 
mente  la  cagione  ,  per  la  quale  essi  rimasero  sino  al 
nono  secolo  come  celati,  e  scarsi  di  ecclesiastico  valore;  e 
perchè  il  Cassiodoro  non  si  curasse  di   rammentarli-  p*' 
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(ìi  rriciiulatii  fra  i  libri  d' uso  pe'  suoi  monaci  alla  Bi- 
blioteca 'Ji  Vivaria  :  scende  subilo  nella  menle  come 
cotesto  ecclesiastico  valore  non  lo  assumessero  che  quando 
V  Aristotelismo  s'  impossessò  degli  studj  teologici  nelle 
scuole  latine  . 


CAPITOLO  Vili. 


//  libro  della  Consolazione 

La  Consolatoria  del  Severino,  indugiata  Ano  a  qui 
dall'  obbligo  di  provvedere  a  che  si  nascondessero  dalla 
sua  antica  e  splendida  fama  certe  macchie  postevi  sopra 
da  taluni  scrittori  moderni,  o  pervertiti  o  ne  suoi  libri  poco 
versali,  non  entrerebbe  veramente  come  poetico  compo- 
nimento e  di  morali  dettimi ,  nel  piano  della  nostra  storia. 
A  noi  quindi  ,  le  poche  cose  che  ne  diremo  non  servi- 
ranno che  a  confermare  qualche  commento  del  Vallino, 
che  è  poi  in  fondo  il  migliore  di  tutti  i  chiosatori  che  ha 
avuto  il  celebrato  poemetto  ,  riguardo  ad  alcuna  sentenza 
filosofica,  fra  quelle  che  oggi  sono  state  più  male  intese. 
Imperocché  gli  è  meno  difficile  trovare  te  Poesia  tra  fi- 
losofi di  quello  che  la  filosofia  tra  Poeti.  Per  questa  filo 
sofia  che  si  cerca  tra  poeti  non  intendo  concetti  isolati 
qua  e  là  sparsi  ,  ma  un  sistema  di  filosofia  coerente  e 
completo  .  Escludo  altresì  que'  poemi  didascalici  co'  quali 
ad  alcuni  autori,  come  Empedocle  e  Lucrezio,  è  pia- 
ciuto di  verseggiare  la  stessa  Filosofia.  I  poemi  de' po- 
poli primitivi  contengono  ogni  genere  d'  esordiente  sapien- 
za. Ma  avanzando  la  civiltà  la  Poesia  si  distacca  dalla  Filo- 
sofia ,  e  ciascuna  rappresenta  un  mondo  a  se  proprio  . 
Avvicinandosi  la  civiltà  pagana  al  suo  tramonto  per  riap- 
parire colla  nuova  del  cristianesimo  ,  Boezio  rappresentò 
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questi  due  momenti  nella  sua  Consolatoria  :  la  prosn 
contiene  la  virtù  e  la  fliosofia  stoica  e  platonica  de'  ro- 
mani ,  la  poesia  aduna  in  se  le  immagini  del  greco  e  do! 
latino  poetare  non  avverso  al  nuovo  culto,  e  le  accosto  e 
le  fonde  insieme  con  quelle,  che  ha  saputo  destare  ne'  primi 
dotti  della  cristianità  la  stessa  nuova  religione  .  É  questo  il 
carattere  speciale  che  porta  con  se  la  Consolatoria  di  Boe- 
zio ;  quindi  non  islà  in  essa  la  sua  completa  fliosofia  ,  o 
nella  stessa  prosa  tu  non  trovi  che  la  parte  attiva  ,  <> 
morale  pratica  della  filosofia  accademica  .  Tanto  meno  poi 
la  si  potrebbe  rinvenire  ,  come  hanno  preteso  i  moderni 
critici  ,  nei  lirici  canti  che  le  prose  tramezzano,  dove  lo 
aspirazioni  e  le  fantasie  rammentano  immagini  omeriche  o 
virgiliane  ,  accompagnate  alle  idee  che  la  nuova  fede  e  le 
tradizioni  religiose  avevano  svolto  e  fecondalo  nelle  menti 
di  alcuni  de'  primi  Padri  della  Chiesa.  Boezio  dunque  rac- 
colse gli  elementi  poetici  del  suo  tempo  :  che  erano  le  ri- 
membranze dell'  antico  e  le  inspirazioni  del  nuovo  cullo, 
il  pianto  sulle  proprie  sciagure  ,  e  la  speranza  del  bene 
eterno:  e  questo  fu  perciò  il  più  splendido  reflesso  poetico 
dell'indole  del  pensiero  del  sesto  secolo;  la  quale  indolesi 
dispiegò  completa  con  sì  grandi  ale  da  coprire  il  cielo  e 
la  terra,  nelle  tre  novissime  fasi  della  vita  cristiana  del  di- 
vino poema  di  Dante  .      1 

Intendo  con  tali  considerazioni  di  dimostrare  che  dai 
cantiìlirici  di  Boezio  non  si  ponno  cavar  fuori  ne  immagini 
né  concelti  uè  inspirazioni ,  per  costruirne  collo  stesso  ca- 
priccio col  quale  tra  se  le  rigirava  la  poetica  fantasia  ,  un 
ordinato  sistema  filosofico,  e  battezzarlo  per  la  filosofia  di 
Boezio;  come  la  prosa  della  sua  Consolatoria  non  rappre- 
senterebbe mai  completamente  la  stessa  filosofia ,  man- 
cando in  essa  che  sola  tiensi  nella  pratica,  la  parte  più 
elevata  della  speculazione  metafisica.  Questa  parte  di  che 
s'  informa  la  boeziaua  filosofia  è  tutta  ne'  suoi  scritti 
filosofici  e  matematici  .  E  assai  mala  prova  hanno  fallo 
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e  faranno  sempre  que'  dotti,  che  dal  poemetto  della  Con- 
solazione vollero  indovinare  la  (ìlosofìa  del  romano  scritto- 
re ,  e  dalle  mutabili  sembianze  di  questa  .,  prendendone  ciò 
che  facea  per  loro,  dedurre  anche  la  religione  se  pagana, 
o  cristiana,  o  indifferente.  La  stranezza  e  I'  errore  del  pro- 
posito li  conduce  senza  loro  accorgimento  alle  più  strane 
e  contraddittorie  conclusioni.  Il  giudizio  del  MirandoI  sulla 
filosofia  di  Boezio  ,  appunto  perchè  condotto  sull'  esempio 
dell'  Obbarius  che  lo  volle  desumere  dalla  Consolatoria  , 
é  il  testimonio  il  più  lacrimevole  del  guasUo  senno  e  della 
incoerenza  di  siffatti  banditori  della  Critica  storica  . 
Merita  d'  essere  qui  riprodotto  ,  onde  qualche  Hegeliano 
misericordioso  trovassegli  per  carità  la  via  di  conciliare  la 
ributtante  contraddizione  .  Nel  discorso  premesso  alla  sua 
traduzione  della  Consolatoria  ,  il  critico  francese  a  pag. 
46  ,  battezza  a  dirittura  la  filosofia  di  Boezio  per  un 
platonismo  alessandrino  ,  gonfio  e  sfigurato  da  una  falsa 
esagerata  e  mistica  dialettica  .  A  pagine  60,  del  medesimo 
discorso  preliminare  la  filosofia  di  Boezio  è  un  |>/a<on{smo 
schiettamente  ateniese  ,  che  s'  inalza  ordinatamente  e  lenta- 
mente dal  semplice  al  composto  ,  dal  noto  all'  ignoto  pro- 
cedendo da  induzione  a  induzione  ;  e  sì  costruisce  l' edifizio 
filosofico  senza  allontanarsi  mai  dalla  dialettica  la  più 
severa,  (l)  Il  bemerilo  Brukero  al  contrario  seguace  non 
della  Critica  storica  ,  che  per    farsi    innanzi    colle    sue 

(I)  Op.cit.  Introduction.  p.  46  »0r  daiis  celle  revue  des  maiires  quil'ont 
initieé  a  la  verité  morale  et  a  la  science  philosophique,  e' est  Platon  qui 
occupo  toujours  la  place  d'  hoiiiieur  ;  non  pas,  il  csl  vraì ,  le  Platon  d'  A- 
thenes ,  maiceluid'  Alexandrie  ,  commenté,  amplifié  ,  defiguré  souvenl  par 
la  dialeclique  a  outrance  et  le  mysticismc  aventureux  de  la  nouvelle  école   » 

Inlroduclion  p.  60  »  celle  Philosophie  ...  esl  en  somme  .  .  .  celle  de 
Plalou  ,  e  e'  est  a  Plalou  encore  que  1'  auleur  de  la  Gonsolalion  a  empruntè 
son  pian  et  sa  melhode  ....  Toujours  il  pari  de  l'  idée  simple  pour  s'  elever 
d'  induclion  en  induction  a  1'  expressiou  de  1'  idée  general  ;  il  procède  du 
connu  a  l' inconnu  ,  conslruisant  lenlement  et  pièce  a  pièce  toutl'  ediPice  de 
sa  laborieuse  syiilheso,  et  ne  s' ér ariani  que  hicn  raremcnt  dcs  régles  de  la 
plus  sevère  dialeclique  .^^ 
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fisime  si  geita  1  falli  dietro  alle  spalle  ,  ma  della  Storia 
critica  che  si  schiera  i  fnlli  avanti  I'  intelletto  prima  di 
giudicarli  .  pronunziò  sentenza  ben  diversa  sulla  filosofia 
di  Boezio  .  Platonica  et  stoica  ,  egli  la  disse,  cum  aristote- 
licis  in  unum  conjungens  ,  et  Aristotelica  magis  Platonice 
quam  secundum  interpetrationcm  scholae  Alexandrece  expli- 
cans.  La  qual  sentenza  è  in  perfetto  accordo  con  le  pa- 
role che  Boezio  fa  pronunziare  alla  stessa  Filosofia  nella 
Prosa  l**  del  libro  della  Consolazione.  Hunc  vero  Eleaticis 
atque  Accademicis  studiis  attigistis  innutritum  :  la  filosofia 
insomma  di  Cicerone  disnebbiata  nelle  questioni  più  alte 
dalla  luce  de!  cristianesimo  .  Imperocché  il  Fato  ^  la 
Provvidenza  divina  ,  la  libertà  umana  ,  T  immortalità 
dell'  umano  spirito  ,  i  premj  e  le  pene  di  una  seconda 
vita  ,  il  condurre  le  virtù  colla  eterna  legge  ,  l'  aspirare 
alla  conoscenza  pura  di  Dio  e  beatificarsene,  la  vera  e 
e  fiduciosa  efficacia  della  preghiera  ,  fonte  della  dot- 
trina della  Grazia  ,  sono  tutti  concetti  che  hanno  presso 
gli  Stoici  e  gli  Alessandrini  altro  significato  da  quello 
dato  loro  da  Boezio  nella  Consolatoria.  II  Vallino,  e  tutti 
!  cento  cristiani  commentatori  che  in  forma  umana  ,  e 
non  di  Satiri,  hanno  disleso  i  loro  amplessi  all'  angelico 
poemetto  ,  vi  hanno  trovalo  il  Fato  non  imperante,  ma 
soggetto  alla  divina  provvidenza,  l'anima  immortale,  li- 
bera ,  premiala  secondo  virtù  ,  e  queste  condotte  sulle 
eterne  leggi  ,  e  non  da  natura  come  gli  stoici  predica- 
vano :  V  aspirare  a  godere  del  cospetto  e  della  gloria 
del  Creatore,  non  l'indiarsi  in  esso  della  creatura  se- 
condo Ammonio  e  Plotino  e  le  alessandrine  scuole:  ne 
ombra  vi  si  trova  mai  di  tutti  quegli  altri  delirii  degli 
Alessandrini,  ossiano  filosofemi  del  secondo  periodo  orien- 
tale di  essi,  tolti  da  Persiani  ,  dagli  Egizi  ,  dalle  dottrine 
rabbiniche  e  caldaiche,  irte  di  demonj  e  di  maghi,  che  si 
arrapinano  a  dominare  il  cielo,  e  1'  orbe  terraqueo.  Que- 
sta orribile  qualità  di  romantica  filosofia,  che  si  trova  ne- 
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gli  opposti  eslremi  del  mondo  abitalo  .  e  ributtata  per 
grazia  di  Dio  con  forza  centrifuga  dal  mezzo  dove  è  la 
luce  ,  e  la  norma  invariabile  del  vero  ,  e  del  bello  ,  e 
dove  la  rettitudine  del  pensiero  conoscendo  la  sua  limi- 
tata sapienza  ,  tiene  in  freno  1'  alterigia,  e  con  la  virtù 
della  fede  nel  Sapientissimo  c!ie  gli  fé  il  dono  dell'  in- 
telletlo  ,  il  divino  dall'  umano  discerne  .  Ma  in  Italia  e 
nella  Germania  stessa  questi  falsi  brillanti  di  romantìcbe 
filosofie  e  di  presunti  umani  intelletti  onniveggenti,  e 
onnipotenti ,  v'  ha  chi  li  conosce  5  e  molti  sono  che  colà 
hanno  preferito  di  ritornare  sul  pretto  empirismo  ,  per 
essere  ricondotti  sulle  verità  scientifiche  e  filosofiche  che 
non  periscono  mai.  Concludo  che  la  filosofia  alessandrina 
è  l'estremo  dell'umana  superbia  e  stravaganza  ,  la  filo- 
sofia di  Boezio  è  il  modello  dell'  umiltà  e  dell'ordine  del 
pensiero  ;  e  che  nella  Consolatoria  di  Boezio  già  vi  sa- 
rebbero tutti  i  caratteri  fondamentali  d'una  filosofia  cri- 
sliana  ,  avvegnaché  esso  il  console  non  fosse  stato  cristiano 
mai  ;  e  che  chiunque  s'immagini  di  trovare  il  paganesimo 
in  codesto  famoso  poemetto,  o  è  cieco  per  ignoranza,  0  è 
deluso  da  depravata  coscienza  ,  o  vuole  per  malignità  di 
propositi  deludere  altrui. 


CAPITOLO  IX. 


Di  tre  Codici  della  Laurenziana ,  che  contengono  i  libri 

teologici  di  Boezio,  e  de'  giudizii  e  commenti  di 

S.  Tommaso  sui  medesimi  libri. 

Nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze ,  tra  molti 
altri  codici  manoscritti  di  tutte  le  opere  di  Boezio,  tre  ve 
n'ha  distintissimi  contenenti  i  soli  suoi  libri  Sacri,  nei 
quali  s'inrontrann  tali  particolarità    e  sull'ordine  dato   a 
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(•otesti  libri ,  e  sul  conlciier  questi  incorporalo  il  conteso 
libro  De  Fide  .^  e  per  un  esleso  commento  anonimo  che 
lutti  gli  comprende  insieme,  che  col  darne  accurata  notizia 
noi  intendiamo  di  riepilogare  ad  un  tempo  e  suggellare 
i  nostri  ragionamenti  sopra  Boezio  .  I  quali  oltre  all'  intendi- 
mento storicoche  ebbero  già  prima  accennato,preseropoi  nel 
procedere  anche  quello  di  apparecchiare  agli  eruditi  nostri 
d' Italia  tal  serie  di  pensieri,  di  prove,  e  di  documenti  ,  che 
quando  verrà  il  tempo  che  gli  errori  sparsi  da  alcuni  ale- 
manni intorno  al  romano  filosofo,  e  già  passati  in  Francia, 
scenderanno  a  compire  come  è  solito  il  loro  giro  dalla 
Francia  in  Italia,  si  trovi  fra  noi  preparalo  1' argomento 
in  maniera,  che  sieno  alla  nostra  patria  del  minor  nocii 
mento  possibile  ,  sì  nel  sorprendere  che  nel  traviare  . 

Il  primo  Codice  detto  di  Badia  N.°  2570-  193.  mem- 
branaceo in  folio  è  del  secolo  XIII.  Vi  sono  i  libri  di 
Boezio  distribuiti  come  segue.  A  p.  134.  Liber  Boeiii 
Manin  Severini  de  Trinitate.  A.  p.  136.  Ejusdem  de  Hebdo- 
madibus.  A  p.  137.  De  Fide  cristiana.  A  p.  139.  De  duabus 
naturis  et  una  persona  Christi.  A  p.  126.  sino  alla  161. 
De  untiate  Essentice  divinw  et  processione  divinarum  persona 
rum.  A.  p.  162,  De  unitale  et  Uno.  Vi  si  nota  di  particola- 
re, che  il  libro,  De  Trinitate  ha  per  continuazione  il  ca- 
pitolo, Quero  an  Pater  et  Filius,  che  nelle  edizioni  si  trova 
sempre  come  libro  separato.  F  il  libro  Utrum  bonum  eie. 
ha  la  rubrica  De  Hebdomadibus  Liber  incipit ,  e  come 
parte  di  questo  libro  continua  quello  De  Fide  ,  che  co- 
mincia ,  Cristìanam  fidem  novi ,  e  finisce  ,  laus  perpetua 
Creatoris.  Segue  un  commento  anonimo  il  quale  comin- 
cia .  Quidam  fratres  soepe  me  sludioseque  postulati  sunl ,  e 
finisce.  Nonsolum  Deus ,  sed  solus  Deus  ineffabiliter  trinuset 
unus.  Dopo  le  quali  parole  si  legge  ,  Explicil  Commentum 
Boetii  de  Hebdomadibus  ;  e  i  trattati  compresi  in  questo 
commento  dello  delle  Ebdomadi  di  Boezio  ,  sono  i  primi 
cinque  qui  sopra  notati  . 


MEDICINA     SCOLASTICA  '2,  ili 

Il  secondo  Codice  che  appartenne  al  Monastero  del- 
la Nunziata  è  Ira  i  Laurenziani  al  N.'^  1340  —  217. 
è  in  4."  membranaceo  ,  e  del  secolo  XIV.  Anche  in  que- 
sto il  libro  De  Fide  fa  continuazione  al  primo  delle  Ebdo- 
madi  ,  Utrum  bonum.  Se  non  che  di  mano  meno  antica 
negli  interlinei  del  manoscritto  vi  è  stata  intrusa  la  ru- 
brica ,  Incipit  ejusdem  (Boetii)  brevis  Fidei  cristiance  com- 
plexio.  Termina  anche  questa  colle  parole  ,  ut  ex  his  re- 
parato  angelico  numero  superna  illa  civilas  impleatur.  Ubi 
respicere  Virginis  filium  erit  gaudium  sempiternum.  Delectaiio 
cibus,  laus  perpetua  Creatori^. 

Il  terzo  Codice  detto  Fiesolano  del  N.°  48  ,  mem- 
branaceo in  folio,  è  tra  il  secolo  XIV,  e  XV.°  Qui  il 
libro  De  Fide  è  pure  congiunto  in  continuazione  a  quel- 
lo De  Bono ,  come  negli  altri  due  Codici  •,  se  non  che 
si  mostra  diviso  avanti  le  parole  ,  Igitur  divina  et  celerna 
Natura y  da  una  rubrica  in  rosse  majuscole  che  dice,  De 
crealivne  mundi.  Del  resto  il  trattato  è  perfettamente  con- 
corde a  quello  degli  altri  due  Codici  ,  ed  a  quello  che 
da  altri  Codici  trasse  il  Vallino,  e  pubblicò.  L'impor- 
tante Commentario  anonimo  che  contiene  anche  questo 
Codice  Fiesolano  comprende  egualmente  sotto  il  titolo  di 
Commentarla  Hehdomadibus ,  i  cinque  libri  superiormente 
indicati  nel  primo  Codice  .  te  quale  particolarità  quanto 
importi  di  notare  ne'  manoscritti  Laurenziani,  io  vedremo 
fra  poco  discorrendo  de"  commenti  di  S.  Tommaso  .  E 
perchè  sarebbe  pur  bene,  che  qualche  dotto  indagasse  o 
congetturasse  di  qual' autore  sieno  questi  Commenti  del 
Codice  Fiesolano  ,  ne  porremo  qui  in  nota  tutti  i  capi- 
versi  ^ '\{\^^c^l\Ao  con  majuscole  i  principii  de' libri  delle 
Ebdomadi  che  egli  vi  comprese  (1)  ,  ojide  facilitarne  il 
confronto  con  altri  Codici  . 


(I)  il  Gommeiilaiio  anonimo  che  porla    il  lilolo  di  Commenluria  in 
Hebdomadibus ,    comincia    con  l'esordio,    Omniunuiue    rebus  percipiendis 
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Allorché  si  parlò  del  libro,  De  Fide  pubblicato  dal 
Vallino  .^  dicemmo  di  lenerlo  per  ora  come  dubbio  : 
in  quanto  non  eraoo  ancora  ultimati  i  nostri  riscontri 
sopra  i  mentovati  tre  Codici  Laurenziani  ,  e  in  quanto 
pure  ali'  incertezza  che  ci  lasciò  il  Vallino  medesimo  , 
che  si  limitò  a  nominare  soltanto  i  Manoscritti  di  che  si 
era  valuto  ,  senza  darne  verun  distinto  ragguaglio  .  Ma 
dopo  il  confronto  da  noi  fatto  sui  Laurenziani  ,  nei  quali 
abbiamo  trovato  ,  il  conteso  libro  ,  con  specchiata  co- 
stanza inlromesso  e  considerato  come  continuazione  del 
trattalo  Utrum  honum,  e  parte  integrale  anch'  esso  degli 
altri  teologie!  libri  di  Boezio  ,  saremmo  anche  noi  co! 
Vallino  tentali  a  riguardarlo  legittimo  alla  pari  cogli  al- 
tri. Senonchè  vogliamo  che  il  lettore  attenda  pria  divenire 
nella  nostra  sentenza,  che  ^ia  confermala  altresì  da!  giu- 
diziosissimo esame  che  ne  fece  il  medesimo  S,.  Tommaso. 

Nulla  varrebbe  il  nostro  ricorrere  alle  sentenze  di 
S.  Tommaso  sui  libri  sacri  di  Boezio  ,  se  non  fossero  ap- 
poggiate al  fallo  e  all'  autorità  d'  un  contemporaneo  , 
il  quale  se  ne!  1859  non  apparteneva  alla  Critica  alemanna; 
oggi  colla  pubblicazione  della  sua  Memoria    della  origine 

suppedilul  rationum  eie.,  il  quale  esortilo  finisce  colie  parole  .  Augiislino 
aucfore  schpsi.  I  capwcrsi  che  seguono  l'un  dopo  l'allro  lungo  la  scrit- 
tura dei  Commeotario  sono  —  GhrisliHnae  religionis  —  Quae  elc.Hucusque 
speculativce,  scieiiliae  parfes  —  Sed  hoc  interim  ~  Decera  —  Age  nunc  — 
Quocirca  —  Ac  si  meminìtnuì  eie—  :  il  qual  capitolo  termina  colle  paro- 
le ,  vota  supplcbunt  ,  che  nelle  edizioni  è  il  termine  del  libro,  Dr  trinita- 
TF..  Poi  il  Commento  dice  ;  Ex  illius  de  quo  Simmacho  Boelius  scripso- 
ral  (juaestionis  Investigatione  satis  manife^lum  erat  —  Qukro  an  Pater  — 
Quod  grece  Philosophia  —  Poslulas  ut  ex  herdomadibcs  —  Communis  — 
Rpgulae  novem  —  suffìciiint  igilur  —  Questio  vera  —  Huic  questioni  — 
Qua  in  re  —  At  non  ctiam  —  secuiidum  hunc  igitur  —  Non  sum  nescius  — 
Anxie  te  quìdem  —  N.itura  igitur  —  Est  etiam  —  Sed  de  persona  —  Quo 
circa  —  Sed  nos  hac  diffinilione  —  Hunc  in  Chrisla— Transeundum  quippe 
est  ad  Eulhichen  —  De  quibus  —  Si  vero  assumptum  —  At  hii  —  Ex 
utnsque  —  Hoc  igitur  expedito  —  Non  querendum  —  Haec  sunto  Johannes 
quae  — .  11  libro  De  Fide  non  è  distinto  ,  ma  considerato  come  nel  1."  Co- 
litce  quale  continuazione  dell'altro,  Utrum  Bonum,  ossia  Postulas]utlctc. 
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delle  tradizioni  sul  crislianesimo  di  Boezio.,  cioè  Ire  anni 
dopo  ,  ha  moslsalo  evidentemente  di  volere  a  quella  ap- 
partenere. Gli  è  questi  il  rispetlbaile  C.  Jourdain.,  che  nella 
sua  opera  meritamente  lodata  sulia  Glosofia  di  S.  Tom- 
maso, dopo  l'  esaoie  critico  di  tutti  i  libri  dell'  angelico 
Dottore,  scende  a  questa  conclusione.  »  Per  completare  il 
«(  catalogo  dei  commenti  di  S.  Tommaso  dobbiamo  ancora 
«  citare  con  I'  unanime  teslJDìoniauza  dei  suoi  biograti  , 
«  quelli  che  compose  soprj  il  trattato  dei  Nomi  divini 
«  di  Dionisio  Areopagita  ,  e  sopra  due  Opere  di  Boezio  , 
«  cioè  sul  libro  della  Trinità ,  e  sa  quello  delle  Settimane. 
«  Ma  ninno  storico  ci  ha  detto  che  abbia  commentato  la 
(c  Consolazione  della  filosofia  ,  uè  il  piccolo  trattalo  della 
«  Disciplina  delle  scuole  .  A  torlo  dunque  il  commento 
«  di  queste  due  opere  (  riconosciute  fra  noi  in  Italia  da 
«  quasi  due  secoli  e  dalla  sola  nostra  critica  per  ope- 
«  re  spurie)  è  stalo  a  lui  attribuito  in  più  edizioni,  delle 
«  quali  si  può  vedere  il  catalogo  dato  da  Echard  .  (1) 
Che  i  Commenti  adunque  al  libro  boeziano  De  Trinilate 
e  all'  altro  De  Ebdomadis  siano  di  S.  Tommaso,  pare  che  la 
Critica  storica  fin  qui  non  ne  dubiti  .  A  noi  serve  in- 
tanto questa  testimonianza  onde  partire  da  un  termine  si- 
curo .  Che  quanto  all'  essere  o  al  non  essere  di  Boezio 
Consolo  i  libri  commentati  ,  oltre  alle  confutazioni  qui  pre- 
messe delle  ipotesi  dell'  Obbarius  e  dell'  Jourdain,  ripete- 
remo alla  Critica  slorica,  che  è  debito  dell' Obbarius  di 
mostrarci  quel  Catalogo  di  scrittori  ecclesiastici  dei  secoli 
Ve  VI,  dove  si  trovi  il  suo  S. Severino  autore  dei  libri  Teo- 
logici medesimi,  che  il  mondo  cristiano  ha  fin  qui  attribuito 
a  Severino  Boezio  :  siccome  debito  è  pure  dell'  Jourdain 
r  indicarci  uà  solo  antico  Codice  che  contenga  i  libri  teo- 


(l)V.  La  nios.di  S.  Tommaso  di  C.Joimlaia  Trail.  italiana. Voi. I.  Firenze 
I8ò^)  p.  8i,  nella  quale  si  ci!a  per  le  opere  ili  S.  Tomm:iso  redizione  Ru- 
mana  diielta  dal  DeRubeisal  T.  Vili. 
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logici  di  Boezio  Consolo  altribuili  invece  al  suo  Boetus 
lìpiscopus:  di  provarci  con  documenti  che  questo  vescovo 
IJoelo  morì  esule  in  Sardegna:  che  la  conclone  di  che  parla 
lìotìzio  fu  lenula  in  Sardegna  e  non  a  Roma  :  e  che  il  Ve- 
scovo la  scrisse  regalando  ai  suoi  esuli  compagni  che  gli 
avevan  fatto  corona,  i  titoli  di  pazzi  e  di  ignoranti:  e  che 
la  scrisse  lenendo  un  metodo  esclusivamente  razionale  nelle 
materie  in  causa  Fidei^  contro  al  metodo  adoperato  da 
Fulgenzio  suo  Maestro  ,  e  da  tutti  gli  ecclesiastici  ante- 
riori e  contemporanei  .  Essendo  adunque  insufficienti  le 
ipotesi  fin  qui  addotte  dagli  alemanni  e  dai  francesi  per  at- 
tribuire ad  altri  fuorché  a  Boezio  Consolo  i  noti  libri  ; 
noi  crediamo  con  ragione  finche  non  ne  sbuccino  altre  di 
più  probabile  vita,  che  partendo  dal  commento  di  S.  Tom- 
maso incontrastabile  ,  si  parla  insieme  da  altro  fatto  ,  fin 
qui  non  contrastato  che  da  impudenti  e  ardite  assertive  , 
che  i  libri  che  formano  soggetto  del  commento  sieno,  come 
la  storia  antica  di  tutti  i  tempi  lì  ha  fio  qui  riguardati  ,  al 
pari  de'  libri  filosofici  ,  opera  di  Severino  Boezio  Consolo. 
Scendiamo  al  Commento  di  S.  Tommaso  .  Questi, 
dottissimo  come  era  de'  libri  che  in  cose  teologiche  ave- 
^ano  scritto  ne'primi  tempi  della  Chiesa  e  ne' suoi,  i  SS. 
Padri  i  pontefici  e  i  vescovi  ,  altrettanto  versato  nelle  filo- 
sofie greche  e  latine  ,  conosceva  dalla  prima  all'  ultima 
poiché  tulle  le  cita  le  opere  filosofiche  di  Severino  Boezio  : 
e  della  autorità  de'  libri  teologici  del  romano  scrittore 
era  cosi  certo  e  convinto,  (certezza  e  convinzione  ,  che  non 
poteva  entrare  nella  mente  superiormenle  logica  dell' Aqui- 
nate  ,  che  per  il  mezzo  della  uniformila  razionale  fra  i 
principii  delle  altre  opere  Boeziane  ,  e  quelli  de'  libri 
sacri),  che  nessuno  scartandone,  trovava  in  tutti  una  con- 
nessione necessaria  •,  talché  accellatone  uno  bisognava  di 
legge  corredarlo  degli  altri  che  ne  germogliavano,  dando 
cosi  compimento  alla  cristiana  dottrina  di  Hoezio  .  Aven- 
do noi  cattolici  un'  autorità  cosi    veneranda    in    appoggio 
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della  nostra  Iradizione  sulla  crisliaoilà  del  romano  lìlosofo 
e  la  legittimità  do'  suoi  teologici  dettami ,  non  potevamo 
che  ridere  della  impudente  disinvoltura  ,  colla  quale  senza 
addurre  alcuna  prova  ,  certo  dottore  Marx  de  Treves  ri- 
getta come  apocrifi  nelP  articolo  Boece  d'  un  nuovo  dizio- 
nario enciclopedico  di  Teologia  cattolica  ,  gli  scritti  De 
cluabus  naturis  ^  e  V  altro  De  Trinitate  (1).  Roma  però 
non  dovrebbe  riderne,  che  simili  errori  dei  libri  de'  fl- 
lologhi  e  de'  fìlosoQ  siansi  già  intrusi  ne'  libri  catto- 
lici 5  imperocché  non  può  essere  indifferente  alla  chiesa 
il  radiare  d.il  catalogo  de'  cristiani  filosofi  il  nome  di 
Boezio ,  alia  Chiesa  che  non  ha  mai  riguardato  alla 
slessa  misura  un  sani'  Agostino  e  un  san  Pasquale.  Roma 
invece  deve  dolersi,  che  ne'  libri  intitolati  cattolici  s'in- 
cominci già  a  spacciare  la  scaltrita  menzogna  ;  la  quale 
sebbene  non  leda  il  dogma  e  sia  di  fuggitiva  chiusa  ad 
un  articolo  sopra  un  antico  e  laico  scrittore,  gli  è  però  un 
brutto  fenomeno  e  piucchè  bastante  per  tenersi  in  guardia 
contro  la  buona  fede  di  certi  frontespizii  ,  quel  trovare 
poi  dentro  il  libro  preferita  1'  autorità  di  un  Obbarius  e 
d'  un  Ritter  ,  in  materie  teologiche  ,  a  quella  di  un  S. 
Tommaso  d'  Aquino  !  Non  fu  la  sola  tradizione  che  im- 
pose all'  Aquinate  di  ritenere  come  autentici  i  libri  teo- 
logici di  Boezio;  ma  la  piena  cognizione  che  aveva  delle 
dottrine  di  lui,  e  l'accuratissimo  esame  e  confronto  delle 
sue  teologiche  sentenze  con  quelle  de'  Padri  e  colle  pro- 
prie .  Che  chi  volesse  uno  schema  della  teologia  tomisti- 
ca collegala  colla  sua  filosofia  lo  troverebbe  in  questi  due 
Commenti;  siccome  egualmente  lo  stesso  schema  vien 
fuori  per  Boezio,  a  chi  colla  diligenza  e  perspicacia  di  S. 
Tommaso  esamin.i  i  libri  teologici  del  romano  filosofo.  (2) 

(1)  V.  il  Dictioiiaire  Encyclopedique  de  la  Thcologie  Chalolique  redige 
et  publié  per  Wctzer  ,  et  Wcltè.  Paris  eie.  1858.  Tom.  3.  Arlicle  Boece  — 
(irrualo  dal  Doc.f  Marx  de  Treves.  Ne  continua  la  pubblicazione  a  quaderni. 

(2)  Eius  (  Bjctii)namiiiio  (loclrina  in  trcs  partes  dividitur.  Prima  nam- 

Parte  li.   T.  II.  19 
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La  dollriiia  leulogica  conlenula  iu  luti  Libri  è  di- 
stribuita da  S.  Tommaso  in  Ire  parli  ,  entro  alle  quali 
si  adunano  con  logico  procedimento  tutti  i  cinque  tral^ 
lati  .  La  prima  parte  comprende  il  De  trtnitate  ,  che  ha 
per  continuazione  1'  altro  ,  Quero  an  Pater  ,  dove  dicesi 
della  distinzione  delle  persone  e  dell'  unità  deli'  essenza. 
La  seconda  Parte  è  del  procedere  la  bontà  delle  creature 
dalla  bonlà  eterna  di  Dio  :  e  questo  è  il  Libro  in  che 
apparisce  la  prima  volta  il  riservato  titolo  De  hebdoma- 
dihus  ,  nolo  a  Giovanni  Diacono  e  da  lui  richiesto,  Poslu- 
las  a  me  ,  ed  a  lui  intitolato  .  Neil'  ordine  che  noi  ab- 
biamo dato  a  tali  libri  abbiamo  posto  questo  per  primo 
delle  Ebdomadi.  S.  Tommaso  nel  Prologo  al  libri  De 
Trinitate   lo   pone  per  secondo  ;  ma  effettivamente   nelle 


(|ue  de  Trinllale  persoiiarum  ex  quarum  processione  omiiis  alia  nativilas 
et  pioccssio  derivatur  ,  conliiietur  in  tioc  libro  qiifra  pra;  manibus  liabe- 
mus ,  quantum  ad  id  quod  de  Trinitate  el  Unitale  sciendum  Qsl .  In  alio 
vero  libro  quero  ad  Joannem  diaconum  ecclesiae  romana?  scribìt  ,  agii  do 
modo  prsedicandi  quo  utiraur  in  personarum  distinclione  ,  et  csseiiliae 
qui  sic  incipit ,  Qucero  an  Pater.  Secunda  vero  p.irs  est  de  processione 
bonarum  creaturariim  a  Deo  bono  in  Libro  qui  ad  eumdem  Johsnnem  scri- 
bitur  de  Ilebdomadibus  qui  sic  incipit,  Poslulas  a  me.  Tertia  vero  pars 
est  de  separatione  creatnrarum  per  Christum  ,  qua?  quidem  in  duo  divi- 
ditur  .  Primo  naraque  proponitur  fides  quam  docuil  Chiistu»,  (jua  justi- 
ficamur,  in  labro  qui  inlitiilafur,  de  Fide  Cristiana  qui  sic  incipit,  Chri- 
stianam  fidem  novi  .  Serundo  explanatur  quid  de  Christo  senliendura  sii, 
scilicet  quomodo  dnas  naiurae  in  una  persona  conveniant ,  et  hoc  in  Libro 
De  duabus  ISaturis  ,  el  un;i  persona  Cliristi  ad  eumdem  Johannem  scriplo 
qui  sic  incipit ,  .inxie  (e  quidem  .  Modus  autem  traclandi  de  Trinitate 
duplex  est,  ut  dici!  Auguslinus  in  I,  de  Trinitate,  scilicet  per  auctoritatrs 
et  per  rutioncs  :  quorum  nlrumque  Augustinus  complexus  est ,  ut  ipsemet 
dicil.  Quidam  enim  sanclorum  Palrum  ut  Ambrosius  et  Hiiarius  ,  allerura 
tantum  prosccuii  sunt ,  scilicet  per  auctoritales .  Boetii;s  vero  clegit  pro- 
soipii  secundum  aliud  modum  ,  scilicet  secundum  rationcs  ,  praesuppo- 
neiis  hoc  quod  nb  aliis  fueral  per  ;iuctoritalcs  proseculum.  El  ideo  mo- 
dus hujus  opens  dcsignalur  in  hoc  quod  dicit,  Investigutam  diulissime  , 
in  quo  rationis  inquisitio  designatur.  V.  fìiv.  Thomac  Aquin.  Opera  omnia 
Vcneliix  1747.  7'.  Vili  ji.  Mi.  In  librum  Boelii  de  Hebdoìnad.  divi  Thonifr 
expositiiì  —  p,  :',\i7.  hi  ìibrìon  Boelii  de  l'rinilote  erpositin  .  l'rnloqus  /7i»'« 
Thnmn-     iquitinlis  , 
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sue  Opere  ,  il  Commento  alle  Ebdomadi  è  sempre  ante- 
riore all'altro  sul  libro  a  Simmaco,  De  Trinitate.  Si  direbbe 
c-he  anche  S.  Tommaso  fosse  persuaso  che  prima  delle 
Kbdomadi  ,  che  il  Dottor  d'Aquino  chiama  ,  Conceptiones 
fosse  la  Tesi  posta  da  Boezio  ,  Utrutn  bonum  ;  e  die  S. 
Tommaso  riguardasse  sotto  lo  stesso  titolo  anche  il  libro 
De  Trinitate,  e  gli  altri  che  sono,  quali  di  questi  due  primi 
teologiche  diramazioni  .  Di  fatti  il  Commento  all'  Utrum 
bonum  si  parte  dal  detto  dell'  ecclesiasfe  (  XXXII.  15.  ) 
PrcBcurre  prior  in  domum  tuam  et  age  conceptiones  tuas  . 
Entra  prima  nella  tua  mente  e  forma  i  tuoi  concetti  .  E 
ciò  volle  fare  Boezio  colle  sue  Ebdomadi  .  E  in  cotesta 
prima'^pose  i  termini  e  le  regole  che  avrebbe  seguito  ,  se- 
condo le  matematiche  discipline  ,  nelle  sue  dimostrazioni  , 
delle  quali  dislingue  quelle  per  se  note  ,  dalle  altre  che 
soli  concepiscono  i  dotti.  E  s.  Tommaso  nel  commento 
al  libro.  De  Trinitate  ripete  essere  stato  questo  anche  lo 
stile  di  Aristotele  ,  che  alcuni  libri  come  quelli,  De  Auditu 
scrisse  per  i  presenti  ascoltanti  ,  gli  altri  dell'  Anima  scrisse 
per  i  dotti  fuori  del  Licèo  ,  e  si  nominarono  dai  greci  com- 
mentatori ,  exteriores  locutiones  .  Così  coteste  due  prime 
Ebdomadi,  donde  discendono  tutte  le  altre  furono  dirette  a 
Giovanni  Diacono  ad  a  Simmaco,  come  i  soli  degni  a  rice- 
verle e  gli  atti  ad  intenderle  ,  e  custodirle  in  tempi  e  sotto 
Principi,  sì  in  Affrica  che  in  Italia,  dell'eresia  di  Arrio  soste- 
nitori .  La  terza  parte  della  teologia  di  Boezio,  che  S.Tom- 
maso dice  riguardare  la  separazione  delle  creature  per  la 
venuta  del  Redentore  ,  è  suddivisa  nel  libro  che  s'  intitola 
De  Christiana  Fide,  e  nell'  altro  delle  due  nature  che  inco- 
mincia ,  Anxie  te  quidem  . 

Si  nei  endici  Laurenziani  adunque  che  nei  Commenti 
di  S.  Tommaso  è  confermato  il  collegamento  dialettico  di 
tutti  colesti  libri  ,  e  la  Fidei  Confessio  di  Boezio  publicata 
dal  Vallino  ,  è  qui  in  egual  modo  riconosciuta  per  parte 
integrale  di  tutto  il  lavoro  teologico  .  Il    che   supplisce    al 
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manco  di  prove  omesse  dal  Vallioo  nel  ci(arc  i  suoi  mano- 
scrini,  e  darebbe,  Cuori  di  ogni  dubbio,  al  libro  conteso  la 
slessa  aulenlicilà  degli  altri . 

Intorno  alla  quale  aulenlicilà  già  noi  osservammo  nei 
superiori  capitoli,  che  l'argomento  che  la  rendeva  inespu- 
gnabile ,  trascurato  atTallo  dai  moderni  critici ,  e  che 
prova  che  d'  altri  non  ponno  essere  colesti  libri  fuorché 
di  Boezio  Consolo,  consiste  nell'essere  sostanzialmente  tulli 
in  egual  modo  appoggiali  ad  un  metodo ,  che  nessun'  altro 
ecclesiastico  ne  avanti  a  lui  oè  a  lui  contemporaneo  I'  ebbe 
mai  adoperalo  nelle  stesse  materie  di  Fede  .  Questa  specia- 
lità di  carattere  non  poteva  sfuggire  alla  mente  invesligatrice 
del  primo  teologo  del  medio  evo  :  ond*  ecco  come  S.  Tom- 
maso chiude  il  suo  Prologo  .  Agostino  nel  1.  della  Trinità 
dice  che  tale  argomento  vuoisi  trattare  in  due  modi  ,  cioè 
e  colla  autorità  e  col  raziocinio  ,  ed  Agostino  stesso  nel 
iratlarne  si  attenne  simultaneamente  all'  uno  ed  all' altro  . 
Alcuni  però  dei  SS.  Padri,  come  Ambrogio  ed  Hilario,  alten- 
nersi  esclusivamente  alle  autorità.  Boezio  invece  scelse  il 
secondo  modo  ,  V  esclusivamente  razionale  ,  e  non  cita 
che  una  sola  volta  S.  Agostino  ,  e  Io  cita  per  dichiarare 
eh"  ei  noi  seguita  che  nella  parte  razionale  .  (1) 

Che  se  alcuno  volesse  qui  opporre  ,  che  nel  Libro  De 
Fide,  Boezio  si  allontanò  talvolta  dal  metodo  razionale  co- 
stantemente seguito  negli  altri  ,  noi  gli  chiederemmo  che 
ci  dimostrasse  ,  se  è  possibile  professione  di  Fede  ,  ex  in- 
timis  disciplinis  Philosophice  sumpta  ?  Quel  libro  è  una 
vera  confessione  5  gli  è  il  credo  premesso  a\V  ut  intelligam. 

Qui  pongo  termine  al  mio  epilogo  storico  intorno  a  Boe- 
zio; il  quale  epilogo  mi  era,  ripeto,  indispensabile  per  tro- 
vare l'origine  del  pensiero  filosofico  che  si  affiacciò  e  si  an- 


(1)  Div.Tbomc.Op.  Voi.  vili.  Eiiil.cit.  |).328sinoa  p.331.  Boezio,  op. 
cit.  De  Trinilate.  l'obis  taìncn  illud  etiam  inspicicndum  est  ,  an  ex  beati 
ingiislini  scriplù  xrtnnjff  ralioìiuin  in  non  vcmrntia  friictns  nltulcrint  . 
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dò  svolgendo  nelle  mediche  Università  di  Europa  del  medio 
evo  ,  dal  sesto  e  sellimo  secolo  sino  al  decimoterzo,  non 
bastando  a  ciò  ne  il  mio  libro  della  Medicina  de'Padri  avanti 
gli  Arabi  che   finisce  con  Isidoro  Ispalense,  ne  il  susseguente 
della  scuola  Salernitana.  Direi, se  non  m'ingannassi,  che  lo 
slesso  primo   autore    della  Storia    di  questa  scuola  ,  il  De 
Renzi  conobbe  questa  necessità^  giacche  in    una    dottis- 
sima appendice  a  quella  storia  egli  parlò  diffusamente  con 
ispeciale  discorso  della  dottrina  del  Filosofo  Aquinate  ,  e 
della  influenza  che  ebbe  sulle  italiche  scuole  .  Io  ho  sti- 
mato  inoltre  ,   che  il  debito  della  storia  universale  della 
scienza  fosse  il  risalire  al  maestro  de*  maestri  di  S.  Tom- 
maso che  fu  Boezio  5  sulle  cui  orme  V  Alenino,  il  Beda, 
il  Gerberto,e  Alberto  Magno,  e  Abelardo  e  Pietro  dalle 
sentenze  avanzando,  prepararono    la  mente  dell'Aquinate 
medesimo  .   Mi  sono  trovato ,  quando  meno  il  pensava  , 
in  compagnia  di    polenti  inlelletli  ,  che  di    Boezio   anche 
essi   ma  con  diversi  fini  ,  a  questi  dì  si  occupavano.  Io 
ho  voluto    lasciarlo    circondato   da   tutto  lo  splendore  di 
quelle  tradizioni  ,  che  V  Italia  cristiana  ha  sempre    in  lui 
riconosciuto  e  venerato.  Senza  queste  le  menti  più  famose 
che    finirono  di    costruire  la    Ialina    filosofia     non    I'  a- 
vrebbero  né  accettato  né  compreso  né  imitato  .  Non   ho 
conteso    né   della    sua  santità    né  del  suo  martirio  :  ciò 
spetta  alla  Chiesa  .    Ma  la    sua    cristianità   ho   sostenuto 
con  calore  ,  talora  anche  esacerbalo  da  opposizioni  con- 
tumeliose e  da  congetture  stranissime.  Né  ho  mirato  sol- 
tanto   a    riempire    una   storica    lacuna  nella  scienza  ,  in 
quanto  e    quando    abbia  essa  preso  principio   o    metodo 
dalla    filosofia  ;    ma    ad    apparecchiare  eziandio  a   quella 
Italia ,  che  tuttavia  gelosa  del  pensiero  e  della  ispirazione 
cristiana  venera  que'  sapienti  che  P  uno  e  I'  altra  le  la- 
sciarono io  reda  sino  dai  primi    secoli  ,    una    sufficiente 
serie  di  prove  e  di  documenti,  onde  non  sia  né  sorpresa 
né  delusa  da  certe   false    e  funeste    opinioni  ,  die  dopo 
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aver  tragittato  dal  Danubio  alla  Senna  un  mondo  che  si 
dice  nuovo  ,  entrassero  anche  fra  noi ,  e  penetrale   nell 
scuole  ne   contaminassero  gP  ingegni  e  le  discipline  . 


«' 
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Medicina  Scolastico-latina  dei  Secoli  XIII  e  XIV. 


CAPITOLO  PRIMO 

Modificazioni    della  Medicina  scolastica  penetrata 
nelle  Università  del  medio  evo. 


Riprendendo  ora  ia  Medicina  dagli  estremi  anni  della 
Scuola  Salernitana,  entrata  già  negli  ìnstituti  Universitarj, 
rendutasi  quasi  interamente  laicale  ,  e  fattasi  compagna 
della  Filosofia  scolastica  latina  ,  vedremo  come  le  tre  parli 
che  tale  filosofia  costituivano,  la  Metafisica,  la  Matematica  , 
e  la  Fisica  secondo  gP  insegnamenti  di  Roezio  ,  acquista- 
rono or  r  una  or  V  altra  predominio  nelle  scuole  rispetto 
agli  uomini,  ai  tempi  ed  all'indole  stessa  delle  nazioni. 
Le  Università,  per  esempio,  di  Mompeilieri  e  di  Padova 
dettero  nell'Arabo  prima  e  più  pienamente  che  non  avven- 
ne di  quelle  di  Parigi  e  di  Bologna,  per  esservi  nell'  una 
entrato  Pietro  d'  Abano  ,  nell'  altra  Arnaldo  da  Villanova, 
uomini  d'  ingegno  stemperato  ,  e  da  perdersi  di  leggeri 
tra  i  fantasmi  delle  dottrine  d'  Oriente  .  Dove  la  boeziana 
filosofia  prevalse  il  senno  occidentale  stette  più  saldo  ; 
salvo  solo  che  si  osservò  lo  squilibrio  più  o  meno  pronto 
e  funesto  al  procedimento  del  sapere,  tra  le  astrazioni 
speculalive  e  la  osservazione  meditata  ,  e  raccolta  dai 
fenomeni  naturali .  La  Medicina  supplì  in  alcune  università 
alle  matematiche  nel  tramezzare  la  fisica  e  la  metafisica  : 
la  giurisprudenza  in  altre  produsse  un  bene  somigliante 
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Da  per  tulio  però  la  Teologia  tenne  il  primato  ;  che  si? 
questa  nel  farsi  scortare  dalla  ragione  avesse  tenuta  sua 
misura  ,  e  le  naturali  scienze  e  le  matematiche  non  sof- 
focate dai  suoi  imperativi  teneano  la  loro,  i  buoni  frutti 
della  filosofia  boeziana  si  sarebbero  gustati  più  presto  , 
né  le  sette  sarebbero  sopravvenute  a  scindere  in  più  parti 
la  istruzione ,  e  torcerne  il  cammino  ,  e  sviarne  i  saggi 
ed  utili  imprendimenti  .  Imperocché  la  Storia  ci  mostra 
che  r  impulso  dato  in  Roma  da  Boezio  nel  secolo  sesto 
alle  scienze  naturali  e  matematiche,  e  il  connubio  di  quesfo 
colla  filosofia  trasferivasi  subito  negli  sludi  di  Isidoro  Ispa- 
lense,  le  opere  del  quale,  siccome  si  è  per  noi  dimostrato 
nel  primo  Libro  della  medicina  del  medio  evo  ,  oltre  la 
Teologia  e  la  Dialettica  ,  trattarono  delle  quattro  disci- 
pline matematiche,  e  dell'  uomo  ,  e  degli  animali ,  e  delle 
pietre  e  dei  metalli  .  Ed  un  opera  a  parto  egli  consacrò 
alla  natura  delle  cose  ,  quasi  nuova  Cosmografia  ,  nella 
quale  molti  preziosi  frammenti  degli  scritti  oggi  perduti 
di  Nigidio,  di  Varrone  ,  e  di  Svetonio  Tranquillo  s'  in- 
contrano .  Isidoro  fu  il  Boezio  della  Spagna  ,  prima  che 
agli  Arabi  penetrati  colà  venisse  il  desiderio  della  dottrina. 
E  sia  pur  favola  la  visita  fatta  da  Boezio  e  da  Tertullio 
a  S.  Benedetto  in  Subiaco  :  essa  esprime  una  verità  sto- 
rica innegabile,  cioè  che  ambedue  quegli  uomini^predilelti 
dalla  provvidenza  conservarono  e  sparsero  in  Italia  ,  e 
dall'  Italia  nelle  britanniche  contrade ,  e  quindi  nelle 
Gallie,  la  sapienza  latina  congiunta  alio  virtù  e  alle  dot- 
trine della  nuova  religione  .  Imperocché  tra  il  settimo 
secolo  e  1'  ottavo  il  venerabile  Beda  che  alle  sacre  opere 
unì  i  trattali  de'  Numeri  ,  della  Aslronoraia ,  e  delia 
Musica  5  seguendo  Boezio  ,  e  le  lettere  e  le  teologiche 
discipline  ne'  benedettini  cenobii  apparò  ,  Phisicam  quoque 
dice  il  Buléo ,  et  Mathesin  non  ex  rivulis  sordidis ,  sed  ex 
purissimis  fontibus  ,  hoc  est  ex  graecis  et  latinis  auctoribus 
primis  hausit .  E    il    Brukero  aggiunge  le  derivazioni  dol 
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sapere  del  venerabile  Inglese,  mostrando  (  omo  ,  in  libro  de 
Numero  Boetliium ,  de  Schematis  Cassiodorurn ,  de  Divisione 
temporum  Isidorum  diligenter  sequutus  in  sua  eos  arra  deri- 
vami.  (1)  Gli  studj  che  il  Beda  fece  sopra  Boezio  furono  sì 
molli,  e  così  nelle  sue  opere  evideoli ,  che  condussero 
alcuni  doni  ,  sebbene  mancassero  loro  sufficienti  prove  , 
ad  attribuirgli  un  commentario  alla  Consolatoria,  ed  altro 
al  libro  De  trinitate  .  Alle  stesse  fonti  bevve  il  suo  sa- 
pere Alcuino  inglese  ,  detto  anche  Albino  Fiacco  ,  per 
mezzo  del  quale  la  sapienza  del  Lazio  si  trasferì  dalle 
britanniche  scuole  nelle  Gallie ,  allorché  egli  fu  eletto  a 
maestro  di  Carlo  Magno  .  Nei  libri  ,  De  septem  artibus , 
De  Musica ,  De  Astronomia ,  è  tutto  boeziano  ,  e  suo  fu 
il  primo  Commento  al  libro  ,  De  processione  Sancii  Spiritus, 
Brukero  parla  del  vantaggio  eh'  ei  fece  a'  suoi  discepoli 
insegnando  loro  congiuntamente  la  filosofia  e  la  mate- 
matica .  Rabano  Mauro  di  Magonza  ,  maestro  del  Collegio 
Fuldense  ,  discepolo  d'  Alcuino,  mantenne  nella  istruzione 
la  stessa  unità  delle  discipline  laicali  e  sacre  ,  le  quali 
per  opera  sua  tra  I'  ottavo  e  il  nono  secolo  penetrarono 
ne'cenobii  e  si  allargarono  nelle  scuole  della  Germania  (2). 
Meglio  però  d'  ogni  altro  venne  Boezio  rappresentato 
nel  nono  secolo  da  Gerberto.  Cultore  zelantissimo  degli 
studi  fisici  e  meccanici  :  dotto  e  maestro  altamente  sti- 
mato in  due  splendide  corti  di  Hugone  Capeto  ,  e  di 
Ottone  III  :  fabbricatore  di  macchinette  idrauliche  ,  ar- 
moniche ,  e  misuratrici  del  tempo  ,  opperò  calunnialo 
anch'esso  di  magia  :  ebbero  entrambi  gloriosa  fine,  l'uno 
elevato    alla    maestà   del    papato,    l' altro  a  quella  delle 


(()  Bruker.  Histor.  crii.  Phiiosophiae.  Lipsiae  1743.  Tom.  III.  p.  578. 
e  seg. 

(2)  Philosophias  coguitionetn  necessariam  esse  ad  iiitolligendas  sacras 
lilleras  Iradidit.  ...  Ex  disciplina  sua  dimisit  quotquot  fere  Germaniara  eru- 
dilione  postea  nobilit  irunt.  Brnker,  Op.  rit.  p.  C>\1.  Trìthcmii  in  Chron.  Hirs. 
ad  an.   8I.T. 
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sventure  .  Da  una  Epistola  di  Gerberlo  air  arcivescovo 
Adalberone  si  rileva  la  cura  eh'  egli  assumevasi  di 
moltiplicare  colle  trascrizioni  i  codici  classici  ,  e  in 
quanto  pregio  tenesse  quelli  sulla  astronomia  e  la  geo- 
metria ,  ed  altre  opere  non  meno  ammirabili  di  Seve- 
rino Boezio  (1).  Neil'  intervallo  che  corse  tra  Gerberto 
e  Alberto  Magno  I'  equilibrio  fra  i  tre  elementi  della 
filosofia  fino  a  lui  mantenutosi  si  ruppe  ,  le  scienze  na- 
turali e  matematiche  diradaronsi  e  pressoché  sparvero 
sotto  il  predominio  della  Metafisica.  Si  cominciò  da  Be- 
rengario ad  abusare  di  quel  sobrio  uso  della  ragione  nelle 
materie  di  Fede  adoprato  da  Boezio  ,  e  si  volle  persino 
sostenere  ,  che  la  sapienza  e  la  virtù  di  Dio  erano  la 
Dialettica  dell- umana  ragione^  dinanzi  a  cui  l'eucaristia 
stessa  non  appariva  che  un  simbolo  .  Lanfranco  di  Pavia 
nella  scuola  aperta  da  lui  nel  monastero  di  Bec  in  Nor- 
mandia, ripose  colla  sua  sapienza  i  dogmi  sotto  l'impero 
della  Fede  ,  ed  alla  ragione  con  temperalo  freno  ri- 
congiunse la  formula  consacrata  dalla  cattolica  tradizione. 
Anselmo  suo  discepolo  conobbe,  che  senza  recar  danno  alla 
dogmatica  teologia  ,  la  ragione  naturale  potea  spingersi 
un  pò  più  innanzi  sulla  dimostrazione  dell'  esistenza  divina, 
e  tentò  di  provare,  che  questa  è  necessariamente  inclusa 
nell'  idea  intellettuale  .  Roscelino  oell'  ultimo  scorcio  del 
secolo  XI  ,  con  opposti  intendimenti  ,  disceso  anch'  esso 
dalla  filosofia  boeziana  ,  profittò  dello  squilibrio  in  che 
era  caduta,  per  l'isolamento  acquistato  nelle  scuole  teolo- 
giche entro  al  solo  genere  metafisico,  e  tentò  di  rovesciar 
questo  dalle  sue  fondamenta  ,  prendendone   le  prove  che 


(I)  Historiam  Julii  GsBsaris  a  domino  Àzone  Turdonensi  ad  transcri- 
bendum  nobis  acquirite ,  ut  quos  pinesnos  habemus  habeatis  ,  et  quod 
reperiraus  sperctis  ;  id  est  octo  volumitiii  Boethii  de  Astronomia  ,  praecla- 
rissima  quoque  fìgurarum  Geomelriae,  aliaque  non  minus  admiranda  .  Ger- 
bertiEpist.  nec  non  Johan.  Sarisbériens.  et Stephani Ep .  Tornacensis.  Pamiia 
1611.  in  4.  pag.  4.  Epist.    Vili. 
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Boezio  slesso  nel  Coranieato  a  Porflrio  ,  facendo  la  parie 
deir oppositore,  adduceva  contro  la  realtà  degli  Univeisali. 
Queste  prime  armi  del  nascente  Nominalismo  non  ressero 
contro  alle  opposizioni  dello  stesso  santo  discepolo  di  Lan- 
franco, di  quell'Anselmo  cioè,  che  qui  col  difendere  la  chiesa 
ribadì  insieme  alla  scienza  metaGsica  Tidea  esistente  oltre  le 
percezioni  sensibili .  E  qui  altri  ed  altri  si  immischiarono 
nella  lotta  o  realisti  o  nominalisti  sino  ad  Abelardo ,  il  di  cui 
ingegno  acuto,  e  l'animo  conciliatore,  e  gli  sludi  geniali 
da  lui  fatti  sopra  Boezio,  potevano  ricondurre  le  scuole  al 
perduto  livello  delle  tre  parti  della  fìtosoQa  Ialina.  Debole 
di  cuore  non  seppe  riaccendere  la  fredda  inclinazione 
del  secolo  per  gli  studi  cosmologici  e  naturali  ;  e  troppo 
avido  di  lode  e  di  originalità  stette  intra  due  col  suo  con- 
cettualismo ,  e  non  concluse  gran  fatto  per  la  Olosofìa  , 
ridotta  ormai  a'  soli  bisticci  sillogistici  ;  se  ne  togli  la 
sua  costanza  nella  cattolicità  ,  giurando  di  rinunziare  ad 
ogni  dottrina  e  ad  Aristotele  stesso ,  se  la  parola  di  Paolo 
e  di  Cristo  non  fosse  loro  conforme . 

Ma  la  parte  speculativa  della  filosofìa  boeziana  era 
pur  traboccata  in  altro  modo  nella  mente  di  un  discepolo 
di  Rabano  Mauro  .  Giovanni  Scoto  Erigene  aveva  tradotto 
dal  greco  i  libri  di  Dionisio  Areopagita  ,  e  composto  di 
suo  libri  che  spingevano  la  teologia  del  Boezio  cristiano 
verso  tutte  le  fantasie  del  panteismo  Alessandrino .  Vi 
erano  dunque  nell'  occidente  tutti  i  buoni  elementi  della 
filosofìa  ,  riuniti  insieme  da  Agostino  e  da  Boezio  ;  ma 
questa  salutifera  riunione  si  era  rotta  ,  e  quegli  elementi 
sparpagliati  ;  non  più  nell'intelletto  di  un  solo  caposcuola 
compresi .  Questo  sparpagliamento  riprodusse  alia  Chiesa 
gli  stessi  danni  che  le  Chiese  orientali  avevano  prodotto 
a'  tempi  dì  Boezio  e  di  Fulgenzio  5  perocché  dagli  errori 
di  Berengario  e  di  Roscelino  ,  e  da  alcune  ardite  sentenze 
di  Abelardo  si  rinnovarono  le  sciagurate  eresie  1  degli 
Arriani,Nesloriani  ed  Eutichiani,  ed  i  Irattali  metafisici  di 
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Plotino  rienlrarono ,  ricondotli  sull'  esordire  del  Secolo 
XIII  ,  a  travolgere  le  menti  de'  teologi  cogli  scritti  di 
Amaury  de  Chàrtres  e  di  David  de  Dinanto.  Onde  aven- 
do i  nominalisti  e  i  dialettici  ,  smarrita  V  equa  misura 
esemplata  da  Boezio  e  cavata  dai  greci  originali  di  Pla- 
tone e  d'Aristotele,  apparecchiarono  la  entrata  nelle  scuole 
occidentali  ai  zibaldoni  delle  filosofie  degli  Arabi  ;  ed  un 
Aristotele  falsato  a  disegno  in  Alessandria  ,  e  per  ignoranza 
franteso  sulle  traduzioni  siriache  ed  ebraiche  da  saraceni, 
cominciò  ad  essere  balbettato  anche  da  alcuni  scolastici 
latini .  Furono  però  le  italiche  menti,  che  dal  celeste  lume 
aiutate,  la  schiera  de' buoni  e  fervidi  adoratori  del  vero 
mantennero  stipata  e  forte  contro  la  minaccevole  rivoluzio 
oe;  e  la  respinsero  e  stremarono  in  guisa,  che  non  ne  resta- 
rono che  pochi  e  malconci  a  serbarne  il  germe  funesto  . 
Dopo  Lanfranco  ed  Anselmo,  che  vinsero  i  primi  nominalisti, 
Bernardo  vinse  Abelardo,  e  il  panteismo  pure  ritentalo  da 
Erigene  e  Dinanto  fu  posto  quasi  in  oblio  ,  dopo  il  nova- 
rese Maestro  delle  sentenze  Pietro  Lombardo  ,  che  a 
salvezza  della  Chiesa  tutta  la  filosofia  pose  nelle  dottrine 
teologiche  ;  e  sì  predominò  nelle  scuole  ,  che  niun  altro 
libro  per  molto  tempo  ne  agguagliò  1'  autorità  e  la  fortuna. 
Fu  tenuto  per  sì  inespugnabile  baluardo ,  in  ciò  che  era 
interamente  commentato  di  sillogismi  ,  che  altri  dotti  si 
credettero  sicuri,  anche  nel  famigliarizzarsi  per  erudizione 
cogli  Arabi  ,  di  non  esserne  contaminali .  A  questa  ardita 
prova  si  posero  tre  illustri  stranieri  Alessandro  d'  Ilales  , 
Guglielmo  d'  Auvergne  ,  e  Alberto  Magno  .  Combatterono 
tutti  contro  gli  errori  anticattolici  di  Avicenna  e  di  Aver- 
rhoé  5  e  Alberto  Magno  avrebbe  anche  ricondotta  la  filo- 
sofia Boeziana  al  suo  perduto  equilibrio  ,  se  avesse  inleso 
dove  e  quando  nello  studio  dei  fenomeni  di  natura  occorra 
che  la  credenza  aspetti  i  responsi  dell' analisi  e  dello  espe- 
rimento, con  modo  opposto  allo  studio  delle  cose  divine .  (1) 

(1)  I.audnndus    aulem  magnopeiT  Albertus  est,  quod  non  ronteiilus 
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li  qual  modo  in  Italia  doo  potea  essere  ignoto  ,  dacché 
lina  sintesi  empirica  ed  una  analisi  benché  incompleta  , 
esisteva  per  le  naturali  scienze  sotto  il  giogo  utile  della 
esperienza  nel  medico  insegnamento  della  scuola  salerni- 
tana ;  e  come  questa  dovesse  schermirsi  dagli  errori  della 
Medicina  araba  già  intrusa,  insegnavalo  il  monaco  Coslan- 
tinr) .  Altro  dunque  fra  noi  non  restava  che  rialzare  il  Ves- 
sillo della  completa  formula  della  boeziana  filosofia  ,  per 
rimettere  sulla  buona  e  retta  strada  le  scienze  speculative 
e  le  naturali  .  E  questo  fece  il  gran  discepolo  di  Alberto, 
avvegnaché  la  sua  qualità,  e  le  occasioni  lo  chiudessero 
poscia  quasi  interamente  nel  circolo  delle  metafisiche  , 
commentando  appunto  Boezio  nelle  sue  Kbdomadi  .,  e  nel 
libro  della  Trinità.  Inter  divinam  scientiam  et  natura- 
lem    MEDIA    SIT  MATHEMATICA  .  (l) 


CAPITOLO  li. 

Taddeo  fiorentino^  e  la  sua  medica  Scuola 
nella  Università  di  Bologna. 

Aprendo  il  volume  delle  Opere  di  Taddeo  fiorentino  (2) 
che  si  hanno  a  stampa  fin  dal  secolo  decimoquinlo  sono 
subito  pronte  a  manifestarsi  le  storiche  annessioni    colla 

(lialecliras  et  metaphisicas  subtililales  attigisse  ad  naluralem  quoque  philo- 
sophiam  ariimum  explicueril  ,  magnoque  studio  in  naturae  stupendis 
opcribus  detegeiidis  ,  ac  Mathematicis  raaximae  meclianicis  arlibus  summa 
diligeiitia  desudaverit.  Bruker,   Histor.  cil.  Tom.  III.  pag.  793. 

(1)  Divi  Thomac.  Opp.  ed.  Yen.  1747.  Tom.  Vili.  In  Lib.  Boelhii 
Do  Ebdom.  et  de  Trinilale  Expos.  et  quaest.  p.  386.  Con  ciò  acquista  pure 
il  ranssimo  valore  sierico  la  verità  già  pronunziata  da  Brukero  :  Illud 
dubio  card ,  omibiis  Boetuidm  a  «aectiZo  seplimo  nsquc  ad  renatas  Utleras 
fuisse  praelatum  ,  et  primum  quasi  anrtorem  rlassicum  in  Philosophia 
fuisse.  Tom.  cit.  pag.  .'>66. 

(2)  Nato  in  Firenze  nel  122),  delia  famis^lia  degli  AldoroUi ,  e  morto 
in  Bologna  nel  1303. 
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scuola  salernitana   quanto  a  medica  scienza  ,  e  colla  sco- 
lastica latina  da  Boezio  propagata  quanto  a  iìlosotìa .  Impe- 
rocché ne' commenti    agli    Aforismi    d' Ippocrate  che  gli 
editori  sogliono  mandare  innanzi  ad  ogni  altro  trattato  ,  la 
traduzione  di  Costantino  monaco  per  essere  la  più  divulgata 
è  accettala  da  Taddeo  come  testo  ,  sehbene  egli  dichiari 
che  siccome  tratta  dal  greco  e  migliore  avrebbe  preferita 
1**  altra  di  Burgundìone  da  Pisa,  e  chiama  insania  di  Co- 
slautino  l'averla  latinizzata  sulle  traduzioni  arabe.  Posse- 
deva egli  di  più  tra  le  opere  di  Boezio  anche  uria  traduzione 
degli  Aforismi  ,  e  se  ne  vale  in  più  luoghi  per  raffrontarla 
con  le  altre  due,  e  prenderne  la  vera  lezione  .  E  perchè 
si  tratta  di  opera  perdula ,  e  della  quale  il  solo  Taddeo  fa 
menzione  ,^gli   è   da  tener  conto   di  queste  citazioni  ,•  le 
quali  mi  pare  che  escludano  molti  dubbii  sulla  esistenza 
di  questo  dono  già  fatto  da  Boezio  prima  di  Burgundione 
alla  medica  letteratura.  Trattasi  dell'  Aforismo  XVIII  del 
Primo   Libro  .   Circa  istud  apliorismum   duo  qucerunlur  : 
wnim  scu  de  Textu  ;  aliud  de  Commento  .  De  primo  qucs- 
rilur  de  illa  diversitate  litterae;  secundo  de  veritale,  utrum 
nempe  diversus   Textus  in  hac  et  in  illa  translatione  :  nam 
trandatio  Pisani  habet  talem  litleram  { niitrientium  repente 
simili  et  cito)  :  nostra  vero  translatio  seu  Costantini  et  Boetij 
habet  sic  (eorum    qui  nutriuntur  copiose  et  veloci  ter)  :  est 
ergo  inter  istam  et  illam  duplex    differentia  etc.  E  più  in 
basso  si  legge  :  coacordat  in  hoc  liltera  Boetii  et  Constan- 
tini  ^1)  .  Air  Aforismo  XXXll  del  3.°  Libro  ritorna  Taddeo 
sulla  traduzione  di  Boezio,  ed  ai  medesimi  confronti  colle 
altre  due  sunnominate  .  Ad  contrarium  autem  videtur  esse 
quoad  textum  Aphorismi  secundum  translationem  Boetij  et 
secundum  translationem   Burgundionis  ,    et  secundum  illam 
qum  dicit  solum  (senioribus)  etc.  (2)  .  Non  era  facile  che 

(1)  Tadilci  l-'lorerituii,  Exposition.  Apiul  Junclus  lò27   in  fol  p  ig.  40. 
tergo. 

(2)  <»p.  cit.  p.  80.  Icr^. 
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Taddeo  s' illudesse  su  qualche  Codice  pseudonimo  de'  suoi 
(empi ,  egli  che  peifeltameule conosceva  lu(te  le  altre  tra- 
duzioni dal  greco  di  Boezio  ,  e  le  opere  originali  filosofiche 
e  lo  teologiche  .  Nel  Commento  al  libro  delle  Isagogiche 
di  Gioannizio  Iti  incontri  frequentissime  citazioni  degli 
scritti  del  romano  filosofo,  A  pag.  348  è  citato  il  libro 
De  consolatione  :  a  pag.  355  è  ricordato  due  volte  il  libro 
De  duabus  Naturis  .  A  pag.  360  è  citalo  il  primo  libro 
Topicorum  ,  e  nella  stessa  colonna  tornasi  a  rammentare 
il  poemetto  De  consolatione.  A  tergo  della  stessa  pagina 
s'  incontra  la  citazione  dei  libro  De  Trinitate .  A  pag.  389 
è  rammentato  il  terzo  libro  Topicorum.  A  pag.  392,  tergo 
4*  colonna,  si  ritorna  a  Boezio  nel  libro  De  Divisione.Ln 
slessa  citazione  di  nuovo  si  incontra  a  pag.  397.  nella 
prima  colonna. 

Tali  testimonianze  provano  la  derivazione  della  filosofia 
della  Scuola  medica  di  Taddeo  dallt*  Boeziane  dottrine- 
Ne  qui  vorremo  gravarci  delle  citazioni  di  Costantino  , 
che  sono  negli  scritti  di  Taddeo  innumerevoli ,  né  ricor- 
dare la  somma  autorità  che  egli  concedevagli  in  Medicina  , 
per  provare  egualmente,  come  il  fonte  della  medica  scienza 
di  Taddeo  fu  la  scuola  Salernitana  di  Costantino  e  de'suoi 
discepoli.  Vedremo  in  seguito  quali  aggiunte  Taddeo  seppe 
fare  alla  scienza  lasciata  dai  Salernitani  con  troppo  estese 
lacune.  Le  quali  aggiunte  daranno  alla  sua  Scuola  quel 
peculiare  carattere,  che  essa  portò  seco,  sino  a  che  com- 
parvero due  secoli  dopo  i  primi  rudimenti  dell'  Anatomia 
Patologica,  per  le  osservazioni  di  Antonio  Benivieui.  Questo 
intervallo  fu  occupato  se  non  da  grandi  medici ,  certo  da 
grandi  fatiche  intellettuali  per  entrare  cogli  occhi  delia 
mente  dove  ancora  non  avean  saputo,  voluto,  o  potuto 
quelli  del  capo  pcneliare.  Dalla  scuola  di  Taddeo  vennero 
fuori  Gentile  da  Cingoli  ,  Guglielmo  da  Brescia  ,  Paucio 
da  Lucca,  il  Torrigiano  ,  i  Del  Garbo  Dino  e  Tommaso, 
Barlolommeo  da  Verona  r  quello  da  Varignana,  Niccola  da 
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Faenza,  il  Mondino,  e  Gentile  da  Fiiligno,  cNIccola  Fal- 
cucci ,  e  Francesco  e  Ugone  Benci  e  Aldobrandino  Sanesi . 
La  scienza  coltivata  da  questi  conservò  il  medesimo  carat- 
tere che  le  aveva  impresso  Taddeo  ,  senzachè  sia  necessario 
che  la  Storia  di  essa  dimostri  che  alcuno  fra  loro  abbia 
personalmente  assistito  alle  Lezioni,  che  1' Alderotti  dette 
per  più  anni  in  Bologna  .  Parimente  l'origine  della  Chirurgia 
medievale  dalla  scuola  salernitana  è  dimostrata  nel  vedere 
uscirne  da  quella  il  primo  Ruggero  da  Parma,  di  cui  imi- 
tatori e  seguaci  dipoi  furono  Rolando,  e  il  Lanfranco,  e 
Guglielmo  ,  e  Bruno  Calabrese  ,  e  Ugone  e  Teodorico  da 
Lucca  .  1  quali  tre  ultimi  modificando  il  metodo  de'  4. 
maestri  ,  unendo  al  metodo  umettante  di  quelli  anche  il 
diseccamo  ,  prepararono  un  più  largo  svolgimento  alla 
Chirurgia  del  secolo  decimoquarto  . 


CAPITOLO  IIL 

Jnlorno  alla  vita  ,  e  le  Opere  di  Taddeo. 


Tanto  Costantino  in  Salerno  che  Taddeo  in  Bologna 
conobbero  che  a  salvare  la  scienza  medica  in  Occidente 
dall'  irruente  Arabismo  ,  era  necessario  tener  ferma  la 
base  empirica  di  quella,  divulgando  cogli  scritti  e  coll'inse- 
gnamento  i  precelli  pratici  d' Ippocraie.  Quindi  l'Africano 
esordiva  col  tradurre  in  latino  i  commenti  di  Galeno  e  gli 
Aforismi  d'Ippocrate,  e  Taddeo  faceva  altrettanto  espo- 
nendo a'  suoi  discepoli  i  suoi  Commentarj  alla  articella  di 
Galeno,  e  agli  Aforismi  e  ai  Prognostici  del  Medico  di 
Coo  .  Ma  Taddeo  fece  miglior  uso  del  saggio  intendimento, 
allorché  s'avvide  che  Costantino  aveva  tradotto  dall'Arabo 
d'Isaac  ,  sebbene  Isaac  tosso  tra  gli  Arabi  affatto  innocuo 
ai    principii    universali    ìWWa     filosofia    cristiana  ,    intro- 
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tIoUasi  oelle  scuole  d'  Occidente  .  Colesla  maggiore  utililk 
con3Ìslelle  nel  ricondurre  la  scuola  sui  greci  originali  ,  e 
nel  collazionare  le  traduzioni  di  Boezio  e  di  Burgundionc 
t'aito  da!  greco,  con  quella  falla  da  Costantino  dall'Arabo. 
Kppoi  non  volle  risparmiare  il  rimprovero  di  stolto  a 
quel  Costantino  medesimo  ,  del  quale  in  mille  altre  oc- 
casioni delle  sue  Lezioni  seguiva  fedelmente  le  sentenze. 
Al  rimprovero  benché  giusto  non  fu  data  giusta  interpre- 
tazione. Gli  storici  lo  hanno  spesso  riportato  e  dentro 
deli'  animo  loro  ringraziato  ,  come  quello  che  li  assolveva 
dallo  studiare  diligentemente  la  scuola  salernitana,  che  è 
fonte  donde  scaturirono  i  rivi  di  nostr'  arte  per  le  Uni- 
\ersilà  del  medio  evo.  Non  conosciuta  questa  derivazione 
()  meglio  connessione  storica  ,  stimarono  che  i  medici  del 
secolo  anteriore  al  decimo  quarto  ,  ricantalo  pel  secolo  del 
risorgimeulo  ,  fossero  personaggi  di  poca  importanza  . 
Dovechè  invece  furono  essi  che  dettero  il  vero  carattere 
alia  Medicina  del  secolo  vegnente  .  La  quale  per  il  poco 
conto  fatto  dei  primi  ,  non  potè  nemmeno  essere  intesa 
a  dovere.  Di  fatti  chi  prima  del  1852,  cioè  della  pubbli- 
cazione de'  nostri  Documenti  intorno  alle  opere  edite  ed 
inedite  di  Taddeo  ,  erasi  occupato  di  studiare  in  quelle 
diligentemenle  ?  Nessuno.  E  senza  l'esame  accurato  delle 
sue  opere  non  si  sarebbe  conosciuto  il  valore  di  un  per- 
sonaggio importantissimo  ,  che  come  Accursio  nelle  leggi , 
come  Dante  nelle  lettere  ,  S.  Tommaso  nella  fdosofia  , 
Fibonacci  nelle  matematiche,  si  pose  alla  testa  dell'inse- 
gnamento della  scienza  medica  . 

Se  taluno  confrontasse  ciò  che  hanno  dello  di  Taddeo 
il  Villani  Filippo,  il  Biscioni,  il  Sarti,  ed  altri  che  non 
Imono  Medici,  con  quelie  miserie  che  hanno  scritto  di 
lui  gli  storici  della  Medicina,  direbbe  che  non  erano 
ancor  maturi  i  tempi  a  scriver  la  Storia  di  questa  scienza 
per  quei  Medici  che  la  scrissero  (1)  .  Però  cotesti  letterati 
(I)  Mollo  poco  e  male   ne   parlò  Sprengel  ;  e  il  suo  esempio  vnls» 

Parte  H.   T.  II.  20 
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che  ne  parlarono  più  ampiamente,  trascurato  resamc  e  la 
critica  delle  Opere  dell'  AIdcrotti  ,  non  seppero  trovare  in 
Taddeo  l'uomo  che  veramente  fu.  e  di  qualche  straordinario 
caso  della  sua  vita  stettero  alla  tradizione  volgare  senza 
indagarne  l' origine  ,  ne  al  di  là  del  medico  pratico  di 
lama  grandissima  a  suoi  tempi,  valutarono  1'  uomo  di 
lettere  ,^  ne  il  filosofo  .  Imperocché  dalia  lettura  delle  sue 
opere  solamente  si  ricava  ,  e  non  da'  suoi  biografi  ,  che 
non  leggendole  non  la  seppero,  la  vita  di  lui.  Quanto  alle 
lettere  ci  fu  nel  latino  disadorno,  basso,  e  talora  anche  scor- 
retto; benché  nella  inedita  epistola  che  noi  pubblicammo 
ne' Documenti,  egli  si  sforzi  a  conseguire  qualche  grazia 
ed  efficacia  di  stile  .  Seppe  molto  di  greco  ed  anche  di 
Arabo  :  che  il  testo  greco  d'  Ippocrate  varialo  alquanto 
nelle  trascrizioni  da  Leone  latrosofista  ,  da  Teofilo  ,  e  da 
Galeno  egli  continuamente  rafVronta  ,  e  colla  traduzione  in 
arabo  d' Isaac  ,  e  colle  latine  fatte  dal  greco  di  Boezio  e 
di  Burgundione  Pisano  ,  e  con  quella  che  dall'  arabica 
d'Isaac  fatta  da  Costantino  erasi  introdotta  nelle  scuole. 
E  questo  vede  chiunque  scorra  il  suo  Commento  agli  Afo- 
rismi. Le  italiane  lettere  coltivò  associandosi  a  Brunetto 
Latini  5  e  mettendo  in  volgare  dal  greco  per  sua  instiga- 

pcr  gli  nitri.  Stor.  pramm.  della  Medicina,  Voi.  IV.  pag.  2C8.  «  Qae^l^) 
secolo  (il  XIII.)  vide  un  valente  promotore  dello  studio  d'  Ippocr;tlc  in 
Taddeo  di  Fiorenza  ,  che  al  suo  tempo  godè  fnrna  di  gran  letterato  e  di 
somoio  pratico  ,  e  che  si  segnalò  nella  medicina  ,  quanto  Accorsi  nella 
giurisprudenza .  I  suoi  commenti  a  Ippocrafe  e  ad  Ilonaiu  profittevoli 
potevano  allora  riuscire  ,  perchè  1'  autorità  de'  greci  raantenevasi  supc- 
riore ,  a  qualsiasi  ricerca  particolare.  La  lettura  di  Averroes  e  di  Aristo- 
tele cominciava  già  a  scemare  l'infallibilità  di  Galeno  {Gli  Arabi  che 
furono  i  pappagalli  di  Aristotele  e  di  Galeno  scemavano  V  autorità  di 
Galeno!).  Ora  s'aggiungo  Ippocrate,  il  quale  coiilribui  non  poco  a 
rendere  attenti  i  medici  suU' essenzinlità  dell'arte  loro,  o  alle  esatte  e 
fedeli  osservazioni.  Ma  per  renderlo  intelligibile  richiedevansi  tuttavia  le 
sottigliezze  scolastiche  ed  arabiche,  al  qual  lavoro  si  sottomise  Taddeo  ». 
E  qui  Sprengel  finisce  ,  egli  che  poco  avanti  avea  steso  oltre  a  dieci 
pagine  a  parlare  di  l'ietro  d'  Abano  !  Sprengel  lulfrano  non  sapca  far 
differenza  tra  la  scolastica  arabica,  e  la  latina. 
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zioju;  1'  Klica  d'  Aristotele.  Scrìsse  anche  iti  volgare  il  suo 
Consiglio  di  Sanila ,  dirctlo  a  Corso  Donali ,  e  probabil- 
mente volgarizzò  pure  il  Pscudoniìno  Uizanliuo  intilolato 
Arislolelis  Epistola  ad  M.  Alejcandrum.  De  conservanda  sa- 
lutale.  [ì)  la  filosofia  seguiva  Aristotele,  ma  preferiva  ed 
amava  Piatone  salutandolo  col  titolo  di  gloriosissimo  ;  (2) 
0  Boezio  eragli  il  maestro  primo  ed  unico  della  filosofia 
greca  fatta  cristiana  .  Di  qual  ferma  fede  egli  fosse  filo- 
sofando e  studiando  i  fenomeni  di  natura  si  ricava  dalla 
I'][)i>tola  inedita  a  Frale  Simone  ,  dove  olire  alla  viva 
ispirazione  religiosa  tu  vedi  un  uomo,  che  risica  di  perder 
la  vista  per  osservare  fisamente  e  lungamente  una  ec- 
clisse  .  (3)  Imperocché  delle  naturali  scienze  egli  fu  quanto 
della  Medicina  zelantissimo;  e  la  perizia  nelle  prime, 
l»er  quello  che  la  età  sua  consentivagli ,  si  rileva  dai  fìsio- 
li>;',ici  argomenti  che  egli  svolge  chiosando  la  Isagogiga 
(ìi  Cioannizio  .  Egli  seppe  tenere  in  freno  due  vizii  del 
suo  tempo  :  il  Galenismo  troppo  oltre  spinto  dagli  Ara- 
bi, e  l'arabismo,  ossia  1'  ipotetico,  delle  arabiche  scuole 5 
lenendosi  sempre  a  riservata  distanza  dagli  arabici  libri, 
e  solamente  per  mostrarsene  consaputo  citandogli  qua  e  là 
iicir occasione  ,  e  non  di  rado  per  confutarli  ,  e  cacciarli 
l'iiori  del  pratico  insegnamento,  la  di  cui  base  egli  volle 
«he  al  tutto  fosse  ippocratica  .  Neil'  esercizio  dell'  arte 
sua  e  nell'  insegnamento  famoso  coin'  ei  presto  divenne 
lii  di  una  attività  straordinaria  ,  alla  quale  ei  dovette  lo 
sue  molte  accumulate  dovizie.  Fu  detto  perciò  I' ayaro  : 
la  quale  accusa  si  divulgò  quando  al  Pontefice  Onorio  IV 
che  chiamavalo  a  Roma  ond' essere  medicato,  ei  chiese. 


(I)  Vedi  i  citati  iioslii  Oocumcnli  da  [)ag.  [i[).  a  pag.  ì'J.  Safjdi  chilo 
urivcvc  italico  di  Taddeo  fiorentino  .  Docum.  V. 

(':>)  In  lioc  aulom  loco  voluraus  illiid  dicere  propler  (jloriosissimam 
!'l  iloiiis  auctoritalcii)  .  l'arlii;.  Y,  Apiiorisinor.  Coinm.  pag.  \^>'ì.  l. 

(.))  Vedi  Dofumouli  pag.  oO.  Taddn  de  l'iorciìlia  ad  Ir.  i>ijmroiinn 
r.pislola . 
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dicono,  una  slrabocchevole  somma  5  parendogli  una  minor  e 
richiesta  disdlcevole  alla  raaeslà  e  grandezza  del  soggetto  . 
che  andava  a  rimettere  in  salute .  Però  quando  Taddeo 
venne  a  morte  ,  il  che  accadde  in  Bologna  nel  Gennaio 
del  1303  ,  e  venne  aperto  i!  suo  testamento  ,  si  conobbe 
in  quello  come  le  sue  ricchezze  egli  seppe  volgere  a  con- 
torto de'  poveri ,  ed  a  fondare  stabilimenti  di  pubblica 
beneflcenza  ;  e  sin  d'  allora  la  calunnia  si  chinò  muta  e 
svergognata  sopra  il  suo  sepolcro. 

Mentre  Filippo  Villani  scriveva  la  vita  dì  Taddeo  trovò 
ancor  fresca  la  memoria  InFirenze  d'una  popolare  tradizione 
che  Taddeo  rimanesse  stupido  sino  all'  età  di  treni'  anni  : 
tradizione  che  ebbe  assai  probabilmente  la  origine  dal 
sonnambulismo  al  quale  in  sua  gioventù  andò  soggetto. 
Il  Biscioni  che  rigettò  cotesto  racconto  del  Villani  come 
una  favola  ,  non  avea  letto  le  opere  di  Taddeo  e  non 
seppe  trovar  scusa  uè  per  il  primo  biografo  uè  per  la 
tradizione  .  Nel  Commento  alla  Isagoge  di  Joannizio  al 
Gap.  X.  de  numero  virlutum  et  divisione  Taddeo  fa  da  se 
il  racconto  della  sua  malattia  : 

«  An  sensus  possit  fieri  in  aliquo  dum  dormii,  Quarta 
quaestio. De  quarta  sic  procedo.  Videturquod  homo  possit 
dorraiendo  sentire  ,  nam  dormiendo  movetur ,  sicut  palei 
in  surgentibiis  de  nocte ,  quorum  Ego  fui  unus.  Sed  quau- 
documque  homo  movetur  tunc  sentii  quod  ista  duo  sunt 
aequalia  .  Praeterea  nos  videmus  eos  infrenare  equum  et 
equitare  :  hoc  autem  non  possel  fieri  sine  sensu.  Contra 
somnus  secundum  quod  dicit  Arisi,  in  somno  et  vigilia  est 
impotenza  usus  sensuum,et  esl  immobilitas  sensus,  quare 
non  sentii  homo  in  somno.  Ad  hoc  dico  quod  sine  dubin 
non  sentii  homo  in  somno  ,  et  concedo  rationes  ad  hanc 
partem  .  Quare  si  mihi  opponas  quod  homo  movetur  in 
somno  ergo  sentii ,  dico  quod  ille  motus  non  fil  nisi  ab 
impressione  facta  in  virtute  immaginativa  ,  nam  illa  bene 
operatur  in  somno  .  Sed  si  dicas  sensus  converlilur  cum 
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molu  ,  dico  qiiod  hoc  est  veruni  secunduni  aplitudìnem 
sed  non  secundura  actum  5  quare  plerumque  senlirnus  et 
non  movemus  aliquod  menibrum  et  e  converso  ,  sicut 
probatur  in  hoc  quod  modo  dixi  .  Ad  secundum  quod  tu 
dicìs  quod  ipsi  infrenaot  equum  et  equilant  ,  dico  quod 
i-psi  tamen  hoc  faciuot  per  virlutcm  immaginalivara  et 
non  per  visum  5  nam  si  domus  esset  eis  insolita  nou  irent 
ad  slabuhim  ,  sed  vadunt  propler  consueludinem  ,  sicut 
Magister  Compagus  Caecus  ,  qui  vadit  propter  consuelii- 
dinetn  per  Bononiam  transeuiido  vias  sine  aliquo  socio  . 
Praeterea  Ego  qui  jam  cecidi  de  alto  quatuor  pedwn  ad 
lerram  semper  dormiens  scio  bene  hujus  facti  experientiam  . 
linde  dico  quod  nihil  sentio  .  Statini  enim  cum  frigus  per- 
cutit  me,  aut  audio  aliquem  loquentem,  revertor  ad  me  ipsum 
et  redeo  ad  lectum;  linde  qui  vidit  teslimonium  perhibuit 
veritatis ,  Etiam  possel  tcslari  hoc  omnis  homo  qui  habet 
calidum  et  humidum  cerebrum,  quantum  in  eo  abundant 
phantasiae  umbraliies ,  quae  faciunt  de  nocte  immagina- 
tiones  .  Super  quo  Magister  Joannes  Bonus  qui  habet  cer- 
vicem  meinncholicam  poterit  profiteri ,  quantum  phan- 
tasmata  sua  sunt  in  raolu  continuo:  quare  l'aciemus  Ceri 
ei  cauterinm  tripunctale  in  capilis  commissura  »  . 

La  spiegazione  fisiologica  del  sonnambulismo  porta 
qui  da  Taddeo  non  manca  d'  essere  ingegnosa  e  sostenuta 
dalia  propria  esperienza  ;  avvegnaché  sia  forse  lontana 
dal  vero  non  meno  di  quella,  che  ci  darebbe  un  fisiologo 
de'  nostri  tempi.  Egli  ci  ha  insegnato,  che  la  fantasia  non 
dorme  nei  dormienti  :  che  si  lega  alle  consuetudini 
ne' sonnambuli  :  che  i  sonnamboli  non  sentono.  Non 
avendo  né  microscopio  né  chimica  non  potè  andare  più 
oltre  ;  ma  credo  che  1'  arduo  fenomeno  sfuggirebbe 
anch'  oggi  dall'  uso  de'  moderni  istrumenti  ,  dove  pure  un 
fisiologo  provasse  di  applicarglieli,  il  giorno  dopo  la  nolle 
palila,  il  sonnambulo  e  stralunato  e  cogitabondo.  Il  popolo 
fiorentino  s' imbuite  nel  volto  di  Taddeo  atteggiato  di  tal 
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guisa  ,  0  in  sitir  alba  taluno  avrallo  incontralo  pure 
quando  il  sogno  lo  conduceva  alle  chiese  a  pollare  can- 
dele ,  come  il  Villani  racconta.  E  da  ciò  la  popolare 
credenza  della  sua  stupidità  giovanile .  Contro  alla  quale 
credenza  fu  ben  giusto  che  il  Biscioni  ,  non  sapendone 
l'origine  ,  esclamasse  ,  essere  stali  assai  più  stupidi  quelli 
che  credeltero,  che  in  un  subito  dai  treni'  anni  in  là  po- 
tesse Taddeo  da  stupido  divenir  sapientissimo  . 

Pare  che  egli  fosse  di  carattere  tendente  all'  austero, 
e  de' suoi  colleghi  poco  tollerante,,  specialmenle  di  quelli 
che  eoo  sillogistiche  sottilità  lo  tediavano  o  contrastavano. 
Spesso  in  fondo  delle  sue  lezioni  si  trovano  vilipesi  o 
con  pungenti  ironie  salutati  i  nomi  di  un  Magister  Bona- 
graiia ,  di  un  Dms.  Manciavellus  et  Jacohus  de  Ponticillo, 
di  un  Roberiìis  de  Bucellanr»  ,  di  un  Magister  Radulphus^ 
di  un  Magister  Odonius ,  di  un  Magister  Clarellus  ,  il  quale 
ultimo  sembra  che  fosse  preposto  agli  sludj ,  che  con  so- 
verchie esigenze  lo  inquietasse  sì,  che  egli  lo  chiamò  il  fal- 
sidico  e  il  tormento  del  suo  ingegno  .  Deride  infine  anche 
lo  stesso  suo  suocero  Magister  Bonus ^  rimandandolo  sopra 
un  passo  di  Galeno  che  non  intendeva,  e  non  aveva  in  se 
ditTicollà  veruna  per  essere  inteso,  (l) 


(I)  Taddaei  (lomm.  ad  Jsagog.  Joamiil. 

Unde  dico  qiiod  ibi  legat  Domiiiiis  M.  Boiingra'iia  si  viilt  scioiìiiam 
adipisci  pag.  òGO. 

Manciavellus  aulem  et  Jacobus  de  Ponliciilo  ,  qui  coiiantiir  sorium 
siium  cxpossossionare  ,  inferuulque  sibi  injuriam  ;  sed  naufraginmgraliao 
non  potest  pali  licet  tempestate  vexelur  aliquaiido.  p.ig.  oj4. 

Ex  bis  patcbit  Roberto  de  Kucellaiio  soliitio  ad  qiiaesiìa  si  Deus 
volueril.  p.    .Tf)7. 

Dimillo  euim  Magisirn  Radulpho  nt  cum  ense  dco.dat  has  quaestio- 
iies.  p.  ;>CH. 

Et  per  hoc  possiiut  omnia  solvi  ab  ingenio  siiblili  AJagislri  Odonis 
facli  Pisis.  Ibi. 

Hoc  apposuit  BruncUis  Salfcredalis  in  Platea,  p.  3!)2. 

Cbirellns  dominns  falsidicns  qui  facit  nos  evigilare  et  Iransire  per 
mentem  noslram  quidquid  mali  pelosi,  p.  ."-80.  391. 
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Come  spesso  s'  incontra  presso  i  bmbeii  ,  era  però 
Taddeo  lullo  confidenziale  co' suoi  discepoli  ,  e  nelle  sue 
lozioni  usava  spesso  con  essi  modi  domestici  e  popolari  , 
non  l)urbanza  calledratica  .  Talché  ei  chiude  una  lezione 
dicendo  agli  scolari  d'  averla  scritta  a  Pisa  mentre  an- 
dava a  visitare  un  infermo  :  in  altra  dice  loro  ,  vi  lascio 
perchè  rae  ne  vado  a  letto  rifinito  di  fatiche:  in  altra 
tronca  la  questione  confessandosi  afTollato  di  faccende,  e 
di  dover  recarsi  alla  curia  del  Vescovo  di  Feltre  (l).  Fra 
il  parteggiare  civile  de'suoi  concittadini,  e'volle  esser  Guel- 
fo, e  quando  Dante  chiama  laido  il  volgare  ch'egli  adoperò 
nel  tradurre  l'elica  d'Aristotele,  non  seppe  dimenticare 
forse  la  parte  che  Taddeo  seguiva.  Ad  ogni  modo  oltre 
all'essere  salito  in  reputazione  grandissima  come  medico 
filosofo  alla  età  sua  ,  si  che  veniva  distinto  col  titolo  di 
novello  Fppocrate  ,  e  Dante  stesso  lo  cita  collo  stesso  nome 
d' Ippocratisla  5  fu  altresì  non  inutile  cooperatore  alla 
formazione  del  volgare  eloquio ,  insieme  col  Giamboni 
giudice  ,  che  mise  in  italica  lingua  il  Tesoro  di  Brunetto, 
con  Guido  Cavalcanti,  e  coIl'Alighieri  stesso,  che  scriveva 
a  quei  dì  la  sua  Vita  Nova  e  il  suo  Convito  ,  pubblicando 
nel  Tesoro  medesimo  e  la  nominala  traduzione  dell'  etica, 
e  il  volgarizzamento  del  proprio  libro.  Del  conservare  la 
sanità,  e  quello,  siccome  pare,  della  Epistola  pseudonima 
ad  Alessandro  Magno  sul  medesimo  argomento .  (2) 


Hoc  lege  Socer  Magisler  Bone  qiiod  in  eis  nilii!  irrilum  iiivenics. 
p.  388. 

(1)  Comm.  ad  Isagog.  cit. 

Facta  est  Pisis  isla  nota  duna  ibam  ad  quemdim  ìnfirmuni.  p.  37.'!. 

Volo  ire  ad  Icctum  ;  salis  sii  ergo.  p.  359. 

("oratu.  in  Aphor.  l'arlicul.  VI.  De  Commento  vero  did)ia  omillo  , 
qiiod  sum  plurilìiis  im|)editus  ,  nam  oportet  me  ire  ad  euriam  Episropi 
FJtrensis.  p.   18G. 

(2)  V.  d  nostro  discorso  sn  questi  lavori  Icllerarj  di  Taddeo  nei 
Documenti  al  \v\.  ■)..  D.  V.  da  pag.  XXXIX  a  p.  XLIX. 
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Furono  suoi  amici  i  rinomali  fioreulinì  Corso  Donati , 
un  NtM'i  ,  un  Pulci  ^  un  Brunello  Latini  ,  un  Giambono 
giudice  .  un  fra  Simone  da  Cascia  Agostiniano,  al  quale 
diresse  !a  Epistola  da  noi  pubblicata  ne' Documenti,  che 
è  specchio  d'amore  alle  scienze  fisiche  e  di  rassegnazione 
e  pietà  religiosa.  Fugli  compagno  tra  i  maestri  in  Bologna 
il  celebre  Accorso,  che  apriva  il  primo  Tinsegnamento  delle 
leggi  in  Italia,  mentre  egli  apriva  nella  sua  scuola  quello 
della  scienza  della  salute.  Tra  suoi  moltissimi  alunni  ebbe 
in  predilezione  Niccola  da  Faenza ,  al  quale  lasciò  tutti  i 
suoi  manoscritti ,  e  xMaestro  Bartolorameo  da  Verona  ,  del 
quale  nel  Proemio  al  Commento  del  libro  De  regimine  in 
acutis  d'Ippocrale,  dice  che  grandemente  lo  aiulò  in  simile 
lavoro.  Esiste  nella  Magliabechiana  un  codicetto  del  XIV 
secolo  ,  finora  ignoto  ,  di  (raitali  chirurgici  volgarizzati 
che  termina  con  le  parole  :  Explicit  Chirurgia  Magistri 
Bartolomei.  Se  non  è  un  volgarizzamento  di  libro  di  Chi- 
rurgia che  debba  aggiungersi  ai  libri  di  Bartolommeo 
Salernitano,  a  noi  sembra  che  debba  ascriversi  al  Disco- 
polo  dell' Alderotti .  Ne  addurremo  le  prove  allorché  ne 
pubblicheremo  un  saggio  ne'  nostri  documenli  a  quesia 
seconda  parte  della  Medicina    del  Medio  evo. 

Delie  principali  Opere  ,  che  servirono  a  Taddeo  di 
corso  alle  lezioni  date  in  Bologna  ,  e  dell'ordisie  cronolo- 
gico che  ebbero  nel  proseguire  ,  nell'essere  inlerrolte  e 
riprese.,  ne  parla  in  esse  Taddeo  medesimo.  Dal  quale 
venghiamo  a  sapere,  che  lui  prima  d'ogni  altra  esponesse 
1'  Articella  di  Galeno  :  in  librum  Techni  Galeni  Comment. 
Di  poi  volse  le  sue  lezioni  al  commentare  la  piccola  Fi- 
siologia del  Gioannizio,  nota  sotto  il  nome  d'isagoge  (1). 
Sletle  nove  anni  in  tale  insegnamento  :  e  passato  quindi 

(I)  Vedi  il  Prologo  dei  Couimeiili  ,  Taddci  ExposUoris  Praefaliv  , 
nel  quale,  dopo  la  prefazione  di  Costantino  ,  vien  dello  :  ioide  cum 
jnm  supra  Techni  et  super  Joannitimn  scripscrim  ,  ci  supra  plitrcs  alias 
libros  ex  arie;  modo  super  libros  Aphorismorum  eie.  e(c.  |i.ii;    I. 


ilEUlCLNA     SCOLASTICA  301 

alla  pratica  lece  capo  dagli  Aforismi  ,  inlorno  ai  quali 
quando  ne  fu  al  termine,  lasciò  il  seguente  racconto  . 

«  In  liis  autem  parliculis  explanandis  diversa  fuerunt 
tempora  ;  nani  cum  essem  m  nono  anno  regiminis  incepi 
glosare  Aplwrismos  e  principio  :  et  in  spatio  sex  mensium 
glosavi  primam  ,  secundam,  tertiaiu  et  quartam  parlicuias 
et  quiulam  usque  ad  illimi  Aphor.  [mulieri  menstnia  sine 
colore  )  .  TuMC  autom  supersedi  con\  ertens  me  ad  glosas 
quas  super  Tcckni  feceram  compieliores  edendas  :  quas 
perfeci  usque  ad  illnd  capit.  Causarum  ,  [ad  inventionem 
vero  sahibrimn  )  .  Ibidesn  vero  destiti  impeditus  a  guerra 
civitatis  Bononiae  ,  et  lucrativa  operatione  dislractus  (1)  . 
l'osi  vero  placuit  mihi  resumere  ut  compierem  glosas 
Aphorismorum ,  addendo  ad  eas  quas  primo  feceram,  et 
feci  addiliones  siq>er  1."  et  2.^  et  4.**  particulam.  In  tertia 
vero  parlicula  solum  glosas  veleres  dimisi.  Ilem  in  quinta 
particola  super  veteribiis  glosis  quas  feceram  primo,  nullara 
additionera  feci  .  Incepi  autem  de  novo  glosare  in  ilio 
ApUorismo  [mulieri  menslrua  etc.)  ut  dìctum  est.  » 

u  Super  septimam  vero  particulam  nihil  immediate 
scribcre  intendo  .  Sed  si  quis  de  meis  Auditor ibus  notare 
voluerit,  eas  corrigara  et  in  petias  redigi  faciam  .  Haei; 
autem  verba  scripsi  ut  si  alicubi  minus  completa  expositio 
reperiatur  non  adscribalur  ignoranliae  ,  sed  potius  novìtati 
et  pigritiae  scriptoris .  Et  est  perfectum  hoc  opus  curren- 
libus   annis  MCCLXXXlll  ,  decima   die  seplembris  »  (2). 


(0  F^a  guerra  fu  quella  Ira  i  BoDUvogli  e  i  Zanneschi  ,  o  la  lucra- 
tiva operazione  fu  forse  II  cura  intrapresi  della  maialila  di  l'apa  Onorio 
IV;  seppure  gli  anni  couiljìnano  . 

{•>.)  Op.  et  Ediiion.  cit.  Finis  Comm.  Apllo^i^^l.  Pari.  VI  ,  pag.  194. 
Qui  è  una  noti  dell'  editore  Gìo.  Battista  Mccoinw  Salodienae  ,  nella  quale 
dice  che  a  suoi  tempi  correva  stampalo  anche  un  Commento  di  Taddeo 
sulla  setlima  sezione  degli  Aforismi  ,  messo  fuori  da  un  certo  Alberto  ff(? 
Zancarii ,  che  dopo  1'  aperta  dichiarazione  di  Taddeo  ,  dee  tenersi  per 
apocrifo  . 
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Duo  cose  0';s(M'via!Tjo  intorno  a  (piesio  raoconlo  :  la 
prima  c!ie  i  noslti  vecclii  padri,  henclit;  adempissero  »Ii 
oflìcii  di  curanli  e  d'  insegnanti  ,  e  di  scrillori  di  opere 
inollissme;  nondimeno,  delicata  al  sommo  la  coscienza 
loro  ,  si  accusavano  da  se  di  pigrizia .  Nel  nostro  se- 
colo a  tale  coscienza  è  sottenlrata  una  pretensione  ,  clic 
tanto  più  esige  quanto  è  meno  dotta  ed  operosa  5  e  minor 
male  se  stesse  cheta  di  camminare  a  casaccio  sino  alla 
sna  fine;  ma  si  vanta  d'essere  da  Provvidenza  designata 
a  spalancare  le  porte  di  una  nuova  sceaza  alle  genera- 
zioni future.  Oli  nuova  di  vero  e  meritata  sarà  alla  no- 
stra Italia  la  scienza  della  poltroneria!  se  essa  continuerà 
a  mostrarsi  sì  muta  e  fredda  alle  gloriose  fatiche  de' suoi: 
ossa  che  a  questi  dì  non  ha  curato  di  acquistare  i  preziosi 
manoscritti  del  Borghesi  ,  ne  ha  vergogna  di  vederli  oggi 
pubblicati  dalla  Francia  :  the  si  è  mostrala  esanime  din- 
nanzi alla  stupenda  invenzione  del  Caselli,  nata  e  nutrita 
in  tempi  che  i  nostri  rigenerali  chiamano  di  povera  e 
spezzata  civiltà  5  e  sotto  i  rigenerati  por  T  appunto  ha 
dovuto  r  inventore  mendicare  aiuti  dallo  straniero  per 
darle  1'  ultima  mano.,  e  averne  un  guiderdone.  I  milioni 
per  regnare  a  prestanza  si  trovano  ;  ma  gP  ingegni  clic 
rendono  gloriose  nella  storia  le  nazioni  ,  niuna  nazione  vi 
ha  cui  se  T  ignavia  non  fa  velo  agli  occhi  per  conoscerli, 
conosciuti  ne  faccia  regalo,  o  gli  abbandoni  ad  altre  genti 
che  li  coltivino  e  i  frulli  e  l'onore  ne  godano. 

La  seconda  osservazione  che  merita  il  sopracitato 
racconto  di  Taddeo  verte  sulle  attinenze  Ira  le  epoche 
de' suoi  lavori,  e  quelle  degli  anni  della  sua  vita.  Onde 
si  conosce  come  da  giovane;  egli  ambisse  gagliardemenle 
alia  pubblica  rinomanza  e  a  rendere  imperitura  la  sua  fa- 
ina ;  e  fatto  carico  d'anni  a  quesla  gloria  rinunziasse  ,  e 
solamente  gli  rimanesse  il  conforto  dell'intelletto,  e  l'oblio 
della  vecchiezza  .  Finche  gli  studiosi  non  si  accorgono  di 
avere  acquistato  nella  loro  dottrina  una  proprietà,  e  questo 
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non  conoscono  che  quando  hanno  già  messo  in  qucUa  as- 
sai mollo  del  proprio  ,  s\  che  il  lavoro  del  pensiero  superi 
quello  ritratto  dal  sapere  altrui,  essiabhondano  in  citazioni 
per  rendersi  benevoli  i  conlen)porauei,  e  infarinati  degli  anti- 
chi, non  iyuari  della  scieuza  corrente,  trascorrono  co'  remi 
altrui  sulla  barca  che  si  sotio  scelta  a  piìi  mare  che  pouno. 
Ma  quando  la  coscienza  della  proprieìà  si  mostra  loro  nella 
sua  pienezza,  ed  essi  si  veggono  già  singolari ,  e  usciti  dal 
numero  immenso  degli  accattoni  e  spigolistri;  lo  che  avviene 
d'ordinario  nella  età  matura  ed  anche  canuta,  si  veggono 
allora  spogliarsi  via  \ia  le  pagine  dei  loro  scrini  dei  nomi 
altrui  ,  e  i  primi  a  sparire  sono  gli  strani ,  cppui  i  nostrali, 
e  non  vi  si  spiega  che  il  lenzuolo  tessuto  del  proprio  li- 
no e  nel  proprio  telaio  .  Cosi  in  Taddeo  notansi  gremiti 
di  autorità  greche  latine  ed  anche  arabiche,  i  primi  Com- 
menti al  Techni  ,  e  agli  Aforismi  ,  ed  alla  Isagoge  di  Joan- 
nlzio.  Ma  venuto  ai  Prognostici,  gli  Arabi  spariscono  da'suoi 
(Commenti,  salvo  Avicenna  che  pur  vi  resta  più  volte 
ricordato  ,  ma  sempre  sottomesso  ad  Ippocrale  e  Galeno. 
Disceso  poi  coli'  età  e  col  senno  pratico  a  commentare  il 
libro  di  Coo,  de  regimine  aculorum.^  dalie  sue  colonne  licen- 
zia anche  Avvicenna:  non  resta  che  Ippocrale  ,  e  Galeno 
stesso  vi  è  di  frequente  confutato  o  convinto  di  contraddi- 
zione. Né  varrebbe  in  contrario  il  dire,  che  in  tale  com- 
mento pure  ,  allorché  si  contende  la  vera  composizione 
(leiridromelle  e  del  Mellicralo ,  e  la  indicazione  loro  ne 
morbi  acuti ,  Taddeo  per  restituire  il  vero  senso  agli  ip- 
pocratici precetti,  ricorra  qui  all'antidolario  di  3Iesue  ,  ad 
Isaac  ,  Aly-Abbas  ,  Ilonain  ,  e  ad  altri  arabi  traduttori . 
Erano  questioni  di  farmacologia  attorno  alle  quali  si  per- 
devano volentieri  gli  ozii  bcrcianli  dei  sofisti  ,  e  gli  ora 
mestieri  sbarazzarsene.  Il  commento  però  nel  suo  lutto  si 
conserva  autonomo  al  di  sopra  dei  [)recedenti.  Così  è  dello 
spirilo  morale,  che  procede  in  maturità  di  senno  secondo 
I'  età.  Imperocché  ne'  Commenti  giovanili ,   nei  Proemii   a 
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(luelli,  parlando  tic'  tre  fini  che  l'autore  segueiìdo  I'  esempio 
di  Galeno  si  propone,  i  quali  sono  la  gloria  verso  il  mondo, 
la  carila  verso  gli  amici  ,  la  satisfazione  e  li  outrimenlo 
dell'  intelletto  ,  dice  del  primo  cou  gagliardo  sentire  lui  ab- 
bracciarlo e  volerlo .  Causa  vero  finalis  Operatoris  est  nli- 
Utas  qua;  movil  operatorem .  Et  hoìc  est  duplex  ;  [sciUcet 
exerciliun  intellectus  in  hac  scientia^  et  gloria  et  fama  in 
vita  el  posi  mortcm  viventibus  socìari  (1).  La  sete  di  rinoméa 
non  è  ancor  spenta  nei  Commento  ai  Prognostici  5  e  nel 
Proemio  a  ({uesti  Taddeo  dichiara  :  Causa  vero  finalis  ope- 
ratoris est  in  vita  Gloria  et  exercitiurn  intellectus ,  et  post 
morlem  vita  memorialis  :  et  hoc  dicit  Galemis  in  septimo  de 
ingenio  sanitatis  cap.  I.,  et  in  monumentis  Almagcsti  idem 
oslenditur  ;  namqiie  dicitur  ibi,  quod  non  est  mortuus  qui 
scientiam  suscitavit .  (2)  Però  nelle  chiose  a  quello,  de 
acutorum  Regimine  egli  non  è  più  tormentalo  da  codesta 
smania  ;  pone  per  fine  non  più  la  lode  e  la  rinomanza 
nel  mondo,  ma  solo  il  caritatevole  insegnamento,  e  la  di- 
lettevole ricerca  e  dimostrazione  della  verità  .  Onde  egli: 
renuncio  primo  fììù  ,  sea  Glorioe  quo  ad  vulgus^  acciocché 
avendo  già  consegnalo  alla  posterità  negli  anni  antecedenti 
molli  altri  libri  d' ippocratica  medicina  ,  ed  essendo  la  Dio 
c;razia  ad  alcuna  fama  salito,  et  jam  temporalibus  bonis  suf- 
ficienter  abundem,\)cr  l'amore  solamente  dilettevole  sempre 
e  soave  della  bellissima  verità  ,  si  propone  questa  ultima 
senile  fatica:  Restai  antem  ex  libris  Hippocratis  librum  Re- 
giminis  acutorum  cxponere  ;  cujus  obscuritas  et  verborum 
pondus  expositorem  requirit  in  utroque  organo  medicinos  seu 
ralione  et  experimento  perdomitum  ,  me  actenus  perlerren- 
lem  operam  sum  aggressus  ;  ad  cujmi  actum  veracem  et 
vonsumationeni  ,  felìcem  ÌLLE  milii  suum  ducatum  miseri- 


(0  Taildei.  Op.  cil.  Coiumeiit.  in  Ai)horisin.  pag.  I.  secoiuli  colonna. 
(2)  Commcnl.  iti  Progiiost.  Procmium  p.  11>j. 
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cordUer  Iribuat ,  de  quo  scrìbitur  prìncipiuìu,  veelor,  dujc, 
semita,  lerminus  ,  idem  »  (1). 

Talché  se  lo  cogaizioDÌ  fisiologiche  e  la  filosofia  me- 
dica di  Taddeo  appariscono  nelle  esposizioni  della  Isagoge 
di  Gioannizio  ,  la  sua  pratica  esperienza  si  raccoglie  lutla 
ne'  prognostici  ,  e  nelle  chiose  in  quello ,  De  regimine. 
Abbiamo  detto  filosofia  medica,  volendo  con  ciò  intendere 
non  una  filosofia  anteposta  alla  medicina,  ma  più  propria- 
mente apposta  alla  scienza  della  salute,  senza  pregiudizio 
delle  verità  sperimentali  su  cui  si  erige  codesta  scienza; 
e  tenendo  fermo  che  la  filosofia  speculativa  o  metafisica, 
qualunque  esteriore  ella  assuma,  è  succursale  e  non  prin- 
cipio di  essa  .  La  quale  si  parte  dalla  forza  del  moto 
che  è  idea  (  dynamis  )  e  cosa  ad  un  tempo  ,  siccome 
una  entità  matematica.  Su  di  che,  pur  avendone  parlato 
altre  volte  ,  torneremo  a  suo  tempo  più  innanzi.  I  medici 
Consulti  che  Taddeo  lasciò  egualmente  a'  suoi  contempo- 
ranei ,  in  molto  numero  e  sopra  moUissimi  morbi  sì 
acuti  che  cronici  ,  erano  slati  fino  a  noi  che  ne  pubbli- 
cammo il  Catalogo  ed  alcuni  saggi  (2)  obliali  dagli  Storici 
della  medicina .  Ed  è  in  essi  veramente  dove  apparisce  il 
nuovo  benefizio  reso  da  Taddeo  all'  insegnamento  e  alla 
scienza .  Noi  dicemmo  chiudendo  la  scuola  Salernitana 
che  era  deplorabile,  che  quei  valenti  medici  non  avessero 
lasciata  una  raccolta  di  pratiche  osservazioni  .  1  Consulti 
di  Taddeo  riempiono  questa  lacuna  ,  e  disegnano  una 
prima  ed  utilissima  bozza  di  Clinica  Medica  nelT  insegna- 
mento e  nell'ingrandimento  della  scienza  .  Sono  insomma 
Saggi  Clinici,  di  che  dagli  Epidemj  d'  Ippocrate  sino  a  Tad- 
deo non  vi  era  stalo  più  esempio.  Nei  nostri  documenti  già 
pubblicali  (3)  trovasi  il  Docura.  XV.  degli  ordinamenti  del 


(1)  De  regimine  acnlorum.  Commont.  in  PrO''nìin.  p.  247. 

(2)  Vedi  i  documenli  da  pag.  14  alla  27. 
(;j)  V.  la  p.ig.   ic". 
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Ma(/islrato  di  Balia  di  Siena  intorno  ai  Ic.tlori  del  pubblico 
}>tudio  (!i  (juiilla  cil!à  nel  W  secolo,  nel  quale  si  vede 
l'uso  delle  Cattedre  stranrdinnrie  e  dolle  serali:  e  queste 
ultime  erano  specialmerile  ordinale  ai  Maestri  di  Ragion 
civile  e  a  quelli  di  Medicina  pratica  .  In  un  manoscritlo 
della  Maglidbeciiiana  nel  quale  è  un  calnlo^-o  de' Maestri 
dello  studio  di  Pailova  ,  e  delle  ore  delle  loro  lezioni  ,  e 
de' loro  stipendi!  quando  vi  entrò  ad  insegnare  Galileo,  si 
trovano  pure  lezioni  serali  di  pratica  medica  .  Queste 
lezioni  serali  si  mantennero  aduiKfue  nelle  Università  no- 
stre del  medio  evo  da  Taddeo  in  Bologna,  cioè  dal  XIJI. 
sino  al  XVI  secolo.  Poiché  come  abbìjimo  riportalo  nella 
nota  addietro,  accommiatandosi  da'  suoi  discepoli  più  volle 
col  dire,  volo  ire  ad  lecltim  ,  mostra  che  davansi  di  sera 
e  in  casa  propiia  cotesto  lezioni,  l^r  ottimo  avviso 
era  questo  negli  Statuii  dei  Cornimi ,,  volend<j  lasciare  ai 
legali  e  ai  Medici  la  giornata  libera  ,  alfìnchè  il  pubblico 
si  potesse  valere  il  giorno  di  lulta  V  opera  loro  .  VA  io 
ho  toccalo  qui  delie  Lezioni  serali  di  Taddeo  per  dedurne, 
che  conservandosi  ancora  nei  pratici  più  in  grido  delle 
Capitali  d'Italia  dove  erano  pubblici  sludj  il  costume 
eredilato  dai  romani  ,  come  si  narra  di  Tessalo,  che  Irae- 
vansi  dietro  gli  scolari  nelle  loro  visile  mediche  per  la 
città,  Taddeo  celebratissimo  pratico  in  Bologna  facesse 
altrellanlo  con  alcuni  de'  suoi  più  distinti  discepoli^  ed  a 
t|ues!i  la  sera  deltasse  i  ricoi'di  delle  osservazioni  sue,  di 
alcune  delle  ((uali  potevano  essere  stali  teslimonj  i  discenli 
medesimi.  Prova  di  ciò  darebbero  non  pochi  consulti  della 
preziosa  raccolta  di  Taddeo  ,  che  cominciano,  per  esem- 
pio, llliìis  De  />uca  ,  cioè  di  quel  De  Luca  che  imi  osser- 
vammo ,  la  malattia  era  questa  :  altro  che  comincia  , 
Egriludo  iatius  mulìeris  ;  (|uì  pure  sembra  che  dica  di 
(|uesla  donna  che  vi  ho  fatta  vedere  :  così  1'  altra  ,  lujri- 
hidu    domini    Decani,  pare   egualmente    cosa  vedula    da 
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(juelii  cui  ne  era  dettala  la  storia.  (1).  Ma  o  veduti  insieaie, 
o  narrali  solamente  che  fossero  questi  latti  che  in  copia 
dettava  I' Ahlerolti  per  la  istruzione  pratica  de' suoi  alun- 
ni ,  sono  sempre  da  riguardarsi  come  i  preliminari  i  più 
fruttuosi  di  quelle  chniche  ,  che  dovettero  di  poi  attendere 
i  tempi  di  Silvio  De  le  Boè,  e  del  Boherawe  per  entrare 
nelle  instituzioni  del  pubblico  insegnamento  . 

Incerto  è  di  che  tempo  scrivesse  Taddeo  il  Consiglio 
di  Sanità,  che  sebbene  sia  documento  di  Igiene  privala , 
è  però  sempre  il  primo  palladio  igienico,  che  dopo  quello 
della  Scuola  Salernitana  si  riallaccia  sulla  Medicina  me- 
dievale, e  che  conduce  dietro  a  se  il  regime  dietetico, 
vestibolo  indispensabile  ad  ogni  eostruzione  terapeutica  . 
Curioso  è  l'osservare  che  nelle  civiltà  esordienti  o  nei 
periodi  di  loro  rigenerazione,  l'igiene  si  ritira  sull'indi- 
viduo, e  lo  stalo  si  ripiglia  tutta  a  se  la  sanità  pubblica. 
Così  vedremo  che  mentre  i  medici  conservano  la  privala, 
e  tengono  in  alto  l' importanza  della  Dieta  nella  terapeu- 
tica ,  i  Comuni  con  decreti  di  straordinaria  saviezza  la 
pubblica  assumendo  ,  la  conservano  a  benefizio  delle  città 
e  dei  popoli  . 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo  intorno  alia  vita 
dell' Alderotti  ,  non  lasceremo  di  osservare,  come  dalla  let- 
tura delle  sue  opere  sia  resultalo  che  un  Maestro  Giovanni 
Bono  sia  da  lui  chiamato  suo  suocero;  dove  ai  biografi  , 
dal  Biscioni  in  poi  ,  che  nella  biblioteca  Strozzi  di  Firenze 
lesse  il  testamento  di  Taddeo,  resulta  che  questi  lasciò  paste 
delle  sue  fortune  alla  propria  moglie  ,  la  quale  fu  la  Adola 
Guidalolli  Rigoletti  che  gli  dette  due  figli  Mina,  e  Taddeo  , 
che  insieme  al  nipote  Opizzo,  fi;,'lio  del  suo  fratello  Bonagnida 


(1)  Vedi  (ra  i  Dacumciili  il  secondo  da  pag.  13  ul  27.  Consilia  Mc- 
iliciiialia  Maf^islri  Taddei  de  t'Iorenlia.  Cod.  Valicali.  2448.  Memi)rat).  in 
folio  a  i  colonne  di  |)ag.  .iG  del  secolo  XIII.  I  dcHi  Consnili,  come  dal 
r,;ilidoj:;o  iiijrrilo  nei  Docniutiili,  sono   lóO. 
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la  della  parie  oredilaiono.  Avendo  pertanto  l'addeo  nomi- 
nato un  Magisler  Bonus  suo  suocero  quando  era  ancor 
giovane  e  scriveva  i  Commenti  alla  Isagoge  ,  resterebbe 
probabilissimo  che  la  Adola  dei  Guidalolti  nominata  nel 
testamento  fosse  una  sria  seconda  moglie  ,  la  quale,  a  dif- 
ferenza della  prima  che  1"  avrebbe  lasciato  senza  prole,  Io 
fece  padre  de' due  summentovati  fijgliaoli.  Non  meno  illu- 
stre del  secondo  sarebbe  stalo  il  primo  parentado  dell' Al- 
derolti  ;  giacché  è  lecito  il  supporre  che  il  suocero  Magisler 
Joannes  Bonus  fosse  o  il  Gianbono  giudice  che  volgarizzò 
il  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  o  il  Magisler  Bonus  ^  donde 
procedettero  i  due  Del  Garbo,  cioè  Dino  e  Tommaso. 

Resta  ora  che  con  più  particolari  considerazioni  la 
Storia  esamini  le  principali  opere  di  questo  primo  maestro 
di  Medicina  del  Secolo  XIII;  e  questo  esame  divideremo  in 
due  Capitoli  ,  considerando  nel  primo  Taddeo  ,  quale  fosse 
in  Fisiologia  e  in  Filosofia  ,  nel  secondo  quali  i  suoi  più 
ricordevoli  precelii  come  Medico  pratico. 


CAprroLO  IV. 

Taddeo  Fisiologo  e  Filosofo. 

Vedute  e  dimostrate  le  connessioni  storiche  che  gli 
sludj  di  Taddeo  ci  presentarono,  sì  colla  filosofia  scolastico- 
latina  ,  che  colla  scienza  medica  scritta  innanzi  ed  inse- 
gnata nella  scuola  salernitana,  l'esame  particolare  che  per 
noi  ora  si  institui^ce  sulle  sue  opere  non  saprebbe  meglio 
iucominciare,  che  dalle  sue  fisiologiche  esposizioni.  Impe- 
rocché conosciuto  il  suo  modo  di  considerare  la  vita,  cono- 
sceremo insieme  s'  ei  si  valse  della  filosofia  del  suo  tempo 
come  di  un  mezzo  esegetico  solamente,  ovvero  se  si  facesse 
<la  quella  comandare  e  condurre  . 
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L'  aiuruii  è  la  vita  :  ecco  la  ipotesi  che  scese  dagli 
aristotelici  ai  tìlosofi  cristiani  dei  medio  evo.  Ma  e  Pla- 
tone e  lo  Slagirita  dettero  alla  parola  anima  un  signifi- 
cato di  forza,  di  virtù  ,  che  dicevano  anche  idea  o  forma 
la  di  cui  natura  benché  superiore  o  anche  contraria  alla 
materia  non  raggiungeva  mai  quel  carattere  ,  assoluta- 
mente spirituale  ,  che  la  cristianità  le  seppe  in  seguito 
concedere.  E  in  verità  tanto  1' una  scuola  che  l'altra, 
cioè  r  Accademia  e  il  Liceo,  quando  volevano  esprimere 
una  sostanza  alTalto  isolata  ,  e  tutta  spìrito  in  se  mede- 
sima la  dicevano  Mente  ,  e  da  questa  desumeva  le  doti 
sue  intellettive  I'  anima  razionale  dell'  uomo  .  Quindi  al 
sentire  e  al  vegetare  della  macchina  umana  si  concedeva 
del  pari  un  anima  sensitiva  e  un'  anima  vegetativa  ,  le 
quali  due  anime  erano  in  relazione  con  un'altra  anima 
che  era  quella  del  Gosmos ,  o  dell'Universo,  dove  si 
adunava  tutto  il  sensibile  ,  in  quella  guisa  che  nella  Mente 
si  adunava  tutto  T  intelligibile  .  Nel  significato  adunque 
che  dava  all'  anima  la  scuola  greca  non  era  assurda 
l' ipotesi  che  1'  anima  fossse  la  vita  .  Ma  la  filosofia  or- 
todossa e  la  scolastica  in  ispecie,  che  identificando  la  mente 
coli'  anima  delle  a  questa  i  caratteri  di  quella  spiritualiz- 
zandola in  modo  assoluto  e  immortalandola  ,  malamente 
si  trovò  invescata  nelle  virtù  fisiche  della  vita  del  sentire 
e  del  vegetare  ;  e  volendo  anche  questi  attribuiti  unificare 
e  annestare  alla  sua  anima  ,  il  concelto  dell'  anima  è  la 
vita  le  divenne  inavvedutamente  un  assurdo;  mentre,  sic- 
come abbiamo  dello  ,  reggevasi  in  qualche  modo  codesta 
ipotesi  nella  pagana  filosofia  . 

Non  conviene  alla  storia  I'  entrare  in  bisticci  cogli 
antichi  uè  coi  moderni  scolaslici  sulla  assurdità  dei  prin- 
cipio adottato  da  quelli ,  e  fanciullescamente  oggi  ripe- 
tuto da  alcuni  di  questi  .  Invece  come  il  concetto  fosse 
e  sia  barcollante  per  la  sua  falsità  evidentemente  appari- 
sce dalla  ricerca  e  dalla  esposizione  delle  cause  che  nella 
Parte  IL   T.  II.  21 
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filosolia  scolastica  dalla  sua  origine  io  introdussero.  La 
storia  con  più  dignità  e  sicurezza  cammina  per  le  cagioni 
a  dimostrare  il  falso  5  una  volta  trovate  queste  ,  e  che  le 
sien  vere  è  troncata  ogni  disputa  ,  Ora  se  io  ben  veggo  , 
le  cause  di  tale  errore  furono  le  Ire  seguenti . 

l.'*!!  principio  dell'Unità  assunto  come  assolutole 
non  ancora  come  quantitativo  5  quindi  non  in  relazione 
con  tutta  la  estensione  ed  i  modi  dell'essere,  e  delle 
scienze  del  sensibile  e  dell'  intelligibile. 

2.°  Le  influenze  e  l' impero  della  Teologia  ,  nella 
quale  ogni  scienza  entro  alle  aristoteliche  scuole  del  medio 
evo  cominciava  e  finiva  . 

S.**  La  ignoranza  della  Fisiologia,  e  di  molti  fenomeni 
del  corpo  umano  e  delle  sorgenti  loro  ,  che  manteneva 
il  termine  intransitabile  dell'  autorità  pur  nella  scienza 
della  natura. 

a)  Quando  appuntarono  il  capo  in  questa  Unità  ì  filo- 
sofanti e  dettersi  col  pensiero  a  rigirarle  a  torno  ,  la 
assieparono  di  nomi  il  più  che  potettero  sublimi  5  e  il 
pensiero  raccogliendosi  poi  sopra  se  ,  si  avvide  d'  esser 
sempre  chiuso  in  se  stesso  e  di  non  sapere  che  quello 
stesso  Uno  che  innanzi  intuiva  e  sapeva.  Provò  allora  subito 
il  bisogno  d'  escirne  fuori  ,  e  T  un  filosofo  gli  si  pose 
dietro  col  non-ente  5  altro  colla  sostanza  primordiale 
eterna  ;  altro  gli  si  pose  nel  centro  spandendolo  nel- 
r  Unitutto  :  chi  lo  fece  divinità  assoluta  né  più  né  altro 
volle  sapere  nelle  cose  che  I'  uno  Dio  :  chi  finalmente 
meglio  inspirato  fece  questo  Dio  creatore  dell'  Universo , 
e  in  questo  universo  si  contentò  di  veder  convertite  in 
numerabili  le  immagini  di  quella  stessa  prima  unità  :  e  di 
universali  e  singolari  ,  di  generi  e  specie,  di  diflìerenze  e 
somiglianze  ,  di  involuzioni  ed  evoluzioni  ,  di  congiungi- 
menti e  disgiunzioni ,  di  moti  e  modi  per  mille  guise  va- 
riabili ,  riempiendo  il  mondo  ,  aprissi  con  ciò  al  pensiero 
umano  il  fonte  inesauribile  delle  cognizioni  e  della  scien- 
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za.  Come  dunque  ii  voler  saper  lutto  nella  immensità  delle 
create  cose  per  l' inlelletto  umano  equivarrebbe  al  non 
saper  nulla  ,  così  all'  altro  estremo  1'  aggirarsi  solamente 
dentro  all'Uno  per  saper  tutto,  sarebbe  lo  slesso  che 
voler  nulla  sapere  .  Dio  solo  rappresenta  I'  Uno  assoluto, 
e  lo  rappresenta  perchè  lo  è  .  Dopo  lui  tutte  le  unità 
che  può  concepire  1'  anima  umana  sono  unità  relative  e 
secondarie,  compresavi  anche  quella  slessa  della  sua  es- 
senziale natura  .  Imperocché  sopra  V  unità  dell'  anima 
nostra  il  pensiero  greco  pose  la  mente  ,  sopra  la  mente 
vi  è  l'uno  Dio.  Il  quale  onde  rendersi  vieppiù  intelletto 
dall'anima  che  1'  intuisce,  egli  primo  si  piacque  di 
escire  dall'  Uno  e  triplicarsi  per  poi  vi  reddire.  Se  dun- 
que sia  tu  sincero  o  Glosofo ,  abbia  tu  colore  di  Unitario 
0  Umanitario  ,  il  primo  passo  che  tu  moverai  verso  la 
scienza  e' sarà  appunto  quell' escire  che  tu  farai  dall'Uno. 
Né  me  la  devi  dire  scienza  dopo  che  tu  fatto  il  giro  vi 
sia  tornalo  5  perchè  un  vi  uno  è  sempre  uno  .  Que'  sin- 
golari che  nel  tuo  trascorrerli  fuori  dell'  uno  tu  hai  con- 
templali e  considerali ,  posto  che  sieno  stati  anche  dieci 
millioni ,  se  tu  me  li  riporti  ali'  Uno  restano  sempre  quali 
erano  :  ed  o  la  scienza  era  in  essi  o  non  v'  era  ;  se  vi 
era  è  falso  che  nell'uno  slia  la  scienza  5  se  non  v'era  è 
altrettaHlo  impossibile  che  I'  uno  da  se  e  da  solo  la  dia. 
E  non  si  suggella  né  si  perfeziona  che  in  quegli  intel- 
letti ,  che  dopo  averla  a  dilungo  studiata  ne'  particolari 
ed  averla  concatenata  a  gruppi  ossia  leggi  che  rappre- 
sentano le  unità  mobili  e  secondarie  ,  disposte  a  scala 
di  sempre  maggiore  altezza  ,  con  quel  gran  conato  aspi- 
rativo  che  si  chiama  Fede,  quinci  salgono  all'  unità  asso- 
luta che  è  Dio  ,  e  in  lui  Creatore  dell'  universo  veggono 
ed  ammirano  consolati  e  stupefatti  la  Causa  delle  cause 
dei  fenomeni  conosciuti  ed  ordinati  a  maniera  di  scienze. 
Ma  quando  arriva  il  momento  di  colesla  ascensione  dello 
spirilo  ,  in  rhi  non  ha  fede  né  in  Dio  né  alla  creazione, 
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«  non  di  meno  vuol  posarsi  nell'  uno  ,  per  costui  1'  uno 
diventa"^  il  culmine  di  un'  arida  roccia  dove  cessalo  sia 
il  fischio  del  vento  che  vi  soffiava  sopra . 

òj  Da  questo  falso  concello  sulle  unità  senza  distinguere 
le  unificazioni  relative  dall'  Uno  assoluto  ,  avvenne  che 
nella  umana  vita  dove  anima  e  corpo  trovansi  uniti,  si 
stimò  d'aver  conosciuto  abbastanza  la  causa  di  tutte  le 
azioni  di  ambedue,  riportandole  alla  superiore  unità  rap- 
presentala dallo  spirito  .  Pur  nel  medio  evo  quel  poco 
che  si  sapeva  in  Fisiologia  doveva  bastare  per  convincere 
i  dotti,  che  l'anima  intellettiva  non  poteva  essere  benché 
unita  ,  identica  alla  sensitiva  né  alla  vegetativa  :  e  se  tra 
queste  tre  azioni  della  vita  1'  una  dall'  altra  ditferenle  di 
natura  e  di  origine  non  v'  era  omiogenia  ,  I'  anima  non 
ne  poteva  essere  la  cagione  ,  ne  la  vita  che  in  dette  tre 
azioni  era  compresa  poteva  considerarsi  1'  efietto  di  una 
sola  di  esse;  quando  invece  nell'ampio  regno  della  na- 
tura vi  sono  vite  a  migliaia  che  I'  anima  intelleltiva  non 
posseggono  .  Nulladimeno  1'  abitudine  assunta  dal  pensiero 
filosofico  di  ragionare  in  Teologia  della  triade  divina,  la 
quale  sebbene  in  se  stessa  s'intrei  la  è  sempre  una,  e 
sebbene  si  umanizzi  la  è  sempre  divina  ,  fece  sì  che  li 
stessi  ragionari  che  siedevano  sul  treno  della  scienza  si 
applicassero  all'anima  umana  ;  e  colle  forme,  colle  idee, 
colle  palingenesi  e  trasformazioni  di  sostanze ,  colle  po- 
tenze ,  colle  facoltà ,  tutto  nella  umana  vita  fu  ridotto 
all'  uno  e  all'  identico  ,  e  la  vita  fu  anima  e  I'  auima  fu 
vita .  Non  si  curarono  delle  conseguenze  che  il  falso 
concetto  versava  in  rovina  della  parte  materiale  del  corpo: 
menti  acutissimamente  invesligatrici  non  potevano  non 
vederle.  Bastava  però  ad  essi  salvare  l'immortalità  allo 
spirilo  :  la  materia  del  corpo  o  scomparisse  aflatto  avanti 
al  concetto  d'una  idenlità  ,  o  dovesse  anche  il  corpo 
riguardarsi  immortale,  eran  questioni  abbandonate  volen- 
tieri alla    liberlà    del  sillogismo   scolastico .    Che    valore 


MEDICINA    SCOLASTICA  313 

avessero  in  siffatle  argomentazioni  le  invocate  forme,  le 
idee  ,  le  Irasformazioni ,  le  facoltà  »  lo  vedremo  fra  poco. 
Vogliamo  intanto  che  qui  si  rifletta  come  a  schivare  l'er- 
rore delia  non  veduta  differenza  fra  le  unità  teologiche  e 
e  le  fisiologiche  ,  alla  Filosofia  era  mestieri ,  scendendo 
dalle  cose  divine  all'anima  umana,  descriversi  attorno  un 
perimetro  minore  di  quelle  ^  ed  entrare  così  nelle  unità 
relative .  Le  quali  rappresentano  precisamente  una  scala 
dove  ciascun  gradino  senza  confondersi  coli'  altro  è  col 
superiore  e  coli'  inferiore  connesso;  e  colui  che  dopo 
salilo  all'  ullimo  gradino  la  facesse  demolire  ,  toglierebbe 
a  se  lo  scendere  e  agli  altri  il  salire  ,  ossia  rovinerebbe 
il  fine  che  1'  architetto  si  propose  nel  costruirla ,  di  en- 
trate in  casa  e  sortirne  .  Così  avviene  a  quelli  che  salili 
su  all'  anima  vi  vogliono  di  legge  tirare  la  vita  ,  e  tutte 
le  unità  fenomenali  e  le  ragioni  di  questa  versare  in 
quella  .  La  quale  avendo  altre  unità  e  di  sopra  e  di  sotto 
a  se,  non  dà  veruna  guarentigia  alle  fermate,  ne  sicurezza 
a'  possedimenti  che  vi  trasse  la  fantasia  de'  filosofi .  Dio 
fece  che  le  propaggini  vitali  si  perpetuassero  per  genera- 
zioni ;  ma  serbò  a  sempre  nuovi  atti  creativi  il  trasfon- 
dere neir  uomo  già  dalla  generazione  vivificato,  il  privi- 
legio dell'anima  intelligente.  Se  l'intelletto  non  si  vorrà 
far  nascere  per  genesi  spontanea  dalla  pappa  degli  or- 
gani ,  bisognerà  pure  come  celeste  dono  farlo  venir  dal 
di  sopra  .  0  vorrassi  fantasticare  che  vita  ed  anima 
scendano  insieme  nelle  generazioni,  e  allora  l'anima  no- 
stra non  sarebbe  che  1'  allungamento  di  quella  del  primo 
Padre  ,  e  dare  1'  intelletto  alla  vita  o  in  sua  vece  all'  anima 
tornerebbe  lo  stesso  :  innanzi  a  quest'unico  genere  d'uomo 
primitivo  sparirebbero  tutte  le  specie,  e  l'individuo  umano 
non  sarebbe  più  ne  pensato  ,  ne  riconosciuto. 

e)  Nella  ignoranza  della  vera  Fisiologia  in  mezzo  alla 
quale  trovavansi  di  necessità  gli  scolastici  non  avevano 
altro  schermo  che   puntellare  i!  concetto  dell' am'ma  èia 
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vita  con  tutte  le  idee  ,  che  nel  grande  lavoro  della  loro 
dialettica  avevano  accatastale  sulla  forma  e  sostanza  del- 
l' anima  umana  .  Accanto  a  tale  lavoro  di  ragione  e  di 
fantasia  ,  poverissima  era  la  raccolta  delle  cognizioni  della 
fisica  dell'  universo  ,  e  dei  fenomeni  del  regno  animale 
e  delle  loro  origini .  Qui  dove  la  vita  dispiega  le  sue 
forze  ,  dove  senza  umano  intervento  si  ammirano  costru- 
zioni ,  sistemi,  funzioni,  generazioni  che  con  leggi,  pe- 
riodi e  portentosa  armonia  perpetuamente  ondeggiano 
tra  le  attività  causali  e  finali  ;  questa  vita  più  grande , 
difiìcile,  maestosa  ,  durevole  più  della  umana  stava  dinanzi 
a  quelli  intelletti  come  fra  noi  una  cellula  sul  porta-og- 
getti del  microscopio:  aveva  assai  corti  gì' ingrandimenti, 
ed  era  spesso  gradevole  ,  il  levarla  dall'  istrumento  ,  e 
renderla  di  nuovo  invisibile.  Oggi  questa  vita  cosmica  parla 
all'  anima  del  Filosofo  un'  altro  linguaggio,  lo  viveva,  ella 
dice,  quando  tu  non  eri ,  e  qui  senza  le  vivo:  studiami 
dunque  meglio  che  lu  non  abbia  fatto  finora  ,  e  intenderai 
che  se  io  non  sono  tua  fattura,  tanto  meno  Io  sarà  l'orga- 
nismo al  quale  sei  unila  ,  piccolo  e  fuggevole  frammento  di 
tutte  le  altre  vile  mondiali.  Annovera  anche  la  tua  fra  le 
nostre,  e  allora  intenderai  meglio  te  stessa:  giacche  per  la 
sola  anima  intellettiva  tu  sei  maggiore  di  noi,  e  più  prossima 
a  Chi  la  tua  vita  e  la  nostra  creò  innanzi  a  quella  ,  e 
alla  tua  e  non  alia  nostra  graziosamente  la  impartiva. 
Il  salutevole  avviso  fu  inleso  dall'  età  scientifica  odierna, 
che  può  dirsi  1'  eia  dei  Fisiologhi ,  la  quale  considerando 
r  anima  come  pura  intelligenza  ,  tiene  per  assiomi:  l'ani- 
ma può  intuire  la  vita  propria  cioè  la  sua  essenza  :  la  vita 
del  corpo  al  quale  è  unita  non  la  sa,  se  non  la  sente-,  quindi 
la  vita  altro  non  essere  che  esperienza  in  chi  la  vive,  altro 
non  dover  essere  che  esperimento  in  chi  la  studia  . 
Cerio  non  la  può  studiare  che  chi  intende  ,  e  nella  vita 
non  intende  che  l'intelletto.  Ma  la  questione  non  è  del- 
l' intendente;  è  del  soggetto  che  si  vuol  comprendere.  Però 
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V  anello  congìiinlivo  delle  due  differenti  sostanze  si  è  un 
campo  dove  ancora  assai  molto  v'  ha  a  mietere  .  L'  er- 
rore dell'  identità  tra  anima  e  vita  ha  tenuto  indietro  per 
secoli  le  necessarie  ricerche  dei  veri  elementi  conciliatori, 
non  meno  che  non  facesse  nel  ciclo  de'sensisti  la  vantata 
materialilà  dell'anima  stessa. 

Il  sensismo  prohabilniente  non  entrerà  più  nella  storia; 
ma  r  idealismo  sollentratovi  straripa  da  tante  parti  ,  che 
avendo  ormai  soffialo  con  troppa  lena  nella  polve  in 
che  volle  ridotta  la  materia  ,  questa  gli  è  al  tutto  scom- 
parsa di  sotto,  e  sì  che  non  ha  più  dove  posarsi.  Con 
queste  intemperanze  perduta  è  1'  armonia  del  pensiero 
tra  il  celeste  e  il  terrestre  ,  senza  la  quale  ogni  umana 
scienza  insieme  è  perduta  .  La  tìlosofia  greca  ricotjobbe 
la  necessità  di  trovare  un  termine  congiuntivo  ,  tra  le 
anime  da  essa  immaginate  ed  i  corpi  viventi  ,  e  Platone 
ci  lasciò  il  predicalo  della  metessi ,  ossia  partecipazione, 
che  tolse  a  Pittagora,  il  quale  innanzi  a  lui  aveala  chiamata 
imitazione  .  La  metessi  non  confondeva  l'  una  idea  col- 
r  altra,  ma  vestivale  ambedue  di  un  aureola,  che  insieme 
e  occasionalmente  le  faceva  combaciare  e  riunire  senza 
che  alcuna  perdesse  la  specie  sua  .  Restava  però  sempre 
a  risolversi  l'arduo  problema  dei  limili  d' azione  o  di 
relazione  o  di  inlluenza  di  codeste  aureole  1'  una  sul- 
l' altra ,  onde  le  specie  differenti  non  si  scambiassero 
negli  atti  loro.  Le  idee  platoniche  se  non  giungevano  a 
risolvere  il  problema,  se  ne  schermivano  assai  meglio  che 
non  facevano  gli  Aristotelici  colle  loro  forme  5  perocché 
quelle  idee  eran  meglio  definite  che  le  forme  del  Liceo, 
sulle  quali  le  ambigue  definizioni  ,  le  contradizioni  ,  le 
ritrattazioni  d*  Aristotele  slesso  e  de' commentatori  tante 
furono  ,  che  ne  oggi  si  sa  ancora  intendere  come  Io 
Stagirita  le  intendesse  .  Gli  scolastici  atterrili  dalla 
confusione  schiacciarono  il  problema  ,  adottando  la  mas- 
sima della  identità  tra  anima  e  vita  ,  senza  avvertire  che 
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falla  1'  anima  forma  sostanziale  ossia  vila  del  corpo  umano, 
questo  diventa  necessariamente  fattura  o  creatura  di 
quella  :  che  a  Domeneddio  sarebbe  bastato  crear  1'  anima, 
e  la  creazione  del  corpo  umano  un  suo  atto  creativo 
superfluo:  che  l'uomo  solo  che  ha  un  anima  sola  e 
questa  intelleltiva  sarebbe  vivo  nel  mondo  :  che  senza 
sbriciolare  colest'  anima  in  tanti  minuzzoli ,  per  quanti 
dagli  enormi  ai  microscopici  sono  esseri  vivi  nel  mondo, 
ninno  di  questi  avrebbe  vita  :  invece  tulio  è  vivo  nel- 
r  universo  ,  e  T  uomo  intanto  ne  è  il  primo  vivente , 
perchè  alla  sua  vila  assai  più  breve  e  labile  di  tante 
altre  fu  elargita  come  già  dicemmo  ,  un  anima  intel- 
lettiva .  Ora  se  quest'  anima  fosse  o  fosse  slata  la 
formatrice  del  suo  corpo  ,  essendo  P  unica  dotata  d'  in- 
lelielto  e  ragione  ,  sarebbe  stata  nel  valore  architettonico 
mollo  al  di  sotto  delle  sue  sorelle  la  vegetante  ,  e  la 
senziente ,  nel  fabbricarsi  un  corpo  che  sia  pur  stimato 
bellissimo,  è  sì  fragile  in  salute  e  muore  si  presto. 

E  veramente  se  per  le  tre  cagioni  di  sopra  discorse 
sono  gli  scolastici  del  medio  evo  scusabili  dell'  errore 
adottato  ,  non  mi  so  capacitare  come  oggi  ad  alcuni  sia 
venata  la  scesa  di  tesla  di  restituirci  le  slesse  baje  .  Im- 
perocché la  ragione  esaminali  i  tentacoli  e  i  sostegni 
della  ammodernala  teoria  ,  subito  s'  avvede  del  castello 
che  frana  da  tulle  le  parti ,  e  che  cadute  certe  solenni 
autorità  che  ne' passali  tempi  il  reggevano,  oggi  non  c'è 
più  verso  di  tenerlo  ritto  .  I  rugginosi  amrainicoli  sono 
per  i  presenti  i  medesimi  che  furono  per  i  passali  :  le 
forme  soslanziali  :  le  trasformazioni  :  le  facoltà  o  poten- 
zialità . 

a)  Quanto  alla  forma  sostanziale  del  corpo  umano  vivo, 
che  secondo  costoro  sarebbe  1'  anima  ,  io  domanderò  in 
prima  se  una  sola  forma  è  capace  di  contenere  il  vivi- 
ficabile  di  due  nature  ,  cioè  del  vivente  involucro  corpo- 
reo ,   e  dello  spirito  pensante  e  intellettivo  ?  I  greci  com- 
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presero  che  una  sola  non  bastava  ,  e  colla  pensante  uni- 
rono r  anima  vegetante  ,  e  la  senziente  ,  e  insegnarono 
che  le  forme  ditlereuziavansi  secondo  questi  atti  diversi 
della  vita  .  I  nostri  che  hanno  voluto  indietreggiare  sino 
alla  scolastica  del  medio  evo,  hanno  ammessa  un'  anima 
sola  in  ciascun  individuo  vivo  :  ponuo  adunque  essi  con- 
fondere insieme  le  forme  sostanziali  dei  sensibili  e  dei 
mutabili  con  quella  che  è  la  slessa  intelligenza  ?  Le  forme 
sono  r  ideale  del  sensibile  ;  ma  questo  ideale  è  1'  alone 
del  sensibile  stesso  5  e  relativamente  all'  ideale  o  forma 
sostanziale  dell'  anima  ,  essere  puro  semplice  immortale, 
non  può  avere  che  tendenza  0  appetenza  soltanto  verso 
quella  ,  siccome  P  anima  tendente  all'  ottimo  appetisce  il 
divino  .  Queste  participazionl  fanno  una  unione  una  ar- 
monìa ,  una  cooperazione  ;  ma  non  confondono  e  tanto 
meno  identificano  le  nature  difi'erenti  insieme .  E  non 
comprendono  poi  gli  stolti,  che  identificando  anima  e  vita 
oon  vi  sarebbe  nessuna  ragione  di  più  per  dare  al  vivi- 
ficato la  facoltà  di  crearsi  la  propria  anima  da  se  ,  piut- 
tostochè  dare  all'anima  la  abilità  di  formarsi  il  proprio 
corpo  ?  L'  anima  non  vive  che  per  la  sua  intelligenza  , 
e  la  sua  comunicazione  co'  sensibili  è  un  accidentalità 
rhe  finisce  ,  mentr'  essa  è  infinita  .  Il  corpo  umano  vive 
io  virtù  delle  sue  forze  e  della  vita  che  redo  dalle  leggi 
generative  che  furongli  attergate  da  Dio  nella  creazione 
dei  due  primi  parenti  maschio  e  femmina,  e  disse:  cre- 
scete e  moltiplicatevi .  Poscia  infondendo  loro  l' anima 
intellettiva  ,  disse  :  voi  dopo  gli  angeli  siete  fatti  ad  im- 
magine mia  ,  e  coronati  di  gloria  e  d'  onore.  Conservinsi 
pure  nel  linguaggio  di  tali  medici  metafisicanti  le  forme 
sostanziali ,  e  dato  ancora  che  tirale  nella  sua  sostanza 
le  forme  del  sensibile  ,  e  del  vegetabile  si  faccia  una  sola 
anima,  questa  come  spirituale  non  potrebbe  mai  consu- 
stanziarsi  col  materiale  ,  ma  solamente  colle  specie  o 
forme  di  queslo.  Le  quali  specie  o  forme  come  di  grado 
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e  di  natura  inferiori  a  quella  deli'  anima ,  noo  polrebbero 
che  avvicinarsi  ad  essa  per  partecipazione  ,  nò  costituir 
mai  una  unità  assoluta  ,  ma  solamente  relativa  e  tempo- 
ranea ,  ossia  un  collegamento  accidentale  finché  dura  la 
vita  del  corpo  al  quale  è  congiunta  :  né  distaccata  da 
questo  ,  se  non  s'india,  assumerebbe  unità  assoluta;  che 
questa  non  compete  che  alla  divinila .  Essendo  adunque 
nel!'  uomo  due  le  nature  ,  la  spirituale  e  la  materiale  , 
due  forme  sostanziali  e  non  una  sarebbero  nel  linguaggio 
aristotelico  da  ammettersi,  l' una  rappresentante  la  vita 
somatica  l'altra  la  spirituale.  E  nella  filosofia  d'Aristo- 
tele forma  e  materia  non  si  creano  a  vicenda  :  esistono 
ab  eterno,  e  l'una  non  è,  ma  solamente  appetisce  l'altra. 
h)  Ad  altri  è  sembralo  che  il  concetto  V  anima  é  la 
vita  sia  più  fortemente  sostenuto  dalla  ipotesi  delle  tra- 
sformazioni .  E  qui  seguiterò  a  domandare,  da  dove  tali 
metamorfosi  cominciano  ?  e  di  che  qualità  sono  ,  ascen- 
denti o  retrograde  ?  tengono  sempre  una  qualità  o  sal- 
gono al  semplice  e  scendono  al  composto  secondo  i  bi- 
sogni ?  Dunque  o  animista  dove  ti  fermi  a  dar  Nioto  alle 
lue  metamorfosi  ,  nello  spirito  o  nella  materia  ?  Nello 
spirito  nò  ,  che  nemmeno  quello  del  cretino  acconsenti- 
rebbe di  convertirsi  in  materia  :  e  nemmeno  ,  tu  dirai  , 
nella  materia,  ma  nell'anima  o  idea  o  forma  della  ma- 
teria 5  la  quale  da  vegetante  si  converte  in  senziente,  da 
sezienle  si  tramuta  in  intelligente.  Quando  però  è  divenuta 
intelligente  credi  tu  che  ritenga  gli  attributi  di  senziente 
e  di  vegetante  ,  o  che  gli  abbandoni  ?  Certo  che  gli  ab- 
bandona ,  dappoiché  ritenendoli  non  sarebbe  essere  sem- 
plice né  puro  spirito .  Ma  la  vita  allora  chi  la  mantiene, 
se  le  altre  idee  o  forme  si  sono  trasformate  ?  Converrebbe 
supporre  che  la  trasformazione  si  operasse  per  metà  , 
cioè  che  nelle  due  specie  vegetanti  e  senzienti  ,  una 
parte  andasse  in  ispirilo  ,  e  1'  altra  rimanesse  al  posto 
per  trarsi  innanzi    colle  funzioni  vitali  .   Ed  in    una   tra- 
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sformazione  sostanziale  è  egli  possibile  un  tale  dimezza- 
mento ?  Sparirebbe  allora  la  vantata  unità  della  forma 
sostanziale  della  vita . 

Cotesto  modo  di  trasformazione  dalla  materia  allo 
spirito  sarebbe  ascendente  5  e  volendo  conservarlo  uno 
colla  vita  sarebbe  necessario  ad  ogni  battuta  di  polsi,  che 
la  matemorfosi  retrocedesse  nelP  anima  vegetante  e  sen- 
ziente .  Questi  fenomeni  dell'alterno  salire  e  scendere  se 
non  per  metamorfosi  almeno  per  movimenti  ,  si  osserva 
negli  atti  materiali  dell'  organismo,  come  si  vede  ne' cam- 
panelli elettrici,  né  minuzzoli  di  carta  de' piatti  metallici  , 
ne'  pendoli  delle  elettro  -  calamite  5  ma  appartengono 
alla  fisica  e  non  alla  metafìsica  .  E  quando  nella  macchina 
umana  la  forma  sostanziale  più  bassa  si  fosse  metamorfo- 
sala nella  più  alla  ,  avesse  assunta  cioè  la  qualità  spiri- 
tuale e  immortale  ,  e  si  vedesse  già  d'  uu  salto  padrona 
di  avvicinarsi  all'  Uno  assoluto  ,  qual  metafisico  vorrà  o 
potrà  insegnare  che  questa  poi  discenderà  a  tulli  i  mo- 
menti a  manlacar  ne'  polmoni  ,  a  piotare  nel  sangue , 
a  cernere  nelle  glanoole,  a  digerire  nello  stomaco,  a  fon- 
dere e  rifondere  materia  da  per  lutto  ?  In  ogni  trasfor- 
mazione s' intende  assunta  la  nuova  forma  ,  e  lasciata 
quella  che  l'essere  aveva.  Ora  se  l'anima  da  spirituale 
forma  si  trasformasse  in  organica  ,  la  spirituale  che  è  la 
sua  essenza  sparirebbe  .  Né  è  ammissibile  che  una  forma 
che  nella  sua  essenza  prima  è  spirito  scevro  aifatlo  di  ma- 
teria ,  dopo  che  si  è  trasformala  in  forma  materiale  ri- 
torni ad  essere  spirituale  ,  e  sostenga  le  funzioni  di  forma 
semplice  razionale  intellettiva  e  immortale  ,  quale  è  ap- 
punto 1'  anima  umana  .  Ondechè  il  refugio  delle  trasfor- 
mazioni o  è  una  chimera  ;  o  se  deve  accettarsi  minaccia 
orrendamente  tutto  il  regno  spirituale,  e  fomenta  invece 
le  perniciose  tendenze  al  materialismo .  Che  ci  vuole  a  so- 
stenere che  la  materia  pensa,  quando  al  pensiero  si  consu- 
stanzìa  il  vegetare  e  il  sentire  ?    L'  anima   è  una  insieme 
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col  suo  corpo  ,  dice  I'  animista  :  ii  corpo  è  uno  insieme 
colla  sua  anima  dice  il  materialista  :  quello  ,  che  I'  anima 
fa  il  corpo  ,  questo  che  il  corpo  fa  V  anima  .  Talché  da 
ambedue  gli  estrerai  scaturisce  1'  errore  . 

e)  Però  I'  animista  che  crede  alla  creazione  e  rigetta  la 
materia  eterna  ,  e  1'  Ile  che  i  peripatetici  chiamavano  la 
specie  ,  ossia  l'immutabile  del  mutabile  ,  tenendosi  riguar- 
dalo anche  dai  pericoli  delle  trasformazioni  ,  fermo  sempre 
nel  suo  Uno  ricorre  alle  facoltà  o  potenzialità  .  Di  queste  , 
dice  ,  come  esistenti  in  potenza  e  non  sempre  in  atto  ne 
posso  accumulare  nella  mia  Unità  quante  ne  voglio.  E  qui 
siamo  da  capo  con  la  razza  delle  unità  moltiplicabili.  L'anima 
una  ha  bisogno  di  facoltà ,  le  facoltà  due  e  più  hanno  bi- 
sogno di  strumenti,  ossia  di  organi,  che  in  tre  o  in  maggior 
numero  mandino  poi  fuori  l'atto  della  vita.  Che  è  dunqne 
questa  vita  ?  Le  facoltà  e  gli  organi  non  costituiscono  ne- 
cessariamente 1'  essenza  dell'  anima  5  perocché  1'  anima  è 
quella  che  è  ,  togliendole  ancora  le  facoltà  vitali  ,  e  gli 
istrumeuti  di  queste  5  ed  e  converso  la  vita  sussiste  con  più 
o  meno  di  codeste  facoltà  ed  organi,  senza  che  in  parecchi 
esseri  viventi  vi  sia  l'anima  umana,  nel  modo  come  la 
intende  la  cristianità  .  Dunque  nemmeno  per  la  gratuita 
attribuzione  delle  facoltà  vitali  V  anima  può  esser  la  vita  . 
Ancora  sostengo,  che  la  vita  non  sarebbe  più  attiva  se  fosse 
fattura  dell'  anima.  Posto  Dio  creatore  d'  ogni  cosa  ,  nel- 
l'Universo non  può  essere  attivo  che  ciò  che  fu  immediata 
creazione  dell'  essere  Supremo.  Quelli  che  credono  la  vita 
dell'  universo  concreata  da  Dio  nell'  atto  stesso  della 
creazione  possono  vedere  nella  vita  fìsica  del  mondo  prò 
paginata  la  divina  attività  .  Ma  quando  si  dice  che  l'ani- 
ma ,  che  ha  la  stessa  attività  come  immediata  e  divina 
creatura  anch'  essa  ,  è  dessa  che  fa  la  vita  ,  questa  vita 
fattura  dell'  anima  col  mezzo  imprescindibile  delle  facoltà 
e  degli  strumenti  materiali  interposti  ,  sarebbe  una  vita 
resultante    e    non  primitiva  ,  e  come    resultante   farebbe 
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licadere  la  Fisiologia  nel  già  comballulo  errore  della 
passivila  della  vita  ,  e  gli  animisti  odierni  che  si  sono 
arrampicali  sull'  anima  per  fuggire  la  passività  de'  sen- 
slsti  ,  avrebbero  messo  I'  anima  e  se  stessi  in  condizione 
assai  peggiore  .  E  perchè  se  1'  anima  fece  gli  organi  ed 
ha  le  facoltà  di  farli  agire  vivamente  ,  come  il  [fabbro, 
I' architetto  ,  il  pittore,  lo  scultore  fanno  più  ingegni,  più 
fnbbriche,  più  sculture,  e  più  pitture  somiglianti,  essa  non 
rimpasta  le  sue  membra  a  giovanezza  quando  vede  che  per 
troppa  età  son  vicine  al  disfacimento?  Segno  è  che  essa 
entra  oe'corpi  umani  a  vita  già  iniziata  nei  misteri  della  uma- 
na genesi;  e  su  questa  vita  trasmessa,  su  queste  composi- 
zioni organiche  di  germe  in  germe  trapassale  ,  riposano 
le  ragioni  e  le  leggi  del  vivere  de'  corpi  umani .  I  quali 
non  provano  che  le  limitate  influenze  di  un  impero  spi- 
rituale ,  a  cui  non  sempre  riesce  d'  escire  d' impaccio 
e  mantenere  la  perfezione  della  sua  natura  e  delle  sue 
aspirazioni .  Quindi  non  s'  intende  con  qual  logica  e  con 
quale  dialettica  tutta  nuova  si  ponno  attribuire  all'anima, 
forma  sostanziale  semplice ,  tutta  spirito,  tali  altre  sostan- 
ziali forme  che  nell' escire  in  atto  sarebbero  subito  trasfor- 
mate in  materiali  funzioni  compostissime?  Io  ho  la  facoltà 
di  pensar  l'oro  diceva  1'  alchimista  ,  e  ninno  gliel  con- 
trastava ;  ma  quando  incocciava  di  avere  egualmente  la 
facoltà  di  farlo,  tutti  I'  accusavano  d' illusione  e  di  follia  5 
e  soltanto  gli  illusi  ed  i  folli  credevano  in  lui  . 

Conchiudo  finalmente  su  queste  facoltà  con  due  sillo- 
gismi ,  polche  parlo  a  Scolastici  novelli. 

Ogni  facoltà  deve  partire  dal  suo  soggetto.  Ma  l'anima 
non  è  il  soggetto  delle  facoltà  di  digerire  di  secernere  di 
generare  di  nutrire  e  denutrire,  le  quali  facoltà  hanno 
organi  appositi  cioè  stomaco  glandole  ec.  dunque  l'anima 
non  può  avere  queste  facoltà.  Ogni  facoltà  che  parte  da 
un  soggetto  deve  partecipare  della  natura  del  soggetto 
medesimo.  L'anima  essere  semplice  e  spirituale  non  può 
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avere  che  facoUk  semplici  e  alleoeuli  alio  spirituale  caral,- 
lere  suo  ;  ma  la  digestione  la  secrezione  la  nutrizione 
sono  atti  materiali  compostissimi,  dunque  non  possono  ef- 
fettuarsi dalle  facoltà  dell'  anima.  Ora  se  le  facoltà  natu- 
rali e  vitali  partono  dagli  organi  ,  e  la  vita  sussiste  per 
gli  atti  composti  e  materiali  di  questi  organi  medesimi, 
anima  e  vita  sono  due  cose  distinte;  e  la  loro  unione  nel- 
r  essere  umano  farà  supporre  influenze  reciproche ,  ma 
non  mai  causali ,  ne  assoluta  esclusiva  sia  dal  lato  mate- 
riale sia  dal  lato  spirituale  ,  e  tanto  meno  identica  essenza 
o  natura  infra  loro. 

Fu  pensiero  di  Platone  che  le  anime  degli  animali 
fossero  attinte  dall'anima  dell'universo.  I  cristiani  possono 
dire  egualmente  ,  non  dell'  anima  umana  che  intuirono 
in  altro  modo  più  puro  e  più  sublime  ,  ma  della  vita  o 
forza  viva  considerandola  come  propaggine  della  vita  del- 
l'universo  .  Colai  forza,  ente  matematico,  come  linea, 
punto,  superficie,  idea  attergata  al  soggetto,  non  è  crea- 
zione permanente  ;  ma  continuazione  de!  solo  moto  im- 
presso nella  creazione  plastica  alla  materia,  eccitatore  d'in- 
finiti moti  sottoposti  a  leggi,  che  si  risolvono  in  altrettante 
forze  conservatrici  di  ciò  che  fu  una  sol  volta  creato.  1  fe- 
nomeni di  queste  ordinale  vicende  cosmiche  di  tutto  ciò  che 
è  vivo  in  natura  ponno  non  escire  dalla  sfera  de' fisici  , 
de' chimici,  de' meccanici ,  degli  elettro-magnetici.  Quindi 
è  questo  il  campo  della  nostra  scienza,  la  quale  è  secon- 
da dopo  la  metafisica  che  contempla  i  fenomeni  divini  e 
spirituali  5  epperò  questa  è  scienza  prima  ;  e  sono  am- 
bedue congiunte  per  continuare  aperta  la  via  alla  scienza 
universale  dell'  essere  col  mezzo  delle  matematiche  ,  che 
partecipano  negli  universali  e  ne'  singolari  della  prima  e 
della  seconda  .  Non  è  dunque  ammissibile  una  creazione 
permanente;  ma  l'amore  e  il  divino  desio  che  nell'  anima 
umana  adunandosi  gran  parte  dell'  intelligibile  della  na- 
tura per  un    altra    sfera    tutta    spirituale  ritorni   a  Lui  . 
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Ora  I'  allo  creativo  dell'  anima  fu  ed  è  una  creazione  di 
grazia  e  parziale  per  1'  uomo  ,  e  questa  è  permanente  , 
perocché  sfavilla  di  continuo  dal!'  amore  di  Dio  .  La  pri- 
ma creazione  cioè  la  plastica  e  la  vitale  non  poteva  es- 
sere permanente.  Dio  si  fermò,  abbandonandola  alla  uni- 
formità delle  sue  leggi  motrici  e  permulatrici  ,  e  alle 
trasmissioni  genitive  .  Nella  seconda  non  poteva  creare 
un  anima  sola  per  tutti  gli  uomini,  perocché  non  sarebbe 
stata  secondo  il  fine  del'>merito  e  della  libertà  individua- 
le ,  e  I'  uomo  individuo  non  ne  avrebbe  goduto .  Dio 
volle  essere  riamalo  dall'uomo.  L'universo  colla  sua 
armonia  esalta  e  glorifica  Dio  :  1'  uomo  colla  sua  anima 
lo  riama.  L'uomo  non  avrebbe  amato  che  se  stesso  se 
avesse  avuto  dal  Creatore  la  sola  sua  vita  corporea  ;  ma 
mentre  é  sua  questa  vita  in  comune  con  quella  dell'  uni- 
verso ,  V  anima  in  lui  infusa  che  ammira  nella  propria 
e  nella  vita  deìl'  Universo  il  supremo  Facitore  5  per  am- 
bedue le  vite  la  umana  e  la  mondiale,  nelle  quali  si  spera 
l'amore  eterno,  l'uomo  con  la  sua  anima  riama  questo 
amore .  Onde  ecco  come  di  necessità  a  differenza  della 
creazione  plastica  ,  resulta  permanente  il  solo  amore  che 
mai  non  si  rista  dal  suo  sfavillare  continuo  sulle  crea- 
ture ,  ed  ogni  favilla  di  questo  amore  è  un'  anima  che 
piove  a  informare  i  nascenti  ;  anima  che  é  ripresa  alla 
morte  per  ritornare  all'  Eterno  .  La  quale  se  in  vita  non 
seppe  0  non  volle  rafforzare  le  sue  ali  al  ritorno  ,  cadrà 
negli  abissi  ;  dove  il  maggiore  suo  strazio  sarà  il  vedere 
e  l' udir  le  altre  letizianli  e  inneggianti  pervenire  alla 
beatitudine  che  mai  non  fina  . 

Che  se  la  creazione  falliva  del  mondo  e  degli  esseri 
viventi  fosse  permanente  ,  Dio  creatore  non  sarebbe  più 
libero  di  disfarlo  :  e  la  mancanza  di  questa  libertà  in  chi 
crea  distrugge  la  slessa  potenza  creatice  5  perocché  so- 
lamente r  onnipotenza  che  lo  fece  Io  può  disfare  .  La 
creazione  permanente  significa  un  Dio  che  si  consustanzia 
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nel  suo  allo  ,  il  quale  dovrebbe  essere  come  lui  di  ne- 
cessilà  sempiterno  :  V  allo  creativo  sarebbe  il  tutto  e  il 
sempre  ,  ossia  il  predicato  primo  dell'assoluto  panteismo, 
che  inevitabilmente  incontrar  deve  1'  estremo  della  nega- 
zione del  creato .  Quivi  precipila  altresì  l'ipotesi  che  talu- 
no oggi  ha  immaginata  come  pendaglio  della  creazione 
permanente:  cioè  che  l'uomo  è  creato  nello  stesso  tempo 
anima  e  corpo .  Il  corpo  essendo  dunque  una  ripetuta  e 
continua  creazione  di  Dio,  non  sarebbe  allora  né  organato 
né  fatto  vivo  dall'anima:  superflue  le  generazioni:  la 
vita  data  all'  anima,  superflui  i  corpi  :  anima  e  vita  tutta 
una  cosa  ,  o  morrebbero  ambedue  insieme  ,  o  sarebbero 
ambedue  immortali  . 

Queste  sono  le  assurdità  e  le  paradossali  conseguenze 
degli  unitarii ,  ai  quali  un  dualismo  imprescindibile  rimane 
sempre  sotto  alle  loro  esaggerazioni,  ed  essi  noi  veggono. 
La  storia  però  lo  manifesta  in  ogni  più  distinta  epoca  di 
filosofia  .  Nel  decimo  terzo  secolo  il  soperchio  dell'  ideale 
che  suggerì  il  concetto  T  anima  è  la  vita ,  generò  il  so- 
perchio del  materiale  che  si  unificò  dall'  altra  parte  nel 
nominalismo,  e  indecisa  tenne  e  lasciò  la  immortalità  del- 
l' anima  umana  .  Le  due  schiere  si  divisero  per  falso  zelo 
d' apparire  unitarie  ambedue  ,  inlantochè  l' uomo  che 
tenevano  davanti  a'ioro  studiosi  intelletti,  ofl'eriva  due  dif- 
ferenti nature  1' una  di  spirito  l'altra  di  materia,  si  bene 
conciliate  insieme  che  parca  dovesse  loro  insegnare , 
che  a  voler  essere  apparentemente  unilarj  ,  siccome  era 
1' uomo  che  volevano  comprendere,  senza  perfidiare  uel- 
r  una  natura  e  tirarvi  T  altra  a  dispetto  del  vero  ,  biso- 
gnava penetrare  nella  indole  del  termine  che  le  congiun- 
geva e  manteneva  insieme  con  partecipazioni  scambievoli. 
La  filosofia  dunque  non  deve  inventare  un  uomo  di  sua 
testa  5  ma  deve  farne  dal  vero  il  ritratto  il  più  preciso 
e  somigliante  .  E  questa  immagine  è  tale  che  serve  il  solo 
rimetterla  agli  occhi  del  mondo  ,  perchè  i  sistemi  esclusivi 


MIIDICINA    SCOLASTICA  325 

cadano  subito  in  frantumi  .   Il    dualismo  rivendica  i   suoi 
diritti,  e  costringe  il  filosofo  a  inventare  una  formula,  che  se 
non  lo  contiene  palesemente,  non  Io  escluda,  lo  Aristotele 
forma  e  materia  sono  un  dualismo  perenne.  Non  rimembro 
la  triade  Platonica  ,  nota  già  ed  accolta  nei  loro  volumi 
anche  dai  sasjti  Padri  .  Scendo  ai  moderni:  /'  ente  possibile 
ha  la  possibilità  che  è  pur  qualche  cosa  accanto  a  se  :  V  ente 
crea  l' esistente  e  non    solo   dualismo  ,    ma  è   triade  :  nel 
vedere  tutto  in  Dio  v'ha  il  veggente  e  il  veduto  :   nel  penso 
dunque  sono  v'ha   un  triplice   alto  del  pensiero;  che  vera- 
mente r  anima  può  pensare  alla  vita,  ma  non  esserla  :  nella 
filosofia  degli  identificatori  preesiste  sempre  i!  duplice  con- 
trario ,  che  va  poi  conciliato:  nella  Vichiana  vi  sono  i   tre 
mondi  :  nella  cristiana  finalmenle  v'  è  il  divino  e  l'umano,  il 
celeste  e  il  terrestre  :  nel  microcosmo  che  ne  è  il  compen- 
dio sono  le  due  nature:  talché  ì'  immagine  deìViiomo  duplex 
si  afiFaccia  sempre    come  nel    mondo  della  natura  ,  così  in 
quello  delle  idee.  Vuol  dunque  il  filosofo  conoscere  ancora 
l'uomo  qual  è,  dopo  aver  inteso  da' suoi  intuiti  e  insegnato 
ne'  libri  quale  deve  essere  ?  Gli  bisogna  entrare  nelle  nostre 
scuole  della  osservazione  e  della  esperienza  ad  apprendere 
anatomia  e  fisiologia  .  Vuole  il  fisiologo  dopo  aver  cono- 
sciuto sin  dove  seppe  e  potè  l' uomo  quale  è  nella  sua  vi- 
venza e  natura  ,  conoscerlo  ancora  nei  penetrali  della  sua 
intelligenza  ?  Raccomandisi  allora  alle  scuole   de' filosofi  . 
Nei  medici  è  facile  trovare  i  pertinaci  nello  speciale  studio 
della  sola  parte  fisica  del  corpo  umano  ,  e  non  domandare 
nemmeno  il  metodo  alle  filosofie  ,  ma  chiederlo  invece  alle 
matematiche  .  Nei  filosofi  all'  incontro  per  troppa  loro  bur- 
banza,  lo  scendere  a  studiare  e  sperimentare  sul  materiale 
ove  alcuno  il  faccia,  è  sola  curiosità  di  vedere  se  nel  varia- 
bile si  trovano  confermati  per  avventura  i  veri,  che  già  dette 
loro    la  prima   scienza  .  Avviene    pertanto    che  ambedue 
conoscono  una  parte  sola  di  quell'essere  uomo,  che  fecero 
soggetto  delle  loro  meditazioni  .  Da  questa  scissura  di  oc- 
Parte  II.   T.  IL  22 
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cupazioui  e  di  pretese  ne  segue,  che  per  farla  da  Olosofì 
ambedue    precipilauo    nelle    idenlificazioni;  e   il  fisiologo 
converte  tutto  in  materia,  e  insegna  che  non  l'anima,  ma  il 
fosforo  è  quello  che  pensa;  e  il  filosofo  trasforma  tutto  in  idea, 
e  hisegna  che  tutto  è  pensiero  nell'  uomo  e    che  V  uomo 
crea  la  terra  come  creasi  persino  il  suo  Dio.  Queste  cadute 
sono  inevitabili  ,  e  la  storia  del  cammino  delle  scienze  e 
delle  filosofie  ne  ha  tante,  quante  direi  quasi  s'incontrano 
guerre  nella  storia  civile  delle  nazioni .  Di  che  è  cagione 
a  parer  mio  ,  che  l'  elemento    congiuntivo  delle  due  na- 
ture neir  intero  essere  dell'  uomo  è  slato  solamente  sup- 
posto come  indispensabile  ,  ma  non   ricercato  né  fisiolo- 
gicamente  né   filosoficamente    ai    due    estremi    di    quelle 
contrarie  potenze,  nei  quali  natura  volle  che  cooperassero 
uniti .    V  ha    intanto  un  bisogno    istintivo  alle   dette  due 
estremila,  senza  la  satisfazione  del  quale  ne  la   vita  pla- 
stica si  manterrebbe,  né  la  spirituale  si  toccherebbe  colle 
immagini  o  fantasmi    de'  corpi  .  Consideri   dunque  il  filo- 
sofo conoe  lo  spirito   che  nel  di  sopra  si  eleva    sino  alla 
divinità,  infuso    nel  corpo  umano  discender    possa  senza 
materializzarsi  sino  ad  assumere  tale  qualità  di  sentimento 
che   di  leggeri  rispondesse    a   ciò  che  dicesi  istinto  ;  con- 
sideri il  fisiologo  sin  a  qual  punto  la  materia  vivente  possa 
salire  a  quei  gradi  di  potenza  atomistica  che  senza  essere 
spirito    offra   solamente    di    lui    l' immagine  ;   si    che    ne 
avvengano    contatti  ,  o  come  si  direbbe    meglio    comba- 
ciamenti con   alcune    delle  estreme    sembianze   e  reliquie 
della  spiritualità.    Questa  sarebbe  la  sfera  di  quelle  par- 
tecipazioni scambievoli  nelle  quali  si  opera  1'  alto  unitivo 
delle  due    sostanze,  e  si   completa   l'essere   umano.    Di 
maniera  che  né  il  metafisico  né  il  fisiologo  propriamente 
parlando  studiano  l'uomo  nella  sua  interezza  ;  abbisognando 
per  completarlo  le  investigazioni  speculative  e  sperimentali 
sulle  moltiplici    partecipazioni  e  attinenze    che  l'una  so- 
stanza dispiega  sull'altra,  sì  nella  vita  plastica  ,  che  nella 
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umana  di  specie  e  di  individuo.  In  tale  sludio,  inameusa- 
menle  nocivi  tornerebbero  i  due  principii  o  preconcetti 
isolali  dell'animista  e  dell' organicista.  Per  questi  non  può 
esistere  elemento  intermedio  tra  le  due  sostanze,  o  tutto  è 
spirilo  o  lutta  è  materia  :  né  vale  il  dire  del  primo,  che  il 
corpo  è  Tistrumenlo  dell'anima,  se  la  vita  di  questo  stru- 
mento non  è  altro  che  l' anima  :  né  l' altro  può  star  fermo 
nella  sua  vila  quale  un  prodotto  della  organizzazione;  per- 
chè se  questa  è  causa  della  vita,  la  vita  e  l'anima  non 
diventano  che  un  fenomeno  della  materia:  o  se  l'anima 
non  deve  essere  compresa  in  questi  materiali  effetti ,  sarà 
pur  sempre  indispensabile  una  dottrina  delle  loro  simul- 
tanee operazioni:  e  questa  dottrina  sarà  pur  sempre 
quella  della  vita  umana:  e  questa  vita  umana  potrà  poi 
essere  nel  suo  tutto  non  altro  che  organizzazione  ?  Quante 
vite  dovrebbero  scaturire  dalla  macchina  umana  che  ha 
pure  tante  glandola ,  e  tubi  ,  e  filamenti  diversi  e  viscere 
tante!  Qui  però  si  potrebbero  le  parti  ridurre  al  tutto  e 
questo  tutto  essere  la  vita  :  ma  questa  vita  sarebbe  sem- 
pre un  fastello  di  vite  diverse  e  non  una  vita  sola  ,  pe- 
rocché la  riduzione  delle  quantità  non  cambia  le  nature, 
se  insieme  anche  le  qualità  diverse  in  una  non  si  tra- 
sformano. Lascio  stare  che  la  vita  offertaci  dagli  orga- 
nicisti  sarebbe  una  vita  passiva  ;  mentre  l' attività  compete 
alla  causa  e  non  all'  effetto  :  nel  qual  caso  non  bisogne- 
rebbe più  discorrer  di  vila  ma  solamente  di  organi  vivi , 
che  è  quanto  dire  solamente  di  materia  . 

Si  conclude  che  colesia  benedetta  vita  più  la  rincor- 
rono e  più  fugge  e  si  dilegua  avanti  agli  animisti  e  raa- 
terialisli .  I  quali  vorrei  che  in  luogo  di  repellersi  e 
vituperarsi  a  vicenda  si  collegassero  insieme  entro  al 
circuito  di  quelle  partecipazioni,  che  raffigurano  in  gran 
parte  le  influenze  e  le  induzioni  della  elettricità  ;  e  quivi 
cercassero  di  scuoprire  il  come  e  sino  a  qual  segno  eoa 
flusso  e  reflusso  le  azioni  discendenti  dello  spirito  colle  ma- 
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teriali  asceudeolisicoaibinauo.  la  questo  punto  il  metafìsico 
si  troverebbe  col  moralista,  al  quale  spetta  eminentemente 
lo  studio  delle  parlecipazioni  per  misurare  diritti  e  doveri, 
colpa  e  pena,  educazione  tìsica  e  morale,  ineriti  e  ricompen- 
se, vizii  e  bontà.  E  qui  concorrendo  il  fisiologo  moderno,  che 
ha  saputo  infine  dalle  sperienze  di  Galeno  a  quelle  di  Haller, 
e  dall' Harveo  a  quelle  del  Malpighi,  del  Borelli  e  del  Redi, 
dello  Spallanzani,  del  Galvani  e  del  Volta  scendere  a  quelle 
della  Scuola  sperimentale  alemanna,  può  sostituire  alle  ipo- 
lesi galeniche  e  degli  scolastici,  che  la  veduta  lacuna  delP^e- 
mento  congiuntivo  delle  due  nature  riempivano  di  spr^Jli 
animali  checredevan  segregati  dal  sangue  o  dai  ventricolidel 
cervello  ,  di  virtù  concupiscipili  che  facevan  partire  dal 
cuore  ,  di  virtù  irascibili  che  tiravan  fuori  dal  fegato  ,  e  di 
anime  vegetative  e  sensitive  ,  e  di  forze  tante  quante  erano 
le  funzioni  della  vita  plastica  ,  può  sostituire  ,  dico,  tutte 
quelle  potenze  vere  e  reali  che  sono  la  luce,  il  calorico,  le 
sostanze  gazose,  le  eteree,  le  elettriche,  sia  che  dinamica- 
mentente  o  chimicamente  lavorino;  potenze  che  entro  al 
mondo  organico  si  feraci  sono  di  ragioni  e  spiegazioni  feno- 
menali, da  far  presto  sparire  la  diiferenza  tra  esso  e  l'inor- 
ganico, e  determinare  i  limili  di  vita  che  esse  raggiungono, 
e  quanto  di  vitale  ciascuna  e  tutte  insieme  sino  ad  ora  sono 
giunte  a  rappresentare.  Il  fatto  è  che  oggi  bisogna  spìngere 
innanzi  con  tali  mezzi,  altri  ed  altri  esperimenti  ;  perocché 
non  vi  é  parte  della  medica  scienza,  la  quale  da  un  espe- 
rimento fisiologico  bene  assettato  e  terminato  in  alcuna 
verità,  non  riceva  lumi  ed  avanzamenti .  Ne  anima  ne  vita 
noi  dobbiamo  ne  fare  né  scuoprire.  Queste  esistono  già  date 
e  fatte  dalla  mano  dell'  Altissimo  nella  macchina  umana . 
Dobbiamo  il  più  e  il  meglio  che  pensando  e  sperimentando 
ci  è  dato,  conoscere  i  momenti  e  le  fasi  della  loro  congiun- 
zione nella  quale  l'essere  uomo  si  completa .  Né  gli  studii  del 
metafìsico,  del  fisiologo,  del  moralista  hanno  a  nutrire  la 
pretensione  di  giungere  a  sapere  cos'  è  l'anima,  cos'  é  la  vita; 
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perocché  quando  dal  luogo  meditare  e  sperimentare  selMo- 
mandassero ,  ciascuno  si  sentirebbe  forzato  a  dire  nol  so: 
giovami  però  il  sapere  che  1*  una  non  può  esser  l'altra; 
e  che  essendo  nell'uomo  riunite,  vi  debbono  del  pari  es- 
sere fenomeni  e  leggi  di  tale  armonico  concerto  di  forze  e 
azioni  scambievoli,  nella  cognizione  e  determinazione  delle 
quali  la  massima  parte  della  scienza  della  vita  è  riposta . 
Or  come  il  maestro  Taddeo  potè  salvarsi  dalle  conse- 
guenze antitìsiologiche  del  principio ,  che  pure  in  ossequio 
delle  dottrine  d'alcuni  venerandi  scolastici  del  suo  tempo 
aveva  adottato?  lo  salvarono  e  la  medicina  che  professava  e 
l' autorità  di  Galeno .  Dietro  a  queste  guide ,  avvegnaché 
accettasse  il  principio,  la  scienza  lo  costrinse  ad  ammettere 
una  serie  di  virtù  o  forze  organiche  che  le  funzioni  vitali 
di  primo  ordine  ,  indipendentemente  dall'  anima  sostene- 
vano .  E  per  appianare  il  cipiglio  dei  Teologhi  soleva 
addurre  la  sentenza  di  Galeno  stesso,  che  dichiarata  di- 
vina l'anima  razionale  e  intelligente,  non  credeva  di  me- 
dica competenza  né  utilità  V  argomentare  ,  se  le  anime 
vegetative  e  seotitive  godessero  o  no  d'  una  eguale  im- 
mortalità .  E  siccome  entro  alle  funzioni  vegetative  sen- 
sitive e  riproduttive  era  poi  chiusa  la  Fisiologia  anche 
nella  età  di  Taddeo  ;  si  prova  cou  ciò  ,  che  sotto  la 
Filosofia  scolastica  mai  egli  non  si  curvò  servilmente,  e 
i  fenomeni  sempre  spiegò  coli'  ajuto  delle  fisiche  forze 
da  Galeno  introdotte  .  Onde  é  che  in  Fisiologia  egli  fu 
totalmente  Galenico ,  uè  vi  abbiamo  (rovata  opinione 
o  sperienza  alcuna  che  di  Galeno  non  fosse  .  Sebbene  un 
suo  luogo  ci  sembri  ricordevole  ,  nel  quale  annovera  e 
distingue  la  nutrizione  in  tanti  stadii  trasformativi,  sin  che 
la  conduce  alla  sostanza  destinata  alla  riparazione  orga- 
nica interstiziale  .  Galeno  nel  commentare  l' Aforismo 
d'  Ippocrate  dove  si  dichiarano  i  segni  del  pus  buono  , 
col  dirlo  ,  pus  album,  latex  etc  5  aveagli  aperta  la  strada 
a    cotesta  sostanza,  paragonandola   allo   sperma .   Taddeo 
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si  accosta  invece,  e  per  poco  non  giunge  aW albumina 
de' moderni,  parlando  dell'  alimento  o  sostanza  riparativa 
interstiziale .  Il  brano  è  notabile  ,  e  lo  riportiamo  .  Virtus 
mutativa  agii  primo  in  cibum  in  stomaco  :  et  convertii  ipsum 
in  chilum  :  et  poslea  epar  et  venae  agunt  in  chilum  et  fa- 
ciunt  inde  sanguinem  :  et  postea  membra  agunt  in  cibum 
vel  humorem  et  faciunt  inde  aliquam  substantiam  quae  as- 
similatur  membris  nutriendi  ab  eis  :  unde  album  efficilur 
illud  quod  nutrii  eo  quia  membra  sunt  alba  quae  debent 
nutriri .  Et  propter  hoc  secundum  illos  qui  denominant 
sperma  a  colore  suo  polest  dici,  quod  omne  membrum  nutritur 
de  sperniale  ;  eo  quod  omne  nutrimentum  in  fine  sui  est 
album  (1)  . 

Quanto  alla  sua  Filosofia  due  cose  ce  ne  dispiegano 
il  carattere  ,  cioè  il  metodo  empirico  e  razionale  da  lui 
seguito  ,  e  i  principii  della  scolastica  cristiana  tenacemente 
sostenuti  e  difesi.  Il  modo  eh'  ei  tiene  nell'  argomentare 
poco  si  discosta  da  quello  di  S.  Tommaso  .  Imperocché 
in  tutti  i  suoi  Commenti  egli  procede  di  proposizione  in 
proposizione  ,  e  di  queste  annovera  una  dopo  1'  altra  i 
dubbii  e  le  opposizioni  alle  quali  va  rispondendo  ordina- 
tamente numero  per  numero ,  e  da  ultimo  conclude.  Egli 
fu  uno  di  quei  potenti  ingegni  che  agli  Averrhoisli  di 
quella  età  non  riuscì  di  sedurre  .  Di  fatto  nella  questione 
che  allora  sforzavasi  di  penetrare  nelle  scuole  ortodosse 
sulla  unità  dell'intelletto  agente  e  materialità  del  paziente 
individuale ,  egli  così  validamente  argomentava  «  Se 
1'  anima  fosse  una  e  medesima  per  tutti  gì'  individui  non 
vi  sarebbe  personalità  umana  .  Se  l' intelletto  fosse  eguale 
in  lutti,  tutti  sarebbero  egualmente  sapienti  o  insipienti; 
e  due  contrarli  esisterebbero  in  uno  identico  che  sarebbe 
P  anima;  essendo  in  alcune  anime  ignoranza  in  altre  sa- 
pienza. »    Le  differenze  dipendono,  diceva  l'Averrhoe  , 

(JO  Taddhaei  ÌÀh.  ì.  Pro^noslic  Ipp,   Commcnl,  p.  211. 
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dalla  immaginazione  maggiore  o  minore  ,  continua  col- 
r  intelligenza  d'un  individuo  piutlostochè  con  un  altro; 
e  perciò  1'  uno  si  repula  che  sappia  ,  1'  altro  che  non  sap- 
pia .  Ma  r  arzigogolo  arabico  era  cosi  rincalzato  da  Tad- 
deo. «  L'affermare  o  il  negare  una  verità  qualunque  non 
dipende  dalla  immaginativa  :  tutto  che  è  incorporeo  è 
privo  di  fantasma  ;  questo  ha  Aristotile  nel  3°.  dell'anima. 
Dunque  il  principio  affermato  o  negalo  non  cade  nell'im 
raaginativa  per  essere  senza  fantasma  .  Le  conclusioni 
pertanto  da  tale  principio  sarebbero  eguali  sì  nello  zotico 
che  nel  filosofo .  II  primo  giudicherebbe  dunque  egual- 
mente come  1'  altro  5  il  che  è  falso  .  L'  uomo  intende  che 
c'è  Dio  :  e  ciò  non  ha  fantasma  ;  tanto  dunque  intende- 
rebbe 1'  ignorante  che  e'  è  Dio,  quanto  e  come  il  filosofo . 
L'  uomo  può  intendere  che  egli  è  giusto  5  e  questo  pure 
non  si  fa  per  fantasma  ;  adunque  se  il  giusto  intende  sé 
di  esser  giusto  ,  ogni  uomo  intenderà  egualmente  di  essere 
in  sé  giusto.  Inoltre  ,  scrive  l'arabo  Commentatore  ,  l'in- 
telletto materiale  dell'  individuo  intende  l'intelletto  agente, 
UDO  in  tutti  ,  e  sopra  di  lui  :  uè  questa  intelligenza  può 
effettuarsi  con  fantasmi  ;  ond' ecco  del  pari,  che  l'intelletto 
del  rustico  intenderebbe  V  intelletto  uno  agente  come  il  filo- 
sofo, ed  ambedue  avrebbero  eguale  intelligenza.  Ancora, 
come  è  detto  nell'Etica,  il  fine  della  virtù  è  la  beatitudine: 
dunque  non  potendo  l'anima  avere  beatitudine  qui  in  terra, 
a  nulla  varrebbe  I'  operare  secondo  virtù  5  imperocché 
egualmente  sarebbe  beato  sì  il  giusto  che  T  ingiusto  .  Ari- 
stotele ha  detto  nell'Etica  che  i  popoli  affermano  necessa- 
riamente cotesta  verità  .  Se  pertanto  tutte  le  leggi  insieme 
la  affermano  e  la  preconizzano  ,  cioè  che  1'  anima  di  cia- 
scuno individuo  come  distinta  è  di  se  sola  responsabile,  ed 
attende  nel  futuro  male  per  male  ,  e  bene  per  bene  ;  il 
fantasma  dell'  arabo  commentatore  si  cala  sul  viso  il 
cappuccio,  e  fugge  sconfitto  .  Ma  nou  conviene  andare  più 
olire  su  tale  argomento.  La  chiesa  rifugge  da  cotesto  blas- 
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Tema  dei  filosofi  posteriori .  Ritengasi  dunque  semplicemente 
che  r  anima  è  diversa  e  divisa  nella  quantità  degli  indivi- 
dui .  E  niuno  stimi  che  il  chiuder  qui  la  disputazione  sia 
fatto  da  me  per  ignoranza  ;  ma  più  veramente  per  rispetto 
alla  verità  e  autorità  dì  nostra  fede   »  .  (1) 


(1)  Si  anima  esset  una  non  posset  distinguere  unum  ab  alio  .  Si  in- 
lellcclus  esset  idem  in  omnibus  ergo  omnes  osscnt  equaliter  sapientes  et 
insipientes,  et  sequilur  quod  duo  contraria  sint  similia  in  eodem:  quare  in 
anima  abqu  i  est  ignorantia  et  in  alia  est  scientia  ;  ergo  si  anima  est  una 
duo  contraria  sunt  in  eodem. Sed  prcdictum  argumentum  solvituraCommen- 
tatoresic:  quod  diversi  secundum  majoremetminorem  continuationem  quam 
habet  imaginatio  cum  intelieelu  in  uno  homine  quam  in  alio  dicitur  ali- 
quis  magis  vel  minus  scine.  Sed  contra  hoc  principium  :  de  quolibet  af- 
firmalio  vel  iiegalio  vera  non  cadit  in  imaginatione  ,  quare  non  babet 
phantasraa  ;  nam  talis  est  dispositio  rei  incorporeae,  sicut  dicitur  3."  de 
anima  .  Ergo  cum  tale  principium  non  cadat  in  imaginatione  cum  non 
habeat  pbantasma,  tunc  similiter  erit  in  anima  rustici:  ergo  ronclusiones  quae 
(ìunt  ex  tali  principio  in  anima  rustici  similes  erunt  illis  quae  fìunl  in 
anima  philosophi  ,  et  e  converso  ;  quod  falsum  est.  Amplius  homo  intel- 
ligit  Deum  esse  et  tamen  hoc  non  habet  phantasma  ;  ergo  simiiiìer  inlel- 
liget  rusticus  Deum  esse  ut  philosophus  .  Homo  intelligit  se  esse  juslum, 
et  hoc  non  habet  phantasma:  ergo  si  homo  justus  intelligit  se  esse  justum, 
quilibet  intelligit  se,  esse  juslum,  quod  falsum  est.  Preterea  intellectus  mate 
rialis  intelligit  agentem  sicut  dicit  Averrhoè:  hoc  autem  non  potest  esse  cum 
phantasmate;  quare  intellectus  rustici  ila  intelligit  agentem  sicut  unus  philo- 
sophus; et  si  hoc  tunc  aequaliter  sciunl.  Preterea  sicut  vult  Arist.  in  Ethicis 
(ìnis  virlutum  est  beatitudo:  ergo  cum  anima  non  possilhabere  beatitudinem 
in  hoc  mundo ,  nunc  nihil  prodest  alieni  operari  secundum  virtufes  ;  quare 
equaliter  esset  bealus  justus  et  injustus.  Praelerea  dicit  Phil.  in  Ethicis  quod 
popiili  firmatit  necessario  veritatem  hanc  :  ergo  cum  omnes  leges  hoc  fir- 
maiit ,  scilicel  quod  anima  cujuslibct  sit  distincta  ,  et  de  malo  malum  et 
de  1)0110  bonum  in  futurum  suscipiat,  necessario  ita  est ,  quod  sint  multae 
animae  in  numero  .  Sed  ad  istam  quaestionem  non  est  congruum  rcspori- 
dero  :  quare  Ecclesia  cum  philosophis  posterioribus  discordai  ,  stcundum 
quod  patet  per  terlium  hb.  de  anima  in  Commento  .  Et  ideo  lenendum 
est  simpliciler  quod  anima  est  diversa  in  numero  in  quolibet  homine  st- 
cundum  quod  obiectum  est .  Nec  curo  ut  ad  argumenla  respondeam  ullr- 
rius  ;  sed  suftjeit  sola  dispulalio  :  nec  propter  hoc  ad  ignorantiam  quia 
pulci  hoc  esse,  sed  potius  ad  quamdam  limiditatem  ,  cum  dissentiant  Ec- 
clesia et  plhilosophi  sicut  dictum  est  :  Taddei.  Comment.  in  Isagoge  Joan- 
nitii.  p.  361.    Venetiis  apnd   Anton    Junia  1527.  in  fol. 
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la  altro  luDgo  respinge  le  false  sentenze  di  Avicenna 
e  Ji  Averrhoe  sui  due  intelletti,  uno  agente  e  l'altro  pa- 
ziente nella  specie  umana,  e  si  ferma  invece  su  quella 
della  filosoGa  di  Boezio  ,  che  1'  anima  umana  ha  la  pro- 
prietà di  astrarre  dal  materiale  il  loro  corporeo  fantasma, 
e  qui  è  la  piena  attivila  sua  :  ha  insieme  l'altra  di  rice- 
vere le  forme  intelligibili  e  qui  è  passiva  ,  restando  però 
sempre  una  in  se  medesima  .  Abbiamo  detto  che  la  filo- 
sofla  di  Taddeo  era  empìrica  e  razionale  ;  ed  è  provato 
dal  seguente  passo  col  quale  egli  nega  ad  Averrhoe  i  prin- 
ripii  innati  nel  suo  intelletto  agente  :  Intellectus  agens  cum 
sit  idem  et  unus  in  quolibet  homme  numquam  vacai  a  Phi- 
losopliia,  sicut  dicit  Averrhoe  .  Sed  haee  est  opimo  falsa 
sicut  dicam .  Ad  id  vero  quod  apponebatur  de  principiis 
quod  quedam  erant  ei  innata^  dicas  quod  nullum  princi- 
pium  est  actu  in  ipso  intelleclu^  sed  potentia  sic.  linde  oportet 
quod  actus  et  habitus  principìorum  veniant  ad  ipsum  intel- 
lectum  via  sensus ,  memoriae  et  experientiae .  Questa  era  la 
Filosofia  che  Taddeo  non  imponeva ,  ma  semplicemente 
apprestava  aila  scienza  medica,  in  servigio  interpretativo 
dei  fenomeni  della  vita  . 


CAPITOLO  QUINTO. 

Clinica  e  Terapeutica  di  Taddeo . 

Nei  nostri  documenti  al  li  volume,  pubblicammo  al- 
cuni medici  Consulti  inediti  di  Taddeo  ,  nei  quali  si  scorge 
l'arte  ch'ei  sapeva  adoperare  nello  invesLigare  la  natura 
della  malattia,  e  nel  trarre  dal  concetto  patologico  for- 
matosene la  rispondente  indicazione  terapeutica  .  La  sua 
patologia  essendo  interamente  Galenica  ,  altro  non  cerca  la 
Storia  sino  a  lui  pervenuta,  che  conoscere  il  modo  che  ei 
tenne  e  sino  a  qnal  grado  seppe  giugnere  nella  delermi- 
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nazione  della  qualità  e  della  quantità  dello  stato  morboso . 
Si  è  già  detto  che  da  suoi  Consulti  apparisce  che  ei  li 
dettasse  a' suoi  discepoli,  coi  quali  tutti  o  con  alcuni  egli 
aveva  visitati  i  malati  di  che  in  essi  si  parla  .  In  tutte 
le  sue  opere  teoriche  s'incontra  dichiarato  che  esse  erano 
Lezioni  che  dava  dalla  cattedra.  Pare  dunque  che  nel  corso 
dell'  Università  vi  fosse  1'  anno  destinato  alle  lezioni  Cli- 
niche che  Taddeo  ridusse  il  primo  a  puro  insegnamento 
pratico,  consistente  nella  compilazione  di  Storie  Cliniche 
di  malati,  veduti  insieme  coi  discepoli  nella  Clinica  urbana 
spicciolala  del  suo  esteso  esercizio  pratico  .  È  certo  che 
innanzi  a  lui  non  s' hanno  mediche  consultazioni,  ne  sì 
copiose  ne  sì  acconce  al  duplice  fine  d'  istruire  i  discepoli 
con  clinici  saggi ,  e  di  esortare  insieme  alla  loro  cura  i 
malati . 

La  Storia  de  febre  putrida  cum  dispositione  ad  etlii- 
cam  (1)  dimostra  bastantemente  come  Taddeo  istruisse  i 
suoi  alunni  nella  diagnosi,  abituandoli  a  distinguere  nel 
complesso  dei  sintomi  d'  una  malattia  la  passione  prin- 
cipale dalle  altre  concomitanti,  e  ad  ogni  gruppo  feno- 
menale assegnasse  il  carattere  distinto,  e  spesso  ancora 
l'elemento  morboso  dal  quale  erano  governati.  La  ma- 
lattia principale  è  dichiarala  febbre  putrida  5  ma  insieme 
a  questa  v'  era  uno  stato  morboso  antecedente,  prodotto, 
diremmo  noi,  da  diatesi  scrofolosa,  il  quale  mauifestavasi 
con  sputo  sanguigno  ,  e  tosse ,  e  febbre  etica  .  Eravi  an- 
cora a  raffermare  simile  etica  disposizione  una  fistola  al- 
l' estremità  lacrimale  dell'occhio:  ed  oltre  a  tutto  ciò  as- 
seriva l'inferma  d'essere  incinta.  Nel  passaggio  air  indi- 
cazione terapeutica,  le  avvertenze  pratiche  di  Taddeo  furono 

(1)  Voi.  2.  pag.  IX.  Documenli  —  Egritudo  isHus  muUeris  (alis  est .  Habet 
enim  febrem  putridam  ex  materia  conjuncta  ex  flegmato  et  colera  :  et 
febrem  ethicam  ve!  dispositionem:  et  habet  screatum  pauci  sanguinis  cum 
trasudatione  et  interdum  cum  lussi:  et  habel  etiam  fislulam  in  extremitate 
lacrimali  in  oculis:  el  super  omnia  dicit  se  esse  pregnantera . 
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le  seguenti .  Quia  ergo  aegritudines  sunt  contrariae  inter  se 
medicamina  quae  uni  prosunt  alteri  nocent ,  et  ita  pregnatio 
prohibet  multa  medicamina  quae  secundum  aegritudinis  na- 
turam  fieri  deberent ,  et  quia  delicata  non  possumus  in  ea 
forvia  medicamenta  facere  . 

Nella  storia  seguente  ,  de  cardiaca  passione  [Docum . 
pag.  21.)  della  quale  era  afifetto  un  tal  moosignore  Decano 
fa  notare  ai  discepoli  ,  come  oltre  alla  affezione  propria 
del  cuore,  ch'egli  designa  per  tremar  cordis  ,  fossevi  an- 
che la  sincope  ,  ed  ambedue  costituissero  i  gravi  accessi 
o  parossismi  della  malattia  .  Tra  i  fenomeni  associati  alla 
malattia  negli  intervalli  fa  notare  la  piròsi  dello  stomaco 
derivata  propter  malos  humores  extuantes^  lo  stato  flussio- 
nare  con  incalorimento  del  fegato,  le  alterazioni  della  bile, 
il  dolore  nefritico  ,  le  urine  arenose ,  la  stitichezza  del 
ventre.  Pare  che  Taddeo  nello  stabilire  le  prime  indica- 
zioni curative  ,  insistendo  mollo  sul  regime  dietetico  di- 
retto interamente  a  confortare  lo  spirito  e  la  sensibilità  , 
stimasse  che  la  precordiale  affezione  tenesse  molto  del 
nervoso.  Ma  poi  rivolgendo  la  terapeutica  ai  parossismi 
ed  alle  indisposizioni  concomitanti,  le  indicazioni  sono  sin- 
tomatiche ,  e  converrebbero  egualmente  ai  vizi  cardiaci 
dipendenti  da  deviazioni  e  depositi  di  materie  calcaree  , 
e  da  elemento  gottoso.  Solite  ambiguità  nelle  quali  incap- 
piamo anche  noi  tra  le  investigazioni  diagnostiche  e  cu- 
rative odierne  sulle  malattie  del  cuore  5  avvegnaché  prov- 
veduti ed  esercitati  nello  stetoscopio. 

La  Serajotica  è  l'altra  parte  clinica  nella  quale  1'  ac- 
curatezza e  la  copia  degli  insegnamenti  di  Taddeo  non  è 
al  di  sotto  di  quella,  che  ci  lasciarono  ammirabile  e  grande 
Fppocrate  e  Galeno.  Che  se  la  nostra  gioventù  medica  si 
voltasse  qualche  volta  a  questi  due  sommi  indagatori  ed 
apprezzatori  dei  segni  delle  malattie ,  vedrebbe  che  la 
Clinica  moderna  nel  rimettersi  sulla  buona  via  pratica  dopo 
le  brow^niau!"  miserie,  Icggansi  i  libri  clinici  inglesi,  gli  ale- 
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manni ,  i  francesi ,  ed  i  nostri ,  non  ha  fatto  che  copiare 
e  rinfrescare  la  semjotica  antica*,  salve  certe  addizioni  di- 
pendenti da  malattie  nuove  ,  da  nuove  scoperte  di  fisio- 
logia o  d'  anatonriia  patologica  ,  e  salvo  pure  il  nuovo  lin- 
guaggio fisico  e  chimico  delle  scienze  che  ajutano  la 
medicina  nelle  interpretazioni  introdotto  .  Né  i  Commen- 
tatori del  medio  evo  che  son  pur  tanti  ,  e  fra  i  quali 
primeggia  il  nostro  Taddeo,  quantunque  seguaci  della 
filosofia  scolastica  ,  pregiudicarono  per  questo  la  semjo- 
tica .  Che  anzi  io  son  d'avviso,  che  la  forma  scolastica 
dell'  argomentazione  introdotta  in  que'  Commenti  abbia 
invece  giovato  a  cotesta  parte  di  clinico  insegnamento  . 
Imperocché  quel  far  precedere  i  dubbii  dava  luogo  ai 
pratici  di  ricordare  i  casi  complicati  e  gli  eccezionali  ,  e 
questi  e  quelli  confermare  con  alcune  proprie  osserva- 
zioni .  E  nel  procedere  alle  conclusioni  in  contrario  ,  se 
ne  adducevano  altri  ed  altre  che  riconducevano  alla  regola 
stabilita.  Questa  è  la  Clinica  bontà  che  spesso  s'incontra 
nei  Commenti  di  Taddeo  agli  Aforismi,  e  al  libro  de'  pro- 
gnostici d'  Ippocrate  ;  e  il  nome  eh'  egli  s'  acquistò  di 
grande  Ippocralista  equivaleva  a  quei  tempi  a  quello  di 
gran  pratico  . 

Quanto  alla  Terapeutica  di  Taddeo  ,  sebbene  razio- 
nalmente consuoni  nelle  ipotetiche  virtù  assegnate  a  certe 
classi  di  rimedj  coi  generi  ammessi  secondo  la  patologia 
galenica  delle  malattie  ,  è  dal  lato  empirico  sì  copiosa  ed 
esagerata  ,  che  può  dirsi  una  vana  ripetizione  dagli  An- 
tidotarii  Galenici,  Bizantini,  e  Salernitani.  La  verità  però 
di  tale  esagerazione  non  devesi  dagli  Storici  fare  uscire 
che  da  quanto  si  trova  scritto  ne' suoi  Consulti  j  che  tutto 
il  resto  è  apocrifo  :  sono  cioè  ricette  cui  per  accreditarle 
pouevasi  il  nome  di  Taddeo  o  da  qualche  suo  scolare  , 
o  da  qualche  alchimista  (1),  o  arabista  di  quei  tempi. 

(t)  Fra    i  manoscritti  della  Magliabecchiana  se  ne  trova  imo  intito- 
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CAPITOLO  SESIO. 

Scuola  di  Taddeo. 

Questa  scuola  ,  stando  alle  leslimouianze ,  o  dei  bio- 
grafl  ,  o  delle  opere  de' discepoli  ,  o  dell'indole  della 
scienza  medica  a  loro  trasmessa .  si  protragge  fino  a 
quella  di  Antonio  Benivieni  ;  a  quando  cioè  entrò  nella 
Medicina  il  nuovo  e  massimo  elemento  scientifico  del- 
l'Anatomia patologica.  Il  suo  ammaestramento  guidato 
da  sano  criterio,  contribuì  a  formare  Medici  nella  pratica 
esperti  e  prudenti  ,  che  la  scienza  con  le  fìsiche  e  filo- 
sofiche dottrine  sostenevano  con  dignità  ;  e  dall'  esempio 
del  maestro  traevano  la  ferma  volontà  di  acquistar  fama 
e  giovare  all'  arte  scrivendo  .  Porre  un  argine  alla  diffu- 
sione degli  errori  degli  Arabi  ,  (1)  temperare  1'  autorità 
di  Galeno  ,  valersi  della  Scolastica  in  cose  strettamente 
filosofiche  ,  e  modificarla  ed  anche  abbandonarla  secondo 
esigeva  la  scienza  della  natura  ,  conservare  l'autonomia 
del  pensiero  retto  dalla  ragione  ,  e  giustificato  dalla  spe- 
rienza,  fosse  pure  in  contrario  a  quello  di  Aristotile  e  del 
suo  prediletto  Platone  5  ella  fu  questa  la  mente  di  Taddeo, 
e  tale  apparisce  nelle  Opere  sue,  ed  in  quelle  de'molli 
che  uscirono  dalla  sua  scuola  e  lo  seguirono  o  lo  imita- 
rono .  Ma  innanzi  di  parlare  brevemente  dei  primi  fra 
questi ,  vogliamo  documentare  con  qualche  sentenza  dello 
stesso  Taddeo  il  carattere  scientifico  che  alla  sua  scuola 
noi    abbiamo   assegnato .  Galeno    sostiene  ne'  suoi  Com- 


lalo  Poesie  di  Taddeo  Fiorentino  .  Avendolo  tioi  esaminato  non  vi  abbiamo 
trovato  col  nome  di  Taddeo  che  un  lurido  Sonetto  ,  evidente  slr.irabotlo 
di  qualctie  Alchimisti  del  Secolo  XV. 

(1)  Veggansi  lecitale  confutazioni  di  Averi hoe  . 
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meuli  agli  Aforismi  d'Ippocrale,  che  le  arterie  e  le  vene 
non  senlono  .  Taddeo  gli  oppone  altri  luoghi  de'  suoi 
slessi  hbri  dove  il  romano  Ippocrale  scrive  il  contrario  . 
E  forte  di  ciò  e  della  autorilk  di  altri  scrittori  ,  e  della 
esperienza  delle  molte  operazioni  chirurgiche  alle  quali 
aveva  assistilo  ,  dichiara  che  le  arterie  e  le  vene  sono 
sensibili  .  Se  però  ,  aggiunge  ,  altri  in  seguito  con  espe- 
rienze certe  mi  dimostrasse  il  contrario  ,  non  esiterei  a 
mutare  sentenza  ^  imperocché  ritengo  per  vano  ogni  Com- 
mento che  è  fondato  sul  falso:  questo  perisce  ,  e  la  verità 
sola  vive  ed  augumenla  imperitura  .  (1) 

Nel  Commento  alla  isagoge,  là  dove  Iratterebbesidi  fi- 
losofare alla  scolastica  sulla  anima  est  vita,  e  nella  questione 
se  la  virtù  vitale  sia  prima  della  naturale  o  viceversa  ,  è 
ammirabile  la  faticosa  argutezza  colla  quale  si  adopera  , 
chiamando  in  ajulo  tulli  gli  amrainicoli  della  Scolastica 
per  sostenere  filosoGcameute  il  concetto  .  Pochissimi  , 
fors'  anche  tra  moderni  filosofi  ,  raggiungerebbero  oggi 
la  sottilità  e  1'  artifizio  dei  suoi  argomenti  (2)  .  Ma  nella 
Embriogenià  che  è  parte  sì  grave  e  importante  della  sua 
scienza    della    natura  ,  lo    trovi    lutt'  altro  ;  cioè  trovi  il 

(1)  Ex  is  igitur  auctoritalibus  omnibus  espresse  posilis  ,  sicut  jacent 
ad  litteram,  probatur  quod  vene  et  arteriae  patiuiitur  dolorem,  ergosentiunt. 
Amplius  Cirurgicorum  experienlia  coraprobatur  dicenlium,  quod  cura  ;ipro- 
ximatur  ferrum  in  venis  et  arteriis  dolent  infirmi  ;  et  ego  multoties  presens 
fui.  Ad  haiic  autera  diu  dubitatam  questionem  licei  cum  qiiadara  trepidalione 
respondeo  et  dico,  venas  et  arterias  sentire  :  hoc  tamen  adjecto  ,  quod  si 
quandoque  ad  contrarium  fortior  me  induceret  ratio,  vel  experienlia  certior 
non  pndebit  me  mutare  senlentiam.  Vana  enim  est  GÌ  osa  et  cito  peritura  quae 
super  falso  fundalur  :  verilas  autem  vivit  et  invalescit ,  et  in  perpetuum 
permanet.  Comm.  Ad  Aphorism.  Jpp.  p.  167.  cdit.cit. 

(2)  Ad  evidentiam  hujus  questionis  ,  nempe  utrum  virtus  vitalis  sii 
prius  et  naturalis  posterior  ,  vel  e  contra  ,  dico  quod  prhis  quamvis  multi- 
pliciter  dicalur,  lamen  hic  pone  duas  sigmficationes:  dicitur  enim  prius  tem- 
pore sicut  est  prius  pater  filio  ;  et  dicitiir  prius  secundum  esse  causalitatis 
ut  prius  est  Sol  quam  lux  ,  licei  «ini  simul  tempore  .  Item  distinguo  in 
virtulem  ,  nam  duplicitir  potest  considerari  :  uno  modo  secundum  esse 
confusum  ,  silicei  aniequara  habeat  organum  proprium  completum  :  et  alio 
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Fisiologo  anziché  il  Filosofo  .  Le  ipolesi  preiidono  un  or- 
dine diverso  :  le  virtù  immaginale  dalla  scolaslica  non 
bastano  :  si  ricorre  ad  altre  ;  e  la  tela  dell'  organismo 
sì  fa  ordire  da  mila  allra  forza  che  dall'anima.  Lo  sperma 
generante  ,  Cj^li  dice  ,  è  una  miscela  del  maschio  e  della 
femmina  :  entrato  nell'  utero  si  reca  con  se  lo  spirilo  , 
cui  bisogna  un  vaso  :  ed  ecco  pronta  una  nuova  virtù 
che  è  la  informativa  che  fa  il  vaso  ,  che  sarà  poi  cuore, 
e  i  canaletti  che  divengono  vasi  ombilicali  ,  donde  il 
concetto  germe  riceve  nutrimento  ,  che  e  di  Ire  specie 
puro  ,  grosso  e  flegmatico  :  dai  puro  si  fa  il  cuore  ,  dal 
grosso  il  fegato,  dal  flegmatico  il  cervello  :  e  tutto  questo 
lavoro  è  operato  intanto  ab  ipsa  virtute  informativa  me- 
diante spìritu  :  ne  questo  spirito  è  ancora  P  anima  ;  invece 
è  una  potenza  dello  sperma  .  Terminati  i  coaguli  ,  e 
compaginata  la  bozza  del  vivente  tulio  lo  spirito  si  aduna 
nel  cuore  :  hoc  ergo  tempore  totus  spiritus  confunditur  in 
corde ,  et  non  est  adhuc  divism  spiritus  animalis  vitalis  et 
nutritivus .  Ma  prima  è  necessario  che  la  virtù  informativa 


iHodosecundum  esse  dUtinctum,  scilicet  quando  tiabet  esse  completumin  suo 
organo  .  Item  noto  aliara  distinctionem,  nana  dupliciler  habet  esse  virtus  in 
corpore ,  seu  actuale  et  potentiale;  et  dicitur  esse  polentiale  aniequam  opere- 
tur  ,  et  actualis  postquam  operalur .  Dico  ergo  quod  virtus  iiaturalis  vitalis 
et  animalis  quantum  ad  esse  confusum  polentiale  simul  sunt  in  corpore,  quod 
cum  spermate  descendit  virtus  ,  quae  in  potentia  est  omnes  illae  tres  vir- 
tutes  propter  quamdam  confusionem  :  sed  quantum  ad  esse  .nctunle  non 
sunt  ibi  simul  ,  quere  prius  incipit  operalio  virtulis  vitalis  facendo  corpus 
illud  vivura  ,  et  naturalis  nutriendo  et  formando  et  augendo  ipsum  quam 
incipial  sentire  :  tamen  totura  facit  esse  quoddam  in  distincto;  quare  non 
habeiit'virtutes  propria  principia,  quae  sunt  quasi  indices  earum.  Sunt  ergo 
ibi  simul  tempore  virtus  naturalis  et  vitalis;  tamen  secundum  esse  causali- 
latis  antecedunt  et  sequuntur.  Nam  illa  virtus  sic  confusa  in  eo  quod  dal 
vitam  polesl  dici  vitalis,  et  in  eo  quod  nutrii  et  auget  et  format  dicilur  na- 
turalis. Sed  vitalis  j)raecedit  in  esse  formali,  et  naturalis  praecedit  vitali 
in  esse  m iteriali,  qui»  dat  materiam  seu  nulrimentum  et  disponit  materiam 
in  eoquod  format  .  Non  enim  antecedunt  seipsas  istae  virtules  ,  sed  in  esse 
causalilatis  .  Comm.  ad  Jsagog.  Joannit.  Gap.  X.  De  numero  virtutum  et 
D\vi$ione.  pag.  359. 
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costruisca  le  vie  che  dal  cuore  cooducono  al  fegato  e  al 
cervello  ,  onde  I'  anima  ,  che  par  che  scenda  dopo  tali 
organamenti  possa  mandare  la  virtù  animale  a  perfezio- 
narsi nel  cerebro  ,  e  la  nutritiva  nel  fegato  ,  e  fissare  la 
vitale  nel  cuore  :  cum  istis  virlutibus  transit  spiritus  aptus 
illi  virtutiinformativoe.  Queste  virtù  hanno  dunque  sempre 
bisogno  tuttora  di  quello  spirilo  e  virtù  informativa,  che 
condurrà  poi  a  termine  la  composizione  de!  feto  .  Postmo- 
dum  generantur  vene  omnes ,  et  nervi  et  arterie,  et  ossa,  et 
cartilagines ,  et  reliqua  membra  (3)  . 

L' autorità  deve  solamente  rinforzare  l'argomentazione 
scientifica  ,  non  costituirla  .  Ne'  tempi  di  mezzo  la  costi- 
tuiva a  segno,  che  talvolta  era  anche  dimostrazione.  Ma 
buoni  intelletti  pur  sorgevano  che  all'  occorrenza ,  rag- 
giunta col  fatto  una  scientifiva  verità,  le  voltavano  disde- 
gnosi le  spalle  .  Ciò  in  molti  luoghi  Taddeo  da  a  divedere , 
ma  specialmente  nella  chiosa  all'Isagoge,  dove  parla  della 
virtù  visiva  .  Voleva  che  le  immagini  degli  oggetti  s'  im- 
primessero nell'aria,  e  così  giungessero  alla  superficie 
degli  occhi  ,  e  da  questa  passassero  a  dipingersi  nell'  in- 
terno di  essi ,  propter  naturam  diafaneitatis  quae  est  in 
ipso  oculo.  Quindi  egli  acerbamente  si  scaglia  contro  Pla- 
tone e  Galeno  e  I'  arabo  Isaac,  che  sostenevano  la  ema- 
nazione d'  una  luce  organica  oculare.  Li  taccia  di  eretici , 
e  li  vorrebbe  scomunicare  dal  sodalizio  accademico  (1). 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Di  Torrigiano  de'  Torrigiani. 

Da  questo  illustre  discepolo  di  Taddeo  ,  che  Filippo 
Villani  disse,  primus  inler  caeteros  Taddei  aitditores  sogliono 

(.{)  Gap.  cil.  pag,  .'^57. 
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che  sorgessero  le  due  antiche  famiglie  fiorentine  dei  Va- 
lori e  de'  Torrigiani  .  Che  egli  tenesse  per  alcuni  anni 
cattedra  di  Medicina  in  Parigi  lo  confernuano,  dopo  il  Vil- 
lani, anche  altri  biografi.  Era  nella  scolastica  soltilissimo 
ragionatore ,  e  nel  Commento  all'  Articella  di  Galeno  ,  da 
Taddeo  ammaestralo  alla  libertà  della  critica  ,  alla  espo- 
sizione del  lesto  tante  cose  del  proprio  aggiunse  ,  che 
stimò  giusto  r  intitolare  il  suo  lavoro  ,  plusquam  Com- 
mcntum  ;  ondechè  i  suoi  cor.temporanei  ,  distinguevano 
col  solo  nome  di ,  plus  quam  Commentator  .  Oltre  a  questa 
sua  principale  Opera  ,  che  gli  storici ,  si  può  dir  franca- 
mente ,  non  si  sono  degnati  mai  di  coosuliare,  altra  ne 
scrisse  ,  De  Yperosilosi  urinae  ,  che  era  in  voce  a  suoi 
tempi  di  trattalo  bellissimo  e  sottile  .  Sembra  che  ritor- 
nalo di  Francia  in  Toscana  alle  scienze  speculative  e 
teologiche  interamente  si  volgesse;  a  seguo  lale  che  hanno 
dubitalo  alcuni  storici  se  egli  più  esercitasse  dipoi  la  me- 
dicina: e  quegli  sludj  lo  spinsero  ad  abbracciare  vita  mo- 
nastica ,  e  come  rilevasi  daila  cronaca  certosina,  morì  tra 
i  solitarj  di  quest'  ordine  .  (1*) 


(1  appartenente  alla  pagina  34o)  Ad  haiic  quaestionciu  SIC  l'esponfieo  :  quia 
Pialo  in  Timeo  et  sui  sequentes  voluerunt  quod  iios  vitieremus  exlramittentes, 
et  dicebat  Plato  hoc  modo  :  quod  in  oculo  dominalur  quedam  virtus  ignea 
quae  non  eiat  adustiva .  Sed  eral  suavis  et  mutabilis ,  et  ista  virtus  ignea 
exiebal  deoculo  et  miscebatur  cum  igneo  exteriori,  ideslcum  lumine:  et  ista 
commixtio  ferebatur  usque  ad  rem  visam  ,  et  postea  reverlebatur  usque  ad 
oculum.  Multi  Philosophisecuti  sunt  eum,et  puto  quod  Isaac  et  Galenus  sint 
tales  heretici.  Quicuraque  erga  illì  ve!  ille  sit  qui  habenl  taleni  Platonis  opi- 
nionem  abjiciatur  ab  Achadcmia,  et  non  sit  de  nostra  Parorbia  ;  sed  extmctis 
randelis  et  pulsatis  campanis,  a  consortio  sapientum  quasi  analhemate 
excludalur-Comm.  cit.  De  virtute  visiva,  p.  363. 

(!')  V.  Le  Vile  di  Filippo  Villani  illustrate  dal  Mazzuccht-ilì  .  Firenze 
1S47.  Vita  del  Torrigiano.  Nota  106.  pag.  102.  Vedi  anche  nella  Collezione 
del  Galletti  in  4.  T)e  fiorentina  IHteralnra  Principes.  Florenliae  1847.  la  Vita 
di  Filippo  Valori  a  p.  253.  e  gli  Rlogii  di  Francesco  Bocchi  a  pag.  23.  Il  Tor- 
rigiani fu  anche  detto  Torrigiano  de' Valori:  e  1'  Ammirato,  stando  all'albero 
geuealogico  di  casa  Valori  lo  dice  Torrigiano  de' Rustihelli.  Il  nome  suo  è 
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Del  Commento  del  Torrigiano  uon  daremo  che  un 
breve  appunto ,  sufficiente  però  ad  indicarne  l' ingegno 
investigatore  ,  il  modo  di  disporre  le  ragioni ,  e  la  sua 
dottrina  . 

Galeno  si  studiava  di  spiegare  le  azioni  di  alcuni  ri- 
medj  chiamali  lassativi,  aperienli,  espulsivi  eie.  attribuendo 
loro  una  forza  elettiva    o    attrattiva    di    tali    e   tali   altri 
umori .  Il  Torrigiano  senza  apporsi  generalmente  al  con- 
cetto Galenico  ,  non  esclude  le  forze  elettive  ne'  rimedj  ; 
raa  sostiene  che  colesti  effetti  non  derivano    sempre  so- 
lamente da  esse  l."^  perchè  le  attrazioni  verso  la  magnete 
sono  virtuali  e  non  abbisognano  di  contatto,  e  coleste  a- 
zioni  medicamentose  si  operano  per  contatto  :    in    secon- 
do luogo  perchè  le  azioni    espulsive   come    quelle    delie- 
medicine  drastiche  e  purgative  derivano  da  stimolo  e  da 
irrilazione  ,  piultostochè  da  alcuna  affluita    o  altrazione  . 
Vi  è  in  questo  libero  concetto  una  si  direbbe  quasi  pre- 
parazione del  principio  dinamico,  che  nc'secoli  posteriori 
invase   e    dominò    la  materia  medica  delie   scuole  .  Non 
sunt  autem  tales  actiones  attractivae  mediante  aliqua  qua- 
litate  simplici  vel  commixta,  quibus  agens  agat  ad  transmu- 
tandum  et  convertendum  patiens  . . .  non  expetunt  necessario 
contactum  agentis  ad  patiens  ,  qualis  est  contactus  magni- 
tudinis  et  virtutis  :  non  ergo  naturales  sed   virtuales   quae 
supernaturales  dicuntur.  Contingentia  enim  nihil  magis  age- 
rent  vel  paterentur  ab  invicem.  Magnes  enim  attrahit  ferrum 
non  contingens  ipsum ,  et  piscis  vocatus  stupefactor  vel  tur- 
pigo  stupefacit  manwn  piscatoris  tenentis  rete,  non   contin- 
gens manum.  Le  virlìi  attrattive  ed  elettive  competerebbero 
secondo  il  Torrigiano    alle    parti    organiche    piultostochè 
ai  farmachi,  i  quali  non  farebbero  che  agire  su  quelle  mec- 
canicamente e  dinamicamente  .    Videtur  autem  mihi  quod 

citato  anche  per  Turi  sano ,  Curisano,  e  Trusiano.  Fiori  nel  1280.  e  mori 
poco  avanti  a  Dino  Del  Garbo,  la  cui  morte  avvenne  secondo  il  Villani 
neir  anno  1327. 
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medicina  qua  humores  attrhauntur  et  purganlur  magis  $it 
dicenda  solutiva  ex  apertione  meatuum  conslrictorum  et  ori- 
ficiorum  unde  fit  eductio,  quam  ex  attractione.  .  . .  Purgatio 
nam  alterius  humoris  ab  eo  quem  proprielate  sua  habet  at- 
trhaere^  non  fit  a  virlute  naturali  attractiva  quae  est  in  medici- 
na, sed  a  stimulatione  et  punctione  multa  quam  facit  circa 
orificia  venarurn  mesentericarum,  ex  qua  sequitur  ea  laxari  ut 
conlinere  non  possint  ;  naturam  quoque  modo  stimulatam 
expriniere  illuc  humores  sicut  ab  locum  dolentem.  Sed  expul- 
sio  nulli  attribuitur  medicinae  ,  sed  naturae  tantum:  expellit 
autem  natura  stimolata  tam  ab  liumoreattracto  in  non  sui  locum^ 
tam  ab  acuitale  et  venenositate  medicinae  pwigentis  et  stimulan- 
tis.  Lenijicatio  autem  quam  aliqua  ex  eis  facit  ut  manna  et 
violae  et  hujusmodi,  non  stimulat  expulsivam  nec  adjuvat  nisi 
per  accidens,  contentivae  operationem  debilitando  (1)  . 

Nei  Commeoli  dei  Torrigi.ino  t' incoolri  egualmente 
uelle  spesse  citazioni  di  Boezio ,  dei  maestri  della  scuola 
salernitana  ,  respinti  quando  occorre  gli  errori  degli  Ara- 
bi, portate  a  cielo  le  dimostrazioni  e  lo  studio  delle  scienze 
matematiche  .  La  soia  diCferenza  che  è  tra  lui  e  il  suo 
maestro  Taddeo  consiste  nell'  essersi  il  discepolo  più  pro- 
fondamente immerso  nelle  speculazioni  filosoflche,  scarse 
essendo  rimaste  nel  monaco  le  sperimentali  cognizioni  , 
abbandonato  che  ebbe  troppo  presto  1' esercizio  dell'arte 
medica  . 

(1)  Trusiani  Monaci  Carlusiensis  plusqnam  Comenhtm  in  libruvì  Ga- 
leni  gfiit  Microtechni  intltiilatur. 

Et  quoniam  ii>  hoc  ilicto  nostro  libro  non  solum  mentem  Galeni  pro- 
pouimus  comminisci,  sed  saepe  disgredientes  aliqua  faciemus  intercipi  me- 
dicis  non  imililiascire;  ideo  Plcsqcam  comentdm  appellavimus;  et  Deus  sii 
dator  auxdii. 
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CAPITOLO  OTTAVO 

Dino  del  Garbo  e  Tommaso  del  Garbo  . 

Del  medesimo  sapere  del  Torrigiani  ,  ma  ancor  più 
versato  e  più  celebre  Dell'  esercizio  della  sua  arte  fu  Dino 
figlio  di  Maestro  Bono  del  Garbo.  Studiò  in  Bologna  alla 
scuola  di  Taddeo  (1),  e  quivi  pure  tenne  cattedra  di  Me- 
dicina varii  anni .  Sembra  che  per  le  turbolenze  civili  , 
a'tempi  dei  Lambertazzi  se  ne  allontanasse,  e  invitato  dallo 
studio  di  Siena  andassene  ad  insegnare  in  quella  città  , 
donde  nella  sua  vecchiezza  rimpatrialo  in  Firenze  vi  morì 
nel  1327  ,  ed  ebbe  sepoltura  in  S.  Croce  (2)  Camminando 
sulle  orme  del  suo  gran  maestro  ,  anch'  ei  si  volse  dap- 
prima a  commentare  Ippocrate  ,  e  pubblicò  le  sue  Becol- 
lecHones  in  tìippocratem  ^  De  natura  Foetits .  Ad  imitazione 
de'  Salernitani  scrisse  sulla  Dieta  ,  una  dotta  epistola  in- 
titolandola, De  coena  et  prandio.  E  volle  pure  mostrarsi  fi- 
losofo ed  acutissimo  argomentatore, commentando  anch'egli 
Galeno  nel  libro,  De  malitia  complexionis  diversai.  Il  quale 
non  trovandosi  a  stampa  fu  da  me  fatto  trarre  dai  codici 
Vaticani  ,  e  ne  ho  pubblicato  un  saggio  nei  Documenti  al 
2.°  Volume.  Parimenti  inediti  e  tratti  dallo  stesso  Codice 
Vaticano  sono  i  Commenti  di  Dino  agli  Aforismi  d' Ippo- 
crate ,  cioè  il  42.'^'^  della  1.^  Sezione  sugli  stadii  delle 
malattie  acute  ,  e  1'  altro  24."^°  della  Sezione  seconda  , 
Delle   mutazioni  delle  malattie   in    rispondenza  delle    loro 


(1)  Dino  del  Garbo  uditore  di  Taddeo,  dopo  lui  fu  medico  eccellente. 
Filippo  Villani.  Vite  Volgarizzale  edit.  cit.  png.  29. 

(2)  II  Mazzuccheili  nelle  noie  del  Villani  (n.  105.)  dice  che  l' antica 
iscrizione  che  era  nel  vecchio  cimitero  di  S.  Croce,  secondo  il  sepoltuario 
del  Rosselli,  era  la  seguente  :  Mac.  Dini  Doctoris  Medicinae. 
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Crisi  (1)  A  tali  inedite  lezioni  pare  che  alluda  Filippo 
Villani  quando  dice  «  compose  ancora  molli  Iraltati  ,  e 
«  questioni  determinate  in  fliosofla  e  in  medicina  ,  le  quali 
«  quella  scienza  tanno  più  facile  e  abbondante  »  .  In 
quei  tempi  però  ad  esempio  di  Federico  II,  anche  Ro- 
berto Re  di  Sicilia  e  di  Gerusalemme  instigava  i  dotti 
a  tradurre  e  commentare  gli  Arabi.  Quindi  il  Del  Garbo 
a  prieghi  del  medesimo  Roberto  scrisse  due  grossi  Volumi 
l'uno  di  Medicina  l'altro  di  Chirurgia,  prendendo  occasione 
e  commentando  alcuni  libri  di  Avicenna.  Con  la  stessa 
copiosa  materia  scientifica  e  filosofica  sparsa  in  cotesti 
Commenti,  Dino  avrebbe  potuto  di  propria  vena  comporre 
un  opera  completa  in  medicina  e  Chirurgia  ;  e  fu  sua  de- 
bolezza il  cedere  ai  tempi,  sua  viltà  il  farcisi  trarre  dalle 
lusinghe  di  un  Principe.  Non  si  può  negare  che  il  rispetto 
mostrato  dal  De!  Garbo,  che  godeva  si  estesa  riputazione, 
all'Arabo  Avicenna  non  servisse  a  divulgare  maggiormente 
per  le  scuole  europee  l'arabica  medicina;  avvegnaché  Dino 
ne'  suoi  Commenti  ne  disveli  spesso  gli  errori,  ed  usandolo 
stesso  metodo  espositivo  di  Taddeo  faccia  sempre  risaltare 
il  pregio  infinitamente  maggiore  della  medicina  greca. 

I  biografi  fiorentini  potevano  essere  meno  esagerati 
nelle  lodi  del  loro  Dino,  e  non  ripetere  senza  esame,  ma  di- 
fenderlo dalla  bruita  accusa  di  plagio,  che  solamente  appog- 
giato ad  una  vaga  tradizione  gli  affibbiò  Filippo  Villani . 
Questi  dice,  che  il  Torrigiano  lasciò  per  testamento  racco- 
mandali i  suoi  manoscritti  sul  Microtehni  Galenico  a  due 
fratelli  del  suo  ordine  ,  onde  gli  divulgassero  in  Bologna  5 
e  questi  li  recarono  a  Dino,  e  Dino  invece  se  ne  valse  , 
nascondendogli  a  tutti,  per  sue  lezioni.  Oggi  che  queste  le- 
zioni di  Dino  sono  stale  da  noi  in  parte  fatte  note ,  è  ma- 
nifesta   la  evidente  diff'erenza  tra  1'  uno  e  1'  altro    lavoro 


(1)  Storia  della  MedicirM,  Voi.  2.  Documento  Vii.  da  pag.  LXXXIX 
a  pag.  CXII. 
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dei  due  maestri.  Ma  anche  quando  le  giacevano  iueditc,  il 
fatto  narrato  dal  Villani  è  così  favoloso  ,  così  privo  di  do- 
cumenti ,  e  di  ogni  probabilità  5  ammessa  la  dottrina  o 
l'ingegno  acutissimo  delDelGarbo  in  medicina  einfllosofia, 
amn^esso  eh'  ei  si  fé  conoscere  ai  suoi  contemporanei  per 
uno  dei  più  versati  nella  filosofia  platonica  ,  scrivendo  il 
suo  nobile  Commento  alla  canzone  d'  amore  di  Guido  Ca- 
valcanti 5  che  doveva  necessariamente  condurli  a  scoprire 
la  falsità  dell'accusa,  e  radiare  dalla  vita  del  loro  illustre 
concittadino  la  vituperosa  narrazione. 

Figliuolo  di  Dino,  quanto  il  padre  reputato  e  dottissimo 
fu  Tommaso  del  Garbo  (1)  che  attorno  al  1327  ,  suc- 
cesse al  padre  nella  cattedra  ,  e  salì  al  pari  di  lui  por 
magistero  e  opere  scritte  e  divulgate  in  grande  fama.  Lo 
Le  sue  Chiose  a\  libro  (ì\  Galeno^  De  differentiis  febrium^  era- 
no, dice  il  Villani,  quale  ottima  opera,  per  tutti  gli  Studj  ac- 
colte ed  insegnate  .  Volle  anch'  egli  come  il  padre  ,  com- 
mentare 1'  arabo  Avicenna  ,  De  formatione  foetiis  colla  sles- 
sa intenzione  del  padre  ,  cioè  per  rivestire  alla  greca  quel 
trattato  ,  spogliandolo  di  quanto  v'  era  di  male  interpreta- 
to, richiamando  la  vera  lezione  del  testo  di  Ippocrate  e  di 
Galeno, e  dimostrando  gli  errori  e  le  insostenibili  ipolesi  del- 
la arabica  scuola  .  L'  opera  di  maggior  iena  però  eh'  egli 
scrisse  fu  \a,Summa  medicinalis,  la  quale  doveva  essere  qua- 
si una  Patologia  Generale  e  contenere  tre  Libri:  il  primo, 
de  rebus  naturalibus  et  de  eis  annexis  Immani  croporis  perlt- 
nentibus:  Il  secondo ,  de  rebus  non  naturalibus  appellatis  ah 
extra  inevitabiliter  humano  carpari  occurrentibus:  Il  terzo, 
de  rebus  praeter  naturam  humanam  corpus  accidentaliler  cor- 
rumpenlibus  .  Non  compose  che  i  due  primi  libri  ;  che  la 
morte  gli  impedì  pure  di  ultimare  il  Commento  al   trattato 

(1)  Nec  dubitem  cunctisDious  componere  Graiis 
Cui  Garbo  cognoraeu  eral:  nec  filius  ulli 

Doctrina  ingenioque  minor  Thomasus  habetur.  Ugol.  Verini  L.  II. 
De  illustr.  Urbis  Fiorentine  vh:  a  cari.  39. 
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di  Aristotele,  de  Anima,  lavoralo,  dice  il  Villani  con  gran- 
de acume  .  La  quale  opera  oggi  perduta  sebbene  imper- 
fetta, segue  il  Villani,  prova  come  Tommaso  mirabilmente 
si  dilettasse  degli  slndj  di  filosofia  (1).  Sono  pur  suoi  i  due 
trattali ,  de  restauratione  humidi  radicalis:  e  1'  altro,  de  re- 
ductione  medicamentorum  ad  actum,  che  in  alcune  edizioni, 
come  in  quella  dei  Giunti  del  1529.  fanno  seguilo  alla 
Somma  medicinale  .  Gli  è  poi  incerto,  se  il  trattato  de  pe- 
stilentia,  che  i  Giunti  nel  1576  pubblicavano  insieme  eon 
quello  di  Marsilio  Ficino,  de  Epidemiae  morbo  sia  veramen- 
te del  Del  Garbo. 

La  Somma  medicinale  del  figlio  di  Dino  ,  è  libro  im- 
portantissimo per  la  storia  della  scienza.  Cotte  nelle  Ope- 
re di  Taddeo  così  in  questa  di  uno  de'più  distinti  allievi 
della  sua  scuola,  vi  è  uno  specchio  fedele  dello  stato  e  del- 
l'indole  della  medica  scienza,  e  della  filosofia  che  vi  era 
annessa  nel  finire  del  XIII  secolo,  e  nella  prima  metà  del 
decimo  quinto  .  Gli  storici  1'  hanno  trascurata  5  epperò  in 
nessuno  di  essi  il  quadro  veridico  e  completo  della  scien- 
za qual  fosse  in  quella  età  non  si  trova  .  Paghi  di  regi- 
strare un  nome  di  più ,  o  di  fare  un  elenco  più  ricco  dei 
medicinali  usati  allora,  non  si  curarono  d'intendere  lo 
spirito  delie  scuole  dominanti  5  e  così  è  in  essi  ad  ogni 
epoca  smarrita  la  continuazione  della  scienza  in  mezzo 
alle  varie  intelligenze  che  si  succedono,  e  di  ciò  che  pre- 
pararono alle  scuole  future. 

In  tale  Opera  le  sentenze  di  Taddeo  e  di  Dino  suo 
padre  veggonsi  citate  le  prime  in  ogni  questione  .  Nel 
capitolo  della  azione  medicamentosa  dei  farmachi  (2),  noi 
sappiamo  inoazi  che  quanto  si  trova  nella  suUodata  Som- 
ma erano  altrettante  Lezioni  che  egli  dava  ai  suoi  discepoli. 
Fccirco  ad  utilitatem  Studentium  volumus  aliqua  juxta  no- 


(1)  Villani  F.  Vite  etc.  cdiz;  cil;  p.  33 

(2)  Incipit  Tractatus  ile  reiliictionc  rucdipinarum  ad  nctumetc:  pag  99. 
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stram  modicam  facuUatem  in  materia  medicinarum  excutcre . 
Anche  nel  citare  le  opinioni  di  suo  padre  egli  sostiene  la 
propria  libertà  dei  pensiero  scienliflco-  Dopo  aver  detto  che 
sul  tema  del  suo  trattalo,  fot  fuerunt  opiniones  jam  quot 
fuerunt  capita^  confuta  Galeno  e  riprende  Dino  che  qui  ha 
voluto  essere  di  Galeno  troppo  ligio,  quem  Dynus  est  se- 
quutus  sicut  evangelium.  Loda  invece  il  Torrigiano  che 
cita  col  nome  di,  plusquam  Commcnlator  come  (juello  che 
più  chiaramente  di  Geolile  da  Foligno,  de!  (Conciliatore,  e 
degli  Arabi  abbia  posto  e  concluso  la  questione.  Nella  qua- 
le citazione  del  Torrigiano  falla  da  Tommaso  de!  Garbo,  e 
precisamente  del  suo  Commento  al  Techni  di  Galeno,  men- 
tre era  ancor  vivo  il  padre  ,  e  nella  stessa  città  di  Bolo- 
gna ,  e  avanti  agli  studonli  della  medesima  Università  , 
si  contiene  la  prova  solenne  della  falsità  della  calunnia  ap- 
postagli da  Filippo  Villani  e  da  altri  biografl  ripetuto  ,  cioè 
che  Dino  si  appropriasse  e  leggesse  pubblicamente  i  ma- 
noscritti di  quella  Opera  (1).  Percorrendo  i  trattati  di  Tom- 
maso del  Garbo  pare  di  assistere  ad  un  teatro  di  pub- 
bliche concioni,  dove  egli  abbia  chiamato  a  prender  par- 
te gli  uomini  i  più  reputati  del  suo  tempo.  Quelli  che  più 
spesso  vi  interloquiscono  ,  oltre  i  qui  sopranominati  sono 
Alberto  Magno,  Egidio  Colonna  ,  Guglielmo  da  Brescia,  il 
Campano  ,  Antonio  da  Parma  nel  suo  trattato,  de  virtutì- 
bus,  Giovanni  di  Giandino,  nelle  sue  questioni  ,  de  sensu 
et  sensato,  e  Giovanni  di  Penna,  e  Francesco  de' Giannelli 
da  Bologna:  fra  i  quali  due  fu  agitala  la  famosa  questio- 
ne ,  se  lo  spiiito  uscente  dal  cuore  e  diffondentesi  per 
lutto  il  corpo,  esset  formaliter  animatus,  di  che  nasceva  per 
natura  1'  altra  ,  utrum  semen  sit  formaliter  animatum.  aut 
non:  ultimo  postulalo  della  generale  questione  fisiologica 
di  que' tempi  intorno  all'anima,  accettata  per  forma  so- 

(1)  Alla  est  opiiiio  Plusquam  Gommentatoris  in  Teclini;  et  est  opinio  plus 
adherens  illi  quod  creditniis  rn  igis  esse  verum  quam  aliqua  aliaruiu.  pag. 
100  Altra  citazione  del  Torrigiano  si  trova  a  pag.  10,  dc.l  lib.  I.  fr;ict.  II. 
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Stanziale  della  vita.  Tommaso  del  Garbo  comprese  lui  la 
la  forza  e  le  conseguenze  di  tale  estrema  discussione  ,  e 
la  riportò  lutia  intera  nella  sua  Somma  Medicinale  ,  di- 
scorrendovi poi  sopra  a  lungo,  onde  le  discordi  opinioni 
si  conciliassero.  Nulladimeno  il  concetto  scolastico  del- 
l' Anima-vita  ricevette  una  tale  mortificazione,  che  in  ap- 
presso con  più  coraggio  si  parlò  nella  fisiologia  di  allora, 
delle  funzioni  vitali  ,  senza  sentir  1'  obbligo  di  ritenerle 
per  facolià  dell'  anima  .  Non  trovo  che  il  De  Renzi  fra  gli 
storici  della  medicina  ,  che  abbia  fatto  menzione  di  que- 
sta disputa  :  gli  altri  o  mostrano  di  non  saperne  ,  o  ne 
danno  cenno  comedi  miseria  della  morale  de'medici  antichi, 
per  il  modo  ingiurioso  che  il  napoletano  Gio:  di  Penna 
tenne  verso  l'altro  ,  affinchè  se  ne  guardino  i  moderni  5 
disconoscendo  così  il  valore  storico  della  questione  ,  e  non 
offerendo  mai  il  vero  fondamento  ideale  della  Fisiologia 
di  que' medici  e  di  quelle  scuole,  li  quale  io  spero  che 
ora  s'intenderà,  avendo  io  stimato  debito  della  storia  il 
trattenermi  partendo  dalla  scuola  di  Taddeo  con  lunga 
diceria  sull'  argomento  dell'  anima  è  la  vita  ,  onde  i  con- 
temporanei veggano  che  se  trascinali  da  certe  moderne 
filosofie  tornassero  al  medesimo  concetto  ,  si  riaccende- 
rebbero le  stesse  dispute  secolari  del  medio  evo,  e  si  tro- 
verebbe la  fisiologia  sempre  avviluppata  nelle  stesse  pas- 
toie, senza  più  trovar  posto  nella  via  sperimentale;  e  questo 
sarebbe  lo  stesso  che  rinunziare  alia  fisiologia.  È  notabile 
il  modo  col  quale  Tommaso  del  Garbo,  non  lasciando  di 
rimproverare  la  inurbanità  all'  uno  dei  contendenti  ,  rac- 
comanda ai  suoi  lettori  l'importanza  filosofica  della  di- 
scussione. 

«  Unde  omnes  dubitant  au  semen  sit  formaliter  ani- 
matura  vel  non;  ut  Conciliator  et  Dynus..  et  universaliter 
quasi  omnes  .  Sed  nos  univeisaliler  de  omui  spiritu  in- 
vestigare volumus .  Et  primo  in  hoc  volumus  recitare 
nnam  nolam  Controversiam  de  animatione    scminis  quae 
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fuit  inter  duos  modernos  doctores  ,  qui  hodie  vivimi  . 
Quorum  uiius  vocatur  Magisler  Joannes  de  Penna  qui  longo 
tempore  Neapoli  magnanti  gessit  famam  ,  et  alter  nomi- 
natus  Magister  Franciscus  de  Zanellis  de  Bononia:  qui  tem- 
pore quo  incepi  Perusiis  legere  tnedicinam ,  ipse  ibi  legit  Artes. 
Et  demum  post  mei  recessum  cum  ivimus,  ad  legendum 
Bononiae  medtcinam,  ipse  in  medicina  studuit,  et  docto- 
ratus  est  in  illa  ,  valens  existens  doctor  .  Et  quare  iste 
tractaliis  fuilraihi  trasmissus  de  Neapoli  a  Magistro  Joanne 
de  Penna^  ideo  ipsum  liic  in  propria  forma  transcribemus 
sicut  misit  ,  et  poslmodum  dieta  tractabimus.   »   (1) 

«  Nos  autem  volentes  hoc  quesitum  determinare  di- 
cemns  quod  in  hoc  quesito  nobis  apparet  dicendum:  quare 
uterque  istorum,  est  nobis  amicus  et  tanquam  frater.  Dili- 
gentes  peramplius  veritatem  amictia,  loquamur  de  utroque 
id  quod  credimus  esse  justum  et  conveniens  .  Franciscus 
de  Bononia  in  hoc  suo  tractatulo  nihii  novi  adinvenit  5  sed 
simpliciter  quod  antiquitas  a  doctoribus  in  hac  materia  di- 
ctum  est  in  sententia  pure  recitavit  :  quod  apparet  si  quis 
legat  Conciliatorem ,  et  Dynum  in  multis  locis  de  hac  ma- 
teria loqnentem  ,  et  Egidium  romanum,  de  formatione  cor- 
poris  humani ,  et  universaliter  omnes  alios  doctores  in  hac 
materia  loquentes.  Etcommuniter  sic  de  ipso  audio  ascho- 
laribus ,  quod  ipse  est  fidelis  recitator  dìctorum  aliorum. 
Reprehendendus  ergo  est  scribens  aliorum  opinlonem,  nul- 
lam  de  ìllis  faciens  menliouem  5  sed  predictnm  opinio- 
nem  ponens  .^  ac  si  esset  de  novo  formator  illius.  Joannes 
autem  de  Penna  peramplius  repreheusionem  meretur, 
quouiam  non  tam  fuerunt  inscii  et  ignari  predicti  docto- 
res allegali,  qui  opinionis  predicte  fuerunt  fundatores, quan- 
tum in  suis  verbis  multum  inhoueste  proferì.  Turpe  namque 
est  de  diclis  tam  illustrium  vironim  talia  verba  proferre  et 


(  1)  Stimma  Meil.  Lib.  I .  Traci,.  V.  Quesl-  80.  p,ig.  81. 
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lam  Clara.  Quae  autem  talium  opiniorium  sit  verior  est 
multiim  difflcile  demonstrare .  Pluribus  tameu  credimus 
apparerei  probabilior  contrario  diceus,  semina  animata 
esse  virtualiter  solum  seu  potentia  et  non  formaliter,  quam 
quae  dicit  ipsam  formaliter  esse  aniraatam.  «  (1). 

Dalla  Somma  Medicinale  di  Tommaso  si  apprende 
ancora  che  il  suo  padre  Dino  oltre  al  Commento  alla  Can- 
zone di  Guido  Cavalcanti^  ed  oltre  a  quelle  Lezioni  inedite 
di  che  noi  abbiamo  dato  un  saggio  tolto  dai  Codici  Vatica- 
ni ,  ne  aveva  scritte  e  divulgale  molte  altre  sì  in  filosotia 
che  in  medicina  .  E  di  queste  ultime  Tommaso  ricorda  un 
trattato  lasciato  incompleto  sul  libro  di  Galeno  De  utilitate 
pulsuSj,  nel  quale  discorrevasi  la  Tesi  fisiologica  ,  Utrum, 
omnes  arteriae  corporis  adinvicem  et  cordi  simul  pulsent.  (2). 

Nulladimeno  Dino  non  si  fece  padroneggiare  cotanto 
in  Medicina  dalla  scolastica  come  appaiono  nelle  loro  opere 
il  Torrigiano  e  Tommaso  del  Garbo,  ecome  vedremo  di  Gen- 
tile da  Foligno.  Più  prossimo  alla  scuola  di  Taddeo  ne  seguì 
più  fedelmente  il  modello,^ ed  entrò  nella  pratica  non  soltanto 
medica  ma  anche  chirurgica.  Cosicché  tra  gli  alunni  di 
Taddeo  ponno  stabilirsi  due  tipi  storici  distinti ,  P  uno  con 
esaggerazione  filosofica  tradotta  specialmente  nelle  questioni 
di  fisiologia  ,  e  quindi  più  sfoggio  di  arabica  erudizione  : 
Tallro  con  esagerazione  terapeutica,  ma  conservatore  e  più 
studioso  di  cose  pratiche  ;  insomma  più  medico  de!  primo. 
In  ambedue  però  eguale  libertà  nel  discutere:  eguale  ope- 
rosità e  ardore  di  rinomanza  :  eguale  prudenza  e  rispetto 
ne' filosofici  pensieri  ,  che  non  avversassero  mai  ne  la  fede 
né  il  culto.  Mantengono  le  biografie  che  Tommaso  morisse 
poco  prima  di  Giovanni  Boccaccio  ,  che.,  siccome  è  nolo 
mancò  nel  1575  ;  affidali  alla  canzone  funebre  di  Fran- 
cesco Sacchetti,  dove  oltre  al  Boccaccio  si   piangono    per- 


(1)  Summ.  Medie,  p.  83. 

(2)  Op.  ci!,  iil).  I.  Trict.    10.  Qucjt.  XI!.  ììhìì.  40. 
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duti  anche  allri  noi»  mollo  avanti  a  lui  ;  e  Ira  questi ,  Tom- 
maso filosofo  alto  e  dolio  medico  (1). 


CAPITOLO  NONO. 

Di  Guglielmo  da  Piacenza,  ovvero  da  Salicelo. 

Leggesi  in  fondo  ai  manoscrilti  dell'Opera  di  Gugliel- 
mo da  Salicelo  intitolata,  Praxeos  tolius  medicinae,  ed  in 
alcuni  ,  Summa  curalionis  et  conservalionis ,  divisa  in  due 
parli;  la  prima  detta,  scieniia  Medicinalis  practica,  la  seconda 
Chirurgia:,  come  e  dove  ei  la  scrivesse  e  in  qual'  anno  la 
terminasse.  Sigillavimus  et  complevimus  emendative  librum 
Cirurgie  nostre  die  sabbati  XllI  mense  Junii  in  dvilale  Verone 
in  qua  faciebamus  moram,  eo  quia  solarium  recipiebamus  a 
comuni,  anno  currenle  MCGLXXV.  Veruni  est  quod  in  ipsum 
ordinaverimus  cursorie  ante  hoc  tempus  Bononiae  per  annos 
qualuor.  La  medesima  iscrizione  si  trova  stampata  a  pie 
del  libro  di  Guglielmo  nella  edizione  del  1502  fattane  in 
Venezia  da  Ottaviano  Scolo.  È  pertanto  manifesto  che 
Guglielmo  fu  per  quattro  auni  in  Bologna  e  quando  appunto 
Taddeo  vi  insegnava  medicina  ,  e  Maestro  Bono  ,  che  era 
in  fama  di  massimo  cerusico,  il  secondo  suocero  cioè  di 
Taddeo  e  padre  di  Dino  de!  Garbo  ,  vi  leggeva  in  Chirur- 
gia. E  prima  che  egli  andasse  in  Verona  stipendiato  da 
quel  Comune  aveva  già  preso  dalla  scuola  di  Bono  gli 
appunti  necessari!  per  la  compilazione  della  seconda  parie 
della  sua  opera.  E  da  grato  discepolo  la  dedica  a  lui ,  e 
sembra  che  il  maestro  a  pubblicarla  lo  incoraggiasse.  Nei 
suddetti  manoscritti,  la  prima  parte  termina  :  explicit  opus 
magislri  Guglielmi  Piacentini  de  Saliceto  in  scieniia  medici- 
nali practice  quod  summa  curalionis  et  conservalionis  appel- 

(1)  F.  Villani  Vite.  Nola  119.  del  Mazzucchelii.  Firenze  1847.  p.  104. 
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latur.  Eppoi ,  incipit  Cyrugia  ejusdem  magistri  GuUelmi  de 
Saliceto  Piacentini,  la  quale  cosi  comincia;  Propositum  est 
tihi  Bone  edere  librum  de  operatione  manuali,  ut  satisfactio 
respondeat  petitioni  sociorum  et  tdi  (1). 

Consola  il  sentir  Guglielmo  protestare,  che  il  suo  trat- 
tato di  Chirurgia  non  sarà  che  un  ragionato  racconto  delle 
malattie  osservate  e  delle  operazioni  eseguite  dalle  sue 
mani.  Sciasquod recti ficatìo  hujus  arlis  non  fit  proprie  nisi  ver 
visum  et  operationem  ;  nam  reclificatio  omnis  artis  penden- 
tis  ab  operatione  non  reUificatur  nisi  Ime  vìa  et  modo  :  et 
propter  hoc  recium  erit  in  liac  doctrina  providere  secun- 
dum  ea  quae  milii  per  visum  et  operaliones  longo  tempore 
manifesta  fuerunt ,  et  propter  exempla  ut  plurimum  currere 
in  sermonibus  in  quibus  propriis  manìbus  laboravi ,  (2) 
Frutto  della  scuola  di  Taddeo  e  del  massimo  chirurgo 
Bono  di  lui  suocero  fu  l' inculcare  nello  spirito  di  Gu- 
glielmo ,  di  riguardare  la  Chirurgia  come  una  parte  di 
scienza  contenuta  nella  Medicina  .  (3)  Così  si  apprende- 
vano insieme  ,  ed  insieme  pure  non  pochi  vi  erano  che  le 
esercitavano  :  così  alla  scuola  di  Guglielmo  formaronsi 
Lanfranco  e  Bertruccio  ,  e  questi  fu  maestro  a  Guido  di 
Chauliac  5  e  può  dirsi  che  la  gloriosa  falange  de' Chirurghi 
del   medio  evo  ,    sì  in    Italia  che  in  Francia  ,  usciva    in 


(1)  Edizione  di  0.  Scaolo  1502.  p.  136.  e  p.  170. 

(2)  V.  Fracli.  Ctiiv.  in  Proemio  pag.  13fi. 

(3)  Non  crcdat  aliquis  quod  operatio  particularis  et  propria  que  tìt  cum 
manu  particulari  sit  Cyrugia  ;  cum  Cyrugia  sit  una  particularium  scien- 
tiarum  que  non  habet  esse  nisi  in  anima:  et  de  re  infinita  et  indelerminata  et 
incorruptibili  :  operatio  vero  particularis  in  particulari  pendet  ex  finito  et 
determinato  et  corruptibiii;  et  sic  operatio  particularis  non  est  Cyrugia,  que 
est  una  particularis  scientiarum  conlentarum  sub  medicina.  Sedbene  depen- 
det  operatio  particularis  ex  Cyrugia  que  est  scicntia  sicutparticulare  ab  Uni- 
versali .  Aliter  enim  non  scirelur  modus  operandi  per  ralionem  ;  nisi  ope- 
ratio particularis  penderei  ex  universali  operatione  que  est  in  anima  acquisita 
per  scienliam:  et  sic  apparet  etest  vcrum  quod  aliquis  potesl  haberc  scientiam 
istam,  elsi  nunquam  operatus  fuerit ,  et  sic  e  contra  ,  In  Proemio  p.  cil. 
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origine  dallo  studio  di  Bolo^^na  sotto  gli  insegnamenti  di 
Guglielmo  da  Saliceto  . 

In  una  moderna  storia  dove  si  parla  del  Saliceto 
diffusamente  ,  si  afl'erraano  di  lui  due  cose  affatto  false . 
La  prima  che  a  in  niuna  circostanza  ,  sembra  aver  cou- 
fldato  ne' soccorsi  della  natura  »  :  l'altra  «  che  trascurò 
di  parlare  delle  malattie  muliebri  ,  come  cosa  indecente 
ad  un  ecclesiastico  »  .  Nel  libro  II  della  Chirurgia  al  cap. 
12.  Delle  ferite  penetranti  nel  petto  ,  dopo  averle  dichia- 
rate mortali  ,  se  con  lesione  del  polmone  ,  della  pleura, 
e  del  diaframma,  segue  :  ncc  propter  hoc  desistas  a  cura 
rationahili  ;  nani  in  talibus  Natura  occulte  multoliens  ope- 
ratur,  et  facit  cum  bonis  instrumentis  preparatis  a  medico  quod 
medico  impossibile  videbatur:  forti  enim  Nature  nihil  impossi- 
bile est:  expellit  enim  saniem  per  ossa;  quod  opud  hominem 
impossibile  videtur  .  Molti  altri  luoghi  della  sua  Chirurgia 
provano  la  cura  che  egli  ebbe  di  gravi  malattie  femmi- 
nili .  Nel  capitolo  della  operazione  della  pietra  discorre 
del  modo  come  si  dee  praticare  nella  donna  ,  e  con  quali 
maggiori  cautele',  dovendosi  tagliare  parte  interposta  tra 
!'  utero  e  il  retto  intestino  .  Nel  capitolo  del  cancro  alle 
mammelle  e  della  sua  estirpazione  :  in  molti  altri  luoghi 
dove  insegna  a  conoscere  le  ulcere  veneree  propter  coi- 
tum  cum  feda  vel  meretrice:  nel  capitolo  dove  si  tratta,  de 
Lactis  congestione ,  et  apostemate  mammillarum ,  è  da  per- 
tutto  discorso  di  egritudini  femminili  .  Ma  lo  storico  pro- 
babilmente si  è  fermato  alla  sola  Chirurgia  di  Guglielmo; 
giacché  ne' suoi  libri  di  Medicina  trovasi  un  lungo  trat- 
tato, de  egritudinibus  uteri,  dove  dalla  mestruazione  al  puer- 
perio, in  18  ben  lunghi  Capitoli,  si  tratta  diffusamente  qua- 
lunque malattia  di  donna  . 

La  sobrietà  che  adopera  Guglielmo  ne'  raziocinii  ,  e 
la  ricchezza  che  contrappone  a  quelli  di  fatti  osservati  e  di 
pratiche  cure,  fanno  di  lui  un  medico  assai  considerevole 
fra  gli   scolastici  del    secolo  XIU.  5  suoi    trattali    medici 


MEDICINA     SCOLASTICA  355 

ne  conleogono  però  meno  dei  Cliirurgici  ;  onde  appare 
che  neir  esercizio  più  frequentemente  operasse  in  Chirur- 
gia .  Noi  non  ne  riferiremo  che  uno  dal  quale  si  trarrà 
prova  non  dubbia  ,  che  egli  anzi  di  accettare  le  ultime 
credenze  sulla  azione  di  certi  rimedi,  voleva  meglio  con- 
sultare la  propria  esperienza  .  Nel  capitolo  sulla  Lepra  , 
scendendo  a  rimedj  ,  e  alle  Vipere  ,  decantate  per  lo 
specifico  della  malattia  ,  racconta  com'  egli  la  curasse 
senza  valersi  di  codesto  farmaco  .  Nos  autem  absque  Vi- 
peris  curavimus  in  civitate  Bononie  Abbatem  Sancii  Martini 
de  Rusigno  ;  et  in  hoc  fuerunl  testes  amnes  Magistri  et  Scho- 
lares  medicinales  qui  tunc  temporis  erant  Bononie  ;  et  in  ci- 
vitate  Verone  dominum  Divisum  de  Padua.  (1)  Non  vorremo 
dire,  che  i  Professori  e  scolari  di  medicina  che  il  Salicelo 
qui  cita  a  testimonj  della  sua  cura  lo  seguissero  in  visita 
entro  a  qualche  Ospedale,  destinato  ad  una  specie  d'istru- 
zione clinica;  ma  certo  pare  che  il  malato  fosse  in  qualche 
Leprosìa  ad  pomeria  Urbis ,  dove  erano  per  lo  più  col- 
locati cotesti  ospizii,  e  qui  convenissero  invitali  i  maestri, 
condotti  gli  scolari  ad  osservare  il  caso  che  Guglielmo 
aveva  in  cura  .  E  così  vien  più  confermato  quanto  di- 
cemmo nel  parlare  di  Taddeo ,  cioè  che  i  Professori  dello 
studio  di  Bologna  non  insegnavano  medicina  solamente 
dalla  Cattedra  ,  ma  conducevan  seco  nella  loro  pratica  o 
in  ospedali  e  per  le  case  gli  alunni  ,  onde  in  una  quasi 
clinica  si  esercitassero  . 

Taddeo  dette  il  primo  esempio  di  Medici  Consulti 
scritti  dagli  alunni  sotto  la  sua  dettatura  ,  e  trasformati 
in  Lezioni  serali  di  Clinica.  Guglielmo  fece  altrettanto  in 
Chirurgia  :  non  Consulti  a  parte*,  ma  seminando  di  gran 
copia  di  storie  cliniche  i  libri  e  Irattati  speciali  dell'  arte 
Chirurgica  .  Tra  questi  su  tre  soli  ci  fermeremo  ,  rome 
sufficienti  a    indicare   la  sua  estesa   pratica  e   le  suo  ag- 

(1)  Lib.  IV.  De  Decorationo.  Cip.  XXII.  De  Lepra  pag.  103 
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giuslate  ,  spedite  e  ,,  falla  ragione  de'  tempi  ,  amiriirabili 
operazioni  ,  Parlatido  dell'  Idrocefalo  non  è  vero  quanto 
asserisce  il  soprameotovato  storico  ,  che  il  Saliceto  per 
il  primo  abbia  insegnalo  che  oltre  le  due  specie  Ano  a 
lui  conosciute,  cioè  dell' esleruo  e  dell'interno,  allra  specie 
ve  n'  abbia  che  si  forma  sotto  le  membrane  dei  cervel- 
lo .  Guglielmo  non  parla  che  di  due  specie,  cioè  di  quella 
tra  il  capillizio  e  il  cranio  ,  e  dell'  allra  tra  il  cranio  e  la 
dura  madre  :  questa  dice  di  quasi  impossibile  cura  :  del- 
l'altra narra  un  esempio  di  guarigione  spontanea  ;  e  come 
da  tal  caso  osservato  in  uno  Ospedale  di  Cremona  ,  ap- 
prese a  trattarne  un  allro  simile,  che  condusse  a  guari- 
gione colla  medicatura  di  cui  espone  la  Storia  .  (1)  Molti 
casi  pur  riferisce  di  lesioui  traumatiche  al  capo,  al  collo, 
alla  gola  con  successivo  paralisi;  ed  oltre  ai  sapienti  coo- 
sigli diagnostici ,  prognostici ,  e  terapeutici,  narra  le  storie 
di  parecchi  di  essi  5  in  uno  de' quali  si  estende  a  inda- 
gare sul    cadavere  se  la    morte  seguita   repentinamente , 


(1)  Ego  aulem  vidi  quemdamin  HOSPITIO  Creraone,  qiiera  natura  recti- 
ficavit  per  se  secundum  lotigitudinem  temporis  ,  et  vixit  puer  ille  longo  tem- 
pore .  Posi  liaec  siiinpsi  ex  illa  operatione  Nature  modum  curationis  per  me 
cura  exsiccantibus  paulatim.  Et  cura  veiiit  ad  manus  meis  Filia  cujusdam 
mei  amici  et  tractavi  eam  modo  curationis.  Primo  processi  in  curaillms  hac 
via.  Omni  die  incipiebam  iiiungere  caput  ejus  totaliter  cum  oleo  camomille  et 
sulphure.  Bis  in  die  faciebam  fieri  unctiouem:  ponebam  lanam  calid^m  super 
caput  ejus;  et  sic  continuando  per  mensem  et  plus, Natura  confortata  fuit  su- 
per infìrmitatera  ,  et  incepit  manifeste  cxsiccare  de  bumidilate  illa.etquia 
mihi  apparuit  quod  iUahumidilas  crat  intra  craneura  et  cutim  exteriorem 
potui  securins  procedere  cum  re  fortiori  ;  et  etiam  quare  membra  haec  jam 
erant  firmata  quodaramodo  ,  et  quare  liaec  species  est  minoris  timoris  quam 
alia  volui.  Et  feci  posi  hocquoddam  cauterium  punctale  in  parte  anteriore  in- 
tra locum  quod  dicitur  fons  ,  et  frontem,  et  impressi  cauterium  usque  ad 
aquam.  Et  sic  aqua  roppit  paulatim  emanare  .  Post  alind  tempus  feci  alia 
duo  cauteria  ex  parte  posteriori  ex  quibus  simililer  ematiabat  aqua  ad  meam 
voluntatem.  Et  sic  cum  istis  tribus  cautcnis  et  oleo  supradiclo  continuavi  per 
tempus  quousqui'  aqua  dia  tota  exsiccata  est  perfecte,  et  pueiia  infra  medium 
annum  sanitati  fuit  reducta.  L.  /.  Gap.  I .  De  acqua  congregata  in  capitibns 
pueronim  novitcr  Kutorum  p.   137. 
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doveva  aUribiiirsi  a  veleno  di  che  gli  nacque  il  sospetlo, 
ovvero  puramente  alla  natura  della  ferita  .  (1)  Tulli  i 
capitoli  generalmente  che  versano  sulle  ferite  sono  dettati 
con  gran  diligenza  e  pratico  sapere  .  Ondechè  ad  una 
voce  e  il  Freind  ed  Haller  e  Portai  ne  fecero  nelle  loro 
storie  somme  lodi.  (2)  E  noi  chiuderemo  intorno  a  Gugliel- 


(1)  Vidi  quemdara  dora.  Bonifacium  nepotem  dora.  Oberti  Marchionis 
Pallavicini  qui  vulnorafus  fuit  cura  quadam  sagitta  parvissima  debili  per 
jiigularcm  venara  quae  est  apud  tracheim  arteriam  in  manifesto  gule.  Et 
fuit  illud  vulnus  in  lalere  sinistro  trachee  arterie,  et  ab  ilio  vulnere  non 
exivit  nisi  stillicidium  sanguinis,  et  non  penetravi!  sagitta  aliquid  intra 
nec  applicata  fuit  in  loco  ut  staret  aliquo  modo  ;  et  mortuus  fuit  eadem 
bora  cornra  me,  el  locus  lolus  denigralus  fuit  ,  ethabuitrugitum  in  canna 
velut  oregmon,  vel  sonitum  usque  ad  finem  vitae  .  Considerans  quod  hoc 
esset  propter  venenum,  inveni  quod  nihii  fuit;  sed  evenit  hoc  eidem  ma- 
nifeste propter  vulnus  in  vena  que  porlavit  sanguinem  ad  pulmonem  et 
cor  propter  ejus  affiinitatem  cum  illis  nobilibus  mcmbris  ;  et  ex  hoc  illa 
nobilia  membra  vene  compassa  fuerunt  et  mortuus  fuit  .  Cogifaveram  e- 
nim  phlebolhomie  de  ambobus  brachiis  ut  sanguis  ad  aliam  trhaeretur 
partem  et  ut  non  transiret  ad  cor  videlicet  derivaretur  ;  sed  tempus 
breve  opus  praecogitalum  impedivit  . 

(2)  Vidi  quemdam  de  Cremona  qui  Lazzarinus  vocabatur,  qui  fuit  vulne- 
ralusin  capite  curaense  vel  simili  et  profundatum  fuit  vulnus  usque  ad  sub- 
stantiam  cerebri ,  et  erat  secundura  longitudinem  super  verticem  ab  in- 
feriore parte  frontis  usque  ad  medium  capilis  :  et  slalim  cum  vidi  eum 
remotis  capillis  facta  mundificatione  sanguinis  etqunrundan.  partium  ossu- 
alium  separatarum  ab  osso  non  leso,  prognosticalus  sum  de  morie  ejus. 
Sequenti  die  vel  tertia  post  percussionem,  ineidit  ille  in  paralisim  nniver- 
salem  .  et  emiltebat  superfluiialem  priniae  digestionis  in  lecto  in<ensibiliter: 
et  cum  hoc  stetitper  sex  dies  quod  non  comedit,  sed  bibebaf  aquam  frigidam 
cum  sirupo  rosarum  ,  et  aliqunra  aquam  coctam  ut  ejus  uxor  dicebat  .  Nec 
propter  islam  apparentiam  steti  per  diem  quin  non  curarem  ipsum  cu- 
ratone narrata  superius  .  Et  sic  die  sexto  post  paralisim  peliif  comedere, 
et  tunc  propinavi  brodium  et  prediclum  polum  et  non  vinum  .  Et  in  mun- 
dificatione vulneris  processi  cum  melle  rosarum  et  similibus,  et  sic  cum 
isirumentis  lamdiu  laboravit  Natura  quod  restitutum  fuit  pristine  sanitati , 
et  vixit  per  hoc  annis  XX  et  pinribus. 

Et  dato  ilio  casu  mullos  meo  tempore  curavi  qui  liberati  fuerunt  . 

Vidi  alium  qui  cura  sagitta  in  nuca  fuit  vulneratus  in  Cremona:  et 
slalim  post  percussionem  amisil  sensnm  et  molum  in  omnibus  membris 
a  nuca  inferius,ita  quod  in  superfluitate  prime  digestionis  peccabat  omni  die 
in  lecto  et  multo  verecundabatur  quod  non  sentiebat .  Curavi  ipsum  ut  dixi- 

parte  il  r.  //.  u 
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mo  COI]  un  caso  eh'  ei  riporta  ,  per  lo  stalo  io  che  Iro- 
vavasi  a  saoi  giarni  la  Chirurgia,  assai  Dotabìle  ,  dove 
trattasi  di  ferita  peiielraote  nell'abdome  con  uscita  delle 
iolestina  vulnerate  anch'esse.  (1) 

mus  post  desperationera  et  enunciationem  de  morte  ejus,  el  reslilulus  fuit . 
Ita  quod  duobus  baculis  ibat  per  terram  et  vixit  cum  ista  dispositione  X.  annis 
posi  iofirmitatem  . 

Iterum  vidi  in  Cremona  quemdam  qui  vocabalur  Gabriel  de  Piloro  qui 
vulneratus  fuit  in  crura  super  focille  minus,  et  perforavit  sagilta  usque  ad 
superficiemossis  elnon  lesit  os:  et  fuit  sagilta  arcusut  dicebalur:  et  cum  om- 
nibus istruroentis  medicus  non  potuit  defendere  quin  superveniret  rigor  et 
febris,  etmortuus  fuit  infra  mensem  suae  infìrmitatis  . 

Scies  ergo  quod  rigor  supervenieas  vulneri  cerebri  et  nuce  ,  et  ner- 
vorum  nobilium,  sive  fuerit  cum  febre  sive  sine  febre  nocumentum  magnum 
et  universale  in  cerebro  nuca  ve!  nobilissimis  nervis  mortem  signiticat.  Sed 
si  cum  febre  et  vigiliis  et  destruplione  appetitus  fuerit ,  el  gravedine  totius 
corporis  et  amenlia  morlem  significai  sine  dubio .  Si  autc  m  superveniret 
fluxus  venlris  non  cum  defeclu  rigoris  neque  febris  ilerum  mortem  signi- 
ficai .  Si  vero  beneficio  fluxus  omnia  romoverenlur  supradicta  ,  tunc  non 
significarci  malum ,  sed  potius  bonum  el  Nature  vigorem  supra  infirmita- 
tem  et  ejus  causam. 

Vidi  quemdam  alium  qui  vocabalur  Jansus ,  homo  curialis  erat ,  et 
fuit  percussus  coram  me  a  milite  quodam  cum  acie  raanus  ludendo  in 
trachea  arteria  el  circa  venas  jugulares ,  et  cecidit  in  terram  quasi  mor- 
luus  et  stelit  sic  per  terram  :  el  indicavi  ipsum  morluum  per  ea  quo  ap- 
parebant,  sed  in  eo  remansit  aliquod  anhelittis  quasi  insensibilis,  et  fi- 
naliter  redivit  Natura  et  revixil . 

Vidi  el  quemdam  carceralum  in  civitale  Cremone  qui  per  desperatio- 
nera  secavil  sibi  cannam  pulmonis  el  stomachi  ,  ita  quod  bora  comme- 
stionis  exibant  cibus  et  polus  et aer  a  vulnero  manifeste.  Ego  confirmavi 
partes  decenter,  et  confirmavi  locum  bene  cum  pulverdjus  et  bindis  et 
plumaceolis,  et  fuitcuralus  in  uno  mense  et  vixit.  Scio  quod  in  secatione 
non  lesit  venas  que  appellantur  jugulares. 

Iterum  vidi  quemdam  mililem  de  Bergamo  qui  percussus  fuit  in  quodam 
exercilu  in  quo  erat  cum  sagilta  magna  de  turno,  et  intravit  sagilta  gulam 
ex  parte  dexlra  gule  apud  jiigularem  et  non  lesit  venam  et  perforavit 
totam  gulam  usque  ad  spalulam  sinisliam  .  Et  ego  manibus  meis  oxtraxi 
sagitlam  illam  cum  observalione  solennilatis  diete  superius  et  curatus  fuit 
perfecte  et  vixit  longo  tempore.  Lio.  //.  Dcvulneribus  Cap.  V.  VI.  VII. 

(1)  Cap.   XV.  De  curatione  Vnlneris  intestinorum. 

Curavi  quemdam  hominem  de  Predola  qui  vocabalur  Ioannes,  qui 
cum  quodam  cultello  percussit  se  in  ventrem,  el  ex  vulnere  intestina  erant 
vulnerata  secundum  longum  et  secundum  latum.  Fuit  eadem  bora  Octobo- 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Di  altri  della  Scuola  di  Taddeo,  e  di  Mondino  de'  Liuci. 

L'esempio  dato  da  Taddeo  de' medici  Consulli  venne 
imitalo  da  Guglielmo  ^  e  fu  grande  utilità  per  la  scienza 
che  questi  pensasse  a  contemplarne  la  pratica  aggiungen- 
do ai  Consulti  medici  dell' Alderotti  le  sue  copiose  storie 
Chirurgiche  che  tener  potevano  il  luogo  di  chirurgiche 
consultazioni.  Questo  fu  intanto  un  gran  passo  che  fece 
la  Medicina  dopo  la  scuola  di  Salerno  ,  di  apparecchiare 
cioè  i  materiali  alla  sua  parie  Clinica.  Nella  quale  si  di- 
stinsero egualmente  negli  stessi  anni  altri  due  discepoli 
di  Taddeo,  cioè  Gentile  da  Fuligno ,  e  Bartolommeo  da  Va- 
rignana.  Il  primo,  figlio  di  un  nobile  medico  Bolognese  ,  e 
quindi  presumibilmente  mandato  dal  padre  agli  studii  a  Bolo- 
gna ,  dove  poscia  ottenne  l'onore  della  cittadinanza  quando 
vi  lesse  pubblicamente  io  Medicina ,   diessi  da  giovanetto 

nus  de  Pnpia  vocaliis  ad  eum  videns  ipse  intestina  infirmi  vulnerata  extra 
corpus  dixit  raorluus.et  volens  ipse  magister  reducere  intestina  ad  interiora 
non  potuil  quare  infiala  erant  ;  et  vulnus  ventris  strictuno  :  et  sic  venit  dictus 
Magister  cum  amicis  infirmi  ad  me  in  Palatio  Comunis  in  quo  eram ,  ro- 
gans  ut  amore  sui  irem  secura  causa  videndi  infirmum,  et  sic  feci.  Et  cum 
vidi  infirmum  sic  stantem  cum  inleslinis  vulneratis  multum  timui  :  sed  sta- 
tim  feci  apportare  vinum  calidum  quare  tempus  expositionis  super  alia  non 
erat,  et  cum  isto  calefeci  et  ablui  intestina  ,  et  bora  ablutionis  cum  vino  exi- 
bat  a  diversi»  vulneribus  stalim  stercus  intestinorum  :  post  ablutionem 
conduxi  parles  intestinorum  cura  sutura  facta  ad  modum  pilipariorum  ,  et 
super  suturam  conducentem  partes  vuliieris  intestinorum  posui  pulverem 
constrictivam  ex  mastice  etc.  Supra  dictum  secundum  bonam  qualitatem  el 
stalim  adhesit  ;  et  post  suturam  volui  intestina  reducere  et  non  potui.  Tunc 
accepi  rasorium  et  dilatavi  vulnus  secundum  debitam  quantilatem  et  modum, 
et  statim  reduxi  ea  ad  interiora  :  post  hoc  conduxi  parte»  abdominis  exte- 
riores  unica  sutura.  Simul  continuavi  curam  cum  Magistro  Octobono,  et  cu- 
ratus  fuit:  et  habnit  infirmus  post  curationem  uxorem  et  filios  et  vixit  longo 
tempore. 
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a  commeQtare  l'opera,  De  Urinis  et  Pulsìbus  di  Egidio  di 
Corbeille,  dove  spesso  s'incontra  falla  menzione  del  suo 
maestro  Taddeo,  e  de' primi  discepoli  suoi  contemporanei, 
Dino  e  Tommaso  del  Garbo,  e  Torrigiano  ed  altri.  Pas- 
sato alla  catledra  di  Bologna,  eppoi  a  quella  dello  studio 
di  Perugia,  educatosi  innanzi  sui  libri  greci  d'Ippocrale 
e  di  Galeno,  del  quale  commentò  l'Àrlicella,  e  i  libri  sui 
Prognostici  e  la  cura  delle  malattie,  si  piegò  all'uso  del 
suo  secolo  di  commentare  Avicenna  ,  veduto  che  i  Del 
Garbo  e  qualche  altro  vi  si  erano  applicati ,  dando  alla 
sua  Opera  il  titolo  di,  Expositiones  Can.  Avicennae.  Scris- 
se infine  la  storia  della  Peste  nera,  della  quale  morì 
martire  del  suo  zelo  per  l'assistenza  agl'infermi  nell'an- 
no 1348.  Ma  egli  pure  continuò  la  serie  delle  osserva- 
zioni cliniche  raccolte  ne'  molti  anni  della  sua  estesissima 
pratica ,  ed  in  aggiunta  a  quelle  di  Taddeo  le  pubblicò 
collo  stesso  titolo  di  Consilia  Medicinalia  ad  quaevis  mor- 
borum  totius  corporis  genera,  che  gli  storici  della  Medi- 
cina concordemente  giudicarono  per  la  migliore  Opera 
da  lui  lasciata  al  procedere  e  all'ingrandimento  della 
scienza,  (i)  Gentile  pjerò  essendo  di  finissimo  ingegno  ed 
allevato  alla  filosofia  scolastica  vi  si  immerse  anche  di 
troppo,  e  se  non  avesse  dato  i  suoi  Consulti,  che  Io 
distinguono  dai  Del  Garbo,  e  specialmente  da  Tommaso, 
non  vanterebbe  un  tipo  storico  da  questo  dissimile ,  cioè 
di  esagerazione  filosofica.  Il  titolo  che  egli  dette  ai  com- 
menti dell'Articella  di,  Quaestiones  suhtilissimae,  senza  pur 
cercare  gli  inutili  arzigogoli  che  vi  son  dentro],  ampia- 
mente Io  confermano. 

Bartolommeo  da  Varignana ,  che  ebbe  nel  proprio  fi- 
glio Guglielmo  un  continuatore  del  nome  illustre  della  sua 


(I)  Debbono  consultarsi  le  Memorie  storiche  sopra  Gentile  pubblicate 
dal  mio  ilotlissimo  amico  DJ  G.  (Jirolami ,  Dircllore  del  Mai)icomio  ili 
Pesaro. 
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medica  famìglia  «  fu  uno  de' più  repulati  medici  del  XIII 
«  secolo.  Giunse  a  divenir  l'emulo  di  Taddeo  da  Firen- 
«  ze  sotto  del  quale  aveva   studiato.  Come  costui  era  vi- 
«  cercato  dai  più  grandi  personaggi  del  suo  tempo.  Do- 
(i  pò  Taddeo  sostenne  anch' egli  l'esempio  del  ritornare 
«  alla  ippocratica  medicina  »  (l)  Tra  le  sue  opere  pra- 
tiche e  i  suoi  Commenti,  citavansi  come  perduti  quelli, 
in  Librum  Galeni  de  Complexionibus.  Nei  nostri  Documenti 
(D.  IX.  p.  CXIII)  la  storia  può  oggi   mostrare  un  sag- 
gio di  codeste  Lezioni ,  trovate  nel  Codice  Vaticano  4454 
da  carte  107  a  carte  115,  col  titolo  di  Quaestiones  super 
libro  Galeni  de  Complexionibus  (2).  Dette  anch'agli  alla 
pratica    una    serie    di    Consilia  Medicinalia,  e  prima  del 
Mondino  e  forse  anche  di  Guglielmo  da  Saliceto   ottenne 
dal  Magistrato  di  Bologna  di  sezionare    pubblicamente  il 
cadavere  di  uno  ,  intorno  al  quale  eran  sorti  sospetti  di 
morte  per  veleno;  nella  quale  autopsia,  dopo  aver  sod- 
disfatto alle  legali   richieste ,  ei  si  trattenne  a  dimostrare 
l'anatomia  delle  parti  delle  due  cavità.  Per  il  qual    fat- 
to noi  veniamo  accostandoci  all'epoca  in  che  sentito  que- 
sto nuovo  bisogno  della  scienza,  dalla  scuola  di  Taddeo 
usciva    altro  abile  maestro  che  avendo  potuto   estendere 
i  suoi  studi  anatomici  sopra  più  cadaveri  ,  potè  dar  Le- 
zioni su  questa  materia,    aprirne  in  Bologna  la  cattedra 
esplicita  (3),  e  comporre  ad  utilità  di  tutti  i  medici  lati- 
ni un  trattato  ,  che  in  breve  tempo  fu  veduto  ristampato 
in  Europa  oltre  a  venti  volte;  ed  in  Padova  fu  ingiunto 
come  testo  ai  Professori ,  a  che  in  ogni   anno  se  ne  ri- 
cominciasse   il    pubblico  insegnamento.  Questo   fortunato 

(1)  Perrone  Slor.  pramm.  della  Med.  l^art.  Ili.  p.  1235. 

(2)  V.  la  nostra  storia  della  medicina  Voi.  2.  Documenti. 

(3)  Mundini  Anathomia  in  Proemio  .  VeneUis  apud  Gregorium  De 
Cregoriis  Anno  1500,  die  XIV IH  Marl'xi.  Hinc  est  quod  bis  tribus  de  cau- 
sìs  permotus  preposiii  meis  Scholaribcs  in  medicina  quoddam  opus  com- 
ponere  ,  etc. 
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alunno  della  scuola  medica  di  Bologna  fu  Raimondo  o 
Mondino  de" Linci,  che  nato  attorno  al  1275  mori  nella 
stessa  sua  patria  nel  1352 ,  e  vedesì  il  suo  sepolcro 
nella  chiesa  di  S.  Vitale.  Die  opera  anch'  egli  all'  in- 
grandimento della  Clinica  co' suoi  Consilia  medicinalia 
ad  varios  morbos^  con  un  trattato  De  pulsibus,  con 
Commentarli  sopra  alcuni  libri  di  Galeno,  e  scrisse  an- 
che in  Botanica ,  De  arboribus  comunibus  et  aromaticis.  1 
commenti  alle  due  opere  dell'Arabo  Mesue  ,  la  Iradu- 
zione  latina  di  Serapione ,  le  note  alla  Sinonimia  di  Si- 
mone da  Genova  che  alcuni  gli  attribuirono  non  sono 
opere  sue;  ma  o  dell'uno  o  dell'altro  degli  altri  Mon- 
dini ,  cioè  o  del  Friulense  ,  o  del  Forlivese. 

Comincia  il  Mondino  il  suo  trattato  dal  dichiarare 
che  Don  pompa  di  parole  non  di  stile  non  di  discussioni 
si  troverà  in  esso,  ma  pura  esposizione  di  ciò  che  si  vede; 
sezionando  cadaveri  umani.  Situato  itaque  corpore  vel 
homine  mortuo  per  decoUationem  vel  suspensionem  supino,  etc. 
Molti  adunque  ponno  essere  stati  questi  colali  ,  fatti  mo- 
rire dalla  giustizia  ,  sui  quali  studiò  osservando  l'anato- 
mico di  Bologna.  Abbiamo  veduto  che  anche  Guglielmo 
da  Saliceto  notomizzò  il  cadavere  di  un  suo  ferito  senza 
chiederne  a  nessuno  licenza.  Erano  pertanto  tollerale  o 
concedute  simili  esercitazioni  anatomiche  sui  cadaveri 
umani.  Ma  gli  storici  si  son  fermati  alle  due  sole  sezioni 
che  il  Mondino  ricorda  nella  sua  opera,  falle  su  due  cada- 
veri di  donna  5  e  di  qui  hanno  argomentato  che  altre  ei 
Doo  ■  ne  eseguisse.  Una  di  queste  fu  aperta  nel  1316  di 
Gennajo  ,  1'  altra  nel  Marzo  dello  stesso  anno  Alcuni 
storici  fra  i  quali  anche  Sprengel  e  il  Cuvier  si  sono  fer- 
mati con  meraviglia  su  questo  meschino  numero  di  sezioni; 
e  ninno  ha  pensato  che  Mondino  ha  ricordato  solamente 
eodeste  due  anatomie  di  donne  ,  perocché  voleva  mo- 
strarsi primo  ad  esporre  1'  anatomia  deli'  utero  secondo 
natura  ,  intorno  alla  quale  prima  di  lui  noti   si  avevano 
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che  monche  ed  erronee  descrizioni ,  ed  anche  perchè  il  no- 
tomizzare  cadaveri  di  donna  era  permesso  a  pochissimi  . 
Non  enumerò  le  sezioni  fatte  su  gli  uomini ,  perchè  non 
giudicò  necessario  il  farne  sapere  quante,  non  essendo  as- 
solutamente vietate  ,  ne  polendo  dallo  scarso  numero  di 
esse  ritrarre  pregio  di  rarità  ne  di  novilà. 

Assai  ristretto  è  il  numero  di  quegli  ingegni  che  pos- 
sono presentarsi  alla  posterità  tulli  d' un  pezzo  5  toc- 
cando ai  maggior  numero  di  essi  di  otferirle  un  lato  che 
appartiene  al  passato,  un  altro  che  sta  atlaccato  al  presen- 
te ,  un  terzo  in  che  si  racchiude  il  carattere  originale  e 
proprio  della  persona  che  si  è  distinta.  Il  Mondino  si  mo- 
^itra  anch'  egli  scolastico  5  ma  la  sua  narrazione  scientifica 
è  piana  e  spoglia  affatto  di  disputazioni  e  dì  sillogistici 
artifizi .  Le  sole  funzioni  de'  visceri  che  descrive  lo  condu- 
cono talvolta  alle  finalilà  e  alle  virtualità  della  scuola  . 
Mondino  che  avrebbe  potuto  mettersi  sotto  i  piedi  gli  Ara- 
bi ,  che  furono  nulli  affatto  in  anatomia,  pure  a  quando 
a  quando  li  cita  ,  e  diresti  che  coli'  andazzo  della  sua  età 
li  saluti  5  e  nel  leggerlo  ti  muove  la  bile  con  quei  M- 
rack,  con  quei  Zirbi ^  ed  altre  parolacce  sostituite  per 
sola  deferenza  all'  usanza  ,  alle  greche  voci  e  latine  di 
abdome  di  epiploon,  ed  altre  somiglianti.  Nella  parte  in  che 
però  Mondino  non  serve  ne  al  passalo  né  al  presente  , 
cioè  nella  sua  dottrina  originale  egli  ti  mostra  ì  bene- 
fici frutti  di  una  scienza  osservatrice  già  incamminata 
decorandola  del  fondamento  anatomico  ,  che  restituendo  la 
base^vera  alla  Medicina  e  alla  Chirurgia,  apre  un  avve- 
nire che  senza  i  suoi  nuovi  studii  sul  cadavere,  la  scienza 
avrebbe  forse  aspettato  qualche  altro  secolo  ,  pria  di  con- 
seguirlo. La  Teologia  cristiana  avvegnaché  mantenesse  il 
suo  impero  sugli  studii ,  valeva  però  di  freno  ai  credenti 
onde  i  loro  intelletti  non  traboccassero  in  scienze  false:  e 
(juelli  che  al  di  là  dei  precetti  slargarsi  volevano  colla  li- 
b(Mlà  del  pensiero  ,  temendo  di  mostrarsi  0  timidi  o  servili 
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troppo,  col  tenersi  entro  certi  limiti  imposti  all'  umana  in- 
telligenza ;  uscivano  dal  retto  cammino  del  sapere,  e  cor- 
revano all'  impazzala  dietro  gli  astrologhi  e  gli  alchimisti. 
La  scolastica  che  abbracciava  ogni  cosa  si  vede  nella 
Storia  manifeslamente  indietreggiare  e  stremarsi  di  mano  in 
mano  che  si  accrescono  le  osservazioni  della  natura  .  Nel 
che  i  medici  ebbero  un  vanto  forse  superiore  ai  flIosoG  ; 
imperocché  colla  osservazione  de'  fatti  e  colla  convincente 
ragione  delle  misure  de'  pesi  e  de'  numeri,  essi  giunsero 
prima  di  loro  a  impossessarsi  della  scienza  fenomenale 
della  natura  ,  innalzando  i  due  argini  sicuri  delle  storie  cli- 
niche e  delle  ricerche  anatomiche,  e  ponendovisi  in  mezzo. 
Salvi  pertanto  pochi  traviali  che  dalla  Scolastica  o  ara- 
bica ,  o  realistica ,  o  nominalistica  si  fecero  nabissare 
sìa  neir  Astrologia  giudiziaria  ,  sia  nell'  Alchimia  ;  i  mag- 
giori e  i  migliori  che  furono  i  credenti  gitlarono  modesti 
e  sicuri  nel  campo  della  scienza  i  germi  di  quella  nuova 
Glosofia ,  che  sebbene  resultante ,  mostrossi  col  tempo  as- 
sai più  ricca  di  verità  discernibili  e  vantaggiose  ,  dell'altra 
che  nelle  sole  speculazioni  sovrumane  aggiravasi. 

Dell'  anatomia  del  Mondino  noi  daremo  un  saggio  , 
dove  egli  descrive  le  parli  del  cervello  ,  e  dove  tenta  di 
ravvicinare  alcuni  predicati  della  Psicologia  scolastica  a 
queste  parti  medesime. 

K  Tosto  che  tu  abbia  sollevati  i  pannicoli  ti  apparirà  il 
cervello  ,  che  uelT  uomo  è  di  maggior  quantità  e  volume 
che  in  qual  sia  altro  animale  ;  avendo  1'  uomo  il  cuore 
più  calido  5  e  per  le  operazioni  dell'  intelletto  bisogn  > 
di  molti  più  spiriti  animali  .  Il  qual  cervello  ha  due 
parti  I'  anteriore  e  la  posteriore .  Dividesi  1'  anteriore 
in  destra  e  sinistra  :  e  tale  divisione  apparisce  nella 
sostanza  stessa  del  cervello  e  conseguentemente  nei  suoi 
ventricoli  :  ed  è  sostanza  midollare  fredda  ed  umida  , 
e  dalle  altre  midolle  differente  ,  in  quanto  non  è  conte- 
nuta per  nutrire  il  eranio,  ma  piuttosto  il  cranio,  vien  nu- 
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Irilo  per  contenere  il  cervello  .  11  quale  ha  sua  funzione 
di  conlemperare  lo  spirito  vitale  ovvero  complessionale  , 
onde  diventi  animale  .  Di  poi  andrai  scindendo  lievemente 
per  lo  mezzo  sinché  lu  pervenga  al  ventricolo  anteriore 
grande  :  e  prima  che  tu  penetri  sino  alla  lacuna  ,  nota  co- 
me il  ventricolo  si  divide  in  destro  e  sinistro  ,  secondo  il 
detto  di  sopra.  Ancora  le  pareti  dall'uno  e  dall'altro  di- 
scendono alla  base  5  e  diviso  che  tu  avrai  il  destro  dal  si- 
nistro allora  subito  scorgerai  l' ampiezza  d'  ambedue  i  ven- 
tricoli .  Nella  anteriore  sua  parte  ,  ossia  nell'  angolo  an- 
teriore risiede  la  fantasia  ,  che  è  la  ritenilrice  delle  spe- 
cie astratte  dai  sensibili  particolari.  Nell'angolo  poste- 
riore è  posta  la  immaginativa  ossia  la  facoltà  apprendente 
coleste  specie  nella  fantasia  ritenute  5  e  le  apprende  com- 
ponendo ,  dividendo,  e  discernendole  I'  una  dall'altra.  » 

«  Nel  mezzo  poi  risiede  il  senso  comune,  che  apprende 
le  specie  scelte  dai  particolari  sensibili;  dond'  è  che  la  virtù 
sensitiva  ha  termine  in  cotesto  luogo  .  La  qual  divisione 
intorno  alle  virtù  animali  fu  data  anche  da  Avicenna;  av- 
vegnaché Aristotele  e  Galeno  costì  ripongano  soltanto  il 
senso  comune,  che  in  diverso  modo  può  dirsi  e  fantasia  e 
immaginativa  ,  siccome  altrove  io  dichiarai  .  E  di  qui 
scendono  arguite  le  funzioni  di  cotesto  ventricolo,  cioè  che 
concorra  a  rendere  la  immaginativa  servigiale  della  fanta- 
sia e  del  senso  comune  ,  ed  inoltre  distribuisca  lo  spirito 
animale  agli  organi  senzienti  onde  mantengano  il  sentire. 
E  per  ciò  pure  s'intendono  i  mali  che  in  tale  ventricolo  e 
nel  cervello  anteriore  intervengono  ;  vale  a  dire  la  solu- 
zione della  continuità  e  la  mala  complessione.  Li  quali  se 
accadono  nel  pannicolo  danno  dolore  ,  e  se  tutto  lo  cir- 
condano appellansi  ovo  o  dolore  ovale  ,  se  la  sola  metà 
uomansi  emicrania.  Può  formarvisi  ancora  la  apostema, 
e  se  sarà  di  calida  specie  si  dirà  stasi  ,  se  di  frigida 
intenderassi  par  letargia  .  Che  se  ciò  inlravenga  nella  so- 
stanza del  cervello  è  pessimo  e  mortifero.  Può  anche  ca- 
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(Jerc  in  malaltia  couiposizionale  ,  la  quale  se  consiste  in 
parziale  oppilazsone ,  o  sarà  per  sostanza  vaporosa  e  ne 
verrà  vertigine  e  scotomìa  :  o  sarà  umorale  e  produrrà 
stupefazione  e  paralisia  e  simili.  Se  la  oppiiazione  è  ge- 
nerale,  talvolta  oppilansi  insieme  i  ventricoli  e  la  so- 
stanza ,  tal'  altra  i  ventricoli  solamente  .  Nel  primo  caso 
succede  r  Apoplessiii  ;  nel  secondo  la  Epilessia.  Cotesla 
oppiiazione  a  dir  vero  succede  anche  negli  altri  ventricoli; 
ma  non  tanto  grave  quanto  nell'  anteriore.  La  melancolìa 
è  del  genere  di  mala  complessione  di  (ali  parti.  Ora  pri- 
ma che  tu  li  innollri  al  ventricolo  medio,  devi  considerare  i 
tramezzi  tra  questo  e  P  anteriore,  l  quali  tramezzi  sono  tre 
che  diciamole  anche,  ossiano  quali  imbasamenti  di  cotesto 
anteriore  ventricolo  destro  e  sinistro:  e  sono  di  sostanza 
cerebrale  in  forma  e  flgura  di  anche,  ai  lati  dell'uno  e  del- 
l' altro.  Entro  a  ventricoli  sunnominati  esiste  una  sostanza 
rossa  sanguigna  fatta  a  modo  di  verme  allungato  e  sotter- 
raneo, attaccala  a  ligamenti  e  nervetti  da  ambe  le  parli, 
la  quale  nell'allungarsi  costringe  e  chiude  le  anche  ,  e  la  via 
o  transito  del  ventricolo  anteriore  al  medio,  e  da  questo  a 
quello:  e  quando  l'uomo  vuol  cessare  da'  suoi  pensieri  e  dal 
suo  considerare,  solleva  coleste  pareti  e  dilata  le  anche  affin- 
chè Io  spirito  possa  scorrere  da  un  ventricolo  agli  altri  ; 
opperò  fu  denominato  verme,  somigliando  al  lombrico  ter- 
restre nella  sostanza  e  nella  figura  e  nello  accorciarsi  e 
nello  estendersi.   » 

«  Dopo  ciò  discenderai  a  poco  a  poco  più  basso  e 
scaoprirai  la  lacuna  ,  che  è  una  concavità  rotonda  e  lunga 
nella  cui  metà  è  un  forame  che  tende  all'  ingiù  verso  il 
palalo  diagonalmente  ,  e  incontro  a  quello  la  via  diritta 
che  dal  mediano  ventricolo  discende  al  colatoio  :  e  cote- 
sla lacuna  ha  dai  lati  eminenze  rotonde  e  grandi  fatte  per 
sostenere  le  vene  e  le  arterie,  che  ascendono  dalla  rete 
mirabile  ai  detti  ventricoli.  Epperò  nella  sua  base  ap- 
paiono   ghiandole    che  sporgono  prossime  alla    relè    mi- 
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rabile  ,  e  per  la  delta  lacuna  i  ventricoli  e  il  cervello 
quanto  al  di  lui  mezzo  spurgano  le  loro  superfluità  -, 
sebbene  il  cervello  quanto  alle  sue  parti  anteriori  dicasi 
meglio  spurgarle  per  i  colatoi  delle  narici  .  Fatte  queste 
indagini  avrai  presente  il  ventricolo  medio  ,  che  è  qual- 
mente via  o  transito  dall'  anteriore  al  posteriore  ,  e  nel 
quale  è  la  virtù  cogitativa  in  sua  sede  :  meritamente  in 
quanto  tale  virtù  opera  componendo  le  idee  fantasticate 
e  rimembrate  onde  astrarne  dalle  sensibili  le  sopra  sen- 
sibili: similmente  perchè  essa  è  virtù  reggilrice  di  tutta 
r  animalità  ,  il  reggimento  della  quale  consiste  nel  com- 
prendere il  presente  ,  nel  rammentare  il  passato  ,  nel 
prognosticare  1'  avvenire  :  epperò  si  sta  nel  mezzo  delle 
virtù  apprendenti  e  ricordative .  Fu  ancora  messa  nel  me- 
diano di  tai  ventricoli  onde  fosse  più  alla  dirittura  del  cuo- 
re ,  e  la  sua  virtù  in  immediato  servigio  dell'  inlellello  . 
Appresso  cercando  imbatterai  nel  ventricolo  posteriore  che 
è  collocato  nel  posteriore  cervello  :  e  questo  cervello  è 
velalo  e  distinto  dal  primo  da  due  pannicoli  già  notali  , 
perocché  questo  è  molle  rimpelto  all'  altro  che  avanti  e 
di  dietro  lo  è  meno.  Tale  cervello  è  posteriormente  collocato 
per  essere  principio  della  nuca  ,  e  perciò  che  è  jjrincipio 
egualmente  dei  molti  nervi  motori.  Il  molo  poi  si  effellua 
da  nervi  motori ,  sempre  più  forti  dove  si  mostrano 
duri  più  .  Cotesto  cervello  ha  figura  piramidale,  ed  egual 
figura  ha  il  ventricolo  che  gli  si  apre  di  dentro  :  e  la 
cagione  di  tale  figura  nel  ventricolo  posteriore  è  perchè 
In  parte  sua  inferiore  che  ne  è  la  base  deve  ricevere  ed 
avere  a  ciò  latitudine  ;  dovecchè  la  parte  superiore  che 
dee  contenere  doveva  essere  acuminata  stretta  e  termi- 
nare in  pinnacolo  .  Così  le  specie  meglio  si  serbano  in 
luogo  stretto  che  largo;  e  tale  è  la  ragione  di  sua  figura  . 
Di  che  scende  che  1'  officio  o  la  utilità  di  tale  cervello  po- 
steriore che  è  unico,  è  di  dare  origine  ai  movimenti  e  alla 
nuca  ;  e  1'  altra  funzione  è  di  essere  strumento  della  virtù 
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ricordativa  .  E  la  malattia  ch«  recano  a  questa  parte  le 
ofiFese  esterne  ,  è  il  difetto  di  memoria,  nella  stessa  guisa 
come  avviene  quando  è  lesa  la  parie  concitativa  nel  ven- 
tricolo medio  ,  e  la  immaginativa  nello  anteriore  .  Che 
se  la  passione  si  amplifica  a  tutto  il  cervello,  tutte  in- 
sieme le  virtù  e  le  operazioni  loro  patiscono  nocumento  . 
Ma  tu  dimanderai  la  cagione  onde  il  venlricolo  medio  non 
ha  una  materia  cerebrale  nel  suo  mezzo  distinta  come 
gli  altri  ventricoli  ;  ed  io  ti  dirò  che  non  la  ottenne  per 
essere  esso  una  via  o  un  transilo  agli  altri  due  ventricoli; 
e  ciò  ti  serva   intorno  all'  anatomia  del  cervello  .  » 

«  Ora  se  tu  brami  sapere  cosa  si  trova  sotto  di  esso 
sollevandolo  dal  cranio,  farai  questo  sollevamento  con  de- 
licatezza ,  che  non  si  tronchino  i  fili  nervosi,  e  comin- 
cerai dall'  alzarne  la  parte  anteriore  .  Vedrai  subito  due 
caruncole  simili  ai  capezzoli  delle  mammelle  ,  e  nella 
sostanza  le  ti  parranno  anche  simili  a  quella  del  cervello , 
come  quelle  che  in  realtà  dalla  sostanza  midollare  deri- 
vano. Le  vela  un  sottilissimo  pannicolo  che  dicesi  pia  madre 
perchè  sono  mollo  fragili  ;  e  non  doveano  nell'  uomo 
penetrare  di  fuori  :  e  ciò  in  quanto  il  cervello  si  conforta 
e  si  fortifica  per  gli  odori .  Essendo  il  cervello  di  comples- 
sione frigida  ed  umida  di  molto  ,  e  I'  odore  essendo  una 
formale  evaporazione  e  disseccante  e  calefaciente;  onde  pro- 
porzionarne il  giovamento,  natura  ordinò  che  non  si  pro- 
lungassero tali  nervi  fuori  tanto  del  cranio  ,  ma  dentro 
rimanessero  nella  concavità  dell' emuntorio  o  colatoio  delle 
narici ,  e  per  le  porosità  delle  ossa  delle  narici  ricevessero 
i  vapori ,  e  li  recassero  sino  al  ventricolo  anteriore  del 
cervello.  Procedi  in  seguito,  ed  osserva  i  due  nervi  mag- 
giori che  sono  nel  nostro  corpo  appellati  ottici  ,  la  di  cui 
origine  è  nella  sostanza  del  cervello.  E  se  bene  guarderai 
vedraili  continuare  colla  sostanza  cerebrale  sino  ai  ventri- 
coli anteriori,  e  fuori  del  pannicolo  pia  madre  del  cervello 
avanti  di  uscire  dal  cranio  sicongiuugono,  soprapponendosi 
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o  incrociandosi  nella  sortila  ,  e  perforandosi  nel  punto  del- 
l' incrociamento  e  della  unione  loro  .  Così  acquistano  un 
centro  comune,  dove  la  specie  di  una  cosa  ricevuta  dai  due 
occhi  e  recata  da  due  nervi  riprende  la  sua  unità  :  un  og- 
getto non  è  veduto  doppio  ma  semplicemente  uno  .  Dopo 
l'iocrociamento  sortono  dal  cranio  ,  e  ciascuno  di  essi  va 
a  trovare  il  proprio  occhio  ,  V  anatomia  del  quale  espor- 
remo più  avanti  .  Dipoi  solleverai  il  cervello  nella  parte 
media  ,  e  vedrai  il  secondo  pajo  de'  nervi  sottili  e  duretti 
che  vanno  agli  occhi ,  e  servono  al  moto  volontario  di  que- 
sti. Noterai  poi  il  terzo  pajo  de'nervi,  de!  quale  una  porzione 
va  alle  membra  della  faccia  a  dar  loro  il  senso  e  il  moto 
volontario  ;  e  l'altra  s'  immischia  col  quarto  pajo.  E  questo 
quarto  pajo  insieme  con  quello  che  gli  si  unì  del  terzo,  va 
per  I'  ingiù  a  posarsi  sul  diaframma  e  dar  sentimento  alle 
membra  e  alle  viscere  inferiori  .  E  questi  medesimi  vanno 
pure  allo  stomaco,  e  da  loro  pure  nascono  quelli  che  no- 
mansi  ricorrenti,  dell'officio  de'  quali  si  è  parlato  di  sopra; 
e  di  cotesti  i  primi  son  quei  della  voce.  Vengono  poscia 
i  nervi  del  quinto  pajo  che  vanno  all'osso  petroso,  il  quale 
è  alla  radice  dell'orecchio,  nel  di  cui  forame  v'è  il  pan- 
nicolo contessuto  dalle  fila  di  cotesti  nervi  ,  rendendosi 
pertanto  gli  strumenti  dell'  udito.  Vieu  poi  il  sesto,  che  son 
nervi  sottili  che  vanno  al  palato  a  fornirgli  il  sentimento. 
Da  ultimo  è  il  settimo  de'  nervi  che  vanno  alla  lingua 
recando  a  quest'  organo  il  molo  e  il  senso  del  gusto  . 
Quindi  solleverai  lutto  il  cerebro  ,  e  vedrai  due  pannicoli 
in  basso  uscenti  sopra  l'osso  basilare  ,  che  è  la  base  o 
il  fondamento  del  cervello  e  di  tutta  la  testa  .  E  qui  al- 
zerai i  due  pannicoli  dall'  osso  ,  e  nel  mezzo  del  basilare 
alla  dirittura  del  colatoio  incontrerai  la  rete  mirabile.  La 
quale  è  di  fortissima  tessitura  ,  e  mirabilmente  duplicata 
e  moltiplicata  da  sottilissime  arteriuzze  fra  loro  intrecciale 
che  sono  rami  delle  arterie  apoplettiche  ascendenti  .  Ed 
in  cotesta  rete  o  nelle  vene  di  essa  si  contiene  lo  spirito 
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Vitale  ascendente  dal  cuore  al  cervello,  e  ciò  onde  acqui- 
sti natura  animale  :  e  perchè  meglio  lo  spirilo  si  altera 
diviso  al  minimo,  la  qual  divisione  massimamente  si  ottie- 
ne quando  è  contenuto  in  picciolissime  e  sottilissime  vene  ; 
perciò  colesta  rete  fu  tessuta  di  vene  e  d'arterie  minime 
e  sopraffini  affinchè  io  spirilo  in  esse  scorrente  venga  di 
leggieri  alterato  dal  cervello  ,  e  rattemprato  e  in  forma 
di  spirito  animale  converso;  sebbene  alla  più  perfetta 
forma  lo  riducano  i  ventricoli  cerebrali  ,  siccome  avviene 
del  sangue  nei  ventricoli  del  cuore  .  E  questa  è  una  delle 
cagioni  per  le  quali  la  rete  mirabile  fu  collocata  alla  base 
del  cervello  ;  come  anche  Galeno  disse  nel  libro  dei  giova- 
menti ,  e  neir  altro  della  utilità  del  polso  .  Ma  v'  è  ancora 
un'  altra  cagione  ,  ed  è  che  natura  situò  cotest'  organo 
reticolare  in  luogo  ben  custodito  e  sicurissimo  e  forte 
per  sostenere  i  vapori  de'  cibi  e  delle  bevande  che  dalla 
complessione  del  cervello  condensati  vi  caggiono  ;  ed  al 
fine  di  far  sostenere  da  essa  rete  quella  oppilazione  tem- 
poranea dalla  quale  ha  origine  il  sonno  ;  Finalmente  a 
sostegno  di  cotesla  rete  vi  sono  due  organi  ghiandulosi, 
e  due  vene  ascendenti  al  cervello  ,  e  due  arterie  ascen- 
denti ai  ventricoli  cerebrali  .  »  (l) 

Ripeteremo  frattanto  in  proposilo  dell'anatomia  del 
Mondino  che  chiudeva  il  secolo  XIll  ,  e  inoUravasi  nel 
Trecento,  come  in  quel  giro  d' anni  Bartolommeo  daVari- 
gnana  sezionava  un  cadavere  umano  ,  Guglielmo  da  Sa- 
licelo ricorda  averne  aperto  un  altro  e  studiatovi  un  in- 
gorgo sanguigno  polmonale,  il  Bertruccio  apriva  cadaveri, 
e  Guido  di  Chauliac  espressamente  dichiara  che  nelP  aprirli 
anch'  esso  teneva  il  metodo  che  aveva  veduto  adoperalo 
dal  Bertruccio  a  Bologna .  Con  questi  documenti  di  Sto- 
lia  contemporanea  era  impossibile  il  supporre  che  l'ana- 


(1)  Momlini  Anathomia.  Ediz.  de' fratelli  De  Gregorj  in  Venezia  1500 
senza  nanioro  di  pagine  ai  Capiloli  22  e  23. 
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lomia  del  Mondino  resultasse  da  soli  due  cadaveri  os- 
servali, e  non  intendere  che  quelle  due  sezioni  che  egli 
rammenta  sono  di  donne,  e  le  rammenta  al  fine  di  dif- 
ferenziarle dalle  sezioni  delle  femmine  degli  animali,  ch'egli 
aveva  mostrate  innanzi  ,  e  voleva  perciò  che  s'  avesse  la 
massima  fede  alla  vera  anatomia  dell'  utero  eh'  egli  il 
primo  dimostrava  e  descriveva .  Che  nel  medjo  evo  do- 
veva essere  fitto  bujo  :  questo  è  il  falso  principio  che  gli 
storici  si  sono  trasmessi  I'  uno  all'  altro  .  Che  i  pontefici 
e  i  preti  erano  la  prima  cagione  di  tali  tenebre  :  questo  è 
l'altro  arlifizioso  errore  che  si  ostinano  a  sostenere  a  dispetto 
di  migliaia  di  fatti  contrarli  in  che  danno  di  capo  ,  avan- 
zandosi sul  cammino  storico  di  cotesti  secoli.  E  quando 
si  offrono  loro  soggetti  che  non  ponno  respingere  ,  non 
hanno  nemmeno  vergogna  d' inventarne  subilo  un  altro 
dello  stesso  nome  a  cui  attribuire  quel  merito  e  quelle 
opere,  che  spettano  a  quello  che  la  storia  gli  presenta  . 
Teodorico  figlio  del  Chirurgo  Ugo  ,  per  esempio  ,  come 
autore  di  un'  Opera  Chirurgica  che  non  difetta  di  pregii 
era  monaco  accarezzalo  da  tre  Pontefici ,  e  Vescovo  in 
Bilonto  prima  ,  e  dopo  in  Cervia  ,  di  dove  era  spesso  a 
Bologna  e  medicava  a  tutt' andare,  e  scriveva  nell'Opera 
sua  le  proprie  osservazioni.  Orbene:  che  ne  fanno  i  te- 
merarii  guastatori  della  riforma  ?  te  lo  barattano  di 
schianto  con  un  Teodorico  Catalano  laico  .  e  spacciano 
questo  per  autore  degli  scritti  del  Teodorico  vescovo.  Che 
questi  si  sia  intitolato  da  se  nella  sua  opera  .  Episcopus 
Cervìensis  :  che  in  cento  luoghi  di  essa  ciò  sia  rammen- 
tato come  provò  il  diligentissimo  Sarti  ,  è  un  nulla  ;  ba- 
stando a  costoro  l'incastrare  un  dubbio  nella  storia,  onde 
il  loro  proponimento  non  sia  più  colpito  di  punta  dai 
fatti  incontrastabili  .  Sono  tali  dubbii  artifiziosi  ,  e  scaltrite 
menzogne  che  spargono  e  addensano  il  bujo  della  storia 
del  medio  evo  j  ma  per  chi  la  sa  discernere  ,  la  luce  si 
trova  nel  medio  e\o*,  anzi  è  gran  luce  qu.lla  che   ci  si 
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trova  .  Evvi  però  nascosa  assai  volte  come  nella  pietra 
focaja ,  e  vogliono  essere  intelletti  lemprati  in  acciajo  per 
nonisgomentarsi  a  trarla  fuori  e  penetrare  nello  spirito  vero 
di  quelle  età.  Nelle  quali  è  mestieri  di  bene  e  senza  false 
prevenzioni  determinare  fin  dove  il  sacerdozio  giunse  colla 
sua  sapienza  ,  e  come  e  quando  questa  a  grado  a  grado 
ereditata  fosse  dai  laici  ,  e  in  quali  parti  divisa  e  modifi- 
cata di  loro  proprietà  diventasse.  E  per  conoscere  il  medio 
evo  non  è  regola  di  tenersi  avanli  solamente  gli  storici  e 
copiare  i  loro  giudizi  ;  ma  invece  consultare  opera  per 
opera,  codice  per  codice,  di  que'  principali  autori  che  la 
cronologia  di  mano  in  mano  vi  pone  innanzi ,  e  vederli 
ad  uno  ad  uno  e  nella  scienza  loro ,  e  nelle  relazioni 
che  questa  tenne  colla  religione  dominante ,  e  colla  civiltà 
e  coir  indole  nazionale  dei  popoli  .  In  altro  modo  noi 
non  daremo  mai  ai  contemporanei  la  vera  storia  del  medio 
evo  ;  ma  invece  quella  de'  nostri  tempi ,  cioè  del  pensiero 
del  secolo  decimonono,  che  invade,  guasta,  storpia  ,  e 
deturpa  quello  dei  secoli  che  già  furono. 


CAPITOLO   UNDECIMO. 

Dei  Chirurgi  italiani  anteriori  a  Guido  di  Chauliac. 

Sembra  a  noi  che  i  primi  fra  questi  ,  e  propriamente 
quelli  che  più  spinsero  avanti  l'arte,  e  meglio  insegna- 
ronla  siano  Guglielmo  Piacentino  ,  del  quale  si  è  discorso 
già  ,  e  Ruggero  ,  e  Lanfranco;  e  di  questi  due  soli  par 
leremo  in  particolare  .  Ugo  da  Lucca  se  n'  andò  medico 
stipendiato  in  Bologna  e  seco  condusse  Teodorico  suo 
figlio  ancor  fanciullo .  Tornatovi  dopo  il  viaggio  in  Terra 
Santa  e  sempre  vissuto  in  Bologna  fino  al  1298.  anno 
della  sua  morte  ,  si  trovò  colà  quando  Taddeo ,  Bono 
Ruggero   e    Guglielmo    leggeanvi  in  Medicina   e   Cliirur- 
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già .  Secoodo  una  ricordanza  di  Guido  di  Chauliac  , 
Ugo  sarebbe  slato  aneli' egli  all' iosegnamenlo  5  perocché 
tacciandolo  di  empirico  e  credulo  di  troppo  nell'  uso  dei 
rimedii  dice  ,  che  trasfondeva  questo  medesimo  vizio  nei 
suoi  discepoli.  Per  verità  Teodorico  nella  sua  Chirurgia  se- 
condo il  metodo  di  Ugo  suo  padre  ,  dice  che  nelle  ferite 
del  capo  ,  in  luogo  del  trapano ,  usava  una  tal  polvere 
della  quale  egli  solo  sapeva  il  secreto  .  Le  sue  cure  e  i 
suoi  dettami  furono  raccolti  da' suoi  scolari,  e  narrali  Del- 
l' opera  del  figlio.  Bruno  da  Longobucco  iu  Calabria  finì  l'o- 
pera sua,  Chirurgia  magna  et  parva  nel  1253.  Studiò  con 
Teodorico  in  Bologna  sotto  Ugo,  e  lesse  Ruggero.  Si  attenne 
principalmente  a  Paolo  di  Egina  Ira  i  Greci,  e  a  Ruggero 
fra  i  latini  :  essendo  di  calda  fantasia  troppo  gli  piacquero 
gli  arabi  .  Teodorico  fiorì  nel  bel  mezzo  del  Secolo  XIll  e 
morì  nel  1298.  Studiò  a  Bologna  presso  que' maestri,  ma 
principalmente  presso  il  padre.  Freind  storico  inglese  fer- 
matosi ai  decreti  di  quel  tempo  che  vietavano  agli  eccle- 
siastici di  esercitare  la  Chirurgia  ,  ha  supposto  che  Teo- 
dorico non  abbia  fatto  nel  suo  libro  che  raccattare  cose 
d'  altrui ,  oltre  a  quelle  del  padre  suo ,  e  che ,  al  plagio  di 
Bruno  aggiunse  le  parole  di  Ugo.  Ma  il  protestanle  doveva 
esaminare  le  epoche  di  simili  Decreti ,  e  quelle  in  che 
veramente  cessarono  gli  ecclesiastici  e  i  monaci  di  esercitare 
medicina  e  chirurgia  ,  come  pare  che  per  molli  anni  non 
{stessero  insieme  la  legge  e  la  esecuzione  di  essa  :  e  che 
spesso  i  Pontefici  stessi  a  prò  del  pubblico ,  e  talvolta  an- 
che proprio,  ove  specialmente  il  chiedente  fosse  in  fama 
di  valoroso  nella  scienza,  chiudevano  l'occhio  sul  divieto, 
e  concedevano  l'esercizio  dell'arte.  Ma  il  protestante  dopo 
cotesto  suo  ingiusto  giudizio  ,  imbattutosi  sulla  descrizione 
data  da  Teodorico  della  lebbra  occidentale  e  del  malum  mor- 
tuum,  fu  costretto  lodarla,  e  lodar  insieme  la  cura  che  inculca 
contro  tali  malattie,  cioè  lepra  ,  male  morto  ,  elefantiasi, 
rogna  e  sifilide  colle  unzioni  mercuriali.  Meraviglialo  e 
Parte  11.   T.  II.  25 
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vinto  ,  dalle  avvertenze  di  Teodorico  sul  fenomeno  della 
salivazione  in  seguito  alle  dette  unzioni,  dichiarò  che  presso 
nessuni  dell'arte  ,  a  Teodorico  antecessori,  avea  trovalo  sì 
notahile  scuopriraenlo  .  Del  resto  nella  6stoIa  lacrimale 
Teodorico  seguì  Guglielmo:  nelle  amputazioni  delle  mammelle 
cancerose  Lanfranchi  e  Ruggero:  in  quelle  de' grandi  membri 
ripetè  i  precetti  di  Paolo:  per  i  tumori,  gli  ascessi  ,  e  le 
ferite  quelli  del  padre.  Le  malattie  delle  parti  genitali  con- 
tralte dall'uomo  nel  coito  con  femmine  affette  da  elefan- 
tiasi, o  da  lebbra  ,  e  l'analogia  di  siffatti  morbi,  e  la  loro 
scambievole  contazione,  e  Io  slesso  specifico  che  le  com- 
balte, cioè  l'unzione  mercuriale,  sono  di  grande  appoggio 
alla  ipotesi ,  che  Sprengel  ha  dato  come  sua  e  che  ho 
ancor  io  sostenuta,  che  la  sifilide  locale  de' nostri  tempi, 
e  la  venerea  infezione  derivate  sieiio  in  principio  dalla 
lebbra  e  dalla  elefantiasi .  Teodorico  fu  anche  ricordato 
pochi  anni  or  sono  come  il  promotore  degli  anestetici  nelle 
grandi  operazioni  chirurgiche.  Rolando  suo  contemporaneo, 
e  commentatore  di  Ruggero  fu  anch'egli  maestro  a  Bologna. 
Teodorico  ci  dice  che  fu  testimonio  ,  quando  il  padre  suo 
Ugo  curò  la  piaga  penetrante  nel  petto  con  lesione  del 
polmone.  L' opera  chirurgica  che  scrisse  Rolando  è  un 
commento,  una  ripetizione  fedelissima  con  varie  aggiunte 
della  Chirurgia  di  Ruggero  .  Sicché  tulta  questa  famiglia 
di  italiani  Chirurghi  che  educossi  alle  bolognesi  scuole 
fu  tutta  attorno  a  Taddeo ,  a  Bono  ,  a  Ruggero  ,  a 
Guglielmo.  E  tra  questi  cerlamenle  Ruggero  che  aveva 
studiato  in  Salerno,  colla  sua  Chirurgia  entrata  a  quei 
tempi  in  Bologna  fu  il  primo  ,  e  Lanfranco  il  terzo  che 
uscì  dalla  scuola  di  Guglielmo  secondo.  E  siccome  Taddeo 
non  lasciò  di  dimostrare  le  sue  connessioni  colla  scuola  di 
Salerno,  cosi  Ruggero  che  in  Salerno  alquanti  anni  dimorò 
maestro ,  e  fu  dai  maestri  salernitani  commentato  e  vi 
scrisse  la  grande  opera  sua  fece  altrettanto  ;  e  se  fosse 
andato  poscia  Cancelliere  a  Moutpellieri  la  avrebbe  recata 
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colà  ,  come  il  Lanfranco  la  Chirurgia  appresa  in  Bologna 
recò   a   Parigi . 


CAPITOLO  DODICESIMO 

Di  Ruggero  da  Parma 

e  di  un  antico  Manoscritto  della  Magliahecchiana 

che  ne  contiene  la  Chirurgia  e  le  Glosse. 

A  comporre  le  ancor  vive  controversie  presso  gli  Sto- 
rici sulla  vita  di  Ruggero  e  la  sua  opera  chirurgica  ,  e 
le  glosse  che  vi  furon  fatte,  e  il  preciso  carattere  storico 
e  scientifico  che  loro  conviene  assegnare,  la  via  la  più  sicu- 
ra è  questa:  1°  Dell'  esame  de' codici.  2°  Del  passaggio  dell' 
antico  testo  di  Ruggero  da  Salerno  in  Bologna.  3o  Di  un 
Volgarizzamento  quivi  fattone.  4°  Pervenute  in  Bologna 
le  prime  glosse,  compiuto  ed  esposto  il  lavoro  di  Rolando 
da  Parma,  ricercare  le  modificazioni  che  il  testo  e  le  Glosse 
riceverono  passando  dall'  una  all'  altra  scuola  ,  dall'  uno 
all'  altro  espositore  ,  fino  a  quelle  che  mostra  oggi  il  Co- 
dice Mazzariniano  . 

Esame  dei  Codici. 

Il  Codice  che  noi  prendiamo  in  esame  ,  che  proba- 
bilmente fu  copia  ,  ovvero  originalmente  discese  in  que- 
sta Biblioteca  dei  monaci  di  S.  Marco  di  Firenze  dalla 
Biblioteca  Cassinense,  avendo  la  più  stretta  rassomiglianza 
per  le  materie  e  gli  autori  contenutivi ,  con  i  codici  Cas- 
sinensi già  da  eoi  altrove  descritti  (l)  esiste  oggi  tra  i 
così  detti  codici  manoscritti  dei  Conventi  nella  Libreria 
Magliahecchiana .  Classe  XV.  Banca  I.  X.  16.  membra- 

(!   Veggasi  il  2  Voi.  della  nostra  Storia  da  pag.  350  sino  a  357. 
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naceo  in  4°,  a  due  colonne,  fregi  e  postille  iu  margine, 
iniziali  miniale,  scriUura  del  secolo  XIII,  prima  metà. 
Contiene  i  seguenti  irallali.  loannitii  Isagoge  in  artem  par- 
vam  Gaietti —  Hippocratis  Aphorismi,  Prognostica  —  Phi- 
lareti  de  puhibus  —  Theophili  de  Urinis  —  Galeni  Ars  parva 
quae  inscribilur  liber  Techni  Galeni  —  Hippocratis  de  regi- 
mine acutorum  —  Antidotarium  Nicolai —  Rogeru  Magistri 
Parmensis  ex  schola  salernitana  Chirurgia  cubi  Glos- 
sis  —  Costaniini  in  Panlegni  de  regimine  sanitaiis.  Incomincia 
il  lesto  di  Ruggero  col  Prologo  da  queste  parole,  Post  mundi 
fabricam  eie.  In  esso  prologo  si  dice  alla  maniera  degli 
scrittori  delia  scuola  di  Salerno  ,  Quare  venerabilium  no- 
strorum  sociorum ,  sapientium  et  illustrium  virorum  inter- 
cessione, non  digna  repulsa  ut  operare  consuevimus ,  in  scri- 
ptis  redigere  deliberata  ratione  decrevimus.  Nel  prologo  al  li- 
bro secondo  ripete  Ruggero  in  propria  persona,  Ab  egregio 
doctore  comuniter  et  privatim  recepi ,  et  de  ejus  scriptis  trhaere 
volui,  et  ordine  certo  in  scriptis  redigere.  In  fondo  al  lesto  si 
legge,  Explicit  Cyrurgia  Magistri  Rogerii  Salernitani  ^  quae 
a  quibusdam  appellatur  ,  Post  mundi  fabricam.  Appresso 
leggonsi  le  rubriche  delle  Glosse  che  dicono  da  princi- 
pio ,  Incipiunt  Glosae  super  Cyrugiam  practicam:  in  fine  , 
Expliciunt  Glosulae  super  Cyrugiam  Rogerii ,  seu  Post  mundi 
fabricam.  Le  glosse  sono  anonime,  e  cominciano,  Constan- 
tinus.  Humores  temperamentum  exeuntes  faciunt  causam  mor- 
bi .  Similiter  et  membra  etc.  Chiudesi  la  introduzione  come 
segue  ,  de  istis  vulneribus  determinatur  in  seguenti  libro  . 
Incontrasi  subito  dopo  la  rubrica  in  rosso  che  dice,  De 
divisione  libri,  sotto  alla  quale  si  legge,  Liber  iste  dividitur 
in  prohemium  et  traclalum.,  et  primo  se  expedit  autor  de  prò- 
hemio.  Relatu  ergo  quorundam  sociorum  m^  c°  Ixxx ,  factum 
fuit  seu  compositum  istud  opus,  et  non  a  magistro  Rogerio 
solum  sed  a  tribus  aliis  cum  eo.  Verum  ipse  suo  nomine  in- 
titulavit .  Sciendum  est  ergo  quod  medicina  dividitur]  in 
tlieoricam  et  practicam.  Est  autem  theorica  scientia  de  cau- 


MEDICINA     SCOLASTICA  377 

sis  eie.  Nel  qual  capitolo  dopo  aver  esposto  le  materie 
che  si  tratteranno  in  genere  nei  quattro  trattati  in  che 
verrà  il  libro  diviso,  si  legge,  et  ultimo  determinat  de  malo 
mortuo  secundum  quosdam.  Alii  autem  dicunt  quod  ultimo 
ponit  numerum  annorum  et  temporis  in  quo  istud  opus  edi- 
tum  fuit.  Et  nota  quod  istud  opus  exivit  in  lucem  per 
magistrum  Guidonem  Arenensium  qui  ipsum  correxit  et  ma- 
nifestavit,  dixit  ergo  Post  mundi  fabricam.  Entrano  quindi 
le  Glosse  nel  primo  libro  ,  che  si  parte  dal  Capitolo  in 
rossa  rubrica,  De  Divisione  vulnerum  capìtis. 

I  manoscritti  delle  Glosse  Salernitane  alla  Chirurgia 
di  Ruggero  sono  rarissimi.  Delle  edizioni  però  altra  fino- 
ra non  se  ne  conosce  che  quella  del  De  Renzi ,  che  nel 
2»  volume  della  sua  dottissima  Collezione  dei  documenti 
della  scuola  di  Salerno,  pubblicò  il  manoscritto  delle  Glos- 
se della  Biblioteca  Mazzarina  ,  scoperto  e  illustrato  dal 
Daremberg.  I  diligenti  studii  ,  e  le  fertili  ricerche  ,  e  i 
riscontri  e  le  comparazioni  adoperate  dai  due  storici  at- 
torno a  (ale  manosrrilto,  faranno  sempre  fede  della  loro 
perizia  dell'  antico  e  del  loro  acceso  zelo  di  giovare  con 
quella  all'epoca  moderna.  Pur  nondimeno  le  loro  stori- 
che conclusioni  sono  sparse  di  gran  numero  di  dubbiez- 
ze 5  così  che  il  Daremberg  ebbe  a  dire,  che  finché  non 
si  avesse  il  destro  di  scuoprire  altri  manoscritti  ,  nessu- 
na delle  tante  incertezze  che  tuttavia  rimanevano  nella 
storia  di  tali  Glosse  poteva  esser  rimossa.  I  tre  manoscritti 
da  lui  esaminati  in  Inghilterra,  essendo  inferiori  di  anti- 
chità e  di  pregio  al  Mazzariniano  lasciavano  le  cose  come 
stavano.  Alcune  notizie  avute  di  altro  manoscritto  trova- 
lo a  Monaco,  il  di  cui  testo  supera  in  pregio  i  manoscritti 
inglesi,  e  in  molli  passi  corregge  lo  stesso  manoscritto  Maz- 
rariniano  ,  hanno  indotto  il  Daremberg  a  prometterne  al 
De  Renzi  una  collazione  cogli  altri,  ed  un  supplemento  a 
quanto  egli  ha  dato  in  luce  fin' ora  sulle  famose  Glosse  e 
sui  quattro  Maestri.  Quindi  ho  fiducia  di  far  loro  cosa  non 
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inutile  né  ingrata  ,  ponendo  innanzi  il  manoscritto  del  te- 
sto di  Ruggero  e  delle  Glosse  da  me  trovate  nello  scorso 
Dicembre  del  1863  nella  Biblioteca  Magliabecchiana  di 
Firenze  ,  Alle  conclusioni  che  io  esporrò  come  derivanti 
dall'esame  del  Codice  posto  a  confronto  con  quelli  che  fin 
qui  si  conoscono  ,  non  intendo  imprimere  nessuna  auto- 
rità ne  stabilità;  ma  solamente  di  presentarle  come  quelle 
che  discendono  da  un  Codice,  che  di  tutti  gli  altri  fin  qui 
noli  ed  esaminati  è  sicuramente  il  più  antico  .  Che  se 
questo  pregio  di  antichità  venisse  superato  da  quello  di 
Monaco,  dei  ragguagli  del  quale  si  sta  tuttora  in  aspettati- 
va, sarò  indifferente  nel  vedere  o  molle  o  tutte  le  mie  con- 
clusioni sparire  ,  per  dar  luogo  ad  altre  più  ferme  ed  au- 
torevoli nella  storia. 

La  maggiore  antichità  del  Codice  Magliabecchiano  è 
provata  dalla  forma  e  regolarità  del  carattere,  tutto  di  una 
mano  da  capo  a  fondo,  con  iniziali  dipinte  in  azzurro  ed  in 
rosso,  con  qualche  lettera  onciale  latina  qua  e  là  sparsa  , 
indicante  il  passaggio  della  scrittura  dal  duodecimo  ai  primi 
anni  dei  decimo  terzo  secolo.  Di  quesl'  epoca  IMianoo  giu- 
dicato pure  valenti  paleografi  da  me  consultati .  Ma  alla 
ragione  paleografica  sottentra  la  ragione  cronologica,  che 
lo  innalza  al  disopra  di  lutti  .  Tutti  i  manoscritti  fiuo  ad 
oggi  conosciuti  hanno  Glosse  nelle  quali  è  immischialo 
Rolando.  Nel  Bodlejano  si  legge:  Incipit  Cyrurgia  Rogerii 
cum  additionibus  Rolandi  Parmensis .  Nel  Manoscrillo  di 
Cajus  Collegio  a  Cambridg  ,  s' incontra  similmente.  Chi- 
rurgia Rogerii  cum  additionibus  Rolandi.  Quello  di  Ashmole 
in  Oxford,,  che  non  ha  titolo,  termina  come  gli  altri 
due  .  Explicit  apparatus  quatuor  Magistrorum  super  Ro- 
landum  etc.  U  Mazzarino  comincia  nello  slesso  modo,  In- 
cipit liber  primus  Cyrurgia  Rogerii  et  Rolandi  cum  GlosuUii 
quatuor  Magistrorum.  A  giudizio  del  Daremberg  i  tre  Co- 
dici Inglesi  sono  tutti  del  XIV  secolo;  al  Mazzariniano  egli 
assegna  la  fine  de!  XIII  secolo.  Ora   nessuna    menzione  è 
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mai  fatta  di  Rolando  nei  Codice  Magliabecchiano  :  nessu- 
na sua  addizione  o  noia  è  stala  posta  nel  testo  :  nulla  si 
trova  mai  che  a  lui  appartenga  nelle  Glosse  .  Il  Codice  è 
dunque  anteriore  al  tempo  in  che  Rolando  compose  il  suo 
Commentario  sopra  Ruggero;  o  cerio  è  almeno  che  quan- 
do furono  scritte  in  Salerno  le  Glosse  anonime  chetrovansi 
nel  Codice  Magliabecchiano,  ignoto  era  il  dello  Commenta- 
rio ai  maestri  che  lo  composero  .  Ondechè  le  Glosse  dei 
sopramentovali  Manoscrilli  dove  è  intruso  Rolando  ,  sono 
evidentemenie  posteriori  a  quelle  che  nel  Codice  Maglia- 
becchiano si  leggono.  E  quando  il  Daremberg  sorlì  dalle 
difficollà  e  dagli  imbrogli  de'  confronti  e  delle  collazioni 
tra'i  Manoscritti  e  le  edizioni  dei  due  testi  di  Ruggero  e 
di  Rolando  ,  e  le  citazioni  di  Guido  Culiacense  col  fonda- 
lo sospetto  che  avessero  esistito  due  specie  di  Commen- 
tar] sopra  Ruggero,  l'uno  anonimo,  e  l'altro  de'quattro 
Maestri,  incontrò  una  verità  che,  a  parer  nostro,  è  il  frullo 
il  pili  bello  che  dalla  scoperta  del  Codice  Mazzarino  ne  po- 
teva sortire  alla  sloria.  La  qual  verità  troverà  egli  confer- 
mata dalla  pubblicazione  che  noi  faremo  tra  i  nostri  docu- 
menti delie  Glosse  della  Magliabecchiana. 

Oltredichè  il  nostro  Codice  discuoprirebbe  forse  ancora 
le  alterazioni  chene'manoscritti  posteriori  alle  prime  glosse 
anonime  ha  sofferto  il  millesimo  che  in  esse^  relalu  quorundam 
sociorum  i  glossatori  assegnano  alla  prima  compilazione  del 
lesto  di  Ruggero.  Cotal  millesimo  nel  nostro  manoscritlo  è 
nilidamenle  segnato  con  una  m  onciale,  e  sopra  un  pic- 
colo 0,  che  dice  Mille  :  accanto  ènne  minuscolo  con  so- 
pra altro  piccolo  o,  che  dice  Cento,  seguilo  subito  da  un 
l  minuscolo,  e  da  tre  xxx  le  quali  cifre  della  forma  e  mi- 
sura del  resto  de'caratleri  del  Codice,  indicano  l'anno  mille 
cento  ottanta.  Nel  Codice  Bodieyano  all'/  minuscolo  è  stalo 
dal  copista  sostituito  uu  C,  e  il  millesimo  si  trasformò  in  mil- 
ieducentotrenla.  In  altre  copie  le  cifre  primitive  LXXX^  o 
perchè  trascritte  da  un  codice  dove  fossero  di  ambigua  let- 
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tura,  o  perchè  rese  dubbie  dal  Bodleyano,  è  stato  poslo  il  so- 
lo principio  del  millesimo,  cioè  il  mille  e  cento,  con  una  linea 
sul  rigo  per  indicare  una  lacuna.  Il  copista  del  Mazariniano, 
avendo  dinanzi  queste  due  trasformazioni  pose  la  prima 
MC — ,  e  vi  aggiunse:  In  aliis  sic  :  anno  Domini  M°CC°XXX. 
Il  nostro  Codice  adunque  riempie  la  lacuna  indicata  dal  co- 
dice parigino  nel  primo  epilogo  in  nome  di  Rolando 
dalla  linea,  —  e  riconduce  il  millesimo  delerminalo  dai  primi 
glossatori  anonimi  al  MCLXXX.  Nulladimeuo  quando  pure 
tali  congetture  sulle  trasformazioni  successive  del  primo 
millesimo  non  fossero  accettate;  il  millesimo  per  l'aoti- 
chilà  del  Codice  e  la  nitidezza  colla  quale  vi  si  legge  scol- 
pito, e  per  essere  anteriore  al  Bodleyano  ed  a' millesimi 
maleeconfusamente  indicati  dal  Mazzariniaoo,  meriferàsem- 
pre  grave  considerazione  dagli  storici,  avanti  di  essere  ricu- 
sato o  respinto.  Io  che  mi  parto  da  esso,  finché  altro  ma- 
noscritto più  antico  non  si  discopra,  lodo  grandemente  il 
De  Renzi  quando  prima  eh'  ei  conoscesse  il  Codice  Mazzari- 
niano,  per  sola  pratica  e  buono  odorato  degli  scrittori  sa- 
lernitani stabilì  r  epoca  di  Ruggero  tra  il  duodecimo  e  il 
decimoterzo  secolo;  e  lo  lodo  altresì  per  aver  dimostrato 
con  forti  ragioni ,  come  quelle  che  partono  dall'  esame 
del  carattere  storico  che  seco  trae  e  palesa  a  chi  da  capo  a 
fondo  la  medita,  che  l'opera,  PracticaMedicinae  sia  come  l'al- 
tra detta  Chirurgia,  opera  di  Ruggero .  Ed  a  chi  medita  se- 
riamente sull'una  e  sull'altra  apparisce  di  più  indubitato, 
che  il  libro  di  Medicina  sia  anteriore  all'altro,  De  practica 
Chirurgiae.  Le  sole  citazioni  che  vi  s'incontrano  sono  quelle 
di  Costantino  e  del  suo  Viatico  ,  oltre  a  quelle  di  Alessan- 
dro e  di  Galeno  e  d'Ippocrate.  Invece  degli  arabismi  do- 
minano i  grecismi.  Nel  cap.  27.  De  passione  stomachi  si 
legge ,  Bolismus  dicitur  ab  Alexandro  cinosa  id  est  canis 
dox,  cinodoxa  .  E  più  oltre:  item  omnis  bolismicus  la- 
borat  anatropa  vel  cacolropa.  Al  cap.  28.  de  fastidio  :  ab 
Alexandro  dicitur   anorexia  ab  a  quod  est  sine ,  et   orexis 
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quod  est  appetitus.  Ma  più  signiflcanle,  è  il  non  incontrarvi 
mai  la  parola,  Syphac  per  peritonèo.  Al  cap.  50,  de  aposle- 
male  renum  et  vesicae ,  trovasi  ,  sed  hic  sentitur  dolor  in 
pectine  et  peritoneon.  Al  cap.  51,  De  lapide  in  renibus  et 
vesica,  si  legge  parimente  ,  sentitur  dolor  in  pectinem  ,  et 
peritoneum.  Nella  Chirurgia  practica  aWìQconiio^  benché 
una  sola  volta,  pure  vi  si  trova  la  parola  Syphac,  io 
luogo  del  peritoneum  (1).  il  che  a  mio  giudizio  significhe- 
rebbe un'  epoca  posteriore  alia  compilazione  del  primo 
libro  di  pratica  medica;  quando  cioè  ai  tempi  di  Cofone 
Juniore  la  scuola  lottava  ancora  contro  la  tendenza  che 
si  andava  spiegando  nei  discepoli  di  Costantino  ad  intro- 
durre lo  arabiche  voci  nella  lingua  della  scienza:  lotta  che 
è  bastevolraente  espressa  in  uno  squarcio  dello  stesso  Co- 
fone dove  dice  ,  che  non  mancò  chi  le  voleva  ,  per  co- 
prirne la  vergogna,  in  qualche  strano  modo  grecizzare.  (2) 
Partendomi  adunque  e  dal  millesimo  del  mio  Codice  ,  e 
dalla  legittimità  dell'opera  medica  di  Ruggero,  e  dalle  ra- 
gioni addotte  che  la  fanno  anteriore  alla  sua  chirurgia,  io 
sarei  por  innalzare  l'epoca  di  Ruggero  alla  prima  metà 
del  duodecimo  secolo . 

E  tornando  sul  nostro  Codice  noi  troviamo  una  nota- 
bile differenza  nella  fine  del  prologo  delle  Glosse  del  Ma- 
gliabecchiano.  Questa  differenza  consiste  nelT  esservi  desi- 
gnato per  correttore  e  editore  della  Chinirgia  di  Ruggero 
un  Guidone  Areoiense  o  degli  Areniensi,  invece  del  Guido, 


(1)  De  relaxatioiie  Syphac  L.  3.  cap.  27  codice  Magliabecchiano. 

(2)  Post  haec  a  diaphragmate  usque  ad  iaferiora  per  longiim  pro- 
funda  Gal  incisio  usquc  ad  quemdam  panniculutu  in  raodum  lelae 
arance  subtilis;  arabicde  Syphac  vocalur  sccuiiduin  Gonslanlinum,  non  a 
Syphae,  ut  quidam  non  hippocratico  spiritu,  sed  profunda,  et  iiiesplica- 
bih  scientia  sui  ex  novo  textatus  est,  contra  quem  et  in  hoc  et  in  aliis 
quibusdam  seriberem  nisi  superbiac  adscriberetur.  f)e  Benzi  Schola  Salernì 
Voi.  2.  p.  39.  Napoli  lSó3.  Vn  anathomia  Cofonis  lunioris.  Lecliones  ex 
codice  Breslaviae  a  dar.  Henchel  transcriplac. 
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o  Guidone  Aretino  o  Arielino  degli  altri  Codici  fin  qui 
trovati.  Non  m'hanno  saputo  concedere  in  paleografia, 
che  Varemensìum  posto  accanto  al  Guidonem  si  po- 
tesse leggere  per  aretiensium  o  aretinensium  come  avrei  de- 
sideralo; imperocché  dicono  essi,  non  conoscersi  antica 
caria  o  citazione  o  iscrizione,,  dove  gli  Aretini  siano  in  colai 
modo  chiamati:  invece  sempre  si  incontra  il  Paulus  o  il 
Petrus  de  arezio,  ovvero  i  milites  aretini,  o  cives,  le  aieti- 
nae  historiae  ,  1'  haecclesia  aretina.  Resta  dunque  un  Gui- 
done degli  Areniensi.  personaggio  alTatto  incognito, che  avreb- 
be riveduto  e  pubblicato  il  testo  primitivo  della  Chirurgia  di 
Ruggero  .  In  Ispagna  a  poca  distanza  da  Toledo  è  un 
castello  detto  Aranjuez,  che  potrebbe  avere  dato  agli  indi- 
geni il  nome  di  Araniensi  o  Areniensi  ,  ed  esserne  uscito 
un  Guidone  o  letterato  o  medico  addetto  alla  scuola  di  Sa- 
lerno .  Certo  è  che  la  Spagna  dava  in  quei  tempi  non 
pochi  mae'ìlri  alle  altre  scuole  d'Europa,  e  Guido  di 
Chauliac  rammenta  un  ,  magister  Nicolaus  Catalanus  fra 
Chirurgi  operanti  dei  giorni  suoi.  Con  tutto  ciò,  meltendo 
innanzi  quello  special  modo  di  leggere  cui  deve  di  ne- 
cessità obbedire  talvolta  la  medica  paleografia  ,  convertirei 
volentieri  la  prima  n  della  parola  Arenensium  in  ti  o  zi 
e  leggerei  Areziensium  ossia  Guidone  di  quei  d' Arezzo; 
e  se  fosse  vero  che  Guido  aretino  monaco  dell'  Ordine  di  S. 
Benedetto,  scrittore  celebre  dell'Antifonario  nascesse  nel 
mille  e  novanta  otto  5  avendo  il  millesimo  del  nostro  co- 
dice innalzalo  Ruggero  al  principio  del  duodecimo  seco- 
lo ,  non  sarebbe  improbabile  che  la  scuola  di  Salerno 
che  a  quell'  epoca  non  erasi  ancora  trasformata  intera- 
mente in  laicale,  avesse  chiamalo  il  monaco  Aretino  alla 
revisione  e  ordinamento  del  libro  di  Ruggero  .  Ma  gli 
anni  delia  vita  di  Guido  Aretino  sono  così  variabili  pres- 
so gli  storici  e  i  biografi,  che  non  prestano  sicuro  soste- 
gno alla  nostra  opinione  .  Il  nostro  Codice  adunque  la- 
scia nel  dubbio  il  Guido  Aretino  dei  Codici    posteriori,  e 
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presenta    un    Guidone    degli    Areniensi    affatto   incognito 
iilla  storia. 

L'altro  punto  in  controversia  mirabilmente  erudi- 
ta tra  il  Daremberg  e  il  De  Renzi,  è  la  origine  de' quat- 
tro Maestri  autori  delle  Glosse,  e  i  nnmi  loro  offertisi  la  prima 
volta  nel  maaoscrillo  Mazariniano ,  e  le  menzioni  delle 
così  dette  pillole  de' quattro  maestri,  che  si  Irovan  citale  in 
scrittori  auteriori  all'epoca  assegnata  al  mauoscrillo  pa- 
rigino. Ma  la  burrasca  delle  difficoltà  in  che  si  sono  messi 
da  se  medesimi  i  due  doiti  scrittori  può  alquanto  calmarsi  , 
se  non  forse  anche  sparire,  ove  si  facciano  le  seguenti 
considerazioni.  Il  De  Renzi  dice,  e  noi  siamo  con  lui,  di 
aver  dimostrato  che  i  quattro  Maestri  citali  nel  Codice 
Mazzarino,  Archiraatleo,  Petroncello ,  Plateario  e  Ferra- 
rio  ,  vissero  la  loro  medica  vita  dal  1070  al  1100,  e  che 
si  sarebbe  sbagliato  niente  meno  che  di  due  secoli  la  cro- 
nologia di  tali  Maestri,  stando  al  Codice  Mazzariniauo  (1)  . 
Il  medesimo  De  Renzi  stabilisce  coli'  Henschel,  che  nel  ca- 
dere del  secolo  XI  la  scuola  Salernitana  ebbe  un  collegio 
medico,  costituito  dall'Afllazio,  G.  Plateario  II, Matteo  Pla- 
teario il  seniore,  Bartolommeo,  Petronio,  Ferrarlo,  Cofone 
juniore.  E  che  da  questo  Collegio  si  cavarono  i  Quattro 
Reggenti  della  scuola  dopo  Costantino.  I  nomi  di  questi 
quadro  Reggenti  che  compilarono  il  Compendium  Salerni- 
tanum  si  trovano  fra  quelli  del  Collegio,  e  sono  pure  quelli 
che  Ggurano  come  autori  delle  Glosse  del  Manoscritto  Pa- 
rigino. Uno  di  questi,  Plateario  Giovanni  II,  nella  sua  Pra- 
tica brevis  è  il  primo  ad  assegnare  ai  quattro  maestri 
Petronio,  Ferrario  e  a  Matteo  Plateario  seniore,  distinto  con 
due  M  M,  quasi  due  volte  Maestro,  o  plus  quam  Magister 
la  formula  salernitana  di  certe  Pillole  artritiche.  La  qual 
formula  co' medesimi  nomi,  anzi  col  nome  di  Matteo  Pla- 
teario seniore,   convertito    in  un  Archimatteo,  come   nei 

(I)  Schol.  Snicrii.  T.  I.  p.  527. 
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Codice  Parigino,  si  incontra  alla  fine  del  Xlll  secolo  nella 
Pratica  di  Riccardo  (1) .  Ora  mi  sia  permesso  di  sostenere 
che  questi  quattro  maestri  non  poterono  esser  quelli  che 
glossarono  la  prima  velia  la  Chirurgia  di  Ruggero  5  per- 
ciocché il  manoscritto  Magliabecchiano  presenta  senza  nes- 
sun nome  le  sue  Glosse,  né  in  mezzo  a  queste  si  rinviene 
mai  il  rinvio  alle  Glosse  dei  quattro  maestri,  come  accade 
nelle  Glosse  del  Codice  Mazzarino.  L'esistenza  adunque 
dei  quattro  Maestri  è  un  fatto  storico  nella  scuola  Saler- 
nitana; e  non  si  può  sostenere  che  le  Glosse  siano  state 
composte  da  un  solo  autore,  quando  la  stessa  Chirurgia 
di  Ruggiero  fu  fatta  e  composta,  non  a  Rogerio  solum , 
sed  a  tribus  aliis  cura  eo.  Ruggero  stesso  ci  è  testimonio 
nella  sua  Pratica  Medicinw,  che  i  quattro  Maestri  esistevano 
nella  scuola  prima  di  lui .  Nel  1.°  Trattato  al  Cap.  De 
lienteria,  Ruggero  dice,  Item  trocisci  arsenici ,  et  trocisci 
iiij  magistrorum  valent  in  utraque  causa.  E  se  noi  ponia- 
mo Ruggero  nei  primi  anni  del  duodecimo  secolo  ,  cioè 
tra  il  mille  e  centoventi  o  trenta,  possiamo  sapere  che 
quelli  stessi  Maestri  nominati  da  Plateario  11,  e  che  auto- 
rizzarono del  proprio  nome  le  pillole  5  la  stessa  autorità 
impartirono  ai  Trocisci  ricordali  da  Ruggero .  Sicché 
quanto  agli  argomenti  Farmacologici,  direi  che  senza  dub- 
biezza alcuna  la  storia  può  ritenere,  che  i  nomi  de'quat- 
tro  maestri  son  quelli  ricordati  da  Plateario  e  da  Riccar- 
do, Ma  quanto  alle  Glosse,  avegnacchè  apparisca  certo  che 
nemmeno  le  prime  furono  l'opera  d'un  solo  maestro,  fatte 
anche  risalire  queste  prime  al  1230,  vale  a  dire  50  anni 
dopo  la  compilazione  del  testo,  i  nomi  riportati  dal  Codice 
Mazzariniano  chiaramente  appajonoi  medesimi  di  quelli  delle 
pillole  trasportati  alle  Glosse.  Nello  stesso  tempo  io  ravviso 
come  saggio  il  divisamento  della  Scuola  di  autorizzare  la 
virtù  di  un  composto  farmaceutico  con  più  nomi  di  mae- 

(I)  Darembeig.  presso  il  De  Renzi  Schol.  Salern.  pag.  232. 
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stri ,  anziché  con  uno  solo  ;  e  così  autorizzare  una  opera- 
zione chirurgica ,  o  un  metodo  colla  stessa  pluralità  di 
maestri .  La  forza  e  la  raffinatezza  logica  del  ragionare , 
sosteneva  da  se  bastevolmente  la  teorica;  ma  la  pratica, 
massimamenle  in  Farmacologia  ,  e  in  Chirurgia,  non  po- 
teva sostenersi  che  colla  autorità .  Quindi  i  quattro  mae- 
stri per  pillole  e  trocisci,  e  parimente  i  tre  o  quattro  mae- 
stri per  compilare  una  Chirurgia  e  le  sue  Glosse .  Così 
le  prime  Glosse  ricordarono  nel  loro  Proemio,  senza  curarsi 
de'  nomi,  che  non  Ruggero  solo ,  ma  altri  tre  Maestri  si 
unirono  a  compiere  quel  testo  di  Chirurgia,  che  nel  suo 
nome  come  del  più  benemerito  veniva  intitolato  .  In  se- 
guito non  e'  era  bisogno  di  ricordare  una  seconda  riu- 
nione di  maestri  per  comporre  le  Glosse,  e  queste  furono 
anonime,  come  continuazione  e  chiarimento  del  testo ,  che 
riuniva  così  la  pratica  di  quattro  maestri  in  chirurgia  . 

Dopo  tali  riflessioni  Pesame  del  nostro  Codice  ci  con- 
durrebbe a  concludere  5 

1.0  Che  i!  millesimo  de!  MCLXXX  è  la  data  della  pri- 
ma compilazione  in  Salerno  del  testo  della  Chirurgia  di 
Ruggero. 

2.°  Che  Ruggero  medesimo  ne  fece  sentire  alla  Scuola 
la  necessità  avendu  mostralo  che  la  sua  Pratica  Medici- 
nae  ^  comunque  comprendesse  molte  teoriche  e  generalità 
chirurgiche  ,  la  Chirurgia  esigeva  un  Iraltato  disliuio 
per  la  sua  parte  operativa. 

3.°  Che  come  innominati  furono  gli  autori  che  si  as- 
sociarono a  Ruggero  per  la  compilazione  del  suo  lesto, 
altrettanto  innominati  furono  quelli  delle  prime  Glosse  al 
testo. 

4.°  Che  il  Manoscritto  Magliabecchiano  anteriore  a  Ro- 
lando ,  contiene  Glosse  che  indubitatamente  debbono  ri- 
guardarsi come  copie  delle  prime  ,  e  il  lesto  il  più  puro 
che  fin  qui  si  conosca,  essendo  gli  altri  pochi  manoscritti 
finora  scoperti  lutti  posteriori  al  Commento  di  Rolando. 
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5.  Gbe  la  data  del  MCCXXX  che  si  trova  negli  altri 
Codici  è  assai  probabilmente  la  data  che  deve  asseguarsi 
alla  compilazione  delle  prime  Glosse. 

6.  Che  i  maestri  Salernitani  vi  si  accinsero  quando  al- 
la loro  scuola  pervennero  le  notizie  degli  insegnamenti, 
e  della  pratica  chirurgica  che  davano  nella  Università  di 
Bologna  il  Bono  padre  di  Dino,  ed  Ugo  padre  di  Teodo- 
rico negli  anni  appunto  prossimi  al  MCCXXX. 

7.  Che  Rolando  compose  i  suoi  Commenti  in  Bologna 
al  :testo  di  Ruggero  dopo  discesevi  oltre  al  testo  anche  le 
glosse ,  attorno  al  MCCL. 

8.  Che  questo  Commento  conosciutosi  a  Salerno  arric- 
chito dalle  Chirurgie  di  Teodorico,  o  di  Guglielmo  invitò 
i  Maestri  Salernitani  a  riprendere  in  mano  le  prime 
Glosse,  e  farvi  sopra  le  Glosse  ultime  ,  che  comprendono 
quelle  di  Rolando  e  le  anteriori.  La  quale  ultima  com- 
pilazione è  quella  che  è  passata  negli  ultimi  Codici  del 
secolo  XIV,  ossia  in  tutte  le  così  dette  Glosse  Rolandi- 
ne,  che  son  quelle  fatteci  conoscere  in  questi  ultimi  anni 
dal  Daremberg  e  dal  De  Renzi. 

A  convalidare  tutte  od  alcune  delle  principali  con- 
clusioni qui  sopra  esposte  gioverà  Tinstituire  qualche  con- 
fronto tra  il  testo  di  Ruggero  contenuto  nel  nostro  codice 
e  quello  dato  per  Rogeriaoo  nelle  edizioni  più  accreditate., 
e  sotto  a  tale  confronto  porre  il  testo  di  Rolando .  Che 
così  quanto  al  testo  si  vedrà  come  è  degeneralo  dal  suo 
slato  primitivo  ,  in  qual  tempo  e  per  opera  di  chi  è  av- 
venuta tale  degenerazione.  Il  medesimo  confronto  fare- 
mo fra  le  Glosse  anonime  del  Manoscritto  Magliabecchiano 
e  quelle  del  Mazzarioiano  ,  onde  sia  confermato  che  sono 
state  composte  in  due  epoche  distinte,  cioè  prima  dell' im- 
mischjamento  di  Rolando,  e  dopo  di  esso.  In  tale  confronto 
non  esporremo  che  due  o  tre  Capitoli  del  testo  di  Ruggero 
e  delle  Glosse  per  maggiore  brevità;  imperocché  anche  un 
capitolo  solo  servirebbe  a  dimostrare,  che  con  tutta  la  pub- 
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blicazioue  del  De  Renzi  e  la  scoperta  del  Man»scriUo  del 
Daremberg  doì  uon  abbiamo  ancora  il  vero  testo  di  Rug- 
gero ,  né  quello  pimltivo  delle  Glosse  Salernitano  avanti 
la  scoperta  del  codice  fiorentino  ;  e  lasciando  la  medica 
letteratura  di  questa  classica  e  prima  opera  di  Chirurgia  in 
tutte  le  ambiguità  ed  incertezze  che  sono  stale  notate  dal 
Daremberg  medesimo  ,  mal  si  serviva  alla  Storia  . 

Testo  di  Ruggero^  secondo  il  manoscritto  Magliabec- 
chiano . 

De  vulneribus  capitis.  Caput  vulnerari  diversis  mo- 
dis  contingit.  Vulneratur  nempe  aliquando  cum  fractura 
cranei  aliquando  sine  fractura  ejusdem .  Fractura  vero 
cum  vulnere  aliquotiens  magna  est  et  manifesta  aliquoliens 
parva.  Sed  tam  magna  quam  parva  alia  est  cum  largo 
et  magno  vulnere  alia  cum  strido  et  parvo.  Quecumque 
vero  fractura  cranei  sit,  de  lesione  panniculornm  cerebri 
semper  est  dubilandum.  Nara  aliquando  dura  aliquando  vero 
pia  mater  leditur.  Quum  vero  dura  mater  ledltur  per  haec 
signa  cognoscitur  :  patienti  namque  dolor  adest  in  ca- 
pite, rubor  in  facie ,  oculorum  incensio  ,  alienatio,  lingue 
nigredo.  Caeterum  piae  matris  lesio  per  haec  signa  cogno- 
scitur ,  scilicet  de  defeclu  virtutis,  ablatioue  vocis,  pustole 
quandoque  solent  in  facie  supervenire  ,  sanguis  et  sanies 
ab  auribus  et  naribus  fluere  ,  constipatio  ventris,  et  quod 
deterius  est  rigor  ,  qui  ter  vel  quatuor  in  die  soiet  pa- 
tienti contingere  ,  et  hoc  est  certum  signum  mortìs  .  Et 
omnibus  sive  pluribus  de  supradictis  supervenientibus  ad 
plus  usque  ad  e  dies  mors  expectatur.  Et  quoniam  agitur 
de  fractura  cranei  sequitur  qualiter  fracture  cranei  nos 
subvenire  possumus  per  ordinem  prosequemur. 

Testo  di  Ruggero  ,  secondo  la  edizione  di  Venezia  del 
45i6. 

De  vulneribus  qua  fiunt  in  capite.  —  Caput  vulnerari 
diversis  raodis  contingit  :  vulneratur  enim  aliquando  cum 
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fraclura  cranei ,  aliquando  sine  fractura  ejusdein  fractura 
vero  cuni  vultiere  aliquoties  est  magna  et  manifesta^  aliquo- 
lies  est  parva.  Sed  lam  magna  quam  parva  ,  alia  est  cum 
magno  et  ampio  vulnere  :  alia  cum  parvo  el  striato.  Que- 
cumque  vero  fractura  cranei  sit  de  lesione  panniculorum 
cerebri  semper  est  duhitaodum  ;  nam  aliquando  pia  maler, 
aliquando  dura  mater  Ia3di(ur.  Quam  vero  dura  maler  lae- 
ditur  per  hoc  signa  cognoscilur  :  palienli  dolor  adest  in 
capite:  rubor  in  facie ,  oculorum  iiicensio,  alienalio,  lin- 
guae  nigredo  .  Pia  matris  laesio  per  haec  signa  cognoscilur  : 
defeclus  virtulis  adest,  ablatio  vocis ,  pustule  quoque  solent  in 
facie  supervenire  sanguis  et  sanies  a  nasibus  af^uere^  et  con- 
slipalio  venlris  adest,  A.  et  rigor  ter  vel  quatuor  in  die  solet 
patienti  contingere,  B.  quod  est  certuni  signum  mortis .  El 
omnibus  vel  pluribus  de  supradiclis  signis  supervenienlibus 
usque  ad  e.  dies  ad  plus  mors  sequitur  vel  expectari  potest. 
Et  maxime  si  aliqua  menyngarum  cerebri  laesa  sit^  morietur 
aeger  in  primo  plenilunio  adveniente^ut  in  pluribus  hoccontin- 
git.  C.  Quia  ergo  de  fractura  cranei  sequitur  magnum  peri- 
culum^  qualiter  fractura  cranei  nos  subvenire  possiraus  per 
ordinem  prosequamur.  A  Additio^  nota  quod  si  constipatio 
ventris  sequitur,  vel  ftuxus,  mortale  est,  quod  deterius  est. 

B.  Additio.  Et  hoc  est  pessimum  signum^  quia  hanc  ca- 
lor  naluralis  deserit  partes  extremas^  quas  ultimo  petiit. 

C.  Additio.  Ex  hoc  quia  ccelestia  corpora  ajfectum  ha- 
bent  in  terrenis  et  luna  maler  est  humidilatis.,  lunae  adjuncta 
augmentatur  humiditas  terrae  nascentiuni  :  et  lune  humiditas 
cerebri  augmentatur,  et  ebullit  cerebrum.,  cum  intus  in  magna 
quantitate  noqueat  contineri,  nnde  extra  quandoque  non  habet 
obstaculum  et  ita  moriuntur. 

Qui  come  in  ogni  altro  capitolo  è  chiaro  il  mal  go- 
verno che  si  è  fallo  prima  da  Rolando,  e  quindi  dagli  edi- 
tori del  vero  testo  di  Ruggero  ,  e  come  a  volerlo  ripro- 
durre ,  resta  solo  fln  qui  il  Manoscritto  Magliabecchiano 
che   lo  conservi  nella  sua  originale  integrila  e  purezza  . 
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Passando  ora  alle  Glosse  di  questo  medesimo  Capi- 
lolo,  il  nostro  Codice  non  riproduce  con  vana  ripeti- 
zione ,  come  fa  il  Codice  Mazzariniano  ,  1'  intero  capitolo 
di  Ruggiero  ,  ma  seguendo  l'uso  di  tutti  i  Commentatori 
ne  rammenta  solo  in  testa  alla  relativa  Glossa  le  prime  pa- 
role .  Caput  vulnerari  diversis  modis  contingit  :  e  subito  in- 
comincia il  Commento  :  sicut  dicit  Avicenna  caput  vulnerari 
multiplicitcr  contingit^  e  di  qui  seguita  avviatamente  per  sei 
colonne  di  scritto,  senza  alcuna  spezzatura  sino  alla  fine, 
dove  si  legge  :  secundum  diversitatem  personarum  nohilium 
et  ignohilium ,  et  foliorum  caidis  rubri  solutionem  vidneri 
supponatur.  Poi  segue  il  commento  agli  altri  due  Capitoli  , 
De  fractura  cranei  ad  modum  rimule  ,  continualo  da  quello 
De  dolore'^  e  sotto  a  questi  tre  Capitoli  si  comprende  l'intero 
Commento  de' primi  Glossatori  a  tutte  le  rubriche  delle 
ferite  del  capo,  e  dei  diversi  modi  loro  secondo  il  testo  di 
Ruggero  che  su  tali  ferite  si  estende  a  sette  divisioni.  Por- 
tando ora  il  nostro  esame  su!  manoscritto  parigino  trovia- 
mo il  primo  Capitolo  di  Ruggero  de  vulneribus  capitis  per 
la  seconda  volta  ripetuto  letteralmente  e  sotto  il  nome  di 
Rolando  ,  il  quale  lo  imbroglia  con  le  stesse  addizioni 
che  li  Editori  veneti  dettero  nello  stesso  Capitolo  da  noi  qui 
sopra  trascritto,  come  appartenenti  a  Ruggero.  Sempre  col 
[textus  Rolandi)  prosegue  il  Manoscritto  al  Cap.  II.  De 
cura  fracturae  cranei  in  universali.  Questo  titolo  non  esiste 
tra  i  Capitoli  di  Rolando  ;  ma  vi  è  dentro  un  miscuglio  di 
precetti  che  sì  trovano  invece  nel  Capitolo,  De  vulnere  ca- 
pitis cum  manifesta  fractura  cranei:  fra  i  quali  l'ipotesi  della 
natura  calda  e  secca  della  cellula  anteriore  del  cervello  ,  e 
della  fredda  e  secca  della  cellula  posteriore.  Questo  Capitolo 
termina  col  paragrafo.  De  dieta  vulneratorum.  Il  Daremberg 
nella  nota  (3)  pag.  509.  Coli.  Salem.  T.  IL  De  Renzi^  av- 
verte che  di  tale  paragrafo  non  ha  sapulo  trovar  traccia 
nelle  edizioni  di  Rolando  :  e  domanda .  Appartient-il  aux 
Quatre  Maitres  ?.  Il  Manoscritto  Magliabecchiano  risponde 
5URTE  11.    r.  //.  26 
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un  bel  sì:  e  lo  contiene  Iltleraloieale  da  capo  a  fondo,  co- 
nìe  ne  Io  ha  lolto  il  Rolando,  o  come  i  secondi  Glossatori 
l'hanno  volulo  a  lui  allribuire^  però  malissimo  applicalo 
ad  un  paragrafo  dove  si  traila  in  genere  della  Dieta  da 
prescriversi  ai  feriti.  Invece  il  Manoscritto  Magliabecchiano 
propone  colai  dieta  speciale  a  quelli  soltanto  cui  entro  a 
14  giorni  dalla  ferita,  sopra  questa  si  generi  carne  su- 
perflua .  Similiter  facias  si  caro  superflua  generetur  in  era- 
neo  ,  et  cum  omni  diligentia  cave  ante  supercalefaclionem  pa- 
tientis  ne  incidat  in  febrem  acutam .  Dietetur  autem  taliter 
sicut  patiens  acutam ,  et  bona  dieta  et  laudabili,  et  tenui  in 
modica  quantitate ,  ut  modica  sanies  in  vulnera  generetur  etc. 
sino  alle  parole.^  et  si  ita  usque  ad  consolidationem  vulneris 
dietetur  melius  est.  Ma  ciò  che  è  più  singolare  è  questo  5 
che  il  Manoscritto  delie  Glosse  della  Mazzarina  al  Cap.  Ili 
De  carne  superflua  etc.  (comm.  qnaluor  Magistr.  )  riraelte 
il  paragrafo  suddetto  al  suo  posto  ,  restituendolo  alle  Pri- 
me Glosse  del  Codice  Magliabecchiano;  giacche  in  questo 
continua  il  Gommeolo  dicendo,  Si  vero  aliqua  caro  superflua 
generatur  intra  XIIII  dies  etc^  e  quando  giunge  alle  parole, 
ne  incidat  in  febrem  acutam  fa  punto,  rammentandosi  d'aver 
ceduto  quel  paragrafo  a  Rolando.  Così  le  Glosse  primitive  si 
trovano  nel  Manoscritto  Mazzariniano  spezzate  a  strazio  per 
metterne  ora  per  testo  di  Rolando,  ora  per  seconde  Glosse 
de'quattro  maestri,  ciò  che  in  origine  non  fu  che  un 
.  Commento  andante  ed  ordinalo  del  testo  di  Ruggero,  sic- 
come apparisce  esser  quello  dei  Manoscritto  Magliabec- 
chiano . 

Ora  acciò  che  si  sappia,  queste  prime  Glosse  si  tro- 
vano quasi  tutte  disseminate  a  brani  or  sotto  il  nome  di 
Rolando  ,  or  sotto  le  rubriche  de'quattro  Maestri  entro 
al  Codice  Mazzariniano;  con  questa  difi'erenza,  che  Rolando 
afiìastella  tutto  che  toglie  al  testo  ,  e  alle  Glosse  senza 
talora  badare  nemmeno  se  il  medesimo  precetto  o  sen- 
tenza gli  ha  servito  innanzi  a  tutl'altro  argomento  che  a 
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quello  che  Iralla:  elio  i  Maestri  delle  seconde  Glosse  prendono 
(incile  possono  segnatamente  dal  conamento  dei  primi 
chiosatori  5  ma  si  fermano  poi  in  un  tratto  o  per  dare  ciò 
che  resta  a  Rolando ,  o  per  riprenderlo  essi  quando  la 
Rubrica  di  altro  Capitolo  lo  esigerà.  Il  cap.  II.  de  in  ani  festa 
[radura  cranei.  Comm.  quatuor  magistr.  contiene  un  lungo 
brano  delle  nostre  Chiose  dal,  sicut  dicit  Avicenna  sino  alle 
parole  ,  demum  'procede  in  cura  ut  prius  (1) .  E  qui  i  mae- 
stri sospendono  per  dar  luogo  a  Rolando,  che  viene  leg- 
gendo come  suo  il  testo  di  Ruggero  ,  De  carne  superflua  etCé 
Cap.  IH:  Si  vero  ante  cranei  reparationem,  e  quel  che  se- 
gue, compresovi  V  Apostolicon  Chirurgicum,  la  di  cui  com- 
posizione già  data  nel  testo  di  Ruggero  era  notissima  al 
tempo  di  Rolando,  perchè  fra  gli  altri  Dino  Del  Garbo 
aveala  descritta  nel  suo  trattato  Degli  impiastri  e  degli  un- 
guenti ;  e  non  ostante  Rolando  ne  fa  per  suo  conto  un 
capitolo  a  parte.  E  ritornando  in  scena  i  Maestri  non 
fanno  al  Cap.  IH.  altro  commento  che  riprodurre  la 
Chiosa  Magliabecchiana  dal.  Si  vero  aliqua  caro  fino  alle 
parole,  ne  incidat  in  febrem  acutam  :  il  resto  come  si  è  no- 
tato di  sopra  se  lo  appropria  Rolando,  e  ne  compone  il 
suo  capitolo,  de  Dieta  vulneratorum.  Il  Cap.  V.  de' secondi 
Maestri,  De  manifesta  [radura  cranei  cum  vulnero  stricto  ri- 
produce letteralmente  le  prime  Chiose  del  nostro  Codice  dalle 
parole  ,  et  nota  quod  cum  veneris  ad  infrmum  sino  a  quelle, 
d  sic  usum  adtercium  diem  dimittas.  Il  Cap.  VI,  de  fradura 
ad  modum  rimule  è  trattato  due  volte  nelle  prime  Glosse  : 
una  volta  in  continuazione  del  lungo  commento  che  i  pri- 
mi salernitani  maestri  fecero  al  Capitolo  ,  De  divisione  vul- 
nerum  capitis  :  una  seconda  volta  fa  argomento  da  se,  e  s'in- 
titola, De  fradura  cranei  ad  modum  rimule.  Vollero  con  ciò 
quei  maestri  dividere  il  caso  della  fenditura  del  cranio 
occulta  dalla  manifesta,  nella  quale  è  da  ricorrere  pron- 

(t)  De  Renzi  Op:  cit.  p.  510. 
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tainenle  alla  trapanazione  .    Qui    dunque  vi  è  il   testo  di 
Ruggero  che  riunisce  in  uno  stesso    Capitolo    ambedue  i 
casi  ;   vi  sono  le  prime  Glosse  che  differenziandoli,  danno 
precetti  e  cure  da  ambe  le  parli.  Come  s'accomodano  qui 
Rolando  e  i  secondi  glossatori  ?  Rolando  s'  appropria  tutto 
il  Capitolo  di  Ruggero,   e  i  secondi  chiosatori   stralciano 
dalle  vecchie  glosse  tutto  ciò  che   si  riferisce  ai  due  casi 
summentovati  della  fenditura  del  cranio,  per  riunirle  in  un 
sol  Capitolo,  il  quale  incomincia,  Si  vero  craneum  frangatur 
ad  modum  rimule,  e  procedono  sino  alla  citazione  di  Razys, 
e  le  parole,  a  magislro  sciente  litteras.  Qui  si  lascia  da  parte 
una  intera  colonna  delle  antiche  Glosse,  gremita  di  prescri- 
zioni farmacologiche,  le  quali  nel  Codice  Mazzarino  non 
tardano  a  passare  nelle  rubriche  di  Rolando,  e  si  fa  entrare 
nel  Commento  il  Capitolo  sopradetto  ,  si  vero  fracfura  cra- 
nei fiat  foramen  cum  trapano  etc.  Segue   il  para- 
grafo, et  nota  quod  die  illa  cavendum  est  medico  e  termina 
la  trascrizione  e  il  Capitolo  colla  sentenza  ,  si  (sanies)  a 
dura  matre  procedati  pessimum  est ,  et  si  febris  non  adest 
aderit  in  brevi  (1) .  A  che  dunque  si  riducono  tutti  i  lavori 
fatti  da  Rolando  e  dagli  ultimi    commentatori  salernitani 
venuti  dopo  lui? 

Passaggio  del  testo  e  delle  Glosse  della 
Chirurgia  di  Ruggero  da  Salerno  a  Bologna. 

Nessuno  ci  ha  mai  detto  che  Rolando  andò  sino  a 
Salerno  per  conoscere  la  Chirurgia  di  Ruggero  ,  e  le  note 
fattevi  da' maestri  salernitani.  Tutti  hanno  invece  detto  , 
che    Rolando    apprese ,   insegnò ,  e  scrisse   in    Chirurgia 


(1)  V.  il  De  Renzi  dalla  p.  sopra  citala  sino  alla  521.  Il  Codice  Mazzarino 
qui  non  legge  aderit ,  ma  arderiter,  ed  anctie  ardenìer  o  acrìler.  La  vera  e 
naturale  lezione  però  sembra  essere  la  nostra  :  si  febris  non  adest,  aderii 
in  brevi  • 
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mentre   era  in  Bologna  :  dunque  in  Bologna  si  trovarono 
la  Chirurgia  di  Ruggero  e  le  prime  Glosse . 

Dalla  scuola  Salernitana  alla  scuola  di  Bologna  erano 
già  fin  dal  principio  del  secolo  XIII  discese  alcune  opere 
di  medico  ammaestramento;  come  l'Isagoge  di  Gioannizio 
attorno  alla  quale  Taddeo  faceva  le  sue  lezioni  ,  la  ver- 
sione di  Costantino  degli  Aforismi  d'Ippocrate  e  dei  com- 
menti relativi  di  Galeno ,  la  quale  pure  adoperava  Tad- 
deo nelle  sue  lezioni  sopra  Ippocrate.  Infine  il  Pantegnl , 
il  Viatico,  e  1' Antidotario  ,  eran  pure  libri  noti,  e  che  si 
consultavano  dai  primi  che  insegnavano  medicina  in  Bo- 
logna .  Ora  con  cotesti  libri  vi  dovettero  pur  scendere 
quelli  della  Chirurgia  di  Ruggero,  e  neirintervallo  tra  la 
compilazione  del  testo  e  delle  Glosse  ,  che  fu  di  quasi 
cinquanta  anni,  la  parte  operativa  crebbe  di  osservazioni , 
e  di  industrie  meccaniche  ,  talché  i  maestri  Salernitani 
furono  costretti  ad  ingrandire  colle  loro  prime  Glosse  il 
testo  Rogeriano.  Le  quali  Glosse  compilate  nel  1230,  non 
tardarono  a  giungere  nelle  mani  dei  maestri  di  Bologna  , 
tra  i  quali  era  pure  in  quel  tempo  Rolando  da  Parma.  Che 
fu  ,  siccome  allora  era  usanza  ,  pregato  da  dotti  amici  a 
commentaree  divulgarela  chirurgia  di  Ruggero.  Ma  egli  sen- 
za molto  confondercisi  ,  non  fece  altro  che  trascriverne  i 
capitoli  ,  da  capo  a  fondo  ,  lilteralmente  come  nel  testo 
si  trovano  ,  tramezzare  quelli  con  brani  tolti  dalle  prime 
glosse  Salernitane  ,  copiarne  persino  i  Prologhi  che  Rug- 
gero avea  posto  avanti  ai  libri  della  sua  Opera ,  e  servirsi 
degli  Indici  stessi  delle  materie  contenute  nei  capitoli  che 
son  distinti  da  rubriche  ,  e  che  Ruggero  premette  ai  libri 
suoi  ,  per  convertirli  in  Indici  dei  capitoli  della  sua  tra- 
scrizione ,  e  dell'intero  suo  libro.  Dimodoché  per  non 
accusare  il  detlo  Rolando  di  un  plagio  al  quale  non  si 
sarebbe  mai  dato  il  simile  ,  conviene  meglio  il  credere 
che  a  fare  una  trascrizione  con  aggiunte  del  testo  di  Rug- 
gero ,  egli  avesse  dal  Collegio  di  Bologna  ingiunzione  ;  e 
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però  confessasse  inflne  di  aver  riportato  tutto  fedelmente 
in  significali  e  in  parole,  quanto  aveva  trovalo  scritto  da 
Ruggero  in   materia  chirurgica. 

Volgarizzamento   di  Ruggero  : 

altro  Codice  Magliabecchiano  del  Secolo  XIIL 

("TV."  1536.  B.  3.  cartaceo  in  8.«j 

ì  volgarizzamenti  nno  sembrano  appartenere  alla 
scienza  5  ma  piuttosto  alla  letteratura.  Nuìladimeno  quan- 
do è  questione  di  legittimità  e  purezza  di  un  testo, l'averne 
un  volgarizzamento  di  pari  o  poco  distante  antichità  è 
sempre  grande  aiuto  alla  storia  5  imperocché  si  supponri 
che  scelgasi  il  lesto  migliore  e  il  più  corretto  quegli  che 
intraprendere  ne  voglia  la  traduzione.  Ora  il  volgarizza- 
mento del  testo  di  Ruggero  che  abbiamo  trovato  nella 
jMagliabecchiana  ,  in  un  Godicetto  in  8.  contiene  scritturi) 
della  metà  del  Xlll.  Secolo  :  è  anteriore  a  tutte  le  edi- 
zioni :  è  anteriore  anche  ai  lavori  di  Rolando,  non  es- 
sendovi mai  citato,  né  trovandosi  nei  paragrafi  alcuna 
traccia  dei  mutamenti  0  delle  aggiunte  che  questi  fece  al 
testo  di  Ruggero  .  Per  la  qual  cosa  si  può  credere  che 
questo  volgarizzamento  sia  stata  opera  di  qualche  scolare 
di  Taddeo  fiorentino,  fors' anche  consigliata  dallo  stesso 
Taddeo  per  utile  maggiore  de'studenti  di  Chirurgia.  !! 
Codicelto  della  Magliabecchiana  che  contiene  il  volgariz- 
zamento della  Chirurgia  di  Ruggero  termina  coli' epilo- 
go «  Finito  il  libro  della  cerugia  di  Maestro  Rartoion)- 
meo .  »  Due  maestri  Rartoiomei  potevano  a'tempi  di 
Taddeo  insegnante  inRologna,  volgersi  a  mettere  in  vol- 
gare la  Chirurgia  di  Ruggero,  sull'  esempio  del  loro  mae- 
stro, che  aveva  messo  nel  volgare  eloquio  l'Etica  di  Ari- 
stotele :  l' uno  gli  è  quel  Rartolomeo  da  Verona  che  Tad- 
deo predilige  tra  i  suoi  scolari  e  grandemente  loda  per 
ingegno  e  dottrina:  l'altro  è  Rartolomeo  da  Varignana 
contemporaneo   ed  emulo  di  Taddeo   in  Rologna  stessa  . 
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Chiunque  sia  de^due  il  volgarizzatore,  fatto  è  che  la 
traduzione  riproduce  colla  massima  esattezza  il  testo  la- 
tino della  Chirurgia  di  Ruggero,  quale  io  presenta  l'altro 
nostro  codice  manoscritto  che  contiene  insieme  le  prime 
Glosse  Salernitane.  Cosicché  l'un  codice  prova  la  legittimità 
dell'altro  ,  ed  ambedue  presentano  il  testo  di  Ruggero 
qual  fosse,  prima  che  vi  mettesse  il  rastrello  Rolando,  e 
avanti  tutte  le  edizioni  che  vennero  dopo.  Avendo  nel 
paragrafo  antecedente  preso  per  tipo  di  confronto  fra  il 
Codice  nostro  e  le  edizioni  il  capitolo,  De  vulneribus  eapitis', 
a  saggio  del  volgarizzamenlo  e  della  sua  rispondenza 
esalta  col  testo,  daremo  lo  stesso  capitolo  ,  De  segni  del- 
l' offesa  de^  pannicelli  del  cerehro.  Rubrica  I. 

«.  Lo  capo  in  diversi  modi  avviene  essere  ferito.  Feri- 
scesi  alcuna  volta  con  rottura  del  craneo  ,  alcuna  volta 
senza  rottura  del  craneo .  La  rottura  con  ferita  alcuna 
volta  grande  et  manifesta  alcuna  volta  piccola  et  non 
manifesta .   » 

«  Ma  cosi  la  grande  come  la  piccola  è  fatta  con  gran- 
de e  larga  ferita  ,  o  strecta  et  piccola .  Qualunque  rot- 
tura del  craneo,  sia  con  lesione  de' panni  del  cerebro 
sempre  è  da  dubitare.  Nota  che  alcuna  volta  s'offende 
la  dura  madre  ,  alcuna  volta  la  pia  madre .  Et  quando 
s'offende  la  dura  madre  si  cognoscie  per  questi  segni  5 
imperocché  lo  infermo  a  dolore  nel  capo  ,  rossore  nel  vi- 
so ,  incensiono  negli  occhii  ,  alterazione  nella  mente, 
nerezza  nella  lingua.  Ma  l'offesa  della  pia  madre  si  co- 
gnoscie per  questi  segni  5  cioè  lo  infermo  ha  mancamento 
di  vertù,  mancali  la  voce:  puslule  li  sopravegnono  nella 
faccia  :  sangue  et  fastidio  gli  escie  dagli  orecchi!  et  dalle 
nare:  vienli  cosiipatione  di  ventre  ,  et  eh'  è  peggio  gli 
suole  sopravenire  rigore  tre  o  quattro  volte  al  giorno,  e 
questo  è  segno  di  morte.  Et  con  lutti  i  segni  sopradicti  o 
più  di  quelli ,  il  più  insino  a  cento  dì  s'  aspetta  la  morte. 
Imperò   addunque  che  per  la  rottura  del  craneo  ne  segue 
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tanto  pericolo,  seguitiamo  per  ordine  come  vi  possiamo 
sovvenire  ».  Quindi  senz'altro,  come  nel  nostro  teslo 
latino,  si  passa  alla  seconda  Rubrica  ,  Della  manifesta 
rottura  del  craneo. 

Modificazioni  fatte  al  Testo  di  Ruggero  dal  volgarizzatore 
in  Bologna,  dalle  prime  Glosse,  dal  Commento  di  Ro- 
lando ,  e  dalle  seconde  Glosse  Salernitane  . 

Le  prime  modificazioni  che  la  Chirurgia  di  Ruggero 
ebbe  in  Rologna  ,  allorché  di  mezzo  ai  maestri  di  quello 
studio  discese  ,  si  manif(}starono  innanzi  nel  Volgariz- 
zamento di  che  si  è  qui  sopra  parlato  .  E  vi  s'incontrano 
solo  in  tre  luoghi;  tanta  è  la  fedeltà  all'originale  che  il 
traduttore  seppe  tenere  in  tutto  il  resto  .  I  quali  luoghi 
sono  primo  il  G.ipitolo  delle  ferite  dei  reni ,  secondo  il 
Capitolo  della  pietra  in  vessica  ,  terzo  il  Capitolo  sulla 
lepra  . 

«  Delle  ferite  delle  reni.  Nelle  reni  rade  volte  avviene 
fare  ferita  .  Et  se  pure  alcuna  volta  avviene  la  cura  di 
essa  piuttosto  commettiamo  alla  grazia  divina  che  a  la 
natura  .  Al  nostro  potere  niente  di  meno  ,  et  secondo  le 
nostre  forze  et  ingegno  in  questa  parte  la  diligente  ope- 
razione dia  cura  di  quelle  secondo  la  qualità  et  quantità 
della  ferita  .   » 

Fin  qui  la  traduzione  del  testo  ,  alla  quale  il  Tra- 
duttore pone  la  seguente  aggiunta:  nota  che  le  ferite  della 
reni  meglio  si  saldino  con  ponervi  su  herbe  che  hanno  a 
mundificare,  le  quali  sono  dette  di  sopra,  che  con  alcuno 
altro  rimedio  ,  secondo  Maestro  Ugo.  Questa  citazione  di 
Ugo,  forse  vivente  ancora  quando  si  traduceva  la  Chirur- 
gia di  Ruggero  in  Bologna,  mostra  come  il  Iraduttoie 
volesse  pareggiare  ,  in  ossequio  al  chirurgo  bolognese  , 
l'  autorità  di  lui  a    quella  del  salernitano  . 

«  Della  pietra  nel  collo  della  vessica  .  Se  la  pietra  che 
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sarà  nel  collo  della  vessica  vorrai  a  conservazione  man- 
dare al  fondo  di  quella,  precedenti  gli  fomenti  et  unzioni 
meUivisi  dentro  poi  siringa  (1)  et  da  poi  per  alcuno  spazio 
mettisi  siringa  al  collo  della  vessica  ,  et  leggermente  et  sua- 
vissimamente  et  con  cautela  la  pietra  dal  collo  della  vessica 
si  mandi  giù,  al  fondo .  O  tu  fa  così  che  è  pili  sicura  cosa 
et  fassi  più  leggermente  come  siamo  usati  di  fare  premessi 
(fomenti  et  l'unzioni:  faccisi  lutto  quello  che  noi  aviamo 
delto  a  cognoscere  se  pietra  sarà  ne  la  vesica  ,  et  messo 
dentro  le  dita  et  premuto  col  pugno  della  mano  sinistra 
sopra  il  peltignone  con  quelle  dita  traffichi  il  collo  della 
vesica ,  et  a  poco  a  poco  si  rimuova  la  pietra  che  è 
quivi  et  diligentemente  si  conduca  al  fondo  .  Et  così  co- 
lui che  è  gravato  di  tale  passione  potrà  perseverare  a 
lungo  tempo  »  .  Ruggero  nel  capitolo,  De  lapide  in  collo 
vesice,  non  parla  punto  né  di  siringa  ne  di  petroleo.  Nel 
Codice  Magliabecchiano  il  lesto  del  sopra  detto  capitolo 
è  in  queste  sole  parole  compreso.  «  Si  lapidem  in  collo 
vesice  exislentem  in  fundum  vesice  ad  preservalionem  im- 
pellere volueris  precedenlibiis  fomenlis  et  unclionibus  pro- 
sequuntur  omnia  que  diximus  ad  cognoscendum  lapidem 
in  vesica  :  Digilis  inlromissis  et  pugno  sinistre  manus 
super  peclinem  impresso  ipsis  digilis  collum  vesice  lia- 
cletur  et  paulatim  qui  ibi  est  lapis  removealur  et  sic 
caule  et  diligenler  ad  fundum  ducalur .  Sic  nempe  qui 
ex  tali  passione  gravelur  diutius  preservar!  valebit  »  . 
Questa  seconda  modiflcazione  adunque  che  il  lesto  di  Rug- 
gero riceve  dalla  Chirurgia  bolognese,  la  quale  nemmeno  si 
trova  nelle  prime  Glosse  salernitane  ,  fu  inlrodotìa  dal 
traduttore  per  essere  forse  in  uso  dei  maestri  Ugo  o  Bono 
padre  di  Dino  del  Garbo  ;  oppure  come  T  altra  per  osse- 
quio alla  autorità  de' maestri  locali  5  giacche  il  Traduttore 


(1)  Qui  il  raa:ioscnlto  ha  una  lacuna,  alla  quale  risponJe    in   mar- 
gaie  in  carattere  minutissimo  e  della  stessa  mano  la  parola  pelroleum  . 
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Slesso  preferisco  di  starsene  al  precetto  di  Ruggero.  Rolando 
copiatore  al  solilo  V  ha  lolla  di  peso  dalla  traduzione 
volgare  ,  e  r  ha  intrusa  letteralmente  come  sua  nel  suo 
commento  . 

La  terza  correzione  falla  al  lesto  Rugeriano  dal  vol- 
garizzatore consiste  nelP  essersi  astenuto  dal  tradurre  per 
intero  la  cura  chirurgica  che  Ruggero  propone  nel  suo 
capitolo,  De  Lepra  di  quelle  quattro  specie  di  lebbra  che 
egli  chiama  Allopicia ,  Elefantiasi,  Leonina  e  Tyrìasi  : 
neir  averci  data  una  inutile  e  falsa  spiegazione  di  que- 
st'ultimo nome,  prendendola  da  un  serpente  dello  stesso 
nome  che  confricandosi  si  spoglia  5  perocché  i  malati  di 
cotesta  lebbra  per  la  pruzza  si  graffino  sempre  e  scal- 
piscano  la  pelle.  Ruggero  non  dice  nulla  della  derivazione 
del  nome,  abbandonandola  alla  origine  consaputa  e  naturale, 
cioè  di  lebbra  propria  dei  popoli  della  Siria,  che  aveva 
al  Sud  la  Giudea  0  la  Fenicia  ,  ed  in  questa  era  Tyro  . 
Contro  alla  qual  lebbra  consiglia  Ruggero  un  secondo 
unguento  il  di  cui  primo  farmaco  è  lo  zolfo,  unguento 
che  il  Traduttore  tralascia  ,  non  traducendo  che  il  primo. 
Questo  Capitolo  riceve  altresì  un'  altra  modificazione  nel- 
l' assegnare  l'umore  principalmente  infetto  alle  quattro 
specie  di  Lebbra  .  Ruggero  assegna  il  sangue  alla  Allo- 
picia ,  r  umor  melancolico  alla  Elefantiasi  ,  il  flegma  alla 
Tiriasi  ,  il  colera  alla  Leonina  .  Invece  nel  volgarizza- 
mento r  allopicia  è  per  flegma,  l'Elefantiasi  è  per  san- 
gue, la  Leonina  è  per  colera,  la  Tiriasi  è  per  melan- 
colia  .  E  questa  varietà  negli  umori  assegnati  è  andata 
sempre  offerendosi  via  via  che  si  sono  moltiplicale  le  copie 
del  testo  di  Ruggero  ,  nel  diffondersi  dalla  scuola  di  Sa- 
lerno alle  altre  d'Europa  ,  nel  commentario  di  Rolando,  e 
nelle  diverse  edizioni  del  1498,  in  quella  del  De  Gregoriis 
del  1513,  e  in  quella  di  Parigi  del  1546.  Nella  quale  ul- 
tima si  dà  per  Rogeriana  l'  assegnazione  degli  umori  del 
nostro  volgarizzamento  5  laddove  nel  manoscritto  Mazza- 
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Tino  ricomparisce  quella  del  nostro  testo  Magliabecchiano 
ma  non  attribuila  a  Ruggero  5  la  si  legge  invece  sollo  la 
rubrica  ,   Textus  Rolandi  ! 

Notabili  e  molte  sono  pure  le  modificazioni  che  gli  au- 
tori delle  prime  Glosse  fecero  qua  e  là  al  testo  rammentalo. 
Ne  daremo  qui  due  soli  esempi  ritornando  sui  capitoli 
che  si  riferiscono  alla  Litotomia  e  alla  Lebbra  .  L'  opera- 
zione della  pietra  è  ridotta  da  Ruggero  a  un  taglio  lon- 
gitudinale. «  Si  inveniatur  lapis  ducalur  usque  ad  collum 
vesice,  et  ibi  in  fontanella  duobus  digllis  supra  anum  incida 
tur  in  longum  et  cum  instruraento  lapis  extrahatur.  «  1  glos- 
satori primi  che  avevano  o  Gelso,  o  Paolo  d'Egioa  davanti, 
modificarono  il  precetto  in  modo  assai  considerevole  .  Im- 
perocché aggiunsero  essi  :  Facta  ergo  prima  impulsione  la- 
pìdis  ad  collum  vesice  inter  virilia  et  mantulam  et  anum  fiat 
incisio^  non  directe  in  medio  peritoneon,  sedjuxta  criis,  et  prope 
crus.  Rolando  v'intromise  la  seguente  avvertenza:  cave 
tamen  ne  incidatur  filum ,  quod  est  inter  anum  et  testes  ,  sed 
tantummodo  ab  una  parte  fiat  inciso .  Nel  codice  Mazzari- 
niano  delle  seconde  Glosse  stampate  dal  De  Renzi,  si  ripete 
la  modificazione  salernitana  introdotta  nelle  prime  del  Co- 
dice Magliabecchiano  5  ma  con  questa,  a  nostro  giudizio, 
non  lieve  diCTerenza  ,  che  quando  siamo  alla  forma  e  di- 
rezione del  taglio  vi  è  detto  solamente,  non  directe  in  me- 
dio peritoneon,  sed  juxta  crus,  senza  !e  altre  parole,  et  prope 
cms(l).  Se  non  si  esigesse  per  trovare  nell'antichilàrorigine 
dì  un  metodo  o  di  un  altro  di  litotomia  ,  una  minuta  ed 
estesa  descrizione  di  essi  ,  ma  bastassero  i  brevi  cenni  la-^ 
scialici  dai  vecchi  operatori  qui  di  sopra  ricordali,  si  potrebbe 
dire  che  in  essi  sono  indicati  in  iscorcio  tutti  tre  i  metodi 
attorno  ai  quali  si  aggira  la  storia  di  tale  operazione,  cioè 
il  bilaterale  o  celsiano,  il  mediano  ,  e  il  laterale .  Di  fatto 
Ruggero  sembra  avere  indicato  con  qucll'  incidatur  in  lon- 

(1)  Presso  il  De  Re-i/.i  Schola  Saleru.  p.  4  84  e  p.  689. 
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gum  il  metodo  MediaDo.  Rolando  coli' avvertenza,  tantum 
ab  lina  parie  fiat  incisio  sembra  toccare  del  Laterale,  ed  a 
qiK'Sio  pur  ritornare  i  secondi  Glossatori,  volendo  che  il 
taglio  sia  fatto  non,  directe  sed  juxta  crus.  Ma  le  glosse  del 
Codice Magliabecchiano, alluderebbero  forse  al  metodo  Bila- 
terale celsiano  con  quel  ribadire  che  fanno  due  volte  il  precet- 
to, juxta  crus,  et  propc  crus;  volendo  con  ciò  esprimere  più 
fedelmente  le  due  cosce  verso  le  quali  devono  volgersi  le 
esUeniilk  del  taglio,  corni  bus  ad  coxasspectantibusó'ì  Ce\sol{l) 
Volgendoci  ora  al  Capitolo  De  Lepra,  qui  la  modificazione 
delle  nostre  Glosse  è  significante  e  non  ammette  alcun  dub- 
bio ,  come  quella  che  testifica  un  principio  di  raddolcimento 
nel  barbaro  costume  della  cura  chirurgica  di  tale  malattia, 
nella  quale  Ruggero  imponeva  da  ultimo  la  castrazione.  I 
Salernitani  cinquant'anni  dopo,  mettendo  innanzi  la  osserva- 
zione che  i  lebbrosi  erano  fortemente  slimolati  alla  Venere, 
plus  appetunl  choitum  debito  et  solito^  et  plus  ardent  in  choitu 
et  plus  debilitantur  in  ipsis,  propongono  invece  la  recisione 
della  verga,  ed  aggiungono  la  coudizione,  si  palientes  velint. 
Essi  prescrivono   che  ,  in  omni  casu  bonum  est,  si  velint 
pati,  quod  emanlulentur.  Rolando  per  vie  più  giustificare  in 
qualche  modo  tali  operazioni,  aggiunge  alla  notata  lascivi) 
dei  lebbrosi,  che  essi  col  coito  ne  diffondevano  a  più  larga 
sfera  la  contagione  (2)  . 

(1)  Vcggasi  sul  vero  metodo  ili  Celso,  e  la  preferenza  ilata  alla  lezione 
ad  coxas  sull' altra  ad  coxani ,  quanto  ne  ha  dottamente  e  con  ingegnosa 
critica  ragionato  il  prof.  Cavaliere  Carlo  Bcrci,  nella  sua  recente  Opera 
sulla  Litotomia  maschile  e  femminile.  Firenze.  Cellini  1863  da  8.  pag.  2. 
sino  alia  120. 

(2)  Presso  il  de  Renzi  Op.  cit.  pag.  705.  e  706. 
Anche  qui  il  Codice  Mazzarino,  rimpelto  al  Magliabecchiano  palesa 
la  sua  imperfezione  .  Nel  manoscritto  Parigino  poco  sopra  alle  parole  ,  Et 
in  omni  casu  bonum  est  eie ,  il  copista  ha  saltato  a  pie  pari  un  non  breve 
tratto  (Ielle  prime  Glosse  Salernitane.  Ecco  le  sue  parole  :  Item  pigri  sunt  et 
gravcs  et  dissulutìonc  membrorum  sentiunt  ci  adsnnt  dormilationes  mem- 
brorum,  et  morpìxea  alba  rei  nigra  quasi  post  punctìiras  acuum  cum  ar- 
dore vel  spinis .  Ilem  signa  lepre  maniicsta  sunt  quando  anguli  ocnlorum 
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Da  ultimo  avvertiremo  che  fra  le  modificazioni  falle 
al  testo  Rogeriauo  nelle  prime  Glosse  vi  è  pur  quella,  alla  Sto- 
ria della  Chirurgia  di  questi  secoli  non  indifferente,  della  iu- 
(roduzione  più  estesa  ed  autorevole  degli  scrittori  arabi , 
studiatamente  negletta  dall'  autore  del  testo  .  Albucasis  è 
citalo  sempre  nel  nostro  Codice  col  nome  di  Àbrecabib  e 
Aburcabib,  Aly-Abbas  e  Avicenna  vi  sono  pure  spesso  intro- 
dotli,  e  del  Rasis  citato  sotto  il  nome  di  Rays,  si  riportano  i 
precetti  dell' Alkavi,  e  non  mai  dell' Almansorre;  libro  che 
non  poteva  esser  nolo  in  quelli  anni  ai  Salernitani  ,  es- 
sendone stata  falla  la  compilazione  più  tardi  dagli  Arabi 
di  Spagna,  e  postovi  sopra  per  dargli  maggiore  autorità 
il  nome  di  Razis  ,  e  quindi  divulgalo  nelle  Università  per 
la  traduzione  latina  fattane  da  Gherardo  da  Cremona. 

Chiedemmo  qui  sopra  a  noi  slessi,  in  che  consisteva 
il  famoso  Commentario  di  Rolando  ,  ossia  la  sua  Chirur- 
gia, intorno  alla  quale  sì  molto  si  affannarono  i  maestri 
salernitani  nella  compilazione  delle  seconde  Glosse  ?  Egli 
riprodusse  e  divulgò  il  testo  Rogeriano,  intercalandovi  qua 
e  là ,    e  spesso  male    a  proposilo  ,  i  concelti  pratici  dei 

vel  ocuU  rolundanlìir .  Invece  le  nostre  Glosse  salpmitane  in  queslo  luogo 
dicono:  Item  pigri  snnt  et  graves  et  dissolutionem  membrorum  sentiunt, 
et  fiunt  tumores  per  membra,  et  horripìlaliones  sentiunt,  et  adsunt  dor- 
mitaliones  membrorum,  et  morphea  alba  et  nigra  et  citrea  ;  Hcet  mor- 
phea  non  sit  de  signis  significantibus  Lepram  sed  solum  preeuntibus  .  Item 
sìgna  occulta  lepre  sunt  inscnsibilitas  diuturna  membrorum  seenni  addu- 
ciens  extremitatum  manuum  et  pedum  tendens  a  parte  minoris  digiti  ma- 
nus  versus  humerum  .  Item  sì  formicatio  in  fronte  et  palato  et  in  lingua 
quasi  post  puncturas  acuum  cum  ardore  et  cum  spinis.  Item  signa  Lepre 
manifesta  sunt  quando  anguli  oculorum  et  ondi  rolundantur  .  In^qucsta 
nota  vogliamo  pur  dare  un  esempio  di  quelle  moltissime  correzioni  che  i\ 
nostro  Manoscritto  potrebbe  dare  al  Codice  del  Daremberg  .  Nello  stesso 
Capitolo  della  Lepra  questo  Codice  dire  in  modo  da  non  intendersi  :  Item 
sanguis  eorum  in  flebotomia  untuosus  est  et  in  lactu  sentitur  asper  propler 
adustionem  et  harenosus  ,  et  si  lavetur  et  postea  coletur,  barene  invcniun- 
tur  trahenles  in  huhismodi  doloribus  hujusmodi  non  airantur  ncc  pallian- 
%ur.  Quest'ultimo  inintelligibile  concetto,  ecco  come  chiaramente  è  espo- 
sta nel  Codice  nostro  ;  et  si  lavetur  et  postea  coletur,  barene  invenicntur. 
Trahentes  huiusmodi  sanguinem  non  curanlur  ncque  palliantur. 
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chirurgi  rinomati  de'suoi  tempi  ,  e  ie  aggiunte  ialte  al 
testo  dagli;  autori  delle  prime  Glosse  ,  nou  risparmiando 
nemmeno  il  primo  volgarizzamento  che  ne  comparve  a 
Bologna  .  Non  citando  mai  i  fonti  donde  trasse  le  sue 
addizioni  ,  e  spesso  confondendo  queste  col  testo  ,  ne  è 
venuto  fuori  un  tal  zibaldone  ,  nel  quale  è  impossibile 
distinguere  quel  che  spetta  a  Ruggero  ,  e  ciò  che  è  di 
altri  ,  mentre  di  suo  non  v'  è  nulla.  E  di  fatto  Guido  de 
Ghauliac  ,  che  probabilmente  aveva  sotto  gli  occhi  il  co- 
dice Mazzariniano  ,  quando  commetlevasi  alla  storia  della 
Chirurgia  che  lo  aveva  preceduto  ,  per  la  molla  perspi- 
cacia di  che  era  dotato  spessissimo  corregge  gli  sbagli  del 
codice  stesso  ,  attribuendo  egli  a  Ruggero  quello  che  gli 
ultimi  Salernitafì  nel  Codice  stesso  avevano  attribuito  a  Ro- 
lando .  Nondimeno  il  zibaldone  di  Rolando  contrassegna 
un'epoca  distinta  nella  storia  della  Chirurgia  latina;  che 
è  la  annessione  introdottavi  nella  parte  teorica  della  Filo- 
sofla  scolastica  .  La  quale  si  divulgò  più  di  quella  ten- 
tata innanzi  da  Dino  del  Garbo  nel  suo  commento  ai  Fen 
chirurgici  di  Avicenna,  perchè  intromessa  in  un  testo  quale 
era  quello  di  Ruggero  che  gli  era  interamente  pratico ,  e 
di  Cerusico  italiano,  e  operatore  ;  mentre  Avicenna  tutti  sa- 
pevano che  in  chirurgia  altro  non  poteva  aver  fatto  che 
scrivere  e  copiare.  Siccome  adunque  tutte  le  edizioni  anti- 
che di  Ruggero  sono  posteriori  a  Rolando  ,  e  posteriori 
pure  sono  i  codici  manoscritti  fin  qui  conosciuti ,  a  voler 
riprodurre  nella  sua  originale  schiettezza  il  lesto  della  Chi- 
rurgia di  Ruggero,  finora  altro  Manoscritto  non  vi  è  che 
il  possegga,  che  questo  per  noi  illustrato  della  MagUabec- 
chiana  di  Firenze  .  E  su  questo  la  Storia  può  con  sicurezza 
distinguere  ie  modificazioni  subite  dalla  Chirurgia  latina^^da 
Ruggero  che  la  offre  nel  suo  genuino  carattere  greco-Ialino 
alle  prime  Glosse  che  v'  introdussero  1'  arabismo  ,  a  Ro- 
lando che  vi  tramezzò  la  filosofia  scolastica  ,  e  qualche 
tralcio  pure  di  astrologia  . 
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Le  modificazioni  che  il  lesto  di  Ruggero  ricevette 
dalle  seconde  Glosse  Salernitane  potevano  raggiungere 
quel  periodo  di  avanzamento  nella  scienza  che  avevano 
di  già  aperto  Taddeo  e  i  suoi  discepoli  che  alla  Chirur- 
gia si  voltarono  ,  cioè  Guglielmo  ,  Teodorico  e  qualche 
altro  :  s' intende  quello  di  arricchire  di  storie  cliniche  i 
loro  trattali  .  Potevano  o  per  meglio  dire  dovevano  ra- 
diare dalle  glosse  anteriori  qualche  barbarie  operativa , 
che  vi  è  qua  e  là  rimasta  ad  attestare  i  grossi  tempi  in 
che  furono  scritle  ,  e  che  continuavano  ancora  nel  com- 
mento di  Rolando  .  Egualmente  scemare  potevano  il  nu- 
mero esorbitante  di  ricette  superstiziose  ,  lasciandovi  so- 
lamente le  empiriche  ,  la  medicinale  azione  delle  quali 
fosse  fisicamente. spiegabile.  Invece  coleste  seconde  Glosse 
non  rappresentano  che  una  maggior  ricchezza  di  opinioni 
e  scritture  chirurgiche  ,  ossia  il  prospetto  di  quanto  fe- 
cero di  più  e  scrissero  gli  operatori  da  Rolando  ai  tempi 
della  ultima  compilazione  .  E  siccome  Rolando  nelle  sue 
additiones  raccolse  tutto  ciò  che  era  stato  detto  e  fatto 
da  Ruggero  a  lui  ,  cosi  i  codici  posteriori  a  Rolando  ,  e 
contenenti  insieme  le  ultime  Glosse  quali  sono  i  brittauici 
già  nominali  ,  e  il  parigino  della  Mazzariniana  biblioteca 
possono  riguardarsi  come  centoni  o  enciclopedie  chirur- 
giche, dove  i  materiali  vecchi  e  nuovi  confusamente  sparsi, 
attendevano  che  una  mente  adunalrice  ne  appartasse  le 
superfluità  e  gli  errori  ,  e  ne  componesse  colla  propria 
esperienza  una  nuova  costruzione  scientifica ,  siccome 
si  crede  che  facesse  sul  Codice  Mazzariniano  Guido  Cu- 
liacense  .  Il  quale  vi  trovò  la  Chirurgia  pervenuta  da 
Rolando  sino  a  Lanfranco  .  Imperocché  nelle  Glosse  con- 
tenute in  cotesto  manoscritlo  si  trova  citato  anche  Lan- 
franco (1)  Vero  è  che  il  capitolo  porta  la  Rubrica  dove 


(1)  Presso  ilDe Renzi,  p.  584.  Schol.  Salem.  T.II.Glosul.  Quatuor. 
Magisf  r.  super  Chirurgiam  Rogerii  et  Rolandi  del  Codice  Mazariniano  (  Ro/. 
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la  citazione  upparlerrebbe  a  Rolando  e  non  ai  Commen- 
tatori salernitani  5  ma  Rolando  non  era  più  vivo  quando 
Lanfranco  pubblicò  la  sua  Chirurgia  Magna  ;  e  non  po- 
teva citarlo.  Dunque  la  cilazioue  fu  de' glossatori ,  e  sic- 
come subilo  appresso  al  Capitolo  ,  De  carbunculo  vulneri 
superveniente  vi  si  leggono  trascritte  le  nostre  glosse  del 
Codice  Magliabeccbiano ,  così  quella  citazione  di  Lan- 
franco delle  seconde  Glosse  è  rome  il  suggello  dei  (empi 
diversi  in  che  furono  fatte  sì  le  une  che  le  altre . 

Noi  non  sapremmo  trovare  altri  pregii  in  cotesti 
Manoscritti  posteriori  a  Rolando .  Ma  il  Darcraberg  ,  ri- 
guarda il  suo  ,  come  il  meglio  ordinato  nella  divisione 
delle  materie  ,  tenendole  per  distribuite  secondo  le  cate- 
gorie patologiche,  anziché  per  le  regioni  dal  capo  ai  piedi, 
senza  nascondere  però  che  questa  regola  non  è  sempre 
serbala  nel  Manoscritto:  che  in  tutti  i  manoscritti  1' orditie 
è  imposto  dai  quattro  Prologhi  che  Ruggero  premette  ai 
suoi  quattro  libri  in  che  si  parte  la  sua  Chirurgia  :  che 
finalmente  quest'  ordine  delle  regioni  a  capite  ad  calcem 
gli  è  pur  quello  ,  che  hanno  seguito  tulti  gli  autori  classici 
di  quei  tempi  .  Una  cosa  però  è  passala  inosservata  al 
Daremberg  ed  è  questa  ,  che  nel  testo  di  Ruggero  ,  se 
gli  altri  somigliano  al  Magliabeccbiano  ,  dopo  i  Prologhi 
sono  posti  innanzi  ai  capitoli  de'  quatlro  libri  quattro  In- 
dici analitici  delle  principiili  materie  che  si  contengono 
sotto  alle  rubriche  dei  Capitoli  medesimi  .  Neil'  indice 
interpolato  del  libro  primo  ,  per  esempio  ,  1'  unguento 
apostolicon  chirurgicum ,  e  la  polvere  rossa  astringente  for- 
mano due  separati  capitoli  ;  mentre  sotto  alle  diverse 
rubriche  dei  capitoli  del  lesto  essi  vi  sono  come  parli 
contenute  .  La  doppia  materia  adunque  de'  titoli  dell'  In- 

///.  pars-  cap.  X:  De  carbunculo  superteniente  vulneri  J.  ...  In  alio  autem 
sic  habt'tur  ,  srilicel  in  Commento  Lanfranci  De  Antrace  :  el  non  ;  fil  cnim 
antrax  ile  fervenlissimo  sanguine.  Gap.  II.  De  cura  antracis  (  Glosulae 
quaUior  magislrorum  ). 
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(lice  ÌDterpolato  e  delle  Rubriche  o  capitoli  del  (eslo  di 
Ruggero  servì  di  base  a'  Glossatori  primi  per  formarue 
una  serie  che  più  slimarooo  rispondente  al  fine  de'  loro 
commenti  :  servì  di  base  a  Rolando  per  trasferirla  in 
doppio  ordine  nel  sno  compendio,,  dove  trovi  il  suddetto 
unguento  e  la  detta  polvere  formare  Capitoli  a  parte ,  e 
dove  ora  si  segue  1'  ordine  patologico  ,  ora  quello  delle 
regioni,  ora  l'altro  delle  ricette.  E  così  Ruggero  in- 
garbugliato da  Rolando  si  otferì  ai  secondi  Glossatori  , 
che  non  sempre  con  eguale  felicità  si  provarono  a  prefe- 
rire e  seguire  la  distribuzione  di  Ruggero  a  quella  di 
Rolando  ,  né  questa  seppero  felicemente  racconciare  su 
quella  .  Altra  causa  di  confusione  per  i  copiatori  de'  Co- 
dici Manoscritti ,  fu  il  difetto  che  può  tenersi  proprio  di 
tutti  quelli  noli  finora,  di  qualcuno  de' quattro  Prologhi 
di  Ruggero  .  Nel  Codice  parigino  .  dice  il  Daremberg  , 
che  manca  per  intero  il  Prologo  del  libro  terzo  (1)  . 
Nel  magliabecchiano  manca  invece  !"  ultimo  .  cioè  il  Pro 
logo  del  libro  quarto  .  Nel  Volgarizzamento  antico  di 
Ruggero  da  noi  più  sopra  citalo  manca  il  terzo  Prologo, 
e  v'è  invece  il  quarto  .   ('2) 

(I)  Daremberg.  Introduzione  alle  Glosse  de' quattro  Maestri  etc.  pag. 
250 .  §.  VI .  Osservaz.  distaccate.  Presso  De  Renzi .  Op.  cil. 

«  (2)  «  A  questa  opera  ho  disposto  concedente  Iddio  ponere  fine,  ma 
«  perchè  non  con  sottile  stilo,  non  con  colorato  sernaone ,  non  con  per- 
«  fetto  ordine  ogni  cosa  ho  seguitato  ,  il  diligente  lettore  noi  perdonerà. 
«  Spacciate  adunque  le  cure  distintamente  et  chiaramente  curerò  di  tra- 
«  dare  delle  cure  della  scia  e  delle  altre  membm  ■>.  Vedi  il  citato  Codi- 
cetlo  Miigliabecchiaiio  foglio  49  ,  contando  dal  Prologo  di  Ruggoio,  Post 
lUMiidi  fabricam  :  Dopo  la  fabbricatione  del  mondo  et  sua  bellezza  etc. 
Quando   se  ne  impadroni  Rolando  di  cotesto  Prologo  fu  così  modificata. 

7)1   parte  l)eo    annuenle   dispositi ,  sed  non  cura  sublimi  stilo  etc ad 

eternam  sibi  gloriam  et  laudem  persegui  merealur  .  Vedi  la  edizione  del 
Rolando  del  De  Gregoriis  in  folio  a  due  colonne  dell'anno  1513.  Nella 
seconda  edizione  Veneta  dei  Giunti  del  1546  cotesto  Prologo  è  restituito 
a  Ruggero  suo  antico  proprietario  e  inventore  ;  ma  coli'  nggiunta  fattavi 
da  Rolando,  ed  una  curio8:i  variante  quanto  al,  sibi  laudem  et  gloriam-, 
cioè  che  Rolando  la  disse,  cternam,  e  gli  editori  del  1546  nel  rendere  il 
Prologo  a  Ruggero  ,  gliela  scambiarono    in  terrenam.   Lo    stesso  Prologo 
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D'onde  s^inteode  che  Rolando,  tranne  il  primo  Prologo 
Post  mundi  fahricam,  si  appropriò  tutti  tre  gli  altri,  ed  ebbe 
un  codice  più  perfetto  di  quelli  che  oggi  noi  conosciamo; 
oppure  che  da  più  copie  potè  trarre  o  il  terzo  o  il  quarto, 
secondo  che  quelle  dell'uno  o  dell'altro  difeltavano  .  li 
fatto  è  che  nelle  edizioni  di  Rolando  s'  incontrano  tutti 
e  tre  come  Ruggero  li  compose  :  e  le  addizioni  che  al 
quarto  Prologo  veggonsi  nel  Codice  Mazzarino  sonovi  ve- 
ramente ,  come  avverte  il  Daremberg  ,  siale  fatte  dai 
quatiro  ultimi  commentatori  ,  che  di  altre  numerose  ed 
estese  addizioni  arricchirono  il  lesto  di  Rolando  ;  (1)  com- 
pletarono insomma  come  noi  già  dicemmo  I'  enciclopedia 
chirurgica  latina  dei  tempi  loro  .  Ma  in  mezzo  alla  far- 
ragine delle  addizioni  ,  il  lesto  di  Ruggero  è  confuso 
co'plagii  di  Rolando  ,  e  le  seconde  Glosse  che  portano 
in  fronle  le  prime  ,  alterano  e  viziano  talmenle  queste, 
che  la  loro  prima  composizione  in  molti  luoghi  è  perduta. 
La  pubblicazione  del  codice  Magliabecchiano  rendesi  per- 
tanto necessaria  ,  affinchè  la  storia  vegga  il  lesto  di  Rug- 
gero e  le  prime  Glosse  nel  loro  aspetto  nativo  ,  e  con 
questi  due  documenti  alla  mano  ,  riprendendo  in  esame 
il  Manoscritto  parigino  ,  si  possa  conoscere  a  chi  le  note, 
a  chi  le  numerose  e  varie  addizioni  appartengano  . 

ricotupaiisct!  nelle  Glosse  flel  Codice  Mazzariniaiio,  dove  la  Gloria  torna 
ad  essere  eterna,  e  dove  si  fa  copiosa  oniimeinzione  delle  inalatile  cro- 
niche trattate  innanzi,  e  dicesi  che  nel  libro  quarto  la  Glossa  si  volterà 
ad  curas  ossium  fracturarum  et  dislorationum  ipsorum.  Così  non  si  sa 
più  di  chi  è  il  Prologo,  se  di  Ruggero  ,  o  di  Rolando,  o  de' Glossatori  ,  A 
dire  quel  che  ne  sento,  panni  che  il  Volgarizznraento  succitato  abbia  re- 
stituito con  tale  semplicità  e  laconismo  il  Piologo  al  quarto  libro,  che 
non  lasci  dubbio  che  tale  non  fosse  ii  origine  il  dettato  <l.i  Ruggero 
che  troviamo,  per  errore  del  copista,  mancare  nel  Codice  fin  qui  per  noi 
illustralo.  Vedi  ambebuc  i  Prologhi  nel  Ruggero  e  nelle  Glosse  ristampate 
dal  De  Renzi  Op.  cit.  Voi.  II.  pag.  488  e  pag.  707. 

(I)  <'  Infiiie  percorrendo  il  testo  e  le  raie  note,  s'incontreranno  le 
((  addizioni  numerose  e  spesso  molto  eslese  che  il  nostro  manoscrilto 
<(  fornisce  al  testo  di  Rolmdo  ".  Daremberg  nelle  sucrilatc  Osservazioni 
§.  1<  in  fine. 
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Indice  delle  Rubriche  nel  testo  di  Ruggero 
e  nelle  Glosse  del  Manoscritto  Magliabecchiano 

Il  Manoscritto  magliabecchiano  non  ha  numerazione  pro- 
gressiva né  ne'fogli,  né  negli  Indici  inlerpolati  ,  né  nelle 
rubriche  rosse  die  dislinguono  i  capitoli.  II  testo  é  contenuto 
in  quindici  fogli  membranacei  in  4°  a  due  colonne  per  pa 
gina:  conia  adunque  30  pagine  .  Le  Glosse  si  estendono 
a  27  fogli:  e  quesli  pure  a  duo  colonne  per  pagina  nello 
slesso  ses(o,  contano  54  pagine  di  scrittura.  I  margini 
sì  del  leslo  che  delle  Glosse  sono  quasi  netti  di  postille, 
tranne  pochissime,  e  di  lieve  importanza.  Avvertasi  inol- 
ire  che  qui  si  pongono  le  Rubriche  rosse  colle  quali  nel 
Codice  sono  divisi  i  capitoli  di  ciascun  Libro  ,  e  che  si 
omeltono  quegli  Indici  analitici  o  delle  materie,  che  Rug- 
gero antepone  ad  ogni  libro  ,  collocoudoli  Ira  i  Prologhi 
e  il  primo  capitolo  del  libro  che  segue  .  La  difTerenza 
consiste  in  qiieslo  che  quasi  luUi  i  Capitoli  distinti  da 
Rubrica  rossa  contengono  in  se  due  o  Ire  materie  del- 
l' Indice  analitico  .  Talché  il  primo  libro  al  quale  si  pre- 
mettono a  forma  d'Indice  64  materie  diverse  ,  non  con- 
tiene distinti  da  Rubrica  rossa  che  32  Capitoli  .  Il  lettore 
Don  avrebbe  una  guida  esatta  attenendosi  all'  Indice  in- 
terpolato.  Le  Rubriche  invece  lo  guidano  con  sicurezza, 
e  capo  per  capo  egli  vi  trova  dentro  le  materie  accennate 
nell'Indice  analitico  . 


Rubriche  del  Testo 

Prologo.  Posi  mundi  fabri- 

cam  eie. 
Indice  analitico  interpolato 
nel  testo  (si  omette) 
Indice  delle  rubriche 
De  vulneribus  capitis 


Rubriche  delle  Glosse 

Incipiwìt  Glosse  super  cyrur 
giani  practicam. 
Prologus.  Constantinus  etc. 

Indic(!  delle  rubriche 
De  divisiono  libri 


408  L I B  H  0 

De  fractura  craiiei 

De  fractura  cranei  cum  stri- 
do vuloere 

De  fissura  cranei 

De  fractura  cranei  cum  de- 
pressione 

De  vulnere  capitis  sine  fra- 
ctura cranei 

De  tumore  capitis. 

Detumoreexpercussurasine 
vulnere  et  fractura  cranei 

De  vulnere  capitis  cum  cra- 
neo  inciso 

De  vulneribus  faciei 

De  vulneribus  teli  juxta  na- 
res 

De  vulnere  summitatiscapilis 

De  implicalione  cranei 

De  vulnere  facto  per  sagit- 
lam  barbulalam 

De  tineis 

De  ruma  capitis 

De  mania  et  melancolia 

De  lacrimis  oculorum 

Deinversatione  inferiorispal- 
pebre 

De  tìstula  juxta  nasum 

Desuperfluitatecarnisinnaso 

De  polipo 

De  cancro  in  naribus 

De  setula 

De  disloeatione  mandibula- 
rum 

De  fractura  ossis 

De  fistula  raandibule 

De  dolore  dentium  et  gen- 
givarum 

De  impetigine  et  serpigine 

De  morphea 

De  morphea  nigra 

De  dolore  auris 
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De  diversitale  vulnerum  ca- 
pitis 

Defracturacraneiad  modum 
rimule 

De  dolore 

De  embrocalionibus 

De  vulneribus  nasi 

De  vulnere  leliprope  nasum 

De  infictione  teli 

De  tinea 

De  ruma  capitis 

De  scrophulis  capilis 

De  mania  et  melancolia 

De  passionibus  oculorum 

De  rubore  oculorum 

De  panno  oculorum 

De  passionibus  oculorum  a 
causa  interiori 

De  passionibus  narium 

De  cancro  ex  polipo 

De  cancro 

De  fissuris  labiorum 

De  disloeatione  maudibule  et 
fractura 

De  mandibula 

De  tìstula 
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Kxplicitprimus  Liber,  incipit 
secundus. 
Prologus .  Nemo  prolixilatis 

vel  rudis  sermonis   eie. 
Indice   analitico  iiilerpolato 

nel  testo  (si  omette) 
Indice  delle  rubriche 
De  vultieribus  colli 
De  vulueratione   colli    cum 

sagitta 
De  vulnere  cervicis 
De  telo  infìxo  in  cervice 
De  vulnere  gulliiris 
De  aposlemalibus 
De  antrace  et  carbiinculo 
De  herpete  esliuuieno 
De  cancro 
De  eodem 
De  scrophuiis 
De  incisione  scrophule 
De  flstula 
De  bocio 
De  squinancia 
De  brancis 
De  uvula 
De  descensioneossis  iugula- 

ris 

De  libro  Tercio 

Prologus.  Quod  tanti  operis 
utilitatem  tradare  tem- 
utavi etc. 

Indice  analitico  inlerpclato 
nel  lesto  (si  omette) 

De  vulneribiis  homo  piato- 
rum 

De  ruptura  catene  gule 

De  disiunctione  humeris  a 
superioribus 

De  incisione  ossis  cum  vul- 
nere brachìi 
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]  De  dolore  dentium 

j  De  puslulis  faciei 

!  De  impetigine  et  serpigine 

i  De  morphea 

i 

i  De  aposlemalibus  aurium 

i 

i  De  surdilate 

i  De  vulnere  in  aure 

!  De  vulneribus  colli 

i  De  vulneribus  nervorum 

i 

!  De  aposlemalibus 

I  De  malurativis 

I  De  antrace 

De  herpete  aestiumeno 

I  De  cancere 

} 

;  De  glandulis  et  scrophuiis 

!  De  fistula 

I   De  bubone 

I  De  squinantia 

I  De  broncis 

De  vuhieribus  homoplate 

De  catheua  gule 

De  fractura  brachiorum 

De  vulnere  male  curato 

De  herisipila 

De  hantrace 

De  lesione  musculi 
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De  vuhieie  male  curato 
De  carne  superflua 
De  herisipila 
De  carbunculo 
De  vulnere  musculorum 
De  incisione  ossis  manus 
De  dislocatione  membroruin 
De   disiunclione    humeri    a 

spatula 
De    dislocatione  ossis  cubiti 
De  fractura  ossis  humeri 
De  fractura  ossis  cuni  vul- 
nere 
De  consolidatione  ossis 
De  vulnere  toracis 
De  coslis 

De  vulneribus  intestinorum 
De  vulneribus,  cordis,  pul- 

monis  et  hepalis 
De  vulnere  splenis 
De  vulnere  hepati? 
De    exitu    intestini  propler 

vulnus 
De  fislula  et  cancris  et  apo- 

stematibus 
De  mammillis 
De  vulnere  membri  virilis 
De  cancro  virge 
De  relaxatione  syphac 
De  hernia 

De  hernta  ex  humoribus 
De  hernia  ex  carnositale 
De  lapide  in  vesica 
De  lapide  in  collo  vexice 
De  extraelione  lapidis 
De  vulneribus  posteriorum 
De  vulnere  longie 
De  vulneribus  renum 
De  apostemalibus  ani 
De  emorroydis 
De  vulneribus  pectinis 


s  1  •;  s  r  <  » 
De  seplione  humeri  a  spa- 

lula 
De  dislocatione  cubitorum 
De  dislocatione  calcane! 
De  vulneribus  toracis  et  pe- 

ctoris 
De  vulneribus  costarum 
De  vulneribus  cordis 
De  vulneribus  intestinorum 
De   passionibus   maramilla- 

rum 
De  vulneribus  veretri 
De  ruptura  syphac 
De  lapide  in  vesica 
De  vulneribus  posteriorum 
De  vulneribus  longie 
De  hemorrhoidibns 
De  atrilis 
De  cauteriis 
De  vulneribus  coxe 
De  dislocatione  ossis  genu 
De  separaliono  verlebri 
De  vulneribus  cruris  et  tybie 
De  vulneribus  pedum 
De  cancris  et  tìstulis 
De  sciatica  passione 


De  cauteriis 

De  iotlalionibus  juneturarum 
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De  diversitate  cauterioruio 
De  incisione  rnpturarutn 
De  combustione 


De  iepra 

Expliciunt  glosule  super  cy- 

rugiana  Rogerii ,  seu  Post 

mundi  fabricam. 


Prologus  [manca) 

Indice   aunlilico    interpolato 

[si  omette) 

Indice  delle  rubriche 
De  lesione  vertebri 
De  vulnere  genu 
De  vulneribus  pedum 
De  separatione  vertebri  a  scia 
De  ruptura  ossis  coxe 
De  disjunctura  cruris  a  coxa 
De  ruptura  cruris  vulnere  et 

sine  vulnere 
De  disjunctione  pedis 
De    dislocatione    digitorum 

pedis 
De  cancris  et  fìstulis 
De  pustulis  et  ruptura 
De  sciatica  passione 
De  conobustione  ignis  vel  a- 

que  calide 
De  Iepra 
De  spasmo 
Explicit    cyrurgìa     raagistri 

Rogerii  Salernitani  que  a 

quibusdam     appellatur  , 

Post  mundi  fabricam  . 


CAPITOLO  DODICESIMO 

Di  Lanfranco  da  Milano, 

Non  riconoscendo  alcuna  giusta  difficoltà  neir  ammet- 
tere che  Ruggero  ,  benché  da  Parma  ,  fosse  ricevuto  ed 
appartenesse  per  molti  anni  al  sodalizio  Salernitano  5  né 
sembrandoci  bastevoli  le  ragioni  che  adduce  il  Lasart  per 
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ispe^iieio  la  iradizione    da   molli  storici  seguila,  che  egli 
da  Salerno  passasse  Caucelliere  della  Università  di  Mont- 
pellier,   fondate  coleste    ragioni  unicamente  Dell'esserne 
oggi  irreperibile    in    quella  Universilà    il    documento  ,    ci 
siamo  astenuti    dall'entrare  in  simili    questioni.    E  nulla 
pure  abbiamo  ripetuto  sulle  accuse  che  a  Ruggero  taluni 
storici  forestieri  hanno  lanciato,  dicendolo  copiatore  de' li- 
bri d'Albucasis^  avvegnaché  a  chi  ne  voglia  vedere  la  in- 
giustizia abbia  provveduto  con  dotta  ed  energica  difesa  il 
De  Renzi.  Le  tabelle  comparative  ch'egli    ha  pubblicate 
ponendo    da    uu  lato  il    testo  dell'Arabo  scriltore  ,  dal- 
l' altro  quello  di  Ruggero  manifeslano  anche  ai  ciechi  la 
differenza  e  la  distanza   fra  loro  .  Posto  ancora  che  l'Al- 
bucasis  fosse  nolo  a  Costanlino  ,  ed  anche  a  taluni  della 
sua  scuola  5  che  non  avean  bisogno  di  aspettarne  la  tra- 
duzione di  Gherardo  da  Cremona  ;  la  prima  citazione  di 
esso  però  non  apparisce  che  nelle  prime  Glosse  Saleroi- 
lane  alla  Chirurgia  di  Ruggero  -,  cioè   dal  1230  in  poi  . 
Noi  pure  crediamo  di  aver  provato  fin  qui,  che  quantun- 
que la  intera  scuola  di  Medici  e  Chirurgi  aperta  da  Tad- 
deo in  Bologna  conoscesse  i  primi  Arabi  autori  e   li  ci- 
tasse; non  ne  fu  mai  né  infantata,  né  plagiaiia  :  tenueli 
solamente  come  materiali  d'  appoggio,   quando  le  opinio- 
ni combinaronsi  insieme  ,  agli  ediflzi  archetipi  che  costrui- 
vano per  rifare  la  scienza  ,  e  inQnito  numero    di  cotesti 
materiali  scartavano  come    inutili  ,  ad    altri   volgevan  le 
spalle  come  dannosi  5  piangendo  sulla  perdita  di  belli  in- 
gegni ,  benché   pochi  ,  che    avevano   sperato   di    giunger 
più  presto  alla  meta  del  sapere,  cavalcando  su  quelle  ca- 
rogne .  Ma  per  avvedersi    di    questa    storica  verità    due 
principali  ammonimenti  debbono  d'  ora  innanzi  accettare 
come  salutevoli  gli  storici   1.  di  non  fermarsi  ai  mal  fon- 
dati giudizii  degli  storici  anteriori  ,  ma  esaminare  pazien- 
temente gli  autori  principali  nelle  opere  loro  :  2.  tenersi 
in   guardia    sulle    critiche   degli    storici    contemporanei  o 
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posleriori  seguaci  della    Riforma  ;  peroccliè  per    costoro 
gli  anteriori  alla  Riforma  furon  lutti  servili  alla  autorità; 
questa  per  essi  tenne  luogo  della   ragione  5  non   giudica- 
rono   liberamente ,    però    che   inceppati  da    pregiudizii   e 
da    divieti    ecclesiastici    navigarono    senza  bussola  ,    cioè 
senza  il  libero  esame  .  Quando  lo  storico  si  è  imposses- 
salo di  tal    circospezione    e  diffìdenza  ,  la  maggior  parte 
delle  volte,  i  soli   riscontri  delle  citazioni  cui  appoggian- 
si  colesti  critici  ne  discuoprono  la  malizia  e  la  menzogna  . 
Sempre  poi  gli  si  renderà  manifesto,  che  dell'  autore  che 
espongono  non  lessero  né  abbastanza,  né  diligentemente  , 
né  con  buona  fede;  e  se  si  tratta  di    autore  chierico,  o 
monaco  ,  o  laico  ma  guelfo,  dì  restiche  presi  da  convul 
sioni  gli  par  milT  anni    d'uscirne,   trinciando  sentenze  e 
scappatoje  a  mostrarne  la  nullità  e  la  pochezza.  Invece  si 
posano,  e  squadernano  pagina  a  pagina  i  libri  di  Pietro 
d'Abano,  di  Arnaldo  da  Villanova  ,  di  Cecco    d'Ascoli, 
nulla  trascurando  della  parte  scientifica  che  questi  tolsero 
a  loro  contemporanei ,  che  è  il  solo  buono  che   conten- 
gono ,  per  farneli    apparire  autori  5    e  i    paradossi    e  le 
stravaganze    e    le  pazzie   sola  proprielà  loro  ,  non    tac- 
ciono per  apparire  imparziali;  ma  vi  veggono  lo  slancio, 
lo  strepito  di   chi  si  sbarazza  dalle  pastoje  del  secolo,  e 
sciolto  s'  atlruppa  co'  forieri  del  libero  esame.  Oh  misera  la 
storia  del  risorgimento  dell'  umano  sapere,  se  non  avesse 
avuto  che  questi  matti  a  rappresentarla  ;  e  benedetti  per 
sempre  quelli  che  entro  alla  cerchia  delia  rettitudine  dei 
principii  morali  dell' intelligenza  ,  e  della  fede  religiosa, 
e  dell'  autorità  dei  classici  antichi  risconlrala  coJla  espe- 
rienza propria  furono  i  soli  che  riaprirono  le  porte  alla 
scienza  ! 

Fino  a  qual  punto  condotta  abbiano  la  Chirurgia  non 
disgiunta  mai  dalla  Medicina,  Ruggero,  i  suoi  commen- 
tatori e  Guglielmo  da  Salicelo,  si  è  già  in  questa  storia 
veduto.  Resta  a  dire  di  Lanfranco.  Il  quale  ammaestrato 
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in  Bulo^na  dal  Salicelo  lornatoseoe  in  Milatio  sua  patria, 
e  quivi  graodemeule  stimato  per  la  sua  dottrioa  e  per  la 
sua  arte,  compose  la  Chirurgia  parva  attorno  al  1270,  in- 
titolandola al  suo  venerabile  amico  Bernardo  ,  dove  al- 
tro non  volle  che  restringere  la  scienza  a  sommi  precetti 
occorrenti  all'esercizio  ordinario  di  essa:  non  propano  in 
presenti  opusculo  tradere  libi  nisi  panca  levia  et  probata.  . . 
secundum  quod  me  ratio  docuit  operari ,  et  experimento 
sunt  per  me  longo  tempore  roborata  (1).  Qui  è  dove  Lan- 
franco dà  una  grande  estensione  alle  varietà  degli  aj5o- 
stemi  ,  da  lui  inlesi  per  locali  raccolte  o  ristagni  di 
umori  con  tumefazione  .  E  dopo  i  semplici  che  riferisce 
a  sangue  ,  flegma  ,  colera  ,  nielancolia  ,  idropi  e  pneu- 
matosi  locali  ,  vengono  i  composti  nei  quali  è  sommamen- 
te ingegnosa  la  investigazione  delle  possibili  combinazioni 
dei  varii  elementi  morbosi  secondo  le  dottrine  di  que' lem- 
pi  :  e  vuole  pure  suddividere  le  combinazioni  di  questi 
elementi  semplici,  in  quelli  che  sono  naturali  e  in  altri 
preternaturali  .  E  dice  che  sarebbe  necessario  cono- 
scere la  genesi  sì  degli  uni  che  degli  altri,  chi  volesse 
dare  la  teoria  vera  dell'  intima  natura  di  questi  ultimi  a- 
posteml  ;  e  che  il  sapere  o  la  maggior  gloria  del  clinico 
razionale  e  sperimentale  dipende  dall'  averne  veduto  e 
conosciuto  le  specie  varie  in  numero  più  grande  e  stra- 
ordinario .  E  dopo  queste  patologiche  investigazioni  do- 
vendo scendere  all'  indicante  terapeutico  ,  cioè  passare 
dall'  analisi  alla  sintesi,  egli  vi  conduce  alle  due  genera- 
lità della  natura  frigida  e  calida  ,  e  alla  duplice  classe 
di  que'  mezzi  curativi  che  a  queste  due  nature  convengo- 
no .  La  qual  riduzione  abbraccia  ,  egli  avvei  te  ,  molti 
casi  ;  ma  non  tutti  ,  potendone  altrettanti  restar  fuori  di 
natura  occulta  e  specifica  ,  sicut  quelibet  res  in  rebus  gene- 
ralis  complexionem    comunem  quae  vocalur  complexio   eie- 

(1)  Chirurgia  parva.  Praefat.  edil.  del  1513.  p.  i7t. 
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mentalis,  et  naturavi    habet  occultam  propriam  quae  est  a 
tota  specie  .  E  qui  per    dare  esempio  che  io    tali  casi   il 
medico  è  scusato  se  invece    della  razionale    balte  la    via 
empirica,  narra  come  in  Milano  certo  speziale  gli  portas- 
se  un   giovane   moribondo  ,  per  un   vasto  antrace    sulla 
faccia  con  istraordinario    tutaore    di   tutto  il  capo    e  del 
collo  ;  non   aveva    più  polsi ,    era  agonizzante.    Rimette- 
telo   a    casa    che    questo    muore    a   momenti  :    disse     il 
Lanfranco  allo  speziale  ;  e  questi  :  dunque    non  vi  è  più 
alcun  rimedio  ?  Se  tu  vuoi  tentare  la  Triaca,  forte  pos- 
set    adhuc    vivere-^   sed  non  credo ^  nisi  valde  duhitcmter . 
Furono  date  al  giovane  all'islanlo  due    dramme  di    tale 
rimedio,  e  quindi  a  poco  cominciò  a  sudare  profusamen- 
te ,  e  i  polsi  ricomparvero,  e  si  riaccese  la   vita.  Restò 
per  alcuni  giorni  sulla  faccia  una  ulcerazione  vessicolare, 
che  guarita  anche  questa  rientrò  il  malato  perfettamente 
in  salute  (1).  In  altro  maialo  cui  un  piede  esposto  a  lun- 
go air  azione  del  freddo  erasi  caugrenalo,  Lanfranco  pron- 
tamente onde   sanare  la  coscia    e   la  gamba    lo    amputò 
disarticolandolo  .    In  altro  apostema  che   egli    chiama  a- 
quoso  ,  e   corrisponde  nella  diagnosi  ali*  ascile  ,  egli   pra- 
ticò   la    incisione  .    Et  ego    curavi  istud    apostema   cum 
incisione    et  erat  circa  umbilicum  ad  magnitudinem   panis 
duarum  libbrarum.  Leggendo   l'intero    paragrafo    su  tale 
apostema  parrebbeche  vi  :q  trattasse  d'idrope ascile  ma  non 
di  operata  paracentesi.  Dice  che  tale  apostema  è  della  na 
tura  delle  Idropi  e  dell'  Iposacca  ,  e  la  degenerazione  ac- 
quosa dipende  dal  fegato  :  1'  acqua  si  raccoglie  specialiter 
circa  umbilicum  ,  e  si  riconosce  all'esterno    col    tatto:  si 
palpaveris  illud  cum  duobus  digitis  duarum  manuum  ,  po- 
nendo digitum  semotum    aliquantulum   ab  alio    tu    senties 
inundationem   sub  digitis  ;  ita  quod  unus  digitus    impellit 


(1)  Chirurgia  Parva.  Gap.  XI.  De  aposleraatit)us.  p.  174.  De  Antrace  et 

caibuiiculo. 
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undam  sub  alio  ;  et  est  cum  fondere  sìne  dolore.  Al  capi- 
tolo della  riduzioDe  delle  ossa  slocate  ,  acremeote  riprea- 
de  i  moderui  del  suo  tempo,  che  nell'atto  della  riduzione 
pouean  sopra  la  parte  le  fomenta  d'acqua  calda:  dicea 
pessima  questa  pratica  che  dehilitava  e  favoriva  la  flussio- 
sione  e  accresceva  la  tumefazione  .  Dice  che  egli  non  ri- 
correva alle  fomenta  che  quando  era  chiamalo  a  rimettere 
lussazioni  avvenute  già  da  qualche  giorno  ,  e  senza  più 
segni  di  concorso  di  umori  alla  parte.  Sembra  ancora  in- 
dubitato eh'  egli  più  volte  operasse  la  cateratta  per  de- 
pressione ;  giacché  nel  capitolo  XV.  dopo  descritto  esal- 
tamente il  metodo  operativo  ,  dà  questa  avvertenza.  Ja- 
men  scias  quod  iste  modus  est  valde  deceptibilis  ,  quod  raro 
stat  quin  iterum  redeat.   Tamen  ego  vidi  non  redire. 

Rammenta  due  volte  con  gratitudine  in  questo  primo 
libro  il  suo  sommo  maestro  Guglielmo  da  Saliceto  ,  e 
quattro  voke  Ruggero  col  propagatore  della  sua  Chirur- 
gia Rolando,  ed  una  sol  volta  Teodorico.  Degli  Arabi 
qui  non  vi  sono  che  due  sole  citazioni  ,  una  del  libro 
De  juncturis  di  Rasis  ,  e  1'  altra  di  Avicenna  intorno  ad 
una  ingarbugliata  sua  divisione  delle  ulcere  maligne,  in  can- 
creuoidi,  in  aschachilardi,  ed  in  erpetiche  .  Lanfranco  an- 
novera con  ragione  fra  i  moderni  Ruggero,  Rolando  e 
Teodorico  ;  e  tali  sono  compresivi  anche  i  Salernitani  , 
lutti  quelli  che  sou  venuti  dopo  i  bizantini ,  i  latini  ed  i 
greci  5  e  perchè  i  medievali  cominciano  da  Salerno  e  dal- 
la scuola  bolognese  cui  appartenuto  aveva  anche  per  ul- 
timo il  Lanfranco  sono  pertanto  moderni  nominati  da 
lui  ,  e  per  antichi  ritiene  Ippocrale  ,  Galeno,  Gelso,  Pao- 
lo ,  Oribasio  ,  ed  altri  .  La  Chirurgia  piccola  è  chiusa  da 
Lanfranco  con  un  Anlidotario,  nel  quale  egli  non  propone 
che  pochi  e  da  lui  provati  rimedi  ,  classificandoli  in  ri- 
percussivi ,  risolutivi,  maturanti,  mondificativi ,  congluti- 
nanti ,  rigeneranti  ,  consolidanti  ,  ammollienti,  cauteriz- 
zanti 5  e  se  si  confronta  questa  discreta  farmacologia  con 
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le  anteriori  ,  od  anche  con  quella  di  Guido  Culiacense  che 
venne  salutalo  per  il  riformatore  della  chirurgia,  si  trove- 
ranno due  qualità  lodevolissime  in  quella  di  Lanfranco:  1. 
un  allontanamento  più  sincero  da  molte  medicine  supersli- 
ziose:  2.  una  iniziata  riduzione  a  formule  più  semplici  e  mi- 
nori di  numero,  e  comprovate  dalla  sua  pratica.    Soia- 
meule    nella   Magna  Chirurgia  egli  si    allontanò   da    tale 
proposito  [ìarlando   de' Litontritlici ,  dove  parecchi   no  af- 
fastellò empiricamente  ,  pur  coiiosrendo  che  ciò  non  era 
bene  5  e  per  iscusarsene  tolse    io  prestito  ad    Avicenna    la 
sentenza  ,  che  quando  un  rimedio  di  una  data  azione  non 
giova  bisogna  ricorrere  ad  un  altro  5  end'  è  bene    averne 
parecchi  della  stessa  decantata  virlù:  arabica  stoltezza  com- 
provante invece,  che  in  nessuno  si  trova  la  virtù  supposta. 
Ma  veniamo  alla  glande  opera  di  Lanfranco  alla  Chi- 
rurgia Magna ,  già  promessa  al  suo  Bernardo    nell'  epilo- 
go della  parva  ^  e  da  lui  perfezionala  in  Francia  ,  parte  a 
Lione  e  parte  a  Parigi.  (1)  Caccialo  da  Milano  per  le  perse- 
cuzioni de' vassalli  di  Matteo  Visconti  che  odiavano  i  Guelfl, 
riparò  prima   a  Lione  sul   Rodano  ,  dove   per  varii    anni 
insegnò  chirurgia  e  fu  rinomatissimo    pratico  5    talché  da 
molte  città  del  regno  era  chiamato  a  cure  e  consultazioni. 
Frattanto  in  Parigi  molti  chirurghi,  alla  tesla  dei  quali  era 
il  Pilard,  si  ritirarono  dalla  Facoltà  ,  come  laici  ,  ed  insti- 
luirono  il  collegio  di  S.  Cosma  e  Damiano  nel  1271  ,  do- 
ve non  si  era  ammessi ,  che  dopo  due  anni  di  studio  e  ri- 
gorosissimo esame.  Godevano     degli    stessi    privilegi  dei 
membri   della   Facoltà  ed   andavano,  come  i  chierici   che 
erano  chiamati  magistri  in  fisica,  distinti  con  veste  lunga. 
Il  Lanfranco  chiamato  a  Parigi,  fu  ammesso  nel  detto  Col- 
legio nell'  anno  1295.   Ubi  tantam  habui  comitivam  qualis 


(1)  Incipit  Practica  magistri  Lanfranci  de  Mediolaiio  quae  dicitur 
magna,  seu  ars  complela  tot>iiis  chinirgiao.  Vedi  1' Rdiz.  del  1513  cita- 
ta p.  176,  tergo,  col.  a. 
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et  quante  ccnlcsimo  non  sum  dignus.  Ibique  rogatus  a  qui- 
husdam  dominis  et  magistris  ,  et  specialiler  a  viro  venerando 
decano  Magistro  de  Pansavanto  magistrorum  medicine  nec 
non  a  quibusdam  valenfibas  Backalariis  omni  dignis  ho- 
nore  ,  quod  ea  que  de  rationibus  Chirurgiae  legenda  dice- 
bam  ,  et  meum  operalionis  modum  et  experimenta  quibus 
utebar  in  scriptis  ad  comunem  ulililatem  et  recordationem 
perpeluam  compilarem ,  ipsarum  petitionem  admitlens  onus 
reassumpsi.  jamdudum  in  mente  prò positum  (1). 

Dal  Laufranco  adunque  ebbe  vita  ,,  e  dignità  la  chirur- 
gia in  celesta  accademia 5  e  Lanfranco  vi  aveva  recalo  la 
scienza  appresa  sulle  opere  di  Ruggero,  di  Dino,  di  Taddeo, 
di  Gugliemo  da  Saliceto  :  e  serve  aprire  la  lodata  opera 
di  Guido  (^uli.'icense  ,  per  vedervi  quasi  ad  ogni  colonna, 
e  in  ciascun  argomento  ricordali  i  nomi  degli  illustri  di- 
scepoli della  scuola  di  Taddeo  in  Bologna  ,  che  medici  e 
chirurgi  insieme  educarono  il  felice  intelletto  di  Guido  nella 
scienza  e  nell'arte.  Ed  oh!  avess' egli  ascollato  e  scagnilo 
tali  maestri  !  ed  avesse  solamente  tentato  d' avanzare 
la  scienza  e  se  stesso  sopra  quelli,  coli'  estendere  e  miglio- 
lare  a  più  larga  sfera  la  pratica  e  i  metodi  delle  opera- 
zioni !  Invece  volle  superarli  nella  leoria  j  e  veggendo  co- 
me Taddeo  e  Dino  e  Torrigiano  avevano  colla  dialettica 
toccalo  tale  estremo  da  non  raggiungersi  di  leggieri  ,  per 
fare  qualche  cosa  più  di  questi  ,  e  mostrarsi  di  loro  più 
dotto,  voltossi  con  ceca  fede  ali'  astrologia,  confortatovi  da 
maestro  Arnaldo  a  Montpellieri  ,  e  da  Pietro  d'  Abano  a 
Padova  ,  e  cosi  ,  come  vedremo  a  suo  luogo  ,  rimase  <:ol- 
la  sua  opera  nella  parte  razionale  molto  al  di  sotto  de'suoi 
maestri  della  scuola  di  Bologna  .  Dei  quali  vizii  essendo- 
si mostrato  affalto  scevro  il  Lanfranco  ,  la  scienza  sareb- 
besi  condotta  sino  ad  Ambrogio  Pareo  nuda  di  ogni 
delirio  astrologico  ,  e  terapeutica    superstizione  ,  e  sola- 

(I)  III  fipilog.  Glìirurgiae  magii;ic  |).  '218,  teryo.  Gol.  fi. 
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melile  con  maggior  dovizia  di  osservazioni  e  di  sperimen- 
li  .  r.e  quali  cose  essendo  vere  discuoprono  insieme  i  fal- 
si giudizi  delli  storici  sopra  Guido  e  Lanfranco,  per  avergli 
o  poco  lelti  o  malamente  intesi.  In  nessuno  storico  tro- 
verete ricordato  un  libro  di  astrologia,  che  Guido  sles- 
so si  dà  vanto  di  aver  composto  ,  e  tacciono  del  pari 
tulli  delle  frequenti  stramberie  astrologiche  che  s'  incon- 
trano nella  suci  Chirurgia.  In  tutti  gli  storici  però,  poiché 
copiasi  l' im  I'  allro  ,  si  legge  I'  ingiusta  accusa  data  a 
Lanfranco  di  essere  stalo  inerte  e  pauroso  e  schivo  dal- 
l'operare,  francamente  biasimand(do  di  non  aver  mai  ope- 
ralo la  cateratta,  ne  l'ernie,  né  la  trapanazione,  ne  la 
pietra,  né  la  paracenlesi. 

Frattanto  se  ne  è  veduta  alcuna  di  queste  operazioni 
ricordata  nella  Chirurgia  Parva.  Le  altre  saranno  in  pale- 
se ora  che  entriamo  nell'  esame  dell'  opera  grande  di  Lan- 
franco. E  poiché  della  cateratta  si  è  dalo  alcun  cenno,  dire- 
mo dell'  ernie.  Le  quali  Lanfranco  divide  in  inleslinaie,  in  a- 
quosa,  in  ventosa  ,  in  carnosa,  in  varicosa.  E  della  prima 
dice  che  al  suo  tempo  curavasi  o  incidendo,  o  cauterizzan- 
do, o  facendo  l'uno  e  l'altro  insieme  secondo  la  differenza 
delle  affezioni,  e  la  perizia  anatomica  delle  parli:  e  lamenta 
che  moUi  ignoranti  inlrometlevansi  in  tali  operazioni  con 
grave  pericolo  degli  infermi.  Nam  multi  de  hac  cura  se  cum 
audacia  intromittunt,  qui  nec  loca  noverunt,  nec  (sgritudims 
differentiam  cognoverunt  ;  quare  quolidie  cadunt  in  suis  ope- 
rationibus  in  errorem  :  nec  propter  hoc  ab  eorum  insania  se 
divertunt.  Sed  quanto  minus  sciunl ,  tanto  magi»  de  curis  se 
talibus  iniromittunt  .  Sed  quoniam  casus  est  periculosus 
multos  etiam  vidi  sapientes  qui  de  curis  istis  ,  quamvis  eas 
bene  scirent  intromittere  recusabant.  ...  0  miser  medice  qui 
prò  pecunia  ponis  crepatum  in  morlis  articulo;  quando  cum 
sua  crepatura  posset  vivus  usque  ad  ultimum  suae  cetatis 
terminum  conservari.  Queste  massime  pratiche  non  sono  da 
pusillanime,  ma  da  prudenlissira»  ed  espertissimo.  Impe- 
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rocche  Lanfranco,  quando  nelle  ernie  [ossevi  vera  indi- 
cazione di  operare  non  solo  non  rifuggiva  dall'  operazio- 
ne .  ma  coraggioso  e  ingegnosissimo  cercava  in  varii  casi 
di  modiflcare  i  metodi ,  e  seguire  nuovi  processi  che  ai 
fini  che  proponevasi  operando  potessero  più  presto  e  bene 
condurlo  .  Se  n'  ha  esempio  appunto  nel  nuovo  processo 
che  ei  descrive  per  l'operazione  dell'ernia.  Ei  voleva 
schivare  tre  datiui  che  riconosceva  inevitabili  ne'  metodi 
dagli  altri  adoperati:  la  perdita  del  testicolo  ,  la  facile  re- 
cidiva ,  e  la  orchite  che  aveva  veduto  seguir  quasi  sempre 
a  chi  adoperava  i  soli  caustici.  Egli  adunque  immaginò  e 
descrisse  un  processo  in  parte  suo  ,  dopo  aver  fatto  degli 
altri  la  narrazione  e  la  critica.  Ponum  ergo  modum  meum 
meliorem  et  securiorem.  . . .  cujus  perfectio  quamvis  ab  alio 
sumpserim  ,  princìpium  lamen  est  a  meo  ingenio  completum  et 
inventum^  divina  inspiratione  grazia  de  cujus  fonte  orane  bo- 
num  suscepimus  [1).  in  uomo  d' illibala  coscienza  come  il 
Lanfranco  ,  chi  potrà  supporre  eh'  ei  desse  per  sicuro  e 
superiore  agli  altri  metodi  il  suo  ,  quando  non  lo  avesse 
bastevolmente  messo  in  opera  ?  Sprengel  asserisce  franca- 
mente che  Lanfranco  non  osò  mai  intraprendere  l'opera- 
zione dell'  ernia  ,  e  ciia  la  Chirurgia  Magna  nel  luogo  ap- 


(()  Qui  (io  ili  nota  il  processo  operatorio  di  Lanfranco,  che  letto  da 
me  all' Illusi  re  collega  Prof.  Cnv.  Carlo  Burci  clinico  in  S.  M.  Nuova,  egli 
giudicò  (1  elle  e  per  la  qualità  degli  strumenti,  e  per  la  descrizione  quasi 
"  anatomie.»  delle  parti  che  debbono  essere  incise  e  cauterizzale,  nonché 
"  per  certe  speciali  avvertenze  pratiche  merila  di  essere  ricordato  nellaSloria 
«  dell'arte.  Non  pare  però  che  nel  processo  del  Lanfranco  si  potesse  giun- 
<•  gere  a  salvare  il  testicolo,  come  egli  si  proponeva  ». 

Inteslinis  rednctis ,  et  egro  ut  dicium  est  super  bancho  fìrmilor  liga- 
lo,  habeas  tenaclas  latas  que  medium  suarum  duarum  alarum  sint  scisse  per 
longum,  ita  qnod  cultellus  incidens  vel  aliud  tale  instrumentum  per  illa» 
scissuras  possil  pertransire.  Cum  illis  tenaclis  accipias  super  os  pcctinis 
quantum  bono  modo  potes  versus  venlrera,  dummodo  pectinis  non  tran- 
se.is,  peliiculam  su[)eriorem  quam  primo  cum  duobus  digilis  elevasti;  «t 
illim  pelliculam  cnm  tenaclis  illis  per  corporis  transversum  posilis  stringsis 
ila,  quoti  scis'sure  duarum  alarum  teitaclarijm  cum  tenacìas  claudis  adco 
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punto  dove  è  la  iiariaziorie  del  melodo  eh'  egli  seguiva 
operando,  e  dove  dopo  la  narrazione  si  dice  ,  omnes  autem 
aln  modi  sunt  fallaces!  (1)  Nessun  couleniporatieo  di  Lanfran- 
co, uè  Guido  che  gU  fu  vicino  ,  lo  accusarono  mai  di  non 
avere  operalo  l'ernia.  Neil""  croia  anzi  Guido  ripete  le 
slesse  cautele  e  consigli  di  astenersi  dall' operare  ne'  deboli 


ad  invicem  conjungantur,  quod  min  rum  alia  se  opponaf.  Et  tunc  inslru- 
meiilum  inndens  ut  rasorium  in  igne  calefacias ,  et  scissuras  ambas  in 
una  vice  amliarum  tonaclarum  mijcias  ,  ol  cutem  comi)rehensam  secuii- 
dum  corporis  longiìudincm  in  vice  una  inciiias  rombuieiido  ,  facisque 
tunc  vulnus  in  cute  cura  ferro  caiido  secundnm  longitudinem  corporis 
quod  loiigun)  crit  trdnis  digilis  conjunclis  ex  tiansverso ,  ponesque  buli- 
rum  vel  aliud  donec  cadat  tscara.  Dehiiic  scarnabis  didiraum,  et  si  quid 
remansisset  in  eo  compcUas  ad  superiora  redire.  Deinde  tiabeas  uiicinum 
sic  ffictum  quod  inijcias  sub  didimo  :  ila  quod  possis  cum  uncino  totum 
didimum  elevare  immisso  uncino  forte  filum  duplicatum  inceralum  in  fo- 
ramine  ponas  uncini  ,  et  uncinum  exlrhae  tolumque  didimutu  cum  filo 
raediocriter  stringe,  ita  quod  nihil  possit  inde  descendere,  nec  tainen  fi- 
lum subslantiam  didimi  possit  corrumpere.  Deinde  inijee  uncinum  iterum 
et  tantum  didimum  eleva  quantum  possis  sub  eo  immiltere  aliquod  fer- 
ri instrunionlum  tottim  et  subiile,  sub  quo  alium  uncinDm  minus  plicatum 
sic  inijcias  et  ^ine  feneslra  bene  calefacies  inigne  donec  proijrial  scin- 
tillas ,  et  bonura  est  ut  plures  talesbabras,  et  inijcie  sic  calidum  sub  la- 
mina ferrei  qnam  sub  didimo  posuisli  usque  ad  os  pectinis  profunde  com- 
buras  nihil  langendo  de  didimo  ,  et  hanc  eotturam  toties  itera  quantum 
OS  pectinis  cum  cnuteriis  consequaris  .  Deinde  cum  buliro  et  aliis  fac 
escaram  cadi  re  carnemque  supeifluam  si  ibi  fuerit  cum  quibusdam  levibus 
pulveribus  remove,  totumque  vulnus  usque  ad  os  mundificn,  ossisque  fo- 
liationom  especta  donec  super  ossis  substanliam  rubram  videas  apparere 
carnem  et  carnis  granula  boni  emiltere.  Et  tunc  cum  pulveribus  valde  de 
siccantibus  non  tamen  mordicantihus  solidam  et  fortom  regenera  carnem, 
ipsum  didimum  ad  inferiora  prope  os  cum  plumaceolis  impellendo  to- 
tumque sigilla  vuliuis.  Cum  aulem  prope  consolidationem  fueris  solve  fi- 
lum cum  quo  didimum  ligaveras;  nec  lune  aeger  fortiter  laborel,  necva- 
dat ,  donec  vulnus  fuerit  optime  sigillatum  .  Nam  si  adeo  pellis  exterior 
cum  OS  pectinis  ajiplicatur  quod  luimquam  potest  aliquid  descendere  per 
didimum  de  infestinis  :  et  nihilominus  testiculus  suum  postea  recipit  nu- 
trimenlum  ,  nec  spermalis  vasi  qua.-  de  testiculo  lendunt  ad  virgam  per 
modum  islum  damiium  aliquod  paliuntur.  (Lanfranci.  Chir.  Magna  Tra- 
ct.  IH.  Doclr.   IH.  De  hernia  tcsticulorum). 

(1)  Sprengel.  Slor.    pramm.  delia   medicina  .    Ediz.    Venezia    1812. 
Tom.  IV.  p.  38ò, 
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per  vecchiaia,  e  nelle  invecchiate  allentature,  le  quali 
egli  non  vide  mai  guarire.  E  si  meraviglia  e  quasi  non  cre- 
de che  Lanfranco  ne  potesse  senza  operazione  guarir  due, 
uno  sessagenario,  l'altro  quadragenario.  (1)  Però  Lanfran- 
co non  dice  di  averli  presi  a  guarire  5  ma  narra  che  col  solo 
avergli  distolti  dal  farsi  operare  aveva  loro  mantenuta  la 
vita  ,  e  che  in  uno  di  questi  dopo  due  anni  di  permanen- 
te allacciatura  e  rigoroso  e  costante  regime  ,  qiiamvis  es- 
sem  de  cura  ejus  penitus  desperatus,  pur  lo  vide  guarire  : 
e  r  altro  che  dopo  evacuate  e  ridotte  le  intestina  col  ba- 
gno e  co'clisteri  si  credeva  guarito,  ne  voleva  più  cingersi; 
tamen  de  hoc  ipsum  fortiter  reprehendi  dieens  quod  iterum 
hrachale  portaret  et  emplastrum  dome  locum  forlius  firmare- 
tur.  La  Chirurgia  moderna  che  più  non  si  confonde  col- 
r  operazione  delT  ornia  sciolta  riguarderebbe  cotesti  rasi 
come  non  solo  possibili  5  ma  non  tanto  rari  ,  quali  sem- 
brarono a  Guido,  e  si  maraviglierebbe  piuttosto  che  negli 
esordii  della  scienza  Lanfranco  abbia  saputo  dare  tanta 
forza  ad  un  precetto  eccezionale  ,  quale  se  avesse  indovi- 
nato che  dovesse  acquistare  generalità  nell'  avanzamento 
di  essa  (2). 

Né  la  paracentesi  nell'  ascite  egli  trascurò  mai  allor- 
ché tutte  le  indicazioni  la  rendevano  necessaria  (3)  ;  e 
sebbene  poco  fidasse  nell'  esito  fortunato  di  tale  opera- 
zione, ed  ogni  medico  anche  de'  nostri  ,  se  è  veramente 


(t)  Guidi  Culiac.  Chiiurg.  Tract.  VI.  Doch-in  ;  II.  Gap.  V!.  p.  ò9, 
ediz.  1513. 

(2)  Sit  itaque  raeum  coiisilium  hi  hoc  casu  ultiiuum  quod  crepaturas 
antiquHs  in  homine  specialiter  piovetto  non  taogas,  sed  ejus  iiitus  mille  vi- 
scera,  igilurque  facias  latum  biachale  qnatuor  digitorum  àf  panno  lineo 
vel  sindone  benefaclum  ,  et  ordina  emplastrum,  bonumque  da  regimea  et 
vivendi  modum.  ISam  sì  sic  non  curabitur,  curabitur  tamen  quod  non  au- 
getur,  nec  aeger  una  die  minus  vivel  .  (Lanfranc.  Chlr.  Magna  Tract.  IH. 
Doct.  III.  Gap.  7.  p.  203) 

(3)  P  lucas  curas  per  me  expertas  in  hoc  libro  ponere  non  recuso  ;  et 
specialiter  ut  scias  ubi  debet  fieri  operatio  raanualis,  ubi  non  . 
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pratico  e  couscieuzioso  ,  aiìiiovererà  seai[)re  assai  |)(  (  hi 
casi  di  salme  restituita  e  coufermala  per  essa;  nondimeno 
leggendo  l'intero  capitolo  dove  ne  tratta,  invece  d'ar- 
guirne come  si  è  fallo  eh'  ei  non  abbia  mai  operata  la 
paracenlesi  ,  si  riconosce  I'  abile  ed  esperto  clinico  ,  che 
per  la  via  razionale  la  più  studiata  vuol  condurre  il 
chirurgo  a  praticarla.  E  narra  pure,  che  due  volte  tentò 
e  gli  riuscì  di  sanare  1'  ascile  da  causa  calida  senza  ope- 
razione ;  non  tacendo  che  altre  volte  il  tentativo  ripetuto 
loruogìi  vuolo  di  buon  elfelto.  Et  ego  pono  curam  cum 
qua  meo  tempore  curavi  duos  de  Àscliti  ex  calida  causa  , 
ut  tibi  sint  et  aliis  in  exemplum  ;  quamvis  plures  alios 
procuraverim  in  quibus  cura  in  eis  facta  nihil  contulit. 
Ed  è  verissimo  anche  questo,  che  l'ascile  o  l'aoasarca 
che  oggi  diciamo  acuto  o  infiammatorio  ,  riesca  talvolta 
di  dissiparlo  inierameate  con  cura  solamente  med  ca.  Gli 
storici  (lovean  qui  considerare  ìa  riduzione  che  Lanfranco 
fa  dei  generi  delle  Idiopi  a  due  sole  specie,  la  calida  e 
la  frigida  (1)  :  la  pratica  diligenza  che  usa  nella  diagnosi 
delle  tre  forme  ascile,  anasarca,  e  timpanite;  sopratutto  la 
studiosa  insistenza  nei  sintomi  differenziali  tra  l' una  e 
l'altra  affezione.  La  quale  massimamente  intorno  alle 
qualità  diverse  della  cura,  in  que' tempi  che  non  v'erano 
chimici  ajuli,  è  veramente  ammirabile;  tanto  più  che  non 
lascia  di  condannare  i  fanatici  oroscopi  della  sua  età,  cui 
bastava  di  vedere  le  urine  rosseggianti  per  diagnosticare 
l'idrope  acuto  ,  de  signis  aliis  non  curantes ,  et  saepe  hi 
decepti  fuerant.  Vuole  pertanto  che  i  segni  possano  rife- 
rirsi alla  causa  prossima,  onde  valere  al  progniostico    e 


(1)  Hujus  aegritudinis  species  Salernitani  dixeiunt  esse  quatuor:  Au 
ctores  Arabes  omnes  quo  ci  sunt  tres...  Sed  veruin  esl  quod  omncs  iste 
species  liunt  ex  calore  vel  fri^idiale  |)recedente. .  nihil  tnan  prohibct  quin 
hepar  calidum  sou  àiia  |)ropria  caliditalc  ,  vel  tolius  corporis  ut  in  febribus 
possit  adeo  debilitar!  quod  possit  matcriam  frigidam  et  tlegraalicam  ge- 
nerar!. O  qnoties  hacc  vidimus  I 
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alla  cura  j  e  nella  patologia  Galenica  si  sforza  di  rag- 
giungere questo  sommo  concetto  clinico.  Però  vuole  che 
s'avverta  che  sempre  la  combinazione  non  è  esatta, 
mentre  il  versamento  acquoso  accade  tanto  a  fegato  fri- 
gido che  a  fegato  incalorito  o  per  se  o  da  febbre  (1). 
E  sottilmente  indaga  se  potesse  ammettersi  uua  degene- 
razione acquosa  primitiva  nel  sangue,  generala  da  debo- 
lezza del  fegato,  e  la  qualità  e  la  quantità  di  quest'acqua 
fosse  versala  nel  basso  ventre,  ad  sumen,  per  trasudamen- 
to dei  capillari  venosi,  in  conseguenza  dell'ammalata  in 
essi  sierosa  colluvie  5  parendogli  assai  più  da  concedersi 
alla  virtù  essudativa  degli  orifici  venosi,  che  a  quella  per  la 
quale  la  sanie  viene  espulsa  a  traverso  le  ossa  (2).  In 
queste  fisiologiche  spiegazioni  di  cause  e  fenomeni,  attorno 
alle  quali  vediamo  fermarsi  volentieri  tutti  i  primi  ,  e 
medici  e  chirurgi  della  Scuola  di  Taddeo 5  sebbene  vi  s'in- 
contri non  rade  volte  I'  errore  ,  noi  troviamo  assai  più 
lodevole  intendimento  ,  che  non  I'  altro  delle  altre  scuole 

(1)  Curatio  cuin  ferro  in  sola  coiiveiiit  Asclite  .  Quam  quidim  au- 
dacter  aggrediuntur  iiullis  consideratls  parlicularibus,  quoniam  ignoranx 
OMNiNO  sciENTiAM  MEDici[«(AE.  Vidi  quosdamqul  senes,  juvenes,  forles,  debi- 
les  uno  et  eodem  modo  curare  volebanl,  incidendo  cutem  circa  umbilicum 
etomnes  incisi,  ut  piurimumperibant. . .  Sed  tuprius  considera  sì  fuerit  aeger 
juvenis  et  forlis;  quomano  si  fortis  non  est,  ferri  curam  nullo  naodo  adliibeas, 
(lec  de  senibus,  nec  dicrepitis  conlides  fortitudine  simulala,  quoniam  impos- 
sibile est  senem  invenire  fortem ,  in  quo  sit  hydropisis  conlirmala.  Si  ergo 
juveném  fortem  invenies,  incisionis  opus  cum  effectu  potenlem  ,  de  cujus  es 
salute  per  alia  esperta  reraedia  desptralus,  quere  subtililer  locum  incisionis. 
Si  liepar  est  in  ciusa  fìatincisio  ex  lilere  sinistro,  si  splen  ex  destro,  si  mem- 
bra superiora  in  fundo  ventris  supra  pecten  ;  si  malrix  in  muliere  prope 
umbilicum  incisio  fiat. 

(2)  Humiditas  aquae  propler  oppilationem  venarum  non  potest  Iota  per 
vias  debitas  pertransire;  tendlt  ergo  ad  vacuum  venti  ispropter  ejus  aptitudi- 
iiem.  Nim  quaedam  venarum  orificia  ,  adsumen  lendenlia  propter  illius  hu- 
middatis  multitudinera  aperiuntur,  et  vias  per  qiins  pueri  ante  naiivilatem 
urinam  emitl untar?  sumen,  quia  collum  vesice  eorum  nondum  est  apertura; 
et  illa  est  major  virlutis  penetiatio,  quam  illa  per  quam  saniem  expellit  per 
ossa.  (Lanfranc.  Ghir.  magna.  Doct.  IH  Tnct.  Ili,  Gap.  X.De  extrahcnda  aqua 
Idrop.  p.  206.  tergo.  Gol.  a.)  Per  la  voce  sumen  V.  Gastelli  Lex.  med. 
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conlenaporaiiee  di  riempire  coleste  lacuue  colle  frenesìe 
della  Astrologia  giudiziaria  .  E  questa  leaiperanza  e  buo- 
no avviamento  di  giudizio  ^  derivò  io  qua' secoli  da  quei 
divieti  medesimi  ,  e  da  quei  soave  giogo  che  la  fede 
imponeva  alla  libera  ragione,  onde  non  si  illudesse  ne  traboc- 
casse nella  scienza  della  natura  in  un  falso  sapere  5  da 
quei  divieti  insomma  che  sono  il  gran  documento  de' ri- 
formati per  tacciare  d'ignoranti  tutti  que' maestri  ,  che 
sebbene  fossero  i  sostenitori  di  una  filosofia  nella  quale 
la  ragione  splendeva  mirabilmente  per  la  più  sottile  dia- 
lettica ,  debbono  necessariamente  esser  nulli,  perchè  an- 
cora non  erano  venuti  i  Valdesi,  ne  il  Rinoceronte  ale- 
manno aveva  ancora  fecondata  la  dottrina  del  libero  e- 
same  .  Ma  la  storia  e'  insegnerà  ,  quando  saremo  a  que- 
sto tempo ,  che  fu  appunto  dopo  cotesla  fecondazione 
perversa  ,  che  le  falBO  scienze  come  grossissimi  e  pesti- 
feri nembi  di  locuste  si  scatenarono  tutte  sui  campi  del 
sapere  umano;  e  ne  avrebbero  inaridita  e  spenta  ogni 
sementa,  se  la  ragione  stessa  così  svergognata  da  insana 
libertà,  non  si  rimetteva  da  se  tra  quelle  linee  geometri- 
che dove  innanzi  teneala  collocata  con  soave  giogo  il 
sacerdozio,  allora  tanto  più  da  laici  imitato  ,  quanto 
dipoi  solo  di  vituperii  e  percosse  e  spoliamenti  ripagato 
sempre  e  respinto  . 

Della  pietra  ne'  reni  o  nella  vessica  ,  precetti  di  pru- 
denza, e  verità  molte  di  pratica  insegna  nel  suo  libro  il 
Lanfranco  .  Con  esatta  enumerazione  dei  segni  dell'  una 
e  dell'  altra  dislingue  la  nefralgia  calcolosa  dalla  colica 
0  enteralgia  ;  e  scendendo  alla  pietra  in  vessica  e  alla 
Litotomia  ,  non  rifugge  dal  cominciarne  la  cura  co' ba- 
gni e  co'litonlritlici  ,  nei  quali  mostra  aver  fiducia;  quan- 
tunque ei  si  dica  seguace  del  precetto  del  Damasceno  , 
melius  est  habere  paucas  medicinas  et  probataa  quam  eas  mul- 
tiplicare  .  Se  per  tali  medicine  non  ottiensi  verun  effetto 
vengasi  alla  operazione  .  Nella  descrizione  della  quale  se- 
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gue  Ruggero  e  i  Glossatori  .  Egli  dirige  il  taglio,  inter 
filum  qui  de  ano  procedit  ad  testiculos,  et  ad  coxani  sini- 
stram  recte  supra  lapidem.  Agli  insegnameoli  sul  modo 
di  operare,  fa  poi  seguire  ima  serie  di  avveiieuze,,  che 
si  direbbero  contro  indicazioni  della  operazione  medesi- 
ma ,  desunte  dall'  età  dell'  operando  „  dal  suo  slato  di 
salute  ,  e  dalla  slessa  forma  e  volume  della  pietra .  Sic- 
ché .  a  dir  vero,  quando  Lanfranco  nella  litotomia  non 
iscorgeva  tutte  coleste  garanzie  del  buon  esilo  rifiuta- 
vasi  dfiir  operare  ysedaliis  cupidis  chirurgis  dimitte  illa  lu- 
crari.  Ed  è  qui  dove  si  duole  degli  inrliscreli  che  que- 
sta sua  prudenza  ,  acquistata  dalie  imprudenze  proprie  e 
ó'  altrui  ,  accusavano  di  meticulosa  ,  ed  anche  di  impe- 
rila nel  magistero  dell'operare.  0  quotiens  quidam  vo- 
lentes  me  mordere  dente  canino,  de  me  tales  curas  dimittente 
dixerunt,  quod  ego  tales  curas  dimittebam  quia  curationis 
magisterium  ignorabam  .  Hoc  idem  dicebant  de  ruptorum 
incisione  et  idropicorum  ,  quorum  curam  propter  pericula 
dimittebam ,  et  de  cataracta  deponere;  quas  dimisi  (quando 
si  dice,  ho  smesso  dal  fare  tali  operazioni ,  è  evidente  che 
per  lo  innanzi  si  facevano  )  non  ut  modum  operationis  i- 
gnorarem  ,  sed  quod  pericula  in  opere  ilio  saepe  conlingunt, 
propter  quae  etiam  boni  per  fectique  medici  diffamantur.  Ncque 
de  lapidis  incisione  posuissent  auctores  accidentia  mala  super 
venientia,  nisi  vidissent  illic  midtotiens  accidisse.  La  lettura 
di  questa  dogliosa  narrazione  di  Lanfranco  doveva  con- 
durre gli  storici  non  a  tacciarlo  di  inoperoso  ,  ma  rico- 
noscere piutlosto  una  eia  particolare  noi  processo  del- 
la chirurgia  del  suo  tempo,  nella  quale  abbondavano  i 
mestieranti  azzardosi  ed  ingordi,  che  la  salute  umana  e 
la  reputazione  dell'  arie,  macellando  troppo  spesso  offen- 
devano. In  qualunque  operazione  Lanfranco  raccomanda 
sempre  al  medico  e  al  chirurgo  di  meditare  sottilmente 
sulle  speciali  circostanze  .  ed  alle  varie  combinazioni  dei 
particolari  nelle  malattie:  e   questa  abitudine  clinica  ch'e- 
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gli  scorgeva  mancare  ne'  suoi  colleghi  ,  egli  inculca  con 
tal  fervore  e  abililà  di  maestro,  ch'io  lo  direi  il  caratte- 
re precipuo  e  speciale  della  sua  Chirurgia  .  Vide  ergo  in 
omnia  subliliter.  Quoniam  una  sola  particutaris  considerano 
non  sufficit  bono  medico  :  imo  midlis  et  multis  oporlet  cum 
consideraiionibus  subtile  suum  ingenium  exercitare  ,  fortem- 
que  ipsiim  sìmiliter  convenit  esse  in  judicio,  ut  viam  sciat  e- 
ligere  meliorem.  Quoniam  in  omnibus  operatienibus,  ubi  plures 
concurrunt  operationum  et  regiminum  modi,  unus  necessario 
melior  aliis  reperitur  (l). 

Là  dove  Lanfranco  parla  della  Lepra  ci  è  parso  con 
siderevole  1.  che  v'abbia  uu  paragrafo  sopra  i  particolari 
sintomi  di  cotesla  malattia  ,  che  è  copia  esatta  di  quelli 
che  aggiunse  alla  succinta  diagnosi  di  Ruggero  la  Glossa 
prima  salernitana  :  2.  che  la  barbara  cura  della  castra- 
zione ,  che  i  glossatori  ridussero  a  recisione  della  sola 
verga,  e  quesia  modificazione  fu  pure  accolla  da  Rolan- 
do,  nell'opera  di  Lanfranco  sparisce  affatto,  e  né  del- 
l'una, ne  dell'altra  si  fa  più  parola. 


CAPITOLO  TREDICESIMO 

Di  altri  fatti  narrati  nella  Chirurgia  di  Lanfranco 
e  di  alcuni  suoi  concetti  di  Fisiologia. 

Nel  Capitolo  delle  malattie  degli  occhi  ,  e  là  dove 
tocca  delle  macchie  delia  cornea  ,  osserva  esser  facile- 
che  se  fra  le  bianche  ve  ne  abbia  alcuna  rossastra,  siano 
succedute  a  oftalmie  inveterate,  che  ritengano  tuttora  un 
residuo  di  flogistica  natura  .  Nei  quali  casi  condanna  la 
pratica  sbadala  d'alcuni,  che  tentano  di  consumarle  con 
colliri!  caustici  e  irritami  .  Narra  il  caso  d'aver  guarito 

(1)  (Lanfranc.  Chir.  IH.  Trfict.  Iti.  Docl.  IH.  Gap.  VIH.  p.  205,  206). 
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in  uo  mese  gli  occhi  di  un  tal  nobile  sigoore  Rainaldo 
Foresio  di  Liooe.  che  per  tali  macchie  era  divenuto  da  tre 
anni  cieco:  e  la  cura  imprudente  di  cotesti  coliiriì  aveagli 
ridoltl  gli  occhi  in  peggiore  stalo  che  innanzi  .  Lanfranco 
sostituì  il  blando  collirio  bianco  di  Galeno  ,  tenui  salassi 
locali ,  e  qualche  revulsiva  cauterizzazione,  e  restituì  con 
questi  mezzi  la  vista  ad  ambedue  gli  occhi. 

Ancora  di   Lanfranco  i  giudici    che  noi  lessero   han- 
no detto,  eh'  ei  non  conoscesse  o  non  adoperasse  la  tra- 
panazione. Il  che  è  tanto  falso,  che  a' tempi  suoi  v'erano 
rerusici  che  seguivano  nella    cura  delle  ferite    del    capo 
tre  diversi  melodi.  II  primo  di  tappare  la  ferila  con  panni  e 
stoppe  intinte  nel  vino  e  fasciare  e  stringere  ,   e  dare  al 
ferito  una  dieta  lauta  di  carne  e  vino  .  Questi  tra  i  quali 
era  celebre  Anselmo  da  Genova  non  trapanavano;  e  Lan- 
franco dice  che  per  tale  falsissimo  praticare,  perivano  i 
vulnerati  quasi  tutti  .  Ne  meno  infelici  esiti  incontravano 
col  secondo  metodo  quelli,  che  in  ogni  ferita  ricorrevano 
al  trapano.  La  terza  via  è  quella    appnnlo  insegnala    da 
Lanfranco;  postquam^  egli  dice,  notavi  long  o  tempore  tam 
ip&orum  quam  meum  longnm  experimentum.  E  dice  di  aver 
sempre  usata  la    trapanazione  ne' due  seguenti  o.asi:  de- 
pressione  sulla   parie  sana  della  porzione  di  cranio  frat- 
turata :  separazione  di  porzione  d'  osso  del  cranio  ,  che 
pigii  ed  offenda  la    dura  meninge.  In  liis  duobus  casibus 
quoniam  dura  mater  compressa  per  casum  primum^  et  puncta 
per  secundum  dolorem  sentiens  humores  attrhait ,  qui  super 
ipso    panniculo    generai  aposthema    quod  est  causa  spasmi 
et  accidentium  praedictorum ,  et  idtimo   ducit    mortem,  sic 
rogar  nocivum  os  cum  instrumentis  removere  (1).  Rimaneva 

(1)  Nel  [jaragrafo  i/i!itoIato,  Cura  rulnerum  capiiis  secundum  modum 
qtiem  ego  tenebam  cum  fractura  cranei  et  sine  fractura  in  ipsius  cu- 
ratione  ,  ecco  cosa  aggiunge  intorno  all'uso  franco  e  ripetuto  che  egli 
faceva  del  Irapano  ,  delle  cui  frecce  crescenti  sempre  in  larghezza  e  del- 
la spatola?tagliente  eh"    battnla  nella  eosta  cnn  martello  serviva  a  rora- 
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diinc|.ue  il  solo  caso  della  frattura  inmodum  rimulae  ^  os- 
sia  con  r  ossa  dd  cranio  non  rotto  ,  ma    semplicemente 
fesso  e  incrinato.  E  qui  secondo  Lanfranco  assai  dubbio 
e  pericoloso  era  1'  usare  il  (rapano,  e  la  sua  pratica  avea- 
gli  insegnalo  che  tali  ferite  guarivansi    egualmente   sen- 
za trapanazione  .  A    chi  gii    opponeva    che    e    sangue  e 
sanie  penetrate    per  la  rimula  aggrumavansi    sulla    dura 
madre ,  rispondeva  che  per  la    istessa   fessura  se   erano 
entrale  potevano   uscire  ,    entrandovene  sì  poco  da  non 
formare  apostema  .    Nei  casi  di    commozione    cerebriile 
senza  frattura  né  ferita  ,  egli  consiglia  la  stessa  cura  che 
praticò  in  tal  monaco  Agostiniano  cui    s' impennò  il    ca- 
vallo, appena  egli  Pebbe  inforcato,  e  lo  rovesciò  a  terra, 
con  tale  offesa  del  capo  ,  che  perduti  lutti  i  sensi    sera- 
brava  morto  .  Lanfranco  forte  del  precetto  del  suo  mae- 
stro Guglielmo,  quod  natura  multoties  cum   bonis  auxìliis 
operatur  occulte  quod  medico  impossibile  videtur,  gli  fece  ra- 
dere i  capelli  ,  e  gli    unse  tutto  il  capo  con  olio    rosato 
caldo  e  poco  aceto  ,  spargendovi  sopra  polvere  di  mirto, 
e    coprili©   con    panno   finissimo   delio  stesso  olio   inzup- 
pato e  caldo  ,  e  vi  pose  sopra  una  ovatta  di    stoppa    di 
lino  e  fasciò  lutto  il  capo  ,  e  sulla  fasciatura  una  pelliccia 
d' agnello  :   tale    apparecchio    era     mutalo  due    volte  al 
giorno.  Al  secondo  giorno  il  malato  aprì  gli  occhi:  l'un- 
zione fu  estesa  al  collo,  e  a  mezza  la  spina.  Nel  quinto 
giorno  cominciò  a  balbettare  qualche   parola  e   conoscere 


pere  l' istmo  dei  fori,  e  deiraltro  ferretto  a  leva  che  pure  adop'^rav.i  per 
sollevare  i  fniturui  depressi,  mostra  atictie  le  figure  intercalate  nel  testo. 
Si  vero  esset  aliqua  pars  ossis  que  duram  matrem  pungerei,  lune  conor  re- 
movere illam  partem  pungentem  cum  piccarlo  :  vel  si  non  possum  qtiod  fir- 
miter  se  tenet  cum  sano  ,  lune  si  possum  habere  cum  rugine  ruginando  a 
parte  a  qua  se  tenet,  removeo:  si  non  possum  facio  dncm  foramen,  vbl  duo, 
TEL  PLCRA  secundum  ossis  mngnitudinem  evellendi  ubi  se  tenet  cum  sano  ,  et 

pOStea  CDM  SPATCMINE  IKCIDO  INTER  ONUM  FORAMEN  ET  ALIDO,  doeilC  OS  tO- 

tum  posspm  hene  remoTere.  (Lanfranc.  Chir.  M.  Traci.  II.  p.  I8ò  e  seg.) 
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gli  astanti .  Fugli  amministrata  una  tisana  liquida  che  bev- 
ve calda  e  ritenne.  Nel  quinto  ebbe  la  tisana  inspessita, 
nel  sesto  il  brodo  di  pollo.  Cominciò  a  muoversi  senza 
poter  camminare.  Ma  di  giorno  in  giorno  cresciutogli  il  nu- 
Irimenlo  riebbe  le  forze,  sinché  risanò.  Avverte  in  fine 
Lanfranco,  che  il  suo  monaco  benché  guarito  ,  numquam 
tamen  fuit  subtilis  ingenii  et  bone  memorie  sicut  ante. 

Nelle  emorragie  per  ferimento  ,  quando  il  suo  emo- 
statico composto  d' incenso  ed  altri  astringenti  non  giova- 
va, e  nemmeno  il  ghiaccio  fermava  il  sangue  ,  consiglia 
Ja  legatura  della  vena  o  arteria  ferita.  Due  casi  rammenta 
dove  egli  riuscì  a  salvare  un  fanciullo  di  tre  anni  ferito 
alla  giugulare  ,  e  prossimo  a  spirare  per  la  perdita  di 
sangue.  Accorso  Lanfanco  strinse  colle  dita  la  vena  fin- 
ché si  apparecchiasse  la  sua  polvere  emostatica  5  che 
messa  in  abbondanza  sulla  ferita  ,  e  con  piuraaccioli  e 
stoppe  intrise  nell'  albume  d' ovo ,  chiusa  e  legata  la 
ferita  ,  nel  settimo  giorno  levato  I'  apparecchio  frovò  la 
vena  consolidala.  Neil'  altra  storia  narra  d'  altro  fanciullo 
di  quindici  anni  feritosi  con  coltello  nel  braccio  l'arteria 
e  il  nervo  sottoposto.  V  era  spasmo  e  emorragia  precipi- 
tosa .  Lanfranco  chiamato  propose  subito  di  isolare  e  le- 
gare I'  arteria  ,  e  sul  nervo  applicare  1'  olio  rosato  .  Un 
altro  curante  disapprovò  e  s'  assunse  di  trattare  la  ferita 
con  altro  metodo  5  ma  il  peggioramento  grave  che  ne  av- 
venne fé  riprendere  il  consiglio  di  Lanfranco,  e  un  chi- 
rurgo da  lui  istruito  e  mandato  ,  subito  scidit  cutim  syper- 
ficialiter  super  venam  et  illam  contorsit  in  maràbus,  et  ligavit 
cum  filo;  posteafudit  nervum  de  oleo  rosato  calido,  et  sanitati 
fuit  tali  Consilio  restitutus.  Oltre  alla  emorragia,  tra  gli 
accidenti  delle  ferite  ,  grave  assai  é  lo  spasmo  .  Vera  e 
giusta  è  la  sentenza  di  Lanfranco  :  securius  est  spasmiim, 
defendere  ne  superveniat ,  quam  post  adventum  medicina 
dubia  subvenire.  Epperò  ,  ove  rendansi  inutili  i  noti  seda- 
tivi, arditamente  ei  vuole  che  si  recida  totalmente  il  nervo 


MEDICINA    SCOLASTICA  431 

offeso  :  quare  melhis  est  quod  homo  incidat  in  paralisim , 
quam  in  morlem. 

Ne'casi  estremi  pochi  erano  adunque  come  Lanfranco 
zelami  nell'ardito  operare.  A  un  tal  Pietro  della  Nana,  pu- 
re dell'ordine  Agostiniano  da  Lione,  che  era  minacciato  da 
morte  per  un  antico  apostema  ulceroso  in  un  orecchio,  che 
non  giltava  più  materie  ed  era  cagione  d' insopportabili 
spasmi  chel'avean  Anito,  Lanfranco  aprì  col  bistorino 
{sagittella)  una  feriìa  profonda  tra  il  padiglione  e  l'  osso 
e  colpito  l'ascesso  interno  sgorgò  dalla  nuova  ferita  tanta 
sanie  ,  che  gli  spasmi  calmaronsi  ,  e  il  pericolo  allontana- 
to ,  a  grado  a  grado  rimise   1'  infermo  in    salute. 

Sprengel  che  delle  poche  cose  che  disse  dì  Lanfranco 
non  ne  disse  una  giusta  ,  dopo  aver  confuso  il  capitolo 
de'-^li  aposlemi  con  quello  delle  ulceri,  ed  aver  detto  con 
ischernevoi  sorpreso,  che  delle  ulceri  ne  faceva  37  spe- 
cie ,  senza  avvertire  che  questa  moltiplicazione  di  specie 
nella  quale  cade  anche  Guido  da  Chauliac,  derivava  dal  con- 
cetto generalissimo  che  la  scienza  d'  allora  applicava  al- 
l'apostema, quasi  nocciolo  d'infinito  numero  di  malattie  5 
si  meraviglia  egualmente  che  Lanfranco  curasse  l'antrace 
colla  Triaca.  11  fatio  appartiene  alla  Chirurgia  parva,  come 
si  è  veduto  qui  poco  indietro  ;  e  si  è  vedulo  del  pari  con 
quale  incertezza  egli  consigliasse  cotesto  rimedio  ,  che  in 
Guido  da  Chauliac  invece  si  trova  decantato  qual  vero 
specifico  dell'antrace.  Nella  Chirurgia  magna,  ritornando 
Lanfranco  più  olia  dislesa  sull'  Antrace  ,  narra  la  storia 
di  un  infermo,  cui  l'antrace  si  affacciò  sopra  nn  tumo- 
re flemmonoso  col  segno  di  una  vessichetta  di  sospetta 
indole  alla  parte  destra  del  colio:  1'  enfiato  occupava  tut- 
to il  collo  per  sino  al  mento  e  alle  spalle.  Invece  della 
triaca  ,  qui  dove  non  v'era  indizio  alcuno  né  di  sfinimenti 
di  cuore  ne  di  nervi,  ne  bisogno  di  confortativi,  Lanfran- 
co fece  tre  abbondanti  salassi,  e  al  terzo  1'  apostema  di- 
senfiato, l'ampolla  divenne  nerastra  e  fece  l'escara  della 
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larghezza  di  qiiallro  pollici  :  sollevata  la  crosta,  sello  appar- 
vegli  l'ulcera  sì  profonda,  che  dice  Lanfranco,  per  illam  vi- 
debam  cannam  pulmonis  et  venas  organicas.  Mondifieala  di 
poi  col  tempo  e  sanala  l'ulcera,  lullo  fu  ottennio.  Lanfranco 
stesso  ,  dopo  tale  storia  ,  rimembra  il  caso  citalo  nella 
Chirurgia  parva  ,  e  avverte  che  l'Antrace  non  è  sempre 
d'indole  putrida  e  nervosa  da  curarsi  co' confortativi  5  ma 
è  talora  inflammalorio  ,  o  tale  per  alcun  tempo  si  man- 
tiene; e  veduta  la  complessione  dell'infermo,  e  trattato 
colla  flebotomia  ,  s' ottiene  l' isolamento  del  processo 
maligno,  che  rimesso  in  assetto  lo  stalo  generale  dell'in- 
fermo ,  curasi  con  più  facilità  e  sicurezza. 

Ne  di  minor  interesse  si  offre  il  Gap.  IIL  degli  Aposle- 
mi  ,  dove  si  parla  de' freddi  tumori,  de'nodi,  delle  glandole 
che  I'  anticha  chirurgia  chiamò  talpe,  testuggini,  e  general- 
mente anche  scrofole.  Lanfranco  ne  incontrò  in  un  uomo 
che  andò  a  consultarlo,  selle,  che  toltegli  facean  punta  come 
corna  nel  capo  .  Si  meravigliò  che  la  cute  in  nessuna  di 
tali  eminenze  fosse  ulcerala  .  Le  trovò  immobili  ed  ade- 
renti al  cranio  quali  se  neli'  osso  si  radicassero.  Onde  con- 
sigliò r  infermo  a  portarsele  in  pace  ,  e  non  cadesse  nelle 
mani  di  qualche  impostore  ,  che  gli  promettesse  di  curar- 
le (1).  Guido  di  Chauliac  s'  incontrò  anch' egli  in  un  caso 
simile,  e  pare  che  il  suo  malato  ne  avesse  una  sola  di  tai 
i^rofole  immobili  in  sul  capo.  Anch' egli,  citando  la  osser- 
vazione di  Lanfranco,  consigliò  l'infermo  a  non  farci  nul- 


(I)  Vidi  quoque  cr.inei  manifestas  erainenlias  sicut  coriiu  .  Nano  vidi 
hominem  qui  venit  ad  me  prò  Consilio  ,  qui  habebat  in  rapite  seplem  e- 
minentias,  unam  aliam  majorem  et  in  dlversis  locis.  Quarum  aliqua  erat 
ila  magna  et  acuta  sicut  coriiu  caprioli  ,  vei  longitudinis  pollicis  et  mul- 
tura  laedebant  cutem  ,  etmiratus  fui  quod  cutis  non  fuerit  ulcerata.  Quum 
ergo  vidi  quod  habebat  a  cranco  suara  originem  et  radicem  non  me  vo- 
lui  cura  inlromitlere  ;  sed  aegro  consului  ne  se  poiieret  in  manu  alicujus 
propler  curam,  nam  mihi  impossibile  videbatur.  Lanfranci.  Chir.  Magna. 
Ediz.rilat.  Trarf. /M.  Doctrin.  1[.  Gap.  III.  p.   195. 
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la  (1).  Crede  poi  con  questo  prudente  avviso  di  aver  cor- 
retto r  errore  di  Ruggero,  che  contro  tali  tumori  propone- 
va ,  al  suo  dire  5  la  trapanazione.  Ma  Guido  cade  in  una 
delle  sue  solile  inesattezze  (2).  Imperocché  tanto  Ruggero 
come  i  Glossatori  ,  ricordano  la  trapanazione  in  questi 
tumori  duri  ed  immobili,  come  un  precetto  chirurgico  de'io- 
ro  tempi;  ma  sì  nel  testo  che  nelle  glosse  si  avverte,  che 
per  le  aderenze  di  tali  scrofole  ai  cranio  ,  e  la  dsQìcoltà  e 
il  pericolo  di  estirparne  le  radici  dalla  dura  madre,  vanno 
lasciate  stare  ,  volgendosi  invece  alla  sola  terapeutica 
pallialiva  (3). 

Ultima  ira  le  ventitré  osservazioni  cliniche  di  Lanfran- 
co, riportate  nella  sua  Chirurgia,  ricorderemo  quella  sulla 
quale  si  sono  fermati  con  qualche  attenzione  anche  alcu- 
ni moderni  ,  volendovi  chi  riconoscere  una  Angina  cru- 
pale  ,  altri  una  piaga  dell'esofago.  Lanfranco  la  dia- 
gnosticò per  una  Squinantia  flegmalica  ,  con  grosso  tumo- 
ri* esterno  tra  il  mento  e  la  gola.  Tennela  in  cura  i  primi 
giorni  un  suo  scolare  5  ma  gli  andava  di  male  in  peggio. 
Lanfranco  trovò  la  malata  minacciata  da  morte  ,  per  nou 
poter  più  respirare  che  a  slento,  polsi  esilissirai  ,  aOfalto 
impedito  l'inghiottire.  Esamiiiat(»  il  tumore  gli  parve  che 

(1)  Et  ego  sicut  Laiifraiicus  vidi  hominem  qui  habebat  lalpam  ulcera- 
tara  super  proram  capiUs,  cum  conuplioiio  ossis  aileo  quod  iti  perpende- 
batur  panniculorum  motus  co  si  locus  esset  discoptrSus.  Cui  consuluire- 
gimeu  pallialivum  et  recessit.  GuidChanliac.  Chirurgia.  Uoct.  11.  De  Apo- 
stemal.  Gap.  I.  pag.   16.  Ediz,  Venet.  lo  13. 

(2)  Testudo  et  gianduia  sive  talpa  quae  adtiaeret  cranoo ,  et  eum  con- 
taminai serundura  Rogeridm  ;  mclius  est  dimittere  ,  quam  cum  trapauis 
ut  ipsedocet,  curare.  Vedilo  stesso  Gap.  Lalla  stessa  pagina  sopra  cita- 
ta ,  della  Ghìrurgia  dì  Guido. 

(3)  Ea  vero  scrophula  oapitis  qviae  immobilis  est  etc...  Quia  vero  ipsam 
aupertluitatem  a  dura  maire  separare  valde  difficile  est ,  el  periculum  quod 
exinde  supervenire  poto^l  vai  ie  timeiidum,  ideo  lalem  curam  polius  relin- 
qQere  quam  prosequi  desideramus.  V.  il  MSS.  Magliabechiano.  Roger.  Chir. 
Lìb.  I.  De  ruma  Gapilis.  —  Cosi  pure  /'  edizione  Parigina  ripubblicala  dal 
De  Renzi.  Srhol.  Salem.  Tom.  il.  pag.  440.  e  il  Codice  Mazzarino  Gap.  XI. 
(hiatuor  Magislri ,  De  Srrophul .  Gapitis.  De  Renzi  Tom.  cit.  pag.  617. 
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(ies?^e  indizio  di  materia  matiaaìu  iu  un  |>iiulo  tra  ii  men- 
to e  r  esofago,  e,  locum  palpans  cum  digito  ut  possem  ner- 
vos  venas  et  arterias  evitare,  vulnus  feci  ibi  profundum.  quivi 
infisse  arditamente  lo  strumento,  oh' egli  chiama  rasorium^ 
e  vi  fece  profonda  apertura,  dalla  quale  sgorgala  molla  cor- 
rotta e  fetente  materia,  la  raalata  recuperò  alquanto  ii  respiro, 
e  pericolo  di  morte  per  soffocazione  più  non  vi  fu.  Ma  som- 
ministratole nn  po' di  brodo,  nelT  ingollarlo  ,  fu  veduto 
uscire  dalla  ferita,  anziché  tenere  la  sua  via  naturale.  Onde 
per  nutrire  i'  inferma,  si  valse  di  una  caoula  d'argento,  che 
introdusse  per  la  bocca  nell'esofago  sino  a!  di  sotto  della  fe- 
rita .  Dalia  quale  insieme  con  altra  sanie  ne' dì  successivi, 
venne  fuori  un  frustolo  grosso  di  vischiosa  materia  puzzo- 
lente,  ( cilindroma ? )  della  forma  d'un  intestino,  lungo  e 
grosso  più  del  dito  indice  della  mano  d'  uomo  ;  estratto  il 
quale  ogni  fetore  dalia  piaga  sparì,  e  la  milanese  quin- 
quagenaria non  tardò  a  rientrare  in  salute  .  Lanfranco 
premette  a  questa  Storia  la  giustissima  sentenza  :  bona 
casuum  narratio  multum  corroborai  oper antera  (1). 

Nella  Fisiologia  Lanfranco  non  mostra  quell'apparato  di 
dottrine  e  modi  scolastici,  che  nelle  questioni  degli  elementi, 
della  formazione  del  feto,  del  processo  di  nutrizione  moslra- 
rouo  gli  anteriori  maestri  ,  cioè  Taddeo  ,  Dino  ,  Torrigia- 
no  ,  il  Varignano  e  qualche  altro.  Non  perlanto  egli  vole- 
va il  Chirurgo,  che  fosse  bene  istruito  fielle  scienze  fisi- 
che, e  fosse  insieme  anche  medico.  Questo  parimenti  esi- 
geva tutta  la  scuola  bolognese  j  e  quelli  principalmente 
dei  quali  abbiamo  esaminato  le  opere,  che  dettero  lezio- 
ni a  Lanfranco  e  a  Guido  Culiacense.  Onde  io  quando 
leggo  quel  prospetto  storico  che  Guido  accozza  nella  sua 
Chirurgia  ,  de'maestri  che  lo  avevano  preceduto,  e  i  ca- 
ratteri che  a  loro  e  alle  anteriori  scuole  attribuisce,  non  vi 


(1)  Lanfranc.  Chir.  Magna  Trac'.  111.  lìocir.  ti.  Cap.  V.  y.  19.^.  teriK 
col.  B. 
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trovo  nulla  che  sia  giusto  uh  vero.  La  completa  istruzione 
del  Chirurgo  iu  ambedue  le  scienze  egli  la  fa  finire  in  Avi- 
cenna ;  in  costui  che  in  anatomia  non  vide  mai  un  cadavere  , 
in  chirurgia  mai  non  bucò  un  panereccio.  11  suo  libro  4,  che 
fu  commentato  da  Dino  ,  è  una  magra  compilazione  di  Ra- 
sis,  e  di  PaolOj  e  di  Oribasio.  Da  Avicenna  in  poi,  dice 
Guido,  la  chirurgia  andò  da  sola,  e  non  fu  che  empirismo. 
E  primi  a  dare  siffatto  scandalo  furono  Ruggero  e  Rolan- 
do, e  i  maestri  Salernitani  !  Ma  il  povero  Guido  non  co- 
uobbe  Ruggero,  che  nelle  seconde  Glosse  salernitane;  le 
quali  non  ostante  non  si  ponno  dire  di  investigazioni  e 
dottrine  mediche  affatto  nude,  e  Guido  slesso  ne  ha  co- 
piate non  poche  .  Ignorò  affatto  1'  Opera  medica  di  Rug- 
gero ,  sulla  quale  compilò  la  sua  Guglielmo  da  Saliceto  . 
Nel  sentirlo  poi  dire  di  Guglielmo,  che  valente  uomo  fu, 
e  di  medicina ,  e  di  chirurgia  scrisse  a^sai  bene ,  e  che 
Lanfranco  ripetè  il  sapere  di  Guglielmo  •,  e  nel  vedere 
ad  ogni  colonna  della  Chirurgia  di  Guido  citali  Ruggero 
Guglielmo,  Lanfranco  ,  e  persino  quel  Teodorico  che  nel 
mentovato  prospetto  dicesi  non  aver  fatto  che  narrare  le 
favule  di  Ugone  da  Lucca  5  entrano  nella  mente  di  chi  lo 
legge  due  dubbii:  0  che  cotesto  prospetto  così  strampalato 
sia  stato  intruso  da  quiilche  altra  mano,  oppure  che  voless'e 
Guido  dare  ad  intendere  ,  che  la  ricomparsa  connessione 
delle  due  ^cieuze  cominciasse  nella  scuola  di  Montpellier  da 
quell'Arnaldo  da  Villanova  eh'  ei  distingue  col  chiamarlo, 
in  ulraque  facultate  florens^  e  quindi  da  lui  Guido  da  Cau- 
liaco  ,  che  s' intitola  ,  Chirurgicus  magister  in  Medicina. 
Lanfranco  invece  si  fa  un  prospetto  assai  più  esatto  della 
Medicina  del  suo  tempo.  La  fa  discendere  direttamente  da 
Salerno,  alla  qual  scuola  discesa  era  prima  da  Ippocrate  e 
da  Galeno  :  e  chiama  autori  entrati  dopo  nella  scienza  , 
quasi  intrusi,  Serapione ,  Isaac,  Alialbas  ,  ed  Albucasis. 
Sicché  le  fonti  della  Scuola  bolognese  nella  quale  egli  fu 
educato  si  partivano  dai  greci  e  dai  latini  in  prima  origi- 
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ue ,  eppoi  dalla  scuola  Salernitana:  e  di  questa  scuola  e 
della  bolognese,  Taddeo,  Dino,  Ruggero,  Guglielmo,  Lau- 
franco,  nessuno  vi  fu  che  non  si  conoscesse  insieme  e  non 
scrivesse  e  insegnasse  ancora  Medicina  e  Chirurgia  :  (1) 
che  volea  dire  che  non  fosse  insieme  teorico  e  pratico. 
11  sillogismo  che  Spreugei  attribuisce  a  Lanfranco,  sebbene 
s<ia  di  più  antica  data,  omnis  practicus  est  iheoricus,  omnis 
chyrurgus  est  practicus,  ergo  omnis  chirurgus  est  theoricus,  egli 
è  vero  anche  nella  conseguenza  relativamente  al  desiderio 
de'buoni  insegnanti:  ed  è  da  questo  lalo  che  lo  devou 
prendere  i  critici ,  e  non  badare  del  resto  alla  accidentali- 
tà che  si  trovino  chirurgi  che  nel  secolo  di  Lanfranco 
chiamaronsi  laici ^  perchè  appunto  senza  teorie  erano  puri 
e  zotici  meslierauti.  Lanfranco  ha  delto:  necessarium  est 
cyrurgico  scire  partes  omnes  et  singulas  medicinae.  E  lo  ha 
fatto  toccar  con  mano  per  un  esempio  che  i  chirurgi  tutti 
ponno  aver  sollo  gli  occhi  frequentissimamente,  cioè  la  dif- 
ferenza delle  complessioni.  Due  uomini  della  stessa  età, 
feriti  nel  medesimo  islanle  ,  dalla  stessa  arma,  e  colla 
medesima  qualità  di  ferita,  ma  l'uno  sanguigno ,  l'altro 
nervoso  e  linfatico,  dovranno  essi  curarsi  allo  slesso  mo- 
do, e  collo  stesso  regime  dietetico?  Sic  Laicorum  usus  et 
opinio  judìcat ,  quod  uterque  islorum  simili  modo  medicatur. 
Sed  scienlia  complexionis  nos  docet  per  instrumentum  cyrur- 
gicum  rationabiliter  approbata,  quod  ambo  non  debent  uno 
modo  curari  (2). 

E  questa  delle  complessioni  è  dottrina  fisiologica  ap- 
plicata alla  pratica.  Ma  più  considerazione  merita  in  oggi 
la  dottrina  di  Lanfranco  della  mistione  organica  e  del  co- 


(1)  Nos  liabemus  Medicinam  a  duobus  (onlibus  traditam  magistro- 
riiiu  fonte  Salernii,  ut  Constantino,  Cuffoue,  Plaleario,  Joauiie  de  Saiicto 
Paulo,  Mauro  :  el  pluribus  aliis  aucloribus  primis  ut  Ippocrates  et  Ga- 
lenus:  et  auctoribiis  inde  sequentibus,  ut  Serapio  AIyalbas  etc.  Traci.  II. 
doct.  l.  Gap.  VI.  p.   lyi. 

(2)  Laii frane. iGhir.  Magna.  Gap.  I.  p.   177. 
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me  gii  elementi  esterni  la  penetrino,  e  vi  si  connaturino. 
lo  posso  ingannarmi  ;  ma  sarei  per  dire  ,  che  Oj^ni  mctder- 
no  fisiolo;,'o  debba  ammirare  ,  prescindendo  dal  linguaggio 
tìsico  e  chimico  diverso ,  il  concerto  delle  idee ,  per  le  qua- 
li restando  illesa  una  vita  universale  in  natura,  riesce  di 
combinarla  nel  particolare  aggregato  organico  ,  e  dare 
a  questo  la  individualità  con  un  parlicolar  modo  di  esi- 
stenza ,  ed  una  continua  relazione  insieme  colla  natura 
esteriore  (1).  Eppoi  si  dice  che  questi  nostri  vecchi  vene- 
randi non  avevano  altra  guida  nel  sapere  che  1'  autorità  ; 
e  che  la  ragione  non  ha  cominciato  a  brillare  della  sua 
forza  che  quando  ne  fu  emancipata  !  Pensando  al  modo 
come  fu  rimessa  in  voga  la  mistione  nel  principio  del 
corrente  secolo ,  io  sosterrei  invece  che  se  que'  buoni 
vecchi  si  fossero  dati  a  lavorare  lo  stesso  blocco  co'  mar- 
telli e  gli  scalpelli  e  le  lime  de'  nostri  studii  moderni ,  da 
quel  blocco  della  mistione  essi  ne  avrebbero  cavato  tale 
una  statua  ,  che  dai  nostri  scultori  tuttora  s' aspetta  ,  a 
conforto  della  ragione  e  a  compimento  della  scienza. 

Un  altro  gruppo  d' idee  mi  ha  colpito  tra  le  teori- 
riche  di  Lanfranco;  ed  anche  questo  relativo  all'eterno 
problema  della  vita.  Abbiamo  veduto  come  gli  altri  della 
sua  scuola  e  suoi  maestri  studiaronsi  colla  teorica  delle 
virtù  organiche  di  far  intendere  agli  scolastici  della  loro 
età ,  che   non  si  poteva  all'  anima  razionale  attribuire  la 

(I)  Sciai  ergo  Cyrurglcus  quod  omnia  corpora  commixta  qu;H  sunf  infra 
lunarem  circulum  ex  quatuor  simpllcibus  corporibus  quae  sunt  ignis  ;,  acqua, 
aor ,  et  terra  suas  formas  ad  invicem  confrangentibus  generantur .  Illa  vero 
elementa  propter  ipsorum  utilitatem  et  contrarietatem  qualitatum  a  corporali 
vita  multum  sunt  elongata.  Sed  cum  suis  qualitatibus  veniunt  in  commixtum, 
ita  quod  minima  pars  unius  minimam  partem  intrat  alterius.  Ulterius ,  coni- 
mixtio  frangit  eorum  contrarietatem  et  formam ,  et  inde  sequitur  alia  forma 
ex  admixtione  substantiarum  ,  et  nova  complexio  ei  coramixtione  suarum  qua- 
litatum. Et  quantum  commixtio  ab  elementorum  contrarietatibus  elongatur,  et 
ad  medium  compleiio  vicinatur  ;  tanto  commixtum  est  abilius  ad  rccipieudum 
nobilem  formam  vifae,  quae  quidem  nobilitas  super  omnia  commixta  corpora 
In  humano  spirìtu  recipitur  .  (Lanfranc.  Chir.  Magna.  Tract.  1.  doct.  1.  Gap.  H 
p.  tergo  176.  ) 
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causa  della  vila,  e  che  cotesto  anìniisQio  esclusivo  d'al- 
cuni teologhi  non  poteva  io  fisiologia  sostenersi.  Lan- 
franco parlando  della  funzione  del  cuore ,  e  dopo  espo- 
stane la  anatomia  con  chiarezza  e  fedeltà  alle  anatomiche 
ricerche  del  suo  tempo ,  si  fa  dal  dire  che  la  funzione 
del  cuore  è  delle  principalissime  della  vita  ,  e  che  questa 
funzione  non  è  per  nessun  modo  soggetta  alla  volontà  ; 
quindi  fuori  affatto  dell'  impero  e  della  coscienza  del- 
l'anima ,  e  solamente  con  quella  in  relazione.  Or  come 
avviene  questa  influenza  reciproca  ?  Lanfranco  non  ricorre 
alle  trasformazioni  successive  delle  virtù;  ma  gli  è  invece 
lo  spirito  vitale  che  formatosi  dal  sangue  nel  cuore  ,  allor- 
ché quello  si  è  vitalizzato  nella  respirazione  salendo  al  ce- 
rebro  per  le  arterie  cervicali  vi  riceve  una  più  perfella 
combinazione  che  gì'  imprime  1'  animalità  ,  e  in  tal  forma 
scende,  negli  organi  principali  e  vivifica  le  virtù  loro;  co- 
sicché in  questo  spirito  è  propriamente  parlando  la  vita 
organica  :  ed  in  esso  è  pure ,  una  tendenza  alle  celesti 
sostanze  e  soprannaturali ,  per  la  quale  è  altresì  tra  la  vita 
corporea  e  V  anima  il  proprio  e  convenevole  collegamento  . 
Forse  vi  é  un  qual  cosa,  fors' anche  non  vi  è  nulla  di 
vero  in  questo  studiatissimo  modo  di  connessione  tra  la 
vita  e  1  anima  ;  ma  almeno  ciascuna  di  queste  due  mae- 
stose creazioni  divine  rimane  al  suo  posto ,  e  non  se  ne 
guasta  la  forma  per  averne  un  sai  neutro  ,  come  fa  il  chi- 
mico nel  crogiuolo.  Ondeché  assai  più  perdonabile  torna  la 
castità  di  coteste  ipotesi ,  e  1'  ingegnoso  modo  di  salvare  la 
materialità  della  vita,  eia  spiritualità  dell'anima,  facendole 
solo  tramezzare  e  congiungere  da  un  elemento  che  oggi 
diremmo  imponderabile ,  che  la  cecità  d'  alcuni  scioli 
moderni  rimpastatori  dell'  animismo  vecchio  ,  nel  cui  rim- 
pasto non  hanno  sapulo  vedere  ciò  che  i  più  meschini 
fisiologhi  vedevano  in  que'  remoti  secoli ,  la  scomparsa 
inevitabile  dell'una  o  dell'altra  delle  due  nature  (1). 

(I)  Qui  quidera  spiritus  m  subtilior  clarior  purior  et  splendidior  omnibus 
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Questo  che  adoperarono  libero  esame  sopra  Galeuo  ,  e 
Aristotele  e  gli  arabici  strambotti,  e  Tuo  l'altro  verso  se  me- 
desimi,  e  perfino  i  figli  sulle  opere  dei  propri  genitori  e 
maestri,  come  quello  che  non  s'impiccia  di  religiose  cre- 
denze, mirando  solo  alla  scienza   e  ai  suoi  schiarimenti  ed 
assetti  migliori  :  questa  che  pur  bisogna   dir  luce   restituita 
alle  naturali  scienze  con  solerti  e  profonde  meditazioni  e  vi- 
gilie, e  che  fu  immensamente  ajutata  dai   pontefici,  dagli 
ordini  monastici,  e  da  alcuni  imperj  dal  nono   al  decimo- 
quarto secolo:  questa  innegabile  ricchezza  di  pensieri  e  di 
lavori  scientifici  in  tali  anni  che  risplende  allato  e  in  armo- 
niosi sembianti  colle  ari i   belle,  colla   poesia,  colle    libere 
forme  di  alcuni  slati,  con  un  innegabile  valore  civile,  e  con 
un  fasto  ed  una  intemerata  fede  al  culto  religioso,  sicché  i 
monumenti  che  la  ricordano  sono  anche  oggi  la  meraviglia 
e  i  modelli  dei  viventi;  per  gli  storici  o  riformati,  o  vaggheg- 
gialori  della  riforma  è  una  deplorabile  schiavitù  e  miseria  , 
!in  tafleruglio  di  superstizioni  e  di  errori,  un'accozzaglia  di 
nomi  e  d'uomini  che  non  meritano  ricordanza:  uomini  che 
secondo   costoro  avrebbero   potuto   fare;  ma  impediti  dal 
clero,  incatenali  dall'autorità  ,  minacciati  dall'inquisizione 
rimbecillirono,  e  non  fecero  nulla,  perchè  non  conobbero  il 
libero  esame.  Ma  pure  noi  abbiamo  recato  esempii  non  po- 
chi nei  Tipi  storici  di  tali  tempi,  si  in  medicina  che  in   chi- 
rurgia, d'una  indipendenza  di  critica  scientifica  ammirabile. 
Dunque  qual'  è  e  dove  si  dee  cercare  il  loro  libero  esame? 
Nelle  materie  religiose.  Chi  non  pose  ne  lo  scombuglio,  né 
la  scure  in  queste  non  conobbe  il  libero  esame:  senza  questa 


corporalibus  rebus  ex  elementis  qiiatuor  generatis .  Quare  quidem  vergit  in  na- 
turam  siipra  celéstium  oorporuni ,  et  est  Inter  corpus  et  animam  conveniens 
et  proprium  ligamentum  . . .  Iste  namque  spiritus  cordialis  qui  per  viam  quae 
dieta  est  a  corde  sumit  originem ,  sicut  omnes  virtutes  quaruni  est  instrumen- 
tum, cum  ad  ventriculos  perveniat  cercbri  aliam  ibi  recipit  digestionem  qua 
movetur  formam  suscipere  spiritus  animalis ,  et  ita  cum  ad  liepar  dirigitur  in  ipso 
fonriam  recipit  nutritivi,  et  in  testiculis  generativi ,  donec  omnis  spiritus  omni- 
sque  particularis  virtutis  perfectio  cum  virtutum  operationibus  coujungìtur. 
(Lanrr.inc.  Tract.  U.  Cap.  V.  pag.   287.  tergo). 
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ostilità  non  vi  poteva  essere  scienza  ;  quindi  la  scienza 
non  nacque  e  non  fu  che  in  quelli  soli ,  che  in  un  modo  o 
neir  altro  crollarono  o  scortecciarono  l'albero  di  nostra  fede. 
Se  non  eran  gli  Arabi  noi  saremmo  al  bujo  d'ogni  sapere: 
se  alcuna  opera  è  in  tai  secoli  meritevole ,  non  è  che  quella 
che  si  mostra  interamente  arabìzzata:  se  di  altra  non  ara- 
bizzata  il  merito  è  incontrastabile,  o  se  ne  tace,  o  si  calunnia 
di  plagio  ad  Avicenna  e  Albucasis.  Dopo  l'arabismo,  prima 
qualità  degli  autori  del  medio  evo  per  aver  benevoli  gli  sto- 
rici di  tal  fatta,  viene  il  dileggio  o  il  disprezzo  della  reli- 
gione; che  se  poi  v'  è  1'  eretico  e  l'  apostata,  a  questi  soli  è 
concessa  la  corona  del  sapere,  a  questi  soli  l'onore  di  aver 
rimesso  a  bàlia  il  mondo  e  rinutrito  della  riforma. 

Non  vi  sono  scrittori  che  con  animo  più  abbietto  e  ser- 
vile si  mostrino  sottomessi  all'  autorità  d'  Aristotile  e  di  Ga- 
leno come  gli  Arabi:  né  è  sola  vile  sommissione  la  loro;  ma 
è  una  furfanteria  di  plagio,  continua;  e  torna  a  gran  lode 
dei  nostri ,  se  la  propria  ragionevole  libertà  da  sì  sconci  e 
familiari  esempi  non  fu  stornaUi,  né  vinta.  Ma  la  dottrina 
stessa  degli  Arabi  era  una  aperta  protesta  contro  la  igno- 
ranza voluta  dal  loro  Islamismo .  Questa  indipendenza 
religiosa  è  bastata  onde  essi  (  senza  lo  screzio  d'  ogni  altro 
culto)  fossero  dai  protestanti  schierati  tra  primi  e  più  de- 
gni apostoli  della  Riforma  .  La  quale  impadronitasi  della 
storia,  fece  sì  che  questa  stendesse  la  destra  anche  ai 
Valdesi,  per  tirarseli  in  casa;  eppoi  vi  tirasse  i  Coma- 
cini  come  covaccioli  della  massoneria  ,  e  frugasse  nelle  ta- 
verne degli  Alchimisti  e  questi  chiamasse  fratelli  occulti , 
e  Roseo-crociati,  e  tutti  gli  astrologhi  come  suoi  rassegnas- 
se ,  e  i  maghi  e  persin  gli  stregoni .  Suoi  si  fece  pure  filo- 
sofi, regnanti,  letterati  e  poeti,  quando  pur  solo,  avvegna- 
ché vissuti  e  morti  cristianissimi,  avversato  avessero  in  qua- 
lunque modo  e  tempo  ,  i  Papi  e  ia  Chiesa  .  Questo  è  tutto 
quel  nobile, sapiente  ed  assennato  esercito,  che  per  avanguar- 
dia nelle  storie  moderne  mandasi  innanzi  alla  Riforma  :  il 
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celeste  lume  della  ragione  si  concede  a  questi  soli  ;  gli  altri 
non  sono  che  pecorame  dentro  al  chiuso  (1).  Dopo  la  rasse- 


(l)A  noi  medici  servirà  l'esempio  della  Storia  di  Sprengel.  (Voi.  IV.  Ve- 
nezia I8I2)  Entrato  nella  medicina  dell'Occidente  cristiano  dopo  quella  degli 
Arabi,  così  dice  di  quella  dei  monaci  «  Mercè  la  barbarie  e  la  superstizione  che 
»  sempre  più  andavano  ovunque  spargendo  \e  tenebre  dell' ingnoranza,  gli  ec- 
»  clesiastici  riacquistarono  a  poco  a  poco  il  privilegio  di  una  medicina  di  preghiere 
»  e  di  esorcismi  »p.  I6l.  Dopo  una  litania  di  miracoli  ricordati  come  se  fossero  stati 
l'unica  scienza  di  quei  secoli,  a  pag.  165  facendo  l'imparziale  dice:  «  Ben- 
»  che  dapprincipio  sembrasse  che  gì'  instiiuti  monastici  non  potrebbero  riuscir 
♦  vantaggiosi  alle  scienze  ,  tuttavia  la  storia  ci  porge  documenti  irrefragabili , 
»  che  i  monari  furono  nell'  occidente  cristiano  i  soli  conservatori  de' deboli  avanzi 
»  della  coltura  scientifica .  Papa  Gregorio  I ,  favori  quasi  senza  volerlo  1  I 
»  progressi  di  alcune  dottrine  allorché  inviò  nella  Britannìa  missionari  che  vi 
»  fondarono  scuole  »  A.  pag.  168  un  altro  Papa  gli  presta  un  documento  in- 
signe (Silvestro  II,  ossia  Gilberto  d'Alvergna)  «  che  gli  ecclesiastici  anche 
»  quando  esercitavano  la  medicina  qual'  arte,  ne  studiavano  però  la  parte  teorica 
»  qual  ramo  filosofico  ;  e  da  un'  altra  di  lui  epistola  si  scorge  che  i  Monaci 
»  studiavano  anche  Cornelio  Celso  .  »  Poi  a  pag  173  pentitosi  di  tali  onori  fatti 
al  clero  soggiunge:  <i  Travaglierebbesi  affatto  inutilmente  se  rintracciar  si 
0  volesse!  nomi  di  tutti  quegli  ecclesiastici  e  monaci  che  si  distinsero  dal  secolo 
«nono  sino  all' undecimo  nell'esercizio  della  medicina.  Ciò  non  ostante  ne 
»  ricorderemo  alcuni  cui  seguiranno  appresso  i  Salernitani .  »  Di  che  si  arguisce 
che  per  lo  storico  Sprengel  era  affatto  inutile  anche  la  storia  dei  medici 
Salernitani .  Non  lascia  però  di  frugare  e  trarre  fuori  la  parie  ridicola  dalle 
lettere  mediche  della  Alibadessa  Ildegarda  ;  del  quale  artifizio  si  serve  per  tener 
ferma  la  conclusione  f  che  nessun  vantaggio  ebbe  la  scienza  nelle  scuole 
»  de'  monaci,  per  le  solite  cause ,  superstizione ,  barbarie  ,  cieca  sommessione 
»  all'autorità  ,  difetto  insomma  di  libero  esame.  »  >on  poteva  negare  la  filosofia 
scolastica  comune  a  tutto  il  Clero  medicale ,  e  senza  conoscer  punto  quella 
legittima  di  Severino  Boezio  seguitata  dai  più  grandi  ingegni  di  que' tempi, 
deride  gli  Universalisti ,  e  non  fa  buon  viso  che  a  Roscelino  ed  Occamo ,  che 
recarono  il  nominalismo  inAlemagna,  e  contribuirono  col  tempo  alla  dilel'a 
Riforma,  pag,  226.  Frattanto  secondo  Sprengel  nessuno  di  cotesti  scolastici  col- 
tivava la  fisica  ;  ed  eccolo  a  pag.  233  forzato  a  contraddirsi  con  Alberto  diletta 
monaco  domenicano  che  «  superò  tutti  gli  altri  scolastici  in  coltivare  la  fisica  ». 
Alberto  fiori  sul  principio  del  secolo  XUI.  Del  qual  secolo  eccoci  ad  un  altro  esor- 
dio stupendamente  conlradittorio .  «  I  re  ,  gli  imperatori,  e  i  papi  mostraronsi 
»  zelanti  promotori  della  letteratura,  e  gareggiarono  fra  loro  nelle  fondazioni 
»  di  stabilimenti  scientifici ,  e  nella  protezione  dei  dotti  «  pag.  235.  Gli  è  pure  lo 
stesso  storico  che  non  tace,  come  «  molti  Papi  del  secolo  XIII  avendo  fatto  i  loro 
»  studii  in  Parigi ,  quella  Università  ebbe  perciò  da  essi  considerevoli  privilegi . 
n  Innocenzo  III  e  i  suoi  successori  contribuirono  colle  loro  bolle  ad  accrescere  il 
»  numero  degli  accorrenti  a  quelle  scuole .  Onorio  III  ne  fece  i  regolamenti . 
»  I  papi  nelle  loro  bolle  dettero  a'  professori  di  Medicina  quasi  sempre  il  titolo 
»  di  artisti 0  di  Maestri  delle  arti  liberali  e  li  obbligarono  a  sei  anni  di  studii,  e 
»  dopo  tre  anni  conseguivano  il  baccalaureato  ,  e  dopo    altri  tre  ed  un  esame 
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glia  dicusloro  restava  ai  prolestanli  uu  duplice  ed  arduo  ofFi- 
«•io,che  pur  col  tempo  son  venuti  compiendo,  e  per  mezzo  del 
quale  che  hanno  intitolalo  critica  storica,  mettere  tutta 
sossopra  la  vera  Storia  del  medio  evo,  cioè  del  trionfo 
della  cattolicità.  1  quali  due  supremi  officii  furono  i.°  isola- 
re i  ^'randi  uomini  ,  e  i  grandi  fatti  ,  e  gli  stupendi  monu 
menti  di  quella  grandezza  o  tuttora  esistenti  o  tradizionali. 
Se  non  si  può  rimpicciolirli  nella  loro  fama  ,  spigolarvi 
dentro  qualche  brano  o  sentenza  o  parola  che  li  mostri  mi- 
scredenti: se  scrissero  libri  in  cattolicità  dichiararli  apocrifi: 
se  erano  del  quarto  o  quinto  secolo  erano  pagani  ,  o  se 
indubitatamente  battezzati,  erano  anticattolici  in  filosofia.  La 

»  severissimo  poievano  conseguire  la  licenza  di  leggere ^  ed  altri  tre  anni  clvole- 
»  vano  prima  di  ottenere  la  dignità  di  Magìstri  inPhisica,  cui  andava  annessa 
»  la  facoltà  Ai  esercitar  V  arte .  »  pag,  245  e  244.  Che  direbbero  di  questi  rego- 
lamenti Universitarii  del  medio  evo^  e  redatti  da  Pontefici  i  nostri  dottissimi 
ministri  di  Pubblica  Istruzione  del  nostro  felicissimo  Regno,  che  pretendono 
ancora  di  dare  le  vite  di  22  milioni  di  Italiani  in  preda  a'  medici  creati  dopo  soli 
quattro  anni  di  studi  universitarj  ?  Non  avevan  forse  più  amore  a  queste  fra- 
teme  vite  i  Papi  del  medio  evo,  che  non  ne  mostrino  oggi  i  nostri  figli  dell  i 
lihertà  ,  i  nostri  predicatori  del  libero  esame?  Ecco  Sprengel  che  incontra  negli 
stessi  tempi  un  altro  monaco  Ruggero  Bacone ,  che  perseguita  superstizioni  ed 
rrrori  j  e  che  «  propaga  lo  f^n'rito  della  vera  filosofia  sperimentale  in  molti  filosofi 
»  e  medici  »  p.  249:  incontra  viaggi  e  scoperte  che  certamente  indicano  la  vo- 
lontà e  il  coraggio  di  non  fermarsi  alle  autorità ,  né  a  ciò  che  si  sapeva  .  Pur 
non  ostante  a  pag.  253  torna  a  dire  «  si  riguardavano  Aristotele ,  Averrois , 
»  Galeno  ,  e  Avicenna  coipe  norme  infallibili  ».  Si  parla  della  scuola  di  Taddeo 
«enza  cognizione  delle  sue  Opere,  e  ignorando  affitto  la  libertà  d'insegnamento 
di  che  ne' suoi  libri  dette  luminosi  esempi:  di  Ruggero  e  di  Guglielmo  e  di 
Lanfranco  non  si  citano  i  passi  indicanti  la  libertà  loro  ne'giudizii  della  scienza 
del  lo;  0  tempo .  Si  dice  però  che  Teodorico  ,  ta' ondo  che  fosse  Vescovo  «  non 
»  segui  sempre  gli  altri,  lasciò  osservazioni  origiìiali.e  riaeltò  le  macchine  di 
»  legno  per  guarire  fratture  e  lussazioni,  e  sostituì  la  fasciatura  »  p.  289.  Si  dice 
del  Toriigiano  «  che  si  allontanò  qua  e  là  da  Aristotele  ,  da  Galeno  ,  e  da  Avi- 
*  cenna  ».  Ma  questa  specie  di  libero  esame  innegabile ,  non  è  luce  ,  non  è  ele- 
mento di  scienza  per  Sprengel .  Egli  attende  soltanto  a  vederne  im  barlume 
nel  secolo  XIV.  Qui ,  dice  lo  storico  «  si  comincia  a  temer  meno  il  potere  dei 
»  Papi,  la  ragione  lottando  tra  prt'giudizii  inveterati  dà  indizio  di  voler  risor- 
»  gere ,  e  i  cosi  detti  bons  hommes,  ossia  i  valdesi  vanno  gettando  il  semp 
»  della  Riforma  »  p.  291.  Questa  è  la  chiusa  della  Storia  di  due  .secoli  di  scienza 
che  Sprengel ,  lottando  bruttamente  tra  le  più  manifeste  contraddizioni ,  ci  h.i 
lasciato^  per  insegnarci,  che  avanti  alla  Riforma  lutti  hinimo  nella  oscurità 
ne'pregiudizii ,  e  nell'  errore,  e  die  solamente  nel  seme  de'  Valdesi  si  cominciò  a 
travedere  un  em!)rione  di  verità  per  il  numdo. 
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grandezza  di  Roma  antica  dava  noia,  e  si  è  messo  la  scure 
sulla  storia  di  Tito  Livio.  Se  i  Papi  hanno  fatto  qualche 
gran  benefìzio  civile  lo  fecero  o  a  caso ,  o  contro  loro  vo- 
lontà. Se  intìue  i  grandi  fatti  non  si  possono  nascondere,  nar- 
rarli con  grande  eloquenza  per  mostrare  imparzialità ,  ma 
che  abbiano  davanti  o  di  dietro  o  di  fianco  subilo  i  fatti  e  le 
massime  opposte,  onde  queste  sieno  più  facilmente  accettate 
dopo  r  infinto  candore  della  narrazione  antecedente  .  Ope- 
rato il  diboscamento  della  sacra  selva  del  medio  evo  ,  e  ab- 
battute le  migliori  e  più  fruttifere  piante.  1'  altro  officio  che 
si  é  imposto  oggi  la  Critica  e  specialmente  la  germanica ,  è 
quello  di  sostituire  loro  gli  sterili  arbusti  e  i  roveti  teutonici; 
e  dove  sono  quercie  robuste  che  di  spiantare  non  é  dato, 
tentarvi  un  innesto .  Qualche  tempo  innanzi  di  tali  in- 
nesti non  ne  attecchiva  nessuno,  o  pochissimi.  Di  che  avvedu- 
tasi la  sapienza  alemanna  inventò  opportunamente  la  filosofia 
dell'uno  e  dell'  identico  ,  e  con  tale  governo  gli  innesti  preu- 
<iono,  e  prospereraimo.  Oggi  si  è  letto,  il  Fausto  di  Goethe  es- 
sere uno  ed  identico  colla  divina  Commedia  di  Dante  :  una 
stravagante  Fiiosolìa  massonica  creduta  identica  a  quella  di 
Dante,  ed  i!  libro  che  la  conteneva  chiamato  una  voce^  inti 
lolarsi  nel  nome  augusto  del  sommo  poeta  .  Per  tal  modo  si 
arrabatta  la  Critica  ,  onde  far  dimenticare  ,  e  potendo  anche 
sparire  il  mondo  latino  rinnovato  dalla  cristianità  e  dal 
caltolicismo,  e  mettere  nel  posto  di  quello  ,  che  dicono 
barbaro  cieco  senza  libera  ragione,  catasta  informe  di 
(>regiudizii  d'inquisizioni  crudeli  e  di  credenze  insane, 
il  loro  mondo  germanico,  nel  quale  e  per  il  quale  sola- 
mente spuntò  il  giorno  delia  Riforma  .  La  quale  sebbene 
partorisse  il  libero  esame  nel  secolo  decimosesto  ,  pur  non- 
dimeno nel  decimolerzo  e  decimoquarlo .  e  fors'  anche  più 
in  alto  dagli  Arriani  e  Nesloriaui  se  ne  prendono  i  cre- 
puscoli .  Questo  nuovo  Mondo  col  quale  la  dabbenaggine 
de'  contemporanei  si  va  a  poco  a  poco  accomodando  si  vuole 
clic    predomini  nel    medio   evo  ,  e   ne   costituisca  il   vero 
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carattere  storico  uinanUario  ;  raeulre  l'altra  iiiiuieusa  serie  di 
fatti  e  pensieri  va  lenlainenle  a  trasformarsi  in  una  appena 
ricordevole  opposizione.  Ciò  che  di  tanta  slorica  rovina  e 
menzogna  penseranno  i  posleri,  io  non  curo  d'indovinare  : 
dico  che  il  medio  evo  trabocca  da  tutte  le  parti  di  fatti,  di 
pensieri,  di  opere,  il  principio  e  fine  delle  quali  fu  V  idea 
cattolica  eslrinsecantesi  in  una  forma  e  in  un  potere  predo- 
minante in  tutte  le  classi  sociali ,  in  tutte  le  istituzioni  civili, 
in  tutte  le  arti  e  le  scienze  :  dico  che  la  storia  di  tale  predo- 
minio contemplato  ne'  suoi  speciali  momenti  intellettuali  e 
civili,  è  la  vera  storia  del  medio  evo  ;  perocché  questa  è  ve- 
ramente quella  che  si  mostrava  nella  sua  pienezza  e  nel  suo 
splendore  suìia  faccia  della  terra;  e  1'  altra  che  s' intanava 
neir  oscurità  misteriosa  delle  sette ,  e  che  fioca  e  tremante 
sbucava  di  quando  in  quando  dalle  taverne  della  opposizione 
non  serviva  che  a  far  maggiormente  risplendere  l'imperio  e 
i  prepotenti  sembianti  della  civiltà  dominatrice.  La  quale 
non  solo  non  era  né  ignorante  né  barbara,  ma  faceva  inten- 
dere il  suo  sapere  con  una  dottrina  dell'  antico  ,  ed  una  ra- 
gione moderna  spesso  si  divincolata  dai  pregiudizii  e  dalla 
autorità ,  ove  non  fosse  la  autorità  religiosa,  da  dimostrarla 
a  chiunque  posseditrice  anch'  essa  del  libero  esame;  colla  dif- 
ferenza da  quello  che  ci  dettero  dopo  i  Riformati ,  che  il  pri- 
mo era  figlio  della  libertà  ragionevole  ,  dove  1'  altro  tenue 
quasi  sempre  alla  libertà  rivoltosa  sguinzagliata  e  funesta  . 
Si  dirà  da  qualche  ammodernalo  nelle  esagerazioni 
contemporanee ,  che  per  avventura  s'imbattesse  in  queste 
pagine,  che  io  suono  sempre  nelle  slesse  campane ,  e  che 
troppo  ho  vaghezza  del  fermarmi  in  sagrestia  .  Lasciate  che 
io  esca  dal  medio  evo ,  ed  allora  tornerò  ad  essere  lo  sto- 
rico che  mi  mostrai  bene  o  male  prima  d'entrarci;  ma  fin- 
ché sono  in  questo  periodo  non  trovo  altre  campane  che  mi 
suonino  a  storia  che  queste;  non  altri  luoghi  dove  io  vegga  e 
ponderi  con  giustizia  il  vero,  che  la  sagrestia.  In  questo  modo 
io  credo  di  darvi  la  vera  storia.  Se  io  poi  mi  ponga  un  istaulu 
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dalla  parie  vostra  ;  quali  sarebbero  siali  i  lipi  slurici  che 
vi  avrei  preseolali  nella  medicioa  di  questi  secoli  ?  un  Pie- 
tro d'Abano  ,  un  Arnaldo  da  Villanova,  un  Raimondo  Lullo  : 
fosservi  pure  in  costoro  dei  lampi  di  luce;  ma  il  più  è  tem- 
pesta e  grandine  per  la  scienza.  Ne'  loro  intelletti  v'é  un  de- 
lirio che  predomina  :  e  chi  vorrebbe  spendere  gì'  interi  de- 
cennii  a  tessere  la  storia  de'  matti?  La  scienza  senza  loro 
offre  i  suoi  momenti  e  periodi  di  limpida  ragione  coltivata  ; 
ed  è  questa  ordinata  coltura  lasciataci  da  assennati  uomini,  che 
servir  dee  di  materia  alla  storia  ,  siavi  per  anche  scarsità  di 
sementa  e  raccolti  non  ubertosi.  Il  poco  quando  è  buono  può 
tener  luogo  del  molto.  L'  altra  ragione  per  che  voi  mi  tro- 
viate spesso  a  ribattere  lo  stesso  chiodo  ,  sta  nei  nostri 
giorni  che  corrono  stranissimi.  I  quali  troppo  inebriati  di 
certi  nuovi  Irovamenti  dove  è  pervenuta  la  severa  educa- 
zione di  alcuni  fisici  e  matematici  di  questo  secolo,  stimano 
pazzamente  che  l'uomo  vi  abbia  raggiunta  la  sua  onnipo- 
tenza; e  come  avvenne  dopo  le  scoperte  del  secolo  decimo- 
quinto, che  tutti  immaginavansi  di  non  aver  altro  da  desi- 
derare che  divenir  profeti  coli'  astrarsi  da' sensi,  e  immortali 
coll'elixirre  della  vita,  e  ricchi  sfondati  colla  pietra  filosofale; 
altrettanto  possa  e  debba  avvenire  oggi  con  que'  ritrovati 
che  vincono  tempi  e  distanze ,  che  procacciano  nuovi  di- 
letti e  agiatezze,  e  col  credito  e  le  usure  dal  nulla  ti  fa  so- 
gnare i  millioni:  e  più  saliendo  il  fantasma  si  va  al  magne- 
tico che  li  renda  indovino  :  al  filosofo  che  colla  libertà  della 
della  ragione  ti  spezza  ogni  freno  morale  e  religioso:  col- 
r eternità  della  materia  fa  eterna  la  tua  vita  scartandole 
noje  e  le  panie  d'altra  vita  espialiva  :  col  dialettismo  li  melle 
al  sicuro  dal  male.  Nel  medio  evo  una  religione  poderosa 
e  caritatevole  sorvegliava  a  naturale  entusiasmo  de'  popoli 
per  beni  lìuovi  piovuti  loro  dalla  Provvidenza  o  procacciati 
dall'  ingegno  umano,  che  non  traboccassero  in  delirii  ciechi 
e  funesti,  onde  i  più,  presto  riprendevano  temperata  assen- 
natezza, e  la  società  pochi   ne   contava  pertinaci  e  perduti. 


ilo 
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Ma  og^i  la  politica  è  soltcnlraia  ne'  grandi  rioUosi  ri-gni  alla 
religione,  e  i  popoli  njiiiori  farneliiaiili  sono  loro  facile 
preda;  non  ricoudotli  con  amore  a  riconoscere  senza  visibi- 
lii  i  vantaggi  sociali  ollenuli  dalle  tiuove  invenzioni,  e  con 
temperanza  usarne;  ma  soliuccherali  ne' loro  strani  pro- 
getti e  voitTi  aiììnclìè  entrino  da  sé  nella  strozza  de'  mostri 
irangugialori.  I  quali  insanguinando  con  scelleratissime 
guerre  la  (erra  e  i  mari  assicurano  paci  e  progressi  e  civiltà 
nuove  :  larghi  promettitori  dei  diritti  ai  popoli  li  eccitano 
e  soffiano  nelle  rivolte,  per  conoscerli  e  impadronirsene; 
e  quando  li  hanno  messi  fuori  dell'  ordine  sociale  ,  e  dato 
un  assetto  pur  che  sia  al  nuovo  stato  ,  se  ne  fanno  gli  al- 
leati e  i  proiettori  ,  togliendo  a  que'  miseri  delusi  le  cit- 
tà ,  le  province ,  le  sostanze ,  le  indigene  rarità  e  le 
ricchezze  :  mandandovi  compratori  stranieri,  a  questi  lupi 
affamali  vendono  le  foreste  i  campi  le  ville  i  beni  della 
Chiesa  e  dello  Stato,  i  naturali  prodotti  del  suolo,  e  per- 
sino le  aiene  delle  spiagge  del  mare:  e  questo  si  chia- 
ma dagli  astuti  potenti ,  quando  hanno  tolto  e  imbastardito 
ogni  cosa,  fare  le  nazioni.  Ma  l'ebbrezza  è  tale,  che 
cotesta  scaltrita  operazione  dei  potenti  d'  oggi ,  immagi- 
nata e  combinata  fra  loro  per  porre  in  salvo  la  loro  vita  , 
il  trono  e  la  potestà  nel  ribollimento  dei  popoli ,  chiamano  i 
nostri  onniveggenti  fllosofi  rinnovamento  del  inondo.  Ora  co- 
tanta ebbrezza  per  quei  potenti  è  una  sicurtà  ,  un  trionfo. 
Di  un  popolo  briaco  di  superbia  i  principi  ne  fauno  ciò  che 
vonn^),  come  di  un  popolo  caduto  in  troppa  bassezza  d'ani- 
mo. E  conosciuti  i  dotti  che  spuntano  in  mezzo  a  loro  giun- 
gono a  persuaderne  le  assemblee  che  nel  mondo  tutto  è  crea- 
zione del  pensiero  umano,  e  die  il  pensiero  è  quello  che  crea 
il  proprio  Dio  ,  se  ne  ha  bisogno,  e  la  propria  religione 5  e 
che  il  togliere  la  divinità  a  Gesù  Cristo  in  Parigi  per  darla 
ad  un  nostro  Capitano  in  Londra,  è  il  fatto  più  lu- 
minoso col  quale  si  squaderna  la  storia  della  piccola  e 
(Iella  grande  umanità  nel  termine  di  questo  secolo  decimo- 
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iioDo .  (Quando  iosoniina  il  cieco  entusiasmo  delie  pic- 
cole umanità  è  giunto  a  questa  altezza  ,  le  grandi  uma- 
nità ,  ossia  le  dispotiche  e  le  aristocratiche  monarchie 
delle  grandi  nazioni  ,  sono  più  sicure  che  non  erano  i  go- 
verni teocratici  nell'  entusiasmo  religioso  del  medio  evo. 
Le  passioni  umane  sono  sempre  le  stesse  :  mutansi  le  idee 
sopra  le  quali  esse  si  pongono  a  cavalcioni  ,per  fare  secondo 
le  forze  loro  più  o  meno  largo  il  giro  del  mondo  .  Vi  ha 
quindi  una  rassomiglianza  fra  l'ebbrezza  suscitata  oggi  nei 
culli  popoh,  e  quella  che  dalla  stessa  cagione  di  alcune  gran- 
di scoperte  si  ingenerò  nel  secolo  decimoquinlo .  1  nostri  fi- 
losofanti vanno  riproducendo  con  altri  gorgheggi  e  cifre  le 
filosofìe  cabalistiche  e  alessandrine  di  quei  vecchi  tempi  nel 
loro  mondo  nuovo;  e  i  nostri  scenziati  che  la  pretendono  a 
storici,  non  si  fanno  più  scrupolo  di  ripetere  come  pappa- 
galli le  apoteòsi  che  i  medici  tedeschi  tentano  di  fare  oggi, 
ai  due  loro  famosi  visionarli  Paracelso  e  Vanhelmonzio 
onde  riempire  il  gran  vuoto  che  la  storia  delle  loro  scienze 
offeriva  al  tempo  della  Riforma.  Affinchè  dunque  la  sto- 
ria del  medio  evo  non  sia  straziala  da  queste  passeggiere 
illusioni  ,  io  spero  di  essere  scusato  se  più  volte  ho  dovuto 
ritornare  sullo  slesso  argomento  . 


CAPITOLO   QUINDICKSIMO 

Delle  altre  Scuole  mediche  dell''  Occidente  net  medesimi  Secoli. 

La  istituzione  di  Onorio  III  oel  decimo  terzo  secolo,  per 
la  quale  si  videro  sorgere  dopo  quella  di  Bologna  le  Uni- 
versità di  Padovi  di  Pavia  di  Pisa  e  di  Milano,  ingiunge- 
va a  maestri  che  tenessersi  fermi  nell'  insegnare  medicina 
a  ippocrate  e  Galeno,  che  dessero  ai  loro  alunni  nove 
anni  di  corso  scientifico  ,  e  che  non  concedessero  il  di- 
ploma di  Pratica  che  all'  età  di   trent;i  anni  .•    disposiziotM 
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tutte  lodevolissiiiie .  Tiillavia  T  Autore  della  storia  Pram- 
matica vi  trova  da  dire,  che  coteste  leggi  nocquero  al  pro- 
cedere della  medica  coltura,  e  all'  indispemabile  libertà  di 
pensare.  Se  avessero  la  data  del  secolo  XIX  coteste  leggi 
ne  converrei  anch'io  ;  ma  nel  XIII,  domanderei  allo  Spren- 
gel  se  altro  vi  era  di  meglio  d' Ippocrate  e  di  Galeno 
per  insegnar  medicina  ;  e  quando  bene  quel  Pontefice  vi 
avesse  compreso  anche  gli  Arabi ,  costoro  più  schiavi  assai 
dei  latini  all'  autorità  di  Galeno  avrebbero  servito  a  favo- 
rire la  libertà  di  pensare  ? 

Scuola  Medica  Di  Padova.  L'Università  di  Padova  che 
tardò  ad  unire  alle  altre  cattedre  quella  di  Medicina  e 
che  appena  il  Consiglio  vi  provvide ,  la  fé  coprire  da 
Pietro  d'Abano  chiamandovelo  con  largo  stipendio  da 
Parigi  dove  era  agli  studj  ,  e  a  comporre  il  suo  Conci 
liatore,  vide  subito  cosa  intendevano  anche  allora  certi 
ingegni  traviati  per  libertà  di  pensare  .  Imperocché  co- 
stui convertì  subito  la  Medicina  in  una  enfatica  astrolo- 
gia, e  si  pose  a  predicare  a  tutta  oltranza  le  dottrine  di 
Avverhoè  in  ischerno  della  religione:  e  qui  e  non  nella 
scienza  medica  è  dove  trovano  gli  storici  riformali  quel 
genio  e  quella  libertà  che  cercano  ,  e  che  esaltano  come 
avventurosa  negl'  insegnanti  e  negli  educatori  del  medio 
evo  .  Quando  hanno  questo  distintivo  ,  qualunque  badiale 
sproposito ,  in  qualunque  più  goffo  e  detestabile  modo 
abbiano  trattato  la  scienza ,  sotto  qualsiasi  forma  si  sia 
manifestata  la  pazzia  loro  nulla  importa:  sono  tributi  che 
tutti  pagarono  a  que'  tempi  oscuri;  ma  frattanto  scossero 
il  giogo  della  fede  ,  e  tanto  basta  per  entrar  nelle  file 
degli  atlanti  del  mondo  germanico .  Che  del  resto  poi 
fu  tanto  libero  costui  nella  scienza  ,  che  mentre  Taddeo 
AlderoUi  e  il  suo  discepolo  Torrigiano  e  tutta  la  scuola 
medica  e  chirurgica  di  Bologna  riponeva  V  origine  dei 
nervi  e  delle  sensazioni  nel  cervello  e  non  nel  cuore , 
Pietro  d' Abano  perchè  avealo  sostenuto  Aristotile  ritenne 
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r  errore  che  invece  dal  cuore  tutti  i  nervi  sensitivi  ema- 
nassero. Nella  sua  niaggior  opera  1!  Conciliator  Differentia- 
rum ,  di  che  fu  nomato  il  Conciliatore,  non  si  trova  om- 
bra di  originalità  fuorché  nelle  stravaganze.  Arabizzato 
sino  al  midollo,  copiò  gli  Arabi  anche  in  quella  sfac- 
ciata millanteria  di  raccontare  i  proprii  vizii  e  le  proprie 
stramberie.  Dice  che  dagli  sludj  non  cavava  mai  tanto  prò 
che  soddisfacesse  la  sua  mente  ;  finché  avvisatosi  di  rivol- 
gersi nella  preghiera  colla  faccia  al  pianeta  di  Giove  scor- 
rente pel  meridiano  ,  allora  soltanto  ebbe  il  dono  d' inten- 
der tutto  e  anche  più  di  quel  che  voleva.  Né  si  vergognò 
di  spacciare  che  ai  suono  de'  suoi  carmi  fatati,  avrebbe  po- 
tuto fabbricare  sulla  vecchia  un'altra  Padova  interamente 
nuova  .  li  volgo  degli  addottrinati  di  que'  luoghi  restò 
affascinato  da  si  boriose  vantazioni  ,  ed  accorreva  in  folla 
ad  udirlo  quando  egli  le  dava  dalla  cattedra  per  lezioni 
di  Medicina:  e  alcuni  hanno  detto  ,  sulla  fede  di  Michele 
Savonarola ,  che  anche  Gentile  da  Fuligno  si  recasse  a 
Padova  a  posta  ad  udirlo,  e  che  appressandosi  alla  sua 
scuola  s' inginocchiasse  devoto  in  sulla  porta ,  esclamando 
a  voce  alta,  salve  o  santo  tempio  1  Oggi  però  che  Michele 
Savonarola  è  conosciuto  per  un  fanatico  non  meno  del  suo 
famoso  zio  frate  Girolamo  ,  cotesto  racconto  si  tiene  per 
favoloso  ;  sì  perchè  Gentile  da  Foligno  non  ha  mai  mo- 
strata adesione  agli  Averrhoisti  ,  ed  era  uomo  di  tale  di- 
scernimento da  non  farsi  sorprendere  da'  ciarlatani ,  e 
sì  ancora  per  il  contrasto  delle  cronologie  fra  gli  anni 
dell'  uno  e  dell'  altro  .  Di  fatto  il  Mazzucchelli  si  è  ben 
guardato  di  non  ripetere  nemmeno  in  nota  siffatta  diceria. 
Non  è  però  da  negarsi  che  la  scuola  di  Padova  non 
patisse  sventura  da  cotesto  primo  Maestro  ,  onde  in  con- 
fronto delle  altre  e  di  quella  di  Bologna  specialmente, 
nelle  quali  la  scolastica  latina  insegnata  da  Boezio  preval- 
se ,  e  la  medicina  a  questa  sola  si  tenne  nel!'  occorrenze 
teoretiche,  meglio  giovarono  di  opere  più  utili ,  e  di  uo- 
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mini  più  assennati  la  scienza  ,  che  non  fece  la  Padovana 
dove,  ed  in  Venezia  ancora,  dopo  Pietro  d'Abano  ^!i 
Averrlioisti  si  moltiplicarono.  Talché  quando  vi  giunse  il 
Petrarca  nel  decimoquarto  j^ecolo ,  in  tanti  s' imbattè  di 
costoro  ,  e  tanto  li  senti  bestemmiare,  che  adiratosene  fie- 
ramente pensò  di  condannarli  a  perpetuo  vituperio  ir  tma 
delle  sue  Senili.  La  pestifera  semenza  arabica  sparsa  nella 
università  di  Padova  e  nella  Venezia  da  Pietro  d'Abano 
arrecò  maggior  danno  alle  altre  discipline  che  più  si  nulri 
rono  di  scolastica  filosofia,  di  quel  che  alla  Medicina,  do- 
poché egli  parli  da  quella  Università  per  Irevigi.  Ca- 
gione di  questo  minor  danno  furono  gli  insegnamenti  suc- 
cessivi di  altri  professori ,  che  non  solo  sapean  congiunj,fe- 
re  e  tener  ferme  le  rehgiose  patrie  credenze  alla  scienza; 
ma  eran  convinti  che  la  ragione  scientifica  stessa  grande- 
mente se  ne  giovasse.  Tali  furono  i  due  nominali  di  San- 
ta Sofia  Galeazzo  e  Marsiho  :  i  due  Dondi  Jacopo  e  Gio- 
vanni che  veri  alunni  della  Boeziana  educazione  ,  oltre  alla 
filosofia  coltivarono  la  meccanica ,  non  perdendosi  nelle 
false  matematiche  celesti  dei  pazzi  astrologhi  de'  loro  tem- 
pi ,  ma  applicandola  a  costruzioni  alili  al  convivere  degli 
uomini.  Vi  andò  pure  a  insegnare  Dino  del  Garbo  in  quel 
secolo,  e  recovvi  il  buono  ed  il  saggio  medico  giudizio 
della  scuola  di  Bologna  .  Fuvvi  anche  chiamato  da  Uber- 
tino di  Carrara  Gentile  da  Fuligno  ,  che  per  qualche  anno 
vi  lesse  in  Medicina  .  Guglielmo  da  Saliceto  che  dopo  es- 
sere stato  ammaestrato  in  Bologna,  esercitò  la  Chirurgia 
in  Verona ,  recò  gran  vantaggio  in  questa  parte  di  medico 
insegnamento  alla  scuola  di  Padova,  colla  nomèa  de' suoi 
metodi ,  e  d'elle  sue  guarigioni  .  E  sulla  cattedra  di  Chi- 
rurgia in  Padova  vi  sali  poscia  nello  stesso  secolo  Bruno 
da  Longobucco  ,  che  sebbene  nel  teorizzare  troppo  si  pia- 
cesse di  rammentare  le  arabiche  ipolesi ,  nella  pratica  però 
segui  i  dettami  della  chirurgia  italiana  di  Ruggero  e  di 
Guglielmo  ;    non    essendo    vero    ciò    che    di  lui  asserisce 
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Spronj^ol ,  ilie  luUe  le  ferite  e  le  ulceri  trattasse  co'  disec- 
canti ;  perocché  i  soli  umetlanli  e  i  farinacei,  respingendo 
la  cucitura,  egli  consiglia  nelle  ferite  dei  nervi. 

Scuole  Mkdiche    Di    Francia.    Dal  secolo  XII,  inco- 
minciano le  (eslimonianze  di    inediclie    scuole    in   Parigi  . 
Vi    insegnarono    primi    mi    U(jouc   il  fisico  che  mori  nel- 
r  anno   J199,    un   Obizzo    che    fu  Archiatro  <ii    Luigi    il 
grosso  ,  e  P  Abbate  di  San  Viitorc  .  Di  costoro  però  non 
-i  ha  nessun  libro  .  Non  salirono    mai  queste  scuole  alla 
fama  di  quelle  di  Logica  e  di  Metafisica  ,  che  traevano  da 
tutte  le  parli  udiiori  sino,  a  quel  che  si  narra,  a  supe- 
rare   la  popolazione    della  città    stessa,  e  costringere  Fi- 
lippo Augusto  ad  ingrandirla  ,  Cominciarono  come  in  tulle 
le  altre  metropoli  presso  gli  Episcopi!  della  Chiesa  prima- 
ziale ,    dove  ordinariamente    eran;>  altresi  gli  ospizii  diretti 
dagli  ordini  equestri  di  S.  Giovanni,  o   sotto  altri  nomi, 
che  dedicavansi    alla  cura  de' pellegrini  infermi;  e  quindi 
presero  i  maestri    delle  scuole    quel   caraitere  clericale    e 
quel    vólo    di  celibato  ,    che    continuava   ancora    quando 
Lanfranco  nostro  ,  benché  laico  ed  ammogliato  ,  fu  rice- 
vuto tra  que'  cattedratici  di    nu'dicina    e    chirurgia  ,    e  i 
chirurghi  ammessi  a  godere  gli  stessi  privilegi  del  maestri 
in  medicina  .   Però  sino  al    Lanfranco    nessun    insegnante 
vi  apparve  clie    si  facesse  capo    di    una  scuola  .    Il    Pas- 
savant  famoso    Decano  della  facoltà  medica  di  Parigi  nel 
1297  non  fu  per  la  storia  che  un  Decano  .  E  prima  di  lui 
nel   1271  Giovanni  Pitard  fondatore  del  Collegio  di  S.  Co- 
sma non  fu  che  un  Fondatore  .  Più  lardi  il  Hiccard  autore 
di  una  meschinissima  compilazione  chirurgici,  non  è  ricor- 
dato che  per  aver  fatto  menzione  delle  pillole  de' quattro 
Maestri  Salernitani.  Che  se  vuoisi  trovare    uno    scrittore 
di  Medicina    popolare    non    dispregevole    in    Parigi    nella 
prima  metà  del  secolo  decimoterzo ,  che  meritò  ancììe  il 
nome  di  Plinio  del  njedio  evo,  è  mestieri  ricorn'rc  a  un 
monaco  domenicano  1'  abbate   Vincenzo   di  Bcauvais ,  pre- 
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celtore  dei  figli  di  S.  Luigi  IX.  Si  lianrio  di  lui  quattro 
Specchj  o  repertorj  di  mediche  notizie  tratte  in  gran  parte 
da  Isidoro  Ispalense,  e  da  Ali  Abbas, e  da  Avicenna.  Di  Gio- 
vanni Vallherus  de  Agìlis  nolo  sotto  il  nome  italiano  di 
Gualterio  ,  e  in  francese  di  Gaulhier,  del  quale  come  rag- 
guardevole scrittore  di  alcune  opere  mediche  del  secolo 
XIII  parlarono  il  Littrè  e  il  De  Renzi,  noi  abbiamo  dato 
nel  secondo  volume  di  questa  Storia  esteso  ragguaglio  (V. 
p.  CaXX  dei  documenti  al  Documento  X.mo);  dove  abbia- 
mo altresì  pubblicato  un  lungo  brano  di  una  Lezione  tol- 
ta dalle  Questioni  sopra  il  libro  degli  Animali  di  Aristotile 
dello  stesso  Gauthier  ,  raccolte  da  Gentile  da  Cingoli  e  da 
do!  estratte  dal  Codice  Vaticano  4454 ,  onde  non  man- 
casse alla  storia  medica  di  Francia  dei  secoli  XIII  e  XIV 
che  ne  è  si  povera  ,  un  saggio  di  cotesta  opera  della  qua- 
le non  ebbero  notizia  né  il  Littrè  ,  né  il  De  Renzi.  Come 
autore  di  un  opera  intitolata,  Expositio  siipra  Antidotarium 
Nicolai^  benché  s'ignori  se  fosse  cattedratico,  lo  Sprengel  di 
stingue  tra  i  francesi  di  questo  secolo  Giovanni  di  S.  Amand 
canonico  di  Tournay  ,  chiamando  eccellente  la  sua  Terapia 
generale;  e  di  averla  scoperta  tanto  più  si  compiace,  quan- 
to non  si  aspettava  dagli  scolastici,  una  lucubrazione  affatto 
originale  di  questa  vera  filosofìa  della  medicina  (1).  Fra  le 
contraindicazioni  all'uso  de' purganti  e  degli  emetici  che 
sono  diciassette,  Sprengel  ne  rammenta  solamente  otto,  come 
quelle  che  dovevano  convalidare  le  sue  lodi  e  le  sue  me- 
raviglie .  Noi  non  vi  troviamo  nulla  che  non  sia  stato  tolto 
da  Galeno  .  Aggiunta  dell'  autore  sarebbe  solamente  1'  ot- 
tava, degli  ostacoli  astrologici  per  la  congianzion  della  luna 
con  Saturno,  ed  altri  consimili.  (ìli  undici  attributi  asse- 
gnati dall'autore  ai  rimedii  calidi ,  sono  non  meno  ridicoli 


(I)  Stor.   prammat.   p.  274  è  sfg.    Tom,  IV.  edizion.  Veneta  del  1812. 
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del  goffo  distico  ,  nel  (inalo  si  compendiano  poeticamente 
le  controindicazioni  dei  roi»elionti  (1)  . 

Scuola  di  Montpellier.  Veramente  la  scuola  me- 
dica di  Francia  nei  secoli  XIII  e  XIV  si  trova  piuKo- 
slochè  a  Parigi,  in  quella  di  Montpellier,  la  quale  ga- 
reggiava in  celebrità  con  l'altra  di  Salerno  sin  dal  Xll  se- 
colo .  Egidio  di  Corbeille  nomina  tra  più  antichi  maestri 
di  cotesta  scuola  il  Renando  che  dice  il  monarca  degli  in- 
segnanti ;  ma  di  costui  la  storia  non  sa  altro  che  il 
nome  (2) .  Se  Sprengel  ed  Haller  si  tengano  nel  vero 
quando  asseriscono  che  Ruggero  da  Parma ,  celebre  mae- 
stro in  Salerno  passasse  a  Cancelliere  della  università 
di  Montpellier ,  più  splendido  principio  non  avrebbe  po- 
tuto vantare  cotesta  scuola  .  Ma  tale  passaggio  di  Rug- 
gero da  Salerno  alia  scuola  francese  non  è  ben  certo,  sic- 
come è  indubitato  da  altra  parte,  che  nelle  sue  scientifiche 
scorrerie  vi  si  fermasse  per  alcun  tempo  Arnaldo  da  Vii- 
lanova  .  Costui  se  vi  ebbe  cattedra  di  Medicina  come  al- 
cuni suppongono  ,  vi  avrebbe  subito  recato  i  semi  corrot- 
ti delle  false  scienze  .  Fu  già  veduto  nel  nostro  volume 
secondo  ,  che  dal  momento  che  gli  editori  cominciarono  a 
pubblicare  i  codici  manoscritti  delle  opere  intitolate  dà  Ar- 
naldo di  Villanova ,  sotto  un  solo  nome  riunirono  due  di- 
stinti scrittori ,  cioè  Arnaldo  il  Catalano,  e  Arnaldo  da  Villa- 
nova  nel  regno  di  Napoli ,  uno  degli  ultimi  alunni  della 
scuola  di  Salerno,  discepolo  del  Casamicciola.  Dobbiamo  al 
De  Renzi  questo  interessante  avvertimento  della  esistenza 
di  due  Arnaldi  medici.  Ma  per  coiiiplelare  l'eminente  servi- 
gio reso  alla  storia,  sarebbe,  stato  necessario  un  accurato  esa- 
me di  tutte  le  opere  che  sotto  un  sol  nome  hanno  affastellato 

(1)  Nobile,  plelhoricum,  orisis,  cciitauica  foiensis  —  Crassities,frigus,  coii- 
gestio,  copiOj  virtus  Expos.  supra  Antidot.  Nicola]  Venet.  I.')62  p.   408.  a. 

(2)  Qui  Pcssulani  prid'iii  vetus  incola  montis 
In  medicinali  doclor  celchenimus  arte 

Jura  nionairhiae  icnuit.  Asiruc.  mém.  pour  servir  à  l' Ilis/oire  df 
la  facullé  de  Montpelìipr.  Paris,  1767.  ;'.  ìO. 

l'Ann:  II.    T    //.  30 
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gli  editori,  ed  assegnare  al  Catalano  quelle,  che  non  pos- 
sono essere  né  per  epoche,  né  per  carattere  scentifico  at- 
tribuite al  napolitano,  il  quale  come  educato  nella  scuola 
di  Salerno  non  poteva  essere  né  un  eresiarca ,  né  fradicio 
delle  nialtezze  astrologiche  e  alchimistiche  ,  come  fu  Ar- 
naldo il  catalano,  educato  nel!' averrhoismo  in  Ispagna,  e 
maestro  in  Barcellona  .  Costui  che  perseguitato  e  fuggia- 
sco riparò  a  Parigi ,  fu  quello  che  toccò  sventuratamente 
alla  scuola  di  Montpellier  ne' suoi  esordii  Accademici. 
Nelle  edizioni  del  Villanova  io  non  ho  potuto  compiere  la 
cerna  delle  Opere  dello  Spagnolo  da  quelle  del  Napole- 
tano ,  perchè  i  codici  da  me  esaminati  erano  tutti  del  se- 
colo decimoquinlo,  contemporanei  quindi  o  poco  discosti 
dalle  prime  edizioni .  Ma  guidato  dai  criterii  summento- 
vati  credo  poter  dichiarare  frattanto,  che  il  Breviarium , 
il  Regimen  Salernitanum  coi  commenti ,  e  la  prosa  in  49 
capitoli  De  Regimine  sanitatis  siano  opere  dell'  Arnaldo  da 
Villanova  napoletano  ;  e  che  lo  spagnolo  di  cui  il  Maria- 
na narra  la  morte  nel  1512 ,  sia  T  autore  dello  Speculiim 
Medicinae ,  delle  Opere  Rosarius  PliUosoplioruììì,  Flos  Fio- 
rum,  De  judiciis  Àslrorum  ,  e  di  tutti  i  tredici  libri  la  mag- 
gior parte  de'  quali  scritti  in  lingua  Catalana  ,  che  i  bio- 
grafi d'accordo  colla  Chiesa  condanmrono  al  disprezzo  e 
all'oblìo.  Costui  giunse  persino  a  dire  che  non  solo  si  davano 
malattie  per  ammaliaraeuto,ma  il  medico  stesso  poteva  affat- 
turare senza  sua  saputa  e  volontà  il  malato  a  se  affidalo.  Le 
indicazioni  terapeutiche  dovean  tutte  principalmente  esser 
regolate  dall'oroscopo,  dalle  fasi  della  luna,  e  dalle  costel- 
lazioni. E  tra  le  profezie  di  questo  apostolo  del  libero  esa- 
me si  conta  quella  del  Finimondo  che  avrebbe  dovuto  ac- 
cadere neir  anno  1335.  i  protestanti  se  ne  strabiliaìio,  dopo 
aver  afiibbiato  ai  Preti  soltanto  coleste  industriose  predizio- 
ni, per  i  conseguenti  lasciti  degli  impauriti  ,  che  impingua- 
vano il  patrimonio  ecclesiastico  .  Del  resto  essendo  morto 
quesl'  altro   profeta  nel  1312,  naufragalo  sulla  costa  di  Gè- 
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nova  ,  le  principali  sue  opere  deve  averle  scrille  negli  iil- 
liiiiì  anni  del    secolo  deciniolerzo  .  Ora  anche  dalle    ella- 
zioni  dell'  Arnaldo  Napoletano,  la  di  cui  morte  deve  esse- 
re   avvenuta    più    tardi,  si  ha    una  prova   che  questo  fu 
posteriore  al  Catalano.  Nelle  opere  di  Arnaldo  di   Napoli 
si  ciiano  fra  gli  altri  italiani  del  secolo  XIV.  il  Berlruccio 
e  Gentile  da  Fuligno,  Il  primo  discepolo  e  dissettore  del  Mon- 
difjo  de'  Luzzi,  non  poteva  esser  noto  ad  Arnaldo  Catalano 
morto    nel  1312,  se    le  sezioni  anatomiche  del   Mondino 
avvennero  nel  lolo,  e  la  sua  Anatomia  fu  pubblicala  do- 
po,  e  altri  anni  dopo  pubblicò  Bertruccio  il  suo  Compendio. 
Gentile  da  Foligno   fu  professore  a  Padova    nel   1340  ,  e 
nulla  avea    pubb  icalo  nell'anno  della  morte  di    Arnaldo 
spagnolo  .  Dunque  nemmeno  questo   poteva   essere   citalo 
da  lui,  come   si   Irova  invece  citato  nel  Breviario  dell' Ar- 
Daldo  Napoletano  (1)  . 

Continuarono  le  astrologiche  follie  predicate  a  Montpel- 
lier da  Arnaldo  Catalano  anche  in  Bernardo  di  Gordon  che  al- 
cuni fanno  scozzese,  maestro  in  quella  Università  dal  1285 
in  poi,  e  dove  nel  loOo  pubblicò  il  suo  compendio  coli' ara- 
bico titolo  di  Liliiim  Medicinae.  Per  saggio  della  fisiologia 
astrologica  di  costui  serve  solo  il  ricordare  come  intendesse 
il  movimento  orario  degli  umori .  Nel  mattino  il  sangue  va 
per  lo  insù  verso  il  sole,  a  terza  la  bile  movesi  all' ingiù 
per  dove  pure  piegano  a  nona  la  bile  nera,  a  sera  la 
pituita  (2).  La  teoria  della  febbre  etica  è  fondata  sul  paragone 
disila  larapana  accesa;  <love  prima  si  consumti  l'olio  della 
lampana,  poi  l'olio  del  lucignolo,  infine  la  stessa  sostanza 
del  lucignolo  (o).  L'etiologia  della  lebbra  e  del  vaiolo  riposa 
sul  concepimento  avvenuto  nel  tempo  della  mestruazione. 
Nondimeno  descrisse  bene  la  lebbra  tuberosa,  le  ulcerazioni 
prodotte  da  coito  impuro,  ed  una  malattia  de'  nervi  che  de- 

(1)  Vcfli  il  nostro  secondo  Volume  a  pag.  265e266. 

(2)  Bernardi  Gordon.  Lilium  Medicinae.  Francf.  1617  p.  SW. 
{V:  Ivi  p.  42. 
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nominò  conyelaiio^  soniif^lianle  alla  catalessi;  e  negli  alchi- 
niisli  insegnò  a  non  aver  troppa  fede;  quia  modus  chimicus 
in  multis  est  utilis  in  medicina ,  in  aliis  vero  est  ita  trista- 
bilis  quod  in  ejiis  via  infinitissimi  perierunt  (1) . 

Guido  di  Cliauiiac.  Ad  innalzare  la  riputazione  della 
scuola  di  Montpellier,  e  restaurarne  il  medico  insegnamento 
prima  discepolo,  poi  maestro,  scese  in  quella  Università  nel 
secolo  X!V  Guido  n  Guidone  Culiacense  (2).  Il  quale  non 
udì  solo  lezioni  in  Montpellier,  ma  ne  ebbe  in  Parigi,  in 
Avignone,  e  sopra  tutte  le  altre  apprezzò  e  ritenne  quelle  di 
Bologna;  massime  per  l'anatomia,  che  vi  apprese  dal  Mon- 
dino e  dal  Bertruccio,  che  ricorda  nella  sua  Opera  come  suo 
maestro.  Della  qual  deferenza  sono  una  prova  le  innumere- 
voli citazioni  che  profuse  nella  delta  Opera  sua,  di  Ruggero, 
di  Guglielmo  da  Salicelo,  di  Lanfranco,  di  Bruno,  di  Teodorico 
e  spesso  ancora  di  Taddeo,  del  Torrigiano  che  chiama  novus 
Commentator,  e  di  Dino  del  Garbo  (3).  E  non  fu  solo  un  citarli, 
ma  a  chi  lo  segua  passo  passo  nella  sua  Chirurgia  s'avvede  che 
quando  trattasi  di  scegliere  tra  diverse  opinioni,  e  tra  metodi 
differenti ,  egli  sempre  tronca  ogni  dubbiezza  appoggiandosi  a 
Ruggero,  a  Guglielmo,  e  a  Lanfranco,  imperocché  la  sua  espo- 
sizione non  è  né  scolastica,  né  dogmatica,  ma  più  veramente 
si  chiamerebbe  storica  e  critica,  ponendo  avanti  ad  ogni 
trattato  o  capitolo  di  chirurgica  materia,  prima  i  Greci,  Ippo- 
crale,  Galeno  e  Paolo,  poscia  gli  Arabi  Rasis,  Aly-Abbas,  Avi- 

(1)  Ivi  p.  232,  107  ,  131. 

(2)  Nacque  in  Francia  a  Genaudan  fui  confini  dell' Alvergna ,  e  scrisse  la 
sua  opera  in  Avignone  nel  1363,  Ars  Chirurgica Guidonis  Cauliaci  Medici. 
Veneliis  apud  Juntas  1546  in  folio. 

(3)  Nella  sopracitata  edizione  in  l'olio  l'opera  di  Guido  è  contenuta  in  100 
fogli  a  (lue  colonne,  ossia  200  pagine  e  400  colonne. Non  ve  n'ha  si  può  dire, 
una  di  co<leste  colonne,  dove  i  nominati  Chirurgi  Italiani  non  sieno  citati ,  e  in 
alcune  le  due  o  le  tre  volte,  e  rado  e  che  Guido  si  opponga  o  si  scosti  da'  loro  det- 
tami. Nientedimeno  Sprengel  entrando  a  parlare  di  Guido  qual  restauratore  della 
Chirurgia,  premette  queste  parole:  Vedemmo  già  quanto  fossero  lontani  gì' I- 
taliani  nel  secolo  antecedente  dall'  accelerare  i  progressi  della  Chirurgia,  e 
quanto  frivole  risultassero  le  toro  questioni!  Storia  della  Medicina  cdiz.  cil. 
T.  lV.pag.339. 
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cenria,  e  Alburisis,  e  concliimltì  colla  Scuola  siilerni(ana  che 
chiama  de'^U  aulicUi ,  o  co' lua'islri  della  scujla  di  Bologna 
che  li  dice  moderni.  Era  sua  massima  che  la  scienza  dovesse 
condursi  avanti  in  blocco  e  non  a  frantumi,  e  che  i  moderni 
fossero  il  fanciullo  sulle  spalle  del  gigante,  al  quale  solamen- 
te toccasse  di  vedere  da  un  punto  più  elevato  qualche  cosa 
più  dei  passati  (l).  Tantoché  non  fu  solo  per  modestia  ma  per 
dichiarare  ciò  che  era  verissimo,  ch'ei  volle  la  sua  Opera 
si  riguardasse  come  un  Commento^  un  Inventario,  una  Col- 
lezione di  altrui  precetti,  con  qualche  addizione  a  luogo  a 
luogo  di  quello  che  il  suo  giudizio,  la  sua  osservazione,  e  la 
sua  pratica  gli  dettavano  (2).  Medico  di  due  Pontefici  Cle- 
mente VI.  e  Urbano  V.  conobbe  al  pari  de' suoi  antecessori 
che  né  la  religione,  né  la  chiesa  contrastavano  alla  libertà 
della  ragione  nella  scienza;  nella  quale  tanto  l'esame  che  la 
critica  potevano  contrapporsi  alle  autorità  scientifiche  sin  dove 
credevasi  giusto  e  profittevole  l'aprirsi  altre  vie.  Non  potè 
però,  chiuso  per  molti  anni  entro  alle  Corti,  né  veder  mollo 
praticamente,  ne  molto  operare.  E  in  questo  è  al  di  sotto  di 
Guglielmo  e  di  Lanfranco,  i  quali  di  molte  proprie  osserva- 
zioni giovarono  alla  Chirurgia,  siccome  aveva  già  fatto  in 
medicina  la  scuola  di  Taddeo  colla  prima  introduzione  de' me- 
dici Consulti.  Quindi  la  Francia  lo  può  a  buon  dritto  riguar- 
dare come  il  primo  e  più  assennato  e  più  erudito  scrittore 
in  Chirurgia,  ch'essa  abbia  avuto:  ma  non  chiamarlo  il  Ri- 


Ci)  Scienliae  cnim  per  additamenta  liunt  ;  non  enim  est  possibile  cumdrni 
inciperc  et  finire.  Fuori  enim  sumus  in  colio  Gigantis  quia  viderc  possumus  quiil- 
quid  Gigas,  et  aliquantulsm  plus. 

(2)  Et  propter  liocrailii  ad  soialiurn  scncctiitis,  ad  solum  mentis  excrciliuin 
Vobis  dominis  meis  medicis  MoiitiS|tesulani  Itononiac  Parisiis  aiquc  Avinioni 
praecipiie  Papalibus,  quibas  me  in  servitio  Romanorum  Ponlificum  associavi, 
cum  quibus  aiidiendo  ìcgendo  et  operando  fui  luUritus  mediocritalem  observan- 
do,  moderata  compendiositate  persiringam  sapientiiim  dieta  principalia  quae  in 
diversorumiibrorum  voluminibus  de  Cbirurgia  iractavcrint,  propter  quod  Inven- 
tariumseii  CoUeclorium ChhuT^isìc  vocabitur  liJicr  iste.  Nec  de  meo  proprie  ali 
<iuid  nisi  forte  pau(Mssima  addidi  ^  quae  juxta  modiiiiatem  mei  ingenii  ntili.i 
u'i>iilavi .  (Vedi  la  Prefazione  ,  prini.i  colonna.  ) 
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formatore  della  scienza;  perocché  Guido  veramente  non  lece 
altro  che  trasmettere  a  Montpellier  lutto  quel  buono  della 
scienza  che  aveva  trovato  in  Italia.  Né  il  suo  spirilo,  quan- 
tunque elevato,  seppe  schermirsi  atfalto  da  superstizioni  in  al 
cune  malattie,  e  sommamente  dannegi^iato  venne  dall'avere 
ascoltate  le  lezioni  di  Arnaldo  da  Villanova,  che  gì'  infusero  la 
credenza  nella  Astrologia.  In  quattro  soli  luoghi  però  della 
sua  Opera  noi  abbiamo  incontrato  testimonianza  di  questi 
difetti;  primo  dove  parla  delle  malattie  degli  occhi  e  della 
Caleratla;  secondo  dove  dell'uso  del  trapano;  terzo  nella  boz- 
za storica  della  pestilenza  del  1548;  quarto  dove  delle  me- 
dicine che  sciolgono  la  pietra  in  vessica.  Gli  storici  che 
ci  hanno  dato  in  Guido  un  estirpatore  della  parte  supersti- 
ziosa della  scienza  citano  il  Trattato  III.  al  foglio  27.  tergo 
che  ragiona  dell' estrarre  i  dardi  dalle  ferite,  e  dove  l'autore 
dice  di  disprezzare  gli  incanti  egli  spergiuri  di  Nicodemo  (1) 
rammentati  da  Gilberto  e  da  Teodorico:  non  hanno  però 
letto,  che  dove  lo  stesso  Guido  parla  della  impotenza  virile 
concede  che  questo  male  derivi  talvolta  anche  da  ammalia- 
menlo,  e  dà  per  segno  onde  distinguerlo  dalla  impotenza 
per  fisico  difetto,  quello  di  dileguarsi  \er  orazioni  e  scon- 
giuri (2).  Dove  parla  della  Cateratta  e  della  sua  operazione 
esige  che  il  Chirurgo  non  vi  si  accinga,  se  non  è  bella  gior- 
nata, e  air  ora  di  terza,  in  luna  crescente,  e  non  sotto  il  se- 
gno dell'ariete  (o).  Si  confronti  la  sfessa  operazione  de- 
scritta da  Guglielmo  e  da  Lanfranco,  e  nulla  vi  sì  troverà  di 
coleste  miserie  astrologiche,  e  Guglielmo  invece  di  misurare 


(1)  Teorlorico  dicliiara  sii  non  essersi  mai  servilo  di  tale  medicalura 

e  Non  piget  in  fine  liujus  capituli ,  qiiamms  a  nobis  experla  non  sint,  qu;u?- 
dam  experimenta  scribore ,  quae  quosdam  peritos  ciun  asscrlione  plurima  uo- 
vimus  aflìrmare  .  >-  Theodoric.  Chirunjia.  Llb.  II.  Cap.  XXII.  in  fine. 

(2)  Traci.  VI.  D.  2.  fol.  80.  tergo.  De  passionibus  virf/(£  et  primo  de  in- 
frigidalione  et  malefactione . 

(3)  Die  pitlchra ,  in  terliis ^  luna  crescmfe,  non  in  Ariete  perayrante: 
Consiglia  che  quando  lago  è  penetrato  e  voltalo  verso  la  cornea  prima  di  eslrar'o 
l'operatore  ve  lo  trattenga,  quantum,  diceret  Pater  nosler  ter ,  vel  unum  Mi- 
sererò . 
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il  tempo  di  trattener  l'ago  dentro  l'occhio  con  tre  paterno- 
stri 0  con  un  miserere  come  fa  Guido,  lo  misura  col  l'oro- 
logio, e  dice  semplicemeule  psr  alìquod  spacium  pula  per  Icr- 
tiiim  unius  hoìae[ì].  Fra  gli  otto  salutari  avvisi  che  dà  al 
Chirurgo  per  la  applicazione  del  Trapano  nelle  ferite  del  cra- 
nio con  frattura  e  depressione,  il  quinto  è,  che  nel  plenilunio 
si  astenga  dal  trapanare,  quia  in  eo  cerebrum  augmentatur  et 
ad  craneum  appropiiiquatur  (2).  Peccato  che  il  cervello  del 
chirurgo  astrologo  che  ordinariamente  è  in  difetto,  si  dehba 
astenere  dall' operare  quando  appunto  si  troverebbe  in  au- 
mento! Nella  descrizione  poi  della  Pestilenza  del  1548,  seb- 
bene Guido  si  dichiari  convintissimo  della  sua  natura  conta- 
giosa, quod  non  solum  morando^  sed  etiam  impiciendo  unus  re- 
cipiebat  ab  alio  ,  e  della  sua  derivazione  dall' oriente,  ince- 
pit  autem  in  Oriente  et  ita  sagiitando  mundum  perlransioit 
per  nos versus  Occidenlem;  nuiladimeuo  il  suo  spirito  si  eleva 
a  cause  più  universali ,  ad  una  congiunzione  massima  dei  pia 
neti  Saturno,  Giove  e  Marte  che  era  avvenuta  ai  24  di  Marzo 
nel  154d  nel  decimo  quarto  grado  dell'Aquario.  Majores 
enim  conjunctiones  (  ut  dixi  in  Libello  quem  feci  de  Asirolo- 
logia)  significant  res  adinirandas  forles  et  terribiles ,  ut  ma- 
tationes  regnorum  ^  adventus  Prophetarum^  atque  mortalitales 
magnas  (3).  Ecco  le  funeste  conseguenze  della  pazza  scuola 
di  Arnaldo  da  Villauova!  un  bellissimo  ingegno  sciupato  ne- 
gli esordii  delia  sua  medica  istruzione!  Ecco  Guido  anch'esso 
un  Astrologo!  e  nel  trattato  della  Flebotomia,  dove  semina 
a  josa,  e  in  modo  quasi  stomachevole  slmili  vanità,  vi  torna  a 
citare,  onde  non  sia  dimenticato  il  suo  libro  di  Astrologia; 
e  non  lo  dice  più  libello  ma  trattalo,  e  non  più  di  Astrologia 
ma  di  Astronomia;  seppure  egli  non  abbia  scritto  una  se- 
conda Opera  con  questa  differente   intitolazione  (4) ,  Infine, 

(1)  Gugliemi  Chirurgia  L.  I.  Gap.  X.  —  Lanfranci  Chirurgia  Parva  Gap.  XV 
in  Glie. 

(2)  Guid.  Culiac.  Cliir.  Traci.  U\.  D.   II.   fol.  37.  tergo. 

(3)  Id.  traci.  II.  D.  II.  fol.  21.  tergo.  Transgressio  de  mortalitate. 

(4)  L'ora  in  che  devesi  praticare  la  Flebolomia  dividesi  secondo  Guido 
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sebbene  non  possa  attribuirsene  a  lui  la  pratica,  si  può  con  ra- 
gione dimandare:  a  qual  prò  accrescere  la  farragine  dei  Li 
lonlrittìci  che  oltre  a  venti  ne  propone,  fra  quali  uno  di  Iren 
tadue  farmachi  vegetabili,  più  l'aggiunta  delle  mascelle  di 
luccio,  del  sangue  di  cignale,  e  delle  cicale  bruciate:  a  che 
torna  il  venirci  anche  a  rammentare  le  goffaggini  di  Ermete, 
di  Arnaldo,  e  di  Pietro  d'Abano,  che  i  braghieri  colla  figura 
del  Leone,  esistente  il  sole  in  Lione  eia  Luna  che  non  acceda 
ne  receda  da  Saturno,  preservano  da  calcoli,  e  che  la  stessa 
figura  mescolata  coll'olibano,  col  sangue  di  capro,  e  col  vino 
fa  subito  urinare  ?  (1). 

Avendo  Guido  trovata  la  Chirurgia,  massime  in  Italia, 
non  senza  difetti  né  lacune,  ma  messa  sulla  buona  via  per 
avanzare  ed  aggrandire,  doveva  imporsi  il  dovere  di  spin- 
gerla qualche  passo  più  innanzi .  Ma  quando  lo  si  vien  se- 
guendo nella  lettura  di  tutti  quei  metodi  e  quelle  patologi- 
che teorie,  e  quei  mezzi  terapeutici  ch'egli  rammenta  come 
cose  altrui,  e  si  giunge  alla  critica  e  al  proprio  suo  consi- 


in  due  Radici,  superiore  o  inferiore.  La  inferiore  riguarda  lo  stato  dell' inferma 
e  dell'atmosfera,  la  superiore  e  tutta  aslrologicd.  Radix  superior  attenditur  quod 
Luna  habeat  bonam  lucem  in  7.  9.  aut.  2.  die  ascendendo  I7.  I9.  2i.  descen- 
dendo ,  evitando  conjunctionem  et  oppositionem .  Et  sii  in  loco  et  signo  bona 
libera  a  malis ,  ut  in  Traotatl  de  Astronomia  dcclaravi.  (Chir.  Tract.  VII. 
D.  l.Cap.  l.  De  Phlebofomia  ventosis  et  sanguisugis.  fol.  83.  Col.  I).  Sprengel 
tace  affatto  di  queste  opere  di  Guido  sulla  Astrologia .  Invece  gli  altril>uisce  e  ne 
lamenta  la  perdita  un  opera  sulla  cateratta,  da  Guido  dedicata  a  Giovanni  Re 
di  Boemia .  Ma  Sprengel  non  ha  inteso  bene  l' autore  dove  parla  di  questo  suo 
libro.  Guid»  trattenendosi  sulla  Dieta  convenienie  a  chi  è  disposto  a  cadere  in 
celesta  malattia  d'occhi,  dice  d'avere  scrino  un  libro  per  il  suddetto  Re  sul 
regime  Dietetico  ,  e  non  sulla  Cateratta  :  e  dice  che  Galeno  fece  il  simile  col  suo 
libro  de  subtilianti  dieta,  Arnaldo  pure  nel  suo  trattato  de  regimine  sanila- 
tis,  et  Ego  prò  illustri  Joanne  Rege  Boemiao;  ed  aggiunge  che  a  regolare 
questa  Dieta ,  medici  sunt  vocandi.  (  Vedi  Guido .  De  cateraclis  et  gutta  serena 
Tract.  VI.  D.  II.  fol.  71.  col.  1.  Sprengel  Storia  ec.  t.   IV.  p,  342). 

(1)  Et  Hermes  dixit,ut  Arnoldus  et  Conciliator  lesianfur,,  quod  imago  Leonis 
scuipta  in  auro  purissimo  solcexislente  in  leone,  luna  suturnum  non  respicienic 
ncc  ab  co  recedente ,  in  bracali,  aut  in  zona  vituli  niaiini,  aut  leonis  portata 
pracscrvat  a  calculo.  Et  sigillaium  olibanuin,  aut  sanguis  hircinus  praeparaius 
cum  eadem  figura,  et  hora  dieta  pulverizatum  datum  cumvinostatim  lapideni 
frangit  et  minsero  facit.  'Tract,  VI.  D.  II.  De  lapide  in  Vesica,  fol.  79.  tergo,  e.  l.ì 
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u,\io;  Qè  quella  è  sempre  giusta,  nò  queilo  olire  m  li  l"  impor- 
tante Dovila  o  reslauraziosie,  riporlaiidosi  sempre  alT auto- 
rità e  alla  pratica  testimonianza  di  questo  o  di  quello  fra  co- 
loro che  lo  precedettero  .  Nella  operazione  della  Gstola,  della 
cateratta,  della  pietra,  dell'ernia  nnlla  aggiunge  a  quanto 
si  sapeva.  !n  Anatomia  non  va  più  oltre  dei  Mondino.  In 
Patologia  chirurgica  preferisce  sovente  l'ipotesi  arabica  alla 
riservala  induzione  de' Chirurgi  latini.  Spesso  alloga  nel  pe- 
lago della  erudizione  la  sostanza  della  scisnza  .  Ila  il  merito 
dì  aver  tenuta  lontanala  tiritèra  sillogistica, della  quale  usa 
roDO  di  frequente  in  teoria  i  seguaci  della  scuola  di  Taddee); 
tna  questi  dettero  in  conijjenso  alla  scienza  le  storie  Clini 
1  he,  che  Guido,  eccettuali  pochissimi  e  brevi  ricordi  qua  e 
ià  sparsi  di  proprie  osservazioni,  trascurò  nella  sua  opera. 
ì*er  la  quale  mancanza,,  e  per  non  avere  nemmeno  saputo 
avvedersi  dei  bene  che  potea   fare  alla  scienza   risecando 
molta  parte   del  carcame  farmaceutico  che  tuttora  la  in- 
gombrava; accettandolo  invece  lutto ,  ed  insozzandolo  per 
di  più  di  quelle  superstizioni  astrologiche,  da  cui  eransi  te- 
nuti lontani  Guglielmo  e  Lanfranco, noi  concludiamo  clie  la 
chirurgia  di  Guido  è  una  Storia  della  chirurgia  de' suoi  lem- 
pi;  ma  la  scienza  per  l'opera  sua  non  usii  dalle  trincere 
entro  alle  quali  lasciaronla  i  suoi  antecessori,  e  che  la  Chi- 
rurgia de' secoli  Xlll  e  XiV.  è  tutta   originalmente  non  in 
altri  che  in  Ruggero,  in  Guglielmo,  e  in  Lanfranco. 

Scuole  Britanniche.  Senza  risalire  a  quel  famoso  bri- 
tanno Alcuino,  che  le  scienze  del  Quadrivio  apprese  da  Boe 
zio  e  recolle  nella  reggia  di  Carlo  Magno^  dove  nel  dolio 
consorzio  che  di  (ilosofia  disputava  parecchi  erano  i  britanni 
ecclesiastici,  e  da  alcuni  versi  lasciatici  da  Alcuino  medesimo 
si  rileva  che  tra  questi  v'erano  pure  taluni  esercenti  la  me- 
dicina; basterà  ricordare  altro  devoto  ed  ammaestrato  sulle 
opere  di  Boezio,  il  venerabile  Beda  che  parla  di  un  Teodoro 
arcivescovo  di  Cantorbery  autore  di  alcune  regole  pratiche 
per  i  Monaci  che  esercilavano  Medicina,  e  d"un  Columba,  e  di 
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un  Erigcna  cultori  aoch'essì  delle  mediche  doltriue,  e  di  un 
Tobia  di  Rofa  vescovo  medico  esso  pure,  e  della  greca  lin- 
gua dollissimo.  Da  queste  scuole  nionasliche  e  dalle  calle- 
drali  e  dagli  episcopii,  anche  in  Inghilterra  congiunte  ai  Pelle 
grinarii  degli  ordini  equestri, si  passò  alle  scuole  laicali  pub 
blithee  alle  Università,  dove  colle  altre  scienze  insegnavasi 
la  medica  arte.  La  quale  si  mantenne  nelle  interpretaziuni 
ferma  ai  precetti  della  filosofia  scolastica  di  Boezio  sino  ad 
Alcuijio  e  ai  seguaci  di  Boda;  imperocché  e  l'uno  e  l'altro 
Philosopliiam  cum  Malhesi  conjimclam  docuerunt .  E  colesta 
matematica  era  dapprincipio  quella  d'  Euclide  propagata  e 
connessa  alle  speculazioni  metafisiche  da  Boezio ,  e  non  la 
falsa  degli  Astrologhi  (1). 

Ma  poi  penetrò  nelle  scuole  britanniche  la  ifiislica  dot- 
trina di  Scoio  Erigene,  e  vi  s'introdusse  per  le  sue  opere, 
ed  in  ispecie  per  il  libro  De  natura  rerum  lo  scolasticismo 
alessandrino;  e  le  visioni  soprannaturali  di  questo  mesco 
lavaiìsi  alla  teologia,  e  alla  fisica.  Finché  nel  secolo  Xi 
Gio.  Basyg  di  Oxford,  e  Abelardo  benedettino  di  Balli 
furono  in  Grecia,  e  si  fermarono  in  Ispagna  fra  Saraceni, 
e  tradussero  e  recarono  in  ingliillerra  varie  opere  medi- 
che e  fisiche  dal  greco  e  dall'Arabo,  onde  alla  scolastica 
latina  delle  scuole  britanniche  si  mescolò  l'orientalismo 
alessandrino  e  l'arabismo.  La  quale  mescolanza  fu  massi- 
mamente dannosa  a  qne'due  o  tre  scrittori  di  cose  mcdicfio 
che  ebbe  la  Britannia  nel  Xlll  e  XIV  secolo:  non  ne  aedo 
salvo  che  il  solo  Ruggero  Bacone  . 

Iq  tutte  le  storie  Ruggero  Bacone  è  esaltato  alle  stelle 
per  avere  nelle  sue  opere  raccomandato  con  gran  calore 
l'esperienza  negli  studj  della    natura  ,  a   preferenza  delle 
speculazioni  ideali,  onde  trovare  e  stabilire  in  essila  ve 
fila   scientifica    (2).    Altri  pure  aveanla    predicata    priuj  i 

(1)  Brucker  Histor.  crii,  pliil.  T.  UI.  p.  583.  Lipsiae  1743. 

(2)  studiò  in  Oxfoid,  e  poscia  in  Parigi.  Tornato  in  patria  entrò  neiro- 
dine  de' monaci  Francescani  nel  1240.  L'opera  sua  la  più  stimata  e  l'Opus  Ma^ 
jus    edit  Jebb.  in  folio.  Lond    1733.  Mori  nel  I29i. 
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di  luì;  ma  Bacone  verameote,  ponendo  avanti  alcuni  falli 
fu  il  primo,  che  coil'ajulo  dell'analogia  salilo  al  di  so- 
pra de' falli  stessi  insegnò  a  creare  l'esperimento  per  a- 
verne  analoghe  conseguenze  in  oggetti  nuovi  e  non  ancora 
tentati.  Sebbene  anche  nella  scella  di  ciò  ch'egli  credeva  un 
fallo  egli  s'  ingannasse  sovente,  e  quindi  traessero  in  falso 
certe  sue  applicazioni.  Pensata  ch'egli  aveva  una  chimèra 
come  un  fallo,  la  sua  immaginazione  non  conosceva  più 
limili,  e  credeva  e  spacciava  per  possibile  l'ottenere  colTe- 
speriraeuto,  ciò  che  era  aflallo  lontano  da  ogni  umano  potere. 
Egli  sognava  una  onnipotenza  nell'azione  umana,  come 
Hegel  a  nostri  tempi,  e  molli  filosofi  moderni  sognano  quella 
dell'umana  coscienza.  Disse  egli  nel  suo  libro  De  secret  l's 
arlis  et  naturae  operibus^  con  fidanza  ammirabile  ed  ingenua  : 
Possunt  eiiam  fieri  iìtstrumenta  volandi  ut  homo  sedens  in 
medio  instrumenti  revolvens  aliquod  ingenium  per  quod  aloe 
artificialiter  compositae  aercm  verbercnt  ad  modum  avis  vo~ 
lantis  .  Forse  Bacone  voleva  sostituire  simili  potestà  d'arte 
e  di  natura  alle  credenze  magiche  de' suoi  tempi.  Ma  che 
si  direbbe  quando  crede  ad  un  farmaco  universale  o  pana- 
cèa, e  la  raccomanda  a  Papa  Clemente  IV.  nella  sua  Epi- 
stola De  laude  sacroe  scripturce?  e  quando  nella  slessa  epi- 
stola, egli  si  ripromette  con  certezza  d'insegnare  l'ebraico 
in  tre  giorni  da  poter  leggere  il  sacro  testo  non  solo,  ma 
le  sue  varie  edizioni  e  gli  espositori  e  i  commentatori;  ed 
in  altri  tre  giorni  farebbe  che  l'alunno  sapesse  tanto  di 
greco  da  leggere  e  intendere  non  solo  i  libri  greci  teologici, 
ma  anche  i  filosofici?  (1)  E  gli  storici  di  noslra  scienza 
come  rimangono  quando  leggono  ndV  Opus  Majus,  che  l'A- 
strologia è  il  fondamento  di  tutta  la  medicina ,  e  deve 
apprendersi  ne' libri  degli  Ebrei?  (2)  Con  queslo  falso 
principio  non  si  può  ritenere  ch'egli  recasse  alcun  bene  alla 


(I)  Brucker  Histor.cil.  Tom.  IH.  p.  819.  821. 
C2)  Op.  niaj.  p.  172.  e  p.  2i0.  247. 
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scienza  iios'.ra.  Ma  questo  l)ene  scatiiri  dalla  sita  stessa  es»- 
gerazioue  della  parie  sperimentale,  nella  quale  egli  pur  dette 
alcuni  ottimi  cousigli:  cioè  che  le  sentenze  de' maggiori  dal- 
la esperienza  fatte  vere  si  serbassero  custodite  gelosamente, 
ut  addamus  qucjs  eis  defucrunt ,  et  corrlgamus  qiioe  errata 
sunt;  e  che  come  guarentigia  di  verità  nelle  scoperte  de' nuovi 
fatti,  si  tenessero  e  si  coltivassero  le  matematiche.  D'altro 
canto  la  esagerazione  d'un  contrario  quando  mira  a  in 
dcbolire  le  nocevoli  conseguenze  d'altro  contrario  pure 
esagerato ,  siccome  a'  tempi  di  Ruggero  Bacone  era  l' asso- 
luto spiritualismo  scolastico  ,  è  non  meno  perdonabile  che 
necessaria. 

Gilberto  l' Inglese  fu  autore  nel  secolo  Xlll,  d'un  Com- 
pendium  Medicinoe  tam  morborum  imivcrsaliurn  quam  parti- 
calar iam  non  solum  medicis  sed  et  cijrurgicis  iiiilissimum  (1), 
È  oscura  l'epoca  della  sua  vita:  v'ha  chi  lo  confonde  con 
Gilberto  Ijinglcy  ,  contemporaneo  in  Salerno  ed  emulo  di 
Egidio  di  Corbeille,  l'uno  eletto  medico  di  Uberto  arcive- 
scovo di  Canturbery,  l'altro  passalo  da  Salerno  ad  archiatro 
del  Re  Filippo  Augusto,  cui  si  attribuisce  ancora  la  famosa 
salirà  contro  il  commento  che  Egidio  scrisse  in  versi  del- 
l'Antidotario  di  Niccolò;  satira  che  si  divulgò  nel  nome  di 
lerapicra.  Che  se  dunque  questi  due  Gilberti  furono  un 
solo  individuo,  il  Compendium  Medicinae  apparterrebbe  alla 
seconda  metà  del  XII  secolo.  Molto  vi  è  del  Salernitano  in 
quest'Opera;  ma  l'arabismo  e  la  scolastica  maniera  di  teo- 
rizzare su  cui  abbondevolmente  s'appoggia  la  fanno  piuttosto 
discendere  all'ultimo  periodo  della  scuola  di  Costantino.  V'è 
la  teorica  della  putrefazione  umorale  fuori  dei  vasi  e  dentro 
i  vasi,  colla  quale  si  ditTerenziano  le  febbri  periodiche,  e 
l'una  dall'altra  nella  propria  famiglia,  e  dalle  altre  famiglie 
di  febbri.  V'è  una  assai  diligente  descrizione  della  lebbra 
e  de'  suoi  stadj.  Mf  Ito  altresì  giova  alla  Storia  il  prendere 

I)E(lit.  Miclincl.  De  Capix'll;»  in  i".  Voiiftiis.  I5l0. 
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intanto  nota,  che  nella  sua  terapeutica  rinviensi  non  sola- 
mente l'uso  ma  anche  il  modo  di  preparare  il  mercurio  per 
}^li  unguenti ,  ed  anche  come  si  facciano  l'olio  di  tartaro  e 
l'acetato  d'ammoniaca.  Le  quali  note  le  ricorderemo,  con- 
;;iunie  a  quelle  dell'uso  dell'arsenico,  e  delle  acque  ferrugi- 
nose e  solfuree,  e  deWo  zolfo  praticato  generalmente  contro 
varie  forme  di  cutanee  malattie,  quando  dovrem  far  cono- 
scere fra  poco  ai  nostri  contemporanei  chi  era  quel  Paracel- 
so, che  oggi  si  tenta  da  alcuni  di  far  rivivere  tra  1  luminari 
delia  Riforma  per  quel  falso  merito  specialmente  che  gli 
altrihuiscono,  di  avere  il  primo  sostituito  i  rimedj  minerali 
a  quelli  che  in  gran  numero  nella  dottrina  Galenica  apparte- 
nevano a  vegetabili  (1).  In  Gilberto  vi  è  poco  o  quasi  nulla 
d'Astrologia. 

Giovanni  Gaddesden,  detto  anche  Joamies  Anglicus,  scrisse 
attorno  al  4290  un  suo  libro  di  Medicina  che  intitolò,  Ro- 
m  Anglica  (2). 

Parlò  di  questa  Rosa  schernendola  come  fatua  Guido 
de  Ciiauliac  nella  introduzione  alla  sua  Chirurgia.  Cotesto 
Giovanni  fu  maestro  di  Medicina  nel  collegio  Martoniano 
di  Oxford  sul  principio  del  secolo  XIV  (5).  Ei  non  volle 
confondersi  coll'astrolabio;  gli  serviva  il  Lunario:  «  Nel  di 
«  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Stefano  il  salasso  nuoce;  giova  in- 
((  vece,  anzi  è  necessario  nelle  feste  di  Ceppo.  »  (4)  Spac- 
(  iava  certe  acque  come  suoi  riservalissimi  secreti  da  non 
farsi  sapere  a'  laici  (5):  era  dunque  Gaddesden  un  ecclesia- 
stico; ma  qual  differenza  fra  l'inglese  medicastro  e  scrittore 

(I)  L;i  (lescrizionc  del  modo  di  estinguere  il  mercurio  vivo  o  nella  saliva  o  ne- 
Sli  unguenti  si  trova  a  pag.  171  e  3;>I,  del  Compendium  .  E  nella  pag.  120  e  171 
si  dice  come  preparasi  l' olio  di  tartaro  per  deliquio  ,  e  come  s' ottenga  l' ammo- 
niaca acciaia  .  Conteratw  sul  ammoniacnm  minntim  .  et  siiperinfnndatur  fre 
quenter  et  paullatim  acetnm  ,  et  cooperatnr  et  moveatiir  et  vunescel  sai . 

(^2)  Jo.  Anelici  Praxis  Medica,  Rosa  AnfjUca  iì\c\a .  Ed  Phil.  Schopff.  4. 
Aug.  VinJel,  L'ili").  L'  editore  vi  ha  aggiunte  di  suo  varie  citazioni ,  che  iio:i  [toip- 
vano  aversi  dall'aiitore.  A  pag.  149  si  citano  Valesco  di  Taranto,  e  Savonarola. 

(3)Wood.  ani.  Oxon.  L.  U.  p  81  . 

C4)  Ros.   Anglic.  pag.  BSfi. 

(5)  Ibid.  pag.  413.  Hae  .4quae  siint  prò  leiicalis,  prò  dom'ma'ous ,  prò  divili  ■ 
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inetlissinio,  e  i  nostri  Teodoiico  e  Torriguiiio;  e  quanti  laici 
in  Italia  non  eran  già  stati  un  secolo  innanzi  nelle  scienze 
mediche  di  lui  più  valenti ,  senza  la  notizia  de' suoi  secreti! 
Notabile  ancora  che  in  Inghilterra  nessuna  derivazione  si 
palesa  né  in  Gilberto,  né  in  Gaddesden ,  ed  altri  non  ne  han- 
no, dai  precetti  di  Ruggiero  Bacone.  Per  modo  che  non  si  può 
dire  che  questo  luin  nare  delle  scienze  sperimentali  facesse 
nessuna  scuola;  e  della  luce  che  emanò  dall'Opus  Majiis 
del  dotto  monaca  francesc^mo  profittarono  le  altre  scuole 
d'  Europa,  mentreché  resiò  quasi  muta  iu  que'  secoli  per  le 
britanniche  discipline.  Di  die  fu  cagione  il  trovarsi  i  Britanni 
molto  più  indietro  nella  civiltà  dell'  Italia  e  della  Francia  ; 
perchè  lo  svolgersi  del  medico  insegnamento  a  maggiore 
larghezza  ,  e  in  forme  meno  imperfette  è  sempre  in  ragione 
della  civiltà  più  o  meno  avanzata  delle  nazioni . 

Scuole  medichk  Germamciie.  E  qui  ancora  le  prepara- 
zioni al  sapere,  i  germi  di  una  istruzione  che  non  si  fermasse 
alla  sola  teologia,  scesero  nel  nono  secolo  da  quell'Ottone  111 
nel  cui  spirito,  oltre  all'esempio  dei  due  altri  della  sua 
regnante  casa  che  lo  aveano  preceduto,  non  penò  ad  infon- 
dere zelo  e  cultura  per  gli  sludj  filosofici  e  naturali  quel 
Gerberto,  già  reso  dotto  e  mattMnalico  dagli  studi  fatti  sopra 
Boezio  .  A!  quale  volle  che  il  suo  Imperatore  erigesse  nelhi 
regia  sala  un  monumento,  cui  Gerberto  appose  famosa  iscri- 
zione .  Gerberto  fu  un  Pontefice:  e  il  primo  che  a  gloria 
della  Germania  si  nutrì  di  questi  apparecchi  di  sapienza  , 
e  chiamalo  poi  a  Parigi  divulgolli  anche  in  Francia,  e  ci 
educò  Tommaso  d'Aquino,  fu  Alberto  Magno  un  monaco  do- 
menicano. Se  non  che  ancor  prima  del  secolo  XllI,  tra  il  nono 
e  il  decimo,  ebbe  la  Germania  Hermanno  Contratto,  strenuo 
contitmalore  degli  studj  filosofici  di  Boezio,  ammirabile  per 
la  estesa  dottrina,  per  traduzioni  latine  dei  libri  d'Aristotele 

bus  :  et  sunt  sccretac  ,  et  sìne  vituperio  hominutn ,  nec  debent  revelari  laicis .  Quae 
sunt  (le  summis  mels  secretis  ;  quo<l  si  scirent  hoc  iiomines  vuigares  vilipenderiMii 
artem  ,  et  medicos  contemnerent. 
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sì  dal  greco  orioiuale,  die  dalle  versioni  arabiche  ;  ondeohè  as- 
sai di  buon  ora  e  av.mli  Federico  II,  T  uccidente  cristiano 
jìveva  estratto  da'  moiiastori  e  divulgato  in  latino  la  più 
gran  parte  de'  libri  Aristotelici:  ed  Hernianno  li  diffuse  per 
le  germaniche  scuole  a  fondameulo  di  quella  Qlosofia  peri- 
patetica ,  della  quale  ei  fu  seguace  ,  entro  i  limili  conciliabili 
colla  cristianità,  come  lasciogli  segnati  Boezio,  e  come  atte- 
stano i  libri  che  scrisse  sugli  slessi  argomenti  trattati  già  dal 
romano  filosofo.  De  Musica  —  De  Aalronomia  —  De  Astro - 
ìdbìo  —  De  Geompirica  Arie  —  De  Mando  et  Elemeniis  — 
De  composilione  et  usu  Qaadrantis  —  De  Computo  —  De 
Quadratura  Circuii,  ed  altri  consimili.  Di  lui  dice  il  Bru- 
kcro  :  illud  vero  constnre  putamus,  inter  temporis  sui  tnVos 
doctos  in  phiiosofia  et  mathematicis  scentiis  in  Germania  Uer- 
ìnannum  facile  principatum  obtinuisse  [{).  Alberto  Magno 
ebbe  dunque  in  Hermanno  un  eraolo  che  negli  studj  naturali 
lo  aveva  preceduto;  ond' egli  oltre  ai  libri  di  Teologia 
e  di  Filosofia,  per  distinguersi  da!  suo  predect!Ssore  nelle 
glorie  monastiche  del  medio  evo,  poiché  anche  Herman 
no  era  uscito  dalle  scuole  del  Monastero  di  S.  fiallo,  egli 
estese  i  suoi  studj  fino  alla  Fisica  e  alla  Meccanica,  e  scrisse 
Delle  Pietre  e  dei  Metalli  ì  primi  TraUatl  che  comparvero  in 
quei  tempi .  Alberto  Magno  è  il  più  convincente  esempio ,  a 
chi  solo  ne  legga  Io  Speculam  Astronomice  e  il  libro  De  Me- 
taltis.  che  la  saggia  conciliazione  delle  scienzi*  naturali  colla 
fede  cattolica  tenne  glintelletti  sempre  preservati  dal  cadere 
nelle  scienze  false  di  quell'età,  l'astrologia  giudiziaria,  e 
r  alchimia.  Questo  hanno  attestato  il  Naudeo ,  V  abbate  di 
Sponlieim  ne'  suoi  Annali  Hirsaugiensi ,  il  Brukero  ,  e  lo 
slesso  Bayle,  e  i  biografi  del  santo  Vescovo  di  Ratisbona(2). 


(,1)  Hislor.  crit.  philos .  1.  Ul.  p.  670  . 

(2)  V.  il  Brukero  nel  tomo  sopra  citalo  a  pag.  793  e  794.  Ad  oitierlioncm  au- 
tem  librorum  magicorum  (Magni  Alberti)  satis  luculenicr  Thrillieraius  respoiKlit, 
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Ma  og'Xi  qualche  storico  della  Medicina  e  della  chimica 
nella  Germania  stessa,  sembra  compiacersi  nel  citare  come 
opere  genuine  di  Alberto,  quelle  appunto  che  uno  o  due 
secoli  fa,  la  Storia  della  Filosofia  d'accordo  colla  Chiesa  riget- 
tava come  apocrife.  E  questo  a  che  fine  ?  onde  anche  Alberto 
sia  legato  se  non  pel  capo  almeno  pe'  piedi  alla  filza  de'pre- 
cursori  della  Riforma  !  (1) 

Quali  poi  sono  i  maestri  in  medicina  delle  scuole  ger- 
maniche in  questi  secoli  Xlll  e  XIV  ?  Quali  le  opere  da 
loro  lasciate  in  medicina  e  in  chirurgia?  E  qual' è  la  ra- 
gione di  tanta  sterilità,  dopo  si  grandi  e  buoni  apparecchi 
di  Naturale  filosofìa  lasciati  innanzi  dalle  monastiche  e  ger- 
maniche scuole  ?  Forse  qui  vale  il  ripetere  la  ragione  slessa 
che  fu  applicata  di  sopra  alle  scuole  brilaniche.  Assai  meno 
si  pensa  alla  conservazione  della  salute  dai  barbari  che 
dai  popoli  civilizzali  ;  e  il  difetto  di  civiltà  più  che  le  abu- 
sale indulgenze  fu  pure  la  cagione,  che  nel  secolo  di  Leone  X 
la  Riforma  mettesse  più  facilmente  le  sue  radici  in  Germania 
e  in  Inghilterra,  che  altrove.  La  Igiene  de' sodalizii  mo- 
nastici non  si  era  fra  loro  insinuata  nelle  leggi  dei  Comuni, 
come  in  Italia.  Che  se  ciò  fosse  avvenuto,  troppo  non  ini 
portava  se  non  vi  fossero  stati  molli  scrittori  di  medica 
scienza;  perocché  dove  l'Igiene  pubblica  saggiamente  prov 
vede,  di  pochi  medici  vi  sarebbe  bisogno,  e  tanto  meno  di 
scrittori  ;  né  la  loro  scarsezza  darebbe  alcuna  prova  del 
manco  di  civiltà,  come  per  noi  si  é  detto  altrove  parlando 
di  Roma  antica. 


(I)  L'Inglese  medico  W.  P.  Alison  in  un  suo  Compendio  distocia  dell.i 
Medicina  inserilo  nella  Enciclopedia  Medica  inglese  tradotta  in  italiano  dal 
|)rof,Mic,helot(i  (Livorno  I8i3  fasc.xxx  pag.  4883)  colloca  sulla  stessa  linea  come 
Alchimisti  del  secolo  xiii.  Alberlo  Magno,  Raimondo  Lullo,  Arnaldo  da  Villa- 
nova,  Basilio  Valentino,  ed  anche  Ruggero  Bacone!  Chiama  le  loro  spcricnze 
occupazion'  di  natura  antifiloso  fica ,  e  poco  dopo  nello  stesso  paragrafo  le 
dice  pregne  d'ingegno  e  di  spirilo  d'indagine  filosofica,  senza  escluderne 
V ingombro  di  una  massa  di  follie  e  di  misticismi!  Se  per  accreditare  gli 
Alchimisti  sia  lecito  tuffare  in  simili  viluperii  un  Alberto  Magno,  e  un  Rugger» 
Barone,  lo  deciderà  la  critica  slori»',-,. 
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Questa  povertà  di  autori  medici  e  chirurgi  ricordevoli 
iu  Germania  si  protrasse  anche  lungo  il  secolo  XV.  Sprengel 
medesimo  afferma,  che  sino  alla  metà  di  cotesto  secolo  in 
molte  città  della  Germania  non  v'erano  che  bagnaiuoli  e 
barhieri  che  alla  peggio  certa  qual  chirurgia  esercitassero.  E 
narra  il  caso  di  Mattia  Corvino   Re  d'Ungheria  che  della 
ferita    ricevuta  in  ballaglia  da' Moldavi  non  trovò  che  in 
capo  a  quattro   anni ,   sebbene  avesse   mandato   inviti  da 
per  lulto,  e  fatte  assai  larghe  promesse,  un  chirurgo  che 
gliela  medicasse  e  guarisse  (1).  Si  vede  però  che  il  Re  d'Un- 
gheria volle  restringere  i   suoi  inviti  alla   sola  Germania  ; 
perocché  s' egli  n' avesse  scritto  a  Marsilio   Ficino  col  qua- 
le era  in  corrispondenza,  per  averne  uno  dall'  Italia,  non 
l'avrebbe  certo  ascettato  qualtr'anni,  e  ne  avrebbe  avu 
to  anche  di  quelli  che  portavano  in  dito  1'  anello  di  una 
qualche  corte.  V'era  a  que'  tempi  Anlonio  Cermisone^  che 
chiamalo  dal  marchese  di  Mantova  lo  guarì  d' un   ulcera 
all'esofago:  v'era  Merigo  Bianclielli  medico  e  favorito  di 
Filippo  Maria  Visconti  :  Ugone  da  Siena  e  Leonardo  da  Ber- 
tapagiia ,  V  uno  in  anotomia,  l'altro  in  chirurgia  professori 
a  Padova  :  Mattia  Ferrari  de  Gradi  medico  della  duchessa 
Bianca  Maria  Sforza  :  Pietro  di  Tassignana  che  fu  chiamalo 
da  Arrigo  III  di  Castiglia    alla  sua    corte:  finalmente  in 
Firenze  celebratissimo  ,  e  da  nobili  e  da'  principi  occupalo 
sì  per  mediche  che  chirurgiche  malattie  ,  Antonio  Benivieni. 


CAPITOLO  SEDICESIMO 

Della  Igiene  pubblica  nei  Secoli  decimoterzo  e  decimoquarto. 

Saggia  e  di  tale  maestà  da  esserne  ancora  ammirabili 
i  monumenti  che  se  ne  veggono  rimasti,  fu  la  Igiene  dei 

(I)  Sprengel  Stor.  Pramm.  Toni.  IV.  Venezia  I8I2.  p.  390.  Il  Chirurgo  frovato 
(hpo  quadro  anni,  chiamavasi  flaiis  di  fìnchemburgo  nnlitìo  di' I V  Al  sazi  m. 
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Romaoi.  Ricca  di  acquedotti  e  di  tenne  e  di  Leggi  sanitarie 
ella  passò  alla  cristianità  non  solo  col  bastevole  per  un 
gran  popolo,  ma  col  civanzo  di  tulio  il  lusso  pagano.  On- 
de fu  mestieri  che  Clemente  Alessandrino  da  questa  parte 
lussureggiante  e  insidiosa  la  depurasse ,  conservando  so- 
lamente l'alUa  che  si  riferiva  a  quegli  ordinamenti  di  sa- 
lute, che  valevano  a  star  bene  insieme  colle  virtù  private 
e  pubbliche  della  nuova  civiltà  latina.  Le  quali  modifica- 
zioni ricevute  dagli  ordini  monastici  passarono  ne' loro 
Statuti,  siccome  in  quelli  degli  ordini  Lquestri;  e  per  la 
interposizioae  della  dietetica  entrarono,  si  questa  che  di- 
venne Igiene  privala,  e  si  quelli  che  la  indole  ritennero 
ne' soualizii  d  ambedue  gli  ordini  di  Igiene  pubblica,  a 
comporre  la  medicina  tutta  intera  de'  Benedettini  in  Mon- 
te Cassino  e  in  Salerno.  Distaccala  dalla  Dietetica  che  re- 
stò nella  medicina  delle  pubbliche  scuole  applicata  alla 
patologia  speciale  e  alla  terapeutica,  la  Igiene  pubblica 
degli  istituti  monastici ,  spogliata  dalla  esagerazione  di 
quelle  pratiche  che  i  monaci  vi  annettevano  a  consegui- 
re santità  olire  alla  sanità,  assunse  indole  quasi  laicale 
negli  ordini  equestri,  e  laica  assoluta  divenne  in  quegli 
Slati  che  si  ressero  a  Repubblica  ,  dove  si  compose  assai 
meglio  e  più  spiccata  ed  evidente  che  negli  altri  reggimenti. 
Ciò  dimostrano  gli  Statuti  che  di  loro  esistono  ancora,  o 
inediti  negli  archivii ,  o  passati  alla  stampa  dal  secolo  XV 
in  poi.  E  siccome  nel  medio  evo  l'Italia  abbondò  più  che 
altre  nazioni  occidentali  di  cotesti  stati  che  la  forma  repub- 
blicana ritennero  ,  così  in  essa  è  dove  si  conservò  meno  in- 
completa nelle  sue  forme,  e  dove  riprese  più  ampia  vita 
la  Igiene  di  Roma  antica.  Questo  io  credo  di  aver  fatto  ve- 
dere per  la  prima  volta ,  trovando  il  capo  alla  Storia  della 
Medicina  che  prima  non  l'aveva,  nei  principio  Igienico  di 
ogni  sua  età  sino  agli  Statuti  del  Comune  di  Firenze,  per 
«•io  che  vi  si  trova  di  pubblica  igiene  ,  e  quelli  di  Siena  e 
d'Urbino.  La    quale    ultiinu   città   per    le    annessioni    che 
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colla  Toscana  ritenno-  in  quei  tempi  che  si  resse  a  Ducato 
<^bbe  Staluli    ai    fiorentioi   assai  somiglianti  ;    e  gli  Statuti 
(ìorenlini   medicei  nella    parte    igienica    dai    primi   Statuti 
del  Comune  non   variarono.  1  provvedimenti  sanitari  delle 
città  libere  d'Italia  come  quelli  della  repubblica  Fiorentina 
sono   tali,  che  conosciuti  negli  Statuti  fiorentini  del  1521 
si    conoscono  lutti  gli    altri  ;  imperocché  ne  sono  i   primi 
modelli  ,  quanto  alla  vita  continentale  dei  popoli.  Ciò  che 
m.'inca  alla   Storia  della   Igiene  medievale  è   lo  spoglio  dei 
precetti  igienici  degli  Statuti  marittimi  di  Venezia,  di  Pisa, 
e   di  Genova.  Negli  Statuti    pisani    pubblicati  dall'  illustre 
Bonainì  trovansi  qua  e  là  sparse,  e   con  altre  d'Igiene  con- 
tinentale mescolate,  alcune  rubriche  d'Igiene  marittima,  che 
non  bastano  a  tesserne  una  Storia.  Questa    dovrebbe  avero 
per  Tisìo  l'Igiene  degli  uomini  di  mare  dell'antica  Venezia 
e  delle  loro  galere;  e  studio  sarebbe  bello  e  non  senza  gloria 
l'occuparsene,  polendo  venire  il  giorno  in  che  gl'Italiani  do- 
vessero ra'corre  gli  allori  perduti  nella  loro  vita  marittima 
ed  ambire  di  rifregiarsene.  Ma  con  certi  professori  d' Igiene 
pubblica,  imbullettati  di  fresco  alle  porte  delle  nostre  Uni- 
versilà,  questa  lacuna  slorica  non  è  il  caso  di  vederla  col- 
mala. (Costoro  sono  avviluppati  da  tre  errori  che  ne  li  ter- 
ranno sempre  lontani  :  i.  mescolano  insieme  l'Igiene  privala 
colla  pubblica  2.  battono  la  campagna  in  troppe  genertililà, 
e  le  speciali    materie  igieniche  rimettono  al  second'anno; 
venuto   il   quale  si   ricomincia  da' prolegomeni,  e  l' insegna- 
mento gonfio  di   Filosofie  e  Politica  comincia  e   finisce  m 
Prolusioni.  5.  disprezzano  la  storia  del  passato  .  L' Italia  è 
rinnovata,  dicono,  e  a  far  la  storia  della  sua  Igiene  odieriia 
si  può  aspettare  un  allro  secolo.  E  fra  tali  giovamenti  eco- 
nomici succede,  che  si  dà  agli  studiosi  e  ai  magistrali  po- 
chissimo della  Igiene  |tubblica   presente,  nulla  affatto  della 
passala. 

Ricordando  qui  le  principali  rubriche  sanitarie  de'sopra- 
delti  Statuti,  che  veggon  à  Ira  i  Documenli  'Stampati  in  fondu 
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al  secondo  Volume  della  nostra  Istoria ,  premetteremo  due 
igienici  provvedimenti  di  Firenze  antica,  che  in  quelli  non 
si  trovano. 

L' uno  consisteva  nc{?li  Aquedotli,  e  l'altro  in  un'editi- 
zio  destinato  a  trattenere  i  defunti  sotto  vigilanza,  onde  tra 
la  morte  e  la  sepoltura  passasse  tanto  tempo  da  evitare  il 
pericolo  di  sotterrare  chi  non  fosse  veramente  morto.  Dei 
primi  così  dice  il  Borghini.  «  Degli  Aquedotti  e  Terme  poca 
«  fatica  ci  sarà  a  mostrarvi  che  elle  ci  fossero,  essendoci 
«  dell'  une  e  dell'altre  ancor  il  nome,  e  avanzate  colle  anti- 
«  caglie;  e  quello  che  ne  scrive  il  Villani  è  tutto  vero,  e  si 
«1  riconosce  benissimo  ne' tempi  nostri ,  ancorché ,  come  è  la 
«  natura  del  tempo  di  consumare  ogni  cosa ,  verisimile  sia, 
«  che  non  vi  si  vegga  oggi  quelle  tante  reliquie  che  a' suoi 
«  tempi.  Ma  che  dico  io  verisimile  di  cosa  che  è  certa?  ri- 
«  cordandomi  io  fuor  della  porta  che  si  diceva  a  Faenza, 
«  allato  alla  Chiesa  di  s.  Giovannino  che  ancor  per  questo 
«  si  chiama  fra  l'arcora,  essere  in  pie  dieci  o  dodici  archi 
«  di  queir  Aquidottì,  dove  oggi  non  è  che  due  con  tre  pila- 
«  stri ,  che  non  dovranno  anche  star  gran  tempo  a  cascare, 
«  tanto  sono  dalla  lunga  età  consumati.  Pigliavansi  queste 
«  acque  come  ben  dice  il  Villani,  e  vi  se  ne  vede  ancora 
«  chiarissimi  segni,  là  da  Settimello  e  sotto  le  piagge  di  Mon- 
«  te  Murello  a  Sesto  a  Quinto  ed  a  Colonnata,  e  raccogliendo 
«  molte  acque,  che  vi  sono  in  gran  copia  vivissime  e  chia- 
«  rissime,  si  conducevano  dentro  alla  città  tino  in  Terme. 
«  Egli  chiama  il  luogo  dove  si  faceva  la  maggiore  ragunata, 
«  e  come  noi  diciamo  conserva  di  queste  acque  Capaccio  da 

«  caput  aquae dovendo  fra  T  altre  cose  sommi- 

«  strare  le  acque  a  que'  bagni  pubblici,  detti  con  voce  greca 
«  donde  a  principio  elle  vennero  Terme,  che  ancora  ri- 
«   tiene  l'antico  nome  »   (11. 


(I)  Vinc.  Borghini  Discorsi  ec.  Voi.  \.  Milano  Tip.  De  Classici  pag.  191. 
Domenico  Maria  Manni.  Delle  antiche  Terme  di  Firenze.  Trattato.  Degf  Aque- 
tlolti  si  parla  a  lungo  nel  Libro  Secondo. 
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Dell'  edifizìo  destinato  ad  evitare  i  spaveutevoli  casi  di 
sepoltura  nelle  morti  apparenti,  così  ne  parla  Placido  Lan- 
dmi  nella  sua  Storia  della  Compagnia  della  Misericordia  di 
Firenze.  <«  Fra  le  antiche  Chiese  ed  Oratori  de' quali  tuttora 
«  esistono  tante  memorie  in  questa  città,  ancorché  non  vi 
«  sia  in  essi  cura  d' anime ,  si  conta  quello  del  padre  Pier  da 
«  Verona  domenicano,  posto  come  ancor  si  vede  sulla  piazza 
«  del  Duomo,  dedicato  a  Santa  Maria  detta  poi  del  Bigallo, 
«   e  della  Misericordia  vecchia.  L'origine  ed  antichità  del 

*  medesjiiiG  si  conosce  dall'  essere  stato  situato  in  un  po-^lo 
«  ove  prima  era  fabbricata  una  Torre,  che  Felice  Mascardi 
«  ne'suoi  ricordi, Manoscritti  originali  esistenti  nella  casa  dei 
«   signori  Strozzi,  riporta.  Nella  quale,  morto  che  ciascuno 

*  era,  i  parenti  suoi  venivano  obbligati  a  condurre  il  Cada- 
ti vere.  Questa  che  s'alzava  da  terra  sulla  Piazza  di  s.  Gio- 
«   vanni  era  dell'altezza  di  braccia  centoventi,  chiamata  la 

*  Torre  del  Goardamorti,  sotto  di  cui  eravi  una  stanza 
«  al  suddetto  effetto  destinata.  Cosi  la  nominano  il  Villani  e 
«  Ricordano  Malespini  :  ed  in  essa  tenuto  il  cadavere  di- 
«  ciotto  ore,  i  medesimi  parenti  dipoi  lo  potevano  far  portare 
«  alla  Parrocchia,  o  alle  sepolture  proprie  con  quell'onore 
«  che  avesse  comportalo  il  comodo  o  la  possibilità  di  cia- 
«  scbeduno  ».  (1). 

Delle  due  provvidenze  qui  dimostrate,  la  prima  degli 
Aquedotti  fu  derivazione  della  Igiene  romana  5  ed  è  maravi- 
glia che  Cosimo  Primo  che  ne  trovò  in  piedi  oltre  a  dodici 
archi  al  suo  tempo,  non  ne  ordinasse  la  riedificazione.  Si  può 
tuttavia  tenere  per  certo  che  la  FiiCnze  cristiana  ne'  primi 

(I)  L' Abate  Pietro  Pillore  nelle  Note  al  Landini  dice.,  che  l'Oratorio  appar- 
tenne sempre  alla  compagnia  della  Misericordia;  che  fu  ediQcato  nel  1248  a 
spese  della  slessa  compagnia  sul  disegno  di  Niccolò  Pisano  ;  che  nello  slesso 
anno  fu  demolitala  parte  superiore  della  Torre;  che  nel  1425  passò  in  potere 
de' capitani  del  Bigallo;  che  nel  1786  fu  l'Ctraiorio  profanato,.  0  che  a' suoi 
giorni  venne  convertito  ad  uso  di  archivio  dell'Orfanotrofio  del  Bigallo.  Vedi 
l'Istoria  dell'Oratorio  e  della  Venerabile  Arciconfr.  di  S.  Maria  della  Misericor- 
dia scritta  da  Pla<ido  Lrindini  con  note  dell'abate  Pietro  PiFlorc  a  pag,  I.  e 
seguenti.  Firenze,  Peratoner.    i843. 
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secoli  del  luedio  evo  uè  godesse  ancora;  {,'iacchè  le  più  fre- 
quenti rimembranze  dell'  uso  urbano  delie  acque  dei  pozzi 
s'  iucoutrauo  negli  scrittori  dal  secolo  docimo  quinto  io  poi; 
e  i  più  antichi  conventi  di  Firenze,  avendo  sempre  i  Monaci 
avuto  in  gran  cura  la  bontà  delle  acque  da  per  tutto  dove  si 
sono  stabiliti ,  non  lasciarono  iraccie  di  cisterne  cosi  fre- 
quenti, come  in  altri  paesi  non  provvisti  di  pubblici  aque- 
dotti.  A  Pisa  per  esempio  dove  è  un  Aquedotto  di  circa  sette 
miglia  elle  provvede  la  città  di  purissime  acque,  pochi  con  - 
venti,  pochissime  case  hanno  cisterne  d'acqua  piovana.  Le 
quali  sono  invece  frequentissime  a  Siena  che  quel  benefìzio 
Ifiienico  non  possiede.  Lo  veggono  i  medici  di  L.vcrno  il 
benefizio  sanitario  die  ne  é  venuto  a  quella  cillà  dopoché 
Leopoldo  Secondo,  che  la  suprema  legge  degli  stati,,  la 
sanità  pubblica,  ebbe  sempre  a  prima  sua  cura,  che  do- 
vunque questa  fiìsse  in  pericolo  per  incendj,  per  rovine,  o 
inondazioni  accorreva  sempre  personalmente  con  opportuni 
soccorsi,  che  più  di  due  terzi  di  maremme  Iì.ì  sapulo  reo 
dere  di  cultura  provide  e  sane,  che  restituì  a  sanità  la  spiag- 
gia di  Pietrasanta  e  di  molte  campagne  Lucchesi  adiacenti 
dove  si  era  introdotta  la  pestifera  cuUfjra  delle  Risaie;  do- 
poché insomma  il  benefico  Principe  ebbe  fatto  condurre 
nella  città  di  Livorno  da  vicini  colli  acque  pure  e  salubri,  e 
fattone  costruire  il  magnifico  serbatoio  o  cisternone,  edifizio 
degno  de'  tempi  romani.  Kra  (»ure  ne'  propositi  suoi  la  ripri- 
stinazione  dell'Aquedotto,  e  già  cominciato  era,  per  altro 
opportuno  doccione  di  acque  di  rifiuto,  il  prosciugamento 
del  Lago  di  Bientina;  quando  ad  effettuare  il  primo  si  oppose 
il  disastro  deile  finanze  prodotto  dalle  ruberie  delia  rivolu- 
zione del  quarantotto  :  e  non  appena  rassettate  le  casse  pub- 
bliche e  rafforzate  di  un  avanzo  di  pareccbi  millioni,  altra 
rivoluzione  troncò  a  mezzo  il  secondo  sanitario  provvedi- 
mento. Tale  era  per  la  salute  della  sua  patria  e  del  suo  stato 
il  buon  Principe  che  la  Toscana  or  più  non  ha. 

Dell'  asilo  del  Guardamorti  ,  io  era  ancor  Clinico  a  Pisa 
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quando  il  beDcmerito  Belli,  soprinlendenle  degli  Ospedali 
invilo  noi  medici  della  Pisana  Universilà  a  partecipargli, 
dopo  diligenti  esami,  il  modo  e  il  luogo  dove  prossimo  al- 
l'Ospedale potesse  coslruirsi  tale  edificio,  seguendo  in  ciò, 
dicevasi ,  la  moderna  invenzione  della  Germania.  Ma  qui 
di  sopra  si  vede  che  noi  medici  Toscani  avevamo  Tinven- 
zione  in  casa,  e  non  la  conoscevamo;  l'uso  della  quale  era 
molto  più  profittevole  ai  defunti  della  città  intera;  dove 
gli  asili  dubioe  vilce  costruiti  non  ha  guari  in  certi  luoghi  del- 
l' Alemagna  non  lo  sono  che  per  i  defunti  degli  Ospedali. 

Ritornando  ora  alle  Rubriche  sanitarie  degli  Statuii  della 
repubblica  fiorentina,  avendole  riportate  per  intero  ne'  nostri 
Documenti,  qui  non  ne  rammenteremo  che  le  principali,  che 
diano  un  saggio  della  pubblica  Igiene  posta  negli  ordinamenti 
civili  delle  città  italiane  di  quelle  remole  età. 

Le  Rubriche  71  ,  72.  Ti.  82.  del  Tomo  l."e  libro  1' 
degli  Statuii  della  fiorentina  repubblica  provvedono  alla  sa- 
lubrità e  alla  moralità  de'carcerali,  e  delle  carceri  delle 
Stinche  (1).  Il  Vessillifero  della  gius!izia  e  i  Priori  ed  i  loro 
Gollegii  nominavano  cinque  superstiti  al  regolamento  di  dette 
prigioni.  Eleggevano  inoltre  un  sacerdote  che  dimorasse  nello 
slesso  luogo,  onde  vi  esercitasse  l'olfìcio  per  un  anno  di  assi- 
stere negli  esami  giudiciali  le  femmine  ivi  rinchiuse,  e  accom- 
pagnarle al  palazzo  de' Rettori,  onde  nessuna  contumelia  sof- 
frissero nell'andare  e  tornare;  e  il  medesimo  Sacerdote  ce- 
lebrasse ogni  giorno  nelle  dette  Stioche  la  messa  pe' carcerali. 
Avevano  ancora  le  Carceri  quattro  Provveditori,  ed  a  questi 
il  di  cui  officio  durava  soli  quattro  mesi,  spettava  particolar- 
mente ordinare  la  pulitezza  interna  del  locale,  la  sorveglianza 
sui  superstiti  e  i  custodi,  e  la  nomina  del  medico  delle  carceri 
stesse;  il  quale  curasse  tutti  i  prigionieri  ammalati,  e  facesse  pure 
le  operazioni  chirurgiche  che  occorressero  per  malattia  o  per 
certe  penali  condanne.  Ai  provveditori  stava  la  sorveglianza 

(l)  Vedi  la  nostra  Storia  Voi.  2.  Documento  XVil,  p.  i87.  Ststufa  populi 
^1  Comniunis  FloremiiiiE. 
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della  moralità  de'  carcerali;  ed  essi  aveari  la  chiave  di  I lille 
le  celle  per  enlrarvi  a  qualunque  ora,  e  lutto  vetlere  ed  esa- 
Qiinare  e  rinuuovare,  se  alcun  che  di  illecito,  di  maleooeslo, 
di  (Dgiurioso,  di  naalefico  fosse  attorno  ai  deleiiuli ,  si  per  parte 
loro, che  de' superstiti  e  de'custodi.  Polevan  pur  essi  far  tra- 
sportare e  custodire  nel  locale  che  vi  era  per  gli  alienali  di 
mente,  quelli  che  tale  malattia  presentassero.  Questo  Carcere 
de'  mentecatti  di  che  si  fa  menzione  nella  Rubrica  72.  può 
riguardarsi  come  il  primo  asilo  di  reclusione,  che  precedetle 
la  costruzione  successiva  di  Ospizii  speciali  per  simili  malat- 
tie. È  notabile  però  che  della  follia  giudicassero  i  Provvedi- 
tori piuttostochè  il  medico  delle  carceri  :  le  malattie  men- 
tali sono  state  le  ullime  che  dalle  pertinenze  igieniche,  ossia 
dalle  pubbliche  leggi,  sieno  discese  a  quelle  della  Terapeutica. 
Mentre  Firenze  nel  medio  evo  aveva  parecchi  Ospedali  per 
gli  infermi,  fra  i  quali  i  massimi  erano  S.  Maria  Nova,  S. 
Paolo,  S.  Maria  della  Scala,  S.  Gallo,  e  S.  Gio.  Battista,  tre 
secoli  vi  vollero  an  ora  avanti  che  i  raenlecalli  fossero  rac- 
colti nell'Ospizio  di  S.  Dorotea.  Ne  fu  cagione  il  maggior 
numero  in  relazione  colla  maggior  civilià?  fu  questa  con  in- 
sieme il  dilatarsi  della  medica  istruzione  che  li  tolse  alle  car- 
ceri pubbliche,  per  aprir  loro  un  Ospedale  particolare?  fu 
lo  illanguidirsi  dello  spirito  religioso,  reggitore  dell'  umana 
ragione,  che  ne  accrebbe  il  numero  ?  Tali  questioni  au- 
drebbero esaminale  studiosamente;  dacché  veggiamo  che 
nella  fragorosa  miscredenza  sociale  del  secolo  decimoltavo  si 
estesero  nelle  principali  città  d'Europa  grandiosi  Mani 
comii ,  e  valorosi  medici  vi  introdussero  la  scienza.  I 
Lorenesi  in  Firenze  per  istanza  del  Senatore  Uucellaj  ne 
iniziarono  la  riforma.  Leopoldo  1.^  nel  178o  commetteva 
all'architetto,  sotto  la  direzione  del  sapiente  medico  Vincenzo 
Chiarugi,  la  fabbrica  del  magnifico  ospedale  o  manicomio  di 
Bonifazio,  che  dopo  tre  anni  era  in  piede.  L'anno  appresso  ne 
usciva  in  luce  il  Regolamento,  immaginato  e  disteso  dal  Chia- 
rugi, che  fu  di  quel  luogo  nominato  medico  Direttore.  Dopo 
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cinque  anni  di  osservaziooi  e  cure, nel  1795  il  Direttore  Chia- 
rugi  consegnò  al  pubblico  la  sua  classica  Opera  sulla  Pazzia. 
La  quale  è  in  ogni  rispetto  ammirabile,  e  per  essere  ante- 
riore al  libro  famoso  del  Pine!,  e  per  contenere  62  sezii)ni 
cadaveriche,  colle  quali  intese  lasciare  il  primo  grande  esem- 
pio di  diligenza  ai  futuri,  nel  cercare  le  cagioni  organiche 
delle  mentaii  malattie.  Sul  primato  italiano  di  queste  riforme 
ha  scritto  in  questi  giorni  una  dotta  ed  elegante  lettera  l'il- 
lustre mio  amico  e  Direttore  sapiente  e  zelantissimo  del  ma- 
nicomio di  Siena  il  Professor  Livi  (1).  E  qui  voglio  che  il  Livi 
stia  con  me,  conje  egli  volle  benignamente  che  io  stassi  con 
lui  nel  secondo  Volume  delle  Opere  che  egli  pubblicava  dell'ini 
mortale  Redi  nostro.  «  Se  i  numeri  dunque,  egli  dice,  non 
«  hanno  perso  il  loro  valore;  se  la  storia  è  storia;  se  pensare 
u  una  riforma  e  metterla  in  atto,  innanzi  a  lutti  e  sollecita - 
u  mente,  e  in  quel  modo  migliore  che  la  scenza  consiglia 
«  la  civdtà  del  tempo  consente ,  é  maggior  merito  che  pen- 
«  sarla  ed  eseguirla  più  tardi  e  meno  sollecita  e  completa  ; 
«  non  al  Pinel  ma  al  Chiarugi  ,  non  alla  Francia  ma  all'  Ila- 
«  lia  è  giusto  si  renda  in  questa  parte  il  pvimato  che  le  si 
«  spetta.  Assai  le  altre  nazioni  tolsero  o  ingiustamente  ri- 
«  tengono,  alla  gran  madre  antica.  Che  se  fortuna  avversa, 
'<  e  il  senno  e  il  braccio  non  ben  rinfrancalo  non  permettono 
«  ancora  la  rivendicazione  intera  del  sacro  terreno  d'  Italia, 
«  non  sia  almeno  chi  ci  contenda  le  conquiste  pacifiche  del- 
«  l'intelletto;  dove  non  guerra,  ma  gara  e  intensione  comune 
«  al  buono  e  al  vero  deve  essere  »  . 

La  repubblica  fiorentina  deputava  poi  altro  Sacerdote  di 
morale  specchiatissima,  che  era  manlenuto  dal  Rettore  della 
Chiesa  di  S.  Simone,  e  che  doveva  visitare  di  giorno  e  di 
notte  le  dette  carceri  e  a'  carcerati  apprestare  i  sacramenti 
secondo  il  rito  della  Chiesa,  e  a  sue  spese  dare  mortorio  e 

(I)  Lettera  al  Cav.  Brierre  de  Boismonte  Firenze  1864.  Barbèra,  pag.  27. 
Merita  altresì  d'esser  leita  sul  medesimo  argomeiilo  1  insigne  Opera  del  Cav. 
Ottavio  Jndreum  intitolata,.  La  (Rarità  ospitaUera. 
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sepolUira  a  qiielli  liìo  erano  poveri,  Dove.r.  i  pur  essere  scello 
(lai  ttiede5Ìini  magistrali,  un  uomo  probo  e  di  provata  piela, 
e  costume  onesto,  cbe  unito  a!  sacerdote  dimorante  co-pri 
giosìi,  andasse  in  ore  stabilite  fuori  ad  accattare  elemosine  di 
paìie  e  di  danaro  e  di  altro  d.s  distribuirsi  a'  carcerali  poveri: 
e  questo  uomo  probo  era  il  patrocinatore  deìla  loro  causa 
presso  i  Giudici  e  i  Rettori  per  alleviar  loro  le  pene  e  la  con- 
danna: ed  a  questo  line  poteva  in  ogni  tempo  avere  ac- 
cesso al  Palazzo  della  Signoria.  Era  pur  egli  il  correttore 
ani  revole  d'ogni  abuso  e  laidezza,  d'ogoi  illecito  gioco  o 
mal  costume,  e  del  bestemmiare,  e  deiraltercare  ,  e  d'ogni 
altro  morale  disordine. 

Per  gli  Ospizii  de'Trovatelii  ,  come  notammo  ne' nostri 
Documenti,  bisogna  rivolgersi  agli  Statuii  anticbi  dell'Ospe- 
dale di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena.  In  Firenze  1'  Ospedale 
dolio  degli  Innocenti  non  fu  aperto  che  nel  li-21.  Lo  S'aiuto 
di  Siena  ha  !a  data  dei  1265.  !l  volgarizzamento  di  tale  sla- 
info  fu  fallo  nel  1505.  Questo  prezioso  Codice  è  slato  pub- 
blicalo in  quest'anno  dall'illustre  signor  Luciano  Bianchi. 
Ne'miei  Documenti  a!  2."  Voi.  pubblicati  ne!  1854  io  preferii 
di  vaiermi  del  Codice  Ialino,  come  più  antico,  e  come  di  lingua 
nota  anche  fuori  d' Italia;  ma  del  volgarizzamento  non  tacqu'; 
e  per  raccomi.ndarne  la  slampa  ne  pubblicai  un  brano  che 
parla  delia  suprema  qualità  del  Rettore  di  dello  Ospedale  , 
che  doveva  essere  stalo  o  crearsi  Cavaliere  nell'  atto  di  as- 
sumere cotesto  officio.  L'Ospizio  de'Gitlatelli  era  un  appen 
dice  dell'  Ospedale  che  continuava  ancora  ad  esser  nominato 
Pcregrinarinni.  Gli  slessi  fratelli  dell'  Ordine  equt-stre  Gero- 
solimitano dirigevano  e  provvedevano  ambedue  gli  stabili- 
monti;  e  le  slesse  .Suore  o  Domine  passavano  dall'  uno  a! 
l'altro  alla  assistenza  degli  infermi  nel  primo,  de'fiinciul'i 
esposti  nel  secondo.  Coleste  suore  alle  quali  si  davano  alcu 
ne  serventi  quante  loro  ne  bisognavano,  erano  Signóre obla le 
che  preodevan  cura  e  custodia  di  sei  gittalelli  per  ciascuna  , 
e  delie  loro  nutrici  .  Non  potevano  maritarsi,  siccome  celibi 
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erao  pure  i  fratelli  cavalieri  «iddelli  all'  ospedale  .  Taluni 
fra  i  ricchi  che  appartenevano  ai  detti  fratelli  per  donazioni 
fatte  al  Pio  stabilimento  medesimo,  vivevano  fuori  di  esso, 
e  potevano  ammogliarsi:  erano  però  obbligati  ad  ogni  chia- 
mata del  Rettore  di  recarsi  ai  servi^^i  dell'ospedale,  t Poteste 
Suore,  o  Domine  non  erano  quindi  a  ritenersi  si  basse  come 
sono  le  odierne  serventi  di  ah  uni  nostri  ospedali;  ma  molto 
simiglianti,  se  non  forse  i' instituzione  medesima  a' nostri  tem- 
pi rinnovata,  alle  suore  della  Carila.  1  gittalelli  erano  rice 
vnti  benigne  ci  gratiose ,  e  subito  consegnati  a  buone  nutrici 
interne,  od  estrjinee,  le  quali  si  obbligavano  di  non  rendere 
i!  bastardello  all' ospizio  che  dopo  tre  anni,  e  di  venire  a 
prendere  il  salario  dall'  ospizio  ogni  tre  mesi,  portando  seco 
a  far  vedere  ai  superiori  il  bambino,  oppure  la  fede  di  sua 
>ita  e  salute.  Sino  a  sei  anni  il  giltatello  era  messo  all'arte, 
o  poteva  ritenerlo  la  nutrice  presso  di  se,  eppoi  veniva 
reso  al  Pio  luogo.  Di  dove  più  non  esciva  che  a  18  anni; 
!^alvo  che  maschio  o  femmina  che  fosse,  non  venisse  dal  Ret- 
tore collocalo  presso  Maestri  o  Maestre  d'arte,  che  ne  lo 
estraevano  con  pubblico  istrumeuto.  1.'  ospizio  aveva  altresì 
cura  di  porre  a  suo  utile  i  salarli  ricevuti  in  detto  tempo,  e 
la  piccola  retta  che  gli  correva  dall'  ospizio  benché  assente. 
All'  età  di  18  anni  era  licenziato:  i  masclii  se  abili  e  virtuosi 
potevano  rimanere  a  qualche  officio  nell'ospedale;  i-  cosi  le 
femmine.  O  se  queste  andavano  a  marito  avevano  dallo  stesso 
Pio  instituto  la  dote:  o  se  volevano  invece  monacarsi,  v'era 
in  Siena  un  monistero  eretto  a  posta  per  raccogliervele  (1). 
Non  era  il  caso  a  quei  tempi  ,  o  almeno  negli  Statuii 
non  s' incontra  lamentato,  che  nella  ruola  di  cotesti  ospizii 
fossero  gettali  figli  legittimi.  Quindi  la  cattolica  istituzione 
che  salvava  il  pudore,  e  impediva  l' infanticidio,  e  provvedeva 
ai  diritti  coi  quali  nasce  l'uomo  innocente,  che  seco  non  trae 

(l'Vedi  nel  i;it  Voi.  2.  della  nosfra  storia  il  Docum.  XIII  a  pag.  GLI  Degli 
antichi  Statuii  dell'  Ospedale  di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena,  i  Capitoli  lì. 
Vili.  XL.  XLVI.  CXXI.  e  scg.    sino  alla  pag.  CLVI. 
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iu  colpa  di  chi  illecilameDle  il  {j;oDerava,  era  generalmente  lo- 
data e  benedella  :  e  tale  si  mantenne,  moltiplicando  ^li  asili 
in  quante  città  abbisognasse  P  opera  di  carità,  e  di  previdenza 
sociale;  annettendovi  dipoi  anche  le  sale  di  maternità,  dove 
inconsapute  riparassero  le  colpevoli  pregnanti  ,  e  loro  non 
mancasse  assistenza  nel  partorire.  Ma  tanti,  in  seguito  all.i 
francese  rivoluzione  dell' estremo  secolo  decimo  ottavo,  fu- 
rono per  il  mal  costume  introdotto,  la  licenza  della  soldate- 
sca che  formava  in  Europa  i  quattro  quinti  della  popolazio 
ne,  r  indebolimento  della  fede  religiosa,  e  dei  delicati  sen- 
timenti materni,  i  sociali  disordini  ;  che  il  soperchio  degli 
esposti  ruppe  per  dir  cosi  il  coperchio  di  que' caritatevoli 
asili;  e  il  numero  de'giltali  legittimi  per  poco  si  tenne  al  pari 
degli  illegittimi,  Gnchè  in  parecchi  luoghi  giunse  a  sopravan- 
zario.  Onde  fu  che  alcuni  pubblicisti  del  secol  nostro , 
che  tutto  quello  che  oggi  vi  iia  di  bene  tra  gli  uomini  lo 
stimano  venuto  da  quella  malaugurata  rivoluzione,  e  lascian- 
doli dire  e  fare  non  vi  sarebbe  più  altro  modo  di  reggere  e 
governare  e  spingere  innanzi  il  mondo  che  colle  rivoluzio- 
ni ,  non  vollero  vederne  in  queste  la  causa  ;  ma  si  sca- 
gliarono invece  contro  gli  Asili  medesimi ,  prendendo  di 
mira  prima  quella  Ruota,  e  volendovi  sostituire  comitati  ve- 
riflcatori  ;  eppoi  per  finirla,  condannando  la  stessa  istituzione, 
come  trovato  di  carità  religiosa.  E  perchè  in  Alemagna  i  più 
dotti  pensatori  amano  sempre  di  spiccare  con  qualche  stra- 
vaganza, fu  il  signor  Hiigel  di  Vienna  che  nel  1863  venne 
fuori  con  quest'  ultimo  peregrino  pensiero,  lo  qui  non  farò 
che  riportare  le  dotte  ed  assennate  parole  del  prof.  Nardo  su 
questo  argomento,  in  una  recente  Memoria  inserita  negli  atti 
dell' lostituto  Veneto.  (1)  »  Abolita  che  fosse  la  Ruota,  sarebbe 
«  sempre  cosa  lecita  lo  esigere  con  insistenza  da  chi  presenta 
«   un  figlio  al  pio  Instituto,  una  serie  di  manifestazioni  che 


(0  Atti  del  I.  e  R.  Instituto  Veneto  ets.  dal  Novembre  del  l863airoilo- 
bre  1864.  t.  9.  serie  terza.  Disp    9.   Venezia  Anionelli.  pag.   I264. 
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«  non  fossero  spontanee?  Si  vorrebbe  una  fede  di  illegitti- 
«  mità,  altra  delia  pertinenza  della  madre;  per  terzo  un  cer- 
«  tificato  di  povertà  !  Quale  secreto  può  venire  conservato, 
«  soddisfare  dovendo  a  tante  ricerche  ,  per  rispondere  alle 
«  quali  è  d'  uopo  ricorrere  a  più  persone  ?  Come  azzarderà 
«  in  tale  maniera  chi  non  sia  disposto  a  fare  le  indicate  ma- 
«  nifestazioni  di  presentarsi  all'  Ufizio  verificatore  con  un 
«  bambino  illegittimo?  Per  trarsi  d' impaccio  verrà  preferita 
«  in  più  casi  l'  esposizione,  ed  i  poveri  bimbi  ne  saranno  di 
«  conseguenza  le  vittime.  Nessuno  poi  oserà  nemmeno  veri- 
«  fìcare  un  infante  abbandonato,per  timore  di  compromettersi 
«  e  di  dover  subire  una  lunga  serie  d' inquisizioni  sempre 
«   lunghe,  nojose  e  sconfortanti » 

«  Il  sistema  della  Ruota  dee  ritenersi  sotto  più  importanti 
«  rigjiardi  ancora  preferibile  fra  noi  all'  uffizio  di  accettazio 
«(  ne  .  Farlo  obliare  è  presentemente  impossibile,  come  è  im- 
*  possibile  far  obliare  l' esistenza  degli  Instituti  de' Trovatelli. 
«  Gioverebbe  bensì  alla  morale,  ora  che  non  occorre  sieno 
«  poste  le  Ruote  a  facile  pubblica  vista  in  luogo  di  grande 
«  passaggio  ,  si  collocassero  in  sito  dove  meno  attraessero  la 
«  curiosità,  dove  anzi  sfuggissero  all'occhio  de'  passanti  ;  cos\ 
«  si  ritarderebbe  ai  fanciulli  la  notizia  della  loro  spuria  ori- 
«  gine,  e  si  risparmierebbero  risposte  imbarazzanti  a  fanciulle 
«  che  vedendole  ne  chiedono  spiegazione.  « 

«  Lo  impedire  1'  abuso  che  si  fa  di  esse  ,  coli'  introdurvi 
«  figli  illegittimi,  non  potrà  mai  ottenersi,  come  abbiam  det- 
«  to,  se  non  mediante  un  buon  sistema  anagrafico  eia  vigi- 
«  lanza  dei  reverendi  Parrochi  sulla  emigrazione,  e  sulla 
«  immigrazione  nelle  loro  Parocchie  ».  In  Italia,  consoliamo- 
cene, sono  nei  loro  ottimi  scritti  su  questo  tema  d'  accordo 
col  Nardo,  il  Petitti,  il  Vicenti,  il  Zuccagni-Orlandini ,  il 
Ferrarlo,  il  Tiepolo,  il  Pignolo;  ed  ogni  sana  testa  che  sappia  , 
che  l'abuso  di  una  utile  Istituzione  non  é  ragione  che  basti  a 
sopprimerla. 

Stanziavano  e  volevano    i  magistrati  della  Repubblica 
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fiorenlina,  coqig  nello  Statuto  si  legge  alle  Rubriche  d.i  noi 
trascritte  dalia  pagina  CLXXXIU  alia  CLXXXVI  del  nostro 
Documento  XVII  (1)  che  si  vigilasse  e  provvedesse  alla  salu- 
brità degli  alimenti  di  pubblica  vendita.  Niuno  potesse  entro 
la  città  e  nelle  pubbliche  vie  ammazzare  bestie  mangerec- 
ce,  salvo  capretti  agnelli  e  salvaggine;  e  queste  in  tali  caso- 
lari soltanto  e  cortili  dove  fosser  fogne  condotte  sino  all'aqua 
corrente,  onde  i  sangui  ed  altre  putredini  restassero  dilavate 
e  spente  e  l'aria  della  città  non  se  ne  contaminasse. Tutti 
e  macellai  e  venditori  di  carne  che  esercitassero  la  loro 
arte  legalmente,  e  non  ingannassero  con  venderne  una 
specie  per  un'altra.  Ai  venditori  di  pecora  e  di  carni  peco- 
rine sia  assegnalo  dai  Consoli  di  detta  arte  un  locale  d(tve  co- 
tale vendita  si  faccia,  e  gli  Ofiìciali  forensi  della  grascia  due 
volte  cotidio  ricerchino  se  cotesti  stanno  al  dovere,  e  ri- 
feriscano. Egualmente  era  stanziato  e  voluto  che  chi  vendes- 
se carni  di  bufala  tenesse  fuori  per  insegna  la  testa  di  detto 
animale.  Era  poi  con  vistosa  multa  e  bruciamento  della 
mercanzia  e  del  banco,  vietato  il  vendere  carni  di  bestie 
morte  per  m;dattia.  Nissun  beccaio  né  scuojalore  né  ven- 
tricellaio  poteva  scaraventare  budellami,  interiora,  e  vi- 
scere d'  alcuna  bestia  in  strade  pubbliche  borghi  o  sobbor- 
ghi della  città,  e  nemmeno  nelle  fogne  di  essa;  ma  solamen- 
te nell'Arno,  e  costi  pure  in  luoghi  designati.  A  venditori 
di  granaglie  e  farine,  che  esponevansi  nella  piazza  detta  del 
grano  era  stanziato  che  gli  officiali  delle  biade  e  grascie 
guardassero  che  il  grano  in  vendita  non  fosse  stato  bagnato,  né 
contenesse  malanni  di  mistura  di  loglio  o  avena  o  d'altre  bia- 
de nocive  alla  salute;  e  il  medesimo  che  le  farine  fossero  nitide 
e  pure  di  insalubri  mescolanze.  Al  pane  primo  aìimento  del 
popolo,  avevano  tante  e  sì  studiate  cure,  che  bene  addimo- 
strano che  il  governo  popolare  di  quelle  età  era  popolare  leal- 

(1)  Vedi  il  Voi.  1.  della  nostra  Sloria.  Dncumcnti  Statuta  Populi  et  Comunis 
Florentinae,  e  lo  statuto  del  Castrense  pubblicato  nel  i4ir)  al  Tom.  n.  Lib.  IV, 
De  Àlimends. 
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inenk",  e  non  niislealmeDle  come  s' iiililolaii  quelli  che  sbuc- 
ciano a  nostri  lemjji  dalle  frequenti  e  micidiali  rivoluzioni; 
e  non  mai  per  moti  nostrali  a  conseguire  uo  migliore  stalo, 
ma  per  perfide  iusligazioui  straniere  a  travulyeici  volta 
per  volta  nella  estrema  rovina.  Oggi  un  paiiaìo  che  venda 
al  popolo  pane  di  grano  nostrale  nella  citlà  è  una  gem- 
ma così  rara,  che  bisogna  essergli  raccomandalo  per  entrare 
nel  numero  de'  suoi  bottegai  .  Tocca  ai  più  di  barallare  in 
mercato  i  proprii  sudori  con  un  pcmaccio  di  farinette  d'A- 
lessandria, e  mirare  in  silenzio  cohne  di  sacca  degli  ec- 
cellenti raccolti  delle  nostre  campora  ie  navi  che  li  tra- 
sportano altrove.  Si  ha  un  bel  dire  che  il  commercio  è  libero 
e  chi  schifa  il  peggio  si  cerchi  il  meglio.  Ma  se  questo  meglio 
non  si  trova  con  che  si  sfamano  le  moliitudini?  con  che 
si  ha  di  più  fradicio  e  di  più  ujalsano  ne' pubblici  mer- 
cati. La  vigilanza  adunque  de' nostri  antichi  governi  sul 
grani  e  sul  pane  posta  a  confronto  cuìia  fredda  e  inumana 
irascuranza  de'  nostri ,  fa  vedere  che  tutta  la  carità  che  van- 
lano  verso  il  popolo  è  ipocrisia,  e  che  la  sincera  paternità 
di  un  governo  popolare  si  potrà  dare  ad  intendere,  ma  di- 
spersa  la  lealtà  della  fede  religiosa  che  n'é  lo  spirito  viviQca- 
tore,  oggi  non  può  più  esistere;  imperocché  la  vera  popola- 
rità delle  repubbliche  del  medio  evo  tenesse  a  questa  pura 
sorgente.  Il  diritto  popolare  dove  non  sia  nel  popolo  che  no- 
minahneule,  quando  i  medici  reclamassero  un  Ministero 
d'Igiene  pubblica  che  sarebbe  il  ministero  principale  di  un 
popolare  governo,  quelli  nei  quali  il  Diritto  è  veramente 
passato  e  sta  sDstauzialmente  ,  non  darebbero  loro  ascolto; 
che  i  patrizii,  i  facoltosi  ed  i  principi  hanno  come  procac- 
ciarsi buone  e  sane  vettovaglie,  e  i  grani  salubri  delle  fat- 
torie tengon  chiusi,  finché  i  prezzi  non  rialzino,  e  in  lui- 
l'altri  mercati  li  vendono  fuorché  in  quelli  della  propria 
città  o  nazione. 

Le  sorveglianze  e  le  ordinanze^^de' medesimi  Oflìciali  di 
biade  e  grasce  cominciavano  dai  molini  dove  il  mugnajo 
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ilou  mancasse  «li  macinare  con  lali  e  non  con  alUe  uiaciiic, 
e  che  ninna  frode  vi  fosse  nella  restituzione  delle  farine: 
e  poscia  badarono  a  forni ,  che  non  si  scaldassero  colla 
sansa,  ne  si  intonacassero  dentro  con  arena,  onde  il  pane 
non  prendesse  cattivi  sapori.  Il  quale  messo  in  vendila  a 
vesse  peso  e  prezzo  determinato,  e  fosse  cotto  al  punto,  sotto 
pena  a' contravventori  di  dodici  danari  di  multa  e  di  perdita 
della  merce.  Nella  zana  o  paniere  dove  era,  obbiigavasi  il 
panalo  di  tenere  una  bacchetta  che  presa  dal  compratore, 
con  quelia  e  non  colle  mani  toccandoli  ,  dovea  indicare  i 
paniche  comperava.  In  altri  statuti  quest'eccesso  di  pulitezza 
giun^ieva  per  sino  a  proibire,  che  né  dentro,  né  accanto  alle 
botteghe  ove  vendevasi  pane  si  fermasse  mai  veruna  femmina 
a  Giare;  forse  a  impedire  che  sul  pane  non  cadesse  alcuna 
di  quelle  lische  che  le  fdatrici  sputano  inumidite  dalla  loro 
saliva  (1)  Questo  è  il  soperchio  che  oggi  più  non  occorre  ; 
ma  serve  a  dimostrare  quanto  gelosi  fossero  del  primo  ali- 
mento del  popolo  que"  governi   veramente  popolari. 

Di  altri  commestibili  in  vendita  pubblica  ingiungevano 
che  fossero  innanzi  ben  lavati  da  ogni  lordura,  e  che  s'in- 
dicassero le  carni  cotte  se  di  castrato  o  di  maiale  o  bove 
o  d'  altra  specie;  ed  escludevano  da'mercali  della  città  e 
sobborghi  la  vendila  de'  fegatelli  e  delle  milze  cotte ,  re- 
putando tali  cibi,  forse  per  falsa  idea  flsiologica  da' Medici 
divulgata,  o  per  alcuna  superstizione  ,  alla  salute  nocivi. 
Agli  osti,  a' rosticcieri  ed  altri  venditori  di  cibi  cotti  coman- 
davano che  questi  cibi,  in  ispecie  pesci  freschi  o  salati,  fos- 
sero venduti  lo  stesso  giorno  che  si  cuocevano;  né  poteansi 
sino  al  giorno  dopo  ritenere  e  rimettere  in  vendita.  A  treccoli 
o  treccole  era  vietato  di  esporre  e  vendere  entro  la  città  . 
frutta  e  noci  verdi  immature  e  uve  acerbe,  delle  quali  ultime 
perraettevansi  soli  Ire  grappoli  a  ciascun  rivendugliolo.  Agli 


(l)  Vpdi  lo  statuto  di  Siena  ne'nostri  Documenli  a  pag.  CXLV.  Gap.  IV. 
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oliaj  che  l'olio  vendessero  chiaro  e  puro  e  di  buon  sapore 
e  noi  recassero  mai  in  città  dentro  gli  otri  (1). 

Per  la  sanità  dell'  aere  interno  della  città  e  delle  case 
stanziavano  che  qualunque  casa  o  fabbrica,  da  lavorìi  o  da 
moltìccii  della  quale  emanassero  impuri  e  nocevoli  effluvii, 
come  dire  tintorie  ,  o  fabbriche  di  sego,  concie  di  pelli  ed 
altre  simili,  fossero  tutte  o  fuori  delle  mura  a  determinale 
lontananze ,  ovvero  rincantucciale  nelle  estreme  parti  della 
città.  Che  ninno  potesse  ritenere  nelle  case  o  giltare  nelle 
pubbliche  vie  materie  putredinose  e  fetenti  :  che  non  anitre, 
né  oche,  né  porci  dovessero  tenersi  attorno  alle  case  nelle 
strade  pubbliche  :  che  di  notte  e  non  mai  di  giorno  si  vuo- 
tassero i  bottini  delle  abitazioni  :  che  ogni  materia  lurida  e 
fetida  che  debba  scaricarsi  nel  fiume  o  nelle  fogne  sia  por- 
tata per  la  citlà  in  tinozze  o  bigoncie  coperte:  nissun  mani- 
scalco potesse  cavar  sangue  a  cavalli  o  altre  bestie   nelle 
piazze  o  vie  pubbliche  :  solo  alla  distanza  di  un  miglio  dalle 
mura  era  permesso  di  bruciare  le  fecce  del  vino  ;  né  a  ba- 
rocciai  era  conceduto  di  trainar  carra  di  letame,  o  di  be- 
stie morte  ,  o  di  pelli,  o  viscere  di  animali  fresche,  se  non 
coperti  per  le  vie  della  città.  Niuna  doccia  d'  acquaio  doveva 
aprirsi  sulle  strade  interne,  ma  esser  condotta  sino  alle  fogne 
sotterranee  o  sino  al  fiume  ,  Delle  quali  fogne  le  massime, 
e  delle  strade  principali  erano  sotto  la  vigilanza  e  spesa  del 
Comune ,  le  altre  dovevansi  sgomberare  e  tener  nette  dagli 
abitanti  delle  case  o  stabili  d'onde  escivano  . 

Con  eguali  pene  e  sorveglianze  manlenevansi  pure  le 
acque  de'  pozzi  in  città  e  ne'  borghi  e  sobborghi  e  lungo 
le  strade  pubbliche  ,  contro  a  quelli  che  vi  gitlassero  im- 
mondizie deniro  ,  o  materie  putrescibili  lasciassero  alla  di- 
stanza di  cinque  braccia  dai  pozzi  medesimi .  Tale  era  pure 
la  cura   che   si    aveva  delle  pubbliche  fonti  ;   ed   in  quella 


(I)  Vedi  il  sopra  citalo  Tomo  e  Libro  desili  Statuti  dalia  Rubrica  CCXVUI 
alla  CCXXVI. 
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di  S.  Hilario  dove  era  un  pubblico  abbeveratoio,  guai  se 
una  bestia  infetta  di  contagioso  morbo  vi  era  condotta  a 
bere!  Ingiungevasi  di  più  agli  abitanti  del  contado  di  Firen- 
ze che  nelle  vie  maestre,  per  le  quali  dalle  porle  si  giungeva 
alle  terre  di  detto  contado  vi  fosser  a  certa  distanza  fonti  e 
abbeveratoi  in  sulla  via  a  comodo  dei  viandanti. 

Alla  pubblica  sicurezza  oltre  alle  leggi  criminali  v'  era 
ancora  ne' magistrati  la  preveggenza  sanitaria  .  Che  non  si  te- 
nessero Detesti,  né  terrazzini  sporgenti  dalle  case  in  sulle  vie 
pubbliche  :  che  non  si  facessero  ne'  di  di  festa  giuochi  o  bat- 
taglie con  sassi  o  mazze  dalla  giovinaglia  in  due  schiere  spar- 
tila, onde  non  ne  venisse  loro  danno  né  a  chi  passava  per  quei 
luoghi;  ed  era  punito  ancora  chi  li  stava  per  isvago  a  mira- 
re :  che  ogni  torre  o  muro  o  palazzo  che  dai  naaestri  venisse  al 
Podestà  annunciato  e  giudicato  minacciante  rovina,  fosse  in 
Ire  di  rassicurato  o  demolito  :  che  non  si  potesse  innalzare 
veruna  fabbrica  nuova  entro  la  città  che  ad  una  data  altez- 
za ,  e  perciò  si  stasse  alla  squadra  della  torre  di  S.  Stefano 
che  era  di  cinquanta  braccia  :  che  ogni  casolare  dentro  Fi- 
renze fosse  compito  di  muramento  e  di  suo  tetto ,  e  in  spe- 
cie quelli  ne'  quali  un  forno  esistesse  :  che  in  ninna  casa  o 
magazzino  si  riponessero  salme  di  paglia  o  fieno  ,  oltre  a 
quattro,  e  non  più  di  venti  fastelli  di  scope,  ginestre  o  fra- 
sche, a  cessare  ogni  pericolo  d'incendio .  Merita  allenta  lettu- 
ra la  Rubrica  delloStatuto  che  annunzia  i  provvedimenti  con- 
tro gl'incendii  (I).  Ogni  quartiere  della  Città,  che  erano  quat- 
tro, avea  ciascuno  una  camera  o  bottega  dove  cuslodivansi 
tutti  gli  attrezzi  necessarii  per  estinguere  il  fuoco  ;  e  quivi 
stavano  quattro  compagnie  di  artigiani  ,    che  prendevansi 
da  quelle  de'  legnajoli ,  de'  magnani  e  de'  muratori .  Le  qua- 
li compagnie  si  obbligavano  per  un  anno  e  con  scrittura  di 
Notaro  pubblico,  di  servire  in  cotesto  modo  all'Offizio  del 
fuoco;  ed  era  loro  assegnala  un'annua  pensione  ,  e  dovevano 

(I)  Tora.ni.  Tracf.  il.  Lib.  V.  Rub.  li.  De  igne  extingnendo  in  civitate 
Florentiae  .  Docunrenti  pag.  CCXlH. 
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a  loro  spese  vestire  una  particolare  tunica  e  sopra  veste 
end'  essere  dalle  altre  maestranze  distinti.  Erano,  a  cinque 
per  ogni  quartiere,  in  numero  di  venti  cotesti  che  noi  oggi 
diremmo  Pompieri  ,  e  dipendevano  tutti  dal  capitano  di  cia- 
scuna compagnia.  Al  suono  della  campana  del  popolo  0  allo 
squillo  de'  tubatori  essi  traeano  difilati  co'  loro  istromenti  al 
luogo  dell'incendio.  Dovevano  tutti  i  vicinanti  di  detto  luogo 
metter  lumi  alle  finestre,  se  era  di  notte,  e  le  guardie  nottur- 
ne accorrere  in  aiuto  e  gridare  al  fuoco ,  onde  i  pompieri 
degli  altri  tre  offizii  venissero  in  aiuto  ,  ed  uno  di  loro  scap- 
pare a'  Palazzi  del  Potestà  e  del  Capitano  e  del  Gonfaloniere 
a  notificare  la  sventura.  Tanta  solerzia  e  cura  per  ispegnere 
gli  incendii,  ebberla  le  Repubbliche  del  medio  evo  ereditata 
dalla  civiltà  romana  ;  sapendosi  dalle  storie  che  sotto  Tibe- 
rio «  fu  celebrato  Seiano  che  nell'  incendio  del  Teatro  Pom- 
»  peo  per  sua  fatica  e  diligenza  cotanto  fuoco  non  avvampò 
»  la  città  .  Laonde  i  padri  posero  in  esso  la  statua  di  Sejano. 
»  Per  lo  contrario  accusati  furono  e  dannati  M.  Milizio  . 
»  Gneo  Lolio,  e  L.  Sestilio  i  tre  ufficiali  di  notte,  perchè 
)>  non  corsero  a  tempo  con  li  strumenti  a  spegnere  il  fuoco 
»  in  Via  Sacra  ».  (l).  In  tutti  i  chiassi  e  luoghi  oscuri  della 
città ,  e  quando  pure  nelle  vie  maggiori  di  essa  vi  fossero 
portici,  e  in  quella  di  Lungarno,  dovunque  fossero  volte,  do- 
vean  tenersi  ogni  notte  lanterne  accese.  Non  potevano  i  leb- 
brosi ,  né  i  ciechi  abitare  entro  le  mura  della  città,  né  anda- 
re per  le  strade  pubbliche  ;  quelli  perchè  non  fossero  di  danno 
altrui,  questi  a  se  slessi.  Soleano  alquanti  lebbrosi  fermarsi  in 
S.  Eusebio  o  in  sul  prato  di  Borgo  Ognissanti .  Fu  dunque 
nello  Statuto  ordinato  che  da  questi  luoghi  fossero  allontanati, 
e  ritenuti  di  là  dal  Mugnone  cinquanta  braccia,  o  nel  loro 
ospizio  di  S.  Lazaro  o  delle  Olive;  e  questi  soli  per  privilegio 
potevano  venire  in  città  ad  accattare  elemosine . 


(I).  V.  Tacilo  Annali  lib.  III.  Trad.  del  Davanzali,  Nota  48.  Valerio  Massimo. 
L.  8.  cap.  1, 
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Né  dinienticate  erano  negli  Statuti  dei  Comuni  certe 
igieniche  ordinanze,  che  mentre  proteggevano  la  morale  pub- 
blica conservavano  insieme  con  questa  protetta  e  difesa  an- 
che la  pubblica  sanità  . 

La  Rubrica  Xlll  del  Tomo  11  Libro  IV,  De  postribulis 
et  meretricibus,  e  la  XXXIV  del  Tomo  IH.  Tract.  II.  Libro  V, 
De  offitio  et  balia  offitialium  honeslatis  ,  dimostrano  come  il 
Comune  di  Firenze  permettesse  che  nella  città,  a  cessare  mali 
maggiori,  venissero  tollerate  le  pubbliche  meretrici.  Però  lo 
Statuto  voleva  che  nessun  cittadino  tenesse  in  sua  casa  o  in 
case  altrui  donna  di  mal  costume  e  vendereccia  :  la  quale 
venendo  ad  essere  denunziata  e  scoperta  la  casa  era  per  leg- 
ge demolita,  e  la  donna  condannata  alla  pena  della  frusta. 
Tali  femmine  dovevano  esser  tutte  raccolte  nel  pubblico  po- 
stribolo sotto  la  vigilanza  di  alcuni  speciali  magistrati  detti 
officiali  dell'onestà,  i  quali  imponevano  loro  di  non  mostrar- 
si mai  fuori  in  mantello  ,  e  comunque  non  fosse  loro  pre- 
scritto un  vestiario  particolare,  distinguevansi  non  ostante  al 
di  fuori  per  alcun  segno  che  erano  obbligale  a  portare  .  E  il 
luogo  assegnato  a  cotesto  postribolo  doveva  essere  lontano  da 
qualsiasi  sacro  tempio  almeno  duecento  braccia,  e  dalle  stra- 
de maggiori  della  città  cinquanta  e  non  meno  .  Non  tutti  pe- 
rò gli  Statuti  dei  Comuni  tollerarono  codesti  Postriboli  ,  e 
quello  di  Siena  ne  varrà  qui  d'  esempio.  Al  Capitolo  LXXXI 
del  Bando  da  noi  pubblicato  tra  i  Documenti,  che  porta  in  una 
pergamena  dell'  Archivio  di  quella  città  la  data  del  1240 
si  dice  :  Item  cumsit  radix  omniam  malorum  vitium  meretri- 
tium,  ideo  nuUus  Interranm  possit  reliaere  aliquem  meretricem 
in  domo  sive  tabcrna  vel  [emina  de  mala  fama  ut  volgariter 
dicitur  ....  sub  peni  eie.  Al  Capitolo  LXXXlIi  è  prescritto  : 
Item  quod  nulius  rufjianus  debeat  stare  vel  tnorari  in  civitate 
Scnnrum  ^  et  si  ini'ientus  fnerit  puniatiir  de.  (1). 

Io  non  so  negare  che  in  aicuiie  ciUà  calioliciie  del  deci- 
mo quarto  secolo,  e  dentro  Roma  stessa  negli  anni  massima- 

1)  Ved.  il  Docuni.  XIl.  a  pag.  CXLIV. 
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mente  in  che  i  Papi  stettero  In  Avignone,  le  turpitu(]ini  me- 
retricie  e  il  mal  costume  non  sovrabbondasse .  Ne  fa  fede 
la  rivolta  di  Cola  di  Rienzo,  che  tentò  di  richiamar  Roma 
alle  virtù  antiche;  e  le  invettive  del  Petrarca  che  avevano  lo 
stesso  fine:  ne  fa  fede  parimente  la  necessità  in  che  furono 
1  magistrati  d'  Avignone  di  far  visitare  da  un  Chirurgo  in 
ciascun  sabbato  tali  lupanari,  dove  il  coito  impuro  operò  più 
facilmente  ed  estese  a  maggior  danno  pubblico  la  trasforma- 
zione, forse  della  lebbra  nella  sitìlide,  o  mal  francese.  In  In- 
ghilterra tali  visitatori  di  polizia  sanitaria  addetti  a  postri- 
boli chiamavansi  Stevvholder ,  e  cadevano  nella  multa  di 
cento  scellini  per  ogni  malattia  venerea  che  dal  postribolo  si 
propagasse  ne' concorrenti .  Questi  fatti  parziali  che  la  Storia 
imparziale  deve  porre  a  confronto  con  quanto  intorno  al  buon 
costume  stanziavano  gli  Statuti  delle  Repubbliche  del  medio 
evo  nelle  città  più  civilizzate  dalla  morale  cattolica,  e  ve- 
dere se  questi  o  quelli  abbiano  la  maggioranza  per  determi- 
nare il  carattere  civile  di  questi  secoli  ,sono  stati  tolti  invece 
dagli  storici  protestanti  come  universali  e  caratteristici  della 
immoralità  cattolica  delle  età  di  mezzo.  E  vedendo  che  dal- 
l' altra  parte  v'erano ,  non  diremo  gli  Statuti  dei  Comuni  che 
non  hanno  consultato,  ma  esistenti  a  migliaia  monasteri  di 
donne  di  esemplare  vita  claustrale,  che  credete  che  abbian 
fatto  cotesti  galantuomini  per  dare  ai  posteri  la  verità?  Hanno 
trovato  che  in  que'  tempi  in  Francia  un  tal  Roberto  d'Arbris- 
sel  fondò  a  Fontevrand  in  Potiers  un  asilo  secolare  di  fem- 
mine, e  che  un  Pietro  de  Rossy  ne  eresse  un  altro  simile  In 
Parigi  ;  che  il  primo  era  un  donnaiolo  ,  e  altrettale  II  secon- 
do; dunque  gli  asili  fondati  dai  due  ricchi  licenziosi  erano  due 
chiostri  di  Odalische.  Da  questi  Monasteri  secolari  sulla  di 
cui  esistenza,  e  sulla  immoralità  dei  loro  fondatori,  si  cita 
l'autorità  d'un  De  La  Mainferme,  d'  un  Rainaud  e  di  un 
Bayle  hanno  tirato  fuori  1'  elem  Mito  dialettico  intermediario 
unificatore  dei  due  contrarj  cioè  de' Monasteri  di  monache 
d'intemerata  virtù,  e  de' Postriboli  di  donne  venderecce,  e  ne 
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hanno  fatto  tutto  un  pateracchio  ;  di  che  nella  loro  logica 
storica  si  è  dedotto:  che  generalmente  questi  bordelli  (fra  i 
quali  s'infilza  nientedimeno  anche  il  Convento  delle  Filiae 
Dei  di  Marsiglia,  ordine  confermato  da  Papa  Niccolò  III,  e 
da  S.  Luigi!  )  fino  alla  Riforma  risguardavansi  come  oggetti 
interessanti  di  polizia  ,  ed  erano  allora  tanto  frequenti  quan- 
to oggigiorno  le  osterie  (1).  E  tutti  questi  adunamenti  di  fena- 
mine  si  fanno  poi  derivare  da  una  sola  e  materialissima 
necessità,  venuta  fuori,  si  dice,  nel  mondo  cattolico  dopo  le 
Crociate ,  cioè  l'eccessivo  numero  delle  femmine;  talché  que- 
ste rimasero  ai  maschi  come  sette  a  uno.  Al  vedere  oggi 
con  iscandalo  insopportahile  moltiplicarsi  anche  nelle  città 
nostre  i  lupanari  e  i  postriboli ,  e  senza  alcun  riguardo  a 
Chiese  vicine  ,  a  case  prossime  di  famiglie  probe  e  rispetta- 
bili ,  a  piazze  e  contrade  popolatissime,  si  direbbe,  se  nulla 
valesse  la  statistica  messa  fuori  dai  protestanti  per  il  medio 
evo ,  che  iiam  tornati  alle  Crociate  ,  e  che  le  femmine  supe- 
rano il  numero  de' maschi  e  bisogna  rinchiuderle.  Invece 
tanto  non  si  crede,  né  si  teme  che  il  numero  soprabbondi  che 
sui  monasteri  di  donne  si  fa  man  bassa  ,  e  se  ne  caccian  fuori 
tutte  le  monache  !  Questi  fatti  che  abbiamo  sotto  gli  occhi 
mostrano  evidentemente  come  i  prediletti  figli  della  Riforma^ 
quando  giudicano  di  certi  incontri  storici  del  medio  evo  per 
tirarli  a  loro  perfidi  fini ,  sragionano  continuamente  e  sopra 
ogni  cosa. 

La  tolleranza  che  mostrano  gli  Statuti  dei  Comuni  per 
uno  0  per  pochi  più  di  tali  Postriboli ,  e  l'assoluto  divieto 
che  se  ne  incontra  in  altri ,  se  da  per  se  sola  non  bastasse 
a  convincere  della  gelosa  custodia  del  costume  pubblico  vi 
aggiunga  la  Rubrica  dove  è  stanziato  che  ninna  persona  vada 
di  notte  a  zonzo  per  le  vie  della  città,  abbia  o  no  lanterna 
accesa ,  prima  del  tocco  mattutino  della  campana  del  Pa- 
lazzo della  Signoria;  consideri  quale  decenza  dovessero  mao- 

(1)  Sprengel.]  Storia  p.  della  Medicina.  Tomo  IV.  pag.  2i6.  e  217. 


MEDICINA    SCOLASTICA  491 

tenere  i  bagnanti  alle  Terme  pubbliche ,  come  gli  uomini 
appartali  dalle  donne ,  e  come  queste  in  certi  giorni ,  e 
quelli  in  altri  :  miri  il  rigore  delle  leggi  contro  certe  goffe 
ed  indecenti  mascherate  eh' eran  solite  farsi  in  alcune  festi- 
vità dell' anno,  e  contro  il  pubblico  gioco  dei  dadi,  e  di  quello 
massimamente,  rovinoso  perditempo  del  popolo,  che  si  no- 
mava la  Zara,  del  quale  è  rimasto  sino  ad  oggi  il  proverbio 
zara  a  chi  tocca.  Castigavansi  non  solo  i  giocatori,  ma  quelli 
ancora  che  stavano  a  vedere. 

Le  testimonianze  dei  sequestri  che  i  magistrati  delle 
città  imponevano  nelle  occasioni  di  Pestilenze  e  mali  conta- 
giosi ,  dopo  quelli  già  indicati  ne'  nostri  Documenti  sulla 
Lebbra  veggonsi  negli  Statuti  d'Urbino,  dove  si  parla  di 
tale  apalìssa  o  bulletta,  vale  a  dire  patente  di  sanità,  senza 
la  quale  niuno  poteva  essere  ricevuto  entro  la  città  né  es- 
sere alloggiato  in  nessuna  casa.  Come  eran  pur  messe  guar- 
die onde  niuno  si  calasse  o  entrasse  dalle  mura  di  giorno 
o  di  notte.  E  per  altre  provvidenze  di  pubblica  sicurezza 
in  simili  calamità  era  stanziato  generalmente  che  i  Priori 
della  Città  dovessero,  opportuna  providere  omni  industria  et 
diligentia  necessaria  prout  qualitas  casus  expostulerat  prò- 
hibendo  conversationes ,  claudendo  dornos  et  alia  similia  fa- 
ciendo  quae  necessaria  forent  et  opportuna  prò  conservatione 
vel  liberatione  Civitatis  et  Comitatus  a  tali  contagione  [i). 

Nel  medio  evo  furono  varie  e  non  rade  le  epidemie 
e  le  contagioni  di  terra  e  di  mare.  Ne'  viaggi  marittimi  co- 
minciò a  conoscersi  e  descriversi  lo  Scorbuto,  nell'Inghilterra 
il  così  detto  Sudore  anglicano,  in  Francia  la  Tosse  convulsa, 
la  Peste  in  quasi  tutta  Europa  .  In  ogni  storia  di  tali  ca- 
lamità sia  che  scritta  da  autori  non  medici ,  o  dai  medici 
slessi,  quando  abbiano  saputo  o  voluto  dire  il  vero,  si  la- 
menta dolorosamente  la  inefTicacia  dei  rimedj  apprestati  con- 
tro la  ferocia  e  pertinacia  di  simili  epidemie . 

(I)  Documenti  pag.  I57.  Doc.  XIV.  Rubrica  36.  dello  Statuto  p.  29- 
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Onde  presso  le  nazioni  incivilite  sarebbero  la  scienza 
e  i  medici  con  essa  dovuti  cadere  nella  più  grande  umi- 
liazione e  oe!  pubblico  vilipendio.  Ma  invece  in  queste  cir- 
costanze luttuose  confessando  la  sua  impotenza  contro  la 
forza  invincibile  degli  effetti,  essa  si  ritira  presso  i  magi- 
strati nella  sua  dignitosa  origine  Igienica,  e  sedente  con  es- 
si è  consigliera  benefica  di  Leggi  correttrici  se  non  degli 
effetti,  delle  cagioni.  Ora  domando  io  quali  Storie  della 
Medicina  volete  aspettare  da  que' medici,  che  non  avendo 
cominciato  il  loro  cammino  dalla  Igiene  non  vi  danno  che 
bibliografìe  di  autori  e  cure  di  morbi.  Nella  maggior  parte 
delle  Epidemie  contagiose  cadono  le  patologie,  più  fìtto  si 
fa  il  buio  della  natura  de'  morbi ,  più  vuota  ed  imbecille 
si  manifesta  la  terapeutica:  e  queste  sventure  non  sono  del 
medio  evo  soltanto  ;  ma  di  tutti  i  vecchi  tempi  come  dei 
nostri  .  Or  dove  raccapezzano  più  la  scienza  cotesti  storici 
delle  ricette  e  degli  scarabattoli  delle  spezzierie  ?  Essi  ca- 
dono nel  buio,  e  la  ragione  civile  li  rimpiange  come  na- 
viganti del  solo  mare  in  bonaccia.  Invece  in  cotesti  fatali 
periodi  chi  si  è  partito  nella  Storia  dalla  Igiene  non  ismar- 
risce  la  scienza;  anzi  la  trova  nel  più  alto  scanno  della 
sua  utilità,  necessità  e  dignità:  la  tiova  allato  della  Legge 
intenta  a  scemare  e  correggere  con  sicuri  mezzi  la  poten- 
za delle  cagioni.  Qui  la  scienza  nostra  é  nel  suo  pieno  ca- 
rattere civile  .  I  magistrati  anche  più  superbi  la  debbono 
come  tale  riconoscere  ;  e  volendo  pure  operare  da  se , 
debbono  confessare  eh'  essi  non  seguono  che  sistemi  igie- 
*  Dici  discesi  da  mediche  tradizioni .  Cosi  la  medicina  civile 
regge  e  sostiene  la  reputazione  deila  medicina  clinica,  la  quale 
dove  le  epidemie  contagiose  tempestano  davvero ,  o  fug- 
girebbe svergognala,  o  attingerebbe  affannosa  l'acqua  dai 
pozzi  col  vaglio;  oppure  volendosi  dare  aria  d'importanza 
intavolerebbe  questioni  sulla  natura  contagiosa  o  non  con- 
tagiosa della  epidemia  ,  suscitando  bisticci  e  partiti  e  di- 
scordie che  se  giungono  colle  dubbiezze  a  illanguidire  Io 
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zelo    dei  Magistrali,  raddoppiano  ii  pubblico  danno,  e  la 
ignoranza  trasfornnano  in  delitto  . 

Evidenti  sono  adunque  i  vantagoi  che  la  Storia  ritrae 
dal  ricercare  seguilamente  la  storia  stessa  della  pubblica 
Igiene  in  ogni  età,  ed  osservarla  e  descriverla  nelle  pubbli- 
che circostanze  che  più  la  reclamarono  in  attinenza  colla 
civiltà  de'  popoli. 


CAPITOLO  DICIASSETTESIMO 

Di  alcune  malaltie  che  parvero  nuove  ai  Medici 
dei  soprannominati  due  Secoli. 

Lo  Scorbuto.  È  dubbio  se  il  megalosplene ^  di  che  parla 
la  Collezione  Ippocratica  al  libro  De  Affectionibus  (1)  se  la 
scelotirbe  descritta  da  Galeno  (2),  se  la  malattia  che  attaccò 
l'esercito  di  Germanico  attendatosi  di  là  dal  Reno  della  quale 
parla  Plinio  nella  sua  Naturale  Istoria  ,  se  la  Oscedo  che 
descrive  nel  suo  libro  de'  Medicamenti  Marcello  di  Bor- 
deaux (5)  fossero  veramente  lo  Scorbuto  quale  fu  osservato  e 
narralo  in  seguito  da' Medici  latini.  Io  crederei  che  lutti  co- 
lesti morbi  che  allo  Scorbuto  sì  avvicinano,  solamente  per 
difetto  di  gravila  e  natura  epidemica  .  paragonati  allo  Scor- 
buto di  mare  siano  stati  tenuti  per  malattie  differenti;  ma 
che  fossero  anch'essi  Scorbuti,  e  che  lo  Scorbuto  marittimo 
non  mai  descritto  innanzi  per  questa  ragione,  e  perchè 
piace  meglio  ai  medici  di  segnalarsi  con  cose  nuove,  fosse 
dichiarata  nuova  malattia.  Nel  4002  viaggiando  i  Nor- 
manni verso  la  Groenlandia  vennero  spinti  da  una  tempe- 
sta verso  [e  coste  occidentali  dove  furono  costretti  a  sver- 
nare; e   in  tal  tempo  Torstein   condottiero   figlio  d'Arrigo 

(1)  Swt.  V.   p.  Si.edil.  Foesii. 

(2)  Galeri.  DcBii.   medie,  p.  398,  Skelofirbe. 

(3)  L.  XXV.  e.  3. 


494  LIBRO     SESTO 

Rand  con  tulli  i  suoi  compagni  perirono  di  Scorbuto  (1). 
Nella  crociata  condotta  da  S.  Luigi  in  Palestina  nel  1250  si 
manifestò  pure  lo  Scorbuto,  e  Joinville  die  lo  descrive, 
dice  che  niuno  scampò  dalla  malattia  e  lutti  gli  attaccati 
perirono  (2).  Da  qui  si  va  al  1451  ,  quando  la  turba  del 
vascello  di  Pietro  Querini  veneto  veleggiò  da  Candia,e 
fu  trasportato  tra  l'Islanda  e  la  Norvegia  ;  nel  quale 
oceano  lungo  tempo  fu  stretto  da  disagi  e  fiera  ma- 
lattia, che  Forster  riguardò  ragionevolmente  per  Scorbuto. 
Quella  poi  che  attaccò  i  naviganti  che  seguirono  Vasco  di 
Gama,  approdato  alle  coste  occidentali  d'Affrica,  nel  suo 
veleggiare  verso  le  Indie,  co' caratteristici  segni  di  grande 
debolezza,  emorragie,  chiazze  e  lividure  per  tutto  il  corpo, 
gengive  putrefatte,  pelle  qua  e  là  sfaldellata  infradiciata  ca- 
dente, spense  la  vita  di  più  che  cinquanta  compagni  del 
prode  ammiraglio  (5).  Quindi  in  poi  non  mancarono  più  le 
Storie  mediche  di  questo  flagello  de' naviganti;  ed  oggi  sia- 
mo ai  termini  d'allora  colla  terapeutica,  vale  a  dire  che 
questa  è  costrella  a  ricoverarsi  sotto  ia  immancabile  e  si- 
cura tutela  de' mezzi  Igienici. 

A  vero  dire  si  aspettava  qualche  cosa  di  più  su  questa 
malattia  dalle  osservazioni  de'Clinici  de' nostri  tempi,  i  signori 
F.  Hermann  e  V.  Kempf,  che  poteronla  osservare  epidemica 
in  Pietroburgo  nel  1861.  Nella  quale  epidemia  ebbe  il  pri- 
mo 141  casi  di  Scorbuto  nella  sezione  uomini  dell'Ospedale 
di  Obuchow.  Lodevoli  i  diligenti  quadri  statistici,  e  gli 
sludi  pratici  intorno  a  certi  sintomi  assai  rari,  massime 
quello  dello  stonnellersi  delle  coste,  e  delle  emorragie  dei 
periostei  e  delle  articolazioni.  Ma  i  misteri  clinici  della  causa 
efficiente  dello  Scorbuto,  della  sua  intima  natura,  e  del  ri- 
medio specifico  che  lo  guarisca,  restarono  quali  erano  in- 

(1)  Gruuer  Morbor.  Antiq.  p.  l'iO    Forster.  Storia  Navig    e  scoperte  p.  Ii3. 
Francf.  1784. 

(2)  Histoir.  (le  S.Louys.  p.  58. 

(3)  Forster,  Storia  delle  scoperte  ne'mari  del  Nord.  pag.  273.  Ratnusio.  Raccolta 
delle  navigazioni  e  Viaggi.  Voi.  l.  f.   II9. 
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naozi  impenetrabili.  Né  la  Patologia  cellulare^  uè  i\  corrente 
chimismo  prestarono  ai  due  clinici  veriin  ajuto  ;  o  perchè  1 
nuovi  trovamenti  non  erano  ancora  penetrati  nel  61  e  62 
nelle  cliniche  della  Russia,  o  perchè,  e  questo  è  più  credi- 
bile, i  sumraentovali  clinici  li  rinvennero  inefficaci  alle  de- 
siderate spiegazioni.  Onde  fu  che  sulla  eliologia  dello  Scor- 
buto, essi  dissero  in  modo  generico,  inintelligibile,  e  in- 
concludente, c/te  tutti  quei  momenti  che  affìevolisciino  le  forze 
e  tutto  V  organismo  sotto  date  circostanze  possono  far  nascere 
lo  scorbuto.  Quanto  alla  terapeutica  siamo  al  solito  ai  Li- 
moni, dichiarati  l' ottimo  fra  gli  antiscorbutici.  Ma  del  resto 
l'affare  precipuo  è  la  Dietetica.  Debito  è  però  confessare 
che  conservando  la  vecchia  terapeutica,  senza  essere  trat- 
tenuti dalla  permanente  oscurità  delia  natura  del  morbo, 
né  messasi  innanzi  veruna  incerta  guida  ipotetica,  essi  eb- 
bero un  bel  numero  di  guarigioni:  di  441  malati  ne  guari- 
rono novantanove.  (1) 

Sprengel  appoggiato  all'  autorità  del  Solignac,  Storia  del- 
la Polonia  continuata  dai  Paoli,  riguarda  la  Plica  Polonica 
come  malattia  la  prima  volta  osservata  in  questi  medesimi 
secoli .  Ve  ne  erano  memorie  in  quel  regno  che  risalivano  al 
1287,  da  quando  per  la  terza  volta  i  Tartari  sotto  il  re  Le- 
sco  il  Nero  la  invasero ,  e  Sprengel  crederebbe  volentieri 
che  le  nazioni  Mongoliche,  fra  le  quali  nemmeno  a  di  no- 
stri è  rara  la  Plica,  ve  la  avessero  introdotta  per  contagio- 
ne.  Dalla  Polonia  poi  nel  secolo  decimoquinto  sotto  Ladis- 
lao e  Casimiro  IV,  le  relazioni  avvenute  tra  i  Polacchi  e  i 
popoli  della  Germania  fra  questi  le  recassero,  come  in  Boe- 
mia e  in  Austria  ed  in  altre  proviucie  (2).  Talché  se  vera- 
mente, penserei  io,  la  prima  volta  questa  malattia  fu  vi- 
sta in  Polonia  nel  secolo  XIII  ,  è  assai  probabile  che  i 
Tartari  vi  recassero  una  speciale  forma  di    Tinca    capitis 

(1)  Vedi  S'hmidl's  lahrbiicher.  N.  IO.  1864.  e  1' Ebdomadario  clij^ico 
di  Bologna.  N.  115.   12.  Novembre  1864  p.  917.  e  918. 

(2)  Sprengel.  Stor.   Medicin.  Tom.  IV.  p.  4ll. 
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a  fondo  lebbroso ,  e  che  per  le  favorevoli  condizioni  del  cli- 
ma e  de' modi  di  vivere  degli  antichi  Polacchi  si  annidasse 
fra  loro  una  endemia,  che  ritiensi  ancora  e  germoglia  fra  quel 
popolo,  che  le  ha  prestato  il  nome.  Se  la  sia  poi  appiccalic- 
cia  o  no,  non  mi  sembra  potersi  ancora  decidere  .  A  Pisa 
tra  i  forestieri  malati  che  vanno  a  passarvi  l'inverno  qual- 
che raro  plicoso  s'incontra;  e  il  Barzellolli  diceami  di  aver- 
ne veduto  qualche  caso  ;  ed  io  pure  la  osservai  in  un  gio- 
vane Ungherese  che  oltre  al  male  del  capillizio,  pativa  di  è 
notte  di  sì  gran  freddo,  che  tenea  il  suo  giaciglio  dove  dor- 
miva nella  stessa  stanza  del  camminetto  con  gran  fuoco  sem- 
pre acceso,  e  lamentavasi  di  grave  dolore  ai  lombi.  E  vidi 
una  famiglia  Polacca  nella  casa  di  Del  Bono  fuor  di  Porta 
le  Piagge,  composta  di  quattro  donne,  la  madre  con  tre  fi- 
glie, le  quali  tutte  erano  attaccale  dalla  stessa  malattia.  An- 
che queste  freddosissime,  e  costumavano  di  tagliarsi  i  cirri 
del  capo  in  certe  lunazioni  dell'anno  e  di  subito  bruciarli; 
che  nel  loro  paese ,  dicevan  elle ,  la  malattia  per  essi  cirri 
si  propagava.  In  Pisa  però  non  vi  è  stato  mai  esempio,  che 
a  nessuno  che  praticava  cotesti  forestieri  la  malattia  si  co- 
municasse . 

Quantunque  l'altra  creduta  malattia  nuova  in  questi  due 
secoW^W  Sudore  Anglicaìw  non  ricevesse  tal  nome,  che  quando 
infuriò  epidemicamente  in  Inghilterra  poco  innanzi  il  regno 
di  Arrigo  VII,  cioè  nel  secolo  decimoquinto  innoltrato,  I486; 
nientedimeno  siccome  non  è  per  noi  che  un  Tifo  miliarico 
crediamo  di  poterla  collocare  ne' tempi  che  qui  discorriamo; 
tenendo  che  il  Tifo  miliarico  fosse  noto  anche  ai  greci  del- 
la Collezione  Ippocratica  .,  ed  a  Galeno.  Per  istraordinarie 
circostanze  1oc;ì1ì  divenne  pestilenziale  e  in  brev'ora  morti- 
fero fra  gli  Inglesi,  a  segno  che  la  maggior  parte  degli  amma- 
lati moriva  nelle  prime  24  ore  .  Ricomparso  tre  volte  in 
Inghilterra,  la  terza  volta  per  la  contagione  si  allargò  nel- 
l'Olanda, nella  Germania,  e  nella  Polonia.  ì  sudori  funesti 
prorompevano  colla  prima  febbre;  grande  inviacibile  spos- 
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salezza  :  frequenti  deliqui!:  ansietà  continua:  palpitamenti 
di  cuore:  la  mente  or  disperata  or  delirante.  La  soppressione 
del  sudore  precedeva  di  pochi  istanti  la  morte;  la  continua- 
zione di  esso,  e  la  comparsa  della  miliare  e  la  febbre  va- 
lente a  tenerla  fuori,  allungavano  la  malattia  e  davano  spe- 
ranza di  scampo.  Le  stragi  di  questa  febbre  pestilenziale 
furon  tali,  che  Polidoro  Virgilio  Urbinate  nella  sua  Storia 
d'Inghilterra  dice  che  d'ogni  cento  malati  sene  salvava  a 
pena  uno  (1). 

La  Peste  è  come  la  morte,  non  è  mai  né  nuova  né 
vecchia:  non  nuova  al  medio  evo  per  le  storie  di  Tucidide 
di  quella  d'Atene  ,  di  Tito  Livio  delle  pestilenze  di  Roma, 
di  Procopio  de' paesi  regnati  da  Goti:  non  vecchia,  per  quel 
riuscir  sempre  nuova  una  grande  sciagura  che  colpisce  po- 
polazioni intere  inaspettatamente,  con  misera  strage  e  ir- 
reparabile. Anco  a' medici  apparve  nuova  la  peste  di  Fi- 
renze del  secolo  decimoquarto,  che  seminò  tante  morti,  e 
desolazione  in  Italia  e  in  altre  parti  d'Luropa.  Fra  le  nar- 
razioni di  essa  celebratissima  è  quella  del  Boccaccio  ;  e  da 
tutte  comparate  insieme  si  deducono  i  seguenti  corollarii, 
d'ordinario,  se  ne  togli  la  orientale  provenienza,  sempre 
i  medesimi  in  ogni  grande  e  forte  epidemia  contagiosa.  1." 
Che  la  peste  venne  in  Europa  dall'Oriente.  2.'^  Che  i  me- 
dici nulla  potevano  colle  medicine,  ma  assai  poterono  collo 
spirito  di  carità,  assistendo  coraggiosamente  gl'infermi,  con- 
fortandoli nelle  speranze  e  nelle  sofferenze,  e  spesso  mo- 
rendo essi  pure  dopo  di  loro  ;  e  i  superstiti  consigliando  i 
magistrati  ne' provvedimenti  igienici  a  impedire  la  contagio- 
ne,  e  correggere  dove  si  poteva  le  cause  della  epidemia.  La 
religione  che  nelle  terribili  calamità  pubbliche  è  l'unica 
ancora  di  salvezza  che  cala  dal  cielo  a  sostenere  gli  animi 
perduti,  corse  a    sovvenire  le  affannose   fatiche  e  lo  zelo 


(I)  Pol\dor.  Virgil.  An^lic.  Histor.  L.  XXVI.  p.  561.  Basii.  1534.— Bacon. 
Vonilam.  Hisinr.  llenric.  VU.col.  1002.  infoi.  EdU.  del  1665.  -- Spreiisel.  Toni, 
cit.  p.  399 
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de'sacerdoli,  anch'essi  ridoUi  a  pochi,  tra  il  gran  numero 
degli  agonizzanti  e  morienti;  e  il  Capo  della  Chiesa  pro- 
mettendo plenario  soccorso  e  premio  eterno,  aiutò  l'assi- 
stenze e  mantenne  il  coraggio  della  fratellevole  carità  to- 
gliendo la  disperazione  alia  morte . 

Sprengel  costretto  a  lodare  la  opportunità  di  questa 
bolla  del  Ponteflce  nella  Peste  del  trecento,  per  cui  non 
mancò  agli  infelici  morenti  assistenza  spirituale  né  mate- 
riale, soggiunge  subito  dppo  da  fedele  protestante,  che  la 
Chiesa  ed  i  suoi  ministri  ci  guadagnarono  però  molli  la- 
sciti. Invece  sarebbe  stato  dovere  di  storico  e  di  medico 
il  fermarsi  su  questa  efficacia  di  Fede  spirituale  in  quella 
immane  sciagura ,  e  porla  a  confronto  con  gli  effetti  che 
sulle  moltitudini  spaventale  avrebbe  il  dir  loro,  come  a 
di  nostri  si  pretende,  andate^  assistete ,  che  già  il  male  non 
é  contagioso!  Chi  lo  dice?  dimanda  il  popolo.  Lo  diciamo 
noi  medici.  Ma  voi  tentennale  nelle  opinioni  vostre.  V'è 
fra  voi,  e  non  pochi,  che  credono  ii  contrario.  Però  la  fede 
al  dovere  impostoci  da  Dio  non  tentenna.  In  questa  santità 
di  dovere  è  ferma  la  guarentigia  del  merito  che  noi  ci  acqui- 
steremo presso  Chi  ce  lo  impose.  In  alcuni  luoghi  avendo 
il  volgo  comincialo  a  infuriare  contro  gli  Ebrei,  accusan- 
doli di  veleno  messo  nelle  fontane  di  che,  secondo  il  de- 
lirio loro,  sarebbe  nata  la  pestilenza,  onde  alcuni  di  quelli 
infelici,  furono  bruciati  sul  rogo;  e' fu  anche  il  Pontefice 
Clemente  V!,  che  pose  fine  a  quell'insania,  salvando  gl'in- 
nocenti e  rimettendo  ragione  ne' furibondi .  Fra  i  medici 
della  scuola  di  Taddeo,  oltre  a  Gentile  da  Foligno  fuvvi 
Tommaso  del  Garbo  che  lasciò  un  libro  latino  sulla  peste 
di  Firenze;  dopo  il  Boccaccio  venne  questo  libro  narrato 
in  buon  volgare  italico.  Ed  in  esso  si  dice  riguardo  al  con- 
tagio «  La  suffumigazione  é  buona  e  debbesi  fare  con 
»  incenso  e  mirra  e  col  legno  d'  aloe  e  bucce  di  melagrane 
))  e  di  mele  cotogne,  e  ancora  con  erbe  di  soavi  odori. 
»  Però  che  tulle  queste  cose  ingenerano  buoni  vapori  e  con- 
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»  sumano  e  cacciano  via  i  catttivi  ....  Ciascuna  persona 
»  si  debbe  guardare  da  conversazione  di  troppa  genie,  quan- 
»  do  la  pestilenzia  è  nel  luogo.  Però  che  gli  è  dubbio  che 
»  fra  naolli  non  sieno  di  quelli  i  quali  hanno  già  ricevuta 
»  la  infezione  e  corruzione  dell'aere,  e  quelli  cotali  pos- 
»  sono  la  corruzione  appicchare  a  corpi  sani .  E  ancora  si 
»  debbe  guardare  dallo  abitare  o  stare  ne'Iuoghi  o  presso 
»  a  luoghi  ne' quali  sono  seppelliti  i  corpi,  e  dentro  alle 
»  camere  dove  sono  o  sieno  stati  di  prossimo  i  corpi  in- 
»  fetti  corrotti  e  infermi,  e  ancora  dallo  appressarsi  a  loro. 
»  Però  che  il  loro  fiato  è  come  veleno  ed  è  sufficiente  a 
»  corrompere  T  aere  delle  camere.  Per  la  qual  cosa  coloro 
»  che  visitano,  per  lo  fiatare,  cioè  per  tirare  il  fiato  a  se 
»  o  per  mandarlo  fuori  tirano  a  loro  l'aria  velenosa  e  in- 
»  fetta ,  la  quale  aria  cosi  attraila  passa  al  cuore  ;  per  la 
»  qual  cosa  a'  visitanti  e  a  coloro  che  stanno  presso  av- 
»  viene  di  ricevere  la  corruzione,  per  la  quale  interviene 
»  morte  repentina  cioè  subitanea  »  . 

»  Ai  confessori,  parenti,  medici  che  usano  con  amor- 
»  bali  si  debbano  fare  le  finestre  e  l'uscio  aprire  a  ciò  che 
»  nelle  dette  camere  si  rinnuova  l'aere:  e  lavisi  le  mani 
»  coir  aceto ,  e  acqua  rosa  ,  e  buono  sarebbe  quando  en- 
»  trano  nelle  dette  camere  tenessero  in  bocca  alquanti 
»  garofani.  Ancora  è  buono  che  innanzi  entrino  iu  camera 
»  maniiino  delle  fettuccie  di  pane  intinto  in  fine  vino  e  poi 
»  quello  vino  bere:  ancora  si  potrebbe  prendere  d'alcuno 
»  buono  confetto  o  confezione.  Quando  escono  fuori  della 
»  camera  si  rinfreschino  con  aceto  ed  acqua  rosa  bagnando 
»  i  polsi  come  di  sopra  è  detto ,  e  ancora  i  polsi  e  le  nari 
»  del  naso  si  tocchino  spesso  con  una  spugna  bagnata  nel- 
»   l'aceto,  la  quale  porti  sempre  e  ispesso  l'odori  »  (1). 


(I)  Consiglio  di  Maestro  Thomaso  del  Garbo  conlro  la  Pestilenzia.  Firenze 
presso  gii  eredi  di  Filippo  di  Giuiila.  1522.  In  appendice  al  Consiglio  di  Mar- 
silio Firino  per  la  Peste  del  1477  e  78  alle  pag.  53  e  54. 
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Questo  si  pone  qui  per  il  terzo  di  que' corollari!  che 
scendono  da  tutte  le  descrizioni  delle  pestilenze  del  medio 
evo ,  che  è  la  riconosciuta  loro  coutagione  .  Per  quarto 
corollario  può  riguardarsi  quello  dell'  avere  i  medici  con- 
fermato nella  peste  d'  oriente  o  bubonica,  che  il  comparire 
di  tali  buboni  o  alle  paroiidi  ,  o  alle  anguinaglie  o  sotto 
le  ascelle  sempre  indicasse  prolungamento  della  malattia, 
e  sperabile  guarigione .  Marsilio  Ficino  nel  suo  consiglio 
contro  la  pestilenza  del  1477  considerò  intorno  a  questi 
due  corollarii  terzo  e  quarto  ,  cioè  della  contagione  e  de'  bu- 
boni «  che  la  mensa  e  il  letto  e  luoghi  stretti  e  molti  Qati 
»  insieme  sono  di  gran  pericolo.  Ancora  li  dichiaro  che  ove 
»  è  precinto  di  mura  o  case  continuate  multiplica  la  conta- 
»  gione  ....  Finalmente  tieni  a  mente  che  la  persona  tiene 
»  il  veleno  due  mesi,  le  mura  e  ferri  e  legnami,  se  non  si  cor- 
»  reggono  con  lavande  e  profumi  e  fuochi  per  tutta  l'abita- 
»  zinne,  lo  tengono  un  anno.  F  i  panni,  specialmente  i  lani  se 
»  non  si  scioriranoe  suflTuinigano  spesso, e  lavmsi  eponghinsi 
»  al  fuoco  e  vento  e  sole,  tengono  il  veleno  più  che  tre  anni. 
»  Sappi  che  la  lana  è  nutrimento  di  questo  veleno  come  l'olio 
»  del  fuoco  in  modoché  non  solo  lo  conserva  ma  etiandio  l'au- 
»  menta  e  fortifica.  Non  si  debbe  mangiare  e  bere  con  vasi 

»  d'amorbati,  né  toccare  cosa  che  tocchin  loro  » In 

»  quanto  alla  qualità  dell'aria  basta  tre  mesi,  il  quale  spazio 
»  è  una  delle  quarte  dell'anno  in  modo  che  ove  nessuno  per 
»  tre  mesi  è  morbato  l'  aria  s' intende  purgata .  Purché  sia 
»  cautissimo  dal  toccare  le  altre  cose  che  tengono  più  il  veleno 
»  che  r  aria,  siccome  le  mura  della  fornace  tengono  più  il 
»  caldo  che  le  legne.  Ma  usando  le  purifloazioni  altre  volte 
»  dette  la  persona  si  purifica  in  quattordici  giorni.  L'  abita- 
»  zione,  legniami  in  ventuno,  i  panni  in  ventotto.  in  questi 
»  tempi  tieni  e  porta  vasi  separati  da  bere  e  mangiare  e  panni 
»  di  letto  almeno  lenzuola, e  se  non  puoi  lava  almeno  le  dette 
»  cose  o  tu  le  profuma.  La  cavalcatura  e  pecunia  ed  ogni 
»  bestia  e  masseritia  li  può  serbare  il  veleno  se  non  sei  molto 
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»  cauto  ....  Debbesi  viver  lieto  perchè  la  letitia  forlifica  lo 
»  spirito  vitale:  vivere  continente  e  sobrio  perchè  la  sobrietà 
))  e  continentia  del  vivere  è  di  tanto  valore,  che  Socrate  philo- 
V  sofo  con  questa  sola  si  conservò  in  molte  pestilentieestre- 

»  me,  che  furono  nella  città  d'Atene E  non  dica  chi 

»  è  liberato  dal  morbo  una  volta  non  ne  possa  più  perire  , 
»  perchè  un  nostro  Fiorentino  in  quest'anno  tre  volte  am- 
»  morbo,  le  due  volte  si  liberò  in  tutto  ;  la  terza  non  potè 
»  liberarsi .  Ancora  in  questo  anno  nel  mese  di  settembre  io 
»  liberai  una  donna  dal  morbo  :  poi  sendo  sana  come 
»  qualunque  altra  persona  conversò  con  amorbati  e  ramorbò 
»  dopo  giorni  diciotto  e  perì...  »  .  Intorno  poi  a  pestilenziali 
buboni  dice  Marsilio  Ficino  assai  bene  «  che  la  natura 
»  oppressa  fa  più  quello  che  può  che  quello  che  debbe  ». 
Epperò  ponevano  i  medici  quattrocentisti ,  che  avevano 
cominciato  a  riporre  contro  tale  contagione  qualche  mag- 
gior speranza  nell'arte  , forse  per  la  minor  forza  mortifera 
che  l'alire  pestilenze  dopo  quella  del  trecento  seco  recarono, 
erauntorj  artificiali  per  il  corpo  degli  appestati ,  in  ajutodei 
mezzi  depuratorj  di  che  la  natura  in  molti  valevasi.  E  atten- 
tissimi stavano  che  cotesti  emuntorj  o  della  natura  o  del- 
l' arte  ,  non  fossero  con  pittime  troppo  forti  ripercossi  . 
»  Poni  cose  da  trarre  e  risolvere,  le  quali  sono  calde,  ma 
»  temperale  se  l'  hai  a  continuare  qualche  volta  alquanto 
»  colle  cose  fresche ,  acciò  non  le  inflammi  troppo  ;  non 
»  però  in  modo  che  restringa.  Non  temere  molto  il  duolo 
»  perchè  tira  il  veleno  alla  postema  .  Non  voglio  però  sia 
»  eccessivo  perchè  malignerebbe  il  veleno  e  la  febbre  ,  e 
»  stancherebbe  la  natura.  Non  saldare  in  tutto  per  arte  se 
»  non  passano  tre  mesi  ,  e  ripurgalo  quando  saldi  .  Un 
»  nostro  Fiorentino  notajo  in  questa  primavera,  essendo  da 
»  tal  male  in  modo  rilevato  che  non  era  differente  da  sani 
»  risaldò  in  furia  la  piaga ,  in  capo  di  quaranta  dì .  Onde 
»  peri  in  due  giorni ,  maxime  perchè  non  si  ripurgò  quando 
»  restrinse  .  Sappi  che  chi  perisce  dopo  il  settimo  di  perisce 
Parte  11.   7.  //.  55 
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»  più  per  mala  cura  che  per  natura  di  tal  male.  Sappi  che 
»  poiché  il  veleno  è  tanto  corso  alla  postema  che  i  membri 
»  principali  sono  alleggeriti  ;  se  tu  non  tiri  ben  fuori  con- 
»  tinuamente  e  ratifichi  e  purghi  dentro,  che  il  veleno  della 
»  postema  continui,  più  si  maligna,  e  dopo  il  miglioramento 
»  vapora  in  dentro  ed  uccide  »  (1). 

Sono  abbastanza  note  le  Storie  della  stessa  pestilenza 
lasciateci  da  Tucidide ,  da  Procopio  ,  da  Gentile  da  Fu- 
ligno,  da  Galeazzo  di  S.  Sofia,  e  dal  Petrarca,  e  dal  Boc- 
caccio. 11  quale  ultimo  al  pari  degli  altri,  benché  non 
medico ,  riduce  il  racconto  a'  medesimi  coroilarii .  »  La 
quale  pestilenza  (  egli  dice  )  alquanti  anni  davanti  nelle 
parti  Orientali  incominciata  quelle  d' innumerabile  quan- 
tità di  viventi  avendo  private,  senza  ristare  di  un  luogo  in 
un  altro  continuandosi,  verso  l'Occidente  miserabilmente 
s' era  ampliata .  Ed  in  quella  non  valendo  alcun  senno  né 
umano  provvedimento ,  per  lo  quale  fu  da  multe  immondizie 
purgata  la  Città  da  oficiali  sopra  ciò  ordinali,  e  vietato  V en- 
trarci  dentro  a  ciascun  infermo  ,  e  molti  cousigli  dati  a  con- 
servazione della  sanità orribilmente  cominciò  »  . 

(t  E  fu  questa  pestilenza  di  maggior  forza,  perciocché  essa 
dagli  infermi  di  quella  per  lo  comunicare  insieme  s' avventava 
a' sani,  non  altrimenti  che  faccia  il  fuoco  alle  cose  secche 
0  unte,  quando  molto  gli  sono  avvicinate .  E  più  avanti 
ebbe  ancora  di  male, che  non  solamente  il  parlare  e  l'usare 
con  gì'  infermi  dava  a  sani  o  infermità  o  cagione  di  co- 
mune morte;  ma  ancora  il  toccare  i  panni  o  qualunque 
altra  cosa  da  quegi  infermi  stata  tocca  o  adoperata  pareva 
seco  quella  cotale  infermila  nel  toccator  trasportare  »  . 
Finalmente  vogliamo  rammentare  che  fra  i  medici  pagani 
Galeno  dinanzi  alla  peste  di  Roma  fuggi  atterrito  in  Aqui- 
leja .  Fra  i  medici    cristiani    nella  peste  del   1548  non  si 


(I)  M.  Ficinio.  Consiglio  eie.  nella  cil.  edizione   ai  Gap.  VII.   XH.  XXII. 
XXXUI.pag.  23.43.  45.46. 
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sa  che  alcuno  fuggisse  .  Invece  naolli,  e  tra  questi  Gentile 
da  Foligno  vi  rimase  vittima  della  sua  carità  e  de'  suoi 
studj  .  La  storia  che  egli  ne  ha  lasciata  è  sopra  le  altre 
pregievole  specialmente  per  aver  fatto  assai  poco  conto 
delle  influenze  astrologiche,  ed  averne  riposto  la  cagione 
prima  in  un  infezione  dell'  aria  .  L'  altro  che  la  descrisse, 
Galeazzo  di  Santa  Sofia  professore  a  Padova  nel  1350  è 
lodato  dall'  Ozanam  a  preferenza  dei  medici  della  facoltà 
di  Parigi ,  che  ne  lasciarono  un  Consulto  assai  miserabile 
e  ridicolo  .  Di  Galeazzo  egli  dichiara  che  »  traità  de  cette 
Peste  avec  une  grande  luciditè  d'  esprit  »  . 

La  Iperlosse  o  Catarro  acuto,  o  febbre  catarrale  si  pre- 
sentò epidemica  in  varie  regioni  d'Europa  nel  trascorrere 
de'  due  qui  studiati  secoli  ;  non  da  per  tutto  con  egual 
veste  sintomatica ,  né  con  sede  e  vigore  uniforme.  L'Oza- 
nam  cita  la  Cronaca  de'  frati  minori  dove  ha  Ietto  rammen- 
tato un  catarro  epidemico  che  si  diffuse  sopra  moltissimi 
nell'Agosto  de!  1259,  ed  un  altra  febbre  catarrale  della 
quale  molla  gente  perì  nelle  Gallie  nel  1511  .  In  Toscana 
sembra  la  più  antica  narrazione  di  questo  morbo  epide- 
mico quella  ,  che  è  ricordala  nelle  Storie  di  Firenze  dal 
Boninsegni  la  quale  invase  tutta  Italia  nel  1325.  Quattro 
anni  dopo  nel  marzo  una  simile  epidemia  afflisse  ancóra 
r  italo  cielo  ;  ed  una  terza  attaccò  pure  d'  inverno  Fi- 
renze  e  suoi  pressi  ,  e  a  gran  numero  di  persone  arrecò 
la  morte  (I).  Le  narrazioni  di  Valesco  di  Taranto  tramez- 
zano le  epidemie  de' due  secoli  Xlll,  e  XIV.  e  quelle  che 
si  manifestarono  ne'  due  consecutivi  XV  e  XVI.  Non  è  dun- 
que esatto  lo  stabilire,  che  codeste  storie  mediche  di  catarri 
acuti  epidemici  cominciassero  in  Francia  col  decimosesto 
secolo  (2).  Fu  bensi  in  questo  secolo  che  ricevettero  dai  me- 


(1)  Ozanam  Histoire  Medicale  des  Maladies  Epideraiques  eie  Paris  1835. 
2.  edizione.  T.  I.  p.  95. 

(2)  Presso  Sprengel  e  Ozanam  trovasi  questo  errore.  Il  primo  appoggiato 
a  Mezaray  {Abregé  Cronolog.  de  V Histoire  de  la  France)  dice ,  che  comparve 
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dici  i  nomi  volgari  di  Coqueluche ,  di  Dando  ^  di  Vervecinus, 
e  somiglianti .  Tornando  a  Valesco  di  Taranto  noi  abbiamo 
di  lui  la  descrizione  di  una  Epidemia  catarrale  nel  1587. 
Anno  Domini  4587  in  quo  facultatem  accipimus  in  Montis- 
pesulano  studio  catharrum  vidtmus  qui  admodum  generalis 
fuit,  ut  vix  decima  pars  habitantium  incolumis  remansit:  senes 
pene  omnes  mortui  sunt .  Huic  Epidemico  morbo  sequutae 
sunt  rheumaticae  affectiones  quamplurimae .  Tlierapeuticam 
constituebant  decoctiones  pectorales  de  camomilla  et  corian- 
drium  granulis  cum  papav.  syrupis  .  Prescribebant  quidam 
medici  etiam  clysteres  ,  et  levia  dyaphoretica,  et  dietam.  Tro- 
vasi in  Valesco  notata  altra  simile  Epidemia  che  tutta  Ita- 
lia comprese  nel  1400.  Sette  anni  dopo  altre  ne  osservò,  e 
nel  seguente  modo  ne  descrisse  il  carattere  .  Est  quasi  ae~ 
gritudo  generalis  et  quasi  pestilentialis  suo  modo  ;  et  aliqui 
inde  moriuntur  maxime  decrepiti ,  et  per  loca  facit  cursum 
suum  ,  et  bene  tempore  meo  vidi  qualuor  vicibus  (1) . 

Mai  non  si  parla  in  colali  storie  di  natura  contagiosa  os- 
servata nel  corso  epidemico  di  simili  tossi  o  catarri ,  né  che 
la  natura  o  le  medicine  fossero  senza  valore  alcuno  contro 
esse  .  Maggior  forza  presero  e  si  unirono  pure  talvolta  alla 
qualità  appiccaticela  ne'  secoli  che  seguirono  ;  siccome  ve- 
dremo più  oltre  . 

La  Sifìlide  e  Lue  venerea.  Egli  è  a  parer  mio  tanto  ben 
provato  che  la  Sifllide  è  malattia  antichissima,  e  che  tutte  le 
più  remote  genti  che  ebbero  una  storia  ne  abbiano  dato 
qualche  cenno,  massimamente  dopo  le  eruditissime  Lettere 
pubblicate  da!  Thiene,  che  sarebbe  inutile  qui  ripetere  quelle 
sue  innumerevoli  citazioni  che  cominciano  dai  libri  di  Mosè, 

la  prima  volta  in  Francia  nel  I4I4:  il  secondo  arrivato  alle  storie  Mediche  di 
Marcello  Donato,  del  Vallcriola  e  di  aiiri  delle  Epidemie  del  secolo  XVl,  dice: 
Nous  voici  arrivés  a  la  premiere  epoque  de  l' Histoire  medicale  des  epi- 
demies  catarrhales .  Di  Sprengel  vedi  la  storia  della  Medicina  T.  IV.  p.  398. 
Di  Ozanam  vedi  la  Storia  citata  delle  Epidemie  T.  I.  p.   lOO. 

(I)  Valesco  di  Taranto.  De  Catharro  prognosi.  L.  II.  De  signisCatharri. 
Venetiis  1523. 
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e  attraversando  i  greci  i  romani  e  gli  alessandrini  e  i  saler- 
nitani e  gli  arabi ,  e  gli  scrittori  medici  e  chirurghi  dei  se- 
coli XIII  eXIV,  scende  e  si  ferma  su  quelli  del  decimo  quinto, 
dai  quali  cominciò  la  malattia  venerea  ad  avere  speciali 
studj,  e  il  titolo  di  nuova  infezione,  e  cominciò  altresì  a 
ricercarsene  la  origine.  Intorno  alla  quale  nacquero  quelle 
si  curiose  disputazioni,  di  cui  restano  tuttavia  le  tracce  nei 
nomi  diversi  che  il  male  dall'  uno  all'  altro  scrittore  andò 
assumendo.  Disserlo  morbo  americano,  spagnuolo,  fran- 
cese, napolitano,  secondo  il  popolo  e  il  luogo  d'onde  si  cre- 
dette fra  noi  trasportalo .  Ma  le  ricerche  storiche  hanno  ap- 
punto dimostrato  eh'  esso  comparve  presso  i  più  antichi  po- 
poli, 0  come  precursore  o  come  associato  o  come  trasfor- 
mazione e  successione  della  Lebbra  .  Sprengel  non  ha  detto 
niente  di  nuovo  quando  si  è  fermato  su  questo  fatto  per 
trarne  la  ipotesi,  che  la  Lue  venerea  non  sia  che  la  lebbra 
raggruppatasi  nelle  parti  della  generazione.  Le  varie  forme 
che  assumeva  la  lebbra  comprendevano  presso  gli  antichi 
quasi  tutte  quelle,  specialmente  le  cutanee,  che  i  moderni 
poi  trovarono  ed  applicarono  alla  Lue  venerea;  e  nel  secolo 
decimoquinto  fu  osservato  e  creduto  dai  medici  e  dai  popo- 
li, che  il  morbo  nuovo  ossia  la  sitìiide  si  propagasse  anche 
per  contagio  mediato  come  la  lebbra  .  Io  citerò  qui  una 
memoria  favoritami  dal  dottissimo  amico  prof.  Gaetano  Mi- 
lanesi estratta  dalle  deliberazioni  degli  Operai  di  S.  Maria 
del  Fiore  in  Firenze  dal  1496  al  1507.  «  1504.  die  9.  la- 
nuarii .  Ilem  concesserunt  dno  Juliano  Tornabuoni  et  dno 
Simoni  de  Oricellariis  Canonicis  unum  cantum  sive  angulum 
scrigni  vel  casse  posila  in  Sacrislia  nova ,  quod  possinl  in 
illa  conchavilale  anguli  mietere  unum  tramezum  ex  ligno 
prò  serando  unum  calicem  et  unam  pianetam ,  el  alia  fulci- 
menta  vel  paramenla  ad  canendam  missam  ;  et  hoc  adeo 
pelierunt,  Timentes  de  Bdllis  Gallicis  et  Morbo  Fran- 
cioso »  .  E  quanto  alle  forme  dermoidee  della  lebbra,  che  si 
andavano  circoscrivendo  verso  la  pelvi  e  gli  organi  genitali, 
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nello  stesso  secolo  apparve  epidemico  il  fuoco  di  S.  Antonio, 
che  era  pna  specie  della  forma  lebbrosa  più  antica  detta 
estiumeno,  la  quale  nelle  Glosse  de'qualtro  maestri  Salernitani 
alla  Chirurgia  di  Ruggero  venne  chiamata  col  nome  gemello 
di  Leprestiiimeno .  In  alcune  città, siccome  avvenne  in  Siena, 
si  fondarono  ospedali  appositi,  simili  alle  Lebbrosie ,  fuori 
delle  mura  per  evitarne  il  contagio.  In  Siena  questo  ospedale 
detto  di  S.  Antonio  di  Vienna  fu  eretto  nel  1495  fuori  della 
Porta  di  Camollia,  per  ricovero  e  cura  di  coloro  che  mo- 
slravansi  infetti  da  tale  infermità,  nominala  già  fuoco  sa- 
cro, e  fuoco  persiano. 

11  Cocchi  cita  un  Codice  del  secolo  XI,  nel  quale  si  di- 
scute la  cagione  della  infezione  silìlitica  in  chi  commercia 
con  donna  elefanlica,  o  lebbrosa  (1).  Altro  Codice  58  plut. 
LXXllI  della  Laurenziaoa  contiene  un  Trattato  di  Giuliano 
Fani  da  Prato ,  scrino  tra  il  1495  e  il  1513  dedicato  a  Papa 
Leone  X"'" ,  nel  quale  si  pongono  a  controversia  le  sette  opi- 
nioni che  al  suo  tempo  correvano  per  le  scuole  mediche  sulla 
origine  e  natura  della  sifilide,  che  egli  reputa  conforme  al 
5ap/iafi  d'Avicenna.  Vi  si  ricerca  se  sia  un  Vajolo,  un  Fuoco 
persico  ,  un  Lichene  ,  una  Meutagra  o  scabbia  della  faccia, 
una  Verruca ,  una  Lebbra  ,  una  Elefantiasi .  Dal  complesso 
delle  sue  considerazioni  resulta,  che  il  Saphati  gli  riunisce  in 
se  lutti,  mostrandosi  contagioso  al  pari  di  cotesti,  e  talora 
anche  epidemico  e  proprio  de'  lascivi  e  de' casti,  per  il  suo 
propagarsi  anche  per  1'  alilo  e  per  le  robe  appartenenti  agli 
infelli .  Noi  qui  leniam  conto  solamente  della  divulgatasi 
opinione  tra  gli  scrittori,  nel  secolo  in  che  venne  loro  dinanzi 
la  sifilide  ,  delle  analogie  di  questo  morbo  ,  che  pochi  allora 
tennero  per  nuovo,  con  coleste  altre  malattie  che  già  co- 
nobbero e  trattarono.  Anche  al  di  qua  del  medio  evo,  quando 
della  Lebbra  scomparvero  in  gran  parte  le  forme  universali, 
non  mancarono  casi  che  richiamarono  i  medici  alle  passate 

(I)  Cocchi.  Trattato  de'bagni  di  Pisa,  in  nota  alla  pag.  284. 
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analoj^ie.  Nel  secolo  XVI  il  Cataneo,  il  De  Vigo,  il  Valleriola 
il  Baillou  videro  casi  di  gonorrea  contagiosa  riprendere  le 
forme  di  affezione  universale  di  Lebbra  .  II  Thiene  dice  di 
avere  osservato  parecchi  di  questi  tranautamenti  dall'  una 
nell'altra  malattia  nell'ospedale  degl'incurabili  a  Venezia;  ed 
unopoi-singolarissimo  ne  rammenta,  osservato  in  un  giovane 
a  Vicenza,  nel  quale  la  Lebbra  crostosa  umida  associavasi  a 
bubboni  inguinali  e  medorrèa  con  sorprendente  alternativa. 
Per  più  anni  ne  fu  quel  giovine  tribolato  ,  e  i  primi  medici 
d' Italia  e  fuori  lo  trattarono  inutilmente  con  ricette  antipso- 
riche.  Il  Tbiene  lo  guarì  coli'  uso  del  roob  antisifilitico  (1). 
Discendendo  dal  secolo  XVI,  ossia  dalla  nuova  Lue  di  Mo- 
ravia descritta  dal  Giordani ,  detta  Morbo  gallico  di  Brlinn, 
furonvi  dei  luoghi  dove  la  sifilide  riprendendo  le  sue  uni- 
versali forme  lebbrose  fu  detta  Lue  di  Moravia  ,  dell' Am- 
boine  ,  di  Scozia ,  del  Canada  ;  e  né  primi  anni  del  secol 
nostro  di  Scherlievo,  e  di  Falcade .  Thiene  colloca  nella 
stessa  linea  il  Sibbens  di  Scozia,  il  Radzyge  di  Norvegia, 
il  Pian  d'America, e  il  Giaw  d'  Affrica.  E  quanto  allo  Scher- 
lievo e  alla  Falcadina,  i  medici  Valenzasca,  Zecchinelli ,  e 
Cambieri  che  la  descrissero,  la  tennero  per  una  Lue  di  na- 
tura sifilitica,  e  mercè  i  mercuriali  la  guarivano.  Dal  i816 
al  1822  la  malattia  assunse  indole  epidemica,  e  si  dovette  in 


(I)  Thiene.  Le(t.  Settima,  p.  166  Merita  di  esser  raccomandata  la  lettera 
della  Storia  della  sifilide  premessa  dall' Illustre  Cav.  Prof.  Gallico  alla  sua 
terza  edizione  del  Trattato  sulle  malattie  Veneree.  Vi  si  trovano  riferiti  con 
sagge  considerazioni  i  due  sinirolari  Dorumenti:  1'  uno  del  Portoveneri,  di  una 
epidemia  sifilitica  sorta  in  Pisa  nel  tempo  che  affliggeva  pure  leGaliie,  chiamala 
Vajolo  grosso,  che  durava  più  di  sei  mesi ,  e  gì'  infermi  arrossivano,  e  s'ap- 
piccano ncir  usare  con  femmine  merelricie:  l'altro  del  Matarazto  ,  cronista 
di  Perugia,  nella  quale,  negli  stessi  anni  si  notarono  nella  sifilide  gli  slessi 
fenomeni  delle  già  note  storie  delln  Leblira ,  tanto  ne'prodromi  osteocopici  e 
ulcerosi,  che  ne'  fagedenici ,  e  costituzionali  delle  cute  e  delle  mucose,  i 
fenomeni  lerziarii,  le  trasmissioni  ereditarie,  e  le  recidive ,  e  di  più  il  pas- 
saggio della  malattia  ne'Cavalli  sotto  forma  di  morva.  V.  Galligo.  Tratt  cit. 
pag.  27.  a  pas.  32.  e  gli  Archivi  storici  Italiani  del  Vicusseux  tom.  v.  P.  II. 
Disp.  1    p.  338.  e  il  tom.  XVI.  P.  n.  Cronaca  di  Perugia  pag.  32  a  p.  36. 
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Agordo  e  a  Fiume  aprire  due  Ospedali  per  raccogliervi  gì'  iu- 
feruii . 

Tutto  ciò  che  qui  abbiamo  rammentato  degli  avvicen- 
damenti fra  il  morbo  gallico  e  la  Lebbra,  e  che  dà  molto 
valore  alla  congettura  che  la  prima  altro  non  fosse  in  origine 
che  una  metamorfosi  della  seconda;  e  tutte  quante  le  analo- 
gie osservate  e  descritte  da  valenti  medici  fra  la  suindicata 
malattia  ,  non  ci  fanno  però  tal  forza  da  acce! tare  nuda- 
mente la  sentenza  del  Thiene  d'  una  detìnitiva  identità  tra 
di  loro  .  Noi  ci  troviamo  oggi  colla  scienza  delle  malattie 
dermoidee  innanzi  a  tal  copia  di  nuovi  e  importanti  lavori, 
ed  a  tali  e  tanti  nuovi  studj  sperimentali  in  Sifilografia,  che 
non  possiamo  accettarne  che  la  riservata  conclusione,  alla 
quale  fu  ai  suoi  tempi  condotto  anche  l'  eruditissimo  Gruner, 
cioè,  che  la  somiglianza  e  la  convenienza  de'sintomi  è  sor- 
prendente ;  la  identità  di  natura  è  dubbiosa  (1). 

Il  prospetto  che  ponemmo  già  innanzi,  della  medicina  dei 
due  secoli  XIII  e  XIV,  a  caratterizzarlo  storicamente  secondo 
che  è  e  si  mostra,  ci  offre  veramente  il  Tipo  Galenico,  ossia 
il  4."  Tipo  storico  conciliativo  fra  la  natura  e  l'arte,  ri- 
schiarato e  depurato  alquanto  nelle  due  parli  dove  peccava 
di  esagerazione,  cioè  nella  parte  filosofica  e  nella  terapeu- 
tica .  Galeno  aveva  operato  con  gran  senno  nel  mantenere 
la  scienza  fedelmente  sul  Tipo  ippocratico.  Aveva  adempiuto 
insieme  al  dovere  di  spingerla  più  innanzi  ,  donandole  spe- 
rimenti fisiologici  e  scoperte  anatomiche .  Ma  imbizzarrito 
contro  la  repubblicana  parsimonia  della  medicina  di  Ascle- 
piade  ,  e  gonfio  della  grandezza  d'  un  Impero  che  già  si  era 
imbastardito  nella  natura  latina  coli' abbigliarsi  all'orienta- 
le ,  volle  che  il  suo  medico  edificio  non  ne  stasse  al  disotto, 
e  tutte  le  filosofie  con  un  eccletismo  indeciso  vi  tirò  dentro, 
e  la  esuberante  farmacopea  dell'  oriente  profuse  con  sover- 
chia larghezza  nella  sua  terapeutica:  vi  adunò  in  somma 

(I)  Gniner.  Aphrodisiologia  presso  Thiene.  Lett.cit.  pag.  162. 
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tutto  il  passato  e  chiuse  il  periodo  pagano  .  I  bizantini,  ossia 
la  scuola  di  Oribasio  ,  lo  assottigliarono  conapendiandolo  ; 
ma  non  lo  migliorarono.  La  Scuola  salernitana  fu  la  prima 
che  lo  distaccò  dalle  pagane  ermeneutiche,  associandolo  alla 
filosofia  pratica  della  cristiana  carità,  conservando  gli  assio- 
mi ippocratici  e  prendendo  da  Galeno  la  parie  tecnica ,  si 
in  medicina  che  in  chirurgia ,  scartandone  i  Glosofemi  sten- 
tatamente applicati  .  Nel  secondo  periodo  di  essa  cioè  nella 
scuola  di  Costantino,  entratovi  l'arabismo  ,  si  sarebbe  l'o- 
pera de'  vecchi  completamente  alterata,  se  il  senno  dell' Af- 
focano e  la  sua  cristiana  educazione ,  non  1'  avesse  preser- 
vata dall'  arabiche  intemperanze  ,  e  non  avesse  senza  riflu- 
tarsi  dagli  Arabi  di  buona  lega  ,  insegnato  ai  suoi  primi 
discepoli  il  modo  e  la  scelta  che  se  ne  dovea  fare.  Ma  poco 
dopo ,  cioè  io  suir  entrare  del  decimoterzo  secolo  l' Italia 
nostra  si  trovò  tra  due  opposte  tendenze  :  tra  Federico  II  a 
Napoli  che  rovinava  la  scuola  di  Salerno  aprendo  la  Univer- 
sità di  Napoli;  e  vi  proteggeva  l'arabismo  con  tutti  i  suoi  vizii 
d'  astrologia  e  di  alchimia  ;  e  i  romani  Pontefici  che  pro- 
teggono r  Università  di  Bologna  e  vi  chiamano  Accorso 
nelle  Leggi ,  e  Taddeo  da  Firenze  nella  Medicina.  Per  que- 
sti la  Scienza  si  ridusse  nel  centro  d' Italia  a  prepararvi  la 
sua  nuova  restaurazione ,  e  il  fortunato  principio  del  suo 
laicale  insegnamento.  Sicché  il  periodo  Salernitano  tramezza 
quello  chiuso  da  Galeno  ,  e  il  nuovo  che  aprissi  a  Bologna 
mercè  gli  studj  e  le  lezioni  e  le  Opere  di  Taddeo.  La  zelante  ed 
operosa  Scuola  di  lui  arrecò  nella  scienza  i  seguenti  vantaggi; 

1.  Di  applicare  alla  medicina  la  filosofia  greco-latina  di 
Boezio,  e  con  questa,  già  dal  romano  console  spogliata  della 
sua  pagana  natura  e  fatta  cristiana,  tener  lontana  l'Ales- 
sandrina e  r  Arabistica. 

2.  Di  tornare  sopra  le  opere  pratiche  genuine  d'  Ippo- 
crate  ,  e  il  campo  della  osservazione  nei  commenti  Gale- 
nici ingrandire  coli'  introdurre  la  prima  raccolta  di  Consulti 
clinici,  ossia  di  osservazioni  proprie  . 
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3.  Introdurre  lo  studio  dell'  Anatomia  sui  cadaveri  uma- 
ni, ed  aprirne  con  la  cattedra  data  al  Mondino  il  pubblico 
insegnamento. 

4.  Divulgare  il  Testo  della  Chirurgia  di  Ruggero  data  in 
Salerno  con  le  Glosse  de' quattro  maestri,  ed  offerirla  come 
modello  a  Guglielmo  da  Saliceto ,  e  questi  a  Lanfranco  ,  e 
fondare  la  {Chirurgia  e  darle  incremento . 

5.  Aitarsi  colla  ragione  a  mostrare  la  necessità  del  lato 
fisico  nella  forza  della  vita  . 

6.  Adoperare  la  critica  con  libertà  contro  gli  Arabi,  con- 
tro gli  Averrhoisti ,  e  contro  lo  stesso  Galeno . 

7.  La  ubertosa  semiologia  Galenica  studiata  e  raccoman 
data  con  esemplare  fervore  . 

8.  I  quattro  elementi  esterni,  i quattro  stati  fisici  interni 
di  caldo  freddo  umido  e  secco ,  e  i  quattro  umori  mante- 
nuti in  Fisiologia  e  Patologia  nel  loro  numero  discreto,  in 
quanto  nelle  ricercate  causalità  soddisfacevano  alla  intelli- 
genza, benché  ipotetiche;  la  quale  intelligenza  vi  travedeva 
un  barlume  della  legge  delle  attinenze  . 

9.  Le  quali  attinenze  non  ancora  sperimentali,  traspor- 
tate nella  Terapeutica  mercè  1'  altra  ipotesi  Galenica  delle 
cagioni  elettive  di  certi  rimedj ,  tracciavano  in  qualclie  mo- 
do una  via  razionale  nel  sempre  confuso  empirismo  della 
farmacologia  . 

10.  Dove  la  superstizione  ne'discepoli  di  Taddeo  è  di 
frequente  respinta,  in  quanto  rifiuta  di  mescolarsi  col  sacro 
senza  schernirlo  . 

11.  Non  obliarono  mai  né  i  medici  ne  i  chirurghi  degli 
anzidetti  secoli  di  applicare  alla  pratica  il  principio  della  Forza 
raedicalrice  della  natura.  Dirigeva  la  terapeutica  de' morbi 
acuti,  e  scorgevasene  la  presenza  anche  in  alcune  croniche 
affezioni,  e  nelle  chirurgiche  gravi,  e  nella  stessa  peste. 

12.  La  ragione  patologica  ajutata  allora  di  pochi  studj  e 
scrrsi  mezzi  nella  imitazione  terapeutica  degli  atti  di  cotesta 
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forza;  avvegnaché  pochi  ne  conoscesse,  ondeggiava  incerta, 
ed  era  soverchiata  dall'empirismo. 

lo.  Pure  la  scuola  di  Taddeo  vi  introdusse  tutti  gli  elementi 
del  Tipo  conciliativo,  e  l'indole  di  questo  tipo  col  quale  si 
riaffacciò  nella  Storia  all'epoca  (iel  risorgimento,  fu  pure  sin- 
tetico; sebbene  ancora  non  fosse  al  sillogismo  sostituita  la 
dimostrazione  matem:.lica. 

14.  Ma  molti  difetti  erano  tuttora  in  esso,  e  molti  aden- 
tellati lasciava  alle  analisi  successive  per  la  costruzione  di  un 
altro  Tipo  storico. 

15.  Aborrente  di  riempire  i  difetti  colle  magie,  le  astro- 
logie, e  le  pietre  filosofali,  e  baloccarsi  fantasticamente  in  un 
presente  tutto  saputo,  e  in  un  avvenire  tutto  indovinato,  la- 
sciavali  scorgere;  inviandoli  alle  ricerche  dei  tempi  futuri. 

16.  i'er  la  stessa  indole  schiettamente  scientifica,  a  tutta 
la  parte  sacra  e  portentosa  che  nella  Terapeutica  conserva- 
rono le  scuole  monastiche,  non  tolse  la  fede,  né  con  stoltezza 
schernì  ;  ma  la  divise  dalle  umane  e  naturali  potenze  mediche. 

17.  Il  quale  adunamento,  depurazione,  ed  apparecchio 
di  scienza  condusse  come  vedremo  all'altro  Tipo,  che  installò 
l'anatomia  patologica:  rividde  filologicamente  e  criticamente 
i  codici  greci  ed  in  ispecie  quelli  del  canone  ippocratico,  re- 
spingendo le  false  versioni  arabiche:  incominciò  a  convertire 
in  botanica  medica  con  osservazioni  e  sperienze  proprie  i 
zibaldoni  galenici  e  salernitani:  compilò  storie  di  morbi  epi- 
demici con  cenni  di  osservazioni  meteorologiche:  istituì  nuovi 
esperimenti  sul  moto  del  sangue,  onde  poi  lo  scheletro  ga- 
lenico di  una  fisiologia  sperimentale  prese  carne  e  vita  nella 
scoperta  della  Circolazione:  fé  e  ancora  apparire  le  tracce 
d'una  medicina  civile.  Finalmente  con  un  Convito  Platonico 
preparò  e  condusse  la  scienza  alla  Filosofia  sperimentale 
uscendo  dal  medio  evo,  ed  entrando  con  Galileo  ed  Harvéo 
nella  medicina  moderna. 

Tutto  il  qual  corso  di  Storia  che  per  quattro  secoli  si  pro- 
trae e  che  pone  in  mostra  quattro  méte  progressive  confitte  o 
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raggiunte  da  altrettanti  Tipi  storici,  gli  è  poi  io  fondo  un  Ippo- 
cratismo,  che  riuiesso  in  via  da  Taddeo  nel  secolo  Xlll  e  XIV 
è  ripreso  dal  Benìvieni  nel  XV  ;  e  dalla  scuola  di  Fabricio  di 
Acquapendente  fu  condotto  con  sempre  più  larghi  ed  uber- 
tosi svolgimenti  nel  decimo  sesto  secolo,  sino  alla  fondazio- 
ne della  scuola  de'latromatematici,  dalla  quale  veramente 
incominciò  la  moderna  scienza,  annessa  alla  nuova  filosofìa 
del  calcolo  e  dell'esperimento. 


LIBRO  SETTIMO 

Mbdicina  dei  Secoli  XV,  e  XVI. 


CAPITOLO  PRIMO 

Datile ,  Petrarca ,  e  il  Fibonacci. 


L'influenza  che  ebbe  questo  sommo  triumvirato, benché 
appartenente  ai  due  secoli  anteriori ,  si  dispiegò  maggior- 
mente nei  due  che  ora  siamo  per  discorrere.  E  il  breve  ra- 
gionare di  essa  influenza  sarà  Proemio  alla  storia  medica  di 
questi  due  secoli .  Nel  qual  proemio  si  comprenderanno 
ancora  le  altre  cinque  note  cagioni  degli  avanzamenti  del- 
le scienze  salutari.  1."  L'invenzione  della  stampa.  2."  I 
viaggi  di  Colombo  e  di  Marco  Polo.  3."  La  venuta  in  Italia 
de' Greci  espulsi  da  Costantinopoli.  4."  Le  bolle  pontiflcie,  i 
decreti  delle  repubbliche,  le  ordinanze  della  facoltà  medica 
di  Parigi  contro  le  false  scienze.  5.°  L'accademia  Platonica. 

Dante  Alighieri.  Alcuni  hanno  parlato  e  scritto  della 
Medicina  di  Dante.  Ma  veramente  la  supposta  dottrina  di 
medici  argomenti  in  Dante  non  si  trova.  L'aver  Dante  par- 
lalo in  qualche  luogo  del  suo  divino  Poema  a  maniera  di 
similitudine  e  di  esempio  della  febbre  quartana,  o  della 
paralsia,  o  delle  idropisia  o  di  qualche  altro  morbo  non  co 
slituisce,  mi  sembra ,  una  prova  che  egli  si  conoscesse  di 
medica  scienza.  Non  si  vorrà  arguire  per  certo  ch'ei  pre- 
vedesse la  circolazione  dal  sentirsi  tremar  le  vene  e  i  polsi , 
0  che  conoscesse  patologicamente  l' idropisia  del  ventre  , 
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quando  avverte  che  il  tuniefarsi  di  questo  dimagra  o  dispaja 
le  altre  membra.  Se  v'ha  medici  di  Dante  devotissimi  io  mi 
tengo  fra  loro  per  primo.  Ma  non  vorrei  mai  chiamare  anato- 
mico linguaggio  quello  che  Dante  adoperò,  narrando  le  due 
cavità  aperte  nei  troncone  de' dannali  alla  pena  dell'eresia 
e  dallo  scisma ,  dove  gli  organi  del  petto  si  nomano  la  co- 
rata, lo  stomaco  il  triste  sacco ^  in  che  si  fa  sterco,  ciò  che 
si  trancugia  ^  le  intestina  tenui  e  le  crasse  tulle  in  gruppo  le 
minugia.  È  parso  ad  alcuni  che  il  cerebro  di  Beltram  dal 
Bornio,  staccato  dal  suo  principio^  e  tenuto  in  mano  dallo 
stesso  dannato  a  guisa  di  lanterna  ,  appunto  perchè  cotesto 
busto  0  troncone  senza  capo  è  chiamalo  principio  di  detto 
cervello,  abbia  a  ritenersi  nel  concetto  delie  moderne  Fisio- 
logie come  una  efflorescenza  del  midollo  spinale .  Mi  sem- 
bra penosa  non  poco  tale  interpretazione  :  primo  perchè 
Dante  avrebbe  allora  specificalo  o  la  midolla  della  spina  o 
almeno  la  colonna  vertebrale  se  avesse  avuto  cotesto  pen- 
siero: in  secondo  perchè  i  Commentatori  antichi  seguiti  da 
non  pochi  dei  moderni  avvisano  che  il  busto  o  torso  fu  detto 
principio  in  quanto  evvi  contenuto  il  cuore,  dove  per  i  Pe- 
ripatetici era  il  principio  de' nervi.  Ma  l'Alighieri  non  po- 
teva tenere  sul  falso  assioma  aristotelico  diversa  sentenza  da 
quella  de'Fisiologhi  (se  tali  pur  furono)  suoi  contemporanei, 
Taddeo,  Torrigiano,  Del  Garbo,  che  avevano  vittoriosamente 
confutato  lo  slesso  assioma .  Epperò  assai  probabilmente  né 
l'uno  né  l'altro  fu  il  pensiero  di  Dante.  Avendo  egli  avuto 
in  mira  solamente  di  significare  una  pena  eguale  al  misfatto, 
considerò  la  figura  del  dannato  nel  suo  complesso,  e  lo  effi- 
giò col  capo  troncato  dal  busto;  come  colui  del  Dal  Bornio 
aveva  fatto,  ponendo  scissura  con  sue  male  arti  tra  padre 
e  figlio.  Ed  in  alcuni  versi  anteriori  dello  stesso  canto  non 
disse  cerebro  ;  ma  disse  meglio  »  E  il  capo  tronco  tema  per 
le  chiome  «  Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna  »  .  Cerebro 
dunque  sia  qui  dopo  per  capo;  e  tra  i  Godici  leggono  più 
giusto  quelli  che  in  luogo  del  verso  »  Dal  suo  principio  che 
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é  in  questo  troncone  »  scrivono  «  Dal  suo  principio  cìi  è  que- 
sto troncone  »  (1). 

Io  credo  invece  che  1'  Alighieri  fosse  né  troppo  esli- 
matore de' medici,  uè  troppo  devoto  della  medicina.  La 
temperanza  stoica  della  sua  vita  e  le  sue  virtù  J'hanno 
sempre  tenuto  fuori  del  bisogno  di  ricorrere  a  medici; 
imperocché  sebbene  egli  la  durasse  per  più  anni  nei  di- 
sagi dell'esilio,  non  si  sa  eh' ei  fosse  mai  preso  da  seria 
malattia.  Di  una  sola  sofferta  agli  occhi  ei  fa  menzione 
nel  suo  Convito,  né  per  questa  ei  dice  di  aver  chiamalo 
medico  né  ricorso  a  medicina  (2) .  A  Taddeo  fiorentino 
che  era  il  più  gran  medico  del  suo  tempo  non  fu  mol- 
to grazioso;  che  sebbene  ne  estimasse  la  ippocratica  sa- 
pienza avendolo  designato  a  lode  quale  ippocratisla ,  lo 
disse  però  insieme  troppo  ingordo  di  guadagno,  e  percosse 
di  dispregio  la  sua  traduzione  dell'etica  di  Aristotile.  Affe- 
zionato a  Virgilio  ei  non  poteva  ignorare  l'aver  questi  ri- 
posta la  medicina  fra  le  arti  minori .  Ammiratore  delle 
romane  virtù,  e  sopra  ogni  altro  di  Catone  ,  imilavalo  forse 
anche  nel  poco  conto  ch'ei  fece  de' medici  forestieri,  che  ai 
suoi  d)  eransi  in  Roma  co'rétori  introdotti.  E  fra  le  arti  che 
deturpano  il  carattere  civile  conducendolo  alla  avarizia,  ei 
ripone  nel  Convito  la  medicina,  alla  quale  non  concede 
nemmeno  un  posto  fra  le  scienze  del  suo  tempo  (3) .  Però 
tra  queste  eminente  è  il  loco  da  lui  dato  alla  Fisica. E  della 
Fisica  quale  era  a'suoi  giorni  egli  si  mostra  coltissimo  e 
devotissimo  ,  appoggiandosi  ad  Aristotele,  e  ad  Alberto  Ma- 
gno. Ma  v'era  altra  parte  della  Medicina  della  quale  egli 
pure  fu  studioso  indagatore ,  senza  avvedersi  che  in  tale 
studio  egli  era  insieme  coi  medici;  e  questa  era  la  Fisio- 
logia, ossia  il  trattato  della  natura  umana,  che  di  necessità 
congiungevasi  all'altro  dell'anima,  per   il  quale  entravasi 

(I)  Inferno  Canto  XXVUI.  v.  I2l  e  seg. 

(21  Convito  illustrato  da!  Fraticelli.  Trai.  UI.  Gap.  IX. 

(3)  Ibid.  T.  III.  Gap.  XI,  e  T.  II.  Gap.  XIV. 
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anche  a' suoi  tempi  in  filosofia.  E  di  questi  studii  che  ab- 
boudavauo  nella  Medicina  galenica  e  la  costituivano  come 
scienza,  Dante  ha  dati  sì  nel  Convito  come  nel  suo  Poema 
splendidissimi  saggi;  meiilreché  sembra  aver  riguardato  la 
Medicina  solamente  dal  lato  della  sua  pratica  arte.  Nel  Con- 
vito cita  d'ippocrasso  i  soli  Aforismi,  e  di  Galieno  il  solo 
Tecni.  Non  si  può  dunque  la  naturale  scienza  di  Dante 
dire  medicina;  ma  bisogna  più  veramente  dirla  parte  della 
Medicina  ai  tempi  di  Dante.  La  quale  procedendo  pure 
ornata  di  cotesti  saggi  di  fisiologia  e  di  filosofia,  come  per 
noi  si  è  già  dimostrato,  s'incontra  a  maraviglia  con  varii 
concelti  sieu  del  Convito  ,  ossieno  della  divina  Commedia. 
Eccone  ad  esempio  uno  che  comprende  il  generarsi  delTuman 
germe,  il  suo  avvivarsi,  ed  il  suo  animarsi  successivo,  at- 
traversando gli  svolgimenti  delle  organizzazioni  della  pianta, 
dell'animale,  e  dell'uomo. 

Sangue  perfetto  che  mai  non  si  beve 

Dall'assetate  vene,  e  si  rimane 

Quasi  alimento  che  di  mensa  leve 
Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 

Virtù  informativa,  come  quello 

Ch'a  farsi  quelle  per  le  vene  vaue. 
Ancor  digesto  scende  ov'è  più  bello 

Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 

Sovr' altrui  sangue  in  naturai  vasello. 
Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme 

L' un  disposto  a  patire  e  l'altro  a  fare 

Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme  ; 
E  giunto  lui,  comincia  ad  operare 

Coagulando  prima,  e  poi  avviva 

Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare . 

La  prima  orditura  adunque  degli  organi  del  feto  uma- 
no incomincia,  secondo  Dante,  dalla  viriù  informativa,  che 


MEDICINA   SCOLASTICA  SI  7 

la  parte  più  pura  del  sangue  prende  nel  cuore  ;  cotesta 
virtù  rassomiglia  alla  nutritiva  per  la  quale  si  rifanno  le 
menabra  consumate.  Dal  cuore  donde  ha  preso  la  informa- 
tiva virtù,  scende  a  sul)ire  altra  digestione  cotesto  sangue 
perfetto  neuili  organi  genitali  dell'uomo,  dove  si  tramuta  in 
sperma.  Il  quale  gemuto  nel  naturai  vasello  della  femmina 
sopra  altro  umore  della  slessa  tempra,  il  primo  attivo  e 
questo  passivo,  comincia  prima  a  coagulare  e  poi  ad  avvi- 
vare ciò  che  aveva  colla  sua  materia  insieme  adunato  .  Il 
germe  adunque  è  vivificato  in  origine  dalla  virtù  informa- 
tiva dello  sperma  umano. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva 

Qual  d'una  pianta,  in  tanto  differente 
Che  questa  è  in  via,  e  l'altra  è  già  a  riva 

Tanto  ovra  poi  che  già  si  muove  e  sente 
Come  fungo  marino;  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'è  semente 

Or  si  spiega,  figliuolo,  orsi  distende 
La  virtù,  ch'è  dal  cuor  del  generante 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende 

Onde  ecco  che  la  stessa  virtù  attiva  che  dal  cuor  del  ge- 
nerante, avendo  già  dato  vita  all'embrione,  può  esser  pareg- 
giata questa  vita  all'anima  vegetativa  de' filosofi.  Ma  nel  suo 
organamento  continuando  oltrepassa  i  limiti  del  vegetabile, 
e  si  muove  e  sente  come  fun^o  marino,  o  zoofito;  sì  che 
assume  il  carattere  dell'altra  anima  che  fu  delta  sensitiva. 
Ed  ora  è  quando  si  spiega  e  si  distende  la  virtù  informativa 
a  completare  il  lavoro  di  tutte  le  membra,  per  il  quale  il  feto 
nel  suo  materiale  svolgimento  é  già  a  riva  della  sua  natura 
animale.  Ma  questo  animale  che  ha  già  la  sua  vita  vegeta- 
tiva, e  la  sua  vita  e  anima  sensitiva,  non  è  ancora  l'uomo. 

Ma  come  d'  animai  divenga  fante 

Non  vedi  tu  ancor:  questi  è  tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante. 
Parte  II.   T.  lì,  34 
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Si  che  per  sua  dottrina,  fé' disgiunto 
Dall'  anima  il  possibile  intelletto 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto 

Il  fante  dell'  Alighieri  è  l'uomo ,  perciocché  l'uomo  solo 
fra  gli  animali  ha  la  parola  ministra  della  sua  ragione.  La 
questione  non  è  più  della  vita,  perchè  questa  già  c'è,  e  con 
tutte  le  sue  posse  e  i  suoi  organi  si  nutre  e  si  muove  e 
sente,  e  la  natura  animale  è  completa.  Bensì  è  questione 
del  carattere  distintivo  della  specie  uomo.  Ed  ammonisce 
che  questo  punto  di  Filosofìa  è  grave  e  periglioso,  e  vi  cadde 
io  eretico  l'Averrhoe  che  ammesso  un  unico  intelletto  pos- 
sibile lo  fé  disgiunto  dalle  anime  agenti  o  vitali  virtù  ; 
sicché  quello  soltanto  e  in  un  modo  solo  spiritualizzò,  de- 
stinandolo non  a  tutta  la  umana  specie  ma  ai  soli  filosofì., 
Come  dunque  Dante  più  saggiamente  su  ciò  teorizzasse  è 
palese  in  questi  ultimi  versi 

Apri  alla  verità  che  viene  il  petto, 

E  sappi  che  sì  tosto  come  al  feto 

L'  articolar  del  celabro  è  perfetto, 
Lo  motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 

Sovra  tant'arle  di. natura,  e  spira 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto. 
Che  ciò  che  trova  attivo  quivi  tira 

In  sua  sustanzia,  e  fassi  un  alma  sola 

Che  vive  e  sente  e  se  in  se  rigira. 
K  perchè  meno  ammiri  la  parola 

Guarda  '1  calor  del  sol  che  si  fa  vino 

Giunto  air  umor  che  dalla  vite  cola. 

Apriamo  qui  dunque  bene  la  mente  alla  dantesca  espo- 
sizione dello  umanizzarsi  del  feto;  quando  cioè  l'anima 
razionale  discende  in  lui  .  Il  feto  già  è  vivo ,  si  muove  e 
sente  per  tutte  virtù  naturali.  Le  quali  tosto  che  son  giunte 
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a  perfezionare  1'  organamento  del  celabro,  Dio  slesso,  e  non 
le  astrali  inielligenze  come  sognava  Averrhoè,  volgendosi 
lieto  sovra   tanl'  arte  di  natura ,  ossia   nella    formazione 
dell'animale  che  la  natura,  e  non  T anima  razionale  avea 
già  condotta  a  perfezione^  vi  spira  sopra  un  nuovo  spirilo 
pieno  di   nuova   virtù,  ossia  l'anima    iotellelliva  ,    onde 
l'animale  divenga   l'essere  intelligente.  Questo  nuovo  Spi- 
rito dotato  di  attività  superiore  alle  altre  due  virtù  o  ani- 
me già  esistenti  ed  operanti  a  fini   da  natura  in  loro   im- 
pressi e  limitali  ,  lira    nella  sua  sostanza  ,  cioè    unisce   la 
sua  colla  attività  di  quelle.  E  questo  attraersi  e  congiun- 
gersi,  avvertasi  bene,  è  il  contrario  del  disgiungere  degli 
Averrhoisli ,  e  non  è  il  consustanziarsi  degli  animisti.  Dante 
insomma  non  annulla  le  potenze  attive  già  esistenti  per  la 
presenza  dello  spirito  nuovo  ,  o  anima  razionale  ;  peroc- 
ché sarebbe  stato  assurdo  il  far   precedere  una  vita  ve- 
getante e  senziente,  se  di  queste  due  vite  non  doveva  esser 
fattore  che  lo  Spirilo  nuovo.  Tutto  il  procedimento  della 
vita  descritto  innanzi  poteva  Dante  tacerlo ,  e  far  scendere 
a  dirittura  lo  Spirito  nuovo  sul  germe  ,  appena  questo  era 
disceso  nel  naturai  vasello .  Come  in  un  regno  di  tutte  le 
minori  autorità  si  fa  un  autorità  sola  nel  regnante,  senza 
che  lui  resti  per  ciò  il  solo  individuo  del  suo  regno,  cosi 
scesa  nel   feto   l'anima  razionale   a  questa    sola   serba   la 
filosofia  cristiana  il  titolo   d'anima,  la  quale  unita  al  cor- 
po che   come  animale  già  vive  e  sente,  questa  ha  di  più 
che  se  in  se  rigira;  della  quale  superiore  e  spirituale  qua- 
lità intellettiva  e    razionale   l'uomo  dagli    altri  animali  si 
distingue  .  E  che  egli  intenda  di  lasciare  il  governo   della 
vita  fisica  alle  virtù  attive  degli  organi  sulle  quali   l'anima 
razionale  non  esercita  che  una  azione  congiuntiva  durante 
la  vita,  rinvìensi  dichiarato  apertamente  nel  Convito,  dove 
si  dice  che  i  naturali  appetiti  che  si  levano  sulle  virtù  nu- 
tritive e    sensitive  della  vita    non  sono  né  debbono   dirsi 
anima  razionale:  nella  quale  tanto  più  si  moltiplica  e  subii- 
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ma  la  ìntellìgeoza  quanto  più  essa  tien  quelli  teoiperati  e 
soggetti .  Il  quale  officio  talvolta  si  fatichevole  alla  ragìo* 
ne,  che  da  tale  pena  e  contrasto  uscendo  vittoriosa  nasce 
il  trionfo  della  morale  sì  privata  che  pubblica,  non  esiste- 
rebbe, se  I'  anima  non  consistesse  ma  fosse  essa  medesima 
la  vita  ;  giacche  allora  questa  vita  sarebbe  perfetta  come 
l'intelligenza  e  la  ragione.  «  La  quale  le  corporali  appetenze 
«  sempre  di  lungi  da  se  esser  vuole,  se  non  in  quanto  ad 
«  alcuno  necessario  servigio  sono  ordinate:  ed  è  cosa  ragio- 
t  nevole  ,  perchè  il  perfetto  colP  imperfetto  non  si  può 
«  congiungere.  Onde  vedemo  che  la  torta  linea  colla  diritta 
«  non  si  congiunga  mai;  e  se  alcuno  congiungimento  v'è, 
€  non  è  da  linea  a  linea  ,  ma  da  punto  a  punto.  E  però 
«  seguita  che  le  altre  minori  virtù  sono  come  fiumi  cor- 
«   renli  di  lungi  dalla  diritta  torre  della  ragione  (1)  ». 

Dà  poi  fine  T  Alighieri  a  questi  suoi  concetti  fisiologici 
coir  esempio  della  vite,  che  solamente  quando  il  suo  umore 
é  tocco  dal  calore  del  Sole  si  trasmuta  in  vino.  E  similmente 
l'animale  vivo,  solamente  quando  l'anima  intellettiva  di- 
scende in  lui,  diventa  fante  ossia  uomo.  Onde  s'intenda  me- 
glio che  la  vita  tanto  dell'  animale  che  del  vegetabile  esista 
già  nella  sua  completa  attuazione  per  le  fisiche  virtù  de'Ioro 
organi ,  avanti  che  il  primo  divenga  uomo,  e  il  secondo, 
pianta  già  perfetta  nelle  sue  radici  fusto  tralci  e  frondi  e 
nella  formazione  del  suo  umore,  divenga  per  il  calor  del 
Sole  vìtis  vinifera. 

Qui  ci  fermeremo  noi  colle  considerazioni  su  quanto  vi 
possa  essere  a  medicina  riferibile  nel  divino  Poema  ;  peroc- 
ché altro  in  verità  non  vi  troviamo;  e  perchè  basta  a  dimo- 
strare la  influenza  che  esercitarono  le  dottrine  sulla  genesi 
e  vita  umana  ,  che  i  fisiologhi  del  suo  tempo  ,  siccome  noi 
abbiamo  già  ne'capitoli  anteriori  del  quinto  libro  dichiarato, 


(l)  Convito  ,  p.  303  329.  337.  illustrato  da'  Fraticelli,  Firenze.  Barbèra 
1862.  Seconda  edizione. 
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avevano  spiegalo  ed  esposto.  Che  se  il  signor  Asson,  distin- 
tissimo professore  di  anatomia  nelT  Inslitulo  Veneto,  ha  po- 
tuto farci  dono  d'  un  libro  ricco  di  dottrina  e  col  più  singo- 
lare e  lodevole  ingegno  composto  sul  medico  sapere  di  Dan- 
te, egli  converrà  con  noi  che  tutte  quelle  dantesche  senten- 
ze ai  tempi  dell'Alighieri  erano  comprese  ne' suoi  studi  di 
Fisica,  di  Metereulogia,  d'  Astronomia,  di  Geometria  e  Mec- 
canica ,  e  di  Storia  degli  animali ,  e  di  quanto  contenevasi 
di  naturale  scienza  nel  Timeo  di  Piatone;  ne'  libri  di  Aristo- 
tele ,  nel  trattalo  della  natura  umana  di  Nemesio  ,  nelle  o- 
pere  d'  Alberto  Magno ,  ed  in  quanto  la  larghissima  Filosotìa 
scolastica  da  Boezio  sino  a  Tommaso  teneva  in  se  adunato. 
Che  se  oggi  la  maggior  parte  di  queste  cognizioni  riguar- 
dansi  come  congiunte  necessariamente  alla  Medicina;  sotto 
l'aspetto  medico  certamente  Dante  non  I'  ebbe  né  le  poteva 
avere  considerale ,  restringendo  egli  siccome  apparisce  dal 
Convito,  il  concetto  di  medicina  e  l' arte  di  curare  le  malattie. 
Nientedimeno  egli  colla  sua  universale  ed  eminentissima 
sapienza  in  tìlosotìa  esercitò  sulla  parte  scientifica  della  me- 
dica arte  la  più  benefica  influenza.  I.  appoggiandosi  intera- 
mente alla  filosofìa  di  Boezio.  Che  sebbene  anche  Taddeo 
avesse  fatto  il  medesimo,  l'immensa  autorità  di  Danle  valse 
a  ribadire  il  concetto  in  tutti  que'primi  sapienti  italiani,  ch'al- 
tra filosofia  nonvifosse  più  acconcia  al  loro  naturai  carattere, 
e  alla  loro  posizione  religiosa  e  civile:  nata  fra  i  latini:  di  pura 
origine  greca  :  ribattezzata  nella  cristianità  :  più  pratica  che 
speculativa:  non  tutta  in  cielo  ne  tutta  in  terra,  tramezzante 
tra  il  divino  e  l'  umano  :  nelle  scienze  naturali  conducevole 
a  misurare  e  distinguere  il  fatto  e  l' idea  .  Apertamente  si 
confessa  Dante  nel  Convito  ,  che  smarrito  tra  le  mondane 
cose  non  trovò  che  Boezio  e  Tullio  che  gì'  indicassero  e  il 
conducessero  sulla  via  di  rettitudine  e  di  verità.  «  Le  quali 
«  inviarono  me,  come  detto  è  di  sopra  nell'amore  cioè  nello 
«  studio  di  questa  donna  gentilissima  Filosotia  colli  raggi  della 
«  stella  loro  ....  Gli  occhi  di  questa  donna  sono  1e  sue  di- 
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«  mostrazioDi  le  quali  diritte  negli  occhi  dello  intelletto  inna- 
e  morano  ranima.»  (1)  II.  In  secondo  luogo  la  sapienza  di 
Dante  influiva  su'  quella  de'  medici  del  suo  tempo ,  inse- 
gnando loro  ad  abbandonare  il  modo  sillogistico  che  ei  ten- 
nero spesso  nelle  loro  lezioni  e  commenti ,  ed  abbracciare 
invece  la  maniera  naturale  e  libera  della  maggior  parie  delle 
scritture  di  Boezio  e  di  tutte  quelle  di  Tullio  .  Ed  è  da  con- 
siderare come  qui  sopra  abbia  detto  che  gli  occhi  della  Fi- 
losofìa sono  le  sue  dimostrazioni ,  e  non  abbia  detto  sj7/o- 
gismi;  e  come  lo  stesso  linguaggio  tenesse  Galileo  quando 
volea  respingere  dalla  filosofìa  naturale  gli  scolastici  sillo- 
gizzanti ,  e  volea  che  invece  dimoslrassero  come  i  matema- 
tici, se  loro  era  possibile,  quelle  che  apparentemente  co'sil- 
iogismi  essi  spacciavano  per  verità .  Che  se  alcuno  dicesse 
che  nel  Libro  della  Monarchia^  e  nella  Questione  dell'acqua 
e  della  terra  Dante  adopera  la  forma  sillogistica  ne'  suoi  ra- 
gionari ;  facile  é  il  comprendere  che  coleste  latine  scritture 
di  lui  furono  giovanili  esercizii  di  quei  trenta  wesi  di  scuole, 
alle  quali  egli  dice  di  essere  andato  per  apprendere  filoso- 
fia .  Ma  entrato  in  quella  vita  che  é  proprio  la  Dantesca  na- 
tura indipendente ,  la  sua  prosa  della  lingua  nuova  cioè 
italica  fu  piana  e  libera,  e  il  pensiero  vi  corre  sciolto  e 
maestoso  senza  sillogistici  annodamenti,  né  ritorti  sofismi.  III. 
Molto  maggiore  ancora  fu  i'  utilità  del  suo  esempio  quando 
comparve  e  nel  Convito  e  in  altre  prose  grande  estimatore 
delle  matematiche.  Disse  nel  Convito:  «  che'l  cielo  del  Sole 
»  si  può  comparare  all'  aritmetica  per  due  proprietadi:  l'u- 
•4  na  si  è  che  del  suo  lume  tutte  le  altre  stelle  s' informano: 
«  r  altra  si  è  che  l' occhio  noi  può  mirare .  V,  queste  due 
«  proprietadi  sono  nell'aritmetica;  che  dal  suo  lume  tutte  le 
«  scienze  s'alluminano;  perocché  i  soggetti  sono  tutti  sotto 
«  alcun  numero  considerati,  e  nelle  considerazioni  di  quelli 
«  sempre  con  numero  si  procede ....  E  ancora  la  Geome- 

(1)  Dante  Concito  p.  149  e  165.  Gap.  XUI,  e  XVI. 
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«  Iria  é  bianchissima  (  come  la  stella  di  Giove);  in  quanto  é 
«  senza  macula  d'  errore  ,  e  certissima  per  se ,  e  per  la  sua 
«  ancella  cbe  si  chiama  prospettiva....  E  l'Astronomia 
«  che  è  r  altissima  di  tutte  le  scienze  per  la  nobiltà  del  suo 
«  soggetto,  che  è  del  movimento  del  cielo,  e  la  sua  cer- 
«  tezza  che  da  perfettissimo  e  regolatissimo  principio  vie- 
«  ne  »  (1)  . 

Vorrei  che  bene  s'intendesse  qui  di  tal  carattere  pratico 
impresso  alla  Filosofia  scolastica,  da  Taddeo  fra  medici  il 
quale  nessun  altro  libro  si  curò  di  volgarizzare  ad  uso 
loro  fuorché  l'Etica  d'  Aristotele  ;  e  da  Dante  fra  gli  altri 
sapienti  d' Italia  ,  che  non  d'  altra  Filosofia  trattò  nel  Con- 
vito, che  della  morale  e  della  civile  ;  perocché  questa  ita- 
lica tendenza  ci  porge  la  chiave  per  entrare  più  tardi  nel- 
r  indole,  e  scorgere  il  fine  che  si  proposero  i  dotti  che  l'Ac- 
cademia Platonica  in  Firenze  adunarono. 

Francesco  Petrarca.  Noi  qui  non  siamo  per  esaltare 
r  immortale  autore  del  Canzoniere  ,  non  1'  autore  incoro- 
nato del  Poema  dell'  Affrica  ;  ma  il  terzo  propagatore  della 
vera  filosofia  pratica ,  cioè  della  morale  e  civiltà  cristiana. 
Dallo  stesso  fonte  da  cui  Dante  la  trasse,  cioè  da  Boezio  , 
la  apprese  anch' egli,  ed  agli  stessi  fini  la  diresse  ,  cioè  alla 
medicina  delle  umane  passioni ,  ed  all'  acquisto  delle  virtù 
private  e  sociali .  Gli  scritti  morali  del  Petrarca  sono  i  Dia- 
loghi sul  dispregio  del  mondo  ,  il  Trattato  de  rimedi  dell'una 
e  dell'  altra  fortuna^  l'altro  della  vita  solitaria  ,  e  ì  due 
Dialoghi  della  vera  sapienza. 

Nell'ottava  Lettera  tra  le  Senili  del  Petrarca,  indiriz- 
zala al  grammatico  Donato  sulla  emenda  della  corruttela 
dello  spirito,  dopo  avere  a  quello  indicato  da  quali  pure 
fonti  doveva  trarne  gli  insegnamenti ,  le  quali  fonti  erano 
l'Ortensio  di  Cicerone,  i  libri  di  Seneca,  e  tra  i  sacri 
l'Antonio  d'Atanasio,  i  libri  della  compunzione  dei  Griso- 
stomo,  le  confessioni  d'Agostino,  l'ilarione  di  Girolamo, 

(I'  convito  Trat.  ii.  Cap.  XIV. 
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gli  aggiunge  «  Oh  se  tu  di  tali  cibi  alimenti  il  cuore  e  l'ac- 
«  costumi  a  siffatta  dolcezza,  gli  aforismi  d'Ippocrate  si 
«  buoni  a  curare  il  corpo  ti  sembreranno  un  nulla  a  petto 
«  de'farmachi  infallibili  (;he  troverai  in  cotesti  e  delle  spe- 
«  raoze  a  guarire  le  malattie  dell'anima  ».  Di  qui  scende 
il  carattere  della  filosofia  del  Petrarca,  e  del  posto  che 
egli  nella  sua  mente  assegnava  al  fine  della  medica  arte. 
Quanto  il  corpo  era  al  di  sotto  dell'anima  altrettanto 
minore  importanza  aveva  su  questa  la  scienza  della  salute 
di  esso.  E  se  da  questo  principio  si  scende  al  fatto  sto- 
rico de' tempi  suoi,  nel  quale  ei  spesso  s'abbatteva  in  me- 
dici invescati  nelle  arabiche  dottrine,  e  per  conseguenza 
con  falsa  religione  e  falsa  morale,  o  nudi  affatto  di  ogni 
cristiana  virtù ,  s' intende  perchè  egli  tante  ire  ai  posteri 
lasciasse  contro  di  loro.  Al  che  contribuì  l'essersi  lui 
fermato  lunghi  anni  in  Avignone  dove  era  ogni  corruttela 
nelle  passioni  civili,  e  nella  istruzione,  dove  era  sorta 
quella  avara  Babilonia  che  aveva  colmo  il  sacco  d' ira  di 
Dio^  e  di  dove  egli  tanto  s'affannò  per  trarne  fuori  Clemen- 
te V,e  rimetterlo  a  Roma;  quella  Roma  eh' ei  si  struggeva  di 
vedere  sin  da  giovanetto^  e  dove  entrato  tanto  vi  fu  amato 
da  Stefano  Colonna ,  e  dove  pure  volle  essere  incoronato 
per  il  poema  dell'Africa;  avvegnaché  in  Parigi  il  cancel- 
liere dell'Università,  a  Napoli  il  Re  Roberto  a  ricevere 
quella  corona  lo  invitassero.  Ma  l'amore  di  Roma,  dice 
egli,  vinse  la  gentil  violenza  di  tutti  gli  altri:  e  quando 
nel  milletrecentoquarantotto  la  bella  Avignonese  gli  spari 
dalla  terra,  egli  scrisse  nelle  pagine  di  un  suo  Virgilio:  è 
spezzato  il  laccio  più  saldo,  ed  è  ornai  tempo  ch'io  fugga 
da  Babilonia.  Ed  in  uno  de' suoi  sonetti  che  volgarmente  si 
dicono  contro  Roma,  egli  ripete:  Dall'empia  Babilonia .... 
son  fuggii' io  per  allungar  la  vita.  La  Rabìlonia  adunque  del 
Petrarca  è  Avignone  e  non  è  Roma,  e  il  fiume  in  que'  sonetti 
rammentato  è  il  Rodano,  e  non  il  Tevere.  Ne' suoi  viaggi  per 
istruzione  a  Parigi,  ne  parti  sdegnato  contro  la  vana  Dia- 
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lettìca  di  quelle  scuole.  Onde  avverso  quella  strana  caterva 
di  venlosa  e  caparbia  gente  proruppe  cosi:  «  a  che  fruttano 
«  cotesle  vostre  fatiche  o  scingurati?  perchè  fra  tanti  lac- 
«  ci  accalappiate  l'ingegno?  e  dimentichi  delle  cose,  in- 
«  vecchiate  nelle  parole?  Già  vi  biancheggiano  le  chiome, 
t  e  vi  si  corruga  la  fronte  prima  che  cessiate  da  tanle 
■  puerili  ciance.  Ed  oh  non  tale  insania  danneggiasse  al< 
«  meno  voi  soli  !  ma  troppo  spesso  le  nobilissime  menti 
«  della  gioventù  ne  sono  travolle  (1).  »  Nella  sua  epistola 
al   Boccaccio  si  legge:   «  lo  non  so  da  qual    parte  ci  gio- 

•  vano  cotesti  nuovi  teologastri  che  non  la  risparmiano 
€  né  a  dottori,  né  ad  apostoli,  né  al  Vangelo  medesimo  . 
t  Non  andrà  molto  che  colla  scellerata  bocca  s'ardiran- 
«  no  d'appuntare  anche  Cristo  !  .  .  Venne  a  me  nella  mia 
€  biblioteca  uno  di  costoro  della  setta  de' Glosofanti  alla 
«  moda  ;  e  parlando  meco  che  gli  citavo  Paolo  e  Agosti- 
«  no:  tienteli  per  te^  rispose,  cotesti  doltoruccoli  di  Chiesa: 
((  «7  tuo  Paolo  il  tuo  Agostino  e  simile  bordaglia  io  li  ho 
«  1(1  conto  di  cinguettieri.  Ed  oh  potesse  nel  tuo  cervello  capire 
«  una  stilla  della  sapienza  di  Averrhoè  ,  che  bene  t' accor- 
«  geresti  quanto  egli  solo  sovrasti  a  tutti  que'  ciurmatori  che 
«  esalti.  .  .  .  Tal  è,  o  mio  Giovanni,  il  secolo  io  cui  ne 
«  accade  di  vivere;  tal  é  l'età  che  cj  tocca  vedere  anche 
«  vecchi;  cosi  fatti  giudici  abbiamo,  di  che  sovente  me- 
«  co  stesso    avvampo  di    sdegno oh    infamia  !    o 

•  incredibile  impazzamento!  oh  Italia,  i  tuoi  ingegni 
«  assopiti  ed  estinti  !  »  S'egli  ne' suoi  viaggi  si  fosse  non 
tutto  agli  studj  legali ,  ma  anche  ai  medici  dato  nella 
università  di  Bologna,  i  discepoli  di  Taddeo  avversi  al- 
l'Averrhoismo  avrebbero  forse  mitigato  le  sue  giuste  ire. 
Ma  trattenutosi  a  Monlpellieri  dopo  Parigi  incontrò  medici 


(I)  Vedi  Ira  le  Senili  l'Epist.  al  Boccaccio,  e  ai  medico  Già.  Dondi.  l 
brani  volgarizzati  sono  traiti  dalla  versione  italiana  dal  libro  De  contemptu 
mundi  pubblicata  in  Milano  nel  1857  dall'illustre  prof.Giulio  Cesare  Parolaki. 
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dell'  Arabica  scuola  d'  Arnaldo  da  Villaouova  ,  e  ferma- 
lo r ultimo  suo  soggiorno  tra  Venezia  Padova  e  Verona 
molti  Avverrhoisti  conobbe  della  scuola  di  Pietro  d'Aba- 
no. Talché  egli  s'immaginò  di  correggere  i  vizi  di  costo- 
ro deturpandoli,  e  facendo  conoscere  la  falsità  della  loro 
scienza  .  Dal  suo  Giovanni  Dondi,  e  da  Tommaso  del  Gar- 
bo, a  mantenere  consuetudine  con  essi,  esigeva  quasi  un 
giuramento  colla  formula,  Seclusis  Arabum  mendaciis.  Ab- 
biamo però  veduto  qui  sopra  che  egli  apprezzava  Ippocrate 
e  i  suoi  Aforismi,  e  nella  Epistola  al  Dondi  ritorna  sui 
grandi  maestri  Greci:  «  di  Grecia  ci  son  venuti  i  fliosofi  , 
«  i  poeti,  gl'oratori,  i  matematici,  e  di  là  pure  i  padri 
«  della  medicina;  ma  i  medici  Arabi  tu  li  conosci  i  nullo- 
«  ni  che  sono  ».  Egli  del  resto  si  trovava  quanto  al  biso- 
gno de' medici  nella  stessa  condizione  di  Dante,  di  non  aver- 
ne. Nella  sua  epistola  ai  Posteri  si  legge.  «  In  ben  disposte 
«  membra  che  furono  sempre  sanissime  mi  trovò  la  vec- 
<i  chiaja  ».  Non  restava  adunque  nei  medici  che  la  loro 
eminente  e  sana  dottrina  per  farsi  stimare  dal  Petrarca  ;  e 
contro  essa  erronea  ed  incredula  inveiva  il  cantore  di 
Valchiusa .  E  da  questo  lato  fu  benefica  l' influenza  delle 
sue  invettive  a  correggere  ne' medici  la  incredulità  religiosa, 
i  morali  vizii ,  e  depurare  dalle  Arabiche  fantasticaggini 
la  loro  scienza  delia  umana  salute. 

Il  Petrarca  non  volle  dare  altro  fondamento  alla  sua 
Filosofia  che  il  sentimento  religioso,  e  una  morale  pratica 
che  cominciasse  dal  correggimento  di  se  medesimo  e  dal- 
l'avviamento  alle  virtù;  primo  ed  unico  fine  di  quella. 
Quindi  più  a  Platone  si  splendido  per  la  morale  Socratica  , 
ed  a  Seneca,  di  quello  che  ad  Aristotele  ei  si  volse  inte- 
ramente. Nei  suoi  libri  morali  è  sempre  Piatone  il  rican- 
tato. Egli  ne  tolse  anche  la  forma  del  Dialogo  nell'esposizione 
dei  suoi  trattati  .  Ricordevole  è  quello  dove  S.  Agostino 
gli  dice,  che  la  celeste  dottrina  di  Platone,  c'insegna  a 
tener  l'animo  puro,  a  sp'egnere  gl'appetiti  smodali,  e  dalla 
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mente  rimuovere  ogni  meno  che  casto  fantasma ,  se  aspi- 
riamo d' accostarci  alia  divinità  .  «  1^]  ben  sai  se  io  dica  il 
«   vero  tu  che  queste  dottrine  imparasti  in  Platone  alla  cui 
«  lettura  attendevi  avidamente.  »  Il  Petrarca  gli  risponde  d'a- 
vere studialo  il  Greco  solo  a  questo  fine;  e  quando  gii  man- 
cò il  maestro  dovette  con  dolore  sospenderne    lo  studio  , 
che  poi  riprese  e  ne  divenne  entusiasta.  E  mentre  da  tutte 
parti  non  risuooava  che  il  nome  e  f  autorità  d'Aristotele, 
bello  è  considerare  il  Petrarca  gridare  al  suo  secolo:  »  E  di 
«  Platone  principalmente  tenni  somma    l'autorità  siccome 
«   teneala   Tullio   nelle  Tusculane  dove  disse,  che  Platone 
«  ove  pure  non  confermasse  il  suo  dire  con  alcuna  ragio- 
«  ne  ,  tanta  era  la  stima  in  lui  di  quel  sommo,  colla  sua 
«  sola  autorità  lo  renderebbe  affatto   convinto  .   A   me  poi 
«  nel  ripensare   sovente  alla  grandezza  di  quel  sublime  in- 
«  tellelto  sembra    indegna  cosa,   che  mentre  il  volgo   dei 
«   Pittagorici  giura  nelle   parole  del  suo  maestro,  si  voglia 
«  chiamar  Platone  a  render  conto  della  propria  dottrina.  » 
Di  nuovo  egli  torna  al  suo  maestro,  quando  raccomanda 
il  Fedone  ,  quel  dialogo  celeste  ,  al  re  Roberto,  sulla  im- 
mortalità dell'  anima .  «   Ed  il  sommo  Platone  (a  non  dire 
«  di  Ferecide  che  fu  presso  i  Sirii  primo  autore  di  tale  sen- 
«  lenza  di    Pitlagora    suo  discepolo ,  della  pittagorica   fa- 
«  miglia,  di  Socrate  e  de' seguaci  suoi)  pubblicò  un'opera 
«  rinomatissima  in  cotesto  argomento,  e  l'ebbe  in    mano 
n  siccome  è  voce  l'Ulicense  Catone  deliberato  a  morire.  Né 
«  diversamente  pensò  e  scrisse  Cicerone  nelle  Tusculane, 
«  nel  Yll  della  Repubblica,  nel  dialogo  a  Lelio  sulla  vera 
«  amicizia  e  nel  libro  Catone  il  maggiore .  E  in  tonti  altri 
«  luoghi  ne  ragionò  che    ben    dimostra  come  gli  stesse  a 
«  cuore  di  promulgare  nell'  universale   la  evidenza  di  cosi 
«  alto  principio  »  .  Ma  più  stava  a  cuore  l'alto  principio 
al  Petrarca  che  il  piangeva  laceralo   e   guasto  diii  dubbii 
ne' Nominalisti ,  e  dai  sofismi  de^li  Averroisti.  1  medici  pure 
aveaa  blsogao  che  la  loro  scienza ,  così  come  il  caratlctre 
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loro  morale  e  civile,  fosse  alleggialo  e  nutrito  dai  pria- 
cipii  di  uQa  lìiosofia  di  fondo  cristiano,  e  moralissima  nelle 
sue  applicazioni  ;  di  che  il  Petrarca  si  fece  loro  banditore 
e  maestro,  castigando  gli  indisciplinati  e  gì'  impostori  colla 
libertà  della  satira. 

La  lelteratura  e  la  lingua  doveao  pure  vestire  colore  e 
natura  al  lutto  nazionale.  L'arabico  romanticismo  tentava 
anche  quesla  corruzione  .  Quindi  11  Petrarca  affannasi  nelle 
sue  opere  di  non  citare  mai  altri  che  i  classici  greci  e  la- 
tini.  I  suoi  libri  riempioQsi  di  brani  Omerici,  di  sentenze 
di  Plutarco  ,  di  versi  Virgiliani  ,  e  di  Orazio  e  d'  Ovidio 
di  Terenzio  di  Giovenale  ,  e  di  storici  squarci  di  Tito  Livio 
di  Cesare  e  di  Sallnstio  .  Spreuge!  dice  ,  che  noi  medici  lo 
possiamo  riguardare  come  il  restauratore  della  lingua  dotta 
e  universale  (la  latina),  e  come  il  più  zelante  promotore 
dello  studio  della  critica  dei  codici  del  suo  tempo  ,  Rico- 
nobbe spurie  alcune  opere  che  avean  nome  da  Aristotele  , 
da  Agostino,  da  Seneca,  e  fortemente  si  dolse  di  tante  al- 
tre degli  antichi  nelle  traduzioni  e  nelle  trascrizioni  adul- 
terate (1).  Dante  e  Petrarca  si  dissero  T  un  l'altro:  tu  cre- 
erai l' Italiano  eloquio  :  tu  conserverai  ed  innalzerai  il 
latino  .  Eccettuali  pochi  sacri  scrittori ,  gli  altri  tutti  e  me- 
dici e  legali  e  filosofi,  scrivevano  un  latino  ruvido  e  sten- 
tato. Nemmeno  quello  del  Petrarca  si  può  dire  condilo  di 
soavità  e  d'  eleganza.  Egli  slesso  se  ne  scusa  dicendo:  gra- 
men  alpinum  sapio  ex  alto  veni,  cioè  montagnolo.  Aretino.  Tut- 
tavia quando  si  giunge  alle  sue  Bucoliche  ed  al  suo  poema 
éeW Affrica^  ciascuno  oggi  ambirebbe  di  srrivere  latino 
come  egli  il  sapeva.  Onde  fu  che  ne' due  secoli  che  a  lui 
succedettero  ,  il  suo  esempio  invitò  i  medici  e  gli  uomini  di 
scienza  e  di  lettere  a  coltivare  con  maggior  cura,  e  vagliare 
e  ingentilire  la  lingua,  che  fra  i  dotti  e  nel  pubblico  inse- 
gnamento adoperavasi . 

(ij  Spreiigel.  Sloria  della  Medicina  Tom.  4.  p.  292.  Petrarca  Senil.  epist.  4 
p.  842.  Opp.  fo).  Basii.  1554.  De  rented.  utriusque  fortun.  L.  I.  pag.  54. 
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Leonardo  Fibonacci  da  Pisa.  Se  Dante  condusse  la 
filosofìa  alla  pratica  nel  suo  Convito  ,  se  altrellaoto  operò 
il  Petrarca  colle  molte  sue  opere  morali,  ambedue  convinti 
che  la  filosofia  abbondava  ;  ma  che  la  Patria  e  la  società 
abbisognavano  di  filosofi  che  con  utile  scienza,  con  opere 
virtuose  ed  oneste,  del  loro  senno  la  giovassero;  a  tale 
scienza  utile  operosa  ed  efficace  coli'  esempio ,  mancavano 
gli  studi  matematici .  Anche  il  Fibonacci  appartiene  ai  due 
secoli  antecedenti.  Nel  1202  pubblicò  il  suo  Liber  Abbaci,  e 
e  nel  1225  il  suo  Liber  Quadralorum  .  La  sua  influenza 
benefica  però  e  il  suo  sapere  e  la  originalità  delle  sue  sco- 
perte si  rese  più  manifesta  ne'  suoi  famosi  discepoli  del  se- 
colo XV:  il  Pacioli  da  Borgo  S.  Sepolcro,  M.  Giovanni  del- 
l'Abbaco  lettore  di  matematica  nell'Università  di  Firenze. 
Dei  due  anteriori  seguaci  di  Leonardo  che  furono  della  fine 
del  secolo  decimoterzo,  il  solo  Maestro  Antonio  da  Peretola 
ne  usci  puro  ;  che  il  Dagomari,  sebbene  di  maggior  rinomanza 
cadde  negli  agguati  degli  Astrologhi,  e  volle  insieme  il  bruito 
tìtolo  di,  Speculum  Aslrologiae.  Per  conoscere  la  sorgente  della 
dottrina  di  Leonardo  poco  importa  di  accompagnarlo  nella 
Dogana  di  Bugia  in  Affrica,  dove  il  suo  genitore  Bonaccio  lo 
chiamò  a  scriba  pe'mercatanti  Pisani,  e  dove  ì  biografi  dicono, 
ch'ei  raccolse  dottrine  per  il  suo  Abbaco,  viaggiando  la  Grecia 
la  Sicilia,  r  Egitto  .  La  Geometria  d'  Euclide  e  Diofantoera 
già  in  Europa  sino  dal  sesto  secolo  nelle  Opere  di  Boezio 
sulle  quali  Leonardo  attinse  i  principii  della  sua  matema- 
tica educazione  .  Dipoi  nel  decimo  secolo  fuvvi  Gerberto 
(papa  Silvestro  li)  che  vi  studiò  anch' egli  passionata- 
mente  ;  e  il  suo  Libro  De  Geomelria  che  tolto  da  un  Ma- 
noscritto del  XII  secolo  fu  pubblicato  nel  Thes.  noviss.  del 
Pez,  comincia  con  queste  parole  «  La  Geometria  ,  come 
«  insegua  Severino  Boezio  viene  terza  tra  le  quattro  parli 
«  della  Matematica  eie.  »  Il  libro  De  Arilhmctica  trovasi  in- 
sieme coir  aritmetica  di  Boezio,  e  l'  Abaco  di  Gerberto  de- 
dicato ad  Ottone  III  ed  appellato  Algorismo,  nel  Manoscritto 
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del  secolo  XII,  dì  Giovaoni  Selden,  e  nei  manoscritti  di  Pa- 
rigi D.  2251  e  4512,  ed  in  uno  delia  Vaticana  citato  dal 
Hock  nella  sua  vita  di  Gerberto.  Nelle  tavole  numeriche  in 
essi  contenute  v'ha  il  sistema  decimale,  e  le  differenti  combi- 
nazioni de'numeri  arabici  (1).  Dunque  tanto  i  numeri  Indiani 
che  il  sistema  decimale  erano  già  stati  introdotti  nell'Occi- 
dente prima  che  l'astro  di  Leonardo  spuntasse.  Ma  i  lavori 
di  Gerberto  non  potevano  soddisfare  il  Fibonacci ,  assetato 
della  greca  purezza  di  Euclide,  come  eragli  stata  additata 
da  Boezio.  Gerberto  era  stato  nelle  Spagne  ed  aveva  adul- 
terato i  semplici  insegnamenti  latini  col  libro  de' numeri  di 
Gioseffo  Ispano,  e  la  dissertazione  sull'Astrologia  che  Lapi- 
tone  traslatò  dall'Arabo  in  latino  a  Barcellona.  Fece  dunque 
Io  sconcio  marilaggio  d' impure  fonti  arabiche  e  greche  nei 
suoi  libri,  ne  guastò  il  linguaggio  tecnico,  e  la  prima  scienza 
del  vero  oscurò  colle  difficoltà  e  coli'  errore.  Bisognava  ri- 
dare all'Italia  il  vero  testo  d'  Euclide  senza  arabiche  in- 
trusioni ,  e  lavorare  con  acutezza  e  nov'là  d' ingegno  sui 
Problemi  lasciati  da  lui  ;  il  che  fu  lo  stesso  che  aperte  la 
prima  volta  le  porle  da  Boezio  condurre  per  mano  i  dotti 
italiani  alla  scienza  greco  --  latina  delle  vere  matematiche  . 
Questo  fu  il  merito  singolare  e  precipuo  ,  la  vera  gloria  del 
nostro  Fibonacci.  Per  lui  si  completò  il  disegno  della  Filo- 
sofia italica  platonica  e  cristiana  nella  speculazione,  socra- 
tica e  civile  nella  sua  parte  morale,  ed  allo  studio  della 
natura  collegata  insieme  dalla  interposizione  delle  Matema- 
tiche. 


(I)  V.  Gerbebto  ed  il  suo  secolo  di  G.  F.  Hock,  versione  dal  tedesco  del 
D.  Gaetano  Stelzi.  Milano  1846.  pag.  191.  eseg. 
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CAPITOLO  SECONDO 

La  scoperta  della  Slampa  :  i  viaggi  del  Colombo  e  del  Polo: 
i  Greci  maeslri  in  Italia  :  i  Decreti  contro  le  false  scienze  . 

La  Stampa.  Quando  la  Germania  era  al  di  sollo  nella 
coltura  lilosofica  e  scentifica  della  Italia  della  Francia  e  della 
Spagna,  levossi  a  un  tratto  superiore  a  tutte  colla  invenzione 
della  slampa.  Che  al  grande  benefìcio  di  moltiplicare  e  diflfon- 
dere  le  opere  che  giacevano  manoscritte  nelle  biblioteche  rese 
insufficienti  ormai  alla  quantità  dei  lettori ,  unì  poi  quello 
che  più  valse  e  sul  quale  non  è  caduta  ancora  la  riflessione 
degli  storici ,  di  eccitare  nel  pensiero  degli  adottrinati  la 
più  seria  e  profittevole  meditazione  sulla  natura  stessa  della 
scoperta.  La  quale  essendo  stupenda  di  per  se,  e  la  utilità 
sua  immensa  essendo  subito  veduta  e  senza  controversie 
d'alcuno  conceduta  da  tutti,  molti  di  più  serio  compren- 
dimento dicevano  :  ecco  qua  sorla  una  vera  gloria  nazio- 
nale e  del  secolo  che  corre  ,  senza  esser  venuta  né  dalle 
scuole  del  Sigieri,  né  da'  libri  d'Aristotele,  né  da'conimentì 
d'Averrhoe!  E  che  ci  hanno  detto  i  vanitosi  con  tanti  anni 
di  strabilii  ,  e  tanto  loro  berciare  e  disputare  ?  Con  due  o 
tre  prove  d'  esperimenti  Giovanni  Guttemberg  di  Magonza 
trovò  r  arte  della  stampa!  incise  in  legno  le  lettere  le  tinse 
in  nero  e  le  calcò  sulla  carta  :  le  strinse  una  accanto  l'altra 
legandole  con  funicella  e  n'ebbe  impressa  la  parola  :  incise 
r  intero  rigo  a  rovescio  ,  e  n'ebbe  il  periodo.  E  via  di  que- 
sto modo  dopo  tre  anni  piantò  il  primo  torchio  a  Strasbur- 
go ;  dove  una  società  di  generosi  contribuì  a  perfezionare 
la  scoperta.  Alla  quale  poi  Schoeffer  di  Gerusheim  aggiunse 
l'arte  di  fondere  i  caratteri,  e  la  stampa  toccò  quel  termine 
stupendo  dal  quale  come  da  bomba  incendiata  ruppero  a 
sprazzi  le  scintille  per  tutto  il  mondo.  Lo  stesso  trovamento 
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SÌ  eslese  poi  ad  incidere  sul  legno  i  disegni  delle  naem- 
bra  umane  e  delle  piante,  massimamente  quelle  descritte  da 
Dioscoride  ,  e  da  Serapione  ,  e  di  costi  incominciarono  i  li- 
bri ad  adornarsi  in  medicina  delle  tavole  anatomiche  e  bo- 
taniche. Colali  invenzioni  avvennero  tra  il  1456  al  1491. 

I  Greci  maestri.  Già  si  è  detto  altrove  che  la  Greca  lin- 
gua in  Italia  non  si  è  mai  estinta.  Sepperla  come  la  latina  Por- 
firio e  Boezio  che  tante  traduzioni  nelle  scienze  filosofiche  e 
nella  lelteratura  ci  lasciarono:  sepperla  molti  scrittori  sacri 
nel  latinizzarci  i  greci  Padri:  seppela  Burgundione  da  Pisa  che 
latinizzò  molti  libri  originali  d'ippocrate  e  Galeno:  sepperla 
alcuni  medici  Salernitani  e  Taddeo  fiorentino  :  sepperla  in- 
dubilamente  1'  Alighieri  e  il  Petrarca  il  quale,  come  non  ha 
guari  leggemmo  ,  studiava  Platone  sui  suoi  libri  originali.  E 
tutta  questa  grecità  esisteva  fra  noi ,  prima  che  alle  nostre 
città  profughi  si  riparassero  i  greci  grammatici  scampati  e 
dall'assedio  e  dalla  presa  di  Costantinopoli  .  Tra  i  quali  il 
più  benemerito  fu  quel  Manuele  Crisolora  che  insegnò  pri- 
ma il  greco  a  Venezia,  eppoi  in  altre  capitali  d'Italia,  ed  ebbe 
a  discepoli  Guarino  da  Verona,  il  Traversari  e  Poggio  Brac- 
ciolini e  il  Trifernate,  e  Francesco  Filelfo  e  Bruno  d'Arezzo. 
La  sua  morte  che  avvenne  mentre  tenevasi  il  Concilio  di  Co- 
stanza nel  1415,  fu  un  lutto  per  tutta  l'Italia;  tanto  ei  si 
fece  amare  colla  benignità  sua,  ed  ammirare  colla  sua  im- 
mensa dottrina.  Enlraronvi  di  poi  Gemisto  Pletone,  Teo- 
doro Gaza  di  Tessalonica,  l'Arj^iropolo,  il  Gennadio,  e  Gior- 
gio di  Trebisonda  .  Tre  di  questi  tenevan  alto  Pletone,  gli 
altri  due  insegnavano  i  libri  greci  di  Aristotele:  e  questi 
furono  il  Gaza  e  il  Trebisonda  che  caduti  in  litigio  intem- 
perante, e  scandalosi  sprezzatori  di  que'  due  sommi  latini 
Tullio  e  Virgilio  adorati  come  idoli  dai  dotti  italiani,  ebbe- 
ro infelice  fine,  e  il  trionfo  toccò  al  Platonismo:  più  accon- 
cio alle  credenze  della  religione  nazionale  per  il  concetto 
della  creazione  e  della  immortalità  dell'anima,  per  gli  assio- 
mi di  una  moralità  socratica,  sulla  quale  la  famiglia  e  lo  stato 
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prendevan  sicuro  e  stabile  ordinamento  ;  infine  più  ricca 
d'immagini  e  di  veneri  uraniche,  al  carattere  estetico  della 
mente  italiana  naturalissime.  Né  mancava  in  cotesta  filoso- 
fia, che  il  tenea  da  Pittagora ,  quel  simbolo  della  seconda 
vita  con  preniii  e  pene  interminabili,  legge  tremenda  e  spe- 
ranza dolcissima  nel  cristianesimo,  orditura  sublime  della 
divina  commedia  d;  Dante. 

È  questo  il  loco  dove  in  due  si  parte 
Il  cammin.  Se  a  diritta  il  passo  volgi 
Agevole  ti  fìa  giunger  sott'esso 
Le  mura  ampie  di  Dite  ,  e  nelle  selve 
Sacre  d'  Kliso.  Ma  se  pieghi  a  manca 
Le  brune  onde  del  tartaro,  e  la  pena 
Vedrai  che  le  dannale  alme  martira  . 

I  ViAGG?.  Le  meraviglie  narrate  intorno  a  suoi  viaggi  da 
Marco  Polo,  e  la  scoperta  fatta  ver  quelli  di  Colombo,  acce- 
sero gli  spiriti  (li  molti  che  ad  ingrandire  le  scienze  mediche 
cui  si  eran  dati  con  fervore  posersi  anch'essi  a  viaggiare  :  altri 
li  seguirono  e  chi  per  l'Oriente  ad  acquistare  libri  greci,  e 
chi  per  la  Germania  e  per  la  Francia  a  frugare  ne'monaste- 
ri  per  ottenere  e  per  copiare  preziosi  manoscritti .  In  queste 
dotte  escursioni  si  distinsero  Giovanni  da  Verona,  Giovanni 
Aurispa,  Poggio  fiorentino,  e  Tommaso  di  Sarzana.  Nel 
nostro  prospetto  della  medicina  dei  due  secoli  anteriori  al 
decimoquinlo,  non  abbiamo  ricordato  due  opere  in  Materia 
medica  composte  da  Simone  da  Genova  e  da  Matteo  Silva- 
tico  Mantovano,  perchè  alla  scienza  nulla  fruttarono.  Sono 
però  un  ricordevole  esempio  ,  che  è  meL^lio  qui  collocato  , 
del  sentito  bisogno  di  viaggiare  onde  raccoglier  materia  a 
simili  opere.  Ma  viaggiare  allora  senza  le  cognizioni  suffi- 
cienti della  lingua  greca  ed  araba,  siccome  accadde  a  Simone 
di  Cordo ^  imitato  e  seguito  dipoi  da  Matteo  Silvatico  ,  rese 
nullo  il  profitto  che  attendere  ne  poteva  la  scienza  de'medi- 

Parte  il    T.  II.  35 


534  LIBRO     SETTIMO 

citiali.  La  nomenclalunj  di  Dioscoride differenziava  da  quel- 
la dell'Arabo  Sera[»ione:  il  capo  principale  era  dunque  di 
determinare  la  Sinonimia  delle  pianle  ,  onde  spurgarla  da 
gli  spropositi  di  nomenclatura  introdotti  dagli  Arabi,  e  ri- 
darci il  greco  Dioscoride  con  nuove  osservazioni  bollanicbe 
su  nuove  piante.  Ma  lasciala  inlatta  la  confusione,  imper- 
fetta la  maniera  di  osservare,  si  invescarono  ambedue 
gli  autori  nelle  ipolesi  delle  proprietà  medicinali,  e  resero 
vane  le  loro  grandi  fatiche  e  per  la  Storia  Naturale  e  per 
la  Medicina.  !  viaggi  del  Colombo  si  rammentano  nella 
Storia  della  Medicina  principalmente  per  la  questione  delle 
orÌ!;ini  americane  della  i.ue  venerea.  Ma  ormai  sono  in  tal 
copia  i  documenti  sulla  presenza  della  Lue  in  Europa  avanti 
la  scoperta  del  Colombo,  che  niuno  oserebbe  più  sostene- 
re di  cotesto  male  siffatta  origine.  Nella  storia  già  altrove 
citata  del  cav.  Galligo  essi  vi  fanno  tutti  bella  mostra,  e  vi 
si  trova  di  più  anche  testimonianza  dello  stesso  male  nolo 
ai  remotissimi  Chinesi.  E  se  quanto  all'Oriente  vi  avesse 
il  Galìigo  aggiunto  ciò,  che  noi  sino  dal  1850  ricavammo  dal 
codice  medico  Indiano  il  Susrutas  Ayurveday  intorno  ai  mali 
venerei  e  la  loro  cura,  avrebbe  dato  maggior  forza  alla  cu- 
riosa epigrafe,  colla  quale  ci  dice  che  il  Ricord  apriva  a  Pa- 
rigi le  sue  lezioni  su  queslo  argomento:  Dio  creò  il  cielo^  la 
terra  ^    l"  uomo  ^  e  le  malaUie  veneree  (1). 

(I)  V.  Galligo  Tratt,  cit.  Cap.  I.  paji.  5  2.  e  seg  e  la  nostra  Storia  della 
Medicina  Tom.  I.  pag.  173.  e  seg.  dove  del  Su.srulas  latinizzalo  óaì  Sanskrito 
dal  prof.  Ilessler  si  legge: 

Porro  septem  magnaeleprae,  uniiecim  parvae  leprae  el  octodecim  «tm- 
plices  leprae  (xisluni.  p.  181.  Niisi  dovastatio,  vocis  supprcssio  ,  ossium  Iu- 
nior et  iiicurvutio,  meuibrorum  frartio,  nlcerumque  exlensio  in  lepris  semi- 
nales  sedes  aggressis  sunt  signa.  pag.  182. 

Quae  feniinurum  et  mariuin,  lepris  villo  in  sanguine  et  semine  virili 
vitiatorum  ,  progenìes  ab  ipsis  orla,  ea  etiam  cognoscenda  est  leprosa  .  Ibid. 

Deiiiccps  post  nimiuni  cuilum  posi  viri  feminain....  vulva  impuris  eloia  al- 
que  illota  praeditam,  vulvae  morbis  affectam,  sponte  corrupla  vulva  praedi- 

tam ullra  niodum   veueraulis  ....  penem   aggressa   irritata  humorum 

vizia  ttimorem  procreant,  (/wern  morbum  venereiim  nppellanl.  p.  195.  Susnilas 
Ayurvedas.  Lihro  11.  Patologia  (  Nidànast'hàna).  Cap.  V.  e  XIII. 
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Decreti.  Le  visionario  filosofie  alessandrine  incapaci 
in  se  medesime  d'un  principio  di  pratica  applicazione  alla 
morale  civile,  liravanlo  ;jiù  dagli  asili,  meltendoli  cosi  tal 
quali  Impastati  di  favole  pagane,  in  atlinenza  con  gli  umani 
falli  e  destini.  E  quinci  Iraean  pure  la  potenza  divinatoria 
di  che  spacciavansi  possessori.  Con  questa  astrologia  na- 
scosta nel  mistero  e  divulgala  dalla  impostura  volean  mo- 
strare di  sapere  qualche  cosa  di  più  importanza  e  necessi- 
tà che  non  insegnavano  i  puri  melafisicanti.  I  re  e  i 
principi  non  lardarosjo  a  impadronirsi  di  costoro  e  con 
favori  ad  amicarseli ,  sperando  stoltamente  di  entrare  in 
benevola  confidenza  anc!i'  essi  co^li  aslri  dominatori .  Il 
favore  delle  corti  accreditò  la  falsa  scienza  ,  come  l'ingor- 
digia delle  ricchezze  molliplicò  gli  alchimisti.  Federico  li 
viaggiava  con  tre  Astrologhi  che  gli  blandivano  i  vizii  e 
l'incarnala  eresia;  e  quelli  premiava,  mentre  facea  cavar 
gli  occhi  e  morire  in  esilio  il  suo  segretario  DeVineis, 
specchio  di  vera  bontà  e  di  sapienza  .  1  Visconti  di  Mi- 
lano anch'essi  avean  sempre  per  la  corte  di  cotesti  astro- 
logastri.  Epperò  era  salila  si  in  allo  la  rinomèa  e  il  danno 
sociale  di  tali  negromanti,  profcinalori  del  titolo  di  ma- 
tematici che  si  attribuivano,  che  ii  Pontefice  Benedetto  XIII 
li  condannò  con  sua  bolla  corno  rei  di  ciurmerla  e  come 
eretici:  la  Facoltà  di  Parigi,  dopo  il  processo  inslituilo 
contro  l'Astrologo  Fareta  condannò  l'astrologia  qua!  arte 
funesta  e  diabolica  :  il  magistrato  di  Venezia  negli  anni 
medesimi  (1488)  percuoteva  c^n  bandi  i  più  minaccevoli 
la  torma  de' falsi  alchimisti. 

Le  quali  disposizioni  se  non  estinsero,  certo  dibassaro- 
no il  credilo  e  stremarono  il  numero  degli  addetti  a  co- 
desta esecrabile  scuola  d'ingannatori  e  d' ingannati  (1) . 


(I)  Muratori.  Script.  R.  It.  Voi.  XX.  p.  I0I7.  Floiiry.  Ilistor.  Eccles.  Voi 
XXIV.  p.  181.  Semler  Collez.  per  la  storia  eie.  P.  Ul.  p.  24.  Sprengei  Stor. 
Medicin.  Voi.  IV.  p.  358. 
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CAPITOLO    lERZO 

Dell' Aixademia  Platonica  in  Firenze. 

Si  sarebbe  facilmerile  perduta  la  splendida  guida  della 
Boeziana  Filosoiia  fra  i  popoli  Ialini  ,  incalzala  e  dislratta 
conlinuamenle  dai  Peripateliri  da^li  Averroisli  e  dai  Nomi- 
nali,  !ie  in  llalia  dove  avvenne  il  risorgimento  del  sapere,  e 
nel  centro  di  essa,  ossia  in  Firenze,  non  si  fosse  tenuto  alto  il 
vessillo  del  Platonismo,  che  nella  cristianità  confaceasi  sopra 
ogni  altro  uso  di  ra<5Ìone  alla  fede  e  al  sentimento  religioso 
de'più  colti  ed  elevati  intelletti.  E  Taver  veduto  che  questa  filo- 
soiia si  era  come  gemma  incastonatane!  serto,  che  cinte  aveva 
le  fronti  de"due  più  grandi  uomini  destinati  a  capitani  delle 
menti  de' nuovi  popoli  Dame  e  Petrarca,  fu  io  credo  cotesto 
solenne  esempio  il  mezzo  principale  con  che  la  Provvidenza 
la  rendette  preferibile  sopra  ogni  altra.  (Ihè  quel  commen- 
tare, quei  contendere  degli  aristotelici,  e  quello  inscheletrire 
le  più  sante  immagini  del  bello  e  del  vero  con  interminabili 
dubitazioni,  metteva  in  palese  un  fondo  di  povertà  ne' loro 
ingegni  tale  che  gli  uomini  non  si  sentivano  invitati  a  lo- 
darli ,  ad  ammirarli  poi  mai. 

In  Firenze  io  penso  che  né  al  greco  Gemisto  Pleto- 
ne,  né  a  Cosimo  i  rimo,  né  allo  stesso  Marsilio  Ficino  che 
Cosimo  destinò  appositamente  ad  assumerla  e  a  rappresen- 
tarla, si  debba  l'onore  della  fondazione  dell' Accademia  Pla- 
tonica. Onesta  veramente  non  altro  fu  che  la  necessaria  e 
spontanea  esplicazione  di  un  sapere,  che  stringeva  insieme 
religione  scienza  e  civiltà  di  dentro  al  carattere  istesso  na- 
zionale degl'Italiani  d'allora.  Anzi  bisogna  dire  più  giusto 
dei  toscani  d'allora;  perocché  Roma  teneva  in  alto  a  prefe- 
renza gli  studi  teologici,  e  Venezia  volta  era  parzialmente 
alla  politica  ed  al  conquisto.   E   in  verità  nessun  Doge  mai 
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fu  sollecito  di  favorire  nello  studio  di  Padova  V  una  più  che 
l'altra  lilosoiìa ,  haslandi)  alla  re[»uhbli(a  clie  di  maestri  in 
Filosofia  ve  ne  fossero,  onde  la  moltitudine  di  essi  e  il  di- 
sputare continuo  togliesse  loro  quella  forza,  die  quando  è  con- 
centrata in  uno  solo  o  in  pociii,si  può  rendere  urlante  e  for- 
midabile allo  stato.  A  Firenze  invece  e  Cosimo  e  Piero  e  Lo- 
renzo vollero  e  fermamente  vollero  il  Platonismo.  Non  sa- 
prei se  in  questi  Principi  plalonizzanii  vi  fosse  realmente 
una  cou\inzione  (ìlosofica  di  tale  preferenza;  ma  conside- 
rando la  cosa  anche  dal  lato  civile  e  politico  si  può  ritenere 
che  la  storia  e  la  esperienza  e  gl'interessi  di  conservazione 
de' proprii  slati  a  cotesta  preferenza  gli  consigliasse.  Impe- 
rocché Cosimo  per  tenere  equilibrati  i  centri  delle  potenze 
italiane,  come  se  a  lui  fosse  in  mente  una  nazione  federale, 
colle  alleanze  di  Roma  e  di  Napoli,  dibassava  e  mozzava 
le  propai!gini  rigogliose  della  Venezia  e  de' ducati  di  Lom- 
bardia che  tendevano  ad  allargare  i  loro  dominii.  Le  quali 
alleanze  significavano  devozione  e  favore  al  principio  catto- 
lico. Oltreché  la  storia  p  )tea  loro  mostrare  nel  passato  e  nel 
presente,  come  negli  Aristotelici  agevolmente  venisse  meno  la 
fede  religiosa,  dubitando  essi  delia  creazione  e  della  immor- 
talità dell'  anima ,  fondamenti  principali  della  religione  e  della 
naorale  civile  ;  e  la  poesia  e  le  lettere  e  le  arti  che  ntdla  stessa 
sua  patria  lo  circondavano ,  veramente  belle  e  bellamente 
vere  ,  non  elevavansi  a  questo  celestiale  carattere  che  per  lo 
spirito  religioso  e  platonico  che  le  vivificava;  mancando  il 
quale,  ogni  statua  o  pittura  o  poesia  che  questo  nativo  ca- 
rattere italico  non  avesse  dicevasi  pioverbialmenle  aristo- 
telica. I  Principi  non  hanno  né  possono  avere  in  se  lutti 
questi  elementi  civilizzal(tri  ;  ma  essi  possono  bene  essere  in- 
terpreti dei  gradi  diversi  e  della  natura  della  civiltà  del  loro 
secolo,  e  della  nazione  loro.  Nientedimeno  vuoisi  nel  Prin- 
cipe interprete  non  ordinaria  sagacilà  per  non  guastare  ciò 
che  trova  bene  avvialo,  e  dar  f(Mze  che  direttamente  man- 
diuo  iunanzi  il  molo  della  cosa  pubblica  ,  e  conóscere  i  con  - 
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fini  entro  ai  quali  contenerla,  onde  non  trabocchi  nel  fasto, 
che  segna  per  lo  più  il  primo  passo  dietro  al  quale  gli 
siali  si  frantumano  lentamente  in  decadenza.  Le  repubbliche 
conlenifousi  per  lo  più  immuni  dal  fasto  corruUore  della  ci- 
viKà,  terminando  invece  in  quello  della  ld)erlà,che  si  tramula 
inlicenza.Gli  imperii  ei  principati  al  contrario  lo  hanno  come 
conseguenza  inevitabile  del  loro  prosperare.  Cosimo  primo 
postosi  Ira  le  repubbliche,  e  i  principi  che  seguitarono  la  sua 
dinastia,  pecuniosissimo  come  era  e  largo  spenditore,  innalzò 
il  (Comune  ad  ogni  sorte  di  grandezza,  proteggendo  non  solo 
gli  operai  e  gli  artisti  e  i  letterati  e  i  filosofi;  ma  i  musei,  le 
biblioteche,  gli  sludj  di  uomini  ragguardevoli  provvide,  e  la 
ciilà  di  oggetti  preziosi,  e  di  edifizii  e  monumenti  magnifici 
che  restano  tuttora  ammirabili.  Incominciando  per  lai  modo 
a  preparare  quella  specie  di  fasto  imperiale  .  che  come  a 
Roma  passando  pei  nipoli  di  Giulio  Cesare  pervenne  a  cor- 
rompere e  rovinare  quel  primo  impero  latino,  così  il  prin- 
cipato dell'  Italia  centrale  passando  da  Cosimo  a  Piero  e  a 
Lorenzo  e  agli  altri  della  schiatta  medicea  sino  a  Leone  X, 
fu  quel  fasto  rovinoso  che  alla  civiltà  non  solo  ma  alla  stessa 
unilà  cattolica  dell'occidente  recò  mortale  scissura,  oggi  an- 
cora deplorabile,  e  chi  sa  per  quanto  altro  tempo  lontano 
ne  sarà  il  risanamento. 

L'adenlellalo  adunque  che  Cosimo  primo  lasciò  ai  nepo- 
li,  benché  sagace  interprete  dei  bisogni  del  suo  popolo  e  prov- 
veditore solerte  della  sua  educazione,  fu  codesto  fasto  male 
inleso  neir  accatastare  in  quello  dottrine  e  addottrinali ^  non 
essendoegli  tale  da  discernere  il  buono  dal  reo,  né  in  quelle  né 
in  questi.  Ebbe  però  senno  non  ostante  di  voler  continuato  il 
Platonismo,  i  di  cui  veri  fondatori  in  Italia  furono  Dante 
e  Petrarca:  sentiva  ancora  la  necessità  che  codesto  Plato- 
nismo rafforzasse  la  morale  civile,  e  le  rivelazioni  <TÌslia- 
ne,  e  la  cattolica  fede;  ma  non  era  in  lui  di  conoscere  quale 
platonismo  l'emigrazione  greca  aveva  introdotto  in  Italia, 
né  quali  erano  dopo  il  Platone  i  greci  filosofi  a  cotesto  fine 
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da  darsi  a  latinizzare  al  suo  Marsilio  Ficino  ;  prevalendo  in  lui 
la  smania  del  ma;igior  nunnero  di  t:reci  libri  introdotti  e  tra- 
dotti per  la  istruzione  pubblica,  anziché  la  qualità  di  essi 
conducevole  alla  retta  ed  utile  istruzione.  L'errore  di  Cosimo 
è  comune  a  tutti  i  Principi  protettori  delle  lettere  e  delle 
scienze:  di  modo  che  da  essi  non  prenda  mai  nome  ne  ca- 
rattere il  periodo  della  storia  della  letteratura  né  della  sa- 
pienza di  una  Nazione  ;  ma  lo  prenda  da  quell'eminente 
ingegno  ch'essi  o  indovinano,  o  a  caso  poniiono  alla  testa 
del  movimento  letterario  o  scientifico:  e  talora  nemmeno  da 
questo;  ma  da  quel  genio  e  indole  propria  della  nazione  che 
alla  dottrina  che  le  vien  porta  imprime  indelebilmente  e  con 
superba  grandezza  il  carattere  proprio.  Ed  è  questo  il  caso 
del  Platonismo  sorto  e  insegnato  in  Firenze  nel  secolo  XV. 
il  quale  prese  il  carattere  d'italianità,  sebbene  a  ciò  non  sa- 
pesse o  non  potesse,  come  vedremo  più  avanti,  condurlo 
direttamente  né  nudamente  lo  stesso  Marsilio  Ficino.  Cote- 
sto carattere  italiano  però  tanto  diversifica  fra  parte  e  parte, 
cioè  nordica,  centrale,  e  meridionale  dell'Italia  stessa,  che 
nonio  troverebbe  chi  lo  cercasse  tutto  intiero  nella  unità  della 
Nazione.  La  quale  astratta  unità  in  nessun' altra  nazione 
d'Europa  tanto  si  distacca  e  allontana  dalla  realtà  come 
in  Italia.  E  questo  é  palese  nell'indole  delle  Filosofie 
verso  le  quali  gì'  italiani  si  sentirono  più  acclini ,  quando  il 
medievale  risorgimento  li  ciiiamò  ad  abbracciarne  una 
meglio  che  T  altra,  l  più  grandi  teologi  e  metafisici  si  tro- 
varono in  Roma  ed  in  Napoli.  Il  ma;j;gior  numero  di  aristo- 
telici ,  averroisti  e  nominalisti  comparve  nella  Venezia  e 
negli  stali  Lombardi.  ]  platonici  invece  colla  tendenza  all'a- 
more alla  poesia  alla  festa,  e  alla  parte  pratica  e  morale  di 
tutte  queste  forme  del  platonismo  fiorirono  a  preferenza  Del- 
l' Italia  centrale.  Se  poi  meglio  fossero  studiati  e  conosciuti 
gl'italici  parlari  e  i  dialetti  che  allora  insieme  spuntarono 
si  rinverrebbe  forse  tra  questi  e  le  avvisale  tendenze  fi- 
losofiche qualche  non  dubbia  relazione.  Al  che  se  si  aggiunge 
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la  proprietà  e  la  specialità  delle  Capitali  di  coleste  trepeoin- 
sulaii  divisioni,  le  loro  storiche  Iradiziooi,  e  i  monumenti, 
e  l'indole  diversa  spiegala  nelle  ani,  e  i  costumi,  e  le  glorie 
e  le  borie  appai  tenenti  a  ciascuna  s' intende,  che  dove  nou  vi 
è  proporzione  tra  la  grandezza  materiale  e  il  valore  morale 
e  civile  (Iella  (Capitale  e  le  altre  città  minori  della  Nazione, la 
resistenza  dei  popoli  ad  assoggcllarsi  ad  un  solo  centro  e 
dare  cosi  realtà  all'  unità  nazionale  ,  a  lungo  andare  si  vin- 
ce. Ma  fra  noi  italiani  questa  vittoria,  che  è  pure  il  sogno 
doralo  delia  nostra  età,  non  la  direi  solamente  diflicile,  ma 
l'avrei  giudicala  impossibile  ad  oltenersi,  se  non  col  distrug- 
gere afifatlo  ed  in  ogni  cosa  1'  Italia  presente,  e  creare  una 
Nazione  nuova  che  dell'  Italia  non  serbasse  nemmeno  più  il 
nome;  perchè  questo  nome  serbalo,  tornerebbe  ad  eterna 
vergogna  dei  barbari  che  avessero  distrutta  la  terra  che  tal 
nome  per  tanti  secoli  dinanzi  al  mondo,  glorioso  e  invi- 
dialo alteramente  portava.  Ma  l'occhio  della  divina  Prov- 
videnza ha  sempie  veglialo  sui  destini  d' Italia  ;  e  i  rivolu- 
zionarli i  meno  diseìsnasi  forse  già  s' avvedono  che  il  cam- 
mino ritentalo  è  tortuoso  ed  incerto  ,  e  temerei  che  essi 
osiinandovisi  non  la  luce  sperata,  ma  (itle  tenebre  e  i  già 
troppo  consueti  e  deplorali  smarrimenti  anche  una  volta 
nou  fossero  per  incontrare. 

Ilesla  ora  a  vedere  se  la  storia  dell'Accademia  plato- 
nica risponde  alle  sopra  enunciale  proposizioni.  Nel  Conci- 
lio di  Firenze  del  1459  per  la  riunione  delle  chiese  greca  e 
latina  venne  il  Bessarione,  seco  riconducendo  il  suo  Tehiislio 
SMetonu  j)ropagatore  zelanlissinio  delle  j)laloniche  dotlrioe. 
intorno  aile  quali  lenendo  egli  pubbliche  disputazioni, 
interveniva  a  (juelle  anche  Cosimo.  Che  uiolto  ammirando 
l'oratore  hlosofo ,  e  sentendosi  apparecchiato  l'animo 
ad  accogliere  i  platonici  insegnamenti,  si  propose  di  farli 
insegnare  a  preferenza  nelle  città  da  lui  governale.  Direi 
vi  concorresse  ancora  un  certo  spirilo  di  emulare  con  altro 
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genere  di  filosofia  la  Vene/ia  ,  dove  aveva  dimoralo  nel 
suo  esilio,  e  dove  aveva  scoilo  il  piedofiiioio  della  Glo- 
solia  aristotelii-'a.  Avea  per  casa  quasi  dilli  i  giorni  Marsilio 
ti;>lio  del  suo  medico  Ficino  ,  che  educalo  nelle  letlere  e 
nelle  raatemaliche  nello  studio  fiorentino  e  poscia  in  quello 
di  Pisa  ,  tornava  allora  dalla  Università  di  Bologna,  dove 
il  padre  avealo  mandalo  ad  apprendere  medicina.  La  quale 
scienza  sebbene  egli  grandemente  apprezzasse,  senlivasi 
però  più  inclinalo  alla  filosolìa .  Di  che  avendo  aperto  il 
suo  animo  a  Cosimo  ,  (juesli  disse  ai  padre  di  non  opporsi 
alla  volontà  di  Marsilio,  ed  avrebbe  egli  pensalo  a  provve- 
derlo de' mezzi  per  conseguire  l'intento:  e  lo  vedrai,  sog- 
giunse al  padre,  che  mentre  tu  curerai  i  corpi  ,  questo  tuo 
figlinolo  Marsilio  ci  sarà  dato  dal  cielo  per  medicare 
gli  animi.  Talché  Cosimo  pose  il  pensiero  sull'ingegnoso 
giovanetto  di  diciollo  anni ,  di  tenerselo  in  corte,  siccome  vi 
tenea  allresi  il  Landino  e  si  Poliziano,  occupato  degli  studii 
platonici,  dei  quali  previde  per  lo  zelo  e  per  la  indole  di 
Marsilio  che  egli  ne  sarebbe  stato  il  maestro  ed  il  rappresen- 
tante del  suo  se(  olo  in  Italia. Fattosi  Marsilio  esperto  nel  greco 
<Josimo  ne  volle  una  prova,  e  gli  chiese  la  traduzione  latina 
del  libro  Delle  Lggi  di  Platone,  Alla  qual  traduzione  il  Ficino 
per  suo  di|>orlo  uni  anche  quelle  degli  Argonauti,  della  teo- 
gonia di  Esiodo,  e  de^li  Inni  di  Proculo  d'Orfeo  e  di  Omero. 
In  questa  scella  di  lavori  si  scorge  la  giovinezza  dell'  inge- 
gno italiano,  che  non  può  accostarsi  alle  porle  della  filoso- 
fia, senza  avere  per  compagne  la  poesia  e  la  musica.  Giunto 
air  eia  di  trenlii  anni  e  fallosi  spedilo  e  sicuro  nel  greco 
Cosimo  \olle  che  lalinizzasse  Mercurio  Trismegislo,  e  i 
diiilogìii  tulli  di  Platone,  regalandogliene  il  Codice  del  lesto 
insieme  con  alUo  di  i'ìotino,  e  gli  donò  ancora  la  villetta  di 
MoDlevecchio  presso  a  Careggi  e  una  casa  entro  Firenze  , 
dove  (loiesse  più  comodamente  seguire  gli  sludj  suoi.  Rac- 
conta Marsilio  \ù  una  delle  suc  epistole  che  innanzi  la  morie 
di  Cosimo,  per  dodici  aunicoDliuovi  egli  avtva  plalouizzato 
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con  questo  suo  secondo  padre  ;  e  secondo  padre  della  plato- 
nica fliosofia  fu  salutalo  dipoi  Marsilio  slesso  dal  Macchia- 
velli  nelle  sue  Storie.  In  pochi  mesi  il  Ficino  ne  aveva  già 
tradotti  i  primi  dieci  Dialoghi,  e  chiamato  da  Cosimo  nella 
ultima  sua  ritirata  in  Mareggi,  volle  che  seco  recasse  il 
Dialogo  De  summo  bono  ;  e  infermatosi  in  quei  giorni  e 
sentendosi  vicino  a  morire  chiese  al  Ficino  che  glielo  leggesse. 
Poco  dopo  la  lettura  di  questo  Dialogo,  dove  si  parla  e  delle 
miserie  della  vita  e  come  l'uomo  debba  invece  aspirare  alla 
beatitudine  celeste  Cosimo  Primo  morivc!,  e  Marsilio  scri- 
veva di  lui.  «  Mollo  io  debbo  a  Platone;  ma  non  meno  a 
«  Cosimo  ;  poiché  egli  mi  faceva  vedere  in  pratica  quelle 
«  virtù  che  Platone  mi  mostrava  in  idea  ».  Piero  de'Me- 
dicl  succeduto  a'Cosimo,  che  visse  nel  reggimento  della 
repubblica  soli  quattro  anni,  serbò  lo  stesso  amore  e  riguardo 
al  platonico  Marsdio ,  e  gli  donò  molti  rari  codici  greci  e 
latini,  e  seco  lui  conversava  assai  volentici  in  materie  filo- 
sofiche,  e  destinavalo  a  maestro  di  platonica  filosofìa  del 
suo  figlio  Lorenzo.  Del  quale  tanto  il  Valori  che  il  Ficino 
dicono,  sì  intensa  e  fervorosa  la  propensione  agli  sludi  Pla- 
tonici essere  stala  in  lui,  che  tenea  per  massima,  senza  la 
platonica  disciplina  ninno  poter  essere  né  buon  cittadino  né 
buon  cristiano. 

La  storia  di  questi  falli  palesa  abbastanza  come  in  Fi- 
renze si  volle  continuare  anche  nel  secolo  decimoquinto  il 
platonismo  già  introdottovi  per  la  morale  civile  e  religiosa 
da  Dante  e  Petrarca:  che  parimenti  Cosimo  e  Lorenzo  de'Mc- 
dici  che  ne  furono  i  proteggitori  destinarono  e  |)remia- 
rono  Marsilio  Ficino  ad  esserne  il  primo  rappresentante:  che 
il  Ficino  non  fu  solamente  il  traduttore  e  propagatore  primo 
del  vero  testo  platonico  ;  ma  compose  di  suo  un  grande  sistema 
filosofico  conciliativo,  nel  quale  la  filosofia  j)latonica  doveva 
essere  comprovata  dalla  teologia  cristiana  e  cattolica,  e  que- 
ste comprovare  a  rincontro  le  verità  di  quella  :  che  la  vHa 
e  le  opere  di  Marsilio  bastano  per  indagare  e  conoscere  il 
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vero  oarallere  del  platonisjiio  professalo  nella  congre{,'a  di 
que' sa|)ienti  che  doltcro  nome  e  splendore  a  quella  che  si 
nomò  Accademia  platonica  fiorentina.  In  una  storia  delle 
scienze  mediche  poi,  tra  i  platonici  di  detta  conjjrega,  niun 
altro  più  con  ragione  poteva  esser  scello  che  Marsilio,  il 
quale  istruito  in  medicina, figlio  del  medico  di  Cosima,  lasciò 
ancoi  a  una  importante  opera  di  medica  Igiene,  ed  un  pratico 
libro  sulla  pestilenza. 

Dopo  la  vita  del  Ficino  scritta  dal  Corsi  e  dal  Valori,  il 
Bandini  si  provò  a  dare  un  prospetto  dell'Accademia  plato- 
nica. L'  erudito  lavoro  più  letterario  che  filosofico  ad  altro 
non  valse  che  a  far  nascere  il  desiderio  o  piuttosto  a  sentire 
il  bisogno  d'  una  storia  di  colesla  filosofia.  Il  Brukero  lo  senti 
ma  noi  seppe  soddisfare:  [1  Buhie  fermatosi  con  maggior 
diligenza  sulle  due  più  insigni  opere  di  Marsilio  De  Christia- 
na religione^  e  l'altra  Tiieologica  platonica  de  Imm  ori  alitate 
animanim^  non  sep[te  trovare  la  critica  sufficiente  a  sepa- 
rare il  carattere  filosofico  pratico  predominante  di  tali 
opere ,  da  quelle  non  sempre  felici  interpretazioni  e  tentale 
conciliazioni,  in  che  a  quando  a  quando  per  le  inevitabili 
influenze  del  secolo  Marsilio  s'andò  divagando.  Il  Richler 
e  il  Cousin,  il  primo  per  Luterano  vezzo,  il  secondo  per  fretta 
e  ingratitudine  verso  chi  gli  aveva  appianata  la  via  col  Iali- 
no a  spacciarsi  traduttore  dal  greco  di  Platone,  considera- 
rono il  Ficino  quasi  non  altro  che  un  estatico  seguace  di 
Proclo  e  di  Jamblico.  Talché  la  storia  veritiera  di  quella  Ac- 
cademia desideravasi  ancora.  Kssendo  io  a  Pisa  e  ragionan- 
done coir  illustre  Cenlofanli,  che  pur  deplorava  questa  lacuna 
nella  storia  della  Filosofia  nostra ,  ci  proponemmo  di  trat- 
tarne in  un  Proemio  alla  completa  edizione  che  si  aveva  in 
animo  di  fare  dei  Dialoghi  del  Rucellaj ,  la  maggior  parte 
de' quali  giace  tuttora  inedita  :  dialoghi  che  veramente  nella 
italica  filosofia  formano  anello  d'unione  tra  l'Accademia 
platonica,  e  quella  che  in  seguilo  fondò  il  Galileo.  Ma  im- 
pediti ambedue  dai  più  urgenti  doveri  della  nostra  calte- 
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tira  si  arrestarono  senza  efifelto  le  nostre  intenzioni.  Seppi 
poi  dall'  illustre  Professor  Palermo  bibliotecario  della  Pa- 
latina, eli'  egli  si  era  già  posto  dentro  ai  medesimi  sludii;  e 
ninno  meglio  di  lui  e  per  ingegno,  e  per  dovizia  di  docu- 
menti elle  aveva  sotto  gli  occhi  polea  far  nascere  la  fiducia 
di  avere  un  giorno  la  desiderata  istoria.  La  quale  Ire  anni 
or  sono  egli  diceami  in  Firenze  di  aver  condotta  prossima  al 
suo  termine,  quando  le  politiche  vicende  lo  allontanarono 
dalla  Biblioteca,  e  gP  impedirono  di  dar  l'ultima  mano  al 
suo  prediletto  e  da  suoi  amici  desideratissimo  lavoro.  Frat- 
tanto comparvero  negli  Archìvi  storici  del  Viesseux,  e  nella 
Rivista  contemporanea  due  insigni  scrittori  :  il  Galeotti  in 
quelli  e  Domenico  Berti  in  questa:  ambedue  col  medesimo 
intento  di  darci  la  storia  dell'  Accademia  platonica  di  Fi- 
renze. Al  Berti  parve  bene,  e  gran  lode  ei  merita  per 
questo  solo,  di  premettere  una  Lezione  che  porgesse  il 
quadro  politico  morale  dei  tempi  che  precedettero  quella 
riunione  di  dotti  e  la  filosotìa  che  seguirono.  La  qual  le- 
zione dettata  con  molla  sapienza  storica ,  e  critica  non 
meno  ingegnosa  che  dotta,  avrebbe,  sparso  gran  luce  sul- 
r  indole  di  quel  platonismo  non  ancora  ben  giudicato.  Ma 
dopo  questa  prima,  altre  Lezioni  non  comparvero,  o  che 
io  le  ignoro.  Il  Galeotti  nel  suo  dottissimo  ed  esteso  saggio 
sulla  Vita  e  gli  scritti  di  Marsilio  Ficino  due  grandi  servigli 
prestò  alla  storia  dell'Accademia.  Il  primo  d'  insegnare  agli 
stranieri  che  hanno  voluto  di  qnest.i  materia  occuparsi  che 
senza  un  accuratissimo  e  completo  esame  di  tutte  le  Opere 
del  Ficino,  e  massimamente  del  suo  Epistolario  non  si  può 
intendere  né  l'indole  né  il  fine  della  sua  filosofia;  che  è 
quanto  dire  eh' essi  li  stranieri  T  hanno  fin  qui  giudicata 
senza  conoscerla.  Il  secondo  di  dimostr.ire,  che  il  Plato- 
nismo italiano  del  deiiraoquinto  secolo  è  principalmente  e 
solamente  contenuto  nella  vita  del  Ficino  e  nelle  sue  opere.  F 
se  ho  a  dire  quel  che  penso  e  per  il  moltissimo  frutto  che 
ne  ho  ricavalo  anch'  io,  il  lavoro  del  Gattìblti  è  finora  il 
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migliore  che  intorno  all'Accademia  platonica  i  dotti  italiani 
abbiano  dato  in  luco;  nulla  detraendo  a  quelle  speranze 
che  ci  hanno  lascialo  sul  ^'rave  ari^omenlo  i  lavori  f(ià  inco- 
minciati dal  Palermo  e  dal  Berli. 

Entrando  io  ora  tra  tanto  senno  con  queste  mie  storiche 
considerazioni,  e  meno  ancora  presumendo  d'essere  io 
quello  che  abbia  valore  di  riempire  questa  lacuna  tuttavia 
deplorata  nella  storia  della  filosofìa  italiana,  non  farò  che 
presentare  a  quelli  che  saranno  destinati  a  colmarla  un 
Problema,  al  quale  mi  sembra  che  niuno  finora  abbia  pen- 
sato, e  senza  la  soluzione  del  quale  non  credo  che  giungere  si 
possa  mai  né  ad  intendere  né  ad  accordarsi  sull'indole  del  pla- 
tonismo dell'Accademia  fiorentina,  e  sul  fine  che  Marsilio  alla 
testa  di  quella  congrega  di  sapienti  veracemente  si  propose. 
Considerando  superficialmente  e  senza  critica  quel  platonismo 
che  si  trova  sparso  qua  e  là  nelle  Opere  in  complesso  del  Ficl- 
no,  è  fuor  di  dubbio  che  incontrasi  con  miscugli  di  Alessan- 
drina filosofia,  di  Egiziane  e  Talmuddiche  traveggenze,  e  di 
Astrologici  fantasmi.  Or  come  avvenne  sì  mostruoso  miscu- 
glio e  per  quali  cagioni?  Ecco  l'arduo  Problema  che  prima 
è  mestieri  di  risolvere  ;  altrimenti  3Iarsilio  avrebbe  non  il 
merito  ma  la  colpa  di  aver  dato  un  falso  Platone  ai  nuovi 
Ialini;  e  l'occuparsi  con  tanto  studio  attorno  a  codesto  pe- 
riodo dell'italica  filosofia  sarebbe  tempo  perduto.  Trovate 
le  vere  cagioni  dell'innesto  Ale^sandiino ,  come  divi- 
derne gli  effetti  sul  platonismo  puro  e  primitivo  da  quelli 
dell'altro  che  direbbesi  accessorio ?^Venuti  a  questo  punto 
il  Problema  si  risolve  dimostrando,  quale  dei  due  platonismi 
era  veramente  nelle  convinzioni  filosofiche  del  Ficino ,  e 
quale  vi  fu  nudamente  accolto  per  cagioni  o  fini  subalterni,  e 
transitorj.  Nella  vita  del  Ficino  v'é  un  periodo  di  Platonismo 
che  comincia  colla  sua  prima  educazione  filosofica,  con  lui 
ancora  legato  alle  tradizioni  Boeziane,  e  a  filosofemi  pratici 
lasciali  e  seguili  da  Dante  e  dal  Petrarca:  v'  é  un  platoni- 
smo che  si  lega  alle  volontà  di  Cosimo  e  al  fasto  di  Lorenzo 
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de'  Medici,  e  alla  emulazione  dei  Greci  insegnanti  e  dispii- 
tanli  nello  Studio  fiorenliuo,  non  che  alle  leuiazioni  che  po- 
sero nel  suo  intelletto  le  traduzioni  impostegli  di  Plotino  e 
dei  primi  discepoli  della  scuola  plotiniana:  v'è  infine  un 
Platonismo  ravveduto  che  ritorna  alle  prime  e  pure  inspi- 
razioni filosofiche,  che  si  spoglia  di  tutti  i  fregi  orientali;  col 
quale  platonismo  pratico  e  tutto  morale  e  religioso  sidanno 
conferenze  e  lezioni  da  Marsilio,  divenuto  sacerdote  e  ca- 
nonico ,  nella  cattedrale  di  Firenze. 

Esame  del  primo  periodo. 

Prima  di  entrare  in  questo  esame  è  mestieri  sapere  che 
r  Accademia  platonica  fiorentina,  innanzi  che  Cosimo  primo 
chiamasse  a.Careggi  Marsilio  nel  1464,  aveva  già  incomincialo 
nelle  foreste  Camaldolesi,  dove  quattro  anni  innanzi  eransi 
adunati  nel  sacro  eremo  varii  platonici,  tra  i  quali  il  Lan- 
dino, e  Leon  Battista  Alberti  che  seco  vi  trasse  anche  il  Fi- 
cino,  e  dove  Leon  Battista  espose  la  platonica  dottrina  che 
si  asconde  sotto  il  velame  degli  splendidi  versi  del  poema  di 
Virgilio.  Ebbe  poi  la  più  frequente  sede  nella  corte  Medicea 
al  tempo  di  Lorenzo,  che  sebbene  la  volesse  con  se  trasferire 
stabilmente  in  Careggi,  non  potè  collo  da  morte  soddisfare 
alla  sua  intenzione.  E  fu  pure  sua  sede  quella  che  tenne  in 
ambedue  gli  Studj  pubblici  di  Firenze,  nel  primo  meno  gran- 
de, nel  secondo  ampliato  da  Palla  Strozzi,  dove  al  platonico 
insegnamento  ed  a  sostenerne  le  gravi  discussioni  fu  eletto 
e  molti  anni  vi  lesse  Marsilio  Ficino,  acclamato  e  circondato 
da  gran  numero  di  discepoli  ed  ammiratori.  E  le  ultime 
tornate  dell'Accademia  si  ridussero  colla  vita  slessa  del  Fici 
no  entro  a  que'  sacri  lempj  dove  ebbero  il  loro  primo  na- 
scimento, siccome  si  è  detto  di  sopra  dell'eremo  di  Camal- 
doli;  imperocché  il  Ficino  fatto  sacerdote,  le  sue  lezioni 
accademiche  delle  in  Santa  Maria  del  Fiore,  quasi  negli 
stessi  anni  in  che  il  Filelfo  vi  dava  Lezioni  su  Dante.  Talché 
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il  dire  che  si  fa  comunemente  che  1'  Accademia  platonica 
avesse  sede  fissa,  come  hanno  oggi  !e  nostre  Accademie,  e  le 
sue  tornale  in  Careggi,come  ci  rappresentano  alcune  moderne 
pitlure,  non  è  verità  che  solamente  appoggiata  alla  intenzione 
che  ne  ehbe  due  mesi  prima  della  sua  morte  manifestala 
Lorenzo  il  magnifico.  Il  Galeotti  traduce  in  questo  bel  modo 
dalle  Epistole  ^i  Marsilio  le  parole,  colle  quali  egli  cominciò 
ad  esporre  in  Santa  Maria  del  Fiore  le  dottrine  di  Platone: 
«  I  pittagorici  seguitati  da  noi  altri  Platonici,  rendendo  a 
Dio  quella  sapienza  che  avevano  chiesta  ed  ottenuta  per  di- 
vino aiuto,  meditavano  ed  insegnavano  nei  templi  i  sacri 
misteri  della  filosofia.  Noi  pertanto,  osservando  per  quanto 
ci  è  possibile  le  tradizioni  degli  ani  chi  sapienti,  esporremo 
la  religiosa  filosofia  del  nostro  Piatone  nel  mezzo  di  questa 
Chiesa,  hi  queste  sedi  degli  Angeli  contempleremo  la  divina 
verità  ». 

Queste  adunque  furono  le  sedi  principali  del  Platonismo 
in  Firenze;  senza  rimembrare  quelle  pur  frequenti  sedi  che 
prendeva  ne' villeggi,  dove  sotto  al  suo  lucco  il  recava 
Marsilio  stesso,  trasferendosi  da  Moniecchio  a  Fiesole  presso  il 
Poliziano,  a  Querceto  presso  Pico  della  Mirandola,  a  Campo- 
litano  presso  i  Canigiani,  a  Maiano  presso  i  Valori,  a  Rignano 
presso  i  Cavalcanti:  ed  in  questi  campestri  ritrovi,  incontran- 
dosi or  col  Landino,  ora  col  Nuli,  e  quando  col  Vespueci  e 
collo  stesso  Lorenzo  non  si  disputava  soltanto  intorno  alla 
mcnle^  alla  felicità,  alla  voluttà;  ma  il  Ficino  scriveva  una 
parte  della  sua  Teologia  platonica  nella  villa  dei  Valori,  e 
componeva  molti  de' suoi  nuovi  commenti  alle  opere  di  Pla- 
tone in  quella  del  Cavalcanti.  I  quali  dotti  villeggi  dettero  poi 
occasione  e  nome  ai  non  meiìo  famosi  conviti  Platonici  di  quel- 
la età.  E^erò  noi  staremo  formi  alle  tre  sedi  principali  di  sopra 
discorse,  come  quelle  che  per  le  origini,  e  il  carattere  del 
Platonismo  hanno  uno  siorico  significato  beo  più  conclu- 
dente ,  e  da  potersi  mettere  in  qualche  modo  in  relazione 
coi  periodi  di  tale  filosofia  superiormente  designati . 
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Il  primo  de' quali  ponendomi  io  ad  esaminare,  veggo  che 
ne' primi  anni  della  sua  educazione  scienlifica  e  Glosofìca 
al  Ficino,  avvegnaché  baslevolmente  già  perito  nel  ureco, 
non  erano  ancor  molto  familiari  i  libri  originali  di  Plato- 
ne. Egli  però  era  platonico,  di  quel  platonismo  che  in  S. 
Agostino  e  in  Boezio  e  in  Tullio  già  conoscevano  e  profes- 
savano i  latini.  Il  suo  vergine  intelletto  ne  provava  le 
confortevoli  convinzioni  ;  il  suo  cuore  ne  sentiva  la  sacra 
poesia  o  s'innalzasse  alla  contemplazione  del  divino,©  sulla 
vasta  e  bellissima  immagine  della  creazione  i  suoi  occhi 
ammiratori  si  trattenessero  :  il  che  lutto  per  lui  era  suono, 
era  armonia  che  nutriva  le  aspirazioni  religiose  ,  e  dise- 
gnava nel  suo  giovane  spirilo  l'embrione  della  sua  filoso- 
fia .  Sapeva  che  gì'  inni  di  Boezio  di  Ambrogio  di  Pruden- 
zio e  di  Paolo  avevano  nella  grand' anima  dell'Alighieri 
apparecchiato  il  divino  Poema:  sajieva  che  i  Platonici  erano 
parsi,  mutate  poche  cose,  altrettanti  cristiani  al  gran  Pa- 
dre Agostino  ;  sapeva  che  niun'  altra  filosi>fia  porgeva  sì 
splendide  e  del  suo  stesso  seno  derivate,  le  fila  unificatrici 
della  morali'  severa  e  pura  della  vita  privata  e  sociale  co- 
me quella  di  Platone  .  Quindi  i  suoi  primi  sludj  su  Platone 
furono  sul  \ibro^  de  leu ihus  e  l'altro,  de  summn  bona.  E  per 
mostrare  che  i  greci  pure  avevano  incominciala  la  loro  poetica 
e  religiosa  eia  dagl'inni  sacri,  ei  tradusse  gl'inni  d'Esiodo, di 
Orfeo  e  di  Omero.  Di  tal  modo  ordinalo  il  suo  intelletto,  tentò 
le  prime  bozze  d'un  puro  platonismo,  quale  egli  scorgevalo 
accollo  da  suoi  più  famosi  antecessori,  ed  acconcio  alla  rifor- 
ma del  costume  della  sua  età  ed  alla  indole  della  sua  nazione 
che  pareagli  pietrata  a  forza  ,  e  contrariata  con  sacrifizio 
della  sua  natura  dalla  ciurma  de'  striduli  peripatetici.  Que- 
sl' opera  Iiìslitu'iones  platonicae,  primo  saggio  della  filoso- 
fia del  giovane  Marsilio,  continuazione  del  platonismo 
pratico  schietto  de' suoi  maggiori,  principalmente  diretta 
ad  insegnare  r  acquisto  e  l' tiso  delle  virtù  familiari  e  cit- 
tadine la  videro  e  lodarono  grandemente  Cosimo  e  il  Lan- 
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dino  .  l  quali  dubitando  del  favore  che  potesse  incontrare 
presso  i  molli  ^reci  eh'  erano  allora  in  Italia  e  in  Firenze, 
non  avendo  ancora  ,  specialmente  il  Landino,  l' intero  testo 
di  Platone  latinizzato  da  potervi  riscontrare  le  addotte  sen- 
tenze, ne  trattennero  la  pubblicazione.  Marsilio  obbediente 
la  fé  dormire  per  tutto  il  secondo  periodo  della  sua  vita 
platonica  ,  fintantoché  nel  terzo  ,  che  fu  di  ritorno  alla 
purità  prima  dei  suo  platonismo,  la  riprese,  la  riordinò 
e  inviolla  in  dono  a  Filippo  Valori  (1).  Le  sentenze  di  que- 
sto puro  platonismo,  quali  Marsilio  le  concepiva  nella  prima 
età  filosofica  della  sua  mente  ,  isolate  dalle  cagioni  che  in 
seguito  le  perturbarono  con  la  frastagliata  cornice  de'tempi 
suoi ,  gli  ha  assai  bene  riuniti  e  compendiati  in  un  quadro 
che  ne  ha  dato  il  Galeotti  ,  desumendoli  è  vero  dalle  opere 
e  dalle  epistole  non  secondo  i  tre  periodi  da  noi  avvisali  ; 
ma  cogliendole  sempre  nella  verità  loro  per  essere  andato 
diritto  al  fine  precipuo  che  erasi  proposto  Marsilio  di  ap- 
plicare la  Filosofia  alla  religione  e  alla  morale  cristiana. 
Noi  ne  trarremo  soltanto  quelle  che  più  tengono  alla  peda- 
gogìa platonica  che  Marsilio  applicò  a  se  stesso ,  e  che  agli 
altri  consigliò  incominciando  dal  fondamento  religioso.  «  La 
provvidenza  ha  voluto  che  le  dottrine  platoniche  conso- 
nassero in  molte  parti  colla  dottrina  cristiana,  onde  coloro 
ai  quali  la  sola  fede  non  era  sufficiente  ,  vedendo  1'  analo- 
gia d L'Ile  ragioni  platoniche  colla  religione  si  arrendessero 
più  facilmente  .  Chiunque  legga  attentamente  le  opere  di 
Platone  fra  le  molte  cose  impara  due  punti  sostanziali , 
cioè  il  pio  culto  di  Dio  conosciuto,  e  la  divinità  dell'anima 
nei  quali  consistono  la  universale  percezione  ,  la  perfetta 
regola  della  vita  ,  e  la  vera  felicità  .  La  dottrina  platonica 

*  Il  benigno  Lettore  sostituirà  (jnesto  titolo  del  Libro  Settimo  all'altro  di 
Medicina  Sroìastira,  che  per  inavvertenza  è  rimasto  stampato  dalla  paa.  513. 
alla  pag.  548. 

(I)  Dice  lo  stesso  Ficino  (Epist.  XI.  12."!  ch'ci  la  compose  nel  1456.  ^ho 
ego  qnidem  annos  aetau's  agebam  tres  et  vùjinti  E  nella  slessa  Epistola,  che 
nel  1492  inviolla  al  Valori. 

Parte  11.   T.  II.  36 
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è  il  mezzo  più  acconcio  per  ricondurre  le  menti  filosofiche 
ai  crislianesirao  .  Però  siccome  Platone  unisce  sempre  la 
religione  alla  filosofia  e  filosofando  dimostra  non  le  sole 
ragioni  e  l'ordine  delle  naturali  cose  come  fa  Aristotile,  ma 
quanto  dobbiamo  a  Colui  che  tutte  le  cose  dispone  in  nu- 
mero peso  e  misura,  io  Marsilio  non  altro  scopo  voglio 
propormi  in  tulli  i  mieiscr  tti,  e  per  quanto  me  lo  consenta 
l'ingegno  che  di  congiunyere  !a  filosofia  colla  religione.  »  (1) 
Al  che  la  Pedagogia  platonica  esige  d'  invigilare  ,  onde 
chiunque  voglia  non  solamente  parere  e  andare  in  voce,  ma 
essere  filosofo  oltre  alle  buone  dìsposi/ioni  e  virtù  che  Dio  e 
natura  abbiangli  concedute  «  impari  fino  dalla  puerizia  le  let- 
tere e  gli  elementi  delle  scienze  tulte.  L'animo  gli  si  componga 
all'  armonia  coir  uso  della  musica.  Il  suo  corpo  sia  adde- 
strato cogli  esercizi  ginnastici  e  colle  buone  abitudini,  onde 
meglio  si  pieghi  ai  fatichevoli  studj  della  filosofìa.  Intanto 
i  suoi  orecchi  sieno  esercitati  ad  udire  lì  ìnstituti  di  ot- 
time leggi  ,  e  colle  esortazioni  ,  1'  animo  gli  si  disponga 
alla  moderazione  e  alla  tranquillila  .  Ella  è  questa  la  edu- 
cazione morale  che  Etica  si  chiama  .  Quando  poi  per  tali 
mezzi  la  mente  sia  emancipata  dalle  perturbazioni  dell'  ap- 
petito ,  ed  abbia  appreso  a  dominare  il  corpo  allora  vi  si 
aggiunga  la  cognizione  delle  Matematiche  ,  che  tratta  dei 
numeri ,  dei  piani  delle  figure  dei  solidi  e  dei  moltiplici 
moti  loro  ;  poiché  i  numeri,  le  figura,  e  le  ragioni  del  moto 
appartenendo  al  pensiero  più  che  al  senso  esterno,  l'animo 
mercè  tale  studio  non  solo  separasi  dall'  appetito  ,  ma  si 
astrae  dai  sensi,  e  si  lras|)orta  nel  pensiero  interno.  Nell'ap- 
prendere  tali  cose  è  sistema  dei  Platonici  che  la  geometria 
venga  dopo  1'  aritmetica  ,  la  stereomelria  dopo  la  geome- 
tria ,  quindi  1'  astronomia  e  poi  la  scienza  della  musica  ; 
giacché  i  numeri  antecedono  le  figure ,  le  figure  piane  i 
solidi,  i  solidi  esistono  prima  di  muoversi,  e  il  ritmo  e 
la  ragione  dei  suoni  susseguono  al  moto.  Dipoi  Platone  passa 

(I)  vita  di  M.  Ficino  Archivii  et  T.  IX.  dalia  pa^.  64  alla  75. 
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a  insegnare  la  dialettica  ,  e  la  scienza  di  dimostrare  la  ve- 
rità .  ÌL  per  dialettica  intende  non  la  sola  logica  che  si  oc- 
cupa delle  prime  ed  elementari  regole  dell'argomentare, 
ma  anche  quel  profondo  arliflcio  della  mente  che  serve  a 
comprendere  la  vera  e  mera  sostanza  di  qualunque  cosa: 
prima  mercè  le  ragioni  fìsiche,  e  poi  mercè  le  ragioni 
metafisiche,  sicché  s'intenda  la  causa  d' ogoi  cosa,  e  sor- 
passando la  natura  dei  sensi  corporei,  si  percepiscano  colla 
luce  dell'  intelletto  le  specie  incorporee  delle  cose  che  si 
chiamano  idee,  coll'aiuto  delle  quali  si  giunge  alla  visione  di 
quello  che  è  causa  unica  di  tutte  le  specie,  origine  e  lume 
delle  menti  e  degli  animi,  principio  e  fine  di  tutto,  che 
Platone  appella  d  sommo  Bene.  Tale  visione  costituisce  la 
sapienza ,  il  cui  amore  dicesi  filosofia .  Quando  1'  animo  del 
filosofo  sia  giunto  alla  contemplazione  del  sommo  bene, 
giudicando  quali  fra  le  cose  umane  sieno  buone  o  cattive, 
oneste  o  turpi  ,  utili  o  nocive  :  ad  esempio  di  quel  sommo 
bene  dispone  tutte  le  cose  umane,  rimovendole  dal  male, 
indirizzandole  al  bene,  e  con  questa  prudenza  governa  le 
cose  proprie  la  famiglia  e  la  città,  insegna  le  leggi  e  le 
ragioni  del  governare.  Cosi  il  filosofo  mediante  Peducazion 
morale  e  la  prima  erudizione  libera  l'animo  dall'appetito  e 
dai  sensi;  mediante  la  dialettica  apprende  la  verità;  me- 
diante la  civile  dottrina  provvede  agli  uomini  »  ed  al  sodisfa- 
cente convivere  sociale-  (1) 

Appartiene  pure  a  questo  primo  periodo  dell'italico  pla- 
tonismo del  secolo  decimoquinto,  raccoltosi  nella  vergine 
mente  di  Marsilio,  il  giudizio  che  egli  fa  dei  peripatetici 
che  al  suo  tempo  ciarlavano  a  tutta  gola  di  filosofia,  e  pre- 
tendevano ad  una  autorità  Irrevocabile.  Il  quadro  che  egli 
ne  ha  lasciato  leggesi  nel  primo  libro  delle  sue  epistole  così 
volgarizzalo  dal  Galeotti  »>  Abbiamo  molti  non  filosofi ,  ma 
fìlopompi  ,  che  si  vantano    superbamente   di  possedere  il 

(I)  Epist.  lil).  IV.  16.  traduz.  ilei  Galeotti  nella  sua  vita  di  Marsilio  Ficlno. 
Archiv.  cit.  T.  IX.  pag.  65  e  66. 
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senso  aristotelico ,  mentre  non  lessero  mai  Aristotele  ,  o 
leggendolo  in  cattivi  compendj  non  lo  hanno  inteso  .  Co- 
storo quando  garriscono  in  pubblico  e  in  mezzo  ai  fanciulli 
e' ti  pajono  arche  di  scienza.  Se  poi  tu  ci  parli  a  quattr'  occhi 
ti  accorgi  subito  che  poco  sanno  di  fisica,  pochissimo  di 
Matematiche ,  nulla  di  metafisica  .  Questi  tali  ancorché 
giunti  al  sessantesimo  anno  della  viia  loro  ,  restan  sempre 
fanciulli  ignari  non  solo  della  eloquenza  ,  ma  anche  della 
grammatica  ;  ed  invece  della  scienza  delle  cose  divine  e 
naturali,  possiedono  un  gergo  barbaro,  col  quale  inettamente 
le  mescolano  e  le  confondono  insieme  .  Parlano  in  guisa  che 
pei  loro  discorsi  impari  a  dispregiare  la  filosofia ,  e  vivono 
siffattamente  ,  che  la  loro  vita  indurrebbeli  a  vituperarla. 
Laonde  il  nostro  Platone  (i  filosofaslri  sonngiianfi  a  costo- 
ro), giustamente  gli  chiama  non  mariti  ma  adulteri  della  filo<- 
sofia,  padri  di  figli  bastardi,  cioè  delle  opinioni  assurde  che 
corrono  tra  i  filosofi,  lo  ti  lodo  pertanto,  o  Giovanni,  se 
non  li  curi  delle  puerili  inezie,  e  dei  vani  sliidj  di  costoro 
che  non  attinsero  alle  fonti  ,  ma  lambirono  soltanto  le  goc- 
ciole della  scienza  seguendo  non  la  luce  della  verità  ma 
l'ombra  della  opinione  »  (2). 

Con  questi  sensi  e  giusti  propositi  nel  filosofare  si  con- 
dusse Marsilio  dai  diciotto  sino  ai  trent'anni. 

Esame  del  secondo  periodo 

Pervenuto  a  questa  età  Cosimo  lo  giudicò  capace  a  tra- 
durre r  intero  testo  diPiaione;  ma  nello  stesso  tempo  gli 
impose  pure  ch'ei  latinizzasse  i  libri  di  Mercurio  Trisme- 
gisto  .  Non  guari  dopo  Piero  de'  Medici ,  affidandogli  la 
educazione  di  Lorenzo  e  Giovanni  suoi  figli,  volle  che  Mar- 
silio insegnasse  loro  il  platonismo,  ma  insiememenle  ingiun- 
se all'  Argiropuio  che  li  istruisse  nella  filosofia  Peripatetica. 

(1)  Epist.  L.  I.  108.  indirizzata  a  Giovanni  Pietro  Padovano.  Archivii 
cit.  p.  47- 
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Cosimo,  come  ioDauzi  a  lui  Federigo  Svevo,  e  in  gene- 
rale tutti  i  principi  che  vonno  distinguersi  proteggendo  le 
dottrine  civilizzatrici,  bisognerebbe  che  al  buon  volere  pos- 
sedessero congiunta  la  conoscenza  di  esse  dottrine,  e  sopra 
tutto  delle  differenze  de'Ioro  principii,  e  de'Ioro  fini.  Ma  essi 
fondando  università  o  accademie  mettonvi  dentro ,  purché 
r  istruzione  siavi  estesa  nella  superficie  il  buono  ed  il  reo; 
stimando  che  nel  gran  numero  degli  insegnanti,  e  nella  copia 
delle  mali-rie  sia  più  facile  I'  ottenere  1'  educazione  vera 
de'  popoli  .  Lorenzo  il  magnifico,  anch' egli  tenne  lo  stesso 
stile.  Filippo  Valori  dice,  che  Lorenzo  dopo  Aristotile  pre- 
feriva Platone:  di  fatti  non  mancò  mai  la  seccaggine  peri- 
patetica negli  sludj  toscani,  né  nella  corte  Medicea;  avve- 
gnaché l'ingegno  e  la  viva  fede  di  Marsilio  vi  tenesse  alto 
e  spiegato  il  platonico  volume  .  Ma  quel  principe  medesimo 
che  porgeva  in  dono  col  mezzo  di  Marsilio,  agli  educatori 
dell'Italia  centrale  11  testo  i;,reco  di  Platone  latinizzato,  ordi- 
nava ,  come  dicemmo  ,  la  traduzione  del  Mercurio  Trisme- 
gislo  ;  e  solo  per  non  troppo  aggravarlo  di  fatiche  gli  dissi- 
mulava il  desiderio  che  studiasse  e  latinizzasse  anche  il 
Plotino.  Marsilio  caldo  d'  amicizia  per  il  suo  Pico  della 
Mirandola  non  cedette  che  tardi  alle  preghiere  di  questo, 
che  gli  ricordava  il  desiderio  di  v'josimo,  e  gli  dipingeva  il 
Plotino  come  corona  degnissima  da  porsi  in  capo  a  Platone. 
Ma  prima  di  tradurlo  Marsilio  ne  aveva  già  da  varii  anni 
cominciato  lo  studio;  e  ciò  si  prova  con  una  Lettera  di 
Lorenzo  scrittagli  di  Pisa  ,  che  noi  citeremo  più  avanti. 
Fu  questo  il  momento  che  Marsilio  slesso  dipoi  ravvedu- 
tosi chinìuò  fatale;  dal  quale  incominciò  la  falsa  via  in  che 
si  pose  tuffandosi  nelle  esorbitanze  della  filosofia  Ales- 
sandrina, che  di  vaghezza  in  vaghezza  inebbriandolo,  egli 
non  ebbe  più  posa  tinche  non  tulli  i  più  riposti  libercoli 
di  cotesta  falsa  scienza  ebbe  scrutati,  studiati,  e  tradotti. 
E  in  questa  ebbrezza,  che  diremmo  volentieri  del  mediceo 
fasto,  egli  non  tenne  più  per  bastevole  la  semplicità  pratica 


554  LIBRO     SETTIMO 

del  Platone  ateniese;  ma  volendone  appoiigiare  la  parte  spe- 
culativa alla  teologia  cristiana  e  alla  religione  rivelata , 
immaginò  che  l'estasi  Ploliniana  fosse  la  vera  porta  per 
entrare  e  svelare  e  conoscere  i  misteri  della  più  alta  e 
meno  comprensibile  divinità.  A  questo  tempo  si  riferisco- 
no le  sue  meditazioni  sui  Demoni  di  Psello  ,  i  Sogni  di 
Sinesio,  l'Astinenza  di  Porflrio,  la  Teologia  egiziana  ed 
assiria  di  Jamblico,  il  Teofrasto  di  Prisriano  Lydio, il  De- 
mone, r  anima,  il  sacrifizio,  e  la  Magia  di  Proclo;  fantasti- 
che leggende  che  Marsilio  tutte  voltò  di  greco  in  latino . 
Piena  la  immaginazione  di  tante  smisurale  idee  ,  la  bontà  e 
modestia  e  purezza  della  sua  fede  si  avvolse  entro  un  falso 
bagliore  di  luce,  che  in  luogo  del  conforto  e  della  quiete 
dello  spirito  ch'ei  n'attendeva,  lusingandosi  di  essere  nella 
verità,  non  ne  riscosse  che  il  tormento  di  un  decennio  di 
angosciose  dubitazioni  (1).  E  per  escire  da  tale  ansietà  non 
potendo  ancora  rinunziare  a  nuovi  pensieri,  entrati  ad  in- 
gombrare la  sua  mente ,  si  propose  di  scrivere  il  suo  siste- 
ma di  Teologia  Platonica  ,  quanto  a  Filosofia  ,  e  il  suo 
trattato  della  triplice  Vita ,  quanto  alla  Fisica  ;  i  di  cui 
ventisei  capitoli  della  terza  vita  che  s'  inlilola,  de  vita  coeli- 
tus  comparanda  dovevano  coli'  anello  della  vita  de'  cieli  e 
degl'  astri,  e  i  loro  influssi  sull'  umano  spirito  ,  concatenare 
insieme  il  convivere  del  corpo  e  dell'anima,  e  la  filosofia 
metafisica  e  la  naturale.  V'era  però  nel  fondo  dell'animo 
di  Marsilio  rimasto  un  quadro  platonico  schietto  morale  e 
religioso,  che  egli  ebbe  cura  o  a  meglio  dire  fortuna 
di  non  guastare  nella  vasta    impresa  filosofica  cui   si  ac- 


ci) «  Voleva  presso  a  poco  moralizzare  il  paganesimo  nioderiio  come  gli 
Alessandrini  e  Giuliano  l'apostata  avevano  tentato  di  fare  dell'antico.  Ma 
questo  proponimento  fu  la  origine  di  una  lotta  interiore  ,  nella  quale  poco 
mancò  non  ci  perdesse  ogni  forza  morale  dell'  intelletto .  Furono  dieci  anni 
di  lornientosa  angoscia,  durante  i  quali,  né  la  musica,  né  Platone,  né  i 
conforti  degli  ainii^^i,  né  quanto  tentò  valsero  a  dissipare  la  profonda  melan- 
conia che  gli  turbava  la  menie  e  lo  desolava  »  Galeotti.  Vita  dii  Mars.  Ficino. 
Archiv.  cit.  p»  54. 
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cinse  ;  ed  apparisce  chiaramenle  e  nel  titolo  dell'  Ope- 
ra (1)  e  nel  muggior  corpo  di  essa  inteso  principalmente 
a  svincolare  di  ogni  dubbietà  il  concetto  fondamentale 
della  immortalità  dell'  anima  .  Il  Plotino ,  e  la  Theologia 
Platonica  furono  da  Marsilio  dedicate  a  Lorenzo  il  ma- 
goiGco,  e  la  terza  parte  del  suo  trattato  de  Vita  fu  inti- 
tolata, Laurentio  quidem  probante^  a  Mattia  Corvino  Re 
d'  Ungheria,  scimmia  di  Lorenzo  nel  fasto  delle  dottrine  fi- 
losoGche  e  della  corte.  Gli  altri  Accademici  il  Poliziano,  il 
Pico,  il  Landino,  cedevano  anch'essi  una  porzione  del  loro 
sapere  al  fasto  gentilesco  di  quel  Lorenzo,  che  univa  insieme 
i  versi  platonici,  i  druUimi  spiriluali,  le  poesie  epicuree,  e  i 
canti  carnascialeschi.  11  Poliziano  si  dilettò  per  molti  anni 
di  una  poesia  elegantissima  ,  la  morale  delia  quale  non  era 
di  certo  la  platonica  ;  ed  a  questa  non  si  ridusse  che  tardi 
per  le  insinuozioni  di  Marsilio,  che  di  questa  specie  di  con- 
versione grandemente  in  una  delle  sue  epistole  si  confor- 
ta. Il  Pico  per  fregiare  di  ricca  cornice  anch' egli  il  qua- 
dro della  cristiana  fede,  si  dette  alle  esegèsi  bibliche,  e 
col  fasto  di  un  sapere  nell'  ebraico  ,  spesso  esagerato  e  fan- 
tastico,  accreditò  la  scienza  cabalistica  stessa,  che  i  rabbini 
e  gli  arabi  avevano  già  adoperalo  per  sostenere  le  scissure 
del  crislianesiino.  e  le  loro  eresie.  Il  Landino  prendendo  oc 
casione  dalla  lautezza  di  un  convito  platonico  che  dette  Lo- 
renzo, scrisse  sulla  i\obil(à^  esaltando  il  patriziato  sopra 
ogni  altra  civii  e  udizione  ,  rimpetlo  ad  un  popolo  ,  che 
pochi  anni  prima  non  ammetteva  i  nobili  alle  magistrature, 
se  prima  non  vraao  inscriltì  nelle  comunilà  artigiane. 

Ecco  la  prima  e  potente  cagione  del  vago  aggirarsi  di 
Marsilio  nelle  visioni  de'  Neoplalonici,  rimanendogli  jjur 
sempre  incontaminato  il  disegno  platonico  originale .  Al 
quale  il  pensiero  ritornandogli  spesse  volte,  e  facendolo  ac- 
corto dell'errore,  soleva,  quasi  come  un  ripentirà,  esprimerlo 

(l)  Theologia  platonica  et  de  Immortalitate  animarum. 
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con  queste  parole  «  Bisognava  o  che  i  miei  protettori  fos- 
sero filosofi,  o  che  non  io  foss'io  ;  ma  sembra  decretato  o 
che  i  filosofi  non  siono  mai  ricchi ,  o  che  i  ricchi  non  sieno 
mai  filosofi  ».  Imperocché  quel  dondolarsi  per  alcuni  anni 
nelle  estasi  ploliniane ,  e  il  trasandare  le  domestiche  cure 
Io  avessero  per  soprassello  ridotto  a  miserabile  stato  :  e 
diceva  di  essersi  deciso  di  fare  il  medico  piultostochè  il 
mendico.  Ma  qui  il  soccorso  di  Lorenzo  non  fu  tardo  a  ri- 
mediare al  male ,  quasi  accorgendosi  di  esserne  stalo  la 
cagione.  Il  cardinal  Giovanni  gli  cedette  il  proprio  posto 
fra  i  canonici  della  Trimaziale,  e  ciò  avvenne  dice  i!  Corsi, 
summo  collegarum  alque  adeo  civium  omnium  gaudio.  Ve- 
dremo più  oltre  l'influenza  di  tale  dignità  sul  ravvedimento 
filosofico  di  Marsilio. 

Collegata  alla  prima  cagione  del  neoplatonismo  di  Mar- 
silio, e  quindi  seconda  e  potente  causa  di  esso,  va  consi- 
derala la  presenza  di  tanti  maestri  Greci  e  in  corte  e  in 
Firenze  e  negli  studj ,  e  nelle  più  fiorenti  città  d' Italia  in 
quegU  anni.  E  non  eran  solamente  Greci  ;  ma  anche  E- 
brei  ,  siccome  queir  Elia  e  queir  Àbramo  medici  e  peri- 
patetici, che  Pico  della  ."^Tlirandola  accoglieva  in  casa  sua 
per  disputare  con  essi  intorno  alle  profezie.  Quando  il  greco 
Filotemo  e  1'  Areto/ilo  vennero  da  Roma  in  Firenze  man- 
dali a  fare  condoglianza  per  la  morte  di  Piero  de' Medici, 
Lorenzo  andò  ad  iucootrarli  sino  al  quarto  miglio  della 
città  ,  e  li  condusse  a  corte  convitandoli  con  gran  lautezza 
di  vivande  e  compagnia  di  dotti  uomini.  Cosimo  aveva  già 
chiamato  fin  dal  1456  \'  Argiropulo  a  insegnare  eloquenza 
nello  studio  fiorentino  e  per  quindici  anni  v'insegnò  pure 
filosofia  aristotelica,  e  n'ebbe  d'esser  fatto  cittadino  di 
Firenze.  Lorenzo  vi  chiamò  poi  Andronico  Calisto ,  De- 
metrio Ateniese^  il  Calcondila  e  Giovanni  Lascari ,  tulli 
eccellenti  grammatici  piucchè  filosofi  ;  e  che  se  recarono 
all'Italia  le  greche  lettere,  n'ebbero  in  ricambio,  e  da 
Vittorino  da  Feltre  ,  e  dal  Salutalo,  e  dal  Poliziano  le  la- 
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Une.  Dissi  più  gianunatici  che  filosoiì ,  perché  ora  Piatone 
ora  Aristotile  indifferentemeote  insegnavano  ;  nessuna  di- 
versità riconoscendo  ira  il  legiltirao  platonismo,  e  1' ari- 
stotile  legittimo  ,  e  quel  bastardume  di  rimescolate  dottrine 
che  si  generò  in  Alessandria  e  in  Costantinopoli ,  e  che  essi 
recarono  fra  noi  quale  schietta  merce  ateniese.  Che  meritas- 
sero veramente  il  nome  di  fìlosoQ  non  vi  ebbero  che  Ge- 
misto Plelone^  e  Bessarione  il  Cardinale;  che  la  scandolosa 
lite,  fosse  in  prò  dei  peripatetici,  ovvero  de' platonici,  so- 
stenuta in  que'di  da  Teodoro  Gaza  e  Giorgio  da  Trebi- 
sonda ^  confermò  che  in  essi  non  era  né  virtù  come  filosofi , 
né  vero  sapere  come  uomini  di  scienza.  E  bene  osservò  qui 
il  Galeotti,  che  tale  litigio  disdicevole  si  mantenne  tra  loro 
Greci,  e  nessuno  dei  latini  vi  prese  parte  (6). 

Questi  greci  insomma  protetti  dai  Pontefici ,  chiamati  e 
favoriti  dai  Principi,  maestri  e  pedagoghi  in  corte,  profes- 
sori ne'  pubblici  studj,  deputati  a  contendere  ne'  Concilj  anche 
le  gravi  materie  religiose ,  costituivano  una  specie  di  auto- 
rità ,  alla  quale  i  nostri  per  non  essere  troppo  umiliali , 
afTannavansi  a  tutta  lena  di  accostarsi,  onde  agguagliarli  nelle 
cognizioni  sì  di  letteratura  che  di  filosofia.  Talché  Marsilio 
lutto  leggeva  e  traduceva  di  quanto  i  profughi  bizantini 
avevano  recalo  in  Firenze  ,  appartenente  a  quella  protei- 
forme Teologia,  che  sotto  alla  corteccia  di  una  classica 
lingua,  quanto  di  strano  e  di  smiracolato  nel  pensiero  degli 
orientali  adunavasi ,  conteneva.  Oltre  dunque  all'  esser  sa- 
piente gli  bisognò  comparir  dotto  ,  e  volendo  o  procacciarsi 
fama  o  mantenerla  ,  ed  anche  essere  inteso  dai  contempora- 
nei, era  mestieri  tener'? ,  fin  dove  polevasi  .  il  linguaggio  e 
le  idee  loro:  intarsiare  a  luogo  a  luogo  i  propri  scritti  delle 
sentenze  di  Zoroastro  ,  e  del  Trismegisto  :  uno  sguardo 
benigno  all'estasi  Plotiniana:  una  stretta  di  mano  ai  demo- 
nii   di  lamblico    e  di  Psello  ;  un  devoto  inchino  al   Giove 

(1)  Archiv.  cit.  Vita  'li  Mars.  Ficino  T.  IX.  pag.  46 


558  l,  I  lì  (i  ()     S  E  T  i  I  MG 

di  Gemisto  PleloDe  :  un  saluto  a  quelle  benedette  auime 
degli  Astri,  purché  il  permettesse  la  santa  Chiesa  (1).  Poco 
mancò  che  questo  fumo  di  vana  dottrina  non  estinguesse  in 
Marsilio  la  vera  platonica  sapienza.  Finché  egli  dunque  di 
questo  modo  trovossi  non  a  caso  ma  con  fine  premeditato 
a  blandire  il  suo  secolo  per  amicarselo  e  correggerlo,  egli 
non  fu  mai  tranquillo  né  contento  di  se  medesimo.  Né  il 
potea  essere,  quantunque  a  lui  paresse  di  aver  meglio  rin- 
forzato, e  ingrandito,  0  almeno  egualmente  che  certi  Padri 
della  Chiesa  ,  il  fondamento  filosofico  della  Cristiana  reli- 
gione. La  natura  della  quale  semplice  e  pura  come  é  l'amor 
di  vino,  e  la  carità  e  la  speranza,  non  solo  non  si  rinforza 
né  s'ingrandisce  nello  strepito  delle  sfarzose  filosofìe,  masi 
corrompe  e  si  perde .  E  questa  verità  riconobbe  in  tutta 
la  pienezza  del  suo  valore  il  Ficino,  quando  cessarono  di 
agire  sulla  sua  mente  le  due  grandi  cause  di  pervertimento 
fin  qui  esposte,  cioè  1^  i\  fasto  Mediceo  Ilo  il  contatto  de'  Greci 
maestri , 

Esame  del  terzo  periodo. 

Il  modo  che  abbiam  tenuto  nello  sciogliere  il  problema 
storico  del  neoplaionismo,  immischiatosi  nella  Accademia 
platonica  per  accoglienza  fattagli  dallo  slesso  rappresentante 
di  essa  cioè  dal  Ficino,  dimostra  apertamente  che  le  cause 
che  ve  lo  intromisero  furono  temporarie  e  accidentali ,  e 
non  fecero  ne  tacer  mai  né  la  forza  del  vero  indebolirono, 
né  la  natura  falsarono  di  quel  platonismo  puro  che  Marsilio 
v'aveva  recato  ,  prima  che  gli  fossero  imposti  gli  studj  e  le 
versioni  de'libri  Alessandrini,  e  sentisse  sopra  di  se  aggra- 


(I)  Haec  omnia  quae  ad  Spherarum  animas  pertinent,  ex  platonioo- 
nim  opinione  narrata,  tatn  demum  affirmeniur  cum  chrislianoriim  theolo- 
goriim  concilio  diligenler  examina'a  placu/rinl.  Ficini  Theologia  Plalonira. 
V.  il  Gap.  de  graduatione  animarum.  Quelli  della  sella  Neoplalonica  che  le 
animeJtevano ,  chiarnansi  da  Marsilio,  Mercuriale»  Theologi. 
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varsì  l'estranea  iiiQueoza  de' greci  maestri  chu  l'alloroia- 
vano  .  Talché  cessate  ques'e  cagioni  Marsilio  tornò  a  suoi 
modesti  filosofemi  di  pratica  morale  e  civile,  che  dal  plato- 
nismo puro  discendevano  ,  in  perfetta  armonia  co'  diritti 
e  co' doveri  del  cristiano  filosofo,  e  di  una  religione  in 
che  l'amore  del  bene  h.i  la  sua  festa,  e  la  sua  poesia;  senza 
bisogne  né  di  andare  in  estasi ,  né  di  impazzare  co'  sogni, 
o  ringhiare  co'demonj. 

La  filosofia  platonica  fu  una    necessità  per  la  ragione 
de' popoli    italiani  convertiti    al    cristianesimo.   Quando  la 
ragione  della  filosofia  aristotelica  penetrò  nel  culto  cristia- 
no, lo  splendore  di  questo  nella  fede  e  nella  immaginativa 
fu  presto  spento.  U  pensiero  restò  nudo  nella  oscillazione 
delle  sue  incertezze.  La  filosofia  é  religione,   la  religione 
é  filosofia,  dissero  insieme  Marsilio  e  Pico  della  Mirandola 
nella  Accademia  Platonica.    !  loro  maggiori    Dante  e  Pe- 
trarca ne  avevano  fatto   vedere  l' esempio   tenendosi  solo 
al  platonismo  pratico  ,  il  quale  si  era  eminentemente  pre- 
stato al  loro  genio  poetico.  Ma  il  Ficino  ed  il  suo  discepolo 
Pico  vollero  aggiungervi  l'ingrandimento  della  parte  spe- 
culativa: il  Ficino  le  idee  orientali  egizie  e  persiane,  e  Pico 
le  talmudiche  e  cabalistiche.  Ambedue    traboccarono   nelle 
esorbitanze  per  le  cagioni  di  sopra  discorse  :  ambedue  an- 
nebbiarono con  esse  la  poesia  della  religione, e  la  religione 
della  poesia;  le  spinsero  al  di  fuori  del  carattere  nazionale. 
Purché  la  fede  vi  si  potesse  innestare,  tuttociò  che  aveva 
dell'entusiastico,  del  portentoso  era  per  loro  un  incantesimo 
che    li    accecava    rimpetto  alle   conseguenze  ;  e    si  poteva 
applicar  loro  quel  dettato  de'contadini ,  che    il  frutto  male 
innestato  si  vendica  colle  spine.  Vigoroso  e  verde  era  sem- 
pre in  entrambi  nel  fondo  del  pensiero  il  pratico  platoni- 
smo :  lodevole  nelle  intellettuali  imprese    delle    teoriche  il 
fine  e  le  speranze  :  non  essei-  da  meno  de'  greci  nel  com 
prendere  filosofia  e  religione  :  identificare  quella  colla  cat- 
tolica cristiana  fede:  sperarne  entrambi  la  conseguenza,  che 
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i  peripatetici  apparissero  deboli  di  fede  e  squallidi  di  poesia 
religiosa ,  i  platonici  invece  accesi  nel!'  una  e  nel!'  altra . 
Ma  la  filosofia  è  reUgione  quando  la  ragione  si  mette  le  ali 
della  fantasia  e  va  su  con  la  fede  ne' cieli  a  trovare  Dio,  e  i 
veri  e  le  bellezze  eterne  che  lo  circondano  :  la  religione  è 
filosofia  quando  spossata  del  salire  e  tenersi  a  lungo  in  sui 
pinnacoli,  discende  e  si  asside  e  si  chiude  nella  ragione  sotto- 
ponendo a  poco  a  poco  la  fede,  e  spegnendo  ogni  fantasia. 
In  ambedue  questi  momenti  del  pensiero,  se  non  vi  è  un 
Verbo  rivelato  al  di  sopra  di  lui,  che  imponga  limiti  schietti 
ed  intransitabili  alla  ragione  e  alla  fantasia  ,  il  primo  mo- 
mento trascende  nella  superstizione,  il  secondo  nella  mi- 
scredenza. Quelle  ali  però  che  la  fantasia  presta  alla  ragione 
filosofica  nel  suo  moto  ascendente  verso  le  celesti  regioni 
che  può  essere  anche  poesia  prima  di  essere  religione ,  e 
r  una  e  l'altra  ad  un  tempo,  vogliono  essere  proprie, 
siccome  avvenne  in  Dante,  e  non  accattate  da  pagani,  o 
da  giudei,  o  da  Zoroastro  o  da  !^]rmete  ;  ma  dal  sentimento 
proprio  ed  indigeno  del  culto  nazionale;  che  celebrandosi 
nella  festa  pur  nazionale,  inspira  il  primo  inno  sacro,  che 
è  pure  la  prima  poesia  ed  anche  filosofia  religiosa .  Non 
altrimenti  ha  consideralo  nella  sua  bella  mente  la  Festa  e 
rinno  il  Fornari  nostro,  parlandone  non  alla  Hegeliana,  ma 
alla  Italiana  nella  sua  Arte  del  dire.  Cosi  la  Teologia  platonica 
di  Marsilio  non  polca  apparire  né  italica  né  cristiana  con 
quella  veste  alessandrina  e  bizantina  di  che  l'avea  egli  a 
luogo  a  luogo  ricoperta.  L'  Heptaplo  di  Pico  della  Miran- 
dola fu  poesia  piuttostochè  filosofia  ,  ma  poesia  orientale 
e  non  nostrale  ;  onde  ambedue  se  n'  avvidero  che  alla  lati- 
na cattolicità  non  giovavano  :  e  di  fatto  poco  dopo  Reuchiino 
imitatore  di  Pico  colla  sua  arte  cabalistica  educò  la  mente  a 
Melantone,  e  Francesco  Zorzi  veneto,  unendo  insieme  Mar- 
silio neoplatonico  e  Pico  cabalista  ,  compose  il  suo  libro 
De  armonia  mundi  toiius^  Cantica  Irta  5  i  quali  canti  in 
prosa  doveano  pure  apparire  filosofia  e  poesia  religiosa,  ma 
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ooQ  furono  né  1' una  né  l'altra.  Fkino  e  Pico  voltarousi 
quasi  ad  un  tempo  al  loro  ravvedimento  ,  e  s'avviddero 
insieme  delle  spine  prodottesi  nel  frutto  male  innestato.  11 
ravvedimento  di  Pico  si  manifestò  nel  suo  Trattato  contro 
i  astrologia  giudiziaria  .  Ora  rammenteremo  i  fatti  per  i 
quali  il  Ficino  spontaneo  retrocedette  al  suo  platonismo 
puramente  pratico  e  morale  ,  col  quale  aveva  cominciato 
la  sua  carriera  filosofica,  e  che  fu  sempre  1'  eroe  del  suo 
poema,  sebbene  1'  estranie  imprese  dì  altri  capitani  di  ven- 
tura per  poco  tempo  lo  nascondessero. 

Dopo  che  si  conobbe  anche  fuori  d'Italia  la  Theologia 
platonica  del  Ficino,  Giovanni  Pannonio  vescovo  d'Ungheria 
scrivevagli  da  Buda  ,  ammonendolo  fraternalmenle  a  guar- 
darsi, che  il  rinnovare  così  in  fascio  gii  antichi  come  Mar- 
silio faceva  non  fosse  più  una  curiosità  vana  e  dannosa  , 
anziché  giovevole  alla  vera  religione.  Questo  ammonimento, 
e  gli  obblighi  annessi  all'assunto  carattere  Sacerdotale,  eppoi 
una  grave  malattia  sofferta,  lo  impensierirono  profondamen- 
te, e  lo  fecero  tornare  al  libro  de  consolatione  di  Boezio  ,  e 
alle  confessioni  di  S.  Agostino ,  per  riprendere  la  via  smar- 
rita del  conforto  dell'  anima  e  delle  virtù  pratiche  della 
Platonica  filosofia.  Vennergli  addosso,  benché  ei  fosse  d'in- 
temerata fede  cattolica ,  le  accuse  di  magia  e  negromanzia 
al  papa  Innocenzio  III,  per  quel  terzo  libro  del  suo  trattato 
della  triplice  vita,  che  intitolavasi,  De  vita  coelitm  com- 
paranoia.  Scrisse  affannosamente  la  sua  Apologia,  dirigendola 
a' suoi  amici  il  Del  Nero,  il  Guicciardini  e  il  Soderini  ; 
né  trovò  pace  finché  Rinaldo  Orsini  non  lo  rimise  in  gra- 
zia del  Pontefice.  Dipoi  il  Poliziano  e  Pico  gli  contrastarono 
apertamente  le  sue  idee  astrologiche.  Apparve  a  Marsilio 
questo  loro  coraggio  non  solamente  filosofico  quanto  civi- 
le; imperocché  l'astrologia  giudiziaria  avesse  una  stanza 
o  per  lo  meno  stambugio  dove  abitare  anche  nella  corte 
medicea.  Il  Ficino  con  lieto  animo  accolse  le  confutazioni  dei 
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suoi  amici,  e  scrisse  loro  «  uoauime  in  tutta  la  vita ,  voglio 
essere  con  voi  anche  su  questo  punto  ».  (1) 

Comparve  subito  in  questo  terzo  periodo  che  abbrac- 
cia gli  ultimi  suoi  ventisei  anni  la  grande  Opera  De  Chri- 
stiana Religione:  opera  che  dopo  scritta  in  latino  fu  ancora 
voltala  in  volgare  dallo  stesso  autore  ,  affinchè  maggior- 
mente e  più  prontamente  si  divulgasse  il  suo  ritorno  alle 
prime  Institutiones  Platonìcac  ^  dalle  quali  aveva  avuto 
principio  la  sua  vita  tìlosofica.  Appartengono  pure  a  que- 
st'  ultimo  periodo  i  suoi  Sernwni  morali  della  sluUitia  et 
miseria  degli  uomini  ad  Jacopo  di  Piero  di  Messer  Luigi 
Guicciardini  prudente  e  nobile  cittadino  fiorentino  ,  e  le 
Lezioni  date  in  S.  Maria  del  Fiore  a  dimostrare  l'analo- 
gia tra  la  morale  cristiana  e  la  dottrina  pratica  del  suo  Pla- 
tone, e  i  Commenti  alle  Epistole  di  san  Paolo.  «  Non  ba- 
stando noi,  qui  diceva,  al  presente  non  dobbiamo  caricarci 
dell'avvenire.  Il  partilo  migliore  è  il  divino  consiglio  da- 
toci da  S.  Paolo  di  non  voler  sapere  più  di  quello  che  im- 
porta di  sapere;  ma  di  appagarsi  di  sapere  con  sobrietà. 
«  Scriveva  al  Bembo  nel  1477  di  voler  svergognare  gli 
Astrologhi  che  alla  Provvidenza  e  alla  libertà  facevano  in- 
sulto: ad  Ippolito  Gazzolti  mandava  la  Prefazione  d'  altro 
libro  in  confutazione  dell'Astrologia:  al  Duca  d'Urbino  in- 
viava uno  scritto  dove  ripeteva  quanto  aveva  dimostrato  già 
innanzi  nel  libro  De  Christiana  Religione^  che  la  cristiana 
religione  non  è  opera  delle  stelle,  né  da  questa  dipende.  E- 
mendava  e  correggeva  i  commenli  e  le  sue  note  al  Pla- 
tone, e  nel  pubblicare^il  Plotino  professava  di  non  accon- 
sentire che  a  ciò  che  alla  cattolica  Fede  non  contrastasse,  e 
pregava  Dio  che  illuminasse  il  lettore  a  distinguere  in  esso 
gli  errori  dalla  verità.  Bruciava  i  suoi  commenti  sopra  Lu- 
crezio, e  condannava  a  non  esser  pubblicati  certi  altri  opu- 
scoli del  neoplatonismo  pagano,  che  aveva  pur  tradotti  dal 

(I)  Ficini  epist.  29. 
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greco.  Rientrato  così  nel  platonismo  anteriore  del  suo  primo 
periodo  recuperò  la  perduta  pace:  gli  parea  di  viver  bene, 
anzi  di  viver  soltanto  ora  ,  che  non  scriveva  e  non  parlava, 
non  meditava  che  cose  divine  e  di  morale  cristiana  e  civile.» 
Scacciò,  dice  il  Galeotti,  quella  interna  angoscia  che  per  dieci 
anni  lo  aveva  travagliato;  trovò  la  parola  che  gli  mancava 
per  ridare  alle  sue  meditazioni  ed  a' suoi  lavori  l'indirizzo 
sospirato  dal  suo  genio  e  dalla  sua  coscienza  »  (1).  Ripresa 
in  tal  modo  la  sua  fede  religiosa  e  ritrovata  la  perduta  ar- 
monia della  sua  anima,  Marsilio  quanto  a  se  dichiarava  di 
non  aver  bisogno  d'altro.  »  Voleva  piuttosto  credere  divi- 
namente che  sapere  umanamente  :  professando  la  fede  di- 
vina,  esser  più  certa  che  la  sapienza  degli  uomini,  la  cre- 
denza che  viene  dalla  fede  esser  sempre  confermata  dalla 
scienza  vera  »  (2).  Scriveva  finalmente  al  Poliziano  che  non 
tenesse  per  sue  certe  Epistole  che  nel  suo  nome  facevansi 
circolare  inventate  dai  suoi  nemici.  Dove  tu  non  trovi  il 
concetto  pratico  e  morale  del  nostro  Platone  non  sono  io 
che  scrivo.  Ego  enim  a  teneris  annis  divinum  Platonem^  quod 
nullus  ignorai^  sectatus  sum  (3). 

Ora  dunque  si  può  stabilire  che  il  Ficino  dai  18  ai  30  anni 
fu  sempre  dentro  a  quel  platonismo  morale  e  pratico,  che 
aveva  ereditato  da  Roezio  da  Tullio  da  Agostino  da  Dante 
e  da  Petrarca:  dai  30  anni  ai  40  corse  quel  decennio,  nel 
quale  sfogando  la  sua  curiosità  filosofica,  e  fors' anche  per- 
suaso d'  acquistare  maggior  facilità  d'  intendere  Platone  at- 
torno al  quale  occupato  era  a  tradurlo  in  latino,  si  perdette 
tra  neoplatonici,  e  sprovveduto  di  sufficiente  critica  per  re- 
spingere gli  apocrifi  e  gli  esagerali,  credette  di  poterli  chia- 
mare tutti  insieme  a  conciliazione  col  cristianesimo,  nella 
sua  Theologia  platonica,  [.a  qual  forzata  conciliazione  in  co- 
testo fatale  decennio  produsse  nel  suo  spirito,  che  in  fondo 

d)  Archiv.  cif.   pag.  ,'58. 

(2)  Ibid.  pag.  63. 

(3)  Epist    Lib.  I.  al  Poliziano. 
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nutriva  sempre  il  primo  platonismo,  la  angoscia  tormentosa 
che  lo  accusava  di  non  essere  nella  pura  verità.  Dai  40  anni, 
fatto  sacerdote  fino  a  66  (1499)  in  che  cessò  di  vivere,  re- 
cuperò gradatamente  le  sue  massime  filosofiche,  e  ricon- 
giunse l'estremo  al  principio  della  sua  vita  filosofica.  La 
quale  si  tenne  in  lui  soffocata ,  ma  non  spenta  anche  nel 
decennio  delle  sue  aberrazioni,  sebbene  nelT esteriore  la 
facesse  comparire  ammaliata  e  compresa  nelle  vanità  e  fal- 
sità che  lo  circondavano  .  Questa  filosofia  adunque  che 
mostra  un  breve  perìodo  d'acconciatura  orientale,  fu  però 
nella  sostanza  greco-latina  ed  italica;  e  può  paragonarsi  ad 
un  grande  edifìzio,  la  di  cui  architettura  dì  stile  michelan- 
gelesco  tale  sì  ammirasse  nella  facciala,  negli  interni  sparti- 
menti,  nelle  vaste  sale,  negli  archi,  nelle  colonne,  nelle 
volte,  nelle  ampie  luminose  ed  agiate  scale,  eppoi  fosservi 
in  alcuno  appartamento  certi  capricci  o  gotici  o  moreschi 
che  ve  li  avesse  voluti  di  legge  la  bizzarria  del  principe  che 
ne  aveva  ordinata  la  costruzione.  Cotesto  palazzo  sarebbe 
sempre  ammirato  come  di  stile  michelangelesco,  e  nessuno 
per  que' pochi  e  riposti  arabeschi,  di  altro  stile  lo  giudiche- 
rebbe. 

Fu  questo  il  carattere  della  Filosofia  platonica  del  Ficino 
e  dell'Accademia  fiorentina  nel  secolo  decimoquinto,  sotto  la 
protezione  de' Medici  e  la  presenza  dei  Greci  maestri  bizan- 
tini: carattere  che  intanto  si  conservò  platonico  e  italico,  per- 
chè l'ingegno  e  la  fede  di  Marsilio  lo  mantenne  consociato 
nel  soprannaturale  alla  religione  nazionale.  Fece  prevalere 
nel  resto  quella  parte  pratica  morale  e  civile  che  osteg- 
giava e  teneva  in  freno  la  Scolastica.  Preparò  di  tal  modo 
i  tempi  nei  quali,  ferma  la  Teologia  al  reggimento  religioso, 
la  Civiltà  avrebbe  fatto  scienza  da  se  in  sui  fatti  umani  e  sulle 
Storie  loro  ,  tramezzata  dalla  morale  cristiana.  La  Fisica 
pure  avrebbe  fatto  scienza  da  se  tramezzala  dalle  Matema 
tiche  eretta  d:illa  osservazione  e  dalla  Esperienza.  Cosi 
r  aristotelismo    medievale  ,  che  lutto   accatastava   insieme 
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fraotendendo  e  guastando,  sotto  il  nome  tracotato  e  dispo- 
tico di  Filosofia  enciclopedica,  sarebbe  scomparso  per  sem- 
pre dal  mondo.  Gli  Orti  Orìcellarj  tentarono  di  colmare 
la  prima  delle  lacune  lasciate  dalla  Filosofia  del  Ficino: 
r  Accademia  del  Cimento  colmò  la  seconda. 

Questioni  cronologiche ,  e  Conclusione. 

Se  a  q'ie' pochi  che  stimeranno  non  lontani  dal  vero 
i  tre  periodi  da  me  esposti  si  della  vita  come  della  Filosofia 
Platonica  di  Marsilio  e  della  Accademia,  onde  discuoprire 
la  vera  indole  di  questa,  e  risolvere  il  problema  ch'posi  io 
io  cima  delle  mie  considerazioni,  si  affacciasse  allo  sguardo 
la  cronologia  che  hanno  seguita  l'un  dopo  l'altro  i  biografi 
del  Ficino,  essi  troverebbero  in  quelle  date  non  poche  op- 
posizioni a  quanto  io  venni  sin  qui  dimostrando.  Però  se 
entreranno  meco  dentro  alle  opere  stesse  del  Ficino,  tro- 
veranno che  essi  troppo  leggermente  si  sono  fidati  alT altrui 
detto ,  e  che  una  critica  più  accurata  avrebbe  dovuto  un 
giorno  recare  alla  accettata  cronologia  gravi  e  incontra- 
stabili mutamenti.  I  punti  principali  sui  quali  cadde  sotto  il 
mio  esame  la  controversia  cronologica,  punti  che  bastano 
alla  conferma  del  modo  da  me  tenuto  nella  soluzione  del 
Problema  impostomi,  sono  i  seguenti:  1.  Le  epoche  della 
Teologia  Platonica  ,  e  del  libro  De  Christiana  religione.  IL  Gli 
studj  fatti  da  Marsilio  sulle  Opere  di  Plotino,  anteriori  alla 
assuntane  traduzione.  111.  Le  Epistole  e  le  loro  date. 

1.  È  difficile  intendere  rome  alcuni  editori,  e  i  biografi 
del  Ficino  si  sieno  accordati  nell'  anteporre  la  data  del  libro 
De  Christiana  religione ,  all'  opera  Theologia  platonica^,  et  de 
immortalitate  animar um.  Il  Galeotti  s'avvide  della  incertezza 
del  tempo  in  cui  fu  composta  e  pubblicata  quest'ultima  e  gli 
parve  di  doverla  stabilire  tra  il  1475  e  il  1480.  Mala  data 
del  libro  De  Christiana  religione  si  trova  nel  libro  stesso  , 
dove  pure  èia  testimonianza  dell'Autore  che  l'Opera  Theo- 

Pahte  II.    T.  ir.  37 
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logia  'platonica  era  già  composta  innanzi  a  quello.  Al  capi- 
tolo 0.  del  libro  dall'autore  slesso  volgarizzato  si  legge: 
Che  la  religione  comune  non  proceda  dalle  slclle,  né  da  in- 
venzione d'  uomini,  né  da  complessione  inferma  ma  da  Dio 
e  dalla  natura  comune  della  specie  umana  lo  provammo 
NRLL.i  NOSTRA  Thkologia  [ì]  .  Al  presmic  dimostreremo 
brevemente  che  la  legge  cristiana  non  dipende  e  non  si  con- 
serva dal  Fato  delle  Stelle La  guai  religione 

dal  principio  del  mondo  insino  a'  (empi  di  Ottaviano  impera- 
tore era  nelle  promissioni  de'  Profeti,  nelle  similitudini  delle 
cose .^  nella  espettazione  de'  popoli;  dipoi  da  Christo  per 
INSINO  A  NO!,  ANNI  gia'ì475,  dura  contro  la  forza  del  cielo  e 
della  terra  (2).  Nel  Proemio  al  volgarizzamento  Marsilio  dice 
a  Bernardn  del  Nero,  al  quale  è  dedicato:  ricriùlo  con  ani- 
mo lieto,  siccome  la  Monarchia  e  'l  libro  dell'Amore  (il  com- 
mento al  Convito  di  Platone)  ricevesti.  Volle  Marsilio  che 
il  suo  Del  Nero  guardasse  pure  a!  Proemio  latino  ch'egli 
indirizzò  a  Lorenzo  Medici  dedicandogli  il  testo  latino  De 
Christiana  religione;  e  gli  dice,  leggerai  ancora  il  Proemio  che 
indirizzammo  al  nostro  Lorenzo,  volgarizzandogli  anche  que- 
sto. Dove  si  legge  :  da  poi  che  ebbi  preso  /'  abito  sacerdotale 
composi  un  libro  della  Religione  cristiana.  Marsilio  fu  or- 
dinato Diacono  nel  1475  ed  avea  allora  40,  anni.  Oltre  a 
ciò  Lorenzo  de' Medici  scrive  al  Ficino  da  Pisa  il  primo 
Febbrajo  del  1475,  e  gli  ricorda  come  oj)era  già  pubbli- 
cata innanzi  la  sua  Theologia  Platonica.  Credo  jam  doclis- 
sime  Marsilii  Ulani  esse  Plolini,  si  recle  mem'mi ,  de  Anima 
sententiam  ^  Quae  a  te  in  Theologiae  libro  posita  est 
animas  scìlicet  noslras  eodem  tempore  ubique  esse  (5). 


(I)  In  Theologia  nostra  prubavimus,  dicono  iulic   \c  edizioni  Ialine. 
Veggiisi  tra  le  altre  quella  di  Parigi  in  due  Tomi  infoilo.  Tom.  I.  I6il.cap.  9. 
(21  Ediz.  del  Giunti  1568.  cap.  9    pag.   49. 
(3)  Marsilii  Episi.  L.  I.  Laurentius  Medices.  Pisis  Kalend.  Februarii  1473. 
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IL  Per  ciò  che  spetta  al  Plotino  non  si  può  prendere 
per  guida  cronologica  l'epoca  del  1485  quando  dalla  let- 
tera al  medico  Pier  Leone  si  sa  che  Marsilio  ne  aveva  com- 
piuta la  traduzione,  nò  T  epoca  del  1482  quando  venuto 
io  Firenze  Pico  della  Mira::dola  cotesta  versione  fu  inco- 
minciata. Si  è  veduto  ed  è  certo  che  Cosimo  Primo  quan- 
do ordinò  a  Marsilio  la  traduzione  del  Codice  greco  di 
Platone  e  gliene  donò  il  Codice  ,  unito  a  questo  donogli 
ancora  il  greco  Codice  del  Plotino.  La  cognizione  adunque 
che  Marsilio  prese  del  codice  di  Plotino,  e  Tuso  che  ne  fece 
nella  sua  Theologia  Platonica,  rimonta  quasi  all'epoca 
stessa  in  che  gliene  fu  messo  in  mano  il  Codice .  La  cu- 
riosità di  consultare  un  Autore  che  vedeva  citato  nelle 
opere  del  Bessarione  e  di  altri  greci  suoi  compagni  non 
era  solamente  sua,  ma  anche  de"  suoi  allievi  di  Corte,  cioè 
di  Lorenzo  e  di  Piero,  e  di  Giuliano.  Ed  una  prova  che 
nella  istruzione  e  nelle  spiegazioni  lìlosoficiie  che  Marsilio 
dava  a  codesti  discepoli  ci  entrava  anche  la  dottrina  di 
Plotino,  la  si  può  trarre  dal  passo  qui  sopra  citato  della 
lettera  di  Lorenzo,  dove  questi  gli  dice  di  ricordarsi  Mar- 
silio avergli  insegnato,  essere  sentenza  di  Plotino,  chele 
nostre  anime  sieno  nello  stesso  tempo  da  per  tutto.  Tal- 
mentechè  chi  adducesse  la  traduzione  di  Plotino  che  co- 
minciò nel  1482,  e  tini  nel  1485.  (1)  in  opposizione  ai  tre 
periodi  da  me  fissati  al  Platonismi/  di  Marsilio  e  della  Ac- 
cademia, non  ne  caverebbe  nessun  prò;  imperocché  è 
dimostralo  che  Plotino  fu  sfruttalo  e  adoperato  nel  2.'^ 
periodo  da  Marsilio,  cioè  quaii/o  scriveva  la  sua  Theolo- 
gia Platonica  ;  mentre  allorché  nel  5.  "  periodo  che  sarebbe 
quello  della  traduzione  ,  alle  fantasticherie  di  Plotino  egli 
aveva  già  voltalo  le  spalle;  quella  versione,  rientrato 
egli  nei  pUitoaisrao  puro  ,  non  potè  esercitare  nessuna  ma- 


(I)  Ego  autem Plotino  nioxabsolulo,  Medicnm cogornonjaminterpr eta- 
ri sedai  f^^rr  e  e.  Ep'ist.  a  Pier  Leone  Firenze  17  Gennajn  i485. 
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la  impressione  sul  suo  inlellello ,  già  fermo  nella  sua  filo- 
sofia pratica  e  totalmente  morale  e  cristiana. 

III.  Volendo  ora  entrare  nell'esame  della  anientìcità  e 
legittimità  delle  Epistole  di  Marsilio  io  mi  parto  dal  (Codice 
Laurenziano  (Plut.  Sl.Cod.)  XI.  codice  che  forse  è  quello  stesso 
che  Marsilio  offeriva  a  Giuliano  de' Medici,  a!  quale  tutte  le 
epistole  quivi  contenute  furono  dedicatici).  In  una  ditali 
Epistole  elle  sono  in  tutte  cenlolrentadue,  Marsilio  scrive 
al  Poliziano  ne!  1475,  che  fra  le  sue  scritture  ultime  aveva 
composto  un  Volume  delle  sue  lettere,  PhiloHjpkicum  Epi- 
stolariim  Volumm.  A  ciò  fu  condotto  dall'avviso  avuto  dal 
Poliziano  medesimo  ,  al  quale  nel  1473  risponde:  Circum- 
feruntur  ut  ah  Epistolae  quaedam  meo  nomine  quasi  Ari- 
stippiclwi'^et  qiiadam  ex  parte  Lucretìanae^  potimqiiam  Plato- 
nicae.  Sì  mca  sunt  ,  Amjde,  non  sunt  taUs:  sì  tales  non 
sunt  meae^  ille  quidem  ,,  sed  a  detractoribus  meìs  confictae. 
Da  ciò  fu  indo'to  a  riunire  in  un  Volume  le  epistole  ch'ei 
credette  di  pubblicare,  e  cotesto  Volume  è  appunto  il  Co- 
dice Laurenziano,  che  il  Ficino  fece  scrivere  a  Bastiano  Sal- 
vino ,  e  fu  terminato  ne!  1476  (2).  Questo  dunque  è  il 
Codice  che  per  la  critica  degli  altri  Epistolaii  può  dirsi  il 
Saggiatore ,  e  questa  è  la  sola  raccolta  di  lettere  proprie 
che  Marsilio  volle  mettere  in  luce.  La  qual  raccolta  com- 
prende fra  le  29  epistole  vhe  sole  offrono  una  data,  ap- 
partatene sette  che  da!  1457  giungono  al  1471  ,  tutte  le 
altre  che  dal  1473  più  oltre  non  vanno  de!   1475. 

Dopo  questa  prima  compi!azirne  fatta  dallo  stesso  au- 
tore, Girolamo  Biondo  fiorentino  fece  stampare  a  Venezia 
una  raccolta  di  Epistole  Marsiliane  divisa  in  Xll.fJbri;  e  ciò 
avvenne  nel  1495,  dalla  quale  fu  poi  Iratlo  l'Epistola- 
rio delle  due  successive  edizioni  in  folio  delle  Opere  di  Fi- 


(1)  Il  codice  è  memhran.  in  4,  di  niti<iis?ima  scrittura  ,  con  pagine  non 
numerale,  e  col  Proemio  di  Mirsiiio  a  Giuliano  de' Medici, 

(2)  Transcripsit  hunc  liorum  Bastianus  Salvinus  Praesbiter.  Nono  Kal. 
Martii  1476.  Vedi  il  Cod.  Laurenziano  all'ultima  pagina. 
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ciao,  cioè  quella  di  Basilea,  e  l'altra  di  Parigi.  Si  è  supposto 
troppo  facilmente  che  la  raccolla  pubblicata  a  Venezia  dal 
Biondo  nel    liOo,  cioè  vivente  lo    stesso  Ficino,  fosse  da 
questo  acconsentita;    senza  considerare  che  Ficino  vissuto 
sino  al  1499,  si  ritirò  nelli  ultimi  anni  della  sua  vita,  morto- 
gli già  Lorenzo  e  anche  il  suo  Pico  della  Mirandola,  cbiu- 
dendosi  quasi  fuori  del  mondo  nella  sua  villa  di  Montec 
chlo.  E  nemmeno    a    v.oiUì  tempi  son  rari  gli  esempi  di 
Editori  dentro  la  stessa  ìlalia,  e  te  hanno  ristampato  opere 
d'autori  viventi,  con  di  più  la  dichiarazione  che  ìa  ristampa 
era  rivcdula  e  concita  dall'  autore,  il  quale  o  é  morto  senza 
couoscerle,onon  le  ha  conosciute  che  qualche  decennio  dopo. 
Ma  il  fatto  che  più  merita  seria  riflessione  è  che  il  Corsi, 
il  primo  biografo  di  Marsilio  Ficino  ,  che  nato  nel    1472 
ne  pubblicò  la  Vita  nel  1506,  discepolo  ed  amico  tanto  del 
Ficino  che  di  Bindaccio  Ricasoli  a  cui  la  vita  è  dedicata, 
il  Corsi  insomma,  veduto  Tepistolario  in  XII  Libri,  lo  di- 
chiarò a  dirittura  per  apocrifo.^  e  quale  ingarbugliata  com- 
pilazione fatta  dai  uepoti    superstiti  di   Marsilio.  Alla    di- 
chiarazione del  Corsi  non  badò  poi  più  nessuno.  Si  succe- 
dettero le  edizioni  rijìoriaado  tulh  in  buona  fede  lo  stesso 
Epistolario.  E  ciò  che  indusse    gli  eruditi  ad    accettare   in 
complesso  i  Xii  libri,  fu  l'avere  l'editor-,;  anteposto  ptr  primo 
Libro  il  Codice  Laureuziano,  il  «jualeera  il  siio  che  contenesse 
legìttime  ed  autentiche  le  Epistole  di  Marsilio. Cosili  Figliucci 
Senese  ne  volgarizzò  tutti  i   \ìl  libri,  j>rlma  cioè  i  cinque 
che  dedicò  a  Cosimo  Duca  di  Firenze,  e  poi  gli  altri  sette, 
che  il  Giolito  stampò  in  Venezia  nel    15G5.  Filippo  Valori 
ne  citò  quante  gliene  occorsero  nella  sua  biogrolìa  del  Ficino: 
lo  Schelornio  fece  altrettanto,  e'ue  tolsero  pure  qua  e  là 
altrettante  il  Bandini,  il  Tiraboschi,  il  Salvini.  1  quali  nomi 
autorevoli  provano  lutt'  al  più,  che  la  raccolta  del  Biondo 
0  del  Rossi  tra  il  1494  e  95  contiene  oltre  al  1."  Libro  al- 
cune altre  legittime  epistole   del  Ficini ,  nel  che    io  con- 
vengo  pienamente,  e  in  questi  miei  slessi  Capitoli   le   ho 
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anch'  io  citate  ;  ma  non  provano  che  cotesta  raccolta  fosse 
fatta  consenziente  ed  acicttaiìio  il  Ficino,  né  che  in  simile 
Epistolario  non  ve  ne  siano  di  molte  manifestamente  apo- 
crife ,  né  che  in  altre  non  siano  le  date  o  Innegabilmente 
supposte  0  alterate. 

Prima  di  tutto  dichiaro  senza  alcun  dubbio  un  »  finzione 
dell'editore  il  Proemio  messo  innanzi  a  lutt  ì  la  raccolta.  Nel 
quale  Mariìilio  fa  parlare  le  sue  stesse  epistole ,  e  fa  dir  loro 
che  esse  eran  morte,  e  che  ringrazino  Girolamo  Rossi  editore 
che  ha  data  loro  l'immortalila.  Dìnimzi  ai  Melici  suoi  protet- 
tori, ad  uno  de' quali,  Giuliano,  era  stato  dedicato  il  primo 
libro,  cioè  il  Pliìlosopkicanim  Epistolarnm  Voliimcn^  ram- 
mentali) da!  Ficino  al  Poliziano,  Libr.)  che  il  Kossi  ancora 
collocava  per  primo  colla  stessa  dedica  a  Giuliano,  era  pos 
sibile  mai  che  Marsilio  acconsentisse  di  porre  cotesta  impru- 
dente prefazione?  Il  FìljIìuccì  volgarizzatore  dell'epistola- 
rio, avvedutosi  frìrse  deiriotiii;.>Ì!neMto  tipografico,  trascura 
cotesto  proemio,  e  comincia  dalla  dedica  a  Giuliano  premes- 
sa al  ;)rimo  Libro  da  Marsilio  stesso.  La  goffa  prefazione  si 
trova  poi  ristampata  alla  lettera  fra  le  episiole  Marsiliane 
nel  XII  della  raccolta  del  Rossi,  ed  anche  una  terza  volta 
in  fine,  onde  il  lettore  sempre  più  restasse  deluso,  che 
l'Epistolario  in  XI!  libri  era  compilazione  acconsentita  e 
condotta  da  Marsilio  medesimo.  (I)  Sn  questo  primo  libro  si 
trovano  alterate  arbitrariamente  alcune  lettere  che  nel  Co- 
dice Laurenziano  hanno  altra  lezione  .  Per  esempio  la 
Lettera  al  Poliziano  in  risposta  alii  dimanda  che  quegli 
facevagli  delle  altre  Opere  da  lui  scritte,  oltre  alla  Theologia 
plotonica  già  nota  a  tutti,  e  il  Libro,  de  Christiana  religione, 
nell'Epistolario   del  Rossi  dice.  «   Ho   scritto  la  Theologia 


(I;  A  me  non  e  riuscJlo  di  trovare  V edizione  Veneta  di  Girolamo  Biondo, 
rammentala  dal  Bandini.  Avrei  voluto  vedere  se  anche  in  questa  esisteva  il  Proe- 
mio, nel  quale  si  parla  dell  editore  Girolamo  Rossi;  ptrocclie  io  avrei  sospetto 
chegli editori  di  Basilea  ahbiaiio  scambiato  il  nome  di  Girolamo  Biondo  in  quello 
di  Girolamo  Rosso,  e  che  infondo  questi  due  nomi  non  siano  che  un  solo. 
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nella  quale  trailo  della  immorlalità  dell' anima  divisa  in  X 
libri:  un'opera  della  religione  cristiana:  ho  fallo  certe 
dispule  contro  i  giudizi!  degli  astrologhi  »  Di  queste  opere 
non  parla  punto  la  slessa  letiera  al  Poliziano  contenuta  nel 
Laurenziano  Codice. 

Il  secondo  Libro  delle  E|)istole  è  dedicalo  a  Federico 
Duca  d'Urbino:  e  quisi  per  dar  la  berta  a  questo  povero 
Duca,  invece  di  epistole  gli  si  offrono  ristampati  tre  trat- 
tati presi  qua  e  là  da  altre  Opere  del  Ficino.  Si  suppone  che 
questa  dedica  abbia  la  stessa  data  dell'edizione,  cioè  il  1494, 
o  95.  Ma  Federico  era  già  morto  tredici  o  quattordici  anni 
innanzi.  Marsilio  che  già  avevagli  dedicato  in  vita  alcuni 
scritti  antiastrologici,  non  poteva  ignorare  questa  morte, 
quindi  non  può  esser  Marsilio  l'autore  della  dedica.  E  se 
gli  editori  gliela  avessero  resa  noia  prima  di  stamparla, 
Marsilio  avrebbe  loro  insegnato,  che  volendo  dedicare  a  Fe- 
derico, bisognava  dire  alla  gloriosa  memoria  di  lui,  già  morto 
sin  dal  1480,  come  si  può  vedere  nella  vita  scrittane  da 
Bernardino  Baldi . 

Il  terzo  Libro  è  dedicato  a  Mattia  Corvino,  e  l'editore 
non  sapendo  parlargli  delle  Epistole  in  esso  libro  conte- 
nute, lo  Irattiene  con  una  Parenési  a  liberare  l'Italia  dai 
Turchi.  Vi  è  poi  inseriia  una  l^pistola  a  Bainaldo  Arcive- 
scovo fiorentino  che  trabocca  in  tante  sciocchezze  astrolo- 
giche che  Marsilio  stesso  è  costretto  dirgli  :  derklebit  lue  fur- 
iasse quìspiam  sacerdolem  astronomica  observantem.  At  ego 
Persarum  Egyptiorum  Childeorum  augtoritate  fretus^  pu- 
tabam  eie.  E  egli  credibile  che  ii  Ficiiio  dal  1480  in  poi  si 
facesse  ancora  illusione  delle  autorità  de' Caldei  e  de'  Per- 
siani ?  e  cos'i  illuso  si  mostrasse  all'  Arcivescovo  di  Firenze 
un  canonico  della  sua  Cattedrale  ? 

Il  quarto  Libro  senza  dedica  né  proemio ,  contiene 
altri  scritti  trovati  dai  Nepoti  ira  le  carte  di  Marsilio,  co- 
me le  due  puerili  Orazioni  De  laudibus  Medicinae ,  e 
r  altra  De  liudibus  Philosopfiiae.  Il  quinto  Libro   è  dedi- 
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calo  a  Bernardo  Bembo.  Il  sesto  è  pure  senza  dedica,  e 
passano  per  epistole  la  Orazione  a  Sisto  IV,  e  il  vaticinio 
intitolato  Deus  uhi  vuU  spirai^  nel  quale  Marsilio  tenia  di 
spaventare  lo  stesso  Papa  nemico  de'  Medici  e  di  Firenze, 
colla  predizione  d'un  vicino  finimondo,  lo  non  contrasto 
l'autenticità  di  questi  scritti;  ma  sostengo  che  Marsilio  a- 
vrebbe  lungamente  pensato  ,  prima  di  concedere  che  si 
pubblicassero,  durante  la  sua  vita,  queste  memorie.  La 
data  del  vaticinio  è  del  1478  ,  quindi  di  tre  o  quattro  anni 
posteriore  all'  epoca  da  noi  assegnata  al  ravvedimento  fi- 
losofico del  Ficino,il  quale  noi  slessi  abbiamo  riconosciuto 
essersi  a  grado  a  grado  da  lui  potuto  ottenere  com- 
pletamente. Il  settimo  Libro  che  s' intitola  a  Francesco  Ber- 
linghieri,  è  una  riproduzione  di  alquanti  capitoli  del  primo 
Libro  De  triplici  Vita,  intorno  alla  igiene  degl'  uomini  di 
Lettere.  L'ottavo  libro  e  il  nono,  quello  a  Filippo  Valori, 
questo  a  Martino  Uranio  ,  offrono  tali  dediche  che  attri- 
buendole a  Marsilio  si  farebbe  Iorio  troppo  ingiurioso  al 
sommo  letleralo  e  filosofo  per  le  .j4ofl'aggini  di  che  son 
piene,  il  libro  decimo  ha  un  coiai  proemio  a  Niccolò  Va- 
lori ,  col  quale  s'  intende  di  dedicargli  due  libri,  cioè  il  X, 
e  rxi  per  la  ragione  che  anche  i  Valori,  Niccolò  e  Filippo 
eran  nomi  gemelli .  Posta  da  parte  questa  inezia  tipografica, 
il  maggior  numero  di  epistole  apocrife  e  di  dale  alterate  si 
trova  accumulato  in  questi  ire  libri  IX,  X,  e  XI  del  famoso 
Epistolario.  Il  Libro  de  triplici  vita.,  fu  scritto  nel  fatale  de- 
cennio delle  aberrazioni  orientali  e  astrologiche  del  Ficino . 
Che  fosse  poi  fatto  stampare  più  lardi  da  Filipp;)  Valori,  ciò 
non  contrasta  all'epoca  della  sua  composizione.  Nell'Episto- 
lario invece  si  tenta  di  abbassare  le  date  del  1482  al  1190. 
Due  sono  le  ragioni  che  apertamente  convincono  delia  falsità 
di  quelle  date  .  Primo,  che  1'  edizione  dell'  opera  fattane 
in  Firenze  nel  Dicembre  del  1489  da  xVntonio  Miscomino 
sarebbe  anteriore  a  quella  della  Epistola  del  Libro  X  colla 
quale  Marsilio  manderebbe  a  rivedere  il  suo    manoscritto 
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a  Matteo  AreliQO  fisico  nell'aprile  del  1490:  in  secondo 
luogo  che  falsissima  é  da  reputarsi  la  Epistola  a  Pico  della 
Mirandola  infilzala  nelLib.  IX  dell' epistolario,  dove^Marsi- 
lio  si  mostra  tenero  di  certi  concetti  di  Arnaldo  di  Villa- 
nova,  e  si  propone  di  scrivere  un  altro  libro  addizionale 
a  quello  De  triplici  vita  sul  modo  di  ritardare  la  vecchiezza . 
Né  Pico  della  Mirandola  né  Marsilio  potevano  avere  alcuna 
fede  tra  il  14812  al  1490  alle  fisime  astrologiche  di  Arnaldo 
da  Villanova .  In  cotesti  tre  libri  seppe  assai  lavorare  la 
malignità  dei  nemici  di  Marsilio,  e  della  scuola  Platonica 
di  Firenze ,  i  quali  erano  iu  maggior  numero  nella  scuola 
Veneta  quasi  tutta  aristotelica  ;  e  1'  epistolario  che  venne  in 
origine  di  là,  cercò  di  somministrare  date  e  infingere  epistole, 
onde  apparissero  quelli  della  scuola  platonica  piegati  e  som- 
messi in  ogni  tempo  alla  loro.  Inventarono  quindi  di  pianta 
la  Epistola  a  Mattia  Corvino,  dove  Marsilio  avrebbe  mandato 
a  questo  Re  l'oroscopo  della  propria  nascita,  colla  data  del 
29.  Agosto  1489.  Poteva  mai  acconsentire  Marsilio,  che 
tante  balordaggini  a  danno  della  sua  coscienza  e  della  sua 
fama  si  pubblicassero  nel  1494  ?  (Ij 

Ma  non  basta  :  nello  stesso  libro  XI  si  inserisce  una 
lettera  che  la  metà  é  a  Filippo  Valori,!'  altra  metà,  si  nota 
in  margine ,  come  diretta  a  Biudaccio  Ricasoli.  In  questa 
lettera  Marsilio  andrebbe  pensando  alle  più  strane  cause 
de' mondani  ed  umani  prodigii,  e  ne  direbbe  tante  da  di- 
sgradarne un  Cecco  d'Ascoli  e  un  Pietro  d'Abano.  Accanto  a 
questa  viene  altra  Epistola  a  Martino  Uranio,  dove  gli  dice 
che  non  gli  manda  certe  sue  traduzioni  dal  greco  di  an- 
tichi Inni  pagani,  che  non  volle  mai  si  pubblicassero,  perchè 
non  stimava  senza  pericolo  propagare  nel  popolo  cristiano 
misterij  di  Numi,  che  la  pura  nostra  fede  alterassero.  Cosi 
aver  pensato  e  fatto  Platone  quando  bruciò  certe  sue  tragedie 
e  poesie  giovanili.  Epperò  non  gliene  invia  che  alcuni  brani. 

(I)  Bpisf.  lib.    IX. 
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Tutte  tre  queste  lettere  che  contrastano  apertamente  l' una 
coll'altra,  portano  la  stessa  data  del  1492.  Se  vuoisi  final- 
mente altro  testimonio  ancor  più  scandaloso  del  barcollare  di 
coleste  date,  si  retroceda  un  tratto  sul  libro  X,  e  prendasi  la 
data  del  lo.  Settembre  del  1499  per  la  Apologia  di  Marsilio 
contro  le  accuse  che  i  «uoi  emuli  avevangli  fatte  a  Papa  In- 
nocenzio  VISI,  apologia  diretta  al  Del  Nero,  al  Guicciardini 
e  al  Soderini .  Si  confronti  cotesta  data  con  quella  delle 
due  epistole  dello  stesso  libro  (  22  e  25  )  in  una  delle 
quali  Ermolao  Barbaro  avvisa  il  Ficino  di  averlo  rimesso 
in  buono  col  Papa,  l'altra  di  Marsilio  che  gliene  rende 
grazie;  e  chiunque  si  avvedrà  che  le  date  di  queste  essendo 
secondo  1'  Epistolario  del  Giugno  1490  ,  1'  Apologia  sa- 
rebbe di  circa  nove  anni  posteriore  alla  grazia  ricevuta  ; 
[)rima  cioè  sarebbe  venuta  l'assoluzione  dalla  calunnia,  che 
la  calunnia  stessa . 

Essendo  il  XH  libro  dello  slesso  conio  degli  altri  io 
qui  fo  punto  .  Credo  che  questi  pochi  cenni  bastino  per 
provare,  che  l'Epistolario  in  XU  libri  ,  cui  ricorsero  tm 
qui  gli  eruditi  non  fu  mai  uè  consnputo  né  approvato  da 
Marsilio  Ficino  :  che  il  solo  epistolario  da  lui  approvalo 
e  dettate  in  vita  a  Bastiano  Salvini  suo  nepote  è  quello 
del  Codice  Laurenziano,  posto  dagli  editori  del  contraf- 
fatto epistolario  per  Primo  degli  aliri  libri  :  che  fra  tutte 
le  altre  epistole  disseminate  negli  alili  libri  ,  alcune  ve  ne 
ha  di  legittime,  e  molle  altre  manifestamente  apocrife: 
che  le  date  pure  di  parecchie  di  lali  epistole  sono  state 
alterale  appositamente  ,  quando  il  contenuto  di  esse  era  in 
opposizione  col  periodo  nel  quale  Marsilio  si  spogliò  del 
fardello  astrologico  e  neoplatonico ,  per  poterlo  tuttavia  ri- 
tenere seguace  delle  false  dottrine:  che  finalmente  la  storia, 
e  1'  esame  critico  dell'  opere  di  Marsilio  non  concede  di 
riguardare  come  autentico  e  legittimo  altro  Epistolario,  che 
quello  del  citalo  codice  Laurenziano . 

Per  tal  modo  se  le  opere  di  Marsilio,  e  la  sua  vila, 
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e  le  sue  vere  epistole  confermano ,  anziché  contrastare  1 
tre  periodi  da  noi  ravvisali  del  suo  pensiero  tìlosoGco  , 
il  quale  tolto  il  decennio  di  aberrazione  ,  si  serbò  come 
costruito  in  origine  per  trentotto  anni  con  la  prevalenza 
di  una  Filosofla  che  dato  il  caratlere  speculativo  al  plato- 
nismo cristiano  ,  coltivò  a  preferenza  il  pratico  nella  mo- 
rale privala  e  sociale:  e  se  Marsilio  fu  il  primo  rappre- 
sentante della  platonica  filosofia  nella  Accademia  di  Firenze 
del  secolo  decimo  quinto  ;  è  insieme  dimostrato  che  co- 
testa  Filosofia  potè  un  trailo  deviare ,  instigata  da  maestri 
bizantini  e  dai  fasto  mediceo  ad  abbellirsi  di  falsi  splendori 
orientali,  ma  seppi'  tos'o  riprendere  la  severa  sua  indole  di 
filosofia  cristiana,  modificata  dal  senno  e  dalla  religione 
nei  grandi  intelletti  di  Tommaso,  di  Dante,  e  di  Petrarca, 
per  servire  principaimenle  al  culto  e  alla  pratica  delle  virtù 
morali  e  civili  dell'  Italia  allora  veramente  risorta.  Questo 
studio  indefesso  di  pratica  applicazione  nella  filosofia  italiana 
di  questo  secolo,  preparò  a  grado  a  giado  nei  successivi  la 
Filosofia  sperimentaie .  La  quaie  appunto  perchè  scendeva 
dal  platonismo  cristiano  ,  ben  diversa  da  queir  empirismo 
che  derivò  pure  allora  dai  peripatetici,  non  escluse  né  vi- 
ziò la  parte  metafisica  e  morale  nelle  sue  meditazioni  e  di- 
mostrazioni della  nuova  scienza  della  Natura;  ma  soltanto 
la  distinse  per  trasposizione  di  metodo,  onde  veramente  utile 
al  sapere  e  feconda  di  scoperte,  non  rovinosa  alla  religione 
nazionale,  non  licenziosa  alla  morale  civile  ,  ne  seguitasse  la 
conquistata  libertà  del  pensare  . 
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GAPlioLO   QUARTO 

De'  Medici  e  Scritturi  della  piuma  metà 
del  secolo  XV. 

La  Medicina  percorrendo  i  primi  anni  del  secolo  XV  , 
e  per  difetto  di  forti  ingegni ,  e  per  lo  sbaìordinaento  di 
questi  avanti  le  novità  che  i  tempi  offerivano,  né  seppe 
continuare  col  carattere  che  le  aveva  impresso  la  scuola 
di  Taddeo  in  Bologna,  né  fu  capace  d'imprimerne  uno 
nuovo  alla  scienza  ;  finché  nella  seconda  metà  del  secolo 
medesimo  non  comparve  Antonio  Benivieni,  seguito  subito 
da  Alessandro  Benedetti,  i  quali  ne  ampliarono  la  scuola 
Do\eì\a  de'  Noto niisii  e  degli  Ippocradsti.  K  questa  condottasi 
sino  a  Fahricio  d' Acquapendente^  congiunge  nel  nostro  modo 
di  vedere  la  Storia,  il  termine  del  medio  evo,  al  principio 
della  medicina  moderna. 

In  Italia  in  questi  primi  cinquant'annì  non  furono  pochi 
gli  scrittori,  ma  gli  eletti  pochissimi:  gli  stranieri  ne  ebbero 
pochissimi  e  degli  eletti  nessuno,  il  solo  Valesco  di  Taranta 
Portoghese  fu  stimato  anche  in  Italia;  perocché  nella  sua  Ope- 
ra (1)  che  scrisse  nel  14  i  8  raccolse  molle  osservazioni  di  casi 
clinici,  che  nella  sua  estesa  pratica  in  Monlpellieri  aveva 
incontrati.  E  nella  detta  Opera  toccò  altresì  della  Lebbra,  e 
sostenne  che  la  trasmissione  ereditaria  di  essa  si  fa  sempre 
dalle  madri  alla  prole,  e  non  dai  padri.  Narrò  pure  di  un 
sudore  sanguigno,  della  febbre  quartana  d'un  neonato,  e  di 
una  incipiente  etisia  ch'ei  guarì  mercè  l'uso  dei  nutrienti 
e  dello  zuccaro .  Ne  fu  fatta  a  Francfort  nel  1559  una 
edizione  da  Herlmanno  Beyer  sopra  un  pessimo  e  mutilato 
manoscritto.  A  volerla  conoscere  intera  l'opera  di  Valesco, 

(I)  Philon.  pharmaceut  et  chirurgie.  Franrf.  1559.  Vengasi  il  Lib.  VM. 
p.  659.—  Lib.  11.  j).  172.  —  Lib.  UL  p.  260. 
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e  di  più  volgarizzala  io  buon  italiano  di  que'tempi,  è  me- 
stieri cercarla  nella  Laurenziana  di  Firenze,  dove  esiste  in 
un  bel  manoscritto  in  folio,  fin  qui  inedito;  e  non  sarebbe 
perduta  fatica  aggiungerla  ai  medici  volgarizzamenti  di  quelle 
età,  che  tanti  pur  ve  ne  sono  che  ancora  aspettano  Tonor 
della  stampa.  Ebbe  la  (iermania  un  Magno  Hundt  profes- 
sore a  Lipsia,  che  scrisse  una  Antropologia  con  figure  che 
furono  delle  prime  incise  in  lej^no .  Le  quali  sebbene  scor- 
rette meritano  pure  d'  essere  ricordate  fra  i  primi  saggi  di 
tavole  anatomiche.  Domina  però  io  tutta  l'opera  uno  stuc- 
chevole scolasticismo,  e  una  grillaja  schifosa  di  astrologiche 
dottrine  (t).  Giovanni  Retham  o  Ketham  fu  l'altro  Alemanno 
che  scrisse  il  suo  Fasciculu^  Medicinae.  stampato  io  Venezia 
nel  1491.  Quest'Opera  che  io  ho  citato  altrove  in  questa 
Storia,  e  che  per  gli  autori  che  cita  e  le  dottrine  che  segue 
fu  scritta  nella  prima  metà  del  quattrocento,  ha  una  forma 
somigliante  agli  alberi  genealogici  (2).  In  luogo  dell'albero 
e  i  suoi  rami  e'  è  la  figura  umana  incisa  in  legno  a  sem- 
plici contorni,  intersecata  da  tante  linee  che  vanno  a  cer- 
care fuori  della  periferia  del  corpo  altre  tante  sentenze 
mediche,  che  si  riferiscono  al  viscere  dal  quale  ciascuna 
di  quelle  linee  si  parte.  Delle  gofiFaggini  poi  contenute  in 
codesti  gruppi  di  patologia  e  terapeutica  Dio  ce  ne  scampi . 
Quanto  a'  chirurgi  e  speziali  della  Germania  ne'  primi  de- 
cennali di  questo  secolo  riferirò  quel  che  ne  dice  lo  stesso 
storico  Sprengel.  «  Fino  alla  metà  del  XV  secolo  i  bagnaioli 
e  i  barbieri  furono  i  soli  che  esercitassero  la  chirurgia  in 
molle  città  della  Germania  ....  Fino  a  quest'epoca  gli  spe- 
ziali della  Germania  procuravansi  dall'Italia  i  medicamenti  e 
li  vendevano  senza  aggiungervi  alcuna  preparazione  »  (3) . 

(1)  Antropolog'um  de  Hominis  dignitaie,  natura  et  proprietatibus.  4." 
Lipsiac  I50I. 

(2)  L'edizione  da  me  (rilata  a  pag.  344  di  questa  Storia  Voi.  2.°  parte  I.» 
e  d'Ottaviano  Scoto  del  1490,  e  enntiene  ;d(ri  trattati  d'autori  del  secolo  XIV 
e  XV  in  un  f^odice  in  foiio  delia  Biiilioteca  i!i  Siena. 

!,3)  Sprengel,  Storia  della  Medicina,  Tomo  IV.  p.  388,  390 
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E  anco  la  Francia  avrebbe  patito  difetto  di  buoni  scrit- 
tori e  pratici,  se  non  serbava  i  precetti  e  le  erudite  pagine 
del  suo  Guido  di  Chauliac  e  de' suoi  Giovanni  Ganlliier, 
Vincenzio  di  Bauvais  e  Giovanni  di  S.  Ainand,  che  erano 
de'due  secoli  antecedenti.  Nella  prima  mela  del  XV  secolo 
ebbe  il  medico  Jacopo  Ganivet,  che  fece  curioso  contrasto  colia 
sua  Opera  Amicus  medicorum  (1),  alle  gravi  e  sapienti  dispu- 
tazioni  del  cancelliere  Gersone,  che  assaliva  gli  Astrologhi 
tutti  con  invincibili  argomenti.  Il  Ganivet  invece  sosteneva 
che  ogni  città,  e  adduce  l'esempio  di  Vienna  e  di  Lione, 
ha  la  sua  costeilaziune  dominante,  che  come  ne  genera 
gli  avvenimenti  sinistri  d'ogni  specie,  cosi  anche  le  epide- 
mie e  le  pestilenze.  Se  non  astrologo  ,  insulso  arabista 
apparve  altro  Jacopo  detto  Despars,^  medico  e  scrittore  di 
un  lungo  Commentario  ad  Avicenìia,  Gli  dettero  alcuni  sto- 
rici vanto  d'avere  il  primo  parlato  delle  petecchie,  ignari 
dell'antichità  remotissima  di  tale  esantema.  Fu  al  concilio 
di  Gostanza  deputato  della  facoltà  medica  di  Parigi  in  com- 
pagnia del  sullodato  Gerson;  di  dove  avendo  biasimato  e 
screditato  1'  uso  de' bagni,  i  baguajoli  lo  fecero  esiliare,  e 
dovette  andare  a  finir  la  sua  vita  a  Journay  nel  1465. 

L'Italia  come  s'è  detto,  ne  vanta  un  numero  mag- 
giore ;  ma  il  valore  fu  scarso  in  tutti  ;  imperocché  alcuni 
in  onta  ai  greci  commentarono  con  sciupìnio  di  fatiche 
l'Arabo  Avicenna;  e  mentre  potevano  affaticarsi  attorno 
ai  proprietarj  della  scienza  ,  adornavano  invece  gì'  intona- 
chi dei  pigionali,  lavorando  a  ritroso  dei  tempi;  nei  quali 
sorgeva  da  per  tutto  il  desiderio,  e  tutti  si  eran  fatti  ca- 
paci del  bisogno  di  tornare  ai  Greci  maestri .  In  questi 
miserabili  arabisti  facile  era  il  trascorrere  nelle  esagera- 
zioni del  soprannaturale  ,  ossia  nell'  astrologia  giudiziaria , 
e  saper  mettere  il  celabro  nello  strettojo  per  ispremerne 
gli  umidi  radicali,  le  specie  specialissime.,  le  forme  formali 

iì)  Edizione  in  4."  Lii?iluiii  .  1496.  L' opern  fu  composti  nei  1425. 
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ed  altri  lapislazzuli  della  scolastica  filosofìa.  Vedete  Jacopo 
da  Forlì,  professore  a  Padova  nel  suo  Commento  sul  trat- 
tato della  generazione,  e  vi  troverete  a  josa  di  tali  bel- 
lurie. Per  costui  la  incapacità  a  vivere  de' parti  octimestri 
derivava  dal  pianeta  Saturno  divoratore  de' bambini  ,  che 
dominava  1'  ottavo  mese  della  gravidanza .  Dovechè  nel 
primo  mese  e  nel  nono  dominava  Giove.  Jupiter  quasi  ju- 
vans  Pater,  e  i  noaimestri  campavano  (1).  Un  Pietro  di 
Tassignana  professore  a  Bologna ,  non  quello  del  secolo  de- 
ciraoterzo  citato  da  Guglielmo  da  Saliceto ,  volle  anche 
questo  accreditarsi  con  un  Commento  ad  Almamorre;  e  gli 
bastò  di  farsi  dire  Arabista  per  esser  chiamato  alla  corte 
di  Arrigo  HI.  re  di  Castiglia ,  e  per  entrare  in  grazia  del 
Principe  Galeazzo  di  Milano,  col  dedicargli  il  suo  libro  di 
Practica  Medica  (2).  Stanno  sulla  stessa  linea  di  autori  re- 
trogradi nella  buona  scienza,  e  trascorrenti  nella  falsa  un 
Sigismondo  Polcastro  vicentino,  professore  a  Padova  colle 
sue  Quacstiones  de  restauratìone  humidi  (5):  un  Marco  Bian- 
chela  di  Faenza  medico  di  Filippo  Maria  Visconti  col  suo 
libro  De  omni  genere  febrìum  et  egritudinum  ,  predicatore 
fanatico  di  arcani  e  riraedj  superstiziosi  (4):  un  Giovanni 
Concoreggio  da  Milano  che  insegnò  medicina  in  Bologna  in 
Padova  e  in  Firenze  ,  autore  di  un  libro  intitolato  Luci- 
darium  e  di  una  Summula  de  curis  febrìum  (5)  :  un  Gio- 
vanni Arcolano  di  Verona  che  ebbe  cattedra  a  Bologna  ed 
a  Padova,   autore   della  Expositio  in  IX  Librum  Alman- 


(1)  .lac.  Foroliviensis  Expns.  super  aiiieum  Avicennae  capii,  de  Genet. 
embryon.  Venet.  I518. 

(2)  Sprengel  cade  in  errore  quando  attribuisce  a  questo  Tussignano  un 
Commento  sopra  Avicenna.  Invece  il  Commento  è  al  IX  libro  di  Almansorre. 
Veggasi  al  sopraccitato  Codice  della  Bibl.  di  Siena,  dove  esiste  il  Commento  col 
titolo  Pelri  de  Tussignano  super  Nonum  Almansoris .  V.  Sprengel.  Op.  a 
Tom.  cil.  p.  369. 

(3)  Opera  in  folio  stampata  in  Venezia  nel  1490. 

(4)  Edizione  Veneta  in  folio  del  l.l.^e. 

(5)  Jo.  Concoreggio.  Pratica  nova ,  Lucidarium  et  flos  (lorum  medicinae 
nnticupata.  Venet.  I5I5 
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soris  (1).  E  finalmente  nella  stessa  Categoria  di  questi 
traviati  io  considero  il  Savonarola  Michele ,  che  insegnò  a 
Padova  e  poscia  a  Ferrara .  Il  suo  intelletto  si  era  com- 
pletamente disordinato  ,  studiando  troppo  sui  libri  degli 
Arabi.  Non  si  fida  d'Averrhoé,  ma  Avicenna  è  il  suo  idolo, 
e  lo  mette  sempre  al  di  sopra  di  Galeno .  Era  nipote  del 
Savonarola  Domenicano  ;  e  quindi  molta  parte  della  cele- 
brità ch'egli  godè  fra  medici  del  suo  tempo:  e  quindi  pure 
la  indulgenza  che  mostrano  a  suoi  arditi  spropositi  certi 
storici  di  Germania  de'nostri  giorni,  scusando  i  suoi  errori 
talvolta  per  vizii  del  secolo,  tal  altra  chiamandoli  estesa  liber- 
tà di  pensare.  Come  per  esempio  quando  dà  ad  intendere  che 
Niccolò  Pallavicini  nell'età  di  cento  anni  ebbe  un  figliuolo: 
che  dopo  la  peste  del  Trecento  il  numero  de'  denti  si  ridusse 
a  soli  22,  mentre  prima  tutta  la  razza  umana  ne  contava 
d'  ordinario  52  :  quando  crede  ai  portenti  delle  virtù  cu- 
rative dalle  perie  e  dei  brillanti,  e  quando  tratta  delle 
stregonerie  e  del  modo  d'  affibbiarle  o  di  slegarle  ;  allora 
veramente  intraveggono  e  inchinano  nel  libero  nipote  di 
fra  Girolamo,  un'altro  precursore  di  quel  mentecatto  figlio 
della  Riforma  che  si  nomò  Paracelso.  Nessuno  de'sopraddetti 
scrittori  italiani,  sebbene  perduti  dietro  agli  Arabi  e  all'A- 
strologia le  disse  mai  cosi  grosse  come  il  Savonarola  (2). 
Anzi  fuvvi  Antonio  Guaineri  di  Pavia,  ch'ebbe  cattedra  in 
Padova  e  nella  sua  patria,  e  con  vera  libertà  scientifica 
condannò  le  laediche  superstizioni  del  secolo  e  derise  i  carmi 
miracolosi  e  l'alchimia,  e  le  profezie  degli  epilettici:  e  quando 
toccò  dell'  astrologia  dimandò  licenza  di  valersene  come  di 
suo  geniale  trastullo,  similmente  facendo  di  alcuni  farmachi 
adoperati   dagli  empirici ,  e  confessando  che  per  tali   sue 


(1)  Ediz.  di  Basilea  in  fol.  1540. 

(2)  M.  Savonarola.  Praeticae  Medicae  Compendium.  —  Pratica  canonica 
de  Febribns.  Venetiis  1552. 
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bizzarrìe ,  ei  non  meritava  punto  e  rinunziava  al  titolo  di 
medico  fliosofo  (1) . 

Furonvi  però  alcuni  de'  nostri  scrittori  che  in  questa 
prima  metà  del  secolo,  con  tutto  che  si  voltassero  talvolta 
alle  arabiche  autorità ,  e  sdrucciolassero  pure  talaitra  io 
astrologiche  credenze,  ebbero  senno  di  continuare  le  due 
pratiche  prescrizioni  suggerite  loro  dalla  scuola  di  Taddeo 
e  del  Mondino  in  Bologna  ;  cioè  i  medici  consulti ,  ossia 
le  raccolte  di  pratiche  osservazioni,  e  gli  studj  Anatomici; 
onde  la  Storia  avesse  dalla  passata  alla  futura  scuola,  in 
cotesti  due  fondamenti  di  processione  della  buona  scienza  un 
anello  di  congiunzione,  e  tramezzo  agli  errori  e  al  frastuono 
delle  novità  un  carattere  conservatóre  e  promotore  insieme 
del  suo  avanzamento.  Primo  comparve  il  Montagnana  Bar- 
tolommeo  professore  a  Padova,  dove  nel  1444  compose  la 
sua  Opera  de' Consulti  medici  (2),  nella  quale  importan- 
tissimi sono  quelli  che  trattano  della  Lebbra,  delle  affezioni 
morbose  degli  organi  genitali,  d'una  ernia  scrotale  succeduta 
alla  lebbra,  della  fìstola  lacrimale,  e  sopra  ogni  altro  il 
Consulto  134,  nel  quale  egli  ci  lasciò  la  maravigliosa  te- 
stimonianza di  avere  nolomizzato  da  se  quattordici  cadaveri 
umani  !  Anche  Antonio  Cermisone  da  Parma  cattedratico 
in  Pavia  ed  in  Padova  pubblicò  una  serie  di  Consulti  che 
contengono  qua  e  là  e  fatti  e  riflessioni  pregevoli  di  molto. 
Michele  Savonarola  nelle  sue  opere  lo  chiamò  suo  padre , 
forse  per  averlo  avuto  a  maestro,  e  narrò  la  cura  che  lo 
rese  famoso, di  ulcera  nell'esofago  guarita  nel  marchese  di 
Mantova,  adoperandovi  solo  rimedio  l'albume  dell'ovo  (3). 
Vgone  Benci  da  Siena  a  non  essere  da  meno  degli  arabisti 
del  suo  secolo  commentò  Avicenna;  ma  la  sua  geniale  oc- 


(1)  Il  Guainari  scrisse  De  uteri  morhis ,  dedicata   a  Filippo   Maria  Vi- 
sconti, e  l'Opera,  Opus praerlarum ai  Praxim.  stampata  a  Lione  nel  1334. 

(2)  Ediz.  Veneta  in  fol.  1565.  Vedi  i  Consulti  288-227-T83-6I. 

(3)  Ccrmisonis  Consilia  etc.  Venet.infol.  1522.  Savonarola  Praet.  Compond. 
p.  146. 

Parte  11.   T,  ìì.  38 
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cupaziono  era  sempre  sopra  Ippocrate  e  Galeno  ohe  pure 
assai  doltamenle  annotò,  e  eoniposG  Consulti  Medici  sopra 
varie  specie  di  morbi.  Sprengei,  stando  probabilmente  al 
giudizio  dei  collaboratori  della  sua  Storia ,  li  giudK  ò  co- 
testi Consulti  come  sofistici  e  scipiti.  Vero  ò  però  che  sono 
dettati  nello  stesso  modo  che  quelli  del  Cermisone  e  del 
Montagnaua,  e  come  questi  hanno  pure  in  molte  parti 
pregj  non  ordinarli  (l).  Il  Benci  inoltre,  secondo  la  te- 
stimonianza del  Bertapaglia,  dettò  e  si  occupò  d'Anatomia 
nella  Università  di  Padova  (2) .  Mattia  Ferrari  de  Gradi 
che  la  Duchessa  Maria  Bianca  Sforza  ebbe  a  suo  medico, 
ed  insognò  Medicina  in  Pavia,  è  anch'esso  autore  di  Con- 
sulti, i  quali  riusefrono  inferiori  a  tutti  gli  altri,  perchè 
gli  volle  ordiifare  secondo  il  metodo  di  Avicenna  (5)  . 
Ultimo  ricorderemo  il  Bertapaglia  Leonardo,  professore  a 
Padova  ,  che  se  in  Chirurgia  si  lasciò  ingannare  dall'  av- 
versione degli  Arabi  ad  alcune  operazioni,  sostituendo  a 
queste,  anche  quando  erano  indispensabili,  i  rottorj  e  gli 
unguenti ,  ebbe  però  1'  accortezza  di  coltivare  con  zelo 
l'Anatomia,  assistendo  a  tutte  le  sezioni  cadaveriche,  e 
non  pochi  cadaveri  sparando  anche  da  se  (4). 

Le  qtiali  storiche  ricordanze  mostrano  assai  chiaro  l'im- 
menso danno  che  alla  scienza  fecero  gli  Arabi  :  ed  avreb- 
berla  distrutta  nelle  sue  fondamenta  se  gì'  italiani  non  si 
tenean  fermi  ai  Greci,  e  agli  studi  anatomici  e  chirurgici . 
I  quali  nondimeno  nella  prima  metà  del  presente  secolo  noa 
fecero  che  conservarsi  ;  e  per  le  intluenze  arabiche  non 
progredirono.  Fuvvi  anche  di  più,  che  la  Chirurgia  da  Rug- 
gero e  Guglielmo  e  Lanfranco,  che  come  osservò  giusta- 
mente  l'Haller  maìiii  curaverunt  et   Consilio,  cioè  furono 


(r)  Consilia  Ugonis  Senensis.  fol.  Venef.  I.5I8. 

(2)  Bertapaglia  super  IV.  Avieennae  p.  299.  Ven.  1546 

(3)  Jo.  Malth.  De  Gradi,   Consil.   seeunduni  viam  Avieennae  ordinata. 
Lugdun.  I5r>5. 

f4)  Vedi  la  citala  Opera  del  Berlnpaglia  a  f.  299.  e.  27.3    e. 
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Medici  e  Chirurgi  insiememeote,  cadde  in  uo  punto  da  per- 
dere questa  assai  utile  congiunzione.  Talché  il  Benedetti 
apparso  nella  seconda  metà  del  secolo,  ebbe  a  deplorarne 
grandemente  la  decadenza.  Sono  memorabili  le  seguenti 
sue  parole.  Haec  enim  cliirurgici's  Medicinae  pars  a  aoUra 
jam  medicina  discex^it  .  el  ad  mercenarios ,  fabros  rusti' 
cosque  sest-  tramtuUt  (1) .  Fra  costoro  nondimeno  vennero 
fuori  certuni,  come  un  Branca,  un  Bajani  di  Calabria,  che  i 
chirurgi  riguardarono  in  seguito  quali  inventori  della  Ri- 
noplastica . 

La  materia  Medica  e  la  Farmacologia  ebbero  pure  in 
questa  prima  inefà  di  secolo  due  distinti  cultori  :  Saladino 
d'Ascoli^  e  Sante  Arduino  di  Pemro^  che  se  non  fecero 
avanzare  cotesti  due  rami  delle  mediche  discipline,  comin- 
ciarono però  a  spogliarle  di  molti  errori  e  vanità  arabisti- 
che,  io  che  aveanle  mantenute,  i  due  secoli  antecedenti.  Sa- 
ladino si  occupò  più  dell'arte  the  della  scienza;  e  di  Sante 
Arduino  valsero  come  non  comuni  osservazioni  le  storie  di 
due  venetìcii  operati  coli'  arsenico  e  la  sandracca ,  e  guariti 
tutti  e  due,  e  la  menzione  che  ei  fece  tra  i  farmachi  usati 
del  precipitato  rosso  di  mercurio.  Ne  1'  uno  né  l'altro  però 
seppero  mostrarsi  affatto  scevri  di  superstizioni  sugli  Alessi- 
farmachi,  né  antivedere  nella  sola  esperienza  il  fondamento 
d'una  vera  farmacologia  (2). 

(1)  Alex.  Benedicti  —  Do  Anntomia  lib.  V.  Nell'edir.  in  4."  Basilea  1539, 
p.  1269  al  cap.  31. 

(2)  Saladin.  Asculan.  Compend.  Aroniatar.  Vciietiis  in  fol.  1562.  —  Santes 
de  Ardoynis,  De  Vencnis  ,  Venct.  1492.  —  Poi  Cahliresi  inventori  della  Rinopla- 
sticas»  vegga  il  Fregasi .  Tratt.  di  Chirursjia.  Trail.  del  Grasso.  Voi.  Il,  p.  121. 
Palermo  I639. 
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CAPITOLO  QUINTO 

Seconda  metà  del  secolo  XV. 

Antonio  Beni  vieni 

Il  secolo  adunque  in  questa  sua  prima  mela  fu  oscillante 
ed  indeciso  nel  suo  carattere  scientifico,  e  non  restò  per 
congiungerlo  al  Tipo  sorico  che  consegui  nella  seconda 
metà,  che  la  clinica  osservazione  continuala  da  secondarli 
ingegni,  e  la  coltura  degli  sludj  anatomici  tenuta  ferma  e 
raccomandata  ai  medici  successivi  .  Imperocché  la  gloria 
d' imprimere  nel  secolo  decimoquinlo  il  vero  Tipo  storico 
della  scienza,  conducevole  in  se  medesimo  ad  ulteriore 
avanzamento ,  era  serhata  ad  un  uomo  che  sordo  al  fra- 
stuono delle  false  scienze  de' suoi  contemporanei,  tutto  in- 
tero rifattosi  dai  greci  esemplari,  avvedutosi  delle  parti  fon- 
damentali che  rimaste  erano  in  difetto,  per  il  deviamento 
degli  ingegni  nelle  vanità  scolastiche;  a  quelle  parli  rivolse 
unicamente  il  suo  genio,  e  quelle  esclusivamente  coltivando, 
il  disprezzo  della  van  i  rinomea  de'  traviati  gli  fruttò  il 
henefizio  arrecato  alla  scienza,  e  l'onore  di  esserne  dalla 
Storia  mitriato  come  il  restauratore.  Questa  rarità  d'uomo 
fu  Antonio  Benivieni. 

l*rima  della  pubblicazione  de'  nostri  Documenti  al  se- 
condo volume  di  questa  Storia  il  Benivieni  non  era  cono- 
sciuto che  per  metà,  non  avendosi  a  stam()a  che  una  parte 
delle  sue  Centurie  aualomico-patologiciie  nel  famoso  libro 
De  abdiiìs  morboriim  causis .  Nondimeno  questa  porzione 
di  sue  osservazioni  fu  tnle  da  convincere  i  più  sagaci  storici 
che  egli  era  un  pensatore  originale^  ed  un  celebre  ingegno, 
superiore  ani  ogni  altro  del  suo  secolo  (1).  Il  Targioni  nella 

(I)  V.  Sprengel  Storia  rlella  Medicina.  Tom.  IV.  trad  Kal,  p.  304  e  394. 
Venezia  I8I2.  Il  Benivieni  era  un  Catlolirone,  non  meno  ardcniedi  Marsilio  Ficino, 
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sua  Storia  delle  scienze  fisiche  in  Toscana,  ci  aveva  notificato 
die  altri  libri  esistevano  del  Bnivieni  ancora  inedili.  L'uno 
Depestilentiaad  Laurentium  Medicem,  altro  ConsUium  coatra 
Peslein,  un  terzo  col  titolo  De  Chirurgia.  Ma  quando  io  ebbi 
scoperto  il  manoscritto  Autografo  dell'Opera  sua  principale 
De  Abdiiis  morborum.  causis,  oltre  alla  metà  di  una  seconda 
Centuria  di  cinquanta  osservazioni  inedite  che  io  pubblicai 
ne' delti  documenti,  vi  si  trovò  un  Trattato  De  virtulibus; 
specie  di  Fisiologia  del  suo  tempo,  nella  quale  egli  in  molti 
concetti,  sebbene  giovane  ancora,  dalle  dottrine  delle  scuole 
spesso  dissente.  La  Miscellanea  di  studj  letterari  sui  Classici 
greci  e  latini  che  nello  stesso  Manoscritto  si  trova ,  dimostra 
che  a  que' tempi  pure,  gli  uomini  destinati  a  coltivare  su- 
periormente la  scienza  e  spingerla  innanzi  ,  sentivano  la 
necessità  di  educarsi  largamente  anche  nella  letteratura 
classica;  siccome  questa  insieme  alle  matematiche  servisse  a 
quadrare  la  mente  e  formare  il  gusto  e  lo  stile  nella  espo- 
sizione dolli  osservati  fenomeni  della  natura.  L'altro  libro 
del  quale  esiste  solo  la  dedica  a  Giuliano  de'  Medici,  e  un 
frammento  del  1"  (Capitolo  De  opinionibus  Antiquorum,  è 
intitolato,  Antonii  Benivienii  artium  et  Medicinae  doctoris  . 
Liber  de  Cometa  ad  Julianum  Medicem  feliciter  incipit.  Dicesi 
nella  epistola  dedicatoria  a  Giuliano,  che  a  parlare  della 
Cometa  che  apparve  in  quelli  anni  ultimi  del  quattrocento 
lo  pregarono  moliissimi  dotti  suoi  amici.  Fra  i  quali  ei  no- 
mina solo  il  suo  parente  Pietro  Di  Negro.  Ma  dalle  Epistole 
di  Marsilio  Ficino  si  rileva  che  anche  questi  ve  lo  instigassej 
essendo  il  Benivieni  in  grande  estimazione  come  fisico  ,  e 
come  primo  medico  de'  suoi  tempi ,  spesso  da  Lorenzo 
de'3Iedici  consultato,  e  da  tulli  que' sapientoni  della  Accade- 
mia platonica  tenuto  in  riverente  amicizia.  Ma  di  questo  libro 
nel  Manoscritto,  veduto  da  noi,  non  esiste  che  il  principio. 

e  di  tanti  altri  della  Accademia  Platonica.  Non  era  dunque  necessaria  la  Riforma 
per  dare  allo  scienze  Pensatori  originali,  che  in  fondo  poi  sono  imjegni  liberi 
e  superiori! 
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Egualmente  del  libro  De  Ckinirgia^  che  il  Targìoni  ricorda, 
e  di  altri  due  De  Pesliieniia,  corno  veduti  in  un  Codice  se- 
gnato 164  della  biblioteca  Pandolfioi,  noi  non  possiamo  dir 
nulla;  avendoli  finora  indarno  ricercali.  Trovammo  ancora 
nel  Manoscritto  autografo  una  serie  di  Tavole  sinottiche  di 
Storia  Naturale^  che  il  Benivieni  avea  composte  forse  per 
aiuto  della  sua  memoria,  o  corredo  di  qualche  altra  Opera 
che  avesse  in  progetto.  Accennano  di  minerali,  di  acque 
termali,  di  fossili,  e  di  altre  sostanze  del  regno  inorganico, 
quante  se  ne  hanno  in  Plinio,  in  Aristotele,  in  Dioscoride, 
in  Alberto  Magno,  e  di  altre  pure  recate  ai  suoi  tempi  dai 
viaggiatori  in  Oriente . 

Benché  adunque  la  Storia  non  possedesse  del  Benivieni 
altro  Libro  stampato  che  quello  De  ahditis  murborum  Causis^ 
se  con  questo  solo  egli  ottenne  il  primato  fra  i  medici  del 
quattrocento,  segno  è  che  vi  versò  dentro  un  sapere  che 
era  frutto  di  ottimi  ed  estesissimi  studj ,  e  di  una  moltitudine 
di  altre  Opere,  le  quali  esistono  inedite,  complete  o  in- 
complete nell'autografo  da  noi  consultato.  L'Opera  De  ab- 
ditis  etc.  fu  dedichila  dal  Benivieni  al  suo  Lorenzo  Lorenzani 
medico  reputatissimo  a' suoi  giorni  e  cattedratico.  In  questa 
lettera  che  noi  primi  pubblicammo  si  legge  ,  che  T  Opera 
dovea  esser  divisa  in  Ire  Oiiturie,  e  che  la  prima  dirigevala 
a  luì,  onde  gliene  dasse  critica  imparziale  ed  assennata  e 
gli  valesse  d'impulso  e  di  guida  a  pubblicare  le  due  altre. 
Noi  trovammo  cinquanta  Osservazioni  nell'Autografo,  ine- 
dite, e  non  comprese  nella  scelta  fattane  dal  celebre  Girolamo 
Benivieni  fratello  dell'autore,  il  quale  diretto  dal  Medico 
Gio.  Rosati,  dopo  la  morte  d'Antonio  pubblicò  nel  1507 
colle  slampe  del  Giunti,  le  cento  undici  Osservazioni,  come 
complesso  totale  secondo  la  scella  loro,  dell'Opera  del 
Benivieni.  Le  cinquanta  osservazioni  da  noi  pubblicate  po- 
trebbero dunque  riguardarsi  come  seconda  Centuria  ,  stan- 
do alla  mente  dell'Autore,  e  riguardare  come  prima  quella 
già  pubblicata  nel  lo07.   E  forse  nel  manoscritto  più  ma- 
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teriali  vi  sarebbero  da  cavarne  fuori  le  altre  39,  che  unite 
alle  undici  che  avanzano  nella  prima  già  divulgala,  dareb- 
bero in  una  nuova  ristampa  l'ordine  desiderato  dall'Autore 
alla  celebre  opera  sua  con  due  complete  Centurie,  che  sono 
probabilmente  le  soie  che  egli  abbia  lasciate. 

Ripensando  ora  alle  varie  e  copiose  opere  del  Benivieoi 
qui  rimembrate;  e  figurandocelo  nella  sua  vita  medica  in 
Firenze,  sempre  consultalo  da  quelli  della  Signoria  Lorenzo 
e  Giuliano:  gradito  e  familiare  degli  Strozzi,  de' Pazzi , 
de' Guicciardini,  de'Corbinelli ,  de' Brunelleschi,  de'Nicco- 
liui ,  de' Bardi,  degli  Aldimari:  in  continua  conferenze  e 
scientifici  trattenimenti  con  Marsilio  Ficino  ,  ed  al  fianco 
del  fratello  Girolamo  che  al  Pico  ed  al  Poliziano  somma- 
mente caro ,  insieme  sull'  esempio  del  Cavalcanti  ,  scrive- 
vano, e  commentavansi  l'un  l'altro  le  Canzoni  del  platonico 
amore  ;  sarebbe  necessità  il  reputarlo  grande  letterato  e 
filosofo,  senza  pure  che  egli  avesse  dato  co' suoi  libri  le 
prove  della  sua  eminente  sapienza  medica. 

Il  libro  Ds  aòJjìi's  eie.  comparve  affatto  nuovo  nella  scien- 
za medica  del  medio  evo.  Non  lungaggini  d'oziose  narrazio- 
ni, non  la  citazione  di  un  Arabo,  non  una  pretesa  astro- 
logica, rimesso  il  medico  linguaggio  alle  sue  greche  voci, 
cacciali  dalla  anatomia  i  zirbi  e  i  myrac  ,  le  cognite  cagioni 
esteriori ,  la  storia  breve  e  precisa  de'siniomi,  la  forma  della 
malattia,  la  Diagnosi  spesso  ricavata  da  saggia  eliminazione 
di  altre  diagriosi  possibili,  non  dimenticato  dove  occorra  il 
prognostico  e  la  prudente  e  opportuna  cllnica  avvertenza, 
corredate  assai  volte  le  osservazioni  da  ragionata  ispezio- 
ne di  ciò  che  offerivangli  i  cadaveri ,  una  maggiore  sem- 
plicità nella  terapeutica;  si  rifa  insomma  sereno  l'orizzoole 
della  scienza  .  La  scienza  liberata  dalle  vessazioni  scolasti- 
che ritorna  fuori  con  tutte  le  sue  attitudini  e  facoltà  di 
farsi  una  filosofia  sua  propria,  perché  ritrova  le  sue  antiche 
fondamenta,  e  riprende  sopra  <)uelle  ad  innalzare  di  qualche 
strato  più  alto  il   proprio  edifizio.  Questo  nuovo  strato  fu 
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appunto  il  principio  dell'  Anatomia  Patologica.  Sedici  sono  le 
osservazioni  necroscopiche  che  apparvero  per  la  prima  volta 
nel  libro  medico  del  Benivieui  ;  alle  quali  aggiuntevi  le  altre 
quattro  che  si  trovarono  tra  le  cinquanta  inedite  storie  di 
malattie  da  noi  pubblicate,  sommano  a  venti  sezioni  cada- 
veriche, e  né  tali  né  tante  avevansene  avute  mai  da  Ippocrate 
sino  a  lui  ragionate  e  descritte. 

Se  gli  Editori  della  prima  Centuria  delle  osservazioni  del 
Benivieni  si  fossero  trovati  a' nostri  tempi  ne'quali  la  Tera- 
tologia è  entrata  a  far  parte  dell'  Anatomia  patologica,  e  ne 
é  anzi  l'esordio, avrebbero  dato  un  altro  ordine  a  quelle,  fa- 
cendole incominciare  da  que'  casi  appunto  che  alle  anomalie 
e  alle  mostruosità  embriogeniche  appartengono.  I  quali  casi 
benché  in  picciol  numero  danno  al  Benivieni  il  vanto  di  es- 
sere stalo  il  primo  ad  aprire  il  periodo  che  oggi  vien  detto 
positivo  nella  storia  di  coleste  ingenite  deformazioni.  Innanzi 
non  erano  raccontate  che  di  rado,  e  messe  sempre  tra  i  pro- 
digj ,  e  i  miti  della  fantasia  de' pagani,  o  di  cose  udite  e 
non  vedute,  o  vedute  stranamente,  come  il  mostro  bicor- 
poreo  narrato  dal  Savonarola,  che  era  metà  bestia  e  metà 
feto  umano.  Nel  Benivieni  non  sono  più  favole;  ma  casi 
osservati  di  vere  aberrazioni  dello  svolgimento  della  virtù 
genitiva  della  umana  specie.  Incominciano  dalle  lievi  mostruo- 
sità costituite  da  congenite  adesioni  anomale,  da  sbocchi  di 
condotti  escretorii  fuori  di  luogo,  da  alresie  o  imperfo- 
razioni. Delie  quali  anomalie  che  nella  Classificazione  mo- 
derna di  Isidoro  St.  Hilaire  apparterrebbero  al  primo  gruppo 
delle  Hemitterie  trovasi  nel  Benivieni  un  primo  esempio 
Linguae  coaliius  (CXLVIIl):  un  secondo  alla  fine  della  (VII) 
osservazione.  Glande  colis  clausanatus:  un  terzo  (XXVII) 
(XXVIII)  Naturaiia  clausa  incisione  curantur:  un  quarto, 
(XXX),  Natus  ano  clauso  si  riferisce  a  gemelli;  nell'uno 
de' quali  in  luogo  del  foro  anale  eravi  una  escrescenza  di  car- 
ne voluminosa  che  nascondeva  ogni  traccia  esterna  del  retto 
intestino,  e  non  visse:  nell'altro  il  detto  forame  era  chiù- 
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SO  da  una  semplice  membrana,  la  di  cui  incisione  ba- 
stò perché  il  neonato  vivesse,  il  quinto  esempio  è  (  XC.) 
dove  l'atresia  congenita  del  meato  urinario  di  un  bam- 
bino e  di  una  bambina,  è  supplita  da  un  foro  che  si 
apre  in  altro  luogo:  nel  maschio  più  sotto  il  glande,  nella 
femmina  al  fondo  dei  pube  sopra  la  pudenda.  Di  tali 
trasposizioni  di  meati  escretorii  esterni  narrò  il  Benivie- 
ni  altri  tre  casi.  11  primo  è  alla  rubrica  L XXXVI ,  Ex- 
crementa  ex  naturalibus  dejecla.  Una  femmina  nata  col- 
l'ano  imperforato  all'ottavo  giorno  dalla  nascita  cominciò 
ad  emetter  le  fecce  dalla  pudenda.  Visse  nondimeno  sino  al 
sedicesimo  anno.  Mori  d' atroci  spasmi  intestinali  attorno 
all'ombeilico,  che  i  greci  chiamarono  strophon.  Altre  due 
consimili  osservazioni  sono  narrate  nella  seconda  Centuria 
ai  Numeri  CXXI,  e  C\X1II. Nella  prima  trattasi  di  un  giovane 
che  aveva  sin  dalla  nascita  V  apertura  dell'ano  quattro  dita 
aldi  sopra  della  sede  naturale,  verso  l'ultima  vertebra 
del  dorso:  nell'altra  dicesi  di  una  neonata  nella  quale 
l'ano  s'apriva  pure  presso  l'ultima  vertebra  dorsale,  sulla 
quale  era  di  più  un  tumore  del  volume  di  un  melo  cotogno 
di  atro  colore  d'  onde  usciva  lezzosa  sanie.  La  rachitide  le 
aveva  rammolliti  e  contorti  gli  arti  inferiori,  e  guaste  le  ar- 
ticolazioni delle  ginocchia  in  modo  che  non  si  piegavano  io 
avanti  ma  all'indietro.  Ebbe  pochi  giorni  di  vita. 

AI  secondo  gruppo  della  summentovata  Classificazione 
Ilcterotassie  ^  apparterrebbe  la  rubrica  CLVII ,  Puer  cum  ore 
monstruoso  natus .  che  il  Benivieni  vide  tra  i  bambini  del- 
l' Ospedale  degli  Innocenti  che  sin  d'  allora  esisteva  in  Fi- 
renze. Era  nato  con  gli  orli  alveolari  delle  mascelle  spor- 
genti fuori  delle  labbra ,  e  da  quelli  spuntavano  alcuni 
piccoli  denti  che  gì' impedivano  il  poppare.  Visse  soli  quat- 
tro giorni. 

Appartenenti  al  quarto  gruppo  del  St.  Hilaire  di  mo- 
struosità completa,  poiché  non  vi  ha  alcun  caso  d' Erina- 
frodismo  nel  Benivieni  da  collocarsi  nel  gruppo  terzo ,  do- 
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vrebbero  riguardarsi  la  osservazione  GXlì,  e  la  CXI,  che 
contiene  due  casi  dimostri  gemelli  di  differenti  forme  riuniti 
sotto  la  stessa  rubrica.  Questi  quattro  casi  benché  pochi 
sarebbero  pur  tali  da  riaccendere  le  stesse  questioni  nate 
ullimameute  fra  i  Teralologhi  più  celebrati,  sul  differenziare 
la  genesi  dei  mostri  parasilarj  da  quelli  per  raddoppia- 
mento. La  Osservazione  CXIl,  Tumor  ut  venter  suillus  oca- 
pili  affixus  tratta  di  un  neonato,  la  di  cui  lesta  era  ter- 
minata nella  parte  occipitale  da  un  grosso  tumore,  e  lungo 
oltre  al  gomito  del  braiabino  medesimo.  Collecta  intus  erat 
sanguinolenta  humidilas^  et  affxionis  locus  adeo  spatiosus  ut 
animum  ab  ncisione  retinuerat.  Cadendo  in  frequenti  deli- 
quii  ,  visse  pochi  giorni.  Apparterrebbe  questa  mostruosità 
a  «luelle  famiglie  di  E sencef alieni.,  in  cui  una  parte  dell'en- 
cefalo è  rimpiazzata  da  un  tumore  vascolare,  penduto  dai 
cranio  aperto  nella  porzione  occipitale?  Mancando  la  parte 
anatomica  nel  breve  racconto  del  Benivieni  non  ci  è  per- 
messo di  escire  dal  dubbio  su  questo  feto,  unico  esempio  di 
Mostri  unitarj  ch'egli  ci  avrebbe  lascialo.  Più  chiara  è  la 
descrizione  de' due  mostri  doppii.  l'uno  de' quali  paraai- 
tario^  l'altro  aatositario,  designali  nella  stessa  rubrica  CXI. 

«  Geminos  nasci  nullus  dubitai,  sed  ita  nasci  ut  ìudi- 
stincti  sint  monstruosum.  Mulier  quaedam  Alexaudra  no- 
mine ex  Mediolaneusi  agro  Florentiam  veuieos,  geminos 
mares  quaestui  spectandos  dabat ,  quorum  alter  integer 
loto  corpore  distinlisque  membris  erat ,  alter  vero  ita  sca- 
pulis  allerius  jungebatur  venlriculo  ,  ut  ilio  totum  caput 
injecisse  viderelur:  caetero  vero  corpore  ab  eo  sejuiiclus, 
non  secus  ilio  de  mammilla  matris  lac  exugente  moveba- 
lur,  ac  si  ille  pariler  sugeret.  » 

»  Sed  et  sub  idem  fere  tempus  vidimus  et  alios  geminos 
qui  ab  humero  ad  planlam  pedis  coierant  capile  exceplo , 
alter  sinistro  dextro  alter  ubi  iungebantur  carebat  brachio . 
Coxa  crus  et  pes  unus  ac  comunis  erat.  Altera  tamen  cor- 
poris  parte  integra  sejunctaque  distinguebantur  ». 
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Vero  è  che  sono  troppo  sterili  questi  cenni  per  eUrarvi 
colle  dottrine  correnti  de' Teratologhi;   o   per  adattarli  ad 
alcuna  delle  loro  Classificazioni .   Frattanto  io  mi  valsi  di 
quella  del  St.  Hilaire  che  è  la  più  usata  nelle  scuole,  senza 
darle  più  tanto  di  quel  valore  che  hanno  in  se  le  classifi- 
cazioDi  tutte.  Checché  però  se  ne  dica ,  essa  è  quella  che 
meno  si  scosta  dal  naturale,  e  sui  principi!  che  la  dettarono 
non  si  trova  né  la  soverchia  pretensione  teoretica,  né  il  peri- 
colo di  traboccare  per  questa  in  conseguenti  rovinosi  alla 
scienza  medesima.  Sieno  svolgimenti   embrionali  arrestati 
o  distratti,  sieno  raddoppiamenti  per  annessione,  per  intru- 
sione, per  fusione  sono  fenomeni  sempre  ammissibili,  dove 
Don  si  presuma  di  sapere  come  succedano.  Ma  a  volersi  fare 
dalle  cellule,   dalle  spezzature  irregolari  de'  loro  castelletti 
e  dallo  scindersi  insieme  le  forze  formative;  pure  in  modo 
che  qualche  residuo  ne  scappi  e  si  generino  bernoccolacc 
e  strofinaccioli  dove  non  dovrebbero  essere,  e  la  fantasti 
cata   genesi    adornare   con    una   supelletlile  ,    di  macchie 
vessichetle ,  corpuscoli  germinativi,  getti,  gemme,  bottoni 
neoplasmi,  e  con  altri  slmili  vocaboli  pretendere  di  sapere 
e  insegnare  come  si   generano  i  preternaturali,  e  di  fon 
darne  la   scienza  ,  quando  nulla  o   poco  si  sa  della  gene 
razione  naturale  ;  tutto  questo  orgoglio  non  é  più  condan 
nabile  che  una  classificazione  di  ciò  che  si  vede  e  si  tocca 
bene    che  sia  imperfetta  ?  Condannabile    si  certo  ;   perché 
non  si  sa  dove  si  va  a  finire  con  coteste  accidentali  forma- 
zioni per  forze  scappate  fuori  dalle  leggi  tipiche.  Ci  dicano 
essi  i  tedeschi  chi    ritiene  queste  forze    entro    i    caratteri 
della  specie  ?  chi  le  limita  al  solo  potere  vegetativo  che  non 
scappino  olire  nella  sfera  dell'animalità?  e  una  volta  entrate 
in  questa  coU'aiuto  delle  metamorfosi,  e  degli  animali  mole, 
zoomili,  non  si  va  diritti  ai  satiri  alle  sirene  ai  tritoni  ai 
centauri  ?  Mi  rammento  d'  aver  veduto  un  moderno  libro 
d'Ippiatria  che  aveva  nella  copertina  al  di  fuori  una  figura 
di  Centauro ,  e  dentro  si  dimostrava  con  ragioni  poco  dis- 
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simili  dalle  sopraccennate ,  come  anche  oggi  si  potrebbe 
riottenerc  viva  la  razza  de'Tessalici  pulledri  !  E  chi  noi 
crederebbe ,  se  si  è  anche  dimostrato  jeri  sola  questione 
di  tempo ,  e  di  successivo  perfezionamento  della  forza  ge- 
nitiva il  passaggio  dalla  scimmia  all'  uomo  ! 

Tornando  al  libro  del  Benivieni  ,  dopo  le  osservazioni 
teratologiche  ,  debito  é  fermarsi  sopra  alcune  delle  XX 
necroscopie  eh'  egli  giltò  nel  campo  della  scienza  come 
semi  della  futura  Anatomia  patologica.  Tre  di  queste  ap- 
partengono alla  seconda  Centuria  da  noi  pubblicata,  e  sono 
la  CXIV,  la  CXXll,  e  la  CXLl,  coi  titoli  Lapides  in  tunica 
f'ellis  :  Obcalluit  stomachm  :  Calcuii  vessicales  in  cadavere 
reperti  (1).  Le  altre  trovansi  nel  libro  già  a  stampa  De 
Abditis  morborum  causis  {^J.  Nuove  apparvero  veramente 
le  osservazioni  cadaveriche  ehe  riferivansi  ai  calcoli  della 
cistifellea,  come  pure  ad  altri  trovati  in  una  cisti  perito- 
neale aderente  ai  lembi  della  parete  anteriore  del  fegato 
In  tre  necroscopie  sono  colesti  calcoli  descritti  nella  IH  e 
nella  XCIV  della  prima  Centuria,  e  nella  CXXIl  della  se- 
conda. Discorre  la  prima  di  una  Epatalgia  cronica  che  giu- 
dicata e  trattata  inutilmente  in  diverse  maniere  e  con  varii 
argomenti  fini  colla  morte  dopo  pochi  dì  dal  consulto  de'  me- 
dici; tra  ì  quali  alcuni  la  diagnosticarono  per  un  ascesso  del 
fegato,  altri  per  una  distemperanza,  o  malabito  del  viscere 
stesso,  e  il  Benivieni ,  nos  vero  vitium  in  membrana  conte- 
gente  inesse  credebamus.  Sezionato  il  cadavere  di  tal  nobile 
signora  defunta ,  cosi  descrive  l'  autore  ciò  che  il  fegato 
offerse  : 

«  Et  inventae  suut  in  jecinoris  membranulae  parte  de- 
cliviori  congesti  lapilli  figura  et  colore  diversi .  Alii  enim 
rotundi  :  aliiangulares:  quadrati  alii  prout  positura  et  casus 
effecerai,  macuiis  etiam  rubeìs  ceruleis  albisque  distincti.  Hi 


(1)  Vedi  inostri  citati  Docuineiui  Voi.  2.»  Parte  l.»  alla  pag. 237,241,248. 

(2)  Veggansi  le   Rubriche  HI,  XXXI U,  XXXIV,  XXXV,   XXXVI,  XXXVII, 
LXI,  LXVI,  LXX,  LXXIX.  LXXXI.  LXXXUI,  LXXXIX,  XCIV,  XCXV,  XCVI. 
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sua  gravitate  ex  tunica  sacculum  longitudine  palmi  latitu- 
dine vero  duorum  digitorum  effecerant.   » 

In  altro  caso  (XGiV)  nel  quale  la  malata  era  morta 
sotto  atrocissimi  dolori  alla  vessica  ,  apertone  il  cadavere,  il 
calcolo  invece  fu  trovato  nella  cistifellea;  della  grossezza  di 
una  castagna  secca,  con  altre  più  piccole  pietruzze  contenute 
pure  in  un  appendice  membranosa  tra  il  fegato  e  il  pe- 
ritoneo. 

E  nella  malattia  febrìs  ardentissima,  di  che  in  pochi  dì  fu 
morto  tal  Mancini  Luigi,  fu  pur  trovato  altro  grosso  calcolo 
nella  vessichetta  del  fiele  con  sessanta  pietruzze  contenute 
nella  stessa  cistifellea  come  acini  di  grano,  quos  ego.,  dice  il 
Beoivieni ,  vidi  et  tetigi .  E  si  maravigliò  il  Benivieni , 
che  non  fossero  stati  diagnosticati  dai  curanti  ,  che  nella 
ignoranza  della  causa  locale  si  tennero  alla  larga,  dicendo 
che  trattavasi  d'un  causone.  Mentre  a  parer  suo  quan- 
do la  diatesi  biliosa  ha  corrotto  coi  malasittero  V  univer- 
sale ,  v'  ha  sempre  a  sospettare  di  detti  calcoli .  1  quali 
rammenta  di  avere  non  solo  trovati  nell'apparato  urinario 
e  nella  cistifellea;  ma  essere  la  materia  calcolosa  reperibile 
ne' bronchi,  nell' ombellico,  nelle  giunture,  e  persino  nelle 
orecchie .  Nos  edam  in  wnbilico  lapidem  ad  pinae  magnitu- 
dinem  et  in  juncturis,  et  auricula  ex  parte  unagenitos  lapillos 
adontavimus  (1). 

Finalmente  quanto  a  calcoli  ci  narra,  che  un  suo  parente 
nobile  ottuagenario,  che  mai  non  ebbe  in  sua  vita  mal 
d'  urina,  un  mese  avanti  che  morisse  gli  s' infiammò  la  ves- 
sica, e  dopo  morto  esaminato  questo  viscere  vi  si  rinven- 
nero due  calcoli ,  uno  grosso  come  ovo  di  papera,  cui  era 
annesso  altro  più  piccolo  come  ovo  di  piccione  (2). 

Dopo  i  due  casi  d'indurimento  dello  stomaco,  l'uno 
di  scirro  al  piloro ,  annunziato  in  vita  da  vomito  pertinace 


(1)  Centuria  2»  CXIV. 

(2'  Centuria  2"  CXL!. 
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e  iovincibile  dopo  il  pasto,  febbre  lenta,  e  marasmo  :  l'altro 
con  gli  stessi  sintomi  in  vita  preseiilò  nel  cadavere  un  indu- 
rimento scirroso  a  quasi  tutto  lo  stomaco  :  dopo  le  lesioni 
osservate  nelle  intestina,  e  nelle  glandole  e  vene  messente- 
riche,  che  furono  di  un  ascesso,  d'un  grosso  tumore,  di  due 
casi  di  perforazione,  e  di  altri  due  di  abrasione  mollo  eslesa 
de' villi  epiteliali  (1),  lo  storico  trova  in  questo  libro  del 
Benivieni  le  prime  vestigia  anatomiche  e  patologiche  delle 
malattie  del  cuore.  La  nobile  malata  di  nome  Chiara  che  da 
molto  tempo  pativa  di  fot  ti  dolori  alla  regione  cardiaca  , 
attribuiti  dai  medici  a  inlemperanza  di  umori,  assalita  infine 
da  frequenti  lipotimie,  in  una  di  queste  cessò  di  vivere. 
Sezionato  il  cadavere  si  trovò  nel  sinistro  ventricolo  del 
cuore  sopra  l'arteria,  frustuìiim  nigrioris  carnis  ....  quod 
mespilii  formam  habebal  .  Questo  nocciolo  che  Benivieni 
chiamò  anche  tubercolo.^  sarebbe  stato  oggi  un  trombo,  un 
neoplasmo?  noi  saprei  decidere  (2).  Altra  consimile  osser- 
vazione è  la  LXXXI.  Un  figlio  del  cavaliere  Ottone  Nicco- 
lini,  in  tre  giorni  fu  tolto  di  vita  ddi'pneumatósi,  che  svoltasi 
prima  nelle  vie  gastro -enteriche,  insinuavasi  nelle  respira- 
torie, ut  spiritus  magna  et  inesorabilis  fieret  angustia,  e  ne  mori 
sofiFocato.  Inciso  aufem  ejus  cadavere  ,  et  viscera  omnia  vento 
piena  conspeximus ,  et  in  sinistro  cordis  ventriculo  obduratum 
callum  invenimus ,  qui  nucis  magnitudinem  aequaret.  La 
trombosi  cardiaca  è  descritta  con  minore  oscurità  nel  caso 
LXl  ,  dove  nel  cadavere  di  un  infermo  che  era  morto  di 
asma,  invenimus  .  dice  il  Benivieni,  non  parum  atrae  bilis 
et  sanguinis  nigrioris  in  ejus  corde  coisse,  unde  etiam  por 
vcnas  diffusus  feslinam  mortem  produxit . 

Ora  si  dovrebbero  esaminare  i  molti  fatti  clinici  narrati 
dal  Benivieni,  che  o  per  gravezza  e  singolarità  di  malattie, 
o  per  sagge  cure  ricondotte  da  lui  a  sanità,  o  per  sola  forza 
di  natura  guarite,  stanno  nel  suo  Libro  a  certificare  l'arte  e 

(1)  Obseiv.  XXXm,  XXXIV,  XXXVU  ,  LXX,  LXXVl,  XCV  ,  XCVI. 
'2)  Oliscrv.  XXXV. 
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la  prudenza  del  valentuomo.  A  queste  cure  mediche  dovreb- 
bero seguire  le  cure  chirurgiche  e  le  operazioni  da  lui  ten- 
tate e  descritte;  imperocché  egli  abbia  studiosamente  tenute 
in  se  congiunte  l'arte  medica  e  la  chirurgica.  Si  dovrebbero 
ancora  notare  que'  casi  di  Elmintologia  che  egli  ha  descritti 
con  molta  precisione  a  qiie'  tempi,  nei  quali  a  questo  ramo 
di  scienza  nessun  medico  posto  aveva  speciale  attenzione.  Vi 
ha  descritta  la  Tenia  cucurbitina,  molli  lombricoidi  ed  asca- 
ridi, un  distòma,  ed  un  elmìnto  rigettato  dallo  stomaco,  di 
cosi  strana  figura,  che  per  la  sua  lunghezza  di  quattro  dita 
e  il  suo  corpo  sodile  terminato  in  forma  di  mezza  luna,  e 
provvisto  ai  lati  di  quattro  tentacoli  o  succiato!,  farebbe  du- 
bitare che  non  di  pretto  enlozoo  qui  si  tr-iltasse  ma  di  una 
semplice  concrezione  poliposa  (1).  Però  a  noi  basterà  di 
rammentare  come  in  un  primo  ricercatore  delle  cause 
anatomiche  e  materiali  delle  malattie  si  riunisse  poi  an- 
cora nella  difficile  arte  diagnostica  tal  lavoro  di  raziocinio 
da  rendersi  ammirabile  pure  oggi,  che  la  Etiologia  analittica 
e  induttiva  abbiamo  cercato  di  ridurre  a  regole  di  scienza 
mercè  le  istanze  di  tempo,  di  luogo,  di  gravità,  di  successione 
ed  altre  simili.  Leggiamo  nella  storia  LX  ,  d'  una  giovanetta 
quindicenne  malata  di  tosse  continua  e  cronica  con  sputi  di 
sangue  e  molto  emaciata,  la  quale  più  medici  avevano  giu- 
dicata tisi  tubercolare,  e  incurabile.  Sentiamo  ora  come  il  Be- 
nivieui  giunga  a  scoprire  la  fallacia  di  questa  diagnosi. 

»  At  ego  spulum  primo  colligi  juboo,  quod  ubi  nullum 
pus  subsequi,  et  sanguinem  ipsum  minime  etiam  purulentum 
inspicerem,  coepi  mecum  cogitare  quaenam  hujus  vltii  causa 
esset,  et  an  sanguis  ipse  ex  ore,  vel  ex  gingivis  aut  forte  ex 
naribusefferretur:  sed  cum  ex  bis  locis  absque  ulla  profluat 
lussi,  aliunde  eum  emanare  arbitratussum  .  Quero  igitur  si  is 
ex  gutture,  ani  ex  arloriis  exulceratis,  vel  ex  pulraone  potius 
sive  ex  pectore,  aut  forte  exjecinore  prorumperet.  Sod  cura 

(1)01)5.  Il,  LXXXV,  LXXXVII,  LXXXVIII,  XCII. 
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nulla  essent  certa  indiria,  puellam  interrogo  an  raenses  illae 
profluanl^solent  enina  foeminae,  quibus  sanguis  per  menstrua 
non  respondei  saepe  eum  aut  cum  lussi  expuere  aut  vomi- 

tione  propellere » 

La  risposta  della  giovinetta  di  non  essere  ancora  men- 
struata  servi  al  Beoivieni  per  trovare  la  causa  dello  sputo  di 
sangue  nella  dismenorrea,  anziché  ne'  tubercoli  polmonali  ;  e 
con  salassi  dal  piede,  e  qualche  einmenagogo  in  sei  mesi  la 
giovinetta  fu  guarita.  L'eliminazione  della  Tubercolósi  oggi 
sarebbe  stata  condotta  su  una  linea  più  estesa  di  ricerche,  e 
specialmente  anamnestiche.Ma  benché  ilBenivieni  giungesse 
alla  vera  diagnosi  con  qualche  salto  diagnostico,  fatto  é  che 
vi  giunse,  e  guari.  Altrove  si  fa  condurre  alla  induzione  etio- 
logica  dal  criterio  terapeutico.  Una  Gastrodima  cronica  con 
grande  eraaciazione,  trattala  per  lungo  tempo  da  rinomati 
medici  senza  frutto  co' calefacienti.,  é  vinta  con  lungo  e  per- 
tinace uso  del  regime  dietetico  refrigerante .  Risana  una 
Chorèa  cogli  antelmintici,  dopo  conosciutane  la  storia  che 
per  due  anni  aveanla  inutilmente  strapazzata  i  medici  cogli 
antispasmodici.  In  una  Cardialgìa  d'oscurissima  sede  e  na- 
tura, giunge  ad  escludere  per  ragione  di  tempo, la  malattia 
di  cuore,  organo,  die' egli ,  intollerante  di  lunghe  affezioni; 
e  ne  flssa  la  sede  nello  stomaco  e  col  mezzo  di  due  emetici 
l'uno  dopo  l'altro  sprigiona  dallo  stomaco  la  causa  della 
malattia.  Nella  infermità  di  un  tal  medico  Giuliano  di  assai 
dubbia  diagnosi  ,  invitato  da  un  dolore  all'  epigastrio  ad 
esplorare  lo  stomaco,  tangente,  ut  fit,  ac  manibus  locum  per- 
tractante  erupit  in  vomitum ,  e  ne  venne  fuori  una  pallottola 
di  carne,  o  cisti  conlenente  un  verme  tamquam  brucus  in 
siliqua;  il  quale  verme  si  direbbe  forse  oggi  idal'ide  o  dìstoma , 
e  risana  l' infermo  (1).  Era  nel  diagnostico  fedelissimo  sem- 
pre alla  sua  seguente  massima,  Oportet  igitur  medicum  non 


(1)  Oliser.  XLVI,  XH,  M ,  LXXXVIII. 
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solum  morbum  cogno&cere,  sed  et  locum  eliam  in  quo  fit  dUi- 
gentius  perscrutari  (1) . 

Nella  terapeutica  fio  dove  potè  raccomandò  coU'esempio  la 
semplicità  e  il  temperato  numero  de'rimedj;  che  grandissima 
fosse  la  sua  fede  nella  potenza  di  natura  per  i  molti  fatti  ch'ei 
ne  lasciò  a  salutare  ricordanza:  di  nuovi  canali  formatisi  ad 
espellere  le  urine  per  morbosa  oppilazione  de'naturali(Vll): 
apertosi  l'ombellico  per  dare  uscita  alle  acque  di  un  fanciullo 
ascitico  (XII):  espulsione  spontanea  d'un  calcolo  che  aveva 
per  tre  anni  mantenuta  malattia  di  petto  con  tosse  e  abito 
tisiforme  (XXIV):  pleuritide  sanata  da  spontaneo  flusso  di 
urine  purulente  (XLill):  copiose  defecazioni  di  materie  san- 
guinolente risanano  una  demenza  che  durava  da  venti  gior- 
ni (XL  VII):  pubertà  e  mestruazione  guariscono  una  fanciulla 
epilettica  :  enteralgia  seguita  da  accessi  epilettici  riottosi  a 
molti  rimedli,  ridotta  agli  estremi,  per  naturale  appetenza 
chiede  e  beve  vino,  e  con  questo  risana  (CVII)  :  isterismo  assai 
grave  rigetta  ogni  maniera  di  vitto  per  dieci  giorni,  tranne 
qualche  cortecciólo  di  pane,  e  per  questa  inedia  guarisce 
(GVIII).  Novimus  enim,  grida  alto  il  Benivieni,  miranda  Na- 
turae  opera,  cui  impossibile  nihìl  est;  nam  et  purulenlum 
quid  etiam  ossi  sabsidens  extrinsecus  tnidit,  et  hominem  certis 
indiciis  moriturum  saepius  liberat  (2) . 

Vi  sono  stati  sempre  tra  medici  d'ogni  età  certi  braveg- 
gianti  che  non  han  voluto  sapere  né  di  natura,  né  d' intervento 
d'ajuto  divino  nell'arte  loro.  Gonfi!  di  scienza  non  soffrono 
di  dividere  con  nessuno  il  merito  sovrumano  delle  loro  cure. 
Sulle  morti,  che  non  son  poche,  se  ne  cavano  con  sbuffi  e 
spallucciate,  ma  dei  guariti  sono  essi  soli  i  gaudiosi  beneme- 
renti .  Di  costoro  oggi  ve  n'  ha  un  subbisso;  e  sarebbe  opera 
perdutali  prendere  a  loro  riguardo  le  difese  del  Kenivieni, 
dove  nel  suo  libro  De  abdìtis  attribuisce  due  o  tre  guarigioni 


(1)  Obs.  LXXV  in  fine. 

(2)  Obs,  VII. 

Partb  il  T.  lì.  59 
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a  miracolo,  e  dove  chiude  qualche  sua  sudalissima  cura 
terminata  in  bene  colla  grata  espressione:  Deo  adjuvante. 
Io  credo  d'aver  studiato  la  mia  arte  quanto  altri ,  ed  ho 
avuto  anch'  io  nell'esercizio  e  morti  e  guariti;  ma  più  spesso 
ho  potuto  intendere  perchè  alcuni  sieno  morti,  di  quello  che 
abbia  sempre  inteso  come  altri  mi  sieno  guariti.  E  questa 
mia  ignoranza  dei  modi  secreti  del  guarire  nelle  malattie,  mi 
ha  sempre  mantenuto  nella  fede  di  una  potenza  di  natura 
che  fra  cento  malattie,  in  novanta  guarigioni  abbia  operato 
assai  più  che  l'arte.  Eppoi  la  stessa  ignoranza,  allorché  il 
mio  prossimo  mi  affida  la  cosa  eh'  egli  ha  più  preziosa ,  la 
salute ,  mi  ha  fatto  sempre  ad  ogni  grave  caso  pregare 
all'ajuto  di  Dio;  affinchè  al  di  là  della  corta  umana  scienza, 
dove  più  la  mente  non  iscorge  altra  via,  un  lume  si  accenda 
che  conduca  l'arte  a  conseguire  il  suo  fine.  Quindi  è  che  ad 
ogni  guarigione  ottenuta,  dico  ancor  io  come  i  nostri  buoni 
vecchi  dicevano ,  Natura  et  Deo  adjuvante:  e  per  me  certa- 
mente è  esemplare  virtù  questa  che  presso  tanti  medici 
d'  oggi,  sarà  appena  scusabile  debolezza,  se  non  fors'anche 
barbarie,  ereditata  da  quella  gente  credulona  del  medio  evo. 
Mi  conforta  però  che  non  sieno  ancora  spente  tutte,  né  le 
scuole  né  i  medici  del  mio  pensare. 

Ninno  ha  posto  mente  tra  gli  storici  a  ciò  che  narra  il 
Benivieni  al  numero  L.  delle  sue  osservazioni:  e  v'eranpure 
due  cose  importantissime  da  notare.  Vi  si  tratta  di  un  con- 
sulto tenutosi  nella  casa  di  Jacopo  de' Pazzi  fra  il  Benivieni 
e  il  medico  curante;  il  qual  medico  è  chiamalo  da  lui,  qui- 
dam nostri  saeculi  medìcus  Philosophiae  magis  quam  medicae 
artis  peritus.  Cominciava  ne'  buoni  medici  se  non  l'avver- 
sione 0  la  nausea  delle  allora  correnti  metafisicherie,  la  con- 
vinzione almeno  ch'elle  guastassero  la  scienza  delle  natu- 
rali cose,  e  r  arte  medica  non  poteva  adoperare  altra  filo- 
sofia che  quel  mazzo  di  leggi  che  scaturivano  dalla  esperien- 
za. La  moglie  di  messer  Jacopo  de'  Pazzi  era  la  inferma 
caduta  nelle  mani  del  medico  filosofo.  Pativa  da  molti  giorni 
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la  febbre  semiterzana.  Era  questione  se  si  dovesse  cavarle 
sangue.  II  Benivieni  acconsentiva;  ma  a  patto  che  la  cavata 
di  sangue  fosse  solamente  di  piccola  dose,  tanto  per  esplo- 
rare la  qualità  di  esso  sangue.  Che  se  questo  si  mostrasse 
troppo  pituitoso,  0  come  diremmo  oggi,  scro-albuminoso  , 
non  se  ne  estraesse  altro  ;  che  sarebbe  stato  mortale  per  la 
inferma.  Disprezzata  dal  curante  la  prudente  clinica  avver- 
tenza, del  sangue  ne  furono  estratte  due  libbre,  e  la  moglie 
del  Pazzi  dopo  due  giorni  moriva.  Non  mi  fermo  suH'avve- 
rato  prognostico;  parendomi  assai  più  notabile  il  nuovo 
argomento  terapeutico  dei  salassi  esplorativi,  creduti  inven- 
zione clinica  del  secol  nostro  (1). 

Incontrossi  il  Benivieni  alla  prima  comparsa  del  mal 
venereo  io  Italia.  Egli  ne  scrisse  il  parer  suo  nella  I.  storia. 
ChiamoUo  col  nome  di  morbo  gallico.  Ma  dovendone  esporre 
i  sintomi  e  la  cura,  disse  averlo  trovato  somigliantissimo  a 
quella  Lebbra,  che  prima  di  tal  morbo  vedevasi  nelle  parli 
genitali;  e  che  tutti  i  migliori  medici  del  suo  tempo,  quanto 
alla  cura,  convenivano  nel  proporre  quelli  stessi  rimedj  che 
contro  alla  Lebbra  avevano  già  sperimentati  in  qualche  modo 
efficaci.  Fra  le  cinquanta  storie  inedite  da  me  pubblicate  in 
aggiunta  al  Libro,  De  Abditis  eie.  avvene  una  intitolata 
Foelus  morbo  gallico  affeclus.  In  questo  neonato  il  veleno 
venereo  aveva  così  ulcerate  e  corrose  le  parti  genitali,  che 
non  si  distingueva  più  se  al  sesso  mascolino  o  femminino 
appartenesse.  Cotesla  osservazione  è  una  delle  prime  che 
la  Patologia  sifilitica  possa  off'erire,  della  trasmissione  della 
lue  venerea  dalla  madre  al  feto  (2). 


(1)  Benivieni  de  Abdilis  etc.  Rubr.L,  Multa  lumen  pituila  eximberabal. 

(2)  V.  i  nostri  Documenti  al  voi.  2.  parte  prima  pag.  CCXLV.  Rubr.CXXXJl. 
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capìtolo  sesto 

Di  Alessandro  Benedetti. 

La  Medicina  nel  suo  corso  storico  rassomiglia  ad  una 
grande  città  in  costruzione.  A  trovare  il  carattere  architet- 
Iodìco  di  detta  città  non  è  da  cercarlo  nelle  casipole ,  ne'viot- 
toli  e  ne'  chiassi,  ma  ne' grandi  edifizii  e  nei  più  grandi  pa- 
lazzi 0  tempii  o  anfiteatri.  Sta  in  questi  lo  stile  adoperato 
dagli  arcliitetti  nel  costruire.  Ella  è  questa  la  maniera,  che 
hanno  essi  tenuta  perfezionandola  e  ingrandendola  sempre 
nel  corso  vario  de'  tempi,  donde  la  storia  delle  Arti  cava 
del  pari  i  caratteri  della  scienza  architettonica;  perocché  le 
grandi  città  siansi  fatte  non  in  pochi  anni,  ma  di  secolo  in 
secolo.  Vi  hanno  dunque  lavorato  architetti  ,  ingegneri ,  e 
manuali.  I  primi  hanno  concepito  1'  idea  di  que'  grandi  edi- 
fizii, l'hanno  studiata  nelle  parti  e  nel  fine  al  quale  erano 
destinati  ;  ed  a  questa  la  struttura  interna  e  la  forma  este- 
riore hanno  adattata,  porgendone  la  pianta  e  gli  spaccati  e 
tutto  l'ordine  e  le  misure  occorrenti.  I  secondi  hanno  pre- 
sieduto e  diretto  le  fabbriche  su  quel  disegno,  scegliendo  i 
materiali  opportuni,  e  regolando  il  lavoro  degli  operai.  Que- 
sti finalmente  chi  ciottoli  ed  arena,  chi  il  legname  e  la  calce, 
chi  mattoni  e  pietrami  recando  ne' destinati  luoghi,  e  so- 
vrapponendo e  incalzando  e  congegnando  e  lisciando  ne 
finiscono  il  muramento.  Con  questa  similitudine  credo  di  far 
capaci  i  medici  che  nella  mia  Storia  cercheranno  tanti  nomi 
e  non  li  troveranno,  come  io  essendomi  posto  da  solo, 
e  senza  nemmeno  l'aiuto  d'un  amanuense  a  compendiare  la 
Storia  generale  della  scienza,  non  abbia  potuto  trattenermi 
che  su  quegli  uomini  che  mi  si  mostrarono  i  veri  architetti  di 
essa  ;  tenendo  solamente  conto  di  alcuni  più  sagaci  e  distinti 
ingegneri,  e  mettendo  da  parte  tutti  o  quasi  tutti  i  manuali 
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e  operai.  Oudechè  non  per  ignoranza  delle  fatiche  di  questi, 
né  per  disconoscenza  a' meriti  loro;  ma  paichè  non  entra- 
vano nel  mio  piano,  sono  nella  mia  storia  dimenticati.  V'ba 
per  questi  le  storie  nazionali  o  municipali,  di  che  tutte  le 
biblioteche  pubbliche  serbano  esemplari:  v'  ha  le  biografie 
universali,  e  que'  dizionarj  storici  dove  se  la  scienza  è  poca, 
di  nomi  e  titoli  di  opere  ve  n'  è  mari  immensi.  Cotesti  ar- 
chitetti insomma  sono  i  miei  Tipi  storici  principali,  e  gì'  in- 
gegneri, dove  figurano,  sono  i  tipi  secondarli.  Fino  a  tutto 
il  secolo  decimoquinto  a  che  siam  giunti,  Ippocrate  sta  per  il 
Prototipo  della  Medicina  greca:  Erasistralo  per  la  Alessan- 
drina: Asclepiade  per  la  romana  della  repubblica:  Galeno 
per  quella  del  romano  impero:  Oribasio  per  la  medicina 
de' greci  posteriori  e  bizantina:  Costantino  monaco  per  la 
Salernitana  :  Taddeo  fiorentino  perla  medicina  dei  secoli  de- 
cimoterzo e  decimoquarto  :  Benivienì  per  la  medicina  del 
secolo  decimoquinto. 

Al  quale  come  Tipo  secondario  è  debito  che  segua  il 
Benedetti  Alessandro  nato  in  Legnago  nel  Veronese  circa  la 
metà  del  XV  secolo,  e  morto  in  sul  secondo  decennio  del 
decimosesto.  Se  nel  1493  egli  tornò  a  Venezia  da  suoi  viaggi 
in  Grecia  e  nella  Moréa,  e  se  la  sua  vita  si  protrasse  sino 
al  1525,  egli  ebbe  tempo  sufficiente  a  conoscere  le  opere  del 
Benivieni  già  scritte  innanzi  e  pubblicate  postume  nel  1507 
dai  Giunti  in  Firenze.  Ed  anche  gli  editori  in  Basilea  delle 
Opere  del  Benivieni  sono  avanti  di  un  decennio  (1529),  a 
quelle  del  Benedetti  che  furono  del  1559,  Posteriore  adun- 
que al  Benivieni  ne  continuò  la  scuola,  e  battè  assai  degna- 
mente il  nuovo  sentiero  aperto  da  quello.  In  due  cose  il 
Benedetti  giovò  al  procedimento  della  scienza.  Primo  nel 
mostrarsi  sciolto  affatto  dalle  pastoie  de'  commentatori ,  e 
senza  anfanare  tra  le  filosofie  scolastica  ed  arabica,  si  cre- 
dette abile  a  ricomporre  sull'esempio  de'greci  e  de' latini 
una  completa  Opera  medica,  che  riunisse  in  sintesi  didat- 
tica di  medicina  e  chirurgia  quanto  la  scelta  osservazione  e 
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il  novero  analitico  de' fatti,  oltre  ai  precetti  degli  antichi, 
oQ'erto  avevano  agli  scrittori  discesi  dalla  scuola  di  Taddeo, 
a  quella  del  Benivieni,  soprattutto  ne' loro  clinici  consulti.  In 
proposilo  dei  quali  sia  qui  notato,  che  la  voce  Clinica  che  si 
crede  contemporanea  alle  prime  Cliniche  nosocomiali  insti- 
tuite  in  Europa  nel  secolo  decimosettimo,  si  trova  dal  Be- 
nedetti usata  due  secoli  innanzi.  Sed  ad  ea  egli  dice  quae 
Clinica  ratione  ohservantur  redeamm  (1).  11  secondo  giova- 
mento fatto  dal  Benedetti  alla  scienza  fu  il  continuare  con 
entusiasmo  l'Anatomia,  e  il  nobilitarne  e  divulgarne  l'inse- 
gnamento, col  dare  a  questo  una  specie  di  solennità,  tenendo 
spesso  presenti  alle  sue  lezioni,  ed  alle  sezioni  de'cadaveri  i 
più  distinti  patrizi  e  letterati  e  filosofi  di  Padova  di  Verona 
e  di  Venezia.  Non  era  calo  a  nuove  né  a  grandi  scoperte; 
ma  a  ordinare  a  rettificare,  a  dare  splendidezza  col  suo  bello 
stile  latino,  e  colla  forma  usata  da  greci  ne'suoi  trattati  alla 
medica  istruzione.  Talché  ad  alcuni  pareva  un  secondo  Celso, 
ad  altri  un  Alessandro  di  Tralles;  e  lo  nomavano  ancora 
novello  Paolo  d'Egina.  Quest'ultimo  scrittore  è  veramente 
con  più  frequenza  ricordato  nelle  sue  Opere. 

Dopo  questi  due  distinti  pregi  del  Benedetti  non  dee  ta- 
cersi di  due  gravi  errori  in  che  egli  é  caduto,  e  che  velano 
di  qualche  ombra  la  sua  rinomanza.  Ambedue  si  riducono  a 
mancanza  di  coraggio.  Non  seppe  voltare  affatto  le  spalle 
all'astrologia  giudiziaria;  giunse  persino  a  raccomandarla 
come  parte  essenziale  degli  studj  medici.  L'altro  errore  fu 
r  apparecchiarsi  a  fuggire  con  la  sua  famiglia  quando  Vene- 
zia era  percossa  dal  flagello  della  peste.  E  mentre  era  occu- 
pato a  raccorre  le  masserizie  di  casa  per  la  partenza,  l'afflitto 
padre  di  Marco  Marcello  patrizio  Veneto,  supplicatolo  che  gli 
curasse  il  (ìgliuolo  già  da  due  giorni  preso  dalla  febbe  pe- 
stilenziale; egli  non  andò  a  vedere  il  malato,  ma  si  fece 
portare   le  urine,  e  sui  caratteri  di  queste  affidato   dopo 

(I)  De  pestilentia  Cap.  XIV. 
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aver  detto  che  annunciavano  grave  per  icolo,  scrisse  giorno 
per  giorno  quale  doveva  essere  la  cura  medica  e  ciiirurgìca 
del  giovane  infermo,  e  consegnatone  il  foglio  al  padre  lo 
congedò.  Fortunatamente  il  giovane  infermo  guari.  Dato  One 
al  racconto  di  questa  storia  e  dell'ottenuta  guarigione,  il  Be- 
nedetti chiude  il  suo  libro  lasciando  ai  posteri  la  sentenza: 
Plurimum  enim  refert  in  arte  medica  perpetuo  ver  sari,  exer- 
cerique^  omnium  tamen  efficacissimum  est  facta  atque  eventa 
firmiter  (quod  G alenus scepe prcedixit)  meminisse!{ì)  Di  questi 
Galeni  e  Benedetti  che  fuggono  di  curare  alle  case  agli  ospe- 
dali e  ai  letti  loro  gli  appestati,  i  petecchiosi,  i  cholerosi ,  e 
che  poi  spulano  sentenze  pratiche  sulla  peste,  sul  tifo,  e  sul 
choléra  ne  abbiamo  visti  anche  a  nostri  tempi.  11  peggio  è 
che  i  magistrati  pigliano  quelle  sentenze  per  norma  delle 
loro  operazioni  sanitarie,  e  raddoppiano  spesso  le  calamità 
pubbliche  con  loro  vergogna.  Quindi  contro  la  medicina  in- 
dispettiscono; e  quelli  stessi  medici  che  hanno  mandato  o 
veduto  esporsi  coraggiosi  al  pericolo  e  lottare  contro  alla  con- 
tagione  a  petto  scoperto  dal  principio  alla  fine,  non  ripagano 
né  di  pubbliche  lodi,  né  di  vistose  rimunerazioni.  Cessato  il 
pericolo  il  rinomato  benché  fuggilo  ritorna  a  galleggiare: 
l'oscuro  benché  coraggioso  ed  attivo  ricade  nel  suo  nulla. 
Tanto  é  vero  che  la  medicina  va  innanzi  più  colla  dottrina  e 
i  conforti  della  coscienza,  che  per  la  giustizia  e  la  gratitu- 
dine degli  uomini. 


(I)  Alex.  Benedicti.  De  observat.  in  Pestilentia.  Gap.  XXVI.  Exemplum 
observalionis  quam  Marco  Marcello  prescripiimus.  Basilen.  Henic.  Pelr. 
1531.  8.°  pag.  58. 
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CAPITOLO  SETTIMO 

Della  Medicina  del  Secolo  XVI. 

L'avviamento  dato  dai  medici  del  secolo  precedente  alla 
scienza  della  natura,  fa  veramente  quello  che  ci  voleva  per- 
chè questa  scienza  riconoscesse  in  fine  i  suoi  principii  e 
avvanzassenelsuo  ingrandimento.  I  mezzi  che  si  adoperarono 
nel  secolo  di  che  entriamo  a  parlare  furono  molti  e  tutti  ef- 
ficacissimi. E  questi  collocati  nell'ordine  che  sì  conviene  ci 
disegneranno  a  grado  a  grado  il  quadro  di  un  epoca  storica 
che  chiude  per  noi  il  medio  evo,  ed  apre  nello  stesso  tempo 
gli  esordii  della  medicina  moderna.  E  la  estrema  intelligenza 
in  che  si  aduna  lutto  il  prospetto  scientifico  del  secolo ,  e 
che  porge  il  subbio  attorno  al  quale  si  avvolgeranno  le  fila 
della  nuova  tela  da  intessere  nel  secolo  decimosetlirao  sarà 
Fabricio  d'Acquapendente. 

Mostraronsi  adunque  fermi  i  medici  del  cinquecento  L 
nel  volere  ristabilita  la  medicina  sui  classici  greci,  purgando  i 
codici, rivedendo  le  traduzioni,  e  rinnovandole, ed  estenden- 
dole ad  autori  non  prima  conosciuti.  IL  11  piedestallo  della 
medicina  araba  già  messo  fuori  di  squadra,  rovesciare  e  porre 
in  frantumi.  IIL  Altrettanto  della  filosofia  scolastica,  alla 
quale  sostituire  una  filosofia  pratica  di  osservazioni  e  speri- 
menti io  ogni  ramo  delle  naturali  scienze.  IV.  Accrescere  il 
numero  delle  storie  cliniche,  ed  iniziarne  un  sintetico  ordina- 
mento di  Patologia  generale,  e  di  Semiotica.  V.  Continuare 
nelle  osservazioni  di  Anatomia  patologica.  VI.  Preparare  i 
materiali  per  una  nuova  Fisiologia,  con  nuovi  studj  sulla 
struttura  anatomica  e  sulle  funzioni  dell'umano  organismo; 
donde  i  nuovi  scoprimenti  che  resero  questo  secolo  memora- 
bile per  la  scienza  e  glorioso  alla  nazione,  dove  tali  scoperte 
si  fecero  in  maggior  numero  e  d' importanza  maggiore. 
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I.  Taddeo  fiorentino  aveva  già  incomincialo  ne'suoi  com- 
menti agr  Aforismi  d' Ippocrate  a  mettere  a  confronto  tre 
versioni  latine  del  testo,  e  scegliere  quella  che  meno  dal 
greco  si  discostava.  Bisognava  dunque  ritornare  sul  codice 
greco  e  con  questo  e  su  questo  rifare  le  traduzioni ,  non 
solo  sugli  aforismi  ma  sulla  intera  collezione  Ippocratica. 
Niccola  Leonke.no  che  fu  da  Vicenza,  ed  ebhe  in  Padova  ed 
in  Ferrara  cattedra  in  medicina^  protrasse  la  sua  lunga  vita 
di  novantasei  anni  dal  secolo  decimoquinto  al  decimosesto. 
Fu  in  quello  amico  di  Angiolo  Poliziano,  ed  a  lui  diresse  la 
famosa  Lettera,  che  fu  l'aurora  delia  libera  critica  che  ab- 
bracciarono i  dotti  del  cinquecento,  li  rispetto  all'autorità 
de' greci  e  de'lalini  non  si  estingua,  ma  si  depuri  con  libertà 
di  ragione.  Plinio  ha  molti  errori  come  quello  che  non  sem- 
pre osservò  da  se  la  natura,  ma  tolse  agli  antecessori  suoi. 
Jl  periodo  arabico  va  tirato  fuori  dalla  storia  delle  naturali 
scienze,  se  vuoisi  ricongiungere  i  greci  coi  latini,  e  questi  con 
noi  ed  avere  una  sequela  di  cose  osservate  bene,  e  bene 
descritte,  e  con  linguaggio  proprio  ed  uniforme.  Gian  Bat- 
tista Montano  di  Verona  tornò  sui  molti  libri  d' Ippocrate  e 
di  Galeno,  ed  ora  traducendo  ora  commentando,  adoperò  la 
più  sana  critica  nel  correggere  e  nel  dichiarare.  Deesi  a  lui 
la  prima  versione  in  buon  latino  dell'Opera  d'Aezio  d'Ami- 
da,  e  diresse  la  edizione  di  Galeno  che  si  fece  al  suo  tempo 
in  Venezia  e  fu  ad  ogni  altra  preferita.  Fu  chiamato  il  se- 
condo Galeno  da  suoi  contemporanei ,  e  lodatissima  è  la  sua 
Ideadoctrinae  ippocraticae, che  fu  stampata  a  Basilea  nel  15S5 
per  cura  di  Cratone  di  Kraftheim. 

Marsilio  Cagnati  medico  e  cattedratico  in  Roma  fu  ce- 
lebrato e  per  le  sue  osservazioni  e  più  ancora  per  la  recen- 
sione de' codici  de' medici  greci,  giacenti  nella  Biblioteca 
Vaticana.  Giovanni  Manardo  da  Ferrara  che  erasi  nutrito 
dell'  amor  delle  lingue  in  Firenze  presso  Pico  della  Miran- 
dola del  quale  fu  medico .  molto  anch'  egli  operò  per  la 
restaurazione  della  medicina  ippocratica .  Nelle  sue  Epistole 
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medicinali  emenda  molti  testi  greci,  e  di  assai  buona  voglia 
deride  qua  e  là  alcune  sciocche  questioni  degli  Arabi.  Quanto 
operassero  e  sudassero  gli  Scaligeri  e  i  lirasavola  in  Italia 
e  fuori  su  (^este  recensioni  filologiche,  dirigendo  edizioni,  e 
corredandole  di  quegli  Indici  che  sono  commodissimi  perchè 
locuplelissimi,  non  v' è  addottrinato  ìfra  noi  che  lo  ignori. 
Superiore  però  a  tulli  fu  Girolamo  Mercuriale  in  queste  lu- 
cubrazioni,  massimamente  per  le  giuste  interpretazioni  e  l'or- 
dinamento delle  opere  contenute  nella  Collezione  Ippocratica. 
1  suoi  libri,  Variarum  Lectionum  Libri  IV.  vi  si  vagliano 
nientemeno  che  centoventidue  scrittori  antichi  tra  greci  e 
latini,  e  oltre  ai  medici  i  filosofi,  i  poeti,  e  gli  storici.  Mag- 
gior lode  fu  per  lui  che  il  primo  trovò  il  modo  di  distinguere 
i  legittimi  libri  d'Ippocrale  secondo,  da  quegli  altri  della  Col- 
lezione che  passavano  sotto  il  suo  nome,  e  con  eguale  auto- 
rità. Ne  delle  i  segni  e  le  regole:  le  quali  se  baslevoli  non 
apparvero  né  al  Costei  tra  gli  antichi,  né  al  Lillrè  fra  i 
moderni,  a  quei  difetti  noi  abbiamo  dimostrato  ne' capitoli 
sopra  Ippocrate  del  \°  volume  di  questa  storia,  comparando 
insieme  le  tre  classiGcazioni,  del  Mercuriale  del  Litlrè  e  la 
nostra,  con  quali  avvertenze  e  con  quali  aggiunte  vi  si  debba 
riparare. 

Accanto  agli  italiani  stanno  i  Francesi  negli  studj  delle 
Opere  d'Ippocrate  operosissimi.  Houlier,  noto  sotto  il  nome 
latino  di  Hullerius,  co' suoi  scritti  e  il  suo  esempio  aprì  una 
scuola  nella  quale  si  educarono  i  celebri  Diireto  Luigi  e 
Anuzio  Foesio.  Nella  opera  Inter prelaliones  in  duo  prenotionum 
libros  Durelo  superò  di  molto  il  maestro.  Foesio  nella  sua 
Oeconomia  Hippocratis ,  fu  detto  classico  indispensabile  per 
intendere  i  dettami  della  esperienza  del  medico  di  Coo.  Noi 
si  parlava  insieme  con  un  illustre  medico  francese  sul  merito 
incontrastabile  dei  lavori  sopra  Ippocrate,  pubblicati  in  questi 
ultimi  anni  dall'illustre  Litlré,  ed  io  era  il  primo  a  conve- 
nirne; ma  aggiungevo  che  se  si  ristampassero  oggi  i  libri  di 
Dureto  e  di  Foesio,  credete  voi  che  i  meriti  dei  Littré,  non 
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scemerebbero  di  due  terzi?  Egli  non  seppe  che  rispondermi. 
Per  la  dottrina  e  sagacilà  filologica  specialmente  quegli  an- 
tichi libri  sono  anche  oggi  stupendi. 

Dall'Accademia  platonica  fiorentina  trasse  la  educazione 
sua  filologica,  e  lo  zelo  verso  i  classici  greci  per  diffonderlo 
nelle  università  e  accademie  dell'Inghilterra  Tommaso  Lm- 
nacro  nativo  di  Canterbury.  Dopo  il  suo  corso  scolastico  in 
Oxford,  recossi  in  Firenze  e  lungo  tempo  si  fermò  pren- 
dendo lezioni,  dal  Calcondila  e  da  Angelo  Poliziano.  Tornato 
in  patria  vi  fé  risorgere  la  medicina  Ippocratica.  Tradusse 
i  greci  in  buona  latinità,  e  in  Oxford  e  in  Cambridge  insti- 
tuì  due  legati  affinchè  due  professori  dicotcsle  Università  vi 
leggessero  ed  illustrassero  le  opere  d'Ippocrale  e  di  Galeno. 
Fu  il  fondatore  del  Collegio  medico  di  Londra. 

In  Germania  tra  primi  a  divulgare  l'amore  alle  greche 
opere  di  medicina  specialmente  colla  sua  opera  De  medicina 
veterì  et  nova  (1)  fu  Giovanni  Guintero  che  insegnò  lingua 
greca  in  Lovanio  e  Strasburgo  ,  e  chiamato  a  Parigi  vi  ebbe 
cattedra  di  medicina  e  di  anatomia.  Galeno,  Oribasio,  Paolo 
d' Egioa,  Celio  Aureliano ,  Alessandro  di  Trulles;  molti  ne 
tradusse,  altri  con  esattezza  ne  pubblicò.  Più  sana  critica  per 
il  confronto  de' Codici  delia  Ippocratica  Collezione  e  per  le 
ammende  fattevi,  comparve  nelle  edizioni  greche  e  nelle  la- 
tine di  Basilea  condotte  da  Giovanni  Hagenbuth,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Cornarus.  Le  sue  dotte  correzioni  si  este- 
sero anche  su  qualche  dialogo  di  Platone  su  Plutarco  su 
Dioscoride  e  sopra  Aezio.  Leonardo  Fuchs  di  Wembdingen 
nella  Baviera,  che  battè  a  tutta  lena  gli  arabi  e  più  d'  ogni 
altro  Avicenna,  emulo  ed  oppositore  pertinace  de' lavori  del 
Cornaro,  lavorò  anch' egli  assai  per  la  purgazione  e  la  in- 
troduzione in  Germania  delle  ippocratiche  dottrine.  V'hanno 
di  lui  commenti  agli  aforismi  e  agli  Epidemj,  le  annotazioni 
a'  libri ,  de  tuenda  Valetudine  di  Galeno ,  e  le  Institutiones 

(1)  stampata  in  Basilea  nel  I57i. 
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Medicinae;  pubblicate  in  Basilea  nel  1594 ,  nelle  quali  noD  si 
allontanò  mai  dal  suo  scopo;  fuori  gli  Arabi  e  dentro  i  Greci. 

La  Spagna  profondamente  e  per  p!ù  anni  corrotta  dalle 
arabiche  discipline  fu  1'  ultima  a  voltarsi  al  risorgimento 
delle  greche  lettere  e  della  ippocratica  medicina.  Le  opere  di 
Luigi  Mercado  irte  di  ipolesi  arabiche  e  scolastiche  ne  sono 
una  prova.  Nondimeno  un  anno  dopo  del  nostro  Mercuriale 
cominciò  anch'essa  ad  avere  nel  dotto  Portoghese  Luigi 
Lemos  un  investigatore  solerle  delle  Opere  del  Medico  di 
Coo  (1). 

IL  Arabisti  e  scolastici  fecero  sempre  causa  insieme, 
tranne  le  prime  mosse  dei  secondi  Qnchè  capitana  li  reggeva 
la  cristiana  Teologia.  Ma  quando  questa  per  vestirsi  da  filo- 
sofessa cominciò  anch'  essa  colle  prelese  d'una  falsa  ragione, 
a  poco  a  poco  si  vide  portar  via  dalie  mani  le  redini  del  go- 
verno religioso,  e  gli  averroisti  avrebbero  vinto.  Combatterli 
di  fronte  non  si  poteva.  Bisognò  cambiar  bandiera  alla  filo- 
sofìa; giacche  filosofia  si  voleva  ad  ogni  costo.  In  Firenze  si 
pose  in  trono  Platone,  e  per  maritarlo  di  nuovo,  siccome 
nei  primi  secoli  avean  fatto  i  santi  Padri,  col  cristianesimo, 
parve  bene  a  quei  sapienti  dell'Accademia  centrale  d'Italia 
di  mostrarlo  foggiato  alla  maniera  alessandrina,  ossia  ripro- 
durre il  neoplatonismo.  Cosi  invitala  la  moltitudine  de' cri- 
stiani filosofi  da  un  altra  rinnovata  esagerazione  a  tulio  po- 
tere lontana  di  collegarsi  colla  cristianità,  a  filosofarne  i  più 
ardui  misteri,  si  conobbe  che  non  vi  era  bisogno  ne  di  arabi 
ne  di  peripatetici  per  filosofare  in  cristianità  ;  ma  che  servi- 
vano meglio  i  neoplatonici.  Cadde  in  questo  errore  lo  stesso 
Marsilio  Ficino .  Nel  quale  se  la  medicina  non  fu  storica, 
però  fu  storica  la  sua  conversione  e  il  ritorno  alla  filosofia 


(1)  Quest'Opera  resasi  estremamente  rara  fu  pubblicata  in  Salamanca  col 
titolo.  Lud.  Lemosii.  Judicii  operum  magni  Hippocratis  liber  unus.Linden, 
e  Sprengel  la  dicono  del  1558.  Ma  il  De  Renzi  nel  suo  volume  terzo,  che  è 
uno  dei  più  ben  lavorati  della  sua  Sloria  della  Medicina  in  Italia  ha  dato 
a  cotesla  edizione  l'anno  1584;  e  noi  seguiamo  la  sua  opinioiic. 
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pratica.  I  filosofi  passarono  attraverso  al  neoplatonismo  per 
giungere  alla  esperienza.  I  medici  lo  saltarono  a  pie  pari, 
e  vi  giunsero  rinunziando  ad  ogni  filosofia  speculativa.  Fu 
dato  di  frego  alla  più  seducente  vernice  dei  zibaldoni  ara- 
bici. Si  domandarono  a  loro  invoce  fatti,  osservazioni, 
sperienze  :   non  ne  avevano  e  caddero. 

III.  Rinunziando  gli  Ippocratici  alle  filosofie  speculative 
si  trovarono  a  un  tratto  senza  pena  alcuna  liberi  da  tutte 
quelle  false  scienze  che  il  neoplatonismo,  e  lo  scolasticismo 
arabico  avevano  introdotto  e  favoreggiato  ;  cabala,  astro- 
logia, alchimia,  ed  altre  simili.  Ed  entrarono  co!  processo 
libero  della  ragione  nello  studio  delle  cose,  dove  trovarono 
le  prime  linee  nella  natura  stessa  d'  un  nuovo  metodo  , 
d'una  nuova  filosofia.  Perchè  la  scolastica  era  per  due 
terzi  fondata  sopra  una  forma  artifiziosa  di  argomenta- 
zione, e  questa  assai  più  della  autorità  religiosa,  e  di  quella 
di  Aristotele  inceppava  la  ragione;  a  render  libero  il  pen- 
siero bisognava  cominciare  dal  riprendere  V  uso  oratorio 
libero  ed  aperto  del  dire  de'  Ialini  ;  e  ciò  fu  fatto  dai  grandi 
letterati  del  trecento.  All'arido  sillogismo  abusato  sino  alla 
nausea,  e  al  dispotismo  della  sua  forma  didattica  fu  sosti- 
tuito dai  Platonici  del  decimoquinto  secolo  il  Dialogo  so- 
cratico, il  quale  fu  un  primo  interrogar  la  naiura  a  dar 
fuori  da  se,  disvelandosi  a  grado  a  grado,  la  sua  ragione. 
Cosi  il  pensiero  non  corse  solamente  verso  la  naturale 
ricerca  del  vero ,  ma  divenne  maestro  della  stessa  ricerca 
ad  un  altro;  eppoi  a  tutti.  Cotesti  Platonici  fecero  di  più; 
voltarono  la  Filosofia  principalmente  al  fine  morale  e  reli- 
gioso. Cosi  la  religione  si  tenne  ferma,  e  alla  filosofia  si 
domandava  solo  ciò  che  importava  sapere  per  il  convivere 
civile ,  prendendo  sempre  le  mosse  dai  fatti  umani  e  dalle 
storie  loro .  Gli  uomini  di  gran  mente  che  seppero  tem- 
perarla in  cotal  guisa,  percorrendo  le  naturali  scienze, 
furono  insieme  quelli  che  realmente  le  fecero  avanzare  con 
nuovi  e  stupendi  scuoprimenti.  Postisi  a  investigare  i  na- 
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turali  fenomeni ,  e  1'  attenzione  e  la  modestia  fecondava  in 
loro  l'ingegno,  e  lo  zelo  per  la  scienza;  onde  non  altro 
ambivano  che  di  andar  più  oltre  de'  loro  grandi  maestri 
Ippocrate  e  Galeno  .  E  questi  veneravano  come  maestri 
non  per  fermarsi  alla  autorità  loro  ,  ma  per  prender  da 
essi  sprone  e  coraggio  a  fare  più  di  loro  in  certe  speciali 
ricerche,  e  dove  occorresse  meglio  di  loro. 

Vogliamo  noi  vedere  con  che  schietti  modi,  e  senza 
ambizione  nudamente  osservando  procedevano  questi  uo- 
mini eletti,  a  mandare  innanzi  la  scienza?  Due  esempi 
qui  serviranno,  assistendo  ai  lavori  di  Bartolommeo  Eu- 
stachio ,  e  di  Gaspare  AseUio ,  in  mezzo  a'  quali ,  specie 
del  primo,  sorgeva  quasi  sempre  qualchelnuova  scoperta. 
L'Eustachio  aveva  sotto  il  suo  coltello  anatomico  il  cada- 
vere di  un  cavallo  per  cercarvi  la, struttura  della  vena 
azigos ,  e  perchè  le  indagini ,  in  chi  n'  ha  il  destro  riescono 
spesso  genitrici  d'inaspettata  prole,  egli  vide  il  primo  il 
canale  toracico ,  che  poi  fu  detto  cisterna,  e  i  francesi  ne 
fecero  scopritore  il  loro  Pecquet.  Ab  hoc  ipso,  disse  l'Eusta- 
chio, ms/^ni  Iriinco  sinistro  jugali  qua  posterior  sedes  radicis 
venae  inlernae  juguìaris  special ,  magna  quaedam  propago 
germinai^  quae  praelerquam  quod  in  ejus  origine  ostiolum 

SEMICIRCULARE    HABET,  EST  ETIAM    ALBA  ET  ACQUEI  HCMORIS 

PLENA  .  Non  longe  ah  orlu  in  duas  partes  scinditur ,  pauìo 
post  rursus  coeuntis  in  unum,^  quae  nullos  ramos  diffundens, 
juxta  sinislrum  vertcbrarum  lalus,  penetralo  seplo  transverso, 
deorsum  ad  medium  usque  lumhorum  fertar.  Quo  loco  latior 
ejfecta  ,  magnamque  artcriam  circumplexa  ,  ohscurissimum 
finem  mihique  adhuc  non  bene  perceptum  obtinet.  Osservia- 
mo ora  l'Asellio  che  seziona  un  cane  vivo,  per  dimostrare 
ad  alcuni  amici,  tra  i  quali  i  due  Sellala,  il  Senatore  e 
Lodovico,  i  nervi  ricorrenti.  Apertone  il  ventre,  e  abbran- 
cata la  massa  delle  intestina  e  spintala  all'  insù  insieme 
collo  stomaco,  scorge  una  quantità  di  aggruppali  vasel- 
lini,  tenuissimi  e  bianchissimi,  serpeggianti   per    tutto  il 


MEDICINA   DEI   SECOLI   XV   E   XVI.  611 

mesenterio  e  le  intestina.  Donde  mai  questi  vasi?  Che 
sien  nervi?  Ne  taglia  alcuni  e  ne  esce  latte.  Son  questi, 
ed  avrei  io  scoperti  i  vasi  che  versano  il  chilo  nel  san- 
gue? Ma  a  un  tratlo  T  animale  gli  more  sotto,  e  i  vasellini 
spariscono.  Rinnova  l'esperimento  in  altro  cane  vivo,  e 
non  trova  in  questo  il  fenomeno  osservalo  nel  primo.  Ma 
il  primo  cane  avea  mangiato,  e  questo  secondo  era  digiuno. 
La  probabilità  della  prima  osservazione  dunque  non  è  smen- 
tila dalla  seconda.  Anzi  ne  desume  prova  e  indicazione 
per  un  terzo  esperimento .  Dà  subito  a  mangiare  a  un  terzo 
cane  prima  di  sezionarlo.  Sei  ore  dopo  1'  apre,  e  i  vasellini 
biancheggianti  ricomparsi  lo  confermano  nella  scoperta  . 
Altri  animali  vivi,  agnelli,  vacche,  cavalli,  servirongli  poi 
per  indagarne  e  descriverne  la  struttura  l'andamento  eie 
valvole  di  dentro.  Ne  volete  poi  voi  conoscere  la  modestia 
e  la  riservatezza?  Attribuisce  la  sua  scoperta  al  caso:  prega 
i  colleghi  a  illuminarlo  se  non  avesse  veduto  heneinihil 
humanius  quam  labi:  anche  gli  antichi,  dice,  sapevano  do- 
vervi essere  i  vasi  per  il  chilo,  altri  e  diversi  per  il  sangue; 
ma  quali  e  dove  locati  fossero  non  essi  ce  lo  insegnarono. 
La  Filosofia  sperimentale  muove  i  suoi  primi  passi ,  e  il 
modo  che  tenne  TAsellio  nella  sua  scoperta  è  lo  scheletro 
ammirabile  del  metodo  induttivo  colle  sue  eliminazioni , 
comparazioni,  applicazione  e  riapplicazione  della  stessa  causa, 
onde  spiarne  con  costanza  il  medesimo  effetto,  e  dare  en- 
trata al  nuovo  fatto  colla  sua  verità  nel  santuario  della 
scienza. 

La  moltitudine  di  simili  fatti  fu  la  vittoriosa  confuta- 
zione di  tutte  le  vanità  scolastiche  ;  e  alla  infelice  schiera 
di  quelli  che  non  vollero  o  non  seppero  escirue  non  resta- 
rono che  ambiziose  dottrine ,  bagliori  di  false  scienze  ,  e 
screzii ,  ed  urli  e  vergogne  alla  risorta  educazione  degli 
intelletti.  Quanto  fu  difficile  rinunziare  alle  vanità  filoso- 
fiche! Bernardino  Telesio,  e  Francesco  Patrizio ,  respinsero 
con  la  massima  energia  le  teorie  aristoteliche,  ma  non  so- 
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stituirono  altro  metodo  dì  filosofare  :  innalzarono  invece 
due  filosofie  nuove  che  eran  pur  esse  di  nomi  fisici  se 
vuoi,  ma  nella  sost:inza  più  nebulose  ed  astratte  della 
stessa  scolastica.  Qae' quattro  mondi  immaginati  dal  Patrizi 
il  Panaugico,  il  Panpùchico ,  il  Pancosmico ,  il  Panarckico^ 
illuminali  da  una  luce  primitiva  di  cui  egli  solo  intendeva 
la  natura  ,  valevano  tanto  quanto  le  battaglie  del  caldo 
assoluto  col  freddo  assoluto  fantasticate  dal  Telesio,  come 
causa  prima  ed  eterna  della  vita  del  mondo .  Bisognava 
invece  sulla  luce  sul  caldo  e  sul  freddo  fare  esperienze,  e 
non  architettare  nuove  filosofie  di  che  il  mondo  era  già 
nauseato  .  Chi  avrebbe  potuto  per  vivacità  d' ingegno 
e  vastità  di  studj  coltivare  V  osservazione  e  l'esperienza  e 
ingrandire  le  cognizioni  delle  scienze  naturali  meglio  di  un 
Cardano  di  un  Cisalpino  di  un  Pomponaccio?  Conoscevano 
tutti  e  tre  la  medicina.  Ma  il  fascino  peripatetico  e  l'altro 
anche  peggiore  cioè  l'arabico,  li  tenne  impastoiati  all'ipotetico 
e  nel  falso  argomentare .  Al  Cardano  cui  valse  la  perspi- 
cacia a  trovar  nuova  regola  nelle  scienze  matematiche,  le 
filosofie  arabiche  guastarono  si  la  mente,  che  volle  persino 
imitare  gli  Arabi  anclie  in  que' turpissimi  ritratti  che  l'Avi- 
cenna e  l'Averrhoè  fecero  di  se  medesimi.  Si  scolpava  della 
stranezza  del  suo  pensiero,  de'suoi  vizii,  della  sua  miscreden- 
za ,  attribuendola  al  suo  fatale  thcma  natalitium.  humaginò 
che  lutti  i  corpi  fossero  in  simpatia  nel  mondo;  quindi  l'onni- 
potenza delle  costellazioni.  Lo  lodano  alcuni  storici  prote- 
stanti del  suo  disprezzo  all'autorità.  Ma  era  così  servilmente 
preso  nelle  panie  aristoteliche,  che  quella  della  forza  geni- 
tiva della  putrefazione  la  spinse  tanl'oltre,  che  per  lui  anche 
i  castori,  le  lepri  e  le  gazelle  nascevano  in  quel  brulicame. 
Vanlava  anch'  egli  il  suo  demone  familiare  ,  la  sua  arte 
divinatoria,  la  sua  estasi  teofanica,  e  il  suo  sigillo  astrale 
che  a  chi  lo  portava  comunicava  idee  e  facoltà  sbalorditoje. 
Tale  infine  fu  la  sua  modestia ,  che  egli  si  spaccia  per  il 
settimo  gran  medico  dopo  la  creazione,  perchè  ogni  raill'anni 
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ne  nasceva  uno.  Così  Andrea  Cisalpino  d'Arezzo;  cui  la  forza 
della  mente  aveva  condotlo  io  sull'  orlo  della  scoperta  della 
circolazione,  e  la  semplice  osservazione  della  natura  avea 
imparalo  a  conoscere  mille  e  cinquecento  piante  in  bota- 
nica, e  classiQcarle  con  industria  sì  ingegnosa  che  giuste 
Iodi  riscuote  anch'oggi  dalle  Storie  di  SprengcI  e  del  Cuvier. 
Ma  r  ambizione  di  passar  da  filosofo  e  di  dar  sistema 
all'  universo  gli  fé  sciupar  le  sue  veglie  a  interpretare  Ari- 
stotele, e  confondersi  con  gli  averrhoisti.  Nelle  sue  Qiiae- 
stiones  peripalelicae  sostiene  tra  gli  altri  suoi  paradossi,  che 
la  materia  è  eguale  a  zero;  ma  che  tutti  i  corpi  viventi 
ponno  nascere  egualmente  dal  seme  e  senza  seme  per  la 
forza  del  calore  celeste:  che  il  cuore  è  il  centro  donde 
partono  tutti  i  nervi  e  dove  risiede  l'anima:  che  il  sangue 
del  sinistro  ventricolo  può  passare  al  destro,  filtrato  attra- 
verso il  setto  medio.  E  nell'altro  suo  trattato  Daemoniun 
investigatio  peripalclica  sostenne  che  gli  stregoni  e  maghi 
con  parole,  erbe,  e  sacrifìzli,  danno  occasione  a  demonj 
di  conoscer  gli  oggetti  sui  quali  esercitare  la  loro  benefica 
o  funesta  attività.  E  i  rarissimi  talenti  del  Pomponaccio  non 
si  perderono  tutti  balestrandosi  tra  la  dialettica  d'Aristotele 
e  di  Averrhoè,  e  si  gli  viziarono  la  mente  ch'ei  non  seppe 
più  tenersi  lontano  dalle  più  goffe  superstizioni  de'  tempi 
suoi?  Quest'uomo  che  aveva  sfidato  i  temi  i  più  ardui  della 
filosofia,  la  immortalità  dell'anima,  il  libero  arbitrio,  la 
predestinazione,  il  fato  degli  stoici,  la  provvidenza  con  tale 
disinvoltura  e  facilità,  tra  il  dogmatico  e  lo  scettico  da  sem- 
brare ch'ei  maneggiasse  la  fririna  del  suo  buratto;  si  parte 
nel  libro  Da  incantalionibus  da  un  principio  generale  di 
Aristotile  e  piglia  come  vero,,  che  1'  Ente  supremo  regge 
col  mezzo  degli  astri  le  cose  sublunari;  e  guidato  da  que- 
sta ipotesi  crede  poi  di  ragione  e  di  esperienza  provata 
la  Astrologia  giudiziaria,  le  divinazioni,  le  magie;  e  che 
le  costellazioni  potean  dare  agli  uomini  il  potere  di  pro- 
creare e  dissipare  sventure ,  malanni ,  folgori  e  tempeste. 
Parte  II.   T.  II.  40 
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Gli  parve  persin  possibile,  che  un  uomo  in  virlù  di  qualche 
astro  che  gii  pigiasse  bea  sopra,  trasformasse  come  niente 
un  altr'uomo  in  lupo  in  majale  e  in  barbagianni  (1). 

Tra  filosofi  Aristotelici  adunque  tanto  della  prima  che 
della  seconda  mela  del  secolo  decimosesto,  non  è  da  cer- 
care la  spontanea  apparizione  di  quel  metodo  sperimentalo 
e  induttivo  che  si  vide  posto  in  pratica  dagli  anatomici  e 
dai  medici,  e  che  li  condusse  a  si  tante  e  meravigliose 
scoperte  nella  scienza  della  umana  organizzazione.  Bisogna 
salire  all'  antecedente  secolo  per  vedere  operarsi  nel  proprio 
disinganno  la  conversione  della  più  astratta  filosofia,  cioè  del 
neoplatonismo  professato  ne'  primi  tempi  dall'  accademia 
Platonica  fiorentina,  nella  parte  pratica  dei  costumi  e  del- 
l'arte del  vivere  sociale.  Questo  passo  va  a  ricongiungersi 
indietro  alle  ragioni  e  alle  salire  colle  quali  il  Petrarca 
combatteva  i  vani  furori  degli  scolastici;  e  dal  trecento  in 
su  col  mezzo  della  filosofia  Boeziana  si  ricongiunge  alla  latina 
colla  sapienza  pratica  di  Cicerone,  e  questa  colla  Socratica 
e  la  educazione  intellettuale  de' pittagorici.  Si  può  quindi 
considerare  l'accademia  P!a!onica  del  secolo  decimoquinto 
come  un  continuato  esperimento,  ed  una  cerna  del  falso 
delle  filosofie  più  ricantale,  neoplatonismo  e  scolasticismo, 
dal  vero  di  quella  prudenza  pratica  morale  e  civile  che  è 
più  intesa ,  e  più  nell'uso  di  tutti  gli  uomini.  Nel  travasarsi 
di  cotesta  Accademia  prima  nel  palazzo  eppoi  nei  giardini 
detti  gii  Orti  Oricellarj  si  entrò  nel  secolo  decimo  sesto  ;  e 
quivi  leggeva  il  Macchiavelli  i  suoi  Discorsi  sulle  Deche  di 
Tito  Livio,  il  Diacceto  i  suoi  Libri  sul  bello^  l'Alamanni  quelli 
sulla  Coltivazione,  e  ilPiuceilaj  i  suoi,  Sullanatura  e  i  costumi 
delle  Api.  Ecco  già  in  esso  secolo  fermato  il  pensiero  nella 
reallà  delle  cose,  e  nell'  alta  Italia  due  medici,  Giambattista 


(l)  Veggasi  la  Storia  della  filosofia  di  G.  Amedeo  Buhle,  (raduz.  dell.aii- 
celli  Tom.  V  ai  Gap.  VI  e  IX  dove  si  parla  del  Pompanaccio  e  del  Cisalpino 
pag.  377 ,  e  pag.  466. 
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Montano  e  Giovanni  Argentieri  scrivono  sul  metodo  per  le  na- 
turali scienze,  e  raccomandano  l'esperienza.  Leonardo  da 
Fma  scritto  avea  già  dell'arte,  e  insegnalo  senza  pur  voltar- 
si alle  scuole,  il  modo  di  trovare  e  condurre  là  ragione  dalla 
sperienza  del  particolare  alla  legge  artistica,  ed  esposte  le 
bozze  del  metodo  induttivo,  indovinandolo.  Così  si  accosta- 
rono insieme  letterati  artisti  e  naturalisti  i  più  insigni  a 
schiacciare  la  vana  boria  do' falsi  sapienti. 

Siamo  ormai  al  punto  di  vedere  dove  e  a  che  si  condus- 
sero finalmente  le  due  schiere,  che  noi  sin  dal  principio  del- 
l'era cristiana  notammo  distaccarsi  l'una  dall'altra,  e  seguim- 
mo fil  filo  verso  questo  decimo  sesto  secolo.  Sino  al  trecento 
avendola  presa  in  alto,  vedemmo  la  schiera  buona,  die  da 
"Boezio  scesa  era  a  Salerno,  restituirci  l'empirismo  ippocra- 
tico, la  moderala  interpretazione  filosofica  di  Galeno,  e 
questa  ripetersi  in  Taddeo  e  nel  Torrigiano,  e  dalla  scuola 
di  Taddeo  sorgere  l'anatomia  del  Mondino,  e  la  chirurgia 
del  Lanfranco:  Dante  e  Petrarca  ribadire  i  legami  del  sapere 
con  Tullio  e  con  Platone,  il  Fibonacci  rimetterci  sulla  via  di 
Archimede  e  d'Euclide.  Nel  quattrocento  la  scuola  Platonica 
dilata  la  greca  sapienza,  e  respinto  il  dispotismo  peripatetico, 
scuopre  e  svergogna  i  piagli  e  gli  errori  degli  Arabi,  e  rav- 
vedutasi del  neoplatonismo, combatte  a  tutta  oltranza  l'Astro- 
logia giudiciaria,  e  rimette  la  filosofia  ne' proposili  solamente 
utili  della  sua  applicazione  alla  pratica.  Con  questa  guida 
e  questi  buoni  eccitamenti  i  medici  del  cinquecento  si  valgono 
della  critica  e  delle  classiche  dottrine  per  rifare  le  edizioni 
d'Ippocrate  e  di  Galeno.  Conoscono  il  bisogno  di  spurgare  la 
scienza  dagli  imbratti  arabici,  di  continuare  le  osservazioni 
cliniche  ed  anatomiche,  e  colle  nuove  ed  innumerevoli  sco- 
perte che  iu  quest'ultime  fanno,  difildenti  spesso  anche  spre- 
giatori della  filosofia  scolaslica,che  non  dava  loro  che  impac- 
cio, se  no  spo3liano,e  attendono  la  filosofia  dalla  loro  scienza 
pratica  medesima,  apparecchiandone  le  fondamenta  col  loro 
slesso  modo  di  operare  e  scuoprire.  Questa  schiera  di  buoni 
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che  lascia  slare  la  religione  patria  al  suo  posto,  die  non  si  cura 
di  braveggiare  in  fllosoQe  speculative,  e  che  coltivando  solo 
la  scienza  della  natura  la  spinge  innanzi  e  la  fa  prosperare, 
con  chi  s'imbatte  e  si  collega  nel  secolo  che  verrà  dopo 
lei?  Con  Galileo,  e  la  sua  grande  e  lunga  scuola  che  filo- 
sofia sperimentale  si  nomò,  colla  scoperta  della  circolazione 
dell' Harveo,  e  col  nuovo  organo  delle  scienze  di  Bacone. 
Vogliamo  noi  vedere  dove  va  nel  decimo  sesto  secolo 
a  metter  capo  l'altra  schiera?  A  prendere  anche  questa  dal- 
l'alto incomincia  dagli  Arriani  ai  Nestoriani ,  e  da  questi 
agli  Arabi,  e  agli  scolastici  arabisti,  eppoi  a  quella  loro  prole 
che  da  Cecco  d'Ascoli  s'  allunga  su  Arnaldo  da  Villanova, 
su  Pietro  d'Abano,  e  su  Valdesi,  gli  Alchimisti,  gli  Astro- 
loghi, gli  stregoni  e  !e  lamie,  e  i  negromanti,  e  i  geomanti 
e  i  cabalisti  e  i  prestigiatori;  genus  liominum ,  dice  Tacito, 
quod  vetabiliir  scmper  et  sempcr  relinebilur.  In  fondo  a  tanto 
tramestio  di  false  scienze,  a  tale  esercito  di  falsi  profeti  che 
s'impalmano  colle  streghe  e  co'demonj,  chi  si  trova  che 
tutti  questi  segni  salomonici,  e  bacchette  magiche,  e  tali- 
smani, e  simboliche  e  portentose  cifre  tiri  a  se,  e  con  nuova 
stranissima  lingua,  e  svagolata  libertà  di  ragione  ne  componga 
e  ne  mandi  fuori  una  scienza  comica  per  la  quale  non  esiste 
più  nessun  morbo  incurabile,  e  la  vita  si  prolunga  a  piacere? 
scienza  ches'infonde  immediatamente  per  teofania, senza  libri, 
senza  sludj,  solo  indiandosi  nel  proprio  spirito  sidereo?  Sapete 
voi  chi  si  trova?  il  primo  satellite  della  Luterana  riforma, 
che  solamente  a  sentirlo  nominare,  se  voi  avete  medico  de- 
coro e  medica  coscienza  vi  coprirete  il  viso  per  la  vergogna! 
Un  pazzo  che  da  se  si  battezza  a  più  nomi  all'  uso  arabico: 
Filippo,  Aureolo,  Teofrasto,  Paracelso,  Bombasi  di  Hohen- 
heim!  Al  contrario  chi  troviamo  noi  in  fondo  alla  schiera 
nostra?  un  Fabricio  d'Acquapendente.  Teniamoci  dunque 
sul  nostro  sentiero  che  é  veramente  quello  della  scienza, 
e  lasciamo  il  discorrere  di  Paracelso  a  quelli  storici  che  si 
fermano  a  raccogliere  per  via  anche  lo  sterquilinio,  accou- 
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cianciolo  colle  proprie  mani  nel  corbello ,  e  gittatosi  questo 
dietro  le  spalle  tirano  innanzi  il  loro  viaggio.  Anche  questo 
si  vende,  dicono,  e  non  hanno  il  torto;  che  i  ciarlatani  e 
gì' impazzati  hanno  sempre  un  volgo  che  gli  si  schiera  da- 
vanti per  ammirarli.  Altri  poi  scendono  a  tali  bassezze  per 
scaltriti  fini,  ricuoprono  di  gemme  la  materia  di  quel  cor- 
bello, intenti  a  mostrare  che  dessi  cotesti  uomini  da  spirito 
di  libertà  invasati  sciolsero  essi  le  catene  alla  ragione, 
spezzarono  essi  il  giogo  d'ogni  autorità;  incenerirono  il  pas- 
sato, e  rifecero  il  capo  al  mondo  e  alla  scienza.  Ma  se 
Dio  li  ajuti,  ricordiamoci  bene  che  siamo  nel  secolo  deci- 
mosesto, dove  la  storia  delle  arti  e  delle  scienze  ci  mostra 
uomini ,  che  nulla  curando  né  la  riforma  di  fra  Martino, 
né  le  stramberie  di  Paracelso,  adoperarono  un'arte,  una 
ragione,  un  pensiero  si  grandioso  sì  libero  e  si  nuovo 
che  le  produzioni  di  tali  intelletti  sono  ancora  modelli  og- 
gigiorno nelle  arti,  sorprendenti  scoperte  nelle  scienze.  11 
cinquecento  è  il  secolo  di  Raffaello  di  Leonardo  da  Vinci 
di  Michelangelo:  è  il  secolo  di  Yesalio,  d'Ambrogio  Pareo, 
di  Fabrizio,  di  Falloppio,  di  Eustachio.  Questi  miracoli  d'arte 
e  di  scienza  sorgevano  con  tutto  il  loro  sorprendente  nu- 
mero, e  la  loro  perfezione,  indipendentemente  da  Fra  Mar- 
tinoj  che  coli'  escludere  il  cullo  delle  immagini  avrebbe  anzi 
a  chi  gli  avesse  dato  retta  spento  affatto  nel  cinquecento 
il  genio  dell'arte:  indipendentemente  dal  briaco  Paracelso 
ignorantissimo,  e  nemico  giurato  dell'anatomia.  Dunque  chi 
lia  in  animo  di  seguitare  l'andamento  della  scienza  deve 
tenere  alti  e  fissi  gli  occhi  alla  méta,  verso  la  quale  ha 
sempre  diretto  i  suoi  passi  la  prima  schiera;  e  schiacciati 
questi  rospi  schifosi,  che  si  gitlano  sulla  via  per  attraver- 
sare il  cammino,  lasciarli  alla  pastura  di  quelli  stomaci 
bestiali,  che  sembrano  nati  apposta  in  certe  età  per  rimet- 
tere fra  le  scienze  il  disordine,  l'errore,  e  la  turpezza; 
dando  poi  a  questi  lacrimevoli  rivolgimenti  il  nome  di  ri- 
scatto della  libertà  e  della  ragione.  Appuntatela  questa  ra- 
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gione  alla  potenza  d'un  astro,  d'una  pietra  filosofale,  d'un 
talismano,  d'un  preteso  indovino,  eppoi  venitemi  a  par- 
lare della  sua  liliertà  !  Non  è  questa  piuttosto  la  maggior 
schiavitù  delio  spirilo  umano  ? 

iV.  Ad  accrescere  il  numero  delle  cliniche  osservazioni 
e  cavarne  qualche  legge  per  ordire  una  Patologia  generale, 
una  Nosologia  ,  una  Semiotica  ,  assai  contribuirono  il  Mer- 
curiale ,  il  Fernelio,  il  Fiaterò,  e  Prospero  Alpino.  Giro- 
lamo Mercuriale  nato  a  Forlì  l'anno  1530,  essendo  slato 
cattedratico  in  Padova  per  diciotl' anni ,  alcuni  altri  anni  a 
Bologna ,  e  molli  a  Pisa  ,  scrittore  di  molte  opere  e  tutte 
grandensente  lodale,  tornato  in  patria  cosi  benemerito  della 
medica  scienza,  i  suoi  concittadini  poco  dopo  la  sua  morte 
che  avvenne   nel  1606  gli  eressero  nella   pubblica  piazza 
una  statua;  altra  in  questi  anni  ne  erigeva  Palermo  al  suo 
Ingrassia.  Oggi  di  simile  onoranza  non  v'è  più  esempio,  o 
perchè  i  meriti  in  medicina  sieno  minori,  o  che  i  popoli 
la    importanza    della  salute  curino  assai  meno;  dacché   a 
remunerare  chi  coli' opera  e  coli' ingegno  sovra  molti  s'in- 
nalza sembra  anche  troppo  una  crocina  o  una  medaglia  ;  e 
v'  è  anche  il  caso  che  il  prezzo  di  questa  debba  raccattars 
da  pochi  benevoli  con  lunghe  e  stentate  elemosine.  I  lavor 
che  il  Mercuriale  lasciò  a'  tempi  suoi  furono  sì  molti  e  d 
tal  pregio,  che  veduto  Io  stato  della  scienza  a' suoi  temp 
e  dove  questa  avesse  bisogno  di  ingrandimento,  ei  procacciò 
di  supplirvi  colle  opere  sue;  e  volle   pure    insegnare   col 
suo  esempio  che  il  medico  in  luogo  delle  vanilà  filosofiche, 
quando  avea  proceduto  a  rigore  di  osservazione  e  di  espe- 
rienza nell'arte, del  resto  cercasse  l'abbellimento  della  era- 
dizione  e  della  letteratura  greca  e  latina.  Si  è  già  discorso 
delle  sue  cure  per   le    collazioni  de' Codici   d' Ippocrate  e 
delle  critiche  sagaci  a  distinguere  i  veri  dai  falsi  libri  del 
greco  Maestro.  Ma  trovandosi  da  giovane  in  Roma,  quelli 
antichi  monumenti  gli  fecero  nascere  il  pensiero,  specie  la 
mole  immensa    dell'  anfiteatro    Flavio ,    di  scrivere  per  la 
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Igiene  la  classica  opera  De  arte  gimnastica^  col  fine  di  adat- 
tare alla  educazione  fisica  de'  tempi  suoi  alcuni  di  quegli 
esercizii  che  servivano  a  render  robusti  i  romani.  E  vera- 
mente nel  secolo  decimosesto  cominciò  la  Igiene  pubblica 
ad  entrare  dagli  statuii  dei  Comuni  nelle  opere  scritte  dei 
medici ,  se  al  trattalo  del  Mercuriale  si  aggiunga  quello  di 
Andrea  Bacci,  De  Tliermis.  Voltosi  il  Mercuriale  alla  parte 
clinica  della  sua  scienza,  conobbe  e  presentò  la  necessilà 
delle  Cliniche  speciali  ne' suoi  libri  delle  malaltie  cutanee, 
e  in  quelli  delle  malattie^ delle  donne ,  e  dei  fanciulli.  \o\\q 
poi  essere  strenuo  continuatore  della  raccolta  de' medici 
Consulti ,  onde  i  falli  nella  loro  varietà  e  numero  si  mol- 
tiplicassero, allargando  di  tal  guisa  il  fondamento  dell'arte. 
Nel  Ì587  egli  pubblicò  quattro  volumi  di  mediche  consul- 
tazioni; e  nel  suo  secolo  altri  molti  e  sì  prestanti  furono 
i  medici  che  seguitarono  il  suo  esempio,  che  nel  iGOi  il 
Lauteobach  pubblicavane  in  Francfort  una  Collezione  col 
titolo,  Consilia  medicinalia  prcBstantissimorum  llaliae  medi- 
corum;  e  negli  stessi  anni  Fabrizio  Bildano  ci  fé  dono  della 
sua  famosa  raccolta  ifi  sei  copiose  Centurie  delie  sue  Osser- 
vazioni chirurgiche.  L'  opera  del  Mercuriale  che  raccoglie  in 
sommi  capi  l'intera  Medicina  pratica  fu  dall'autore  intitolata. 
Medicina  practica  sive  de  cognoscendis,  discernendis  et  curandis 
omnibus  corporis  humani  adfectibus^eorumque  causis  indagan- 
dis  Libri  V.  Furono  altresì  pubblicale  le  sue  Lezioni  date  in 
Padova, e  quelle  date  in  Pisa  col  titolo  di  Proelecliones  Pisanae 
e  Praelecliones  Patavinae.  «  Sodo  da  riguardarsi  queste  ul- 
(c  lime ,  dice  il  De  Pienzi ,  come  un  tesoro  di  falli  raccolti 
«  con  un  lusso  di  erudizione  non  solo  dalla  classica  anli- 
«  chilà ,  ma  anche  dagli  Osservatori  più  vicini  a  suoi  tom- 
«  pi  (1)  ».  Giovanni  Fernelio  nato  in  Amìens  nel  1486, 
illustrò  colle  opere  il  suo  nome  ne' primi  anni  del  secolo 
dcciraosesta.  I  suoi  studi  favoriti  furono  le  lingue  dotte,  e  la 

(l)  storia  Med.:  Ual.  Voi.  ìli.  p.  537. 
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dialellica  platonica,  seguendo  in  ciò  le  orme  di  Pietro  Ramò, 
e  mollo  attese  nelle  matematiche.  Con  sì  ben  acconcio  in- 
telletto appresa  la  medicina  ,  e  bastevolmenle  in  essa  esser- 
citato  è  rinomato  pratico ,  pensò  a  riunire  in  un  sol  corpo 
di  dottrina  li  sparsi  rami  della  scienza,  dove  fosse  una  Fisio- 
logia, una  Patologia  generale,  e  in  questa  l'etiologia  e  la 
semjolica  fossero  distese  e  ordinate  sullo  slesso  piano  scen- 
tifico.  Fcrnelio  non  fu  scuopritore  né  sperimentatore;  ma 
sagacissimo  raccoglitore  e  vagliatore  di  quanto  contenevano 
i  classici  maestri  della  antichità,  e  i  libri  medici  de' tempi 
suoi.  In  fisiologia  respinge  l' ipolesi  galenica  che  i  testicoli 
per  discendere  nello  scroto  traforassero  il  peritoneo,  dimo- 
strando a  prova  di  fatto  che  i  testicoli  vi  scendono  inva- 
ginati dalla  slessa  membrana.  Però  questo  errore  era  stato 
già  confutato  dagli  Anatomici  italiani  come  vedremo  più 
innanzi.  Egualmente  l'altro  di  Aristotele  ch'egli  combatte 
della  origine  de'  nervi  dal  cuore ,  errore  rinfrescato  dal 
Cisalpino,  e  dagli  stessi  anatomici  meglio  che  dal  Fernelio 
resliluito  ai  sognatori  peripatetici.  Non  era  ancor  tempo 
di  costruire  fisiologie  sperimentali  mancando  la  scoperta 
della  circolazione.  11  Cisalpino,  concedutogliene  pure  il 
concetto,  non  si  conciliò  né  l'altenzione  né  la  fede  de' suoi 
contemporanei  perchè  senza  lunghi  esperimenti  il  grande 
fenomeno  non  poteva  esser  dimostrato.  Oltreché  al  felice 
concetto  del  peripatetico  d'  Arezzo  facean  denso  velo  le 
molle  sue  filosofiche  supposizioni,  contro  alle  quali  il  secolo 
si  era  prefisso  di  tener  sempre  appostate  le  armi  a  distrug- 
gerle. Ilarveo  dimostrò,  e  la  posterilà  giustamente  serbò 
a  lui  il  guiderdone  (I).  Maggiore  perspicacia  Fernelio  mo- 
strò nel  costruire  la  sua  Patologia  generale.  Fu  il  primo  che 
dopo  aver  considerato  tre  elementi  principali  nella  formazione 

(l)  Se  v'eran  però  r;igioni,  confronti,  e  finissime  ricerche  per  rendere 
questo  vanto  al  Cisalpino  tutte  le  adoperò  a  nostri  giorni  l'illustre  storico  De 
Renzi;  e  gl'Italiani  per  tanto  l'ervore  mostrato  verso  la  patria  gloria  gliene  sa- 
pranno sempre  sommo  grado,  e  leggeranno  quelle  sue  pagine  lodando  e  rin- 
graziandone il  benemerito  autore. 
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della  malattia,  gli  umori  i  solidi  e  le  funzioni,  non  in  quelli, 
siccome  coQiunemente  ammettevasi ,  non  nelle  funzioni 
donde  uscivano  i  sintomi  ;  ma  nei  solidi  o  nella  loro  orga- 
nica composizione  disse  formarsi  il  nucleo  primitivo  del 
morbo,  la  species  morbi  m  materiam  impressa  et  inducla. 
E  quanto  alle  cause  egli  si  allontanò  pure  dal  generale 
concetto,  che  la  Causa  prossima  della  malattia  sia  la  malattia 
stessa:  invece  la  causa  effìcienle  per  lui  è  quella  che  dal  di 
fuori  genera  la  malattia  ,  e  le  dà  il  nome  di  manifesla:  la 
causa  predisponente  la  considera  come  remota  collocandola 
nella  corruzione  degli  umori  :  la  finale  è  l' alterazione  della 
funzione:  la  continente  è  il  pathos.  Io  stato  morboso  del- 
l'organo. Bene  afferrò  il  principio  della  sede  patogenica 
nei  solidi  ;  ma  nel  resto  l'Etiologia  non  si  mette  col  pensiero 
innanzi  alla  Clinica*,  ma  deve  essere  una  dottrina,  che 
resulta  e  prende  legge  dalla  Clinica  stessa.  Di  fatti  quando 
egli  passò  alla  Patologia  speciale  la  sua  dottrina  etiologica 
vacillava  nelle  applicazioni,  e  parlando  delle  febbri  acute 
per  andare  al  sicuro  co'  medici  contemporanei  si  attenne  a 
Galeno.  Se  ne  passò  parlando  delle  febbri  lente,  della  ca- 
chessia, della  diarrea  biliosa,  della  dissenteria,  della  me- 
lanconia, della  consuzione,  derivandole  tutte  dal  mesenterio; 
ma  non  colse  nel  segno.  La  sua  Terapeutica  che  pubblicò 
a  parte  nuli'  altro  contiene  che  una  lucidiis  ordo^  che  è  pur 
gran  pregio  quando  nelle  materie  si  è  obbligali  per  difetto 
di  certa  scienza  a  dire  quel  che  hanno  detto  gli  altri.  La 
Cosmoteoria,  e  il  Libro  De  abditìs  rerum  causis  sono  lavori 
giovanili,  nei  quali  il  Peripato  tiene  ancora  il  di  sopra. 

Felice  Fiaterò  provvide  in  questo  tempo  la  scienza  me- 
dica di  una  Nosologia,  nel  significato  di  classificazione  per 
famiglie  delle  umane  malattie  ,  desumendole  dalla  loro  fi- 
gura esterna  ;  e  attendendo  ad  uno  o  più  sintomi  eminenti 
sopra  tutti  gli  altri.  Molli  dei  tempi  prossimi  a  noi  hanno 
gridato  contro  a  coleste  Nosologie  dicendole  inutili  e  fallaci. 
Non  sono  però  né  1'  uno  ne  l'altro,  se  si  tengono  nel  loro 
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posto.  Non  vanuo  lolle  come  indizii  della  nalura  dei  morbi; 
ma  quando  molte  maialile  presentano  costantemente  un  sin- 
loraa  eminente,  ed  altre  se  ne  differenziano  con  altro,  e 
via  di  tal  modo  sino  al  loro  numero  totale  ,  è  sempre  una 
facilitazione  che  si  offre  allo  studio  e  all'ordinamento  di 
esse  formandone  delle  classi.  Al  leUo  del  malato  non  siamo 
con  queste  che  a  principio  della  strada;  ma  già  siamo  in 
via  quando  abbiamo  dato  al  morbo  il  nome  che  gli  spetta 
nelle  sue  apparenze  esteriori. 

Prospero  Alpino.  Mancava  una  Semiotica  a  completare  la 
Patologia,  ed  appoggiare  grandemente  lo  studio  clinico.  Do- 
po Ippocrale  e  Galeno  il  più  raccomandato  scrittore  in  questa 
materia  è  il  nostro  Prospero  Alpino.  Nacque  nel  j55d  in  Ma- 
rostica  ne!  Veneto.  Studiò  in  Padova,  e  condotto  dal  console 
veneziano  Emo  in  Egitto  visitò  la  Grecia  e  la  fiorente  isola 
di  Greta,  occupandosi  di  boUanica  e  di  storia  naturale  onde 
arricchire  la  sua  mente  e  gli  studj  italiani  di  nuove  cogni- 
zioni in  coleste  scienze,  e  dello  stalo  della  medicina  in  Egitto, 
scrivendone  una  speciale  istoria  col  titolo  De  3Iedicma  /I^gy- 
plionim.  Ma  nella  bottanlca,  per  piante  rare  e  nuove  recate 
in  Italia  e  descritte  nel  libro  De  plantis  A^gyplii^  meritò  che 
Linneo  una  ne  chiamasse  del  suo  nome  Alpinia ,  e  il  ce- 
lebre Mattioli,  dottissimo  naturaslila  senese  commentatore 
del  Dioscoride,  aveagli  già  dedicata  la  pianta  delta  Cortusa 
della  famiglia  delle  Lisimache.  La  sua  storia  naturale  dei- 
VAmyris  opobalsamum;  e  l'altra  AeW  Amyris  gilendensis 
piante  resinose,  e  l'altro  libro  De  rapontico  Disputalio ,  e 
l'opera  postuma  De  plantis  exolicìs  libri  li,  pubblicale  in 
Venezia  ed  in  Padova  tra  il  1591  e  il  1629  gli  meritarono 
di  essere  uno  del  triumvirato  de  celebri  naturalisti  italiani 
del  secolo  decimosesto,  accanto  al  Matliolì,  e  àW Aldovrandi. 
Fu  fatto  Professore  di  Botlanica  nella  Università  di  Padova 
nel  1593  e  diresse  quell'orto  boltanico  dal  1603  al  1616 
anno  della  sua  morte.  Coltivava  ancora  gli  studj  della  medi- 
cina antica  dei  greci  e  dei  latini;  e  la  Medicina  metodica  dei 
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roQiani  che  discendeva  dalla  scuola  di  Asclepiade  gli  parve 
nel  suo  principio  leorelico  da  doversiri  chiamare  alla  memo- 
ria degli  italiani,  onde  temperandoli  loro  esagerato  umo- 
rismo, voltarli  a  considerare  in  ispecie  la  importanza  de'so- 
lidi  organici.  Il  suo  libro  De  medicina  metodica  spiritoso,  ele- 
gante, eruditissimo  Icggesi  volentieri  anche  a' dì  nostri.  Ma 
a  noi  preme  di  considerare  Prospero  Alpino  nella  sua  famo- 
sa Opera,  Ds  prcsagienda  vita  et  morte  aegrolorum  (1).Non 
v'è  storico  straniero  che  non  la  chiami  un  capolavoro  in- 
torno ai  segni  dello  stalo  morboso.  Sprengel  vorrebbe  che 
quest'opera  fosse  sovenle  sotto  gli  occhi  dei  suoi  leggito- 
ri (2).  Ma  prima  di  lui  il  gran  Boerchaave  che  mirava  a 
congiungere  la  medicina  ippocratica  moderna  coli'  antica 
del  medio  evo  dei  secoli  decimoquinto  e  decimo  sesto  scrisse 
nel  170.)  in  fronte  alla  edizione  dell'opera  dì  Prospero  Al- 
pino da  lui  ripetuta  colle  correzioni  dei  suoi  discepoli,  il 
Gaubio  e  il  Dyker,  queste  memorande  parole:  Est  eiiim  Hip- 
pocrates  unus  fere  psnes  quem  siiva  reperitur  observationum 
earum  quae  ad  artem  perlinenl.  Uliiiam  qui  collegit  accurate; 
ordinalim  digessisset!  Incubuere  dein  supplendo  huic  defedai 
illustres  in  arte  viri^  quos  inter  Ludovicus  Duretus  excel- 
luil ,  et  eo  velmaior  forte  Prosper  Alpinus:  prior  in  iwmorlali 
mehercle  scriplo  ad  Coaca  Ilippocralis^  poster ior  in  absolutis- 
simo,  quod  vobis  jam  offertur  Opere  (3).  L'opera  di  che  ora 
parliamo  è  una  parte  sola  d'altro  più  grande  lavoro  che 
Prospero  Alpino  apparecchiava  alla  scienza.  Il  quale  doveva 
essere  diviso  in  quattro  parli.  Nella  prima  consideravasi  il 
prognoslico  dei  Qiorbi  in  generale,  de  morbis  prcedicendis;  nella 
seconda  della  cognizione  de'sintonii  precorsi,  de  pra-leritorum 
syniptomatum  cogaitione  ,  nella  terza  delia  lunga  durala  e 


(1)  Fu  pubblicata  nel  I60I ,  e  dedicata  ai  senatori  Venelì  provveditori  del- 
lo Studio  di  Padova. 

(2)  Spi-eiigel.  storia  Med.  Tom.  V.  p.  289. 

(3)  Nella  Epistola  del  Bocrhaave  premessa  alla  edizione  dell'opere  di  Pro- 
spero Alpino  pag.  vn.  Cassano  1774. 
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breve  delle  malattie,  de  longitudine  et  brevitate  morhorum  , 
nella  quarta,  del  presagire  la  vita  e  la  morte  ai  malati, 
de  prcsagienda  vita  et  morte  aegrotorum.  Pubblicava,  egli  dice, 
intanto  questa  ultima  parte  divisa  in  sette  libri,  come  quella 
che  aveva  già  ridotta  a  buono  per  la  stampa.  E  soggiunge: 
Itaqueoptime  Leclor ,  lios  interim  leg ito  ^  recte  consulito^  re- 
liquosque  libros  de  aliis  prognosis  partibus  conscriptos  prope- 
diem  expeclalo.lì&\\Q  dXivQ  tre  parti  adunque  dell'Opera  la- 
sciate dall'autore  manoscritte  non  si  è  alcuno  ch'io  sappia 
presa  cura  di  acquistarne  notizia;  e  assai  varrebbe  la  pena 
di  ricercarle  nelle  Biblioteche  di  Padova  di  Verona  e  di  Ve- 
nezia. 

Di  quella  pubblicata  e  in  sette  libri  distinta,  trattasi  nel 
primo  libro  de'segni  a  quali  si  può  conoscere  e  misurare  la 
forza  della  natura  in  lotta  con  quella  della  malattia.  11  prin- 
cipio è  ippocratico  ed  ha  seco  l'altro  incontrastabile  princi- 
pio dell'attività  della  vita.* Dico  incontrastabile  perchè  chi 
lo  nega  anche  a  d'i  nostri,  spegne  il  lume  di  ogni  cognizione 
fisiologica;  dovendo  il  primo  vero  d'  ogni  fisiologia  partirsi 
dall'attività  di  essa  vita,  che  forza  attiva  o  conservativa  for- 
mativa 0  riparatrice  vien  chiamata.  La  quale  rimanendo  in 
più  0  raen  largasfera  superstite  nella  malattia,  subentra  come 
oggetto  di  considerazione  e  misura  dello  stato  morboso,  ed 
è  per  conseguenza  principio  egualmente  della  Patologia  si 
generale  che  speciale .  Questo  concetto  che  è  pur  quello 
■  d'onde  parte  Prospero  Alpino  uon  q  a  priori^  secondo  vien 
vilipeso  da  certi  ingnorantelli  de'  nostri  tempi;  ma  fu  da  Ippo- 
crate  derivato  dalla  osservazione  de'  fatti.  Di  mezzo  ai  quali 
scartata  da  lui  nelle  guarigioni  la  causa  miracolo,  la  causa 
riinedj ,  essendo  le  malattie  per  la  più  parte  lasciate  a  se 
stesse  0  governate  a  tisana  d'  orzo  ,  le  guarigioni  essendo 
ancora  sempre  in  maggior  numero  delle  morti,  doveano  es- 
sere r  effetto  di  una  potenza  di  natura  inerente  allo  stesso 
organismo,  che  egli  chiamò  forza  medicatrlce.  Fin  qui  dunque 
siamo  nel  vero  condotti  non  da  astrazioni,  ma  da  un  processo 
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induttivo  sperimentale.  Però  in  seguito  portalo  fuori  cotesto 
vero  dalie  attività  lìisiche  della  vita,  si  volle  farlo  una  po- 
tenza intelligente  capace  a  ravvisare  un  nemico  nella  malat- 
tia ,  e  mettersi  in  lotta  con  lui  ;  chiudersi  in  una  rocca  che 
il  morbo  assedia  ed  assalta.  Le  quali  metafore  cui  si  ricorre 
per  spiegare  un  fenomeno  che  accade ,  ma  non  si  sa  co- 
me, sono  scusabili  anche  in  Prospero  Alpino,  che  non  la- 
scia da  altra  parte  di  confessare  questa  sua  ignoranza.  Na- 
turam  vero ,  Ulani  inquam  adversus  morbos  pugnantem , 
quamdam  esse  subslantiam  seipsam  moventem ,  in  iis  ,  quae 
ab  ea  regunlur ,  corporibus  inhabitanlem  plures  cxistiina- 
runt;  at  quid  illa  sit  ,  qdas  a  ratione  varias  in  illis 

ACTIONES  EDAT,  OMNES  FERE  VEL  ETIAM  NDNC  LATET.  Tulto  il 

primo  Libro  è  consacrato  ad  investigare  i  segni  che  dà  co- 
lesta  forza  o  natura  di  debolezza  o  di  vigore  neil'  officio 
suo  di  resistere  al  morbo  e  mantenere  la  sanità.  Nel  secon- 
do si  tratta  dei  segni  che  partono  dagli  organi  dei  sensi.  Nel 
terzo  di  quelli  della  facoltà  motrice.  Nel  quarto  dei  polsi , 
della  respirazione  ,  della  fame  ,  e  della  sete .  Nel  quinto 
delle  apparenze  morbose  della  faccia  e  delle  parli  esteriori 
del  corpo.  Nel  sesto  della  qualità  degli  umori  escrementizii 
e  delle  crisi.  Nel  settimo  degli  stessi  umori  secondo  la  dif- 
ferente specie  loro.  I  giudizii  si  confermano  con  le  massime 
pratiche  d' Ippocrate  e  di  Galeno.  Dalle  quali  però  Alpino 
si  scosta  quando  la  ragione  e  la  esperienza  gli  mostrano 
altrimenti.  Sul  dogma  ippocratico,  la  itterizia  ne' morbi  acu- 
ti esser  funesta  se  appaja  avanti  il  settimo  giorno.  Alpino 
insegna:  Quum  vero  Injpocondria  tensa  et  dura  sint^  ctiani 
adirne  si  una  dolent  ,  sine  diibio  morbum  regiiim  fieri  non 
natura  excernenle  humorem  ad  cutem ,  s<d  propter  affectum 
illud  viscus,  aut  infiammalo  scilìcel  jecore  aut  obstructo  ,  aut 
in  tumorem  scirrhosuni  ciato.  Qui  affeclus  perpetuo  malum 
dcnotant ,  alque  una  cum  malissignis  exitium.  Questo  genere 
di  itterizia  adunque  che  non  indica  mai  buon  esito,  va  eccet- 
tuato neir  aforismo  ippocratico  da  quelle  che  buone  sono 
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giudicate  apparendo  dopo  il  settimo  ne' morbi  acuti.  Egual- 
mente dove  parla  dei  giorni  critici  si  beiTa  di  lutti  coloro 
che  ai  suo  tempo  faceanli  dipendere  dalle  influenze  degli  astri, 
e  s'attiene  al  parere  del  Fracastoro,  che  derivavali  dal  moto 
periodico  degli  umori  ;  colla  differenza  che  il  Fracastoro 
limitò  la  sua  ipotesi  agli  umori  melancolici ,  ed  Alpino  la 
estende  anche  alla  pituita  ed  al  sangue, 

V.  Continuarono  in  questo  secolo  con  sempre  maggior 
fervore  le  osservazioni  di  Anatomia  patologica.  Datone  in- 
nanzi r  esempio  da  Antonio  Benivieui,  tra  le  cui  storie  in  una 
si  duole  che  i  parenti  del  maialo  per  improvide  superstizioni 
non  gli  permisero  di  iiprirne  il  cadavere,  il  che  prova  che 
in  Firenze  egli  non  incontrava  che  assai  di  rado  simili  op- 
posizioni ,  l'Anatomia  patologica  passò  a  far  parie  dell'inse- 
gnamento nella  Università  di  Padova.  La  nazione  germanica 
avea  un  Collegio  di  studenti  tedeschi  nella  Università  di 
Padova  i  quali  educavansi  nelle  scienze  e  nella  medicina 
assistendo  alle  Lezioni  dei  professori  di  detta  Università. 
Nei  registri  di  cotesto  Collegio  il  Professore  Montesanto 
trovò  un  bel  documento,  dal  quale  s'intende  come  nel  se- 
colo XVI  due  professori,  l'Oddo  e  il  Bottoni,  che  inse- 
gnavano la  Clinica  uno  degli  uomini  l'altro  delle  donne; 
forse  perchè  si  era  reputato  fino  allora  che  i  cadaveri  delle 
donne  per  decenza  non  si  dovessero  a  giovani  mostrare 
slimando  sufficienti  alla  istruzione  quelli  degli  uomini,  ot- 
tennero neir ottobre  del  1578  che  anche  quelli  delle  donne 
si  studiassero  nelle  parli  malate  per  trovare  e  conoscere  la 
sorgente  delle  malattie  (l).  11  documento  datoci  dal  Mon- 
tesanto ,  che  tuttora  si  conserva  in  Padova  nel  mentovalo 
Registro  è  preziosissimo  a  dimostrare  la  esistenza  delle  Cli- 


(1)  Anno  1578  circa  finem  Octàbris  quum  coeli  constUutio  aliquanlo 
frigidior  esset  decreverunt  mulierum  quae  in  Nosochomio  ilio  morerentur , 
cadacera  apsrire,  et  audilorìbits  locos  affeclos  et  morborum  fomites  demon- 
strare.  Veggasi  In  Storia  della  Medicina  in  llalio  del  De  Renzi ,  a  pag.  277. 
Volume  HI. 
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niche  io  Italia  anteriore  di  ottanta  anni  a  quella  fondata  da 
Silvio  de  le  Boè,  e  del  pubblico  insegnamento  dell'Anato- 
mia patologica  nello  studio  di  Padova,  non  mai  intermesso 
per  i  due  secoli  successivi,  sino  a  die  tennelo  con  sì  grande 
profitto  della  scienza  l'immortale  Morgagni.  In  lutti  i  nostri 
più  zelanti  e  distinti  cultori  dell'anatomia  e  raccoglitori  dei 
fatti  Clinici  di  questo  secolo,  infiammati  veramente  dal  desi- 
derio di  apprendere,  si  trovano  narrati  interessanti  casi  ed 
in  copia  di  Anatomia  patologica.  A  fermarsi  pure  sui  più 
solerti  osservatori  e  sui  fatti  i  più  rari  e  importanti  s'an- 
drebbe assai  per  le  lunghe.  Basti  il  dire  che  più  o  meno 
ricche  ne  sono  tra  i  nostri,  le  Opere  del  Mercuriale,  del 
Falloppio  ,  del  Colombo^  dell'  fngrassia  ,  del  Berengario,  di 
Marcello  Donati ,  del  Codronclii,  di  Pietro  Salio  Diverso , 
di  Roderico  Fonseca ,  e  deW Acquapendente.  Gli  stranieri  si 
accesero  anch'essi  di  cotesto  zelo,  e  Giovanni  Kelmann  di 
Dresda  fu  de'  primi  tedeschi  a  far  raccolta  di  osservazioni 
intorno  a  calcoli  umani,  e  meritò  che  Corrado  Gesner  in- 
serisse la  sua  opera  nel  suo  famoso  libro  De  omni  rerum 
fossiliam  genere.  Libri  aliquot  C.  Gesneri  i565.  Preziosa 
per  molli  nuovi  casi  è  pure  la  collezione  anatomico-pato- 
logica di  Ramberto  Dodoneo.  Trovò  ossificati  i  reni  e  tutto 
il  resto  dell'  apparecchio  urinario  sfacelalo  nel  cadavere 
di  un  .'sifilitico  :  illustrò  colle  sue  osservazioni  varie  ma- 
lattie del  cervello  ,  e  conobbe  per  la  prima  volta  la  miosite 
abdominale,  malattia  che  a' nostri  giorni  riscontrò  nelle 
puerpere  anche  il  celebre  maestro  Pietro  Frank  ,  e  chia- 
molla  peritonite  muscolare.  Per  la  storia  delle  epidemie, 
che  ne  son  sempre  ancora  in  bisogno ,  gli  dobbiamo  esser 
grati  eh'  ei  ci  lasciasse  non  poche  sezioni  di  cadaveri  in 
una  Epidemia  di  Angine  tracheali  che  converlivansi  in  Peri- 
pneumonie.  I  cadaveri  non  mostrarono  lesioni  alla  trachea  ; 
ma  invece  le  suppurazioni  inconlravansi  spesso  nel  paren- 
chima polmonaie.  Giovanni  Schench  di  Graff'emberg  medico 
di  Friburgo  ha  osservazioni  proprie ,  e  nuove  collezioni  di 
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quelle  che  mandavangli  i  suoi  medici  amici  sparsi  per  altri 
luoghi  della  Germania.  Deriva  da  ciò  che  nel  suo  grande 
repertorio  dove  importantissima  è  la  maggior  parte  dei  fatti 
narrati ,  trovasi  anche  unita  della  borra.  Al  contrario  tutto 
è  con  esaltezza  e  diligenza  descritto  nell'  Opera  classica  di 
Pietro  Foresto  di  Alkmaar  che  studiò  a  Lovanio  ,  ed  anche 
in  Italia  e  Bologna  e  a  Roma  sui  cadaveri  dell'  Ospedale  di 
S.  Maria  la  Consolazione.  Ricorderemo  soltanto  la  sua  storia 
delle  Encefaliti,  che  regnarono  epidemiche  nel  1545  nella 
Francia;  cagione  principale  delle  quali  si  rinvenne  costante- 
mente ne'  cadaveri  una  strabocchevole  colluvie  verminosa. 
Yl.  Or  siamo  a  rammentare  que'  pochi  che  veramente 
grandi  preconizziamo  in  questo  secolo  ,  perchè  alla  chirur- 
gia e  alla  medicina  completarono  con  nuove  e  innumerevoli 
scoperte  anatomiche  la  vera  istruzione,  e  perchè  coli' ana- 
tomia comparala  ,  e  la  attenzione  posta  alle  funzioni  degli 
organi  e  de'  sistemi ,  prepararono  la  fisiologia  sperimentale. 
Quegli  che  tenghiamo  per  eminenti  saranno  adunque  Am- 
brogio Pareo,  Andrea  Vesalio,  Bartolommeo  Eustachio, 
Gabriele  Falloppio,  e  Fabricio  d'Acquapendente.  Di  ciascuno 
diremo  le  più  stupende  cose  partitamente;  ed  abbiamo  messo 
in  cima  agli  anatomisti  Ambrogio  Pareo,  che  se  non  si 
distinse  per  anatomiche  scoperte  si  distinse  nella  applicazione 
loro  alla  pratica;  imperocché  non  sarebbe  riuscito  un  gran 
chirurgo ,  se  non  fosse  stato  insieme  grande  anatomico  ;  e 
quando  si  dice  avanzamento  della  anatomia  è  lo  stesso  che 
dirlo  della  Chirurgia;  né  altri  vi  fu  nel  secolo  che  in  Francia 
tale  avanzamento  rappresentasse  al  di  sopra  di  Ambrogio 
Pareo.  La  storia  lo  dee  dunque  porre  insieme  a  grandi 
anatomici ,  per  il  profitto  che  ei  trasse  a  benefizio  della 
scienza  chirurgica,  dalle  scoperte  dei  suoi  contemporanei. 

Ambrogio  Pareo 

Quest'uomo  insigne  che  fu  il  grande  chirurgo    della 
Francia  nel  secolo  che  qui  scorriamo,  ha  tanta  parte  medica 
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nella  sua  grande  Opera ,  da  poter  stare  tra  i  primi  e  per 
la  raccolta  delie  storie  cliniche,  e  per  la  castigatezza  della 
ippocratica  dottrina,  tanto  nell'una  che  nell'altra  scienza 
maestrevolmente  tramandava  ai  posteri  scrivendo  .  Che  se 
in  pochi  de' suoi  scritti  tale  non  sembri,  vedremo  più  avanti 
se  veramente  per  suoi  debbansi  ritenere. 

Nacque  Ambrogio  Pareo  nel  lo  17  nel  Manese  a  Naval 
e  morì  a  Parigi  nel  lo90.  Secondo  i  suoi  biografi  aveanlo 
in  gioventù  raggirato  gli  Ugonotti  ed  ascritto  nella  loro  fra- 
tellanza; avvegnaché  ei  fosse  piissimo  uomo,  e  fosse  noto 
che  di  gran  cuore  pregasse  Dio ,  onde  condurre  a  buon 
fine  la  cura  d'un  atrotìco,  e  che  perfino  ci  si  avotisse.  Fu 
medico  di  quattro  regnanti;  (1)  e  seguì  da  Chirurgo  le  armate 
di  due;  onore  e  fortuna  che  nissuno  fino  a  lui  ebbe  mai 
ottenuto  ,  se  l'esser  medico  di  corte,  anche  una  sola  volta, 
può  dirsi  fortuna  ed  onore.  Bòuìì  fu  sua  vera  fortuna  che 
accompagnasse  in  qualità  di  chirurgo  l'  armate  dei  suoi  Ce- 
sari, dove  il  guarire  Marescialii  e  Capitani,  il  veder  molto 
e  sperimentare  i  migliori  metodi  di  curare  le  ferite  d'arme 
da  fuoco,  gli  acquistarono  nel  militare  cotanta  popolarità 
sino  a  tributargli  gli  onori  del  trionfo.  E  costi  pure  ebbe  ori- 
gine l'Opera  sulla  quale  si  fondò  la  sua  fama,  insegnando  ai 
chirurgi  francesi  il  nuovo  metodo  di  considerare  e  trattare 
tali  nuove  ferite  .  Dissi  ai  chirurghi  francesi,  perocché  in  I- 
talia  lo  stesso  metodo  praticavasi  già  innanzi  dal  Maggi 
Bartolommeo,  il  quale  s'era  anche  egli  arricchito  di.  molte 
sperienze  su  tali  ferimenti,  incominciate  già  sino  dal  1518 
nel  trattato  sulle  fratture  da  Berengario  da  Carpi.  E  quando 
Pareo  scese  in  Italia  coll'armala  di  Enrico  II  nel  1550  alla 
guerra  di  Modena,  potè  forse  conoscere  oltre  al  metodo 
anche  la  persona  del  Maggi,  spedito  colà  a  curare  il  nipote 
di  papa  Paolo  III.  Sebbene  adunque  il  Pareo  avesse  pub- 
blicato già  la  sua  prima  memoria  su  tali  ferite  ne!  lo4G, 

(1)  Francesco  II,  Enrico  II,  Carlo  IX,  e  Enrico  III. 

Parte  li.  T.  IL  41 
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e  l'opera  del  Maggi  non  venisse  in  luce  che  noi  1552,  la 
occasione  della  venuta  in  Italia  potea  arricchirlo  di  tulle 
quelle  nuove  pratiche  che  non  si  trovano  nel  libro  del  4S4G, 
ma  si  trovarono  bensì  dopo  nelle  edizioni  successive.  Pareo 
non  era  certamente  tale  da  non  raramenlarsi  di  questi  van- 
taggi ottenuti  dalla  chirurgia  italiana  :  e  quando  si  compiac- 
que d'essere  stato  il  primo  a  parlare  del  metodo  di  curare 
le  nuove  ferite,  disse  sinceramente,  |)r/mus  m^er  Gallos. 

Fu  pure  altra  vera  fortuna  sua  che  pervenissero  a  Parigi, 
quand'egli  andava  studiando  anatomia  sull'opere  di  Galeno, 
e  sui  cadaveri  dell'Hotel  Dieu  esercitavasi  guidato  dal  solo 
suo  genio  nelle  più  grossolane  sezioni,  le  opere  e  le  tavole  di 
Andrea  Vesalio.  Allora  gli  si  fece  giorno,  e  vide  come  do- 
vevansi  esaminare  i  cadaveri ,  come  descrivere  quanto  in 
essi  si  trova,  e  dove  al  disopra  di  Galeno  fosse  giunta  Tana 
tomia  a' suoi  tempi.  L'opera  di  Pareo  venne  in  luce  nel  loGl 
a  Parigi  col  liloìo^  Anatomie  unioerselle  da  corps  hnmam  ec.  e 
Bel  1582  insieme  con  altre  opere  tradotta  in  latino  da  G. 
GuiUemau.  Sebbene  la  maggior  parte  di  tale  anatomia  e 
delle  tavole  che  la  fregiano  sia  tolta  dal  Vesalio,  non  (amen 
est,  dice  l'Haller,  ahaque  bonis  et  proprìls  observallonibus  (1). 
Vi  si  trova  ìa  valvola  del  piloro:  i  muscoli  piramidali:  il 
muscolo  bulboso  restituito  agl'animali  bruti:  la  vena  coro- 
naria del  ventricolo  nascente  sopra  la  frenica;  la  descrizione 
della  cefalica  che  talvolta  nasce  dalla  basilica;  della  veoa  por- 
ta e  delle  renali  :  il  peritoneo  non  perforato  dai  vasi  sperma- 
tici: ai  ligamenti  non  conceduta  la  sensibilità:  l'esistenza 
dell'  Imene  posta  in  dubbio. 

Dicemmo  innanzi  che  le  storie  mediche  o  chirurgiche  che 
s'incontrano  nelle  sue  opere  sono  molte  e  di  ottimi  avvisi 
pratici.  Intendo  però  quelle  che  corredano  i  suoi  libri  ana- 
tomici dal  II.  al  V:  e  quelle  dei  suoi  libri  chirurgici  dai  trat- 
tati dei  tumori,  ferite,  contusioni,  ulcere,  fratture  e  lussa- 
ci) Haller  Bibl.  anat.  p.  198.  T.  1.  Tiguri  1774. 
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zloni  che  corredano  gli  altri  libri  dal  VII  al  XVI.  Nel- 
l'edizione latina  di  Francfort  del  1591'  s'incontrano  altri 
libri  ed  altre  istorie.  Dopo  l'introduzione  v'ha  un  capitolo 
de  animantibus  et  hominis  pestilentia  ^  spruzzolato  qua  e  là 
di  molte  favole.  Nel  libro  de  Artrilide ,  che  è  il  XVll  della 
mentovata  edizione,  la  patologia  si  riduce  all'artritide  calida 
e  alla  frigida.  A  questa  ultima  si  propongono  venti  topici 
rimedj,  tra  i  quali  lo  sterco  bovino  e  la  triaca.  Si  ammette 
anche  un'  Artritide  cagionata  da  fiali  imprigionati  nelle 
articolazioni.  Il  XVlìì  libro  contiene  il  trattato  della  Lue 
venerea,  dove  nella  parte  storica  specialmente  intorno  alla 
gonorrea,  e  alla  diagnosi  differenziale  tra  la  stranguria  e  la 
dispnea  con  senso  di  bruciore,  Pareo  é  stato  de'  più  esperti 
nel  darne  l'insegnamento.  11  Libro  XJX  che  contiene  i  trattati 
sulle  malattie  esantematiche,  trattati  assai  meschini,  ha  un 
episodio  sopra  certi  animali  mostruosi  che  si  generano  nelle 
malattie,  onde  servir  di  Proemio  a  un  trattato  sui  Vermi, 
Vi  si  legge,  che  a  ceri' uomo  per  aver  odorato  l'erba  basi- 
lico gli  nacque  uno  scorpione  nel  cervello,  e  se  ne  da  anche 
la  figura!  E  cerca  di  provarlo  ricorrendo  a  Plinio  e  a  Diofane 
che  dissero  il  Basilico  schiacciato  fra  due  pietre  e  esposto  al 
sole  produce  lo  scorpione.  E  1'  animale  Basilisco  dà  molto 
da  fare  al  povero  Pareo;  mentre  nel  libro  che  segue  De  Ve- 
nenis  egli  ne  riporta  la  immagine,  e  dice  essere  tempo  per- 
duto armarsi  contro  costui  di  contravveleni,  perchè  solo  che 
I'  uomo  lo  guardi  o  ne  senta  il  grido  cade  stecchito.  Altrettali 
e  tante  miserie  s'incontrano  nei  Libri  che  completano  l'edi- 
zione ,  specialmente  in  quello  de  Momtris  et  prodigìis  ;  non 
esclusi  neppure  i  due  ultimi  che  trattano  della  composizione 
dei  medicamenti.  Duole  il  vederli  dal  nome  di  Pareo  intito- 
lati. V'è  una  insaziabilità  di  gloria  come  v' è  quella  delle 
ricchezze.  Ambrogio  Pareo  dovea  conteatarsi  di  comparire 
qual  era  eccellente  Anatomico  e  sommo  Chirurgo.  Ma  volle 
figurare  tra  i  fabbricatori  di  teoriche:  volle  apparire  istruito 
in  storia  naturale;  ambi  da  ultimo  anche  al  nome  di  dotto 
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uomo  ed  erudito.  Tale  però  non  era  per  manco  di  letteraria 
educazione.  Credette  di  poterlo  divenire  legi^endo;  ma  non 
seppe  scegliere  i  libri  che  potevano  confermarlo  nelle  sue 
semplici  dottrine  ippocratiche  nato  dalla  osservazione  e  dalla 
sperienza.  Di  fatto  queste  curiose  scorrerie  lo  deviarono 
dal  sentiero  della  verità.  Confrontate  i  suoi  libri  anatomici 
e  chirurgici;  vi  vedrete  poche  citazioni  d'autori ,  e  queste 
tutte  sicure.  Ippocrate,  Galeno,  Paolo,  Celso,  Vesalio,  Co- 
lombo, Falloppio,  ed  altri  simili.  Ma  In  quei  libracci  dei 
mostri,  dei  veleni,  delle  magie,  e  dei  sortilegi,  e  dei  demo- 
ni incubi  e  succubi,  vi  troverete  citati  Pietro  d'Abano,  Car- 
dano, Avicenna,  Averrhoe,  e  persino  Paracelso.  Quasi  direi 
che  questi  spregievoli  libri  non  sieno  realmente  del  Pareo  e 
sieno  apocrifi.  Giacché  io  vi  trovo  gran  differenza  nella  forma 
della  composizione,  nell'andamento  dello  stile  e  dolie  frasi; 
né  so  capacitarmi  come  chi  combatte  le  superstizioni  del  suo 
tempo  sulla  vlriù  alessifarmaca  de'  trucioli  di  Mummia  e  del 
Liocorno,  possa  poi  ninnolarsi  coi  demonii  succubi,  e  dispu- 
tare alla  scolastica  se  essi  abbiano  il  potere  di  ingravidare 
le  fanciulle.  Fa  gran  dolore  il  vedere  un  tanl' uomo  sciu- 
pare il  suo  bei  nome  per  1'  ubbia  di  non  stare  al  di  sotto 
in  dottrina  de' Medici  delia  Facoltà!  Ma  io  non  dispero  che 
suir  esempio  del  Malgaigne  che  ha  saputo  sì  bene  discolpar- 
lo della  taccia  di  Ugonotto ,  che  da  tutti  gli  storici  gli  veni- 
va senza  sufficienti  prove  imputata,  non  abbia  qualche  altro 
dotto  Francese  a  spurgare  le  opere  del  gran  chirurgo  da  tut- 
ti cotesti  imbratti,  assai  probabilmente  intrusi  dai  discepoli 
o  dai  traduttori  o  dagli  editori.  Equi  ritornando  sulle  Opere 
genuine  clie  hanno  veramente  illustrato  il  nome  del  Pareo, 
chiudo  questo  articolo  con  un  bel  tratto  stoiico  del  Mal- 
gaigne. «  Par  lui,  e  par  lui  seul  la  chinirgie  hippocraiiqiie 
a  implantée  en  France  se  propagea  victorieusement  en  Flan- 
«  dre,  en  Angleterre,  et  memo  en  Allemagne  où  elle  lulta 
(c  coolre  les  doclrines  de  Paracelso  ;  et  les  oeuvres  de  Pare 
«  auraient  egalemenl  conquis  l' Italie  ,  si  peu  apres  sa  mori 
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«  il  ne  s'  y  était  ólevé  un  rivai  digne  de  lui ,  Fabrice  d'A- 
€  quapendeuie  (1).  » 

Anduea  Vesalio 

Nato  nel  1514,  di  25  anni  aveva  già  pubblicalo  nel 
1538  le  Insliluzioni  del  Guinlero,  e  un'anno  dopo  un  suo 
primo  sagijio  di  Analoniia  . 

Scopri  di  22  anni  i  vasi  spermalici  sin  dalla  loro  origine. 
Entrò  nella  questione  del  Brissot,  e  contro  l'insegnamento 
degli  Arabj  propose  da  fiirsi  il  salasso  dalla  ascellare  del 
destro  braccio  nella  pleurilide  ,  ornando  il  suo  libro  di  ta- 
vole,  benché  poco  felici.  Insegnò  in  ì'adova,  in  Bologna, 
ed  in  Pisa;  ma  più  a  lungo  in  Padova  dove  pubblicò  la  sua 
grand'  Opera  De  Corporis  Immani  fabrica  ,  Libri  VII. 
Non  aveva  ancora  compiuti  i  29  anni  . 

Cervello  ,  e  nervi.  Il  passaggio  della  pituita  dal  cervello 
alle  narici  negò.  Distinse  la  sostanza  corticale.  Non  ammise 
la  rete  mirabile.  Negò  che  l'anteriore  ventricolo  si  aprisse 
nel  nervo  olfattorio.  Dalla  glandola  pineale  all'acquedotto 
dal  corno  del  ventricolo  discendendo  trovò  il  suo  quinto 
seno.  Nel  corpo  calloso  distinse  la  linea  media  e  i  due  solchi. 

Conobbe  il  quarto  paio  dei  nervi;  ma  noi  differenziò  col 
proprio  suo  nome  .  Trovò  il  quinto  seno  della  dura  me- 
ninge .  Dimostrò  talora  la  comunicazione  delie  arlerie  colle 
vene;  ne'vecchi  farsi  quivi  cartilaginee.  La  vena  azygos  entro 
al  pericardio  non  aprirsi.  Nomò  emissario  il  foro  per  il  quale 
il  terzo  ramo  del  quinto  paio  esce  dal  cranio.  Il  nervo  che 
dicevasi  decimo  avvertì  che  apparteneva  agli  spinali.  Enu- 
merò cinque  tronchi  del  nervo  brachiale,  omettendo  l'  ar- 
ticolare . 

Splancnologia  toracica  e  abdominale.  Qui  non  mollo  fe- 
lice; specie  nt'gli  uryan»  muliebri  e  nel  siste(na  renale,  dove 

(I)  Oeuvre*  complels  d'Ambrois  Parò  par  I.  F.  Malgaigne.  Tom.  I  lulro- 
ducUon.  pag.  349. 
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pare  abbia  seguilo  l'analomìa  dei  bruii.  Trovò  e  descrisse  il 
legameoto  sospensorio  del  pene  virile  .  Parvegli  il  fegato 
organo  semplice:  le  Obre  le  ammise  nella  milza.  Nou  distinse 
i  lobi  nel  fegato,  dice  1'  Halìer,  e  rifiulò  nelle  femmine  1'  e- 
sistenza  di  una  prostata  e  di  un  condotto  che  dai  loro  testi- 
coli s'incanalava  nella  cervice  dell'utero.  Nel  colon  vide 
il  grande  ligamenlo  e  le  appendici  epipioiche.  Osservò  le 
glandoìe  esafogee  e  le  vessicole  ovariche. 

Polmoni,  cuore  e  mediastino  da  lui  otlimaraente  illustra- 
ti; emesso  il  cuore  al  suo  vero  posto.  Dichiaralo  impervio 
il  suo  sello  medio  e  diciiiaralo  insieme  il  ritorno  del  sangue 
nel  tronco  delle  ramificazioni  delle  vene.  Osservò  varie  emi- 
nenze nei  tronchi  venosi,  paragonandole  alle  valvole  del  cuo- 
re; ma  non  volle  credere  che  coleste  eminenze  fossero  vera- 
mente valvole.  Descrisse  bene  il  forame  ovale  ed  il  dòtto 
arterioso  ;  ed  inlese  a  dovere  V  uftìcio  delle  valvole  della 
vena  polmonale  .  Non  alcun  osso  nel  cuore .  L'  orecchietta 
destra  maggiore  dell'  altra  . 

Muscoli.  La  sua  Miologia  offre  le  tavole  de'  soli  mu- 
scoli più  grossi  5  né  quegli  deli'  occhio  ,  delia  faccia  e  della 
laringe  meritano  grand'  attenzione  ^  essendo  siali  presi  dagli 
animali.  Trovò  uu  nuovo  muscolo  motore  del  piede  :  vide 
gì' ipoepiglollidéi.  Nelle  sue  tavole  si  notò  la  prima  volta 
ogni  muscolo  col  suo  Igamenlo:  conobbe  la  vera  origine 
del  muscolo  coracoideo:  distinse  ovunque,  e  avverti  non 
confondersi  il  lendine  col  nervo  . 

Delle  oim.  Rivide  e  indicò  le  vere  suture,  correggendo 
Ippocrale  e  Galeno.  L'osso  incisivo,  l'osso  peculiare  del- 
l'acromio,  tre  del  sacro  ^  i  sette  dello  sterno  descrisse  se- 
condo natura  .  Alle  ossa  sesamoidee  aggiunse  quelle  dei 
condili  del  femore.  Dimostrò  esser  due  le  caitilagini  ari- 
lenoidee  del  laringe.  Ottime  le  figure  date  di  coleste  ossa. 
Non  cosi  quelle  delle  ossa  minute  (1) . 

(I)  Fin  qui  l'IlalIcT,  clic  noi  nbbiamo  fi'delrncn(c  seguilo,  mul.indo  so- 
Icmenlc  l'ordine  degli  articoli.  Bit!.  Anatom.  Tom.  I.  ai  titolo  AndreaVesalio, 
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Questo  grande  e  -primo  maestro  della  scuola  anatomica 
di  Padova,  morì  nell'Isola  di  Zante,  oltrepassali  appena  i 
cinquanl'  anni ,  e  già  tolto  alla  cattedra  da  Carlo  V,  che  se 
lo  era  fatto  suo  chirurgo  di  corte. 

Bartolomeo  Eustachio 

Tatti  e  tre  i  paesi  nominati  Sanseverino,  che  sono  io 
Italia,  due  dei  quali    trovausi  nel  Regno  di  Napoli,  am- 
biscono al  valilo  di  aver  dato  i  natali    all'  insigne    anato- 
mico .  il  De  Renzi  non  sa  decidersi  per  alcuno  ;  contento 
che  sia  italiano  ,  e  che  la  sua  gloria  bi  rifletta  sulla  scienza 
intera  che  è  cittadina  della  terra.   Sta  bene  ;  ma  oggi  che 
per  favore  degli  ottimi  e  prestantissimi  amici  miei  il  Bo- 
naiui  e  il    Gu;isii  si  ha  copia  de!  Testameato  dell'  Eusta- 
chio ,   che  conservasi   uell' Archivio  centrale,  si  può  per 
questo   documento    toglier  di  mezzo  ogni  contesa,  quindi 
assicurarsi,  che  il  grande  anatomico  nacque  precisamente  in 
Sanseverino  della  Marca   d'  Ancona  ,  chiamandosi    egli  in 
testa    al  suo   ologrdfo  :    Ego    Bartholotneus  Eustachius  de 
Sanclo  Severino  dioccsis  Canierinemis.  Dal   prezioso   docu- 
mento che  si  hggrrà  con  altri  in  fondo  al  presente  volume, 
saranno  rettificale  alcune  inesattezze    dei  biografi  e  degli 
storici  sulla  vita  dell'Eustachio.  Egli  n(Jtì  fu  medico  di  alcun 
Pontefice;  ma  solamente  del  Della  Rovere  Giulio  Cardinale 
di  Urbino,  ed  in  Roma  stette  sempre ,  e  dettò  il  suo  testa- 
mento nel  Palazzo  di  dello  Cardinale;  al  quale,  chiaman- 
dolo unico  patrono  meo,  egli  ne  affidò,  e  raccomandò  la 
esecuzione  .  Questo   testamento   fu  fatto  nel   quinto  anno 
del  Pouleficalo  di  Papa  Pio  V  nel  1570;  e  il  Rescritto  o 
codicillo   fu    dettato   nello  stesso   palazzo  l'anno  1572  ai 
27  di  Giugno  Pontefice  Gregorio  XUI .  Nel    primo  testa- 
mento aveva  dello  che  il  Rescritto  lo  avrebbe  fatto  poco 
dopo  ,  onde  è  probabile  che  la  sua  morte  avvenisse  nello 
slesso   anno    io72  o  al    più  in   sul    principio  dell'  anno 
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appresso.  Non    può  dunque   ammettersi  nò   il  1570  per 
l'anno  della    sua  morie  ,  perdio  due  anni   dopo  (1572) 
era  ancor  vivo;  e  nemmeno  il  1574  che  sarebbe  troppo 
lungi  dalla  data  dell'  ulUmo  Rescritto  dettato  poco   prima 
della  sua  morte.  Gli  storici  sono  concordi  nel  dire^  che 
l'Eustachio  mori  nelle  angustie  di  una  estrema  povertà. 
Dal  testamento  apparisce  il  contrario.  Lasciando  egli  tutti  i 
suoi  beni  slabili  a  Ferdinando  suo  figlio  ,  avverte  che  se 
questi  non  avrà  prole  cotesti  beni  passino  ai  nipoti  maschi 
nati  da  quattro  sue  sorelle,  e  a  pronipoti  nati  da  Miche- 
lina Eustachia,  e  da  ultimo  a  Malico  Pini  urbinate  e  che 
fosserne  fatte  sei  porzioni  eguali.  Lascia  inoltre  cinquecento 
ducati  d'oro  al  sopra  detto  Pietro  Matteo  Pini  con  di  più  la 
sua  libreria  di  libri  greci  Ialini  ed  ebraici,!  suoi  manoscritti 
e  tutte  le  sue  carte  anatomiche  disegnate,  acquarellate,  e 
incise  in  rame,  e  tulli  i  suoi  isirumeiiti  meccanici  e  matema- 
tici e  i  suoi  vasi  dislillatorj ,  e  una  patera  d'argento  dorato 
ed  un  prezioso  orologio  che  avea  avuto  in  dono  dal  Duca  di 
Urbino.  Nella  seconda  parte  del  testamento  è  detto  che  due 
mila  scudi  sieno  dati  a  titolo  dì  dote  alla  bambina  figlia  di 
suo  figlio  Ferdinando,  nata  in  quell'anno,  e  si  distribuiscano 
secondo  la  sua  ullima  volontà  i  seguenti  oggetti.  Nummi  aurei 
et  argentei  qui  in  arca  nummaria  et  in  Monlibas  ac  Censibm 
locati  sunt ,  imuperque  et  vasa  et  instrumcnta  argentea,  anuli; 
lapides  proeciosi,  lorques,  et  mimmi  antiqui  medofjlioj  vacati^ 
et  aliae  supellecliles  ec.  E  se  Dio  non  voglia  egli  premorisse 
a  tale  distribuzione  ,  intendeva  che  colesti  capitali  andas- 
sero a  benefizio  dei  due  Ospedali  di  Roma  S.  Giovanni  late- 
rano ,  e  la  Consolazione  .  Di  che  si  può  rilevare  che  cotesti 
Censi  o  depositi  al  Monto  fossero  di  una  somma  alquanto 
vistosa.  Se  questa  non  è  ricchezza,  cerio  non  é  povertà. 
Presso  gli  eredi  del  nominato  Malico  Pini  che  restò  posses- 
sore delle  famose  Tavole  d'  Eustachio ,  le  trovò  in  Urbino  il 
Lancisi,  e  furono  da  lui  pubblicate. 

Io  sono,  diceva  T  Haller,  sì  riconoscente  alla  Anatomia 
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deir  Eustachio  ,  e  per  il  grande  ammaestramento  che  ne 
ho  ricevuto  e  per  T  uso  continuo  che  ne  ho  fatto  ,  che  non 
dovrei  nulla  dimonticare  nel  racconto  delle  sue  scoperte. 
Tuttavia  non  rammemorerò  che  le  più  insigni,  essendo  esse 
INFINITE.  Per  tre  caratteri  singolarissimi  riuscirono  sorpren- 
denti subito  che  comparvero  alla  luce  le  Tavole  eustachiane: 
per  la  precisione  e  finezza  e  mollezza  dei  contorni,  donde  fu- 
rono riguardale  come  primi  modelli  della  sottile  anatomia  , 
che  Vesalio  aveva  quasi  interamente  sconosciuta:  per  l'ab- 
bondanza degli  esemplari,  ossia  de' cadaveri  sui  quali  a- 
veva  avuto  il  destro  di  lavorare  iu  due  Ospedali  che  in 
gran  copia  gliene  fornivano:  e  in  terzo  luogo  perchè  l'Os- 
pedale specialmente  della  Consolazione,  che  in  Roma  an- 
che al  mio  tempo  raccoglieva  tutti  i  feriti  abbondava  di 
cadaveri  giovanili  con  membra  fresche  ed  intere  non  sfatte 
da  malattie.  Di  qui  ìa  gratitudine  che  egli  mostra  nel  suo 
testamento  a  colesti  due  pii  insttuli  di  Roma  ,  1'  ospedale 
del  Lalerano  e  1'  altro  della  Consolazione,  e  ad  alcuni  gio- 
vani alunni  che  nelle  sue  pre[iarazioni  lo  assistevano  con 
zelo  riverente  ed  amoroso.  Fra  gli  anatomici  del  suo  se- 
colo Eustachio  fu  il  solo  che  avesse  tali  fortune.  Per  gli 
altri  che  sebbene  confessassero  di  avere  aperto  più  centi- 
naia di  cadaveri  ,  questi  non  erano  per  lo  più  che  morti 
dopo  lunghe  malattie  ;  il  mondo  a  incoronare  la  cele- 
brila che  si  erano  acq'.iistata  in  opera  che  allora  faceva 
spalancar  gli  occhi  di  maraviglia  ,  fu  spinto  a  inventare  il 
mito  anatomico  degli  sventrati  vivi  ,  e  del  pellegrinaggio 
in  Terra  santa  per  espiarne  la  colpa.  Il  quale  mito  è  ap- 
punto tale  perchè  affibbialo  dal  popolo  a  più  anatomici  nello 
slesso  giro  di  anni.  11  solo  Eustachio  ne  andò  immune,  per- 
chè iu  Roma  vedevan  tutti,  donde  cavava  i  soggetti  i  più 
acconci  alle  sue  anatomiche  operazioni. 

L'ordine  stesso  che  abbiamo  tenuto  per  il  Vesalio, 
terremo  per  rammentare  le  singolarità  più  stupende  delle 
Tavolo  di   Eustachio.   Diremo  io   ultimo  de' suoi  Opuscoli 
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pubblicati  in  vita,  e  di  qualche  cagione  per  la  quale  i  po- 
steri lo  banco  di  soverchia  acerbezza  contro  il  Vesalio  ac- 
cusalo. 

Nelle  tavole  del  Cervello  tu  vedi  espressi  al  vero  i  talami 
ottici,  i  corpi  striali ,  i  venlrico.i  tricorni,  il  fornice,  il  ven- 
tricolo terzo  e  il  quarto,  e  la  coreimissura  anteriore  di  esso 
cervello  ,  i  corpi  mammillari ,  i  piramidali  e  gli  olivari ,  e 
le  crura  cerebri ,  e  il  velamento  delia  glandola  pineale,  le 
vene  della  dura  meninge,  i  processi  che  dal  cervello  vanno 
alla  midolla  spinale  .  La  retina  deirocchio  col  suo  procedi- 
mento alla  lenta  cristallina  ncriia  sua  inteiezza:  precisamente 
figurali  il  velo  palatino ,  la  lamina  cribrosa  e  il  nervo 
ottico  ,  le  glandole  tiroidee,  e  l'istmo. 

De'uervi  sono  innumerevoli  i  dise;ini,  ed  emendano  molte 
negligenze  del  Vesalio,  eii  accrescduo  i  trovati  del  Falioppio. 
Le  paja  condotte  a  nove,  le  quali  secondo  le  tavole  compa- 
rative dateci  dal  Portai  dal  Lautli  e  dal  De  Renzi  riduconsi 
bene,  mutati  alcuni  nomi,  alle  dodici  odierne.  Eustachio 
le  indicò  tulle.  Ma  ciò  che  più  stupendamente  esprimono 
le  sue  Tavole  è  l'origine  e  l'andamento  de!  trigemino  e 
del  simpatico.  Nel  trigemino  ha  il  merito  diviso  col  Faliop- 
pio. Ma  del  simpatico  egli  solo  indicò  l' origine  dal  quarto 
pajo  o  nervo  abduttore  che  con  duplice  filetto  che  poi  si 
riunisce  conducesi  al  grande  ganglio  cervicale.  Egli  ne  in- 
dicò la  fine  nei  nervi  della  pelvi  e  fé'  vedere  il  nervo  spla- 
ncnico che  da  esso  deriva.  Disegnò  pure  il  nervo  accesso- 
rio ^  e  dimostrò  i  nervi  che  a  lui  vanno  dalla  spina. 

Nei  muscoli  mostrò  più  accuratezza  del  Vesalio,  ricer- 
candone i  più  profondi  e  sottili,  e  la  loro  attaccatura  nelle 
ossa.  Indicò  con  precisione  i  liganienti  che  serrano  i  fa- 
scelti  muscolari  delle  mani  e  de'piedi.  Da  lui  si  ebbero  i 
veri  muscoli  dell'occhio,  e  1'  elevatore  delle  palpebre.  Molti 
altri  muscoli  della  faccia  del  faringe  del  laringe;  e  qui 
un  nuovo  stilojoideo  ,  e  la  vera  origine  del  coracojoideo,  e 
il  muscolo  della  glandola  tiroide.  1  muscoli  dell'  orecchio 


MEDICINA   DEI  SECOLI   XV   E   XVI.  G39 

esterno,  e  nell'interno  lo  stapedio  e  il  Irochleideo.  Nelle  fauci 
posteriori  i  nauscoli  dell'ugola,  e  nel  collo  il  cleidomastoi- 
deo  lo  splenio  il  trasversale  della  cervice ,  nel  petto  i  de- 
pressori e  gli  elevatori  delle  coste;  e  scendendo  il  quadra- 
lo de!  femore ,  i  muscoli  peculiari  dello  scroto  nascenti  dal- 
l'osso pube,  l'azigo  cutaneo  del  perineo,  il  coccigeo,il  fascette 
sfinterico  dirigentesi  al  coccige. 

In  Splancnologia,  le  tavole  dei  Reni  eh'  egli  fece  pub- 
blicare a  Venezia  nel  1565  nel  suo  famoso  Libro,  Ds  re- 
nibus^  all'  Analonua  soUile  da  lui  messa  fuori  la  prima  volta, 
ebe  può  fissarsi  come  la  seconda  grande  èra  anatomica 
aggiungeva  V Anatomìa  differenziale;  la  quale  consiste  nel 
dare  di  uno  stesso  viscere  le  varietà  di  struttura  e  degli 
intrecci  vascolari  e  nervosi  esaminate  in  più  cadaveri  uma- 
ni: e  quanto  ciò  conferisca  a  condursi  con  accortezza  nel- 
le operazioni  chirurgiche  i  grandi  operatori  lo  seppero  e 
lo  sanno.  Se  inoltre  si  consideri  che  dall'era  Euslachiana 
dell'  Anatomia  sottile  siamo  gradatamente  giunti  all'èra  mo- 
derna della  Analomia  microscopica  chi  non  vorrà  venera- 
re neir  Eustachio  il  vero  padre  della  scienza  anatomica  ? 
Vesaljo  non  seppe  uscire  dall'  AnUoraia  grossolana  :  Ve- 
salio  che  volea  soprapporsi  a  Galeno  e  farlo  obliare  non 
seppe  imitarlo  nel  grande  e->empio  che  questi  dette  agli 
a.'iatomici  di  unire  alla  scoperta  anche  lo  esperimento  .  Eu- 
stachio che  in  Galeno  più  giusto  venerava  il  primo  suo 
maestro  lo  imitò,  e  colla  legatura  degli  ureteri  dimostrando 
costantemente  vuota  di  urine  la  vessica  ,  fermò  il  concetto 
su  que' canali  escretorj  e  sull'officio  fisiologico  dei  reni,  e 
ne  fugò  per  sempre  tutte  le  ipotesi.  Misurò  con  esattezza 
il  volume  de' due  reni,  et  conlra  universum  aniiquitalem , 
dice  r  Haller,  dimostrò  che  il  destro  è  più  piccolo  dell'al- 
tro .  Scuopri  le  capsule  renali  ,  rigettò  come  supposte  le 
valvole  air  imboccatura  degli  ureteri  nella  vessica.  Nella  sua 
figura  vidersi  per  la  prima  volia  ne' reni  la  capsula ,  la  pel- 
vi e  le  sue  ramificazioni,  le  papille  e  i  condoni  uriuiferi, 
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e  la  copiosa  mostra  de'  vasi  renali  con  alquante  loro  varie- 
tà .  Il  ventricolo  e  il  pancreas ,  e  i  ligamcnli  di  questo  e 
della  milz;!,  la  piegatura  del  colon,  le  appendici  del  ceco.  II 
messenlerio  ed  il  raesocolo  nel  naliirale  aspetto  loro  e  le 
loro  glandole,  e  V  omento  gastroepatico.  Il  fegato  co'  suoi  le- 
gami i  suoi  lobi  e  le  vie  de' suoi  vasi.  Il  bulbo  dell'uretra 
e  il  suo  corpo  cavernoso.  Le  vessiclielte  seminali  e  i  loro 
condotti:  la  vera  forma  dell'utero,  le  tube,  la  clitoride 
co'  suoi  muscoli  e  1'  imene.  Nel  petto  I<^  adesioni  del  peri- 
cardio ai  grandi  vasi,  quattro  vene  polmonali,  il  condotto 
arterioso,  le  glìndole  bronchiali.  E  fu  appunto  nel  sistema 
vascolare  irraggiantesi  dal  centro  toracico  dove  le  scoperte 
e  le  tavole  anatomiche  dell'  Eustachio  divennero  sorpren- 
denli.  Hic  Hcuslachius  disse  l'Haller,  eiiam  magis  quarti 
in  alìis  anatomes  pariibus  poslerorum  admiradonem  me- 
retur.  Tutto  il  sistema  arterioso  voi  lo  vedete  precisamente 
dipinto.  L'arco  dell'  aorta  co'  tre  grandi  rami  che  ne  escono, 
i  vasi  coronarli  del  cuore,  gli  ipogastrici,  le  arterie  e  vene 
del  pene  e  dell'utero  con  mirabile  arte  delineate.  Cosi  la 
cava,  l'azigos,  i  circuiti  delle  vene  intercostali,  il  sistema 
intero  de'  vasi  epalici,  del  mesenterio,  del  mesocolon  traverso 
destro  e  sinislro,  i  vasi  polmonali,  quei  della  cute  e  delle 
estremità  superiori  e  inferiori  intrecciale  co' muscoli.  Egli 
fa  pur  vedere  le  anastomosi  de' vasi  epigastrici  e  mammari!, 
e  in  una  tavola  della  sua  anatomia  delle  varietà  presenta 
il  difetto  dell'  arteria  intercostale  superiore.  Haec  omnia,  es- 
clama da  ultimo  lo  stesso  Haller,  aut  primtin  invenit,  aiit 
certe  primus  deb'ncavil. 

In  Osteologia  non  si  contentò  di  dare  lo  scheletro  intero 
perfettamente  effigialo  ,  specie  nelle  suture  e  nelle  appen- 
dici costali,  ma  arricchì  questa  parte  colle  Ggure  di  varie 
ossa  frantuniate  per  mostrarne  la  forma  interna.  Cosi  l'osso 
petroso,  la  cocltlea,  i  canali  semicircolari,  lo  sfenoide ,  le 
interne  ossa  nasali,  i  turbinati  inferiori,  i  processi  ascendenti 
delle  ossa  palatine  ,  tu  Ji  vedi  interi  e  scissi  ;  ed  hai  pure 
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dipinte  varie  differenze  di  slrullura  dello  sterno.  Gli  Opu- 
scoli in  Anatomia  messi  in  luce  daM'Eustacliio  mentre  era 
vivente  furono  il  primo:  De  Rciiibm  (1563):  il  secondo 
De  dentibus  libcllus  (lo  slesso  anno).  Di  questi  rifecero  una 
edizione  con  note  nel  1707  il  Boerhave,  e  il  Guglielmini. 
II  terzo  De  wota  capilis^  il  quarto  De  vena  sìne  pari ,  il 
quinto  De  vena  comuni  profunda  bracini,  il  sesto  De  or- 
gano auditus.  A  parte  avea  pur  minidate  a  stampa  le  Ad- 
nolaiiones  ad  Erotiamim  (  io6G  ).  Quanto  al  Libellus  de 
muUiludine  che  comp:jrve  in  sembiante  di  seconda  edizione 
a  Leida  nel  1746,  dove  sarebbero  stati  alcuni  senili  pen- 
timenti dell'  Eustachio,  non  è  provalo  che  sia  suo. 

Ripelo  che  l'  Anatomia  lasciataci  dall'  Eustachio  sino  dal 
secolo  decimosesto  fu  (ale  e  (anta,  che  se  anche  oggi  si  fa- 
cesse un  Aliante  delie  sole  aggiunte  fattegli  sino  al  secol 
nostro  ,  si  vedrebbe  come  cenlo  e  più  anatomici  venuti  dopo 
non  hiinno  tulli  insieme  quanlo  ebbe  fatto  egli  solo  .  Sono 
stale  riprodoite  e  commentale  \ò  Tavole  euslachiane  ,  dopo 
il  Lancisi,  dal  Morgagni,  dal  Fantoni,  dal  Winslovio,  dall'Al- 
bino ,  dal  Senac,  e  da  Giorgio  Martine,  i  di  cui  postumi 
commenlarii  vennero  in  luce  nel  1740  per  cura  di  Alessan- 
dro Monrò  . 

Gabriele  Fallopio 

La  vera  cagione  per  la  quale  e  l'Eustachio  e  il  Fallopio, 
con  maggior  stizza  il  primo  che  il  secondo  se  la  presero  eoa 
Vesalio,  non  polendo  essere  invidia  perchè  in  Anatomia 
questi  due  videro  meglio  e  più  di  lui  ,  derivò  dall'arroganza 
contro  Galeno  dimostrata  troppo  spesso  dal  Vesalio,  e  da  una 
autorità  insuperabile  che  ai  suoi  libri  concedevano  alquanti 
fanatici  di  lui  contemporanei.  Nel  che  vedevano  una  ingiusti- 
zia, e  villa,  e  danno  alla  scienza  .  Onde  il  Faliopio  sebbene 
di  animo  mite  e  gentile,  non  polè  slare  dal  non  esprimersi 
nella  introduzione  alla  sua  Analomìa  eoo  ironica  meraviglia 
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SU  codesta  specie  d'iofallibilità  VesalìaDa.  «  Io  non  sono  stato, 
ei  diceva,  alla  scuola  del  Vesalio,  ma  tanti  pregii  riconosco 
in  lui  per  averne  lette  le  opere,  che  volentieri  mi  dichiaro 
suo  discepolo.  Però  nella  grida  di  molli  che  Io  stimano  senza 
errori  riconosco  altrettanta  ingiustizia.  Nella  scienza  acaiomi- 
ca  errò  Ippocrate ,  incontrò  Aristotele  il  falso  ,  errarono  Era- 
sistrato  Marino  ed  Erofilo,  e  come  i  suoi  antecessori  sbagliò 
Galeno.  Dello  stesso  Omero  si  dice,  ch'ei  pure  sonnecchiasse 
talvolta  .  Ora  cotesto  Vesalio  non  ha  mai  dato  nel  falso? Io 
invece  trovo  in  questa  sua  anatomia  de'  farfalloni  non  po- 
chi :  le  omissioni  non  ve  le  conto,  e  in  varii  luoghi  Tanato- 
mia  de'bruti  data  per  l'umana  é  mentire  alla  scienza  imper- 
donabilmente ,  dopo  !e  accuse  non  sempre  giuste  né  vere,  da 
lui  date  a  Galeno  che  non  avesse  descritto  che  membra  di 
scimmie  »  .  Così  disfogato  l'  animo  suo ,  e  sbarazzatosi  dalla 
turba  de' sciocchi  idolatri  presentò  il  Faliopio  il  frutto  delle 
sue  gloriose  fatiche  .  Le  sue  scoperte  in  Anatomia  furon 
pure  numerose  e  splendide,  per  le  illustrazioni  in  ispecie  di 
parti  delicate  e  non  ancor  viste,  nò  con  esattezza  raffigurate  in 
tavole  degli  organi  de'sensi.  La  precisa  descrizione  delle  ossa 
minute  interne  dell'organo  dell'  udito  ,  e  de'  loro  muscoli 
e  moli  articolari  ,  fu  ammirata  e  creduta  tale  da  non  po- 
tersi far  meglio  dall'  illustre  e  benemerito  storico  il  Portai. 
Vuole  esser  Ietta  5  perocché  gli  esempii  di  esalte  descrizioni 
anatomiche  sono  sempre  opportuni  :  ed  oggi  forse  più  che 
in  addietro ,  in  tanto  rombazzo  di  anatomici  fliosofanti  che 
scambiano  il  preciso  coir  astratto  ;  e  in  questo  perduti ,  di 
fermarsi  e  accomodarsi  con  quello  ia  che  poi  sta  il  lutto  della 
scienza  ,  pare  si  vergognino  . 

«  Il  martello,  dice  Faliopio  ,  è  posto  più  dappresso  alla 
membrana  del  timpano;  la  staffa  è  adattata  alla  finestra 
ovale  :  l' incudine  sta  in  mezzo  :  e  vi  sono  due  gambe  ,  una 
grossa  che  è  aderente  alla  cavità  del  timpano  ,  e  l'altra  sot- 
tile e  gracile  che  si  congiunge  alla  staffa,  il  martello  baia 
sua  coda,  e  il  suo  peduncolo  attaccato  alla  faccia  interna 
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della  membrana  :  la  sua  testa  appoggiasi  alla  parie  più 
sporgente  tleirinciidine  e  vi  è  tra  queste  due  ossa  un  mutuo 
ricambio  di  cavità  e  di  eminenze.  Le  superficie  articolari  sono 
incrostate  di  cartilagini ,  e  le  loro  estremità  hanno  ancora 
le  capsule  articolari.  Da  questa  inlima  unione  degli  ossolti 
fra  loro  e  con  la  membrana  della  fenestra  rotonda  e  del  tim- 
pano, il  movimento  impresso  dalle  onde  sonore  alla  mem- 
brana del  timpano  si  Irasmelte  alla  membrana  della  fenestra 
rotonda  ec.  Fra  l'apolisi  mastoidea  e  la  cavità  articolare  che 
riceve  l'osso  mascellare  inferiore  incavata  nell'osso  petroso, 
vedesi  un  ampia  cavità  clis  io  chiamo  del  timpano  per  la  sua 
somiglianza  col  tamburo  militare  »  .  Altrettanto  egli  potè 
dire  dopo  che  ebbe  scoperte  e  descritte  le  Tube  Falloppiane: 
ideo  a  me  uteri  Tubae  vacate  sunt  [l] . 

Il  Fallopio  di  nobile  famiglia  Modenese  nato  nel  1523, 
insegnò  Anatomia  in  Ferrara  in  Pisi  ed  in  Padova,  ove  morì 
nel  io65,  non  bene  compiti  quarant' anni.  Nondimeno  ebbe 
dalla  posterità  il  lit -lo  glorioso  di  Magnus  inventor,  e  l'ebbe 
dall' Haller  .  L'unica  e  grande  sua  opera  alla  cui  publica- 
zione  attese  egli  slesso  è  quella  intitolata,  Observationes  Ana- 
tomicae ,  stampata  in  Venezia  nel  io6i.  Le  altre  posteriori 
alla  sua  morie  furono  tutte  impasticciate  da' suoi  discepoli, 
e  intarsiate  di  teoriche,  che  al  Fallopio  erano  affatto  o  sco- 
nosciute 0  disapprovate  .  Tennele  anche  1'  Haller  per  ba- 
starde,  e  r  articolo  sul  Fallopio  conchiude  con  queste 
parole:  solae  Observationes  ab  Auctore  suo  editae  sunt.  Reliqua 
opera  fere  incomta  ,  deinde  piena  inutiiium  enarrationum , 
et  longe  minus  rebus  gravia  (2). 

II  massimo  però  fra  gli  onori  che  meritevolmente  riscosse 
il  Fallopio  dall'età  sua,  e  di  quelli  che  riscuote  dalla  nostra 
è  di  essere  slato  il  maestro  e  di  avere  avuto  assistente 'alle 
operazioni  chirurgiche  ed  alle  sue  anatomiche  ricerche  Fa- 
brizio d'Acquapendente. 

(1)  Vedi  il  De  Renzi  Op.  cit.  pag.  161  e  265. 

(2)  Halli)!.  BILI.  Anat.  T.  I.  p,  218  e  seg. 
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Fabrizio  d'  Acquapendente 

Né  la  saviezza  de'  Veneti  Provvedilori  dello  studio  di 
Padova  frappose  iiidugii,  dopo  la  morie  del  Fallopio,  nello 
eleggerlo  di  lui  successore  alla  Cattedra  stessa  d'  Anato- 
mia e  Chirurgia.  Dove  il  Fabrizio  portò  seco  lutto  il  sa- 
pere degli  anatomici  che  lo  aveatio  preceduto;  e  tanto  vi 
aggiunse  del  proprio ,  e  vi  sali  a  tale  rinomanza  che 
quei  provvidi  Signori  della  Repubblica  lo  distinsero  con 
titoli  e  stipendii  di  che  altri  non  godettero  mai.  Sentito 
appena  da  lui  che  al  Teatro  AnatoFiiico  bisognava  dare 
più  ampia  e  decorosa  costruzione ,  subito  fu  posto  mano 
al  magniflco  edifizio  ,  e  vollero  nell'  epigrafe  in  marmo 
che  oggi  pure  vi  si  legge  dedicarlo  al  grand' uomo  che  lo 
aveva  richiesto  .  Non  amò  di  viaggiare  ;  preferì  di  farlo 
col  pensiero  per  tutto  quel  mondo  della  scienza  che  gli 
si  presentava  alla  mente ,  e  non  volendo  esserne  distratto 
dogli  usi  e  le  frequenze  della  vita  sociale ,  consumò  tutto 
il  tempo  e  la  lunga  sua  vita  tra  l'Anfiteatro  e  la  sua  villa 
detta  la  montagnola  in  sulla  Brenta  ;  e  da  quella  e  da 
questa  uscirono  le  sue  meditazioni,  e  le  sue  opere  immor- 
tali. Non  accettava  mercede  in  danaro  :  ma  dei  larghi  e 
preziosi  doni  ricevuti  da' suoi  clienti  ne  avea  fatto  un  Musèo 
su  cui  avea  scr  tto  Lucri  neglectì  lucrum.  Teneva  il  suo 
ricco  Armamentario  a  disposizione  de'  suoi  discepoli  ,  e  si 
facea  vanto  d'indicar  loro  que' ferri  che  aveva  inventati,  e 
gli  altri  che  aveva  variali  o  corretti.  Diceva  loro  che  l'ar- 
mamentario è  la  seconda  libreria  del  Chirurgo  ;  ne  lo  ti- 
gnole si  dovean  vedere  nell'una,  né  la  ruggine  nell'aitro.  Non 
si  può  quindi  intendere  come  il  Severino  e  1'  Haller  incol- 
pino r  Acquapendente  di  aver  fatto  scadere  la  Chirurgia 
operatoria  col  non  mostrarsi  mollo  proclive  all'operare. 
Veramente  serve  scorrere  il  suo  libro  De  Chirurgkis  Ope^ 
rationibus  per  prenderne  idea  tutta  affatto  contraria.  Però 


MEDICINA  DEI  SECOLI  XV   E  XVI. 


645 


gli  è  anchfì  certo  che  in  queste  lezioni  di  Chirurgia  che 
Fabrizio  dava  dalla  Cattedra  v'é  un  pò  di  deferenza  all'uso 
della  pomposa  erudizione  degli  altri  suoi  coileghi:  e  sebbene 
tra  gli  autori  seguili  e  citali,  più  di  frequente  s'incontrino 
Celso  e  Paolo  d'Egina,  nondimeno  ei  si  studia  di  far  sapere 
agli  uditori  che  conosce  pure  Rhasis,  Avicenna,  Mesue,  e  Se- 
rapione.  Ma  quando  sperimentava,  e  non  aveva  che  il  suo 
genio  per  maestro  di  nuove  induzioni,  cioè  nelle  sue  memo- 
rie fisiologiche  ed  anatomiche ,  egli  è  solo  a  parlare  colla 
natura  che  va  scuoprendo;  e  qui  il  suo  dire  è  semplice  aperto 
e  vi  rifulge  la  grandezza  d'  una  mente,  nella  quale  il  riflesso 
delle  cose  osservate  si  dipinge  al  vero  come  la  natura  stessa 
gliel  dimostra.  Di  queste  opere  noi  daremo  qualche  raggua- 
glio solamente  per  mostrare ,  che  dei  quattro  fondamenti 
della  Anatomia  flsiologica  odierna,  i  primi  due,  cioè  l'Ana- 
tomia e  la  tisiologia  comparata  ebbero  dall'Acquapendente 
la  iniziativa, •  e  scesero  cosi  bene  per  lui  incominciate,  che 
in  seguito  non  ebbero  che  ingrandimento,  e  la  felice  con- 
giunzione ai  nostri  tempi  dovuta  ,  della  fisiologia  sperimen- 
tale coi  mezzi  della  nuova  chimica,  e  delle  osservazioni 
microscopiche. 

Il  prospetto  che  si  fece  innanzi  a  se,  e  il  giudizio  che 
concepì  de'suoi  contemporanei,  nello  accingersi  alle  sue  fa- 
tiche scientifiche,  bene  è  rammentarlo  colle  sue  stesse  parole. 
Quod  ad  veleres  attìnet,  salis  constat  pìimum  multoriim  opera 
periisse  tum  ea  que  extant  ut  Aristotelis  et  Galeni;  esse  ejusmo- 
di,  ut  facile  appareat  multa  illis  fugisse  multa  fefellisse.  Sed  hos 
ipsos  ut  excelluisse  dicas;  equidem  lamen  nonputo,  quo  in  studio 
omnem  prope  cetatem  consuìnpsì  quamque  artem  annos  jam 
prope  quadragmta  publice  in  Gimnasio  patavino  professus 
sum,  ac  quanta  potui  diligentia  domi;  in  ea  si  quid  notare 
monere  precipere  possum^  id  quominus  libere  faciam  vcterum 
auctoritate  deterrcri  me  ovortcre;  recenliorum  vero  multo  etiam 
minus.  Quis  enim  nescit  qui  quidem  eorum  scripla  legerit, 
uno  cxcepto  Vesalio ,  reliquos  omnes  non  dicam  exiguam  scri- 
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bendo  laudem  meruisse;  sed  certe  ita  scripsisse  ut  non  panca 
desiderati  posse  videantur.  Àlque  hic  eliam  Vesalius  quamquam 
ita  exacle  suadenterqne  scripsit,  multis  ut  in  rebus  eliam  an- 
tiquos  superarit  :  habet  tamen  non  panca  et  ipso  qum  de 
summa  egregii  operis  laude  aliquid  deirafiant,  et  clarissimo 
viro  prope  lenebras  abfundant.  Prùnum  enim  ci  latitts  inler- 
dum  evagatur ,  et  nìmius  se  in  omnes  partes  fundil;  ncque 
tamen  omnia  qua:  ad  Anatomicam  negolium  spectant  coni- 
plectilur,  solam  fere  prosequcns  dissectiouem;  organorum  actio- 
nes  et  utilitates  vix  attingens.  Deinde  omnis  illa  oratio  tam 
uber  et  copiosa  cantra  unum  pene  Galenum  vìdeUir  esse  su- 
sccpta  atque  inslituta.  Qaem  virum  et  ingenio  prestantissimo , 
et  variarum  rerum  scientia  admirabilem  et  optime  de  tota  re 
medica  vel  inimicorum  confessione  meritum,  tam  facile  repre- 
hendi  malli  non  ferunt;  presertim  cum  id  fieri  sine  causa  sae- 
penumero  animadvertant.  Accedil  lune  quod  muUis  in  locis 
oralionis  obscuritas  propler  longissimos  periodos  et  verborum 
tractationes ,  a  legendo  probatissinio  cdiuqui  scriplore,  haud 
parum  ìnultos  retardat.  Prceterea  ne  absolutum  quidem  illius 
opus  ila  est,  ut  nonnulli  f or  tasse  opinantur.  Quam  enim  multa 
a  poslerioribus  inventa^  Realdo,  Falloppio,  Eustachio^  Jaso- 
lino,  Anatomicis  bononicnsibns  aliisque  non  paucis?  Quam 
multa  eliam  a  me  ipso  adjecla?  Jam  vero  si  Iconcs  spectes,  odo 
solum  et  quadraginla  dedil  Vesalius  easque  nonvalde  magnas; 
nos  vero  amplius  Irecenlas  atque  eas  in  macrocolo.  Quid,  quod 
nostrae  fguras  qualitale  ac  perfcctione  longe  praeslantiores? 
Elenim  in  Vesalio  labulas ,  quas  et  ipsas  diligenter  ponimus  , 
plurima  addidimus  naturali  ubique  magnitudine ,  at  quod 
haud  paulo  majus  est,  naturali  eliam  colore  depicta.  Omnes 
autem  Tabulas  voluimus  esse  geminas  ;  allcras  coloratas,  non 
coloratas  alterasi  ut  ea  ratione  commodius  fruì  hoc  non  inu- 
tili ni  fallar ,  ingenii  nostri  fetu  litlcrati  homines  cujuscumque 
ordinis  possint. 

11  primo  trattato  che  Fabrizio  mandò  a  stampa  nel  1600 
fu  quello  sull'organo  della  vista,  sulla  voce,  e  sull'udito.  De 
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vistone ,  voce  et  auditu;  premettendo  in  lutti  tre  gli  argomenti 
la  descrizione  anatomica,  poi  la  funzione ,  da  ultimo  la  utilità 
di  cotesti  organi,  e  arricchite  sempre  dalle  cognizioni  com- 
parative sì  in  anatomia  che  in  fisiologia  prese  dagli  anima- 
li.  E  dell'occhio  ei  conobbe  la  necessità  di  far  sapere  agli 
anatomici  il  modo  di  sezionarlo  per  vedere  internamente 
tutta  la  sua  delicata  costruzione,  a  guastarsi  e  confondersi 
in  chi  ne  è  mal  destro  facilissima  .  Quarantasei  tavole  ador- 
nano questo  libro  .  Haller  chiama  tali  figure  nitidas  sed 
parum  anatomicas .  Ma  il  vero  è  che  anatomiche  sono  su- 
periormente a  quelle  di  lutti  i  suoi  antecessori ,  se  ne  ec- 
cettui le  Eustachiane  che  Fabrizio  non  potè  conoscere,  per- 
chè molto  tempo  dopo  venute  in  luce .  Quanto  alla  nitidezza 
poi  molto  v'  ha  a  desiderare  ,  essendo  state  incise  da  grosso 
bolino  ,  e  affogate  nell'  ombre.  Fabrizio  fece  conoscere  assai 
meglio  che  innanzi  non  si  era  fatto ,  le  tuniche  degli  oc- 
chi .  La  sclerotica  che  trovò  cartilaginea  ne'  pesci ,  disse 
nell'uomo  esser  più  forte  e  più  densa  della  dura  madre, 
la  congiuntiva  la  cuopre  ,  e  solto  si  distendono  le  propaggi- 
ni lendinose  de'  muscoli  dell'  occhio  .  Disse  la  coroide  dia- 
fana nell'uomo  rolonda,  in  altri  animali  ovale,  ne' pesci 
conica.  Fece  apparire  il  reticolo  vascoloso  della  coroide, 
e  la  corona  fibrosa  che  la  unisce  alla  cristalloide.  L'uvea  che 
ne  deriva  e  che  di  essa  più  densa  nella  sua  superficie  ante- 
riore che  è  l'iride,  offre  svariali  colori.  La  pupilla  nel  centro 
dellMride  nell'uomo  e  nel  cane  è  rolonda,  nel  bue  e  nel 
gallo  bislunga  .  La  mobilità  della  pupilla  offre  all'  Acqua- 
pendente argomento  di  lunghe  prove  e  discussioni.  Cre- 
deva egli  che  la  sua  dilatazione  derivasse  dall'affluenza  di 
maggior  luce,  e  la  contrazione  da  luce  minore.  Razional- 
mente pareagli  che  così  dovesse  essere  supponendo  nella 
luce  come  nel  calore  una  azione  disgregante.  Ma  il  Sarpì 
fra  Paolo  celebre  storico  e  filosofo  ,  e  degli  studi  naturali  e 
matematici  zelatore  e  del  Fabricio  amicissimo,  conosciutone 
il  dubbio,  gliel  tolse  assicurandolo,  che  il  fenomeno  accadeva 
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nelle  sue  sperienze  lutto  al  contrario ,  che  alla  forte  luce 
coutraevasi,  e  alla  debole  allargavasì  la  pupilla.  E  ancora  la 
causa  di  quella  mobilità  ricercando ,  non  potendola  riguar- 
dare né  come  naturale  nò  come  volontaria  ,  opinioni  d'  A- 
rislotele  e  di  Galeno,  l'Acquapendente  la  riconobbe  vitale, 
cioè  dipendente  dalla  struttura  speciale  dell'organo,  e  pa- 
ragonavala  ai  moti  del  cuore ,  o  allo  inturgidirsi  dei  cor- 
pi cavernosi .  E  alle  sagaci  investigazioni  sulla  causa  fisio- 
logica della  visione  fu  condotto  dal  non  sentirsi  capacita- 
to né  dalla  ipotesi  platonica  della  emissione  d'  una  luce  in-  . 
terna  degli  occhi,  né  dall'altra  Aristotelica  della  sola  azione 
della  estcM'na  luce.  A  questa  oppooevasi  il  fatto  degli  ani- 
mali, come  il  gatto  ed  il  lupo,  che  nelle  tenebre  cercano  la 
preda  :  a  quella  il  fatto  di  tutti  gli  altri  esseri  che  non 
veggono  nella  oscurità  .  Oltredichè  queste  due  ipotesi  pre- 
scindevano dalla  speciale  struttura  deil'islrumento  della  vi- 
sione, per  la  quale  doveva  la  causa  cercala  di  necessità 
penetrare.  Con  lodevole  induzione  adunque  l'Acquapendente 
dimostrò  che  la  diafaneità  si  del  mezzo  esterno  che  la  luce 
percorre,  si  delle  tuniche  e  degli  umori  dell'occhio  è  la 
causa  indispensabile  della  Visione,  lolla  la  quale  il  fenomeno 
o  si  estenua  o  si  dilegua  ;  e  secondo  i  gradi  diversi  di  essa 
diafaneità  avvenire  le  diverse  refrazioni  dei  raggi  luminosi. 
Per  i  muscoli  dell'occhio  e  le  funzioni  loro  egli  s'attiene  alle 
belle  descrizioni  del  suo  maestro  che  nomina  con  venera- 
zione e  gratitudine.  Per  quelli  delle  palpebre  pure  fa  os- 
servare che  l'anatomia  a  lui  non  ne  mostrava  altri  che  quelli 
del  suo  maestro  ,  maggiori  nel  numero  a  quelli  del  Vesalio, 
minori  a  quelli  di  Reaido  Colombo  .  Cum  de  pnlpebrarum 
anatomia  agcrelnr  exposuimas  earum  musculos  qiiot  revera 
esseni  a  Falloppin  enumerali.  Nam.  Galenus  et  Vesalìus  paucio- 
res  Rhealdus  Columbus  plures  recensuerunt.  (Cap.lX.  pag.  123) 
Nel  libro  poi  De  aure  et  audilus  organo  con  maggiore  espan- 
sione verso  il  celebre  precettor  suo  si  rivolge ,  dove  parla 
del  forame  detto  ovale,  cui  aderisce  la  staffa ,  e  dal  quale  si 
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và  secondo  il  Falloppio  al  laberinto;  a  qua  Falbppius  cui  in 
rebus  abstrusis  maximam  fidanhabeo  atque  praeceptorcm  colo^ 
vult  in  labyrinfluim  iri  (Gap.  VII.  pag.  8.) 

Nelle  tavole  del  Fabrizio  tu  medili  non  solo  la  struttura 
dell'  occhio  umano  ;  ma  comparativamente  ancora  quella 
deir  occhio  del  bue,  della  pecora,  della  gazella,  della  scim- 
mia, del  pesce  luccio.  Nelle  Tavole  del  libro  De  Larynge  vocis 
organo  IVL  trovi  disegnata  l'anatomia  del  laringe  umano, 
e  dopo  quella  il  laringe  della  scimmia  ,  del  bue,  del  caval- 
lo,  dell'agnello,  del  majale  ,  dell'anitra,  del  gallo  d'In- 
dia ,  e  della  gallina.  E  nella  parte  Gsiologica  di  questo  am- 
mirabile libro  della  visione  dove  si  discorre  della  funzione 
dell'organo,  e  del  fine  che  la  natura  si  propose  costruendolo 
ne'difiTc'renli  animali  ,  secondo  le  abitudini  loro  e  l'ambiente 
in  che  vivono,  la  ricchezza  della  dottrina,  la  destrezza 
ingegnosa  delle  ragioni ,  la  venustà  e  la  chiarezza  del  dire 
latino  sono  nell'  Acquapendente  pregi!  superiori  a  quanti  al- 
tri in  queste  materie  lo  precedettero  .  Talché  sotti  gli  occhi 
dello  storico  ,  che  conosca  gli  odierni  avanzamenti  dell'ot- 
tica ,  della  tìsica  della  luce,  e  della  prospettiva,  per  cotesti 
rari  pregi  spaiiscooo  i  difelli  e  gli  errori,  e  l'opera  sor- 
prende sempre  . 

Sullo  stesso  modello  del  primo  sono  dettali  gli  altri  libri 
tutti  ch'ei  pubblicò.  Ci  resta  solo  a  dire  del  metodo,  e  toccare 
qualche  punto  del  famoso  tratlalello  De  ostiolis  venarum^  sul 
quale  si  dovrà  tornare  nel  Volume  terzo  colla  scoperta  della 
Circolazione  .  Il  metodo  dunque  che  seguì  l'Acquapendente 
in  tutte  le  sue  opere  anatomiche  e  fisiologiche  consisteva  nel 
cominciare  dalla  Dissectio  ,  che  volea  dire  osservazione  ed 
analisi  del  soggetto  da  studiare  ;  seguiva  la  Hisloria  cioè  la 
esposizione  fedele  e  precisa  delle  parti  osservate;  venia  poscia 
r  Actio ,  ossia  funzione  ,  dove  avean  luogo  comparazioni  , 
eliminazioni ,  analogie,  che  dichiaravano  la  sintesi  di  molte 
azioni  in  una  di  grande  ed  ultima  necessità.  Seguivano  le 
Utilitates^  ossia  i  fini  della  natura  nel  costruire  quegli  slru- 
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menti  d'azioni  onde  conservare  la  vita  individuale,  e  le  rela- 
zioni di  essa  cogli  altri  esseri,  e  colla  vita  del  mondo.  Porro, 
diceva  Fabricio  a'suoi  discepoli,  ne  quis  forte  has  partes  aut 
imprudenter  negligat  aut  imprudenter  magni  esse  momenti  ne- 
gel;  affirmare  hoc  vere  possam,  tantum  in  iis  esse  positum,  ut 
exacte  eas  qui  didicerit,  is  totum  Anatomicum  negolium  quod 
mea  sententia  nihil  aliud  est  quam  verum  ac  solidum  totius 
medicinae  fundamentum- ,  et  naturalis  Pliilosophiae  ahsoluta 
perfeclio  et  consumatio  ,  jam  didicisse  ac  teneri  se  haud  duhi- 
tanter  profìteri  possit  (1) . 

Immaginiamo  ora  un  quadro  storico  dove  1'  Acquapen- 
dente dopo  aver  congedato  daU'Anflteatro  i  suoi  discepoli  con 
codeste  gravi  ed  efficaci  parole,  sia  visitato  dal  Galileo  e  dal- 
l'Harvéo.  11  quadro  rappresenti  un'ampia  stanza  con  a  si- 
nistra dei  riguardanti  una  porta  d' uscita  e  a  destra  l'altra  di 
entrata ,  dalla  quale  una  viva  luce  illumini  e  spinga  ad  un 
tempo  tutte  le  ombre  dalla  parte  opposta  .  Presso  alla  porta 
d'entrata  giaccia  la  tavola  anatomica  sulla  quale  l'Acquapen- 
dente abbia  tuttavia  i  tronchi  freschi  ed  aperti  delle  vene 
per  la  dimostrazione  delle  loro  valvole  ,  e  accanto  a  questi 
pezzi  anatomici  sia  il  suo  famoso  libro  de  ostìolis  venarum. 
Il  giovane  Harvéo ,  già  da  quattro  anni  fermo  in  Padova  a 
frequentare  le  lezioni  dell'Acquapendente,  dando  la  destra  al 
Galileo  che  attorno  a  cotesla  tavola  gli  stia  accanto,  ambedue 
verso  la  luminosa  porta  di  entrala,  ritto  quegli  in  piedi  e  in 
estatica  curiosità  tenendo  la  sinistra  mano  appoggiata  sulla  ta- 
vola, coir  indice  della  destra  indichi  quelle  valvole  sulle  quali 
tien  lissi  gli  occhi  e  la  mente,  e  sembri  che  più  ne  am- 
miri la  loro  direzione  verso  il  cuore  scoperta  dal  solo  Acqua- 
pendente. Il  Galileo  prima  di  farne  omaggio  alla  Repubblica 
di  Venezia  abbia  avuto  il  pensiero  di  presentare  al  suo  di- 


co Praefat.  operi,  De  Larynge  vocis  organo.  U  Catalogo  di  tutte  le  Opefe 
dell' Aquapendente  si  trova  in  fine  della  BiograQa  scrittane  dal  rommaiint  pre- 
messa al  Trattato.  De  r/w'one  ec.Venetiis.  18(f0;  In  4." 
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letto  Acquapendente  il  canocchiale  col  quale  aveva  scoperti 
in  quel  lorno  i  salellili  di  Giove ,  e  con  l'altra  mano  gli  mo- 
stri aperta  una  busta  die  abbia  nell'entrare  depositata  sulla 
tavola  anatomica  stessa ,  dove  veggausi  il  suo  compasso 
geometrico,  la  squadra,  e  la  sua  bilancetta  .  Rivolto  con 
lieto  e  sicuro  volto  al  suo  Fabrizio  sembri  che  a  luì  dica: 
d'ora  innanzi  questi  saranno  gli  arnesi  della  filosoiìa  naturale, 
e  per  questi  si  conosceranno  e  dimostreranno  veramente  le 
cose  del  creato  quali  sono  e  come  disposte  nel  numero  nel 
peso,  e  nella  misura  .  L'  Acquapendente  che  grandeggia  in 
mezzo  del  quadro  accosti  la  sua  destra  mano  al  portentoso 
canocchiale,  e  posando  la  sinistra  sulla  spalla  del  Galileo  lo 
osservi  e  l' asctìlli  ;  compiacendosi  che  nella  scienza  del 
corpo  umano  per  quaranl'  anni  studiata  ,  e  insegnata  ,  egli 
pure  abbia  scoperto  nuove  e  grandi  cose  conducendo  il 
proprio  ingegno  per  gradi  dalla  osservazione  allo  esperimento. 
Fra  le  ombre  delia  porta  d'uscita  dell'anfiteatro  a  sinistra 
dei  riguardami  vedasi,  volgente  il  tergo  all'illustre  triumvi- 
rato ,  una  lunga  e  magra  fii^ura  in  toga ,  che  ha  sotto  il  brac- 
cio il  libro  de  Coelo  di  Aristotile ,  e  per  non  aver  voluto  a 
verun  patto  guardare  col  canocchiale  inventato  dal  Galileo 
i  satelliti  di  Giove,  se  ne  torna  scornato  e  indispettito  ai  suoi 
strumenti  peripatetici  :  desso  è  il  Cremonini . 

Con  questo  quadro  che  comprende  ed  esprime  gli  ul- 
timi fatti  storici  dell'era  medievale  che  si  chiude  ,  e  i  primi 
dell'  èra  moderna  che  si  apre  con  nuovo  metodo  e  nuova 
luce  scientifica,  io  pongo  termine  alla  seconda  parte  del  se- 
condo Volume  della  mia  Storia  della  medicina  del  medio 
evo,  apparecchiandomi  al  terzo  ed  ultimo  volume,  cui  dò 
il  titolo  di  Storia  della  medicina  moderna  . 

FINE   DELLA    SECONDA  PARTE   DEL   SECONDO    VOLUME 
E   DELLA   MEDICINA   DEL   MEDIO   EVO 


AVVERTENZA 

Prego  il  lettore  che  a  pog.  580  di  questa  parte  seconda  dove  si 
trova  Michele  Savonarola  chiamato  Nipote  di  Girolamo  il  celebre  do- 
menicano si  legga  Zio  del  Savonarola  Girolamo,  e  qiie'  raggi  della  fama 
di  Girolamo  che  quivi  si  dicono  discesi  dallo  Zio  Girolamo  sul  Nepotc 
Michele  s'intendano  discesi  dal  nepote  Girolamo  sullo  Zio  Michele. 

Così  pure  a  pag.  536  in  tutto  l' episodio  che  tratta  del  Ficino 
e  della  Accademia  platonica  fiorentina ,  dove  si  legge  in  più  luoghi 
Cosimo  primo,  si  legga  sempre  e  s' intenda  por  Cosimo  il  vecchio. 


DELLA  2/  PARTE  DEL  V  VOLUME 


DELLA 


D0CU31ENT0  I.  i*) 


Lettera  del  celebre  Bartolommeo  Borghesi 
SUI  LETTISTERNJ  dei  Romani  ,  e  sul  Console  FLAVIO  BOETO 


Chiarissimo  Sic.  Professore 

Ella  non  si  è  ricordata  dell'anlico  proverbio,  noli  proìicere 
margaritas  ante  porcos,  quando  ha  voluto  onorarmi  coli'  invio 
della  sua  dottissima  opera  quantunque  non  ignorasse,  che  io  non 
era  in  istato  di  degnamente  apprezzarla.  Lasciando  da  un  canto 
la  parte  Greca  avanti  il  dominio  Romano ,  che  non  è  di  mia 
competenza,  da  Lei  si  spiega  assai  felicemente  come  Roma  fino 
al  cadere  della  repubblica  avesse  medicina  senza  grandi  medici, 
e  come  i  suoi  abitanti  si  siano  mantenuti  sani  e  robusti  mercè 
la  sola  diligenza,  con  cui  vegliavasi  a  la  pubblica  Igiene.  Né  io 
(lisconDerrò  che  i  Lettisterni  nella  primitiva  loro  istituzione  in 
tempi  e  di  epidemia  e  di  fame ,  oltre  i'  apparente  colore  di  pla- 
care V  ira  degli  Dei  avessero  anche  la  secreta  ragione  di  appre- 
stare salubri  alimenti  al  popolo  ;  finché  in  appresso  si  votarono 
altresì  per  tutto  altro  motivo,  e  divennero  infine  compagni  in- 
separabili dei  pubblici  giochi.  Ho  veduta  in  non  so  quale  giornale 
l'iscrizione  al  lovi  ivrafìio,  ma  non  ne  ho  serbato  copia,  perchè 
mi  era  sembrata  riferibile  soltanto  a  culto  privato ,  onde  non 
posso  tornarci  sopra  per  considerare  se  mi  sia  ingannalo,  e  per 
meglio  giudicare  della  sua  età.  Né  meno  mi  è  lecito  d'interlo- 
quire sul  Giove  brodoso  del  Professore  Orioli,  e  su  che  altro 
ne  abbia  detto  il  Commendatore  Visconti,  i  loro  scritti  non  es- 
sendo fin  qui  pervenuti  fino  a  me  ,  e  niuno  dei  miei  amici  di 
Roma  avendomene  fatto  motto .  Più  interessanti   mi  sono  riu- 


(*)  Questo  Documento  si  riferisce  alle  note  del  l.°  Volume  della  nostra 
Storia  a  pag.  TO6, 
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sciti  i  di  Lei  articoli  relativi  a  Galeno,  che  mi  era  alquanto  più 
cognito,  essendo  il  solo  medico  antico,  che  abbia  un  poco  stu- 
diato, sebbene  a  tutto  altro  intendimento.  Ella  gli  rimprovera 
di  aver  parlato  di  se  più  spesso  che  a  modesto  scrittore  non 
convenga:  ma  io  gli  perdono  volentieri  questo  difetto  in  grazia 
delle  molte  notizie  che  dalla  sua  loquacità  si  ricavano  a  prò 
della  storia  Augusta,  e  per  l' illustrazione  d'insigni  personaggi 
della  sua  età.  Al  qual  proposito  e  unicamente  per  mostrarle  che 
ho  letta  con  tutta  attenzione  quest'ultima  parte  della  sua  Opera 
mi  permetta  di  notarle  una  piccola  inavvertenza  sfuggitale  dalla 
penna  nel  dire  che  Alessandria  fu  la  patria  del  Console  Flavio 
Boeto,  mentre  Galeno  asserisce  de  Analom.  adm  1.  1.  e.  1 ,  ch'egli 
fu  nativo  di  Tolerauide  nella  Siria  Palestina.  E  cosi  dev'essere, 
perchè  se  fosse  stato  Alessandrino  non  avrebbe  potuto  ottenere 
i  Fasci,  essendo  noto  che  gli  Egiziani  furono  esclusi  dal  Senato 
sino  a  Caraoalla,  il  quale  vi  ammise  pel  primo  Elio  Goerano. 

Ella  mi  conservi  la  sua  buona  grazia,  e  insieme  coi  miei 
ringraziamenti  pel  dona  ricevuto,  accetti  le  conferme  della  di- 
stintissima stima  con  cui  mi  rassegno. 

Di  Lei  Chiarissimo  Sig.  Professore. 


S.  Marino  ai  23  Marzo  18.)5. 


Bartolomeo  Borghesi 


\ 


DOCUMENTO  II. 

Dall' Arcuivio  centrale  di  Stato  in  Firenze. 
Archivio  d'  Uuiìino.  Glasse  terza.  Dìvis  . . .  Filza  III. 


COPIA  TESTAMENTI  EXCELLENTISSIMI  DOMINI 
BARTIIOLOMEI  EUSTAClìII 

In  nomine  Domini  Nostri  Jesu  Chiisti.  Anno  Domini  MDLXX. 
Mense  lulio  Die Anno  V.  Sanctissimi  Domini  Nostri  Di- 
vina providentia  Papae  Pii  V.  Ego  Bartholomeus  Euslachius  de 
Sancto  Severino  Diocesis  Gamerinensis.  mente  constans,  quam- 
vis  assiduis  arliculorum  doloribus  in  dies  crucier,  vo'.ens  con- 
sulere  mihi  et  postoris,  testamentunì  facio,  et  ultiraam  voluntalem 
meam  pubiico  inslramento  declaio.  In  i)rimis  animam  meam 
Dee  oplinio,  Bealae  Mariae  sempcr  Virgini,  Divo  Andreae,  Divo 
Stephano,  Divo  Severino,  ac  omnibus  sanclis  humiliter  commen- 
do ,  ut  il!e  sua  pietale  misencordiam  mecum  facial;  ii  vero 
sufTragiis  eam  mihi  impelrent.  Gadaver  meum  involututn  linteolo 
strato  super  lectulum,  in  quo  moriar,  sepolturae  dari  volo  in 
viciniori  Ecclesia  domui,  in  qua  moriar,  eoque  tempore  orationes 
solitas  ac  eiemosinas  prò  peccatorura  meorum  expiatione  libera- 
liter,  sed  sine  ulla  pompa,  fieri  iubeo;  ut  sepultura  hamilis  sit, 
nec  longe  distet  ab  instituto,  quod  vivens  semper  mihi  proposui. 
Locispiis  consueta  a  testatoribus  relinqui,  dentar:  etaffmihus  liigu- 
hria,  iuxta  consueludinem  Sancti  Severini,  palriae  meac . 

Heredein  honorum  meorum  stabiiium  instituo  Ferdinan:1um 
Euslachium  filium,  hac  conditione,  quod  si  contingat  eum  mori 
sine  filiis  legitimis  et  naturalibus  (quod  tamen  Deus  nolit)  in 
eorum  possessionom  succedant  nepotes  masculi,  orti  ex  sororibus 
meis  Hortensia ,  Angelina,  Maurilia,  et  Angela,  et  pronepotes 
orti  ex  Michelina  Eustachia,  et  dominus  Petrus  Matheus  Pinus 
Urbinas;  ita  ut  sex  portiones  pares  fiant,  Singulis  aeque  distri- 
buendae.  Caeleri  vero  affines  et  consanguinei,  qui  a  me  in  hoc 
testameoto  expresse  non  explicantur,  ac  nominontur.  prorsus 
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excladantur.  Et  ne  frustra  de  bonis  meis  prò  iis,  de  quibus  me- 
mini,  disposuisse  videar,  volo  singula  mea  bona  slabilia  ,  quae 
Ferdinando  filio  relinquo  ,  vel  ob  hanc  raiionem  nullo  prorsus 
modo  posse  ab  eo  alienar!,  neque  faccre  fideiussiones  prò  aliis 
ultra  summam  vigintiquinque  scutorum.  Relinquo  domino  Petro 
Matheo  Pino  qaingentos,  seu  quinquies  ccntum  ducalos  aureos, 
seu  scutatos,  slatini  post  obitum  meum  sibi  solvendos,  sine  ulio 
praetextu  rationis  reddendae  eorum,  quae  ipse  administravit , 
Insuper  relinquo  eidem  omnes  libros  Lalinos,  graecos,  et  hebrai- 
cos,  et  quascumque  chartas  manu  mea,  vel  sua,  vel  aliorum  scri- 
ptas:  item  omnes picturas  charta  delineatas,  et  inaesincisas:  item 
omnia  instrumenta  ferrea,  cerea,  et  lignea  mecbanica,  et  mathe- 
matica ;  et  singula  vasà  vitrea  distillatoria,  nec  non  et  alia  in- 
strumenta eius  causa  requisita,  et  quascumque  distillationes  apud 
me  reperlas,  ne  minimum  quid  ex  eis  excipiens.  Item  parvum 
studiolum  exligno  nucis  confectum;  item  imaginem  Sanctissimi 
Crucifixi  maiorem;  et  pulchriorem  pateram  argenteam  deauratam 
cum  pede,  qua  bibitur,  et  horologium,  quod  ab  Illustrissimo  Du- 
ce Urbini  dono  accepi;  item  tria  cochlearia  argentea  ,  et  tolidem 
furculas,  et  quinque  pannos  minores  de  raza  nominatos,  prò 
ornanda  camera  ,  lectulos  duos,  et  quatuor  linteola,  duo  ope- 
rimenta,  et  unum  tentorium  lineum  eiusdem  lectuli,  quae  no- 
lo esse  ex  deterionbus  :  advertoque  ipsum  domi  meae  habere 
similes  et  alias  supellectiles  proprias;  item  duo  forzeria  vocata 
pellibus  rubeis  operta;  item  omnia  sedilia,  quibus  vehi  consuevi. 
Item  volo  ipsum  nullo  modo  teneri  reddere  rationem  cuiusvis 
administrationis  usque  ad  hanc  diem:  cum  pluries  in  anno  a  me 
fiant  cum  ipso  computationes,  et  raliones  expensarum,  et  red- 
dituum,  ac  eorum,  quae  in  deposito  tenet;  nihilque  apud  so 
habet,  quod  sub  inventario  non  contineatur,  curemque  indies 
ut  nova  in  eo  scribantur,  et  quae  ob  vetuslalem  consumpta  sunf, 
aut  quovis  alio  modo  alienata  deleantur.  De  aliis  bonis  mobili- 
bus  ita  dispone.  Nummi  aurei,  et  argentei,  qui  in  arca  num- 
maria  et  in  Monlibus  ac  Censibus  locati  sunt;  insuperque  et  vasa, 
ac  instrumenia  argentea,  anuli,  lapides  praeciosi,  lorques ,  et 
nummi  antiqui,  medaglie  vocali,  nec  non  et  aliae  supellectiles  a 
me  dislribuentur  Ferdinando  Eustachio  filio,  iuxta  eius  merita, 
nec  non  et  consanguineis,  amicis,  ac  servis,  ut  affinilas,  amici- 
tia,  et  servitus  eorum  exposiulat.  Idque  fiet  ante  mortem  per  co- 
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dicillum,  aut  per  rescriptum  confirmatum  a  duobus  testibus:  aut 
per  explicationom  ore  tenus  factam  alicui  Illustri  Domino  aut 
Rdo  praeiato,  coram  duobus  testibus  fide  dignis.  Volo  enim  re- 
scriptum  et  testimoiiium  eorum ,  circa  hanc  dispensationera  va- 
lere non  secus ,  ac  soiemne ,  et  omnibus  numeris  absolutum 
testamenlum.  Et  si  moriar  (quod  Deus  avertal)  sine  dispensatione 
nummorum,  vasorum  argenteorum,  ceterarumque  supellectilium 
niemoralarum;  volo  quod  singula  haec,  et  similia  bona,  ex  aequo 
distribuantur  Hospitali  Sancii  lohannis,  et  Hospitali  Sanctae  Ma- 
riae  Consolutionis  Urbis  Roniae;  ila  tamen  ut  cum  iis,  qui  dum 
viverem ,  et  tnortis  tempore  mihi  inservierunt ,  et  cum  Matheo 
lunctino  Pratensi,  ac  cum  Cammillo  Bartholomei  de  Monte  Sa?icti 
Martini  Mnrchiae  et  cum  lohanne  Paulo  Eustachio  Uberaliter 
agant,  donumque  eis  denl ,  ut  Illustrissimo  ac  Reverendissimo 
patrone  meo  Cardinali  amplissimo  Urhiai ,  nec  non  et  Petra 
Matheo  Pino  qui  eorum  merita  novit,  visum  fuerit.  Placet  eliam 
ut  heredibus  Johannis  Francisci  Lazzarelli  aliquid  distribuatur ; 
quorum  ralionem  habeo  ob  paupertatem  ,  aliis  consanguineis  di- 
missis.  Quae  omnia  ex^qui  desiderans,  eidem  Illustrissimo  ac 
Reverendissimo  Cardinali  Urbmi,  Unico  patrono  nieo  committo, 
eumque  humiliter  oro,  ut  hanc  meam  uUimam  voluntatem  exe- 
cutioni  mandet,  cui  in  memoriam  observantiae  meae,  relinquo 
paleram  ar^enteam  deauratam  sine  pede;  voloque  si  quid  ex 
humilibus  supellectilibus  meis  sibi  placuerit,  liberaliler  ei  dentur. 
Et  haec  est  mea  voluntas  ultima,  quam  simplicioribus  verbis 
manu  mea  scripsi  tradoque  Notario,  ut  eam  consuelis  clausulis 
adornet . 

Copia  Rescripli  eiusdem  Domini  Bartholomei  Eustachii. 

In  Chrisli  nomine  Amen.  Cum  sit  quod  superioribus  annis 
ego  Bartholomeus  Eustachius  Physicus  de  Sancto  Severino  in 
scriptis  coram  testibus  testatus  fuerim,  ultiraamque  meum  vo- 
luntatem reliquerim,  et  in  eodem  testationis  inslrumenlo  parlem 
hanc  infrascriplam  mihi  declarandam  ante  obitum  reliquerim, 
quae  est  videlicet. 

Nummi  aurei,  et  argentei,  qui  in  arca  nummaria,  et  in 
Montibus,  ac  Censibus  locati  sunt;  insuper  et  vasa ,  ac  instru- 
inenta  argentea,  anuli,  lapides  praeciosi,  torques,  et  nummi 
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antiqui,  medagliae  vocali,  nec  non  elaliae  supellectiles  a  me  di- 
stribuentur  Ferdinando  Eustachio  filio,  iusta  eius  merita,  nec 
non  et  consanguineis ,  amicis  et  sorvis,  ut  afiìnilas,  amicitia  et 
servitus  eorumexposlulat,  idque  fiet  ante  mortem  per  Codicillum 
aut  per  rescriptum  confirmatura  a  duobus  testibus,  aut  per  ex- 
pHcutionemore  tcnusfactam  alicui  Illustri  Domino,  autReverondo 
praelalo,  corani  duobus  testibus  fide  dignis.  Volo  enim  rescriptum 
et  testimonium  eorum  circa  h^nc  dispensationeni  vahTe  non  Sv^'- 
cus,  ac  solemne  et  omnibus  numeris  absolutum  testamenlum. 

Et  si  moriar  (quod  Deus  avertat)  sine  dispensatione  num- 
morum,  vasorum  argenteorum  et  aureorum  caeterarumque  su- 
pellectilium  memoratarum,  volo  quod  singula  haec,  et  similia 
bona  ex  aequo  dislribuantur  Hospitali  Sancti  lohannis,  et  Hospitiili 
Sanctae  Mariae  Consolalionis  Urbis  Romae:  ita  tamen,  ut  cum 
iis,  qui  dum  viverem ,  et  mortis  tempore  mihi  inservierunt,  et 
cum  Matheo  Junctino  Pratensi,  ac  cum  Cammillo  Bartholomei 
de  monte  Sancti  Martini  Marchiae,  et  cum  Johanne  Paulo  Eusta- 
chio liberaliter  agant,  donumque  eis  dpnt,  ut  Illustrissimo  ac 
Reverendissimo  Patrono  meo  Cardinali  Urbini  amplissimo,  nec 
non  et  Domino  Petro  Matheo  Pino ,  qui  eorum  merita  novit,  visum 
fuerit.  Placet  etiam  ut  heredibus  Johannis  Francisci  Lazzarelli 
aliquid  distribuatur,  quorum  rationem  habeo  oh  paupertalem, 
aliis  consanguineis  dimissis  videlicet. 

Dubitans  modo  aut  de  loquela,  aut  aliquo  sinistro  eventu 
(quod  Deus  nolit)  et  ne  decedamabsque  supradictam  testamenti 
partem  declarando,  et  manu  cum  sim  propria  impedilus,  aliena, 
tamen  mihi  fida,  qui  una  mecum  hic  se  subscribet,  in  presenti 
rescriplo  coram  infrascriptis  testibus  illam  mcam  ac  dictam  vo- 
lunlatem,  et  testationis  partem  mihi  rclictam,  nunc  Dei  omnipo- 
tentis  auxilio  declarandam  decrcvi,  et  volui,  et  est  talis  quod. 

De  omnibus  supradictis  rebus,  scilicet  quod  Nummi  aurei, 
et  argentei,  qui  in  arca  nummaria,  et  in  Montibus,  et  Censibus 
locati  sunt,  insuper  et  vasa,  ac  instrumenta  argentea,  anuli,  la- 
pides  praeciosi,  torques,  et  nummi  antiqui,  nìodagliae  vocati,  nec 
non  et  aliae  supellectiles,  et  libri.  Ego  Bartho|omeus  supradictus 
volo  et  dispone  distribuantur  illis,  quos  Excellens  Dominus  Fabius 
Amicius,et  Dominus  Petrus  MattheusPinus  Urbinas  declarabunt. 
Quibus  apertissimis  verbis  mentem  maam  communicavi,  et  com- 
municabo.  Insuperque  distribuì  volo  et  declaroduo  millia  scutata 
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currentia,  sic  dieta,  nomine  dolis  Dominae  Johannaenepti  meae, 
nuper  natae  ex  Ferdinando  Eustachio  fìlio,  et  Maria  Citadana 
eius  uxore,  ita  tamen,  ut  dieta  Domina  Johanna  neque  nomine 
dotis,  neque  nomine  legittimae,  aut  cuiusvis  alterius  praetextus 
posuit  aliquid  de  iure  potere  a  Ferdinando  Patre,  aut  ab  heredi- 
bus,  et  hanc  per  presente  rescriptura,  quo  ad  declarationem 
supradictae  testamenti  partis,  volo  esse,  et  fore  meam  volunta- 
tem,  in  praesentia  infrascriptorum  testium,  qui  fuere  Reverendi 
Dominus  Rubertus  Rracherius  Caudatarius  Illustrissimi  et  Re- 
verendissimi, Domini  Cardinalis  Urbini ,  Dominus  Hieronymus 
GuazimannusRavennaiensis,  etiam  Domini  Illustrissimi  et  Reve- 
rendissimi Domini  Cardinalis  Cappellanus,  Pater  Magister  Johan- 
nes Antonius  de  Faventia  ordinis  Servorum,  et  Excellens  Physicus 
Dominus  Vincentius  Ceronius  Arpinas.  qui  omnes  una  mecum, 
et  cum  scriptore  presentis  rescripti,  hic  se  subscribent.  Actum 
Romae  apud  sanctum  Marcum  in  Pallatio  Domini  Illustrissimi  et 
Reverendissimi  Domini  Cardinalis  Urbini  Die  xxvij.  Mensis  Junii. 
Anno  Domini  Millesimo  Quingentesimo  Septuagesimo  secundo . 
Pontificalu  Sanctissimi  Domini  Nostri  Domini  Gregorii  XIII.  anno 
eius  Primo. 

Ego  Bartholomeus  Eustachius  manu  propria  subscripsi. 

Io  Roberto  Bracherio  fui  presente  a  quanto  di  sopra 

Io  Hieronimo  Guazimanno  fui  presente  a  quanto  di  sopra  si 
contiene. 

Ego  frater  Johannes  Antonius  de  Faventia  ordinis  Servorum 
interfui  omnibus  suprascriptis. 

Ego  Vincentius  Ceronius  Arpinas  interfui  omnibus  supra- 
dictis  et  manu  propria  me  subscripsi. 

Et  Ego  Federicus  Guidutius  Urbinas  iuris  utriusque  doctor 
dictique  Illustrissimi  et  Reverendissimi  Cardinalis  Urbini  familia" 
ris  supradicta  omnia  oretenus  mihi  ab  Excellentissimo  Domino 
Bartholomeo  supradicto  dictata  scripsi,  cum  ipsoque  me  ac  cum 
testibus  subscripsi,  et  interfui  ec. 

Copia  Testamenti  et  Rescripti  Domini  Bartholomei  Eustachii . 


Parte  II.  T.  IL  '  45 
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Ex  Cod.  N."  L.  membran.  in  i^saeculi  sub  fin.  XIV.  Biblioth. 
ohm  D.  Marci  de  Florentia,  nunc  autem  Magliabecchiano 
pagg.  80  et  seqq.  (*) 


INCIPIUNT  GLOSSAE  SUPRA  CHÌRURGIAM 
PRAEDIGTAM. 

(  Scilicel  Rugerii  Parmenss  Chirurgia  quae  incipit  :  Post  mundi  fabricam  ) 


Constantinus:  humores  temperamentum  exeuntes  faciunL 
causam  morbi,  similiter  et  membra  si  simul  exeant  tempera- 
mentum, faciunt  morbum.  Similiter  acliones  si  exeant  suum 
temperamentum  faciunt  accidentia  ,  ex  hoc  concludit  quia  tria 
sunt  centra  naturam,  scilicet  morbus,  causa  morbi,  accidens  et 
signum.  Sed  morbus  est  qui  principaliler  nocet  operationibus 
corporis  nullo  mediante  qui  eum  adiuvet  mediatore,  ut  patet  in 
calore  febris  qui  nocet  immediate  actionibus  naturalibus  corporis 
ut  aqua  in  oculis,  apostema  in  gutture  obviat  anhelitui  et  trans- 
glutioni.  Causa  morbi  per  aliud  nocet  actionibus  naturalibus, 
scilicet  mediante  morbo  ut  patet  in  putredine  febris,  quae  est 
causa  febris,  quia  cholera  putrida  nocet  non  in  quantum  cholera, 
sed  in  quantum  facit  febrem.  Accidentia  sunt  quae  ex  morbo 
relinquntur  ut  aqua  in  oculo,  unde  acliones  corruptae  sunt,  acci- 
dentia ut  aqua  in  oculo  dicilur  ablatio  visus .  Morbus  igitur  per 
se  nocet,  causa  per  aliud .  Sed  videtur  quod  sit  falsum  quia  exi- 
tus  a  temperamento  actionum  animalium  facit  morbum:  igitur 


(*)  Veggasiil  Volume  III  parte  seconda  della  nostra  Storia  al  Libro  sesto. 
Cap.  XII.  Di  Ruggero  da  Parma ,  e  di  un  antico  Manoscritto  della  Ma' 
giiabecchiana  che  ne  contiene  la  Chirurgia  e  le  Glosse,  attribuite  ai  Quattro 
Maestri  Salernitani.  Dalla  pag.  375  alla  411  ,  si  estende  la  nostra  Illustrazione 
di  dello  Codice,  nella  quale  il  lettore  troverà  le  ragioni  che  ci  hanno  fatto 
assegnare  al  Codice  una  età  alquanto  più  antica  di  quella  qui  sopra  indicata. 
11  Fac-«tmtie  del  Codice  si  trova  nel  nostro  libro  II  Boezio  ed  altri  scritti  ec. 
Firenze,  Le  Monnier,  1864  a  pag.  445. 
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ad  exilum  animaliura  virtutum  fiet  morbus.  Isaac  respondetquod 
actionem  animalem  appellai  aclionem  cuiuslibet  virtuUs;  postea 
dicitur  morbus,  quia  quaedam  est  compositio  membrorurn  simi- 
lium  ex  humoribus,  et  ista  compositio  suura  exiens  temperamen- 
tum,  facit  morbum  consimilem,  et  dicitur  consimilis  a  membris 
in  quibus  inest.  Item  quaedam  est  compositio  membri  officialis 
ex  ipsis  consimilibus,  et  ista  suum  exiens  lemperamenlum  facit 
morbum  officialem  :  tenia  est  compositio  quae  est  colligatio  mem- 
brorum  in  suo  toto,  et  ista  dissoluta  facit  separationem  membri, 
sive  iuncturae,  et  ista  dicitur  solutio  continuitatis,  quia  solvit 
partema  parte,  vel  partem  a  toto  ut  in  carlillaginibus.  Sed  pars 
separata  a  toto,  duplicem  facit  morbum ,  scilicet  vitium  in  numero 
et  vitium  in  silu.  Item  dicitur  morbus  consimilis,  quoniam  si- 
militer  impedit  operationes,  scilicet  consimilem  et  ofFicialem.  Item 
dicitur  universaiis  quia  universis  partibus  accidit,  idest  aplus  est 
nasci  non  tamen  remanenle  vita,  ut  patet  in  corde:  et  de  causis 
salubribus  intentio  tertii  istius  morbi,  et  sortitur  diversa  nomina 
ad  diversilatem  membrorum  quibus  accidit.  Si  enim  accidit  in 
cute  dicitur  excoriatio  ,  sive  scaraxatio.  Scarificatio  substantiam 
altingit,  unde  versus.  «  Summa  scaraxamus  ,  ac  infima  scarifica- 
mus  » .  Item  si  accidit  in  carne  nondum  facta  sanie  sive  pus  ut  in 
fislula,  dicitur  pla^a:  si  advenerit  pus,  dicitur  ulcus,  unde  ulcus 
semper  est  cum  deperditione  substantiae.  Item  si  fiat  in  osse  eo 
quod  dividitur  in  duas  partes  sive  in  parles  magnas  et  parvas, 
lune  dicitur  fractura.  Item  quandoque  accidit  carlillaginibus  se- 
cundum  diversilatem,  et  est  cartillago  durior  carne  et  mollior 
osse,  item  aliquando  accidit  in  nervo:  si  secundum  latum  dicitur 
incisio,  si  secundum  longum  dicitur  fìssura.  Si  vero  multus  et 
magnus ,  dicitur  concussìo.  Item  plerumque  fit  in  partibus  mu- 
scuU,utesl  membrumcompositum  ex  filis  nervorum  et  carnis  et 
pellicula  totum  involvente.  Si  in  exlremitatibus  musculi  fiat  di- 
citur conlraclio,  si  secundum  latum,  dicitur  separaiio.  Si  secun- 
dum longiludinem  et  nervus  sit  parvus  et  concavitas  fuerit  magna 
et  multa,  lune  dicitur  liquefactio  vel  amplialio.  Et  si  concavitas 
ejus  fupiit  mu'la  et  dihitala,  lune  dicitur  dissolutio  et  attrictio. 
Item  aliquando  dicitur  liquefactio  amplialio  dissolutio,  cum  ac- 
cidit in  medio  musculi.  Ilem  aliquando  accidit  in  venis  vel  arte- 
riis secundum  longum  et  dicitur  incisio  et  separatio,  et  si  secun- 
dum latum  dicitur  fissura;  unde  quando  rcs  dividitur  secundum 
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latum,  dicitur  scindi  socundum  longum  (ìndi,  oliquando  tam  fit 
diVisio  secundum  latum  et  longum,  ut  palei  in  capite.  Item 
accidit  aliquando  in  venis  et  arteriis  per  modum  aperiionis  ori- 
ficiorum  earum,  et  dicitur  apertio,  sive  perforatio.  Item  si  acci- 
dit in  arteria  cum  solutione  continuitalis  et  non  claudilur,  et 
sanguis  ad  receptaculum  idem  circumdat  illam  el  non  claudatur 
donec  ad  ipsum  receptaculum  revertatur ,  lune  dicitur  mater 
sanguinis.  Unde  quidam  causas  egressionis  sanguinis  ab  arteriis 
sic  appellare  consueverunt .  Si  in  panniculis  et  diaphragmate, 
dicitur  ruptura;  si  inter  partes  membri  compositi  cadat  et  unum 
ab  alio  separetur,  dislocatio  dicitur  et  separatio.  Item  si  accidit 
nervo  qui  se  de  suo  loco  removerif.  dicitur  ruptura.  Item  ali- 
quando  accidit  in  foraminibus  et  foramina  dilatantur.  Item  ali- 
quando  accidit  in  loco  ubi  non  sunt  foramina,  et  fiant  foramina. 
Unde  si  vulnera  accidant  in  membro  bonam  complexionem 
habente,  lune  cito  sanantur.  Si  in  membro  malam  habente  com- 
plexionem longa  resistunt  tempora  ,  propter  hoc  vulnera  facta 
in  corpore  hydropicnrum  et  habenlibus  lepram  tarde  sanantur, 
propter  hoc  in  quibusdam  vulnera  cito  sanantur,  in  quibusdam 
tarde.  Item  si  vulnera  sint  parva  et  non  dilatentur,  accidit 
herpesestiumenos  fistulae  cancri  propter  fumos  retentos  vene- 
nosos.  Sed  istorum  quaedam  sunt  mortalia  ,  ut  vulnera  oculo- 
rum  si  multum  profundentur  .  Item  quae  fiunt  in  panniculis 
cerebri  ut  in  pia  maire  vcl  dura  maire  et  in  substanlia  cerebri 
et  in  meningis  cerebri,  haec  sunt  necesse  mortalia.  Item  vul- 
nera facta  in  ysofago  et  in  trachea  arteria  .  Item  vulnus  cor- 
dis  est  mortale  unde  exit  sanguis  niger  .  Unde  Avicenna  , 
cum  vulnus  accidit  in  corde  non  speralur  in  eo  salus .  Item 
cor  non  tolerat  dolorem  ncque  apostema  neque  nocumentum, 
et  propter  hoc  non  adiuvatur  aliquis  in  cuius  corde  invenitur 
ex  nocumentis  quae  inveniuntur  in  membris  aliis .  Cor  enim 
inter  omnia  membra  interiora  minus  polest  pati  dolorem  ,  et 
infirmitatem  facientem  dolorem  .  Et  reclum  est,  quando  cor- 
rumpitur  primum,  in  nullo  adiuvant  celerà;  el  hoc  probat  quia 
celerà  membra  recipiunt  principium  ab  eo,  et  non  e  converso, 
et  hoc  palei  quia  in  animalibus  mortuis  invenitur  aliquando  in 
renibus  et  hepate  lapis.  Item  vulnus  pulmoni  mortale,  et  exit 
sanguis  spumosus  et  mutalur  anhelilus.  Item  vulnus  factum  in 
diaphragmate  mortale  est,  in  quo  anhelilus  est  magnus  et  spis- 


DOCUMENTI  665 

sus  cum  modico  sanguine.  Item  vulnus  hepatis  a  quo  exit  ru- 
beus  sanguis  vergens  in  purpureum  ,  et  operationes  eius  cito 
pereunt,  et  dicit  Avicenna,  quando  vulnus  hepatis  est  parvum, 
speratur  in  eo.  Itern  vulnera  facta  in  ventre  quando  cibus  emit- 
titur  per  locum  laesum,  vel  in  eo  accidit  vomitus  vel  nausea 
vel  singultus,  vel  omnia  similia  secundum  Avicennam,  mortale 
est.  Item  vulnus  renum,  cum  sanguis  exit  in  magna  quantilate, 
mortale.  Item  vulnus  factum  in  musculis  colli,  brachiorum,  et 
manuum  mortale.  Item  vulnus  in  musculis  longiae  et  hancae 
mortale.  Item  vulnus  factum  in  substantia  vesicae  clara ,  quae 
admixtione  carnis  caret,  mortale;  sed  in  collo  sanatur  quia  lo- 
cus  carnosus.  Item  vulnus  factum  in  vena  pulsatili  brachiorum 
et  manuum  et  in  spinali  medulla,  et  in  quolibet  spondyli  mor- 
tale. Item  vulnus  factum  in  pube  ex  utraque  parte  dextrorsum 
et  sinistrorsum  mortale.  Item  in  virga  virili,  dum  multum  in 
profundum  penetret,  mortale.  Item  vulnus  in  musculis  coxarum 
et  tibiarum,  mortale.  Item  vulnus  tribus  digitis  sub  genu  et 
supra  genu,  mortale  est.  Itera  vulnus  factum  in  iuncturis  ma- 
nuum et  pedum  mortale  est.  De  istis  vulneribus  determinabitur 
in  sequentibus. 

DE  DIVISIONE  LIBRI. 

Liber  iste  dlviditur  in  prooemium  et  tractatum.  Et  primo 
se  expedit  auctor  de  prooemio;  relatu  igitur  quorumdam  socio- 
rum.  M.°  C.°  LXXX.^  factum  fuit  sive  compositum  istud  opus 
et  non  a  Magistro  Rogerio  solum  ,  sed  a  tribus  aliis  cum  eo. 
Verum  ipse  suo  nomine  intitulavit.  Sciendum  est  igitur  quod  me- 
dicina dividilur  in  theoricam  et  practicam.  Est  aulem  theorica 
scientia  de  causis,  practica  vero  scientia  docens  modum  et  qua- 
litatem  operandi;  sed  ista  est  duplex  sicut  ipse  dicit,  una  quae 
obviat  nocumentis  interioribus  et  haec  in  diaeta  et  alteratione 
malae  complexionis  consistit.  Est  alia  quae  obviat  nocumentis 
exterioribus,  et  haec  proprie  dicitur  chirurgia,  et  islam  primam 
necessario  supponit,  quam.vis  auctor  huius  non  faciat  interesse, 
et  hoc  est  quod  dicit  Avicenna,  quia  si  vulnera  accidant  mem- 
bro malam  complexionem  habenti,  longo  tempore  resistunt,  ut 
patel  in  corde  hydropicorum  et  leprosorum.  Tractatus  autem 
dividilur  in  quatuor  parles,  in  prima  parte  determinai  do  vul- 


666  DOCUMENTI 

neribus  quae  accidunt  in  capite  usque  ad  collum,  exclusive  te- 
netur  collum.  In  secunda  determinai  de  vulneribos  quae  fìunt 
in  spiritualibus  membris  a  collo  usque  ad  diaphragma.  In  tertia 
parte  determinai  de  vulneribus  quae  fiunl  in  membris  nutriti- 
vis  a  diaphragmate  usque  ad  pedem,  in  quarta  parte  determi- 
nai de  vulneribus  quae  accidunt  membris  generalivis  et  quae 
fìunt  in  aliis  membris  usijue  ad  plantam  pedis,  et  ultimo  deter- 
minal de  malo  morluo  secundum  quosdam.  Alii  autem  dicunl 
quod  ultimo  ponit  numerum  annorum  et  temporis  in  quo  istud 
opus  editum  fuit.  Et  nota  quod  istud  opus  exivit  in  lucem  per 
Magistrum  Guidonem  Arenensium  qui  ipsum  correxil  et  mani- 
festavit ,  dicil  ergo  Post  mundi  fabricam. 

DE  DIVERSITATE  VULNERUM  CAPITIS. 

Caput  vulnerari  diversis  modis  contingit,  sicut  dicit  Avicenna 
caput  vulnerari  multipliciter  contingit  secundum  longum  et  la- 
tum,  circulariter  et  angulariter,  et  cum  fractura  cranei,  et  sine 
cranei  fractura,  et  cum  magno  vulnere  et  lato  et  parvo  et  stri- 
do. Sciendum  est  igitur  in  principio,  quod  si  vulnus  fueril  par- 
vum  et  sine  cranei  fractura  plumaceolus  stupae  ad  modum 
vulneris  factus  et  in  albumine  ovi  inlinctus,  si  fueril  in  aestate, 
si  in  hyeme  in  vitello,  in  medio  tempore  in  utroque  si  vulneri 
imponitur  et  postea  panno  albo  superposito  suDQcit  ad  curam . 
Si  vero  vulnus  fueril  parvum  et  cum  fractura  cranei  quod  co- 
gnoscilur  per  nauseano  et  vomitura,  et  patiens  ponderosus  et 
piger  sii,  ut  non  possit  manum  levare  ad  caput,  lune  vulnus 
strictum  incidas  ad  modum  crucis  cum  rasorio  et  cum  rugine 
cutim  a  craneo  separes,  et  si  accidal  haemorrhagia  implealur 
vulnus  plumaceolis  in  aqua  calida  positìs  et  expressis,  et  postea 
intinclis  in  albumine  ovi  vel  vitello  secundum  temporis  diversi- 
tatem  et  hoc  tantummodo  moretur,  deinde  quartaria  reducatur 
cum  filis  per  oppositum  ut  prius,  unde  postea  sibi  oppositum 
reducatur,  et  cum  manu  suavitor  adaequetur,  deinde  circa  vul- 
nus cum  rasura  lardi  ungatur,  ut  stupae  non  adhaereanl ,  et 
ut  dolor  mitigetur.  Deinde  cum  plumaceolis  intinclis  in  albu- 
mine ovi  totum  vulnus  compiehendentibus  implealur,  deinde 
alius  maior  superponitur ,  et  est  iste  melior  ut  alios  teneat  in 
loco  suo,  et  ut  exilum  sanguinis  prohibeal,  die  secunda  piuma- 
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ceoli  per  ordinem  removeantur  et  vulnus  mundificetur,  deinde 
OS  cranei  radatur  secundum  quantilatem  fracturae  cranei,  re- 
mota tamen  pelle  prius  factis  foraminibus  cum  trapano.  Cura 
autem  os  amotum  fuerit,  considera  ne  aliquid  supra  duram  ma- 
trem  ceciderit,  quod  si  sic,  illieo  cum  piscicariolis  amoveatur.  Si 
aliquod  os  magnum  ceciderit  supra  duram  matrem,  subito  cum 
tenaculis  extrahatur  non  conculiendo  hac  et  illac,  quia  posset 
novam  rimam  in  craneo  generare,  et  considera  si  os  est  acquale 
incisum,  et  ne  aliquid  interius  declinet,  ponendo  digitum  Inter 
craneum  et  duram  matrem,  et  sic  amoveas  diligenter,  quia  in 
dura  maire  faceret  laesionem,  deinde  hos  plumaceolos  de  panno 
vetustissimos  habeas  paratos  ad  modum  vulneris  et  sine  filis 
multum  caute  immittantur  quousque  exteriores  partes  fuerint 
adaequatae,  etcaveas  ne  in  aliquo  panniculo  plicatura  remaneat, 
duo  primi  tamen  qui  immediato  durae  matri  adhaerent  debent 
esse  tincti  in  albumine  ovi,et  aliquantulum  expressi:  cum  au- 
tem  vulnus  fuerit  replelum,  sicut  dictum  est,  apponatur  plu- 
maceolus  de  serico  vel  lino  totum  craneum  exterius  comprehen- 
dens,  introitum  saniei  exterius  generalae  prohibens  ad  duram 
matrem  ,  deinde  vulnus  exterius  cum  plumaceolis  sicut  prius 
impleatur  et  ligetur,et  sic  per  tres  dies  dimittatur  si  tempus 
sit  frigidum,  si  vero  fuerit  calidura,  secundio  die  revertaris  ad 
vulnus,  et  omnes  plumaceolos  per  ordinem  removeas  et  pan- 
nos  cum  lineolis  ,  et  videbitur  testa,  deinde  praecipiatur  pallenti 
ut  teneat  os  et  nares ,  et  fortiter  exflet ,  et  lune  sanies  sub 
craneo  generata  veniet  ad  vulnus,  et  lune  illam  cura  spongia 
bene  Iota  amoveat  diligenter:  postea  cum  liciolis  duram  matrem 
et  eliam  totum  vulnus  munda,  deinde  procede  in  cura  ut  prius. 
Si  aulem  infra  xiv  diem  caro  supertlua  generelur,  et  ipsam  re- 
movebis  cum  pulvere  pumicis  marini  vel  salis  usti.  Vel  aliud: 
Recipe  stupas  peroplime  carpinalas  et  minutissime  incisas,  du- 
rae matri  superponanlur.  Istud  enim  sine  molestia  camera  cor- 
rodit,  vel  recipe  libram  i.  slupae,  5.  11.  vel  iii.  salis  adusti,  et 
minutim  incidatur  et  superponatur,  vel  loco  salis  appone  carnea 
siccas  et  macras  et  operantur  idem,  vel  quod  fortius  est  appo- 
natur  pulvis  hermodactylis,  deinde  plumaceoli  apponanlur  sicut 
prius.  Simlliter  facias,  si  caro  superflua  generelur  in  craneo,  et 
cum  omni  diligentia  caveatur  supercalefactio  palientis,  ne  inci- 
dat  in  febrim  acutam.  Diaetetur  aulem  taliter  sicut  patiens  acu- 
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tam  et  bona  diaeta  et  laudabili  et  tenui  in  modica  quantitate , 
ut  modica  sanies  in  vulnero  genereiur,  quia  si  multum  exhibe- 
retur,  superflui  huraores  generarentor  propter  digestionis  debi- 
litatem,  et  quia  alia  membra  sunt  fortia  ipsos  transmitterenl 
humores  ad  partem  debiliorem,  et  sic  vulnera  saniem  generarent 
multam,  et  hoc  malum;  et  sit  diaeta  talis  usquequo  caro  excre- 
scat  super  carnem,  et  si  etiam  usque  ad  consolidationem  vul- 
neris  diaetetur,  melius  est.  Et  nota  quod  cum  veneris  ad  infir- 
mum  si  videris  cauterios  tumefactos  bonum  est,  quia  significatur 
quod  membrum  nutrilur  per  praesentiani  spiritus  et  huraorum. 
Si  vero  fuerint  minorati  et  conlracti  malum  est,  quia  significatur 
quod  locus  destituilur  a  regimine  naturae  propter  absentiam  spi- 
ritus et  hunìorum,  et  quia  iam  adest  spasmus  de  inanitione. 
Item  sanies  minoretur  ante  tempus  debitum  ,  mortis  est  si- 
gnum  ,  si  augmentetur  et  inspissatur  bonum  est,  quia  fortitu- 
dinem  virtutis  et  praesentiam  humorum  et  spirituum  significai. 
Item  quod  nunquam  fallit,si  in  fractura  cranei  febris  superve- 
nerit  acuta,  mortale.  Item  si  quis  amiserit  sensum  brachii,  vel 
pedis,  vel  etiam  medietalem  sui  eo  quod  laesio  penetret  usque 
ad  nervos  motivos  et  sensibiles,  mortale,  Item  si  fiat  paralysis 
universalis,  mortale  est.  Item  nota  quod  huiusmodi  excarnatio- 
nes  vel  ruginationes  numquam  deberent  fieri  nisi  tempore  exi- 
stente  claro  lucido  et  maxime  inter  tertiam  et  nonam  diei.  Item 
numquam  tempore  existente  frigido,  ne  frigiditas  perveniat  ad 
ipsam  duram  matrem,  et  si  necessitas  ad  hoc  compellat,  cale- 
fiat  aer  artificialiter,  et  habealur  patella  piena  carbonibus  iuxta 
caput  patientis,  et  si  hoc  haberi  non  potest,  fiat  ad  cautelam  in 
loco  calido  et  obscuro.  Item  si  tales  erunt  fracturae  luna  exi- 
stente piena  periculosae  sunt,  quia  non  ponitur  tuellus  noe  di- 
gitus  Inter  craneum  et  duram  matrem,  et  non  potest  apponi; 
et  si  apponatur,  maximum  dolorem  inducit,  unde  ex  superflui- 
latibus  spirituum  et  humorum  patiens  potest  incidere  in  acu- 
tara.  Unde  si  patiens  bene  se  habeat  in  fractura  cranei  in  ple- 
nilunio, signum  est  quod  bene  se  habebit  in  sequentibus  horis. 
Fracturae  autem  quae  fiunt  xvi.  minus  periculosae  sunt.  Et 
ad  hoc  quando  luna  decrescit  tanto  securiores  sunt,  quia  tanto 
magis  concavilas  quae  est  inter  duram  matrem  et  craneum 
augmentalur:  craneum  vero  est  in  augmento  lunae,  unde  festi- 
nandum  est  ad  ruginationem.  Item  nota  quod  si  in  ruginatione 
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accidit  haemorrhagia,  ponitur  plumaceolus  de  stupis  intinctis  in 
albumine  ovi,  et  dimiltitur  per  Ires  dies  quousque  ad  capita 
venarum  iungatur.  Rem  si  dura  maler  et  pia  maler  incidantur, 
nunquam  ad  melius  venil,immo  infra  xv.  dies  moritur.  Itera 
quando  fit  vulnus  in  anterioribus  partibus  cranei  versus  tempora, 
difficilis  est  consolidalionis  propter  abscisionem  arteriae ,  unde 
saepius  accidit  quod  scinduntur  capita  tnagnae  arteriae,  debent 
tunc  consui  ita  ut  acus  arteriam  aliam  non  altingat,  saltem  ferro 
calido  ustulentur,  Item  in  tali  vulnero  multa  humiditas  gene- 
ratur  quia  longa  consolidatione  resistit.  Item  si  fractura  cranei 
sii  cum  laesione  durae  matris  infra  centum  vel  sex  dies  ad  plus 
moritur,  et  saepius  infra  quatuor  vel  quadraginta.  Item  nota 
quod  pannus  primus  et  secundus  qui  immediate  ponuntur  supra 
duram  matrem  semper  a  principio  usque  ad  finem  debent  in- 
tingi in  albumine  ovi.  lUi  vero  qui  inter  quarteria  imponuntur 
usque  ad  duos  dies  si  fuerit  phiegmaticus,  si  cholericus  usque 
ad  sex  dies.  Item  nota  quod  a  superciliis  et  auribus  supra  ,  se- 
cure  possunl  fieri  incisiones  secundum  longum  et  latum.  In  aliis 
vero  partibus  corporis  secundum  longum  tantum,  nisi  necessi- 
tas  ad  hoc  ducat  ut  si  nervus  fuerit  corruptus  vel  vena.  Item 
nota  quod  si  parvum  vulnus  feceris  prima  die,  et  secunda  die 
videris  ampliandum,  secure  ampliare  potes  antequam  incipias 
operari,  deinde  stupis  intinctis  in  albumine  ovi  commode  repleas, 
et  sic  usque  ad  lertium  diera  dimiltas. 

Si  vero  vulnus  fuerit  magnus,  et  cum  fractura  cranei,  con- 
siderandum  est  utrum  os  vel  aliquid  aliud  cec'derit  inter  fo- 
ramen  cranei  et  super  duram  matrem,  et  si  sic,  illieo  est  exlra- 
hendum,  nisi  fluxus  sanguinis  hoc  impediat.  Si  vero  nihil 
ceciderit  et  de  hoc  certi  simus,  os  illud  separari  debet  ne  aliquis 
scrupulus  remaneat  qui  per  successum  temporis  sit  causa  putre- 
factionis,  deinde  procede  in  cura  sicut  prius .  Si  vero  vulnus 
fuerit  lineare  sine  fractura  cranei,  tunc  aliqui  suunt,  et  nota  quod 
in  omni  sutura  vulneris  orificium  inferius  semper  est  dimitten- 
dum  apertum ,  et  superius  incipienda  est  sutura,  et  non  in  capite 
vulneris  immeditate  sed  infra  vulnus  per  spatium  digiti  unius , 
et  tunc  acus  in  duobus  labiis  vulneris  est  simul  figendus  ,  deinde 
fiat  unicus  nodus  filum  filo  dupliciter  supponendo,  postea  filum 
incidatur,  deinde  fìjt  alius  punctus  distans  a  primo  per  spatium 
unius  digiti  eodem  modo,  et  sic  suondo  procedere  secundum  lon- 
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gum  vulneris.  Vulnere  aulem  suto,  parva  tenta  in  albumine  ovi 
Infusa  vel  plumaceolus  imponalur,  postea  pulvis  rubeus  vulneri 
superponatur,  qui  si  haberi  non  potest  fìat  talis  pulvis.  Recipe 
myrrham,  aloem,  sanguinem  draconis,  rhodomeli?  Et  si  haberi 
non  possit,  fiat  pulvis  de  lapide  amothystes  et  loco  superponatur. 
Isti  pulveres  superponuntur  ut  sanguis  stringatur  et  carnem  et 
cutem  generent,  et  ut  etiam  stupas  vulneri  adhaerere  prohibeant 
ne  puncti  dissolvantur.  Si  autem  sanguis  non  exierit  a  vulnere, 
seguenti  die  imponitur  tenta  in  unguento  fusco  vel  agrippa  tin- 
cta  ,  quod  vulnus  a  fìstulis  praeservat,  et  carnem  mortuam  cor- 
rodit  et  bonam  regenerat,  et  sic  procedas  usque  ad  finem  .  Si 
autem  suere  non  volueris  ,  fiat  plumaceolus  secunduin  longum 
vulneris  et  in  albumine  ovi  intinctus  vulneri  imponatur,  et  sic 
usque  in  crastinuui  dimitìatur,  si  haemorrhagia  non  limealur,  et 
in  aestate  bis  in  die  mittatur,  et  in  hieme  semel.  Et  nota  quod 
Galenus  dicit  quod  sanitas  vulneris  septem  de  caussis  dilTertur; 
primum  est  paucitas  sanguinis  in  corpore  existens  et  malitia  eius- 
dem,  quia  lune  bona  caro  non  potest  generari ,  et  malitia  consi- 
stit  in  grossitie  vel  subtilitate,  caliditate  et  frigiditate.  Item  caro 
dura  existens  inter  labia  vulneris,  item  caro  mortua  existens  in 
labiis  vulneris.  Item  os  putridum  quod  est  in  vulnere,  seu  pu- 
tredo  nimia.  Item  quia  vulnus  in  se  nimis  profundum  et  malitio- 
sum.  Item  in  contrarium  vulneri  appositum,scilicet  nimis  calidum 
vel  frigidum  vel  siccum  et  humidum  ,  simplicem  vel  compositum 
Unde  Galenus  in  Megatecni,  si  vulnus  fuerit  habens  multam 
saniem,  et  illa  sit  humidissima  et  putridissima,  medicina  apposita 
fuerit  parum  sicca.  Item  si  vulnus  fuerit  parvum  et  s'ccum,  me- 
dicina apposita  fuerit  nimis  sicca.  Item  si  fuerit  magis  concavum 
solito,  et  circa  illud  fuerit  rubor,  medicina  apposita  fuerit  nimis 
calida,  et  propter  hoc  isloe  medicinae  sunt  repellendae  et  aliae 
apponendae.  Et  qui  hos  canones  ignorant ,  nesciunt  qualiler  de 
uno  ad  aliud  est  transeundum.  Item  si  livorem  vel  virorem  habue- 
rit,  medicina  apposita  fuerit  nimis  frigida.  Item  nota  quod  ali- 
quando  operandum  est  cum  pulvere,  aliquando  cum  unguento. 
Unde  pulvis  carnem  regenerans  sic  sit:  recipe  sanguinem  draconis, 
sarcocollam,  aloem  ana:  fac  pulverera  et  vulneri  superpone,  san- 
guinem restringit,  carnem  generat,  et  vulnus  consolidut,  et  quam 
vis  isto  pulvere  quilibet  garcio  uiotur,  tamen  in  fine  Rasi  et 
Avicenna  et  alii  Auctores  ipsum  ponunt.  Item  unguentum  ad 
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idem.  Recipe  lilhargyrii  ^  i.  subtiliter  pulverizati ,  ctoiei  5  in.  et 
ponatur  in  patella  et  calefiat  et  addalur  paruni  cerae  ut  sit  tenax, 
et  deponalur  ab  igne  et  addatur  pulvis  lilhargyrii  et  miscea- 
tur  cum  spalula  ,  deinde  recipe  olibani,  colophoniae,  sarcocollae, 
ana,  5  11.  pulveriza  et  cum  praedictis  incorporetur.  Postea  recipe 
galbani  5  11.  liqupfiat  cum  aceto  in  patella  super  ignem  et  prae- 
dictis addatur  et  totum  incorporetur.  Isfo  unguento  utendum 
est  in  vulneribus  quae  sanguinem  non  emittunt.  Item  alio  u- 
tendum  est  in  aestate  et  dum  tempus  fuerit  calidum  et  caler 
et  rubor  est  in  vulnero.  Uecipe  lithargyiii  ^  i.  optime  pulveri- 
zetur  et  dislemperetur  apponendo  mododeoleo.  modo  de  aceto 
fortissimo,  quousque  bene  incoi poretur.  Postea  apponatur  cerus- 
sae  §  V.  et  camphorae  tantumdem  ,  et  ulrumque  in  mortario  in- 
corporetur. Et  iste  unguento  utimur  in  causis  praedictis  et  con- 
ditionibus.  Rem  alio  utendum  est  in  vulnero  sicco:  recipe  olei, 
cerae,  rusti  quercini,  picis  uigrae,  ana  oleum  et  cera  liquefiant , 
et  permisceas  pulveres  quantum  libet  per  se  ,  et  illi  pulveres 
cum  aliis  incorperentur,  et  isto  unguento  in  praedicto  casu  uta- 
tur:  nota  quod  craneum  duas  habot  tabulas,  infi^riorem  scilicet 
et  exteriorem^  et  contingit  aliquando  exteriorem  laedi  interiore 
remanente  sana ,  et  tunc  illa  sola  debet  eruginari,  postea  ponen- 
dus  est  plumaceolus  in  albumine  ovi  intinctus.  Ilem  nota  quod 
inter  tabulas  istas  sunt  venae  et  arteriae  quae  deferunt  sangui- 
nem ad  craneum  nutriendum  .  Et  quia  aliquando  sanguis  iste 
partem  solitus  nutrire  interius,  convertitur  in  carnem  mortuam, 
et  illa  nascitur  supra  craneum  ,  et  ita  oporlet  removeri  cum  un- 
guibus  et  pincetorio,  vel  etiam  aliquo  pulvere  corrosivo. 

Si  autem  craneum  frangatur  ad  raodum  rimulae,  vel  illa  pars 
est  elevala  magis  solilo,  volunt  aliqui  probare  fracluram  cranei  per 
fracturam  nodi  paleo  vel  nucis  inter  dentes  ,  et  dicunt  quod  si  pa- 
tiens  aliud  praedictorum  frangere  possit,  craneum  sanum  est  sive 
non  laesum.  Sed  hoc  aliquando  fallii,  sed  nausea  et  vomituscer- 
lum  est  signum:  vel  accipe  encauslum  et  pone  supra  craneum, 
postea  absterge,  si  fuerit  fractura  remanebit  encaustum  in  illa,  si 
fuerit  ad  modum  crucis  ut  quasi  capita  se  iungant,  tunc  os  ex  loto 
debet  removeri ,  quia  illa  pars  non  potest  sustinere  seipsam. , 
et  per  processum  tempnris  putrefieret .  Si  magna  est  distanlia 
inler  capila  crucis,  solum  fractura  osi  eruginanda  circa  crane- 
um, et  non  debet  os  removeri  eo  quod  magna  est  distantia  inler 
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capita,  unde  sustinere  polest  partem  loto  tempore  vilae  patientis, 
et  in  sua  quantitale  resistere  potest  putrefactioni .  Sed  si  fra- 
ctura  fuerit  parva  velut  sagittae,  aliquanlulumrugina  ulcerebrum 
eventetur ,  sed  si  craneum  existit  sanum,  aperiendum  non  est 
ad  eventandum  nisi  de  mania  et  melancholia  timealur.  Quidam 
tamen  in  quolibet  vulnero  capitis  craneum  aperiunt  ut  eventetur 
cerebrum,  et  propter  boc  dicit  Rasi ,  plerìque  eorura  qui  exer- 
eent  et  dicuntur  facientes  algebra  ,  idest  carnis  sanationem  non 
bene  operantur  nequo  sapienler  neque  secundum  radicem  artis, 
immo  maior  pars  eorum  cantilose  operantur.  Imo  qui  hoc  opus 
exercent  sunt  idiotae  et  stolidi,  et  propter  stoliditatera  pessimas 
generant  aegritudines:  et  a  totali  ars  manualis  elongata  est  a  nobis 
propter  medicinae  elongationem,  scientiae  et  anatomiae:  genera- 
liter  operantur,  et  nisi  edoctus  fuerit  ab  aliquo,  vix  aliquern 
invenies  qui  huius  doctrinae  Librum  indicet,  aut  habuerit  a  ma- 
gistro  sciente  Jitleras .  Si  igitur  sanguis  supert'luus  sibi  super- 
veniat,  stupae  canabinae  intinctae  in  albumine  ovi  imponuntur, 
ve)  pulvis olibani,  sanguinis  draconis,  utriusque  consolidae,  boli, 
sumac.  Ista  pulverizentur  distemperentur  cum  albumine  ovi 
et  stupae  in  hoc  intinctae  vulneri  imponantur.  Item  pulvis  filtri 
combusti  per  se  vel  cum  praedicto  videlicet .  In  aliis  autem 
vulneribus  a  capite,  calce  viva  repleatur  vulnus,  velcuparo, 
vel  atramento  vel  sale  u^fo.  Ista  enim  cauterizando,  capita 
venarum  et  saoguinem  stringunt.  Si  autem  vulnus  fuerit  sine 
fractura  cranei,  utendum  est  erribrocis:  fìat  ergo  embroca  sa- 
niem  generantibus.  Recipe  ergo  succum  apii,  planlaginis,  ga- 
ryophylatae  ;  cum  istis  surcis  distemperetur  farina  frumenti 
apposito  melle  etoleo,  deinde  ponatur  in  patella,  super  igneni 
et  bulliat  parum  ,  et  hoc  super  stupas  tepidas  illiniendum  et 
vulneri  imponendum  et  somper  tepidum  apponitur.  Sanie  autem 
generata,  utendum  hoc  unguento.  Recipe  fabariae,  Imguae  avis, 
psigiae,  concheae  avanliae,  sanamundae  ,semenlongi  ,  ninpheae, 
sanamellique,  melangie,  buglossae,  morsus  gallinae  rubeos  flores 
habentis,  et  eis  addatur  tenerilas  ihymarum ,  riibei  caulis,  lanceo- 
lae  plontaginis,  spergulae,  apii,  millefolii  ana  5  il.  et  sunt  xvi:  bene 
terantur  et  eis  addatur  axungia  porcina  et  sepi  arielem,  et  iterum 
bene  terantur,  et  sic  per  vii.  diesin  vaso  aliquo  dimittantur,  postea 
coquantur  ad  lentum  ignea),  quousque  petant  fundum  berbae,  et 
sonitus  fervoris  iam  ccsset,  poslea  deponenlur  ab  igne,  etdimit- 


D  0  e  U  M  !■  N  T  I 


673 


tr)tur  quousque  trnctari  possit  manibus:  dninde  colctur  in  sacculo 
fortiter  comprimendo,  ut  tota  virlus  ad  unguentum  accedat, 
deinde  addatur  parum  olei  communis  et  aquae  rosarutn  ci  olei 
augusti  et  iterum  super  ignem  ponatur  quousque  aqua  rosa- 
rum  sit  consumpta:  deinde  doponatur  ab  igne  et  addatur  cuius- 
libet  picis  5  II.  et  iterum  ponatur  super  ignem  quousque  pices 
fuerint  liquefactae ,  Istis  liquefaclis  colelur  per  pannum  raris- 
simum  ,  deinde  ponatur  pulvis  olibani,  mastices ,  myrrhae  ana 
5  H.  et  moveatur  fortiter  cum  spatula.  Istis  incorporatis  addan- 
tur  5  II.  terebinthinae  et  incorporentur  et  non  amplius  igni 
subponitur:  hoc  unguento  utendum  est  circa  vulnus  et  non  in 
ipso  vulnere,  quia  sicut  dicit  Galenus ,  omne  unctuosum  nocet 
vulneri:  et  isto  unguento  utatur  ad  perfeclionem  sanitatis  .  Loco 
autem  istius  utatur  unguento  fusco  post  generationem  saniei . 
Alii  vero  loco  huius  unguenti  utuntur  hac  potione  herbae  viola- 
riae,  sanamundae,  psigiae,  buglossae ,  semolae  ana  §  ii.  viola- 
riae,  lanceolae,  plantaginis,  melagiae  rubeae.  maioriscaulis  rubei, 
salviae  ana  5  i.  millefolii  spcrgulae  ana  5  in;  terantur  et  cum 
vino  dislemperentur,  et  detur  non  febricitanti ,  cum  aqua  vero 
dentur  febricitanti  bis  in  dio,  et  addatur  zaccarum  vel  mei  se- 
cundum  diversitatem  personarum  nobilium  et  ignobilium  ,  et 
folium   caulis  rubri   soluni  vulneri  superponatur. 

DE  FRAGTURA  GRANEI  AD  MODUM  RLMULAE. 

Si  Vi^-ro  fraclura  cranei  fuerit  ad  modum  rimulae,  fiat  fo- 
ramen  cum  trepano  ut  oportct ,  ut  totum  os  vel  rimula  remo- 
veatur.  Si  vero  craneum  sit  depressum  et  sino  vulnere,  lune 
fiat  vulnus  ad  modum  crucis  et  procedatur  sicut  dictum  est, 
et  sic  usque  ad  tertium  diom  voi  sextum  procedatur,  si  hae- 
morrhagia  non  timelur ,  lune  vcniendum  est  ad  opus,  et  totum 
id  quidem  debet  removeri,  quod  attingit  linea  circularis  im- 
press'onibus  cranei.  Et  nota  quod  die  illa  cavendum  est  me- 
dico a  coitu ,  a  malis  cibis  aera  corrumpentibus,  ut  sunt  allia, 
coepae,  et  hujusmodi,  età  colloquio  mulierum  menstruosarum, 
et  manus  oius  debent  esse  mundae  et  aliae  conditiones  ob- 
serventur  quae  prius  dictae  sunt,  cranco  vere  remoto.  De- 
inde aspcrgatur  pulvis  olibani  subtilissimus  super  duram  ma- 
trem,  deinde  plumaceoH  intinctiin  albumine  ovi  sunt  apponendi, 
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et  est  procedendum  sicut  prius  dictum  est  .  Et  si  caliditas 
nimia  abundaverit,  lune  caput  est  ungendurn  cum  populeon  , 
et  cum  tertia  die  ad  palientem  reverteris ,  praecipias  ei  ut 
fortiter  teneat  os  et  nares,  et  fortiter  lussiat  et  exsufflet,  et 
lune  diligenter  considera  utrum  sanies  exeat  a  dura  matre  , 
an  aliunde  procedat,  quoniam  si  a  dura  maire  proccdat  pes- 
simum  est,  et  si  febris  non  adest  aderii  in  brevi.  Si  vero  pars 
cranei  cum  cute  fuerit  elevata,  scindalur  culis  per  medium, 
et  separetur  a  parte  cranei,  deinde  luatur  incipiendo  suturara 
a  superiori  parte ,  inferior  pars  ex  ulraque  parte  relinquatur 
aperta  ut  sic  vulnus  possit  competenler  sanari,  deinde  proce- 
datur  in  cura  sicut  dicium  est  prius.  Si  vero  tumor  fuerit  in 
capile  sine  vulnere  ,  particularibus  conveni^ntibus,  fìat  phle- 
bolomia  de  cephalìca  ita  ut  prima  die  parum  sanguinis  extra- 
halur ,  secunda  die  plus  et  tertia  plus  ,  et  in  scapulis  et  si 
virlus  fuerit  fortis  ventosae  sunl  opponendae .  Deinde  habeas 
succura  planlaginis,  vel  morellae,  vel  barbae  lovis  cum  albu- 
mine ovi  admisceas,  et  in  hoc  slupae  canabinae  intingantur, 
vel  in  succo  frigidarum  herbarum  madeliant,  et  loco  superpo- 
nantur.  Et  si  fieri  potesl  tumor  roperculialur  ,  et  si  succi  et 
albumen  haberi  non  possint,  slupae  in  aqua  frigida  madefiant, 
et  tumori  superponanlur,  vel  quod  raelius  est  accipe  malvam 
et  absynlhium  ,  et  coquanlur  in  aqua  et  siraul  teranlur,  et  sic 
tumori  calida  superponanlur.  Hoc  enim  a  principio  materiam 
repercutit  et  tumorem  diminuii.  Si  vero  iste  tumor  fuerit  de 
calida  materia,  lusquiami  summilates,  et  eas  in  stupis  made- 
faclis  in  aqua  frigida  involutas,  deinde  sub  cafidissimis  cine- 
ribus  coquanlur,  poslea  cum  axungia  gallinae  ,  vel  porcina  su- 
perponanlur: hoc  maturai  et  dolorem  mitigai,  et  ardorem  mi- 
nuil.  Si  vero  fuerit  de  frigida  materia,  accipe  fermentum  sai 
et  cyminum  :  isla  primo  per  se  teranlur,  poslea  cum  axungia 
porcina  butyro  et  oleo  et  cera  fìat  emplaslrum  et  tali  tumori 
superponalur:  hoc  enim  maturai  et  dolorem  sedai,  et  nota  quod 
isla  non  sunt  apponenda  nisi  quando  repercussiva  suum  habue- 
rint  efTectum,  materia  vero  exislenle  frigida  lenerilales  iusquia- 
mi,  radices  lappalii  acuti,  stupis  in  aqua  frigida  madefaclis  in- 
volvantur ,  sub  calidis  cineribus  coquanlur  ut  dicium  est  pro- 
ximo  superius ,  postea  teranlur  cum  axungia  cera  butyro  et 
sale.  His  prius   liquefactis  fiat  emplaslrum  ut  dictum  est,  et 
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tumori  superponatur,  hoc  enim  maturai  et  dolorern  et  tumorem 
minuit.  Apostemate  autem  maturato  cum  sagitella  aperiendum 
est  in  loco  rnogis  dopendente,  vel  in  loco  molliori  ,  si  locus  in- 
ferior    non    fuerit  satis  mollis ,  et  sanios  comprimendo  optime 
extrahatur,  et  si  oportel  dii^itus  interius  imponatur,  et  fiat  satis 
magnum  foramen  quia  citius  curatur  et  est  curae  facilioris  ;  vel 
accipiantur  quaelibet  ossa  et  exsiccentur  et  bene  teranlur  et  tìat 
pulvis ,  cum  axungia  porcina  conficiatur,  et  apostemati  super- 
ponatur, frangetur  enim  nisi  pellis  fuerit  mullum  dura  et  spissa . 
Deinde  accipe  apostolicon  chirurgicum  et  ponatur  super  aposte- 
ma, quoniam  istud  tantae  virtutis  est  quod  eliam  pellem  saniein 
continentem  attrahit  ad  exteriora;  sed  apostemate  nondum  ma- 
turalo non  est  apostolicum  superponendum  quoniam  timendum 
esset  de  nimia  allractione  humorum  :  apostemate  a  sanie -mun- 
difìcalo   ad    consolidandum    apponendum    est    unguentum    de 
thure  ,  mastice  iiicorporatis  cum  axungia  porcina  ,   et  in    ilio 
ponamus  de  croco  si  volimus  ipsum  esse  citrini  coloris,  si  vero 
rubri,  sanguis  draconis  apponatur .  Si   autem  viride,  succum 
morellae   adiungamus ,  et   sic   sua  unguenta  variant    artifices 
chirurgiae.  Si  vero  caro  morlua  huic  apostemati  superveniat , 
panis  myrtilli  desiccelur  et  pulverizetur ,  et  pulvis  vulneri  ap- 
ponatur: hoc  enim  suaviter  carnem    mortuam  corrodit.  Idem 
facit  flos  heris  cum  pulvere  hermodactylis,  et  idem  facit  pulvis 
aluminis  zuccarini  :  hoc  etiam  cum    melle  incorporalum  sedai 
cancrum  oris,  et   totum   corrosivum,    vulneri    apponatur  po- 
puleon  ,  vel  aliud    unguentum  est  superponendum  .  Item   re- 
cipe floris  heris,  mellis  ana  ^  i,    teratur  viride  aes  in   mor- 
tario  et  cum  melle  conficiatur.  Hoc   unguentum  vulnera  sa- 
nai  et   carnem  mortuam  corrodit .  Alii    addunt   sarcocoUam , 
armeniaci  pulverem,  dislemperant  in  aceto,  et  melle  adiungunt: 
hoc  enim  unguentum  maxime  mundificat  ,  et  vulnera  a  fistulis 
sanai.  Item  ad  idem  accipe  lilhagyrium  subtiliter  pulverizatum, 
el  aliquando  apponitur  oleum ,  aliquando  acetum,  nec  cesset  tri- 
tor  donec  lithargyr'um  dcalbetur  et  magnifìcetur ,   melius  un- 
guentum est:  deinde  accipiulur  os  ustum,  calhiniae  argenteae, 
ballaustri ,  gallarum,  sanguinis  draconis,  aluminis  fusci,  florum 
heris  ana  quantum  est  sexla  pars  unguenti   praedicli  :   omnia 
subtiliter  pulverizata  et  trita  praedicto  unguento  admisceantur, 
et  (le  ip^o  apponatur  vulneri  carnem   mortuam  et  humiditatem 
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nimiam  habenti,  quoniam  corrodit  et  desiccat  et  consolidat,  et 
culem  general.  Itern  pulvis  generalivus  cutis  recipe  aloes , 
ballaustri,  cathiniae  argenieae,  calcemenon  abluliet  mundati  ana; 
omnia  pulverizenlur  et  vulneri  superponantur  ad  generationem 
cutis.  Et  nota  quod  pulvis  mastices  cum  sirupo  exhibitus  do- 
lorem  ventris  et  torsionem  capilis  a  nìedicina  scammoniae  sedai 
et  fluxum  sistit. 

DE  DOLORE. 

Dolor  vulneribus  aliquando  supervenit  et  tunc  utendum  est 
niitigativis.  Recipe  licium  et  fit  ex  succo  caprifolii,  teratur,  et 
pulvis  cum  axungia  porcina  non  salsa  incorporetur,  et  de  hoc 
unguento  super  stupas  ponatur  madefactas  prius  in  aqua  fri- 
gida, et  vulneri  apponatur:  dolorem  mitigat.  Vel  recipe  testas 
alliorum  et  in  vino  albo  et  subtili  coquantur  et  postea  terantur 
et  cum  axungia  porcina  incorporentur,  et  in  praedictis  stnpis 
vulneri  apponantur:  hoc  dolorem  mitigat  et  tumorem  repri- 
mit,  et  malam  complexionem  calidam  alterai.  Et  nota  quod  in 
omni  vulnere  semper  mala  complexio  est  alteranda  sive  sit  ca- 
lida  sive  sit  frigida.  Si  vero  tumor  accidit  vel  morbus,  insi- 
stendum  est  ad  lemperanliam  et  repressionem  tumoris.  Unde 
recipe  succum  ebuli  et  sambuci,  et  cum  istis  farina  lini  vel  fe- 
nugraeci ,  vel  utrumque  dislemperetur ,  et  bene  incorporetur 
et  vulneri  superponatur ,  vel  mica  panis  bene  teratur,  et  cum 
succo  apii  bene  incorporetur  et  vulneri  superponatur  tepida; 
hoc  enim  dolorem  et  tumorem  optime  sedai .  Item  contra  tu- 
morem et  casum ,  subtilissima  farina  frumenti  dislemperetur 
cum  succo  apii ,  el  superponatur  tepida  .  Item  contra  casum 
et  tumorem  et  concussionem ,  fabae  fractae  in  vino  coquantur 
et  bene  terantur  et  cum  mellc  incorporentur ,  et  calefiant  in 
patella  el  loco  doloris  superponantur  :  dolorem  mitigat  et  tu- 
morem diminuii.  Idem  facit  stercus  porcinum  vel  caprinum  in 
vino  coclum  el  superpositum  .  Item  stercus  bovinum  idem 
operatur  .  Idem  porri  codi  cum  carnibus  porcinis  terantur  et 
superponantur  .  Item  in  divilibus  recipe  boli  armonici,  farinae 
fabarum  ,  plantaginis,  ista  insimul  commiscoanlur,  et  cum  aceto 
fortissimo  incorporentur  el  loco  palienti  superponanlur,  dolorem 
et  tumoiem  sedani.  Si  vero  tumores  reprimi  non  possint,  tunc 
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utendum  est  emplastro  maturativo ,  attractivo  et  aperitivo , 
quod  fit  de  melle  ,  bulyro ,  oleo,  et  vino:  cum  istis  dislem- 
peretur  farina  hordei  et  frumenti,  quae  si  non  bulliant  non  est 
curandum,  tantummodo  tepida  apponantur,  hoc  enim  maturat, 
attrahit  et  aperit  :  tumore  vero  aperto  et  sanie  exeunte  ,  fiat 
unguentum  de  melle  et  alumine  de  piuma,  et  in  hoc  unguento 
intingatur  tenta  ,  et  in  concavitate  vulneris  apponatur,  quoniam 
vulnus  mundificat  et  ipsum  a  fistulis  et  cancro  praeservat.  Item 
ad  mundificationem  vulneris  et  consolidationem  eiusdem  ace- 
dula  involuta  in  stupis  in  vino  madefactis  et  sub  calidis  cine- 
ribus  decoquantur ,  postea  lerantur  et  succus  inde  extrahatur  ; 
in  vase  vitreo  ad  mundificationem  vulneris  reservetur.  Et  nota 
quod  in  curatione  vulnerum  in  hieme  apponenda  sunt  nìagis, 
calida  quam  in  aestate.  Et  si  omnia  calida  quae  exiguntur  haberi 
non  possint ,  sufficit  branca  ursina  trita  cum  axungia  porcina 
et  superposita  ,  vel  malva  et  absinthium  cum  axungia  porcina 
trita  bene,  ponantur  in  patella  ad  ignem  et  fiat  unguentum  et 
usui  reservetur,  quoniam  hoc  est  mitigativum  doloris .  Item 
in  aestate  recipe  malvam  et  herbam  violam,  terantur  et  incor- 
porentur,  cum  axungia  porcina.  Malva  grossitie  sua  fluxum 
sistit ,  et  generationem  saniei  nimiam  prohibet ,  et  hoc  iuva- 
tivum  est  in  curatione  vulnerum,  et  absinthium  evaporativum 
est  ratione  cuiusdam  subslantiae  suae,  ratione  alterius  reper- 
cussivum  sive  stipticum ,  et  sicut  dicit  Rasy  purgat  phlegma 
ab  ore  stomachi,  et  choleram  ab  haepate,  et  ideo  datur  in  malo. 
Item  in  vulneribus  calidis  nunquam  ponenda  sunt  pure  reper- 
cussiva ,  quia  timendum  est  ne  fiat  oppilatio  alicuius  nervi ,  vel 
fluxus  humorum  ad  cerebrum. 

DE  EMBROCIS  . 

Consequenter  determinatde  embrocis,  et  est  embroca  idem 
quod  emplastrum  liquidum  .  Communis  autem  embroca  fit  de 
succo  apii  et  melle  et  vino  et  oleo  et  farina  frumenti:  ponatur 
autem  in  patella  et  bulliat  parum,  postea  ponatur  supra  vulnus 
ad  generationem  saniei.  Consequenter  dicit  quod  vulnera  facta 
in  contumacia  capitis  ante  vel  retro  vel  in  vertice  sunt  mor- 
talia  propter  propinquitatem  cerebri  et  saniei  descensum  ad  ce- 
rebrum .  Et  nota  quod  si  dura  mater  fuerit  lividi  coloris ,  ap- 
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ponatur  muscillago  propria  vel  aliena  ,  ut  ad  proprium  colorerà 
redeat ,  et  infra  horas  x.  colori  proprio  restituctur,  Absinthium 
idem  operatur . 

DE  VULNERIBUS  NASI. 

Consequenter  determinat  de  vulnero  facto  in  naso  vel  la- 
bio ,  et  proceditur  in  cura  sicut  dicit  Auctor .  Et  nota  quod  in 
principio  in  talibus  vulneribus  cum  maxima  industria  ,  est  ope- 
randum,  quia  si  in  principio  bene  et  optime  procurentur,  postea 
facillimae  suoi  curae,  nec  postea  vestigia  vulnerum  sic  sunt 
manifesta.  Dum  igitur  vulnus  est  calidum  et  recens ,  sutura 
subtilissima  sigillatim  vel  continue  est  procedendum,  sicut  dicit 
Auctor.  Et  nota  quod  sutura  quae  fit  sigillatim  minorem  de- 
formitatem  relinquit  quam  illa  quae  fit  continue  ;  et  si  medicus 
prima  die  haberi  non  possit,  hoc  modo  renovetur  vulnus:  recipe 
sanguinem  galli  calidum  ,  et  labia  vulneris  illinias  usque  vulnus 
id  renovari  videatur,  postea  suas .  Et  si  hoc  haberi  non  possit, 
cum  rasorio  vulneris  labia  radas  ut  sanguis  inde  exeat,  vulnero 
sic  renovato  suas  sicut  debes  .  Et  nota  quod  si  vulnus  fìat  in 
loco  carnoso  ut  in  labiis  ,  debet  acus  labiis  infigi ,  et  sic  in 
vulnero  dimitti,  postea  debet  stupis  cooperiri,  deinde  filum  circa 
acum  inveivi ,  et  tot  sint  huius  acus  puncturae  quot  vulneri 
sunt  necessarie  ,  et  sic  acus  et  sutura  qualibet  usque  ad  x. 
dies  dimitlatur,  postea  eitrahatur,  quia  lune  labia  vulneris  sunt 
coniuncta . 

DE  VULNERE  TELI  PROPE  NASUM. 

De  vulnero  teli  facto  prope  nasum  vel  iuxta  oculum  con- 
sequenter  determinat  Auctor,  et  procedatur  in  cura  sicut  debet. 
Et  quia  aliquando  accidit  quod  in  tali  vulnero  tenta  sicut  decet 
non  potest  poni ,  propter  hoc  utendum  est  potionibus  consoli- 
dalivis  quae  sunt:  recipe  garantiae,  et  est  herba  qua  tinctores 
utunlur  alio  nomine  dieta  rubea,  planlaginis,  lanceolatae  canabi 
vel  eius  seminis ,  caulis  rubei  ,  apii  ana  ,  praeterquara  de  ga- 
rantia ,  de  qua  ad  duplum  alterius  apponitur  ,  quia  vehiculum 
estaliarum:  torantur  islae  herbae  et  cum  vino  distemperentur , 
et  usque  ad  consumptionem  tertiae  partis  buliiant,  deinde  vi- 


DOCUMENTI  679 

num  ad  quantitatem  primam  apponatur ,  et  iterum  usque  ad 
consumptionem  tertiae  partis  bulliant ,  et  sic  fiat  usque  post 
tertiam  decoctionem ,  ab  igne  deponendum  et  usui  reservetur , 
et  ista  potione  patiens  ter  in  die  utatur  ,  et  nulla  tenta  vulneri 
imponatur  ,  sed  solum  folium  caulis  rubei  ex  utraque  parte 
vulneris  superponendum  .  Vel  recipe  garantiae ,  canabi  vel  se- 
minis  eius  ,  tanaceti ,  caulis  rubei  ana  ,  praeterquam  de  garantia, 
de  qua  accipiatur  una  duplicata,  terantur,  cunì  vino  distem- 
perentur  et  bene  colentur  ,  et  ter  in  die  pallenti  exhibeatur  ad 
quantitatem  lestae  evi ,  et  folium  caulis  superponendum  .  Et 
nota  quod  si  istas  potiones  evomuerit  signum  est  mortis . 

DE  INFIXIONE  TELI. 

Ad  infixionem  teli  vel  sagittae  vel  spinae  utuntur  quidam 
experimentis  ,  sed  non  habent  locum  nisi  in  levi  causa .  In  tali 
casu  teratur  dictamus  et  vulneri  superponatur,  quoniam  ferrum 
extrahit:  superpositus  etiam  habentibus  secundinam,  vel  fetum 
mortuum  valet ,  et  si  teratur  et  cum  tino  in  potu  exhibeatur, 
secundinam  et  fetum  mortuum  educit.  Item  recipe  poiypodium 
et  succum  coralli  et  pariter  distempera  et  adde  axungiam  porci- 
nam  et  fiat  emplastrum  :  hoc  enim  valet  ad  extractionem  prae- 
dictorum.  Item  solum  poiypodium  trilum  vel  spolium  serpentis, 
radix  costi  vel  rasurae  cannae  cum  axungia  porcina,  vel  adipe 
leporis  valet  ad  extractionem  infixi .  Item  cera  rubea  ad  ignem 
cum  succo  coryli  malaxata  valet  ad  idem  ,  et  si  dolor  adfuerit , 
redeundum  est  ad  emplastra  supradicta  ,  vel  sicut  inunctio  cum 
unguento  nigro  quod  invenitur  circa  ferrum  rotae  molendini 
quo  ungilur  molendinum;  hoc  est  mitigativum  doloris . 

DE  TINEA . 

Tinca  quandoque  vitio  medici  fit,  quia  aliquando  capiti  ap~ 
ponit  emplastrum  nimis  caiidum  et  desiccalum  quod  humiditatem 
cutis  consumit  et  ipsam  callosam  reddit ,  quare  capilli  propter 
defectum  medici  cadunt ,  nec  alii  renasci  possunt  propter  desic- 
calionem  ipsius  cutis .  Item  emplastrum  aliquando  nimiam  fa- 
cit  moram  supra  cutem  ed  idem  operatur.  Ilem  nota  quod  alia 
fit  a  phlegmate  salso,  et  tunc  fit  cum  maximo  pruritu  et  facit 


680  DOCUMENTI 

multas  squamas.  Ttem  alia  fit  a  melancholia  et  tunc  fit  cum 
minori  pruritu  propler  superfluilatem  materiae.  Si  vero  humo- 
res  sint  grossi ,  tunc  pustulae  generantur  et  praecipue  in  mul- 
tum  comedentibus  ,  non  iaborantibus  ,   neque  balneantibus,  et 
generatur  ex   diversis   humoribus .  Si  igitur    pustulae   fuerint 
humidae  et  fuerint  ex  incenso  sanguine,  et  si  sunt  grossae,  fiunt 
ex  minori  parte  sanguinis ,  si  subliles  ex  maiori  parte  cholerae. 
Si  vero  fuerint  sine  sanie  et  cum  pruritu  et  punctura  ,  tunc 
fiunt  de  cholera  nigra  soluni .  Si  autem   fuerint  grossae  cum 
pruritu  forti  et  vulnere  et  excoriatione  cutis  tunc  de  phlegmate 
salso  ,  et  praecipue  si  fuerint  mullae  squamae  cum  scalpuntur; 
hoc  ergo  accidit  pueris,  aliquando  invenibus,  aliquando  senibus. 
In  tinea  puerorum  incipiendum  est  a  localibus  remediis,  sed  in 
illa  quae  inveterata  est ,  vel  senum  primo  facienda  est  univer- 
salis  purgatio  ,  si  fuerit  necessitas  .  Cuna  igitur  sanguis  in  causa 
fuerit,  digeratur  materia  cum  oxyzagra  et  fìat  phlebotomia  de 
vena  media ,  postea  exhibeantur  sanguinem  mundificativa;  cor- 
pore  mundifìcato  intrent  balneum  vel  stupham  et  bene  sudent, 
singulis  diebusutatur  succo  fumiterrae.  Si  vero  phlegma  salsum 
fuerit  in  causa  ,  digeratur  materia  cum  oxymelle  et  post  cum 
yeraruffina    vel  cathartico   imperiali ,  quoniam   istae  medicinae 
humores  aduslos   piirgant:  post    fiat  phlebotomia  et  stuphetur 
et  sudet  patiens  in  stupha  ,  deinde   lavetur  cum    aqua  salsa , 
quoniam  ista  est  mundificativa  et  desiccativa.  Ista  universaliter 
sunt  in  adustis   humoribus  facienda,  postea  mollificetur  caput 
cum  aqua  in  qua  decoquatur  malva,  bimalva  :  capite  mollificato 
istae  herbae  tritae  capiti  emplastrentur  et  si  in  decoctione  bu- 
tyrum  sine  sale  apponatur  praevalebit,  deinde  caput  iterum  cum 
aqua  praedicta  lavetur:  capite  vero  sic  mundificato,  et  patiente 
multoties  balneato ,  extrahantur  capilli  cum  pincetorio  vel  cum 
psilothro .   Et   si    ex  tali    psilothro  nimius  dolor  vel  arder  in- 
ducatur ,  tali  unguento  mitigativo  utetur.  Recipe  olei  violarum 
et  rosarum,  duo  vitella  ovorum  et  axungiae  porcinae  recentis; 
ista  simul  incorporentur  et  fiat  unguentum ,  hoc  enim  dolorera    , 
et  ardorem  mitigat.  Valet  etiam  centra  vulneris  siccitatem,  de- 
inde  veniendum   est  ad  unguenta   desiccativa.  Recipe  sinapi , 
staphizagriae,  pulveriza  et  cum  meile  distemperentur  et  caput 
inungalur,  nec  mullum  capiti  immorelur,  ne  patiens  incurrat 
in  febrem.  Item  stercus  columbinum  trilum  et  distemperatum 
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cum  aceto  et  melle  idem  operatur;  hoc  èm'm  empliistrum  va- 
let  in  tumore  pedum  capto  ex  hydropisi  vel  itinere  nimio.  Item 
recipe  saponis  gallici,  sulphuris  vivi,  piperis,  pyrethri,  staphi- 
zagriae,  argenti  vivi  exlincti  cum  saliva  ana,  cum  de  argento 
vivo  plus,  conficiantur  cum  axungia  porcina  vel  vulpina  ,  hoc 
unguento  caput  inungatur,  ad  mundificationem  valet  tineae  ; 
centra  malum  mortuum  recipe  calcem  vivam  ,  auripigmentum, 
pulverizentur  distemperentur  cum  sapone  gallico  et  oleo  com- 
muni et  inungatur  caput,  valet  contra  malum  mortum  ,' quia 
multum  est  desiccativum  .  Item  recipe  prigiae  f  i.  sloracis  liqui- 
di 5  II.  cum  acelo  et  oleo  distemperentur  et  caput  inungatur  : 
hoc  enim  specialiter  valet  in  salso  phlegmate.  Item  recipe  li- 
thargyrii  ^  ii.  pulverizia  subtiliter  et  §  i.  olei  et  g  i.  aceti,  et  cum 
istis  pulvis  distemperetur  et  caput  inungatur;  tineam  curat  et 
malum  mortuum  et  omnem  scabiem  frigidum.  Item  recipe  ra- 
dices  lappati!  acuti  et  scabiosae  et  coquantur  in  vino  vel  aceto 
vel  oleo,  et  cum  liquore  ilio  distemperetur  pulvis  lithargyrii 
staphizagriae  et  ungatur  caput;  valet  in  malo  mortuo  et  contra 
pustulas  in  tinea  recenti  .  Recipe  calcevivae ,  carvi  et  auri- 
pigmenti ,  pulvis  distemperetur  cum  oleo  et  aceto,  hoc  curat 
tineam  sino  aliqua  amissione  capiUorum .  Item  contra  tinea 
scabiem  et  malum  mortuum  et  pediculos  et  glandulas  capitis 
recipe  pulveris  lithargyrii  g  ii.  olei  nucis  3  dimidium  ,  et  succi 
asfodillorum  ,  taxi  barbae ,  brioniae  enulae  campanae,  celido- 
niae ,  de  succo  omnium  istarum  et  acelo  ana  ,  cum  liquonbus 
istis  praedicta  incorporentur ,  sufnme  enim  valet  contra  praedi- 
cta .  Item  recipe  axungiae  porcinae  et  viridis  heris ,  simul 
incorporatis  caput  inunge  .  Item  pulvis  de  soleis  veteribus  et 
stercore  bovino ,  et  praedicto  unguento  capite  inuncto  super- 
aspergatur  pulvis,  et  sit  ibi  per  1.  diem  vel  duos,  deinde  cum 
aqua  salsa  tepida  abluatur  et  bene  cum  pannis  lineis  desic- 
cetur  ,  et  iterum  cum  praedicto  unguento  et  pulvere  Inungatur  , 
et  sic  usque  ad  curationem  fìat.  Item  recipe  salis  tosti,  fuliginis 
picìs  liquidae  ,  olei  communis;  fiat  unguentum  et  inungatur, 
hoc  valet  contra  tineam  et  malum  mortuum  ,  et  cancrum  et 
etiam  malam  carnem  de  vulneribus  tollit,  est  enim  valde  desic- 
cativum et  corrosivum. 

Istis  praediciis  ulendum  est  ad  desiccationem  tineae,  deinde 
generalioni  capillorum  est  insislendum.  Primo  ergo  culis  cum 
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panno  aspero  fortiter  fricetur,  et  si  tali  frictione  sanguis  non  exeat 
possibilis  est  generatio  capillorum.  Recipe  butyrum,  absinihium, 
fumumlerrae  ,  flammulam  ,  simul  omnia  terantur  et  coquanlur 
cum  aqua  et  caput  inde  saepe  lavetur ,  hoc  cnim  poros  aperit, 
vapores  exhalare  facit ,  et  fumositates  ad  generationem  capillo- 
rum ad  cutem  trahit.  Itera  radatur  caput  et  inungatur  melle  et 
superaspergatur  pulvere  de  veteribus  soleis  et  stercore  vaccino, 
et  sic  dimittatur  donec  plus  pulvis  fuerit  desiccatus,  deinde  cum 
aqua  frigida  ter  caput  lavetur,  hoc  enira  tineam  sanat  ;  capillos 
generat.  Item  decoquatur  lappatium  aculum  vel  eius  radixin  vi- 
no, et  inde  saepe  caput  lavetur ,  hoc  capillos  mulliplicat  et  flu- 
xum  capillorum  sisiit,  et  canos  retardat.  Item  recipe  olei  g  ni. 
ladani  g  ii.  ladanum  minulim  incidatur  et  in  praedicto  eleo  ad 
lentum  ignem  coquatur ,  et  ad  solem  xxx.  diebus  dimittatur, 
singulis  diebus  movendo,  et  tìet  oleum  ladaninum,  sic  et  cetera 
elea  fiunt  :  isto  eleo  inungatur  caput  rasum ,  poslea  superpo- 
natur  pulvis  factus  de  ungula  caprina  et  stercore  caprino  com- 
busto, vel  apibus  combustis  vel  charta  combusta:  hoc  fiat 
saepe.  Item  recipe  succum  Irifolii  et  cum  melle  distempera, 
et  parum  appone  de  succo  barbae  lovis  ;  et  cura  hoc  unguento 
caput  ungatur,  hoc  etiam  capillos  multiplicat.  Item  recipe  na- 
sturcii ,  abrotani,  absinthii ,  raalvae,  violarum  ana,  terantur  et 
coquantur  in  oleo  vel  butyro  vel  axungia  aliqua  ,  et  cum  illa 
pinguedine  caput  inungatur,  et  hoc  capiti  emplastretur ,  hoc 
etiam  capillos  multiplicat .  Item  yeralogion  distemperetur  cum 
succo  lappatii  acuti,  et  succo  rosarum  et  modico  melle,  et  un- 
gatur caput  ;  hoc  etiam  facit  ad  generationem  capillorum.  Item 
recipe  pulverem  fabarum,  distempera  cum  succo  lappatii  acuti 
et  succo  rosarum  et  modico  melle,  et  caput  inunge;  capillos 
enim  multiplicat  et  conservat ,  et  quia  pediculi  frequenter  ca- 
piti acciduut,  propter  hoc  prohibentia  pediculos  subiungamus, 
quoniam  sicutSerapion  dicit ,  multitudo  pediculorum  generatur 
exhumoribus  contenlis  in  concavitalibus  cutis,  quae  aliquando 
curari  non  potest,  lune  signum  est  primum  ad  leprara.  In  cura 
igitur  pediculorum  recipe  pulverem  staphisagriae  ,  et  distem- 
pera cum  oleo  et  acelo  ,  et  corpus  inunge  ,  et  si  fiat  universa- 
lis  purgatio  multum  valet .  Recipe  argentum  vivum  extinctum 
cum  saliva  et  cum  axungia  porcina  et  cinere  loto  distempere- 
tur ,  ye\  cum  liquore  quocumque  argentum  vivum  sic  deslem- 
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pprotiir  ;  si  corpus  inun^alur,  multum  valot  in  tali  casu.  Istud 
etiam  unguentum  si  in  bombace  concavo  impnnatur  addito  pul- 
vere  staphisagriae  ,  ad  ipsum  conduent  omnes  pediculi  in  qua- 
cumquo  parte  (sint)  corporis.  Idem  etiam  operatur  tcrebinthina 
in  bombace  cum  puivere  staphisagriae  involuta  si  in  sinu  te- 
neatur . 

DE  RUMA  CAPITIS. 

Conseqiienter  determinai  auctor  de  quadam  superexcre- 
scientia  capitis  quae  diciiur  ruma,  seu  lupia  ,  acrochordo,  ver- 
rucae  sive  porri  ;  in  suis  causis  conveniunt  et  genere  ,  et  quia 
earum  causae  sunt  eaedem  ,  propter  hoc  auctor  posila  cura 
lupiae  sufficienter  dat  intelligere  curam  aliarum  passionum .  Et 
nota  quod  licei  istac  passiones  in  genere  communicent,  tamen 
in  specie  diPForunt ,  quia  acrochordo  magis  generatur  de  san- 
guine phlegmatico  ,  lupia  magis  de  sanguine  melancholico  ,  et 
hoc  saep'us  in  palpobris  reperitur  ,  verrucae  vero  et  porri  de 
melancholia  generaniur  :  in  cura  istius  passionis  sulììcit  incisio 
cum  magna  parte  carnis  ne  aliqua  radix  remaneat  ,  deinde  cau- 
terizetur  vel  apponatur  aliquis  pulvis  sanguinis  restrictivus  ut 
est  pulvis  vitreoli  sive  caicis ,  et  doinde  sicut  dictum  est  con- 
solidamus  vulnus.  Quia  vero  aliqui  huius  curam  abhorrerent, 
lenius  procedamus  primo  considerando  si  corpus  sit  piethoncum, 
et  si  sit ,  fiat  phlebotomia  et  evacuetur  cum  medicinis  haben- 
tibus  aspeclum  supra  talem  materiam  ,  deinde  prohibeatur  re- 
gimen  hoc  quod  general  talem  materiam,  et  frigidam  lollat, 
et  cibis  utatur  subtilibus ,  aquam  frigidam  sumpto  cibo  bibat. 
Deinde  recipe  sai  oleum  et  acetum  ,  et  loco  [)atienti  superpo- 
natur,  et  debet  esse  aliquanluhim  spissum  ,  demde  lanam  in- 
terponimus  ,  bis  in  die  mulelur  usque  ad  ix.  dies  vel  plus, 
vel  leratur  planlago  cum  sale  et  fiat  idem  ,  vel  teratur  agri- 
monia cum  sale  et  distemperelur  cum  aceto  et  totum  sic  spissum 
superponatur .  Post  fiat  unguentum  de  thurc,  mastice,  myrrha, 
pice  et  nifdle ,  bene  sin)ul  mcorporentur  ,  prius  lamon  pice  et 
malie  liquefactis,  et  inungalur  Incus  et  incidatur  verruca  in  mo- 
dum  crucis,  et  pulvis  lilhargyrii  et  aunpigmenti  imponatur, 
vel  alius  pulvis  corrosivus  ,  hoc  etiam  sanai  ,  et  cum  ferro  calido 
cauterizetur .  Et  nota  sicut  dicit  Avicenna  quod  in  passionibus 
capitis  debet  cavere  patieos  ab  lis  quae  faciunt  raalerias  elevari 
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ad  caput ,  sicut  est  ira  ,  rixa  ,  locutio  plurima  ,  calor  capitis , 
planitìes  pulvinaris ,  prostralio  super  faciem . 

DE  SGROPHULIS  CAPITIS. 

In  hac  parte  determinai  Auctor  de  scrofulis  ,  sive  glanda- 
lis  ipsius  capitis,  et  nota  quod  istae  tres  excrescentiae  ditferunt 
a  praedictis  ,  quoniann.  scrofulae  et  glandulac  in  cislis  propriis 
sunt  contentae,  nec  continuitatem  habent  cum  cute  et  carne, 
sed  praedictaeexcrescientiae  si  eodem  modo,  differuntab  aposte- 
matibus.  In  cura  istius  passionis  per  incisionem  procedatur  sicut 
Auctor  docet ,  et  summe  cavendum  est  a  fluxu  sanguinis .  Ap- 
ponatur  ergo  talis  pulvis.  Recipe  boli,  sanguinis  draconis,  mum- 
miae  ,  thuris,  mastices,  consolidae  maioris  desiccatae  ana  ,  g  i. 
stercoris  asinini  desiccati ,  simililer  plumarum  desiccatarum  , 
pulverizatarum  per  combuslionem  ana  5  dimid.  fiat  pulvis , 
et  islo  pulvere  vulnus  impleatur,  qua  desiccat  et  consolidai. 
Secundo  die  vel  tertio  curetur  cum  stupis  siccis,  et  postea  cum 
unguento  fusco'.  Si  vero  in  bocio  pellicula  remanserit ,  appo- 
natur  pulvis  corrosivus  quem  Auctor  ponit  in  liltera ,  et  sic 
vulnus  repletum  pulvere  per  ni.  dies  vel  iv.  dimittatur,  et 
lune  pulvis  faciel  saniem  in  vulnere  expellere.  Et  quia  huius- 
modi  maxime  corrosiva  sunt ,  violenter  semper  circa  vulnus 
per  magnum  spatium  est  inungendum  cum  populeon  ,  remota 
vero  pellicula  procede  sicut  prius ,  et  semper  prius  est  labo- 
randum  ad  sanguinem  restringendum  cum  pulvere  praedicto  vel 
cum  pulvere  vitreoli .  Si  vero  bocium  fuerit  immobile  ,  proce- 
dendum  est  sicut  docet  Auctor.  Et  nota  quod  nunquam  debet 
fieri  incisio  in  aliquo  membro  luna  existente  in  signo  signanle 
membriim  quod  debet  secari ,  horribile  enim  est .  Et  Haly  su- 
per ilUim  locum  dicit ,  quoniam  luna  magnam  immittit  humi- 
ditatem  ad  cuius  signum  mittitur,  et  secare  membrum  cum 
ferro  est  vulnerare  membrum  ,  et  addere  humiditatem  vulneri , 
multiplicat  eius  nocumentum  ,  et  quando  luna  est  in  signo  si- 
gnanle huiusmodi  membrum  addii  humiditatem  membro,  et  ideo 
multiplicat  nocumentum,  etenim(*)  vulnera  quae  hydropicis  fiunt, 
non  sanantur .  Galenus ,  quia  vulnera  non  sanantur,  njsi  prius 

(*)  In  marg.  reccniiori  raanu ,  Bippoorates. 
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desiccentur  ,  et  in  corporibus  hydropicorum  est  impossibilis  de- 
siccatio  ,  et  ideo  sanari  non  possimi .  Et  sicut  diversa  sunt  mem- 
bra ,  sic  sunt  diversa  signa  huiusmodi  membrorutn  diversitatem 
signantia.  linde  sicut  volunt  omnes  Astronomici  quod  Aries  habet 
ex  corpore  unum  signare,  scilicet  hominis  caput  et  faciem  .  Tau- 
rus  habet  de  corpore  hominis  collum  et  gutturis  nodum.  Gemini 
habent  humeros  et  brachia  et  manus  .  Cancer  pectus  ,  cor ,  sto- 
machum  ,  costas  ,  pulmonem  et  spien  .  Leo  cor  ,  stomachum  , 
httus  el  dorsum  .  Virgo  ventrem  ,  et  interiora  ,  intestina  ,  et 
telam  quae  cooperit  ipsam  .  Libra  iumbos  et  renes  et  inferiora 
pectinis ,  scilicet  vereconda  et  hancas  hilia  et  nates  .  Scorpion 
vereconda ,  tesliculos  ,  et  vesicam  ,  anum  ,  et  femora ,  idest 
hancas  usque  ad  genu .  Capricornus  genua  .  Aquarius  crura  et 
tibias  usque  ad  infeiiora  cavillarum.  Fisces  solum  pedes  et  plan- 
tas.  Luna  igitur  existenle  in  Ariete,  non  debet  fieri  incisio  in 
capite  vel  in  facie,  luna  vero  existente  in  Tauro  non  debet  fieri 
incisio  in  collo,  vel  in  gutturis  nodo;  et  sic  de  aliis.  Sed  luna 
exeunte  signum ,  potest  fieri  secure  incisio:  moratur  autem  luna 
in  quol'.bet  signo  per  duos  dies  et  paulo  plus,  et  non  solum  ista 
sunt  attendenda  in  incisione  vulnerum,  sed  in  exhibitione  me- 
dicinae  vel  pharmaciae,  quia  sicut  dicit  Ptolemaeus,  acceptionem 
medicinae  luna  existente  in  Scorpione,  vel  in  Cancro,  vel  in 
Piscibus  donìinio  ascendentis  planetae  applicato  sub  terra,  lau- 
dabile est  dare  laxativam.Si  verodominium  planetae  ascendentis 
coniunctum  fuerit  cum  pianeta  existente  in  medio  caeli,  nauseam 
patietur  et  evomet  medicinam.  Et  Avicenna  dicit,  in  dando  me- 
dicinam  laxativam  debet  eligi  n'ér  Austrinus ,  in  dando  constipa- 
tivam  aSr  Borealis;  et  nota  quod  supradictae  passiones  curari 
possunt  absque  incisione  cum  tali  unguento.  Recipe  lithargyrii 
pulverizati,  argenti  vivi  extincti  cum  saliva,  et  folia  fici  durai 
incipit  lac  habere,  aceti  albi  fortissimi ,  terantur  folia  et  addatur 
acetum  et  incorporentur  praedicta  cum  axungia  porci.  Cum  isto 
unguento  ungatur ,  quoniaiu  evaporativum  est  et  stipticum, 
praedictas  passiones  recentes.  sine  incisione  curat . 

DE  MANIA  ET  MELANCHOLIA  . 

Consequenter  determinai  Auctor  de  mania  et  melancholia, 
et  dicit  Serapion  quod  maniao  est  inlcntio  lorrefactio,  et  melan- 
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choliae  intentio  est  profundatio.  In  melancholia  et  mania  semper 
sequantur  vigiliae  et  saltus  et  somnia  terribilia  et  pulsus  parvus 
et  durus.  Item  dicit  quod  melancholia  est  aliquid  ex  daemonio 
absque  febre  ex  humore  melancholico ,  et  propter  nigredinem 
et  tenebrositatem  suani  expellitur  spiritns  animalis.  Conveniunt 
autem  mania  et  melancholia,  quoniani  in  utraque  est  alienatio,  et 
dicitur  daemonium  lupinum,  et  habet  duas  species.  Unde  dicitur 
mania  canina,  alia  mania  daemoniaca.  Mania  autem  canina  habet 
rixam  mixtam  cum  tripudio  etamentia,  aliquando  comraiscetur 
cum  obedientia  sicut  est  videre  in  naturis  canum .  Mania  vero 
daemoniaca  tota  est  in  rixa  cum  ferocitate:  melancholia  nihil  ista- 
rum  habet,  sed  tota  consislit  in  sollicitudine.  Istae  tres  passiones 
differunt  in  specie,  et  in  genere  conveniunt:  fiunt  autem  omnes 
ex  melancholia  naturaliter,  sed  mania  daemoniaca  fit  de  melan- 
cholia innaturali  generata  ex  melancholia  naturali ,  et  ista  est 
pessima,  sed  mania  canina  fit  ex  melancholia  innaturali  generata 
ex  sanguine,  unde  aliquid  remanet  de  natura  sanguinis.  Melan- 
cholia vero  fit  ex  melancholia  naturali  valde  multa,  vel  ex  me- 
lancholia innaturali  generata  ex  phlegmate,  et  haec  non  est  valde 
unquam  ,  quoniarn  aliquid  retinet  de  natura  phlegmatis.  Conve- 
niunt in  materia  generali  istae  passiones  et  differunt  in  speciali. 
SimilUer  differunt  in  accidentibus,  quia  mania  canina  est  cum 
malitia  existimationis  et  cogitationis  corruplae,  melancholia  est 
cum  timore  et  quiete  et  in  occultis  locis  habitat .  Sed  mania 
daemoniaca  est  agitaiio,  et  saltus,  et  luppositas,et  aspectus  non 
similis  aspeclui  hominis,  et  audacia  magna.  Item  mania  et  melan- 
cholia a  phrenesi  differunt,  quoniam  phrenesis  nunquam  est sine 
febre,  sed  mania  et  melancholia  possunt  esse  sine  febre.  Unde  dicit 
Constantmus  quod  melancholia  est  corruptio  mentis  sine  febre. 
Item  febre  mania  et  melancholia  non  sunt  apostemata  cerebri,  sed 
magis  infectiones  sunt,  quoniam  fiunt  ex  mala  materia  dispersa  in 
cerebro  et  in  omnibus  venlriculis  cerebri  et  pelliculis  eius,  unde 
accidit  error  in  operibus  virtutis  animalis  propter  infectionem 
stomachi,  nec  est  verum  quod  distinguatur  a  parte  ventricu- 
lorum,  est  enim  melancholia  hypocondrialis,  stomatica,  et  ce- 
rebellaris ,  similiter  et  mania  est.  Et  si  materia  Istarum  passio- 
num  sit  in  cerebro,  verum  estdictum  auctoris,  et  debet  exlendi 
manus  patientisa  parte  in  qua  coniungitur  brachio  a  superciliis 
super  sumraitatem  capitis  ,  et  ubi  terminabitur  digitus  medius 
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fiat  incisio  in  modum  crucis,  et  perforetur  craneum  ad  quan- 
titatem  unius  denarii,  si  patiens  tolerare  possil  ;  si  non  possit 
l)ali,  teneatiir  in  vinculis  ,  et  singulis  diebus  opponantur  plu- 
maceoli ,  et  removeantur  paulatim  de  craneo  usque  ad  prae- 
dictam  perveneris  quantitatem,  et  leneatur  locus  aperlus  usque 
ad  XL.  vel  LX.  dies  si  necesse  fuerit  ad  eventationem  sui;  fiat 
tamen  universalis  purgatio ,  quia  scribit  Ilyppocras  patientem 
in  oculis ,  id  est  in  qualibet  parte  superiori  a  diarrhoea  accipi 
bonum.  Et  nota  quod  caiiterium  valet  contra  istas  passiones 
recentes,  et  in  inveteratas  non  valet.  Epilepsia  enim  est  quando 
materia  continetur  in  cerebro  ,  catalepsia  quando  materia  con- 
tinetur  in  myrachis  vel  in  digitis  vel  in  genibus  vel  in  par- 
libus  renum  ,  analepsia  est  quando  materia  continetur  in  ore 
stomachi ,  et  non  valet  cauterium  in  analepsia  et  catalepsia  si 
fiat  in  capite;  sed  caulerium  factum  in  fontinella  colli  non  mul- 
tum  profundatum  valet  contra  epilepsiam  sicut  piane  tangitur 
hic.  In  epdepsia  si  fiat  cauterium  in  capite ,  debet  fieri  in  fon- 
tinella colli ,  nec  debet  multum  profundari ,  quia  locus  est  ner- 
vosus ,  unde  posset  patiens  perdere  ofTicium  alicuius  membri. 

DE  PASSIONÌBUS  OGULORUM. 

Oculi,  etc.  In  hac  parte  determinat  Auctor  et  descendit  ad 
partes  et  passiones  oculorum  et  determinat  de  lacrymis  oculo- 
rum  et  rubore  etc,  et  subintelligit  universalem  purgalionem 
quae  debet  semper  praecedere  in  omni  tempore,  sive  opere 
medicinae  si  corpus  fuerit  plethoricum.  Cum  lacrymae  aliquando 
sint  in  oculis  et  causentur  a  causa  exteriori ,  ut  a  vento,  fumo, 
tristitia  ,  etc. ,  de  iis  non  inlendit  Auctor,  sed  de  iis  quae  cau- 
santur  a  causa  interiori  quae  sunt  multiplices  ,  unde  quaedam 
proveniunt  a  venis  existentibus  inter  craneum  et  duram  ma- 
trem  ,  et  istae  sunt  difllciiis  curae  ,  quaedam  a  venis  existenti- 
bus  intra  craneum  et  cutem  ,  et  sunt  curae  facilis  ;  quaedam 
vero  in  febribus  acutis  quae  causantur  a  causa  interiori  a  disso- 
lutione  substanlialis  humiditatis  cerebri,  et  istae  signant  mortem 
vicinam.  In  cura  igitur  lacrymarum  materia  prius  digeratur  se- 
eundum  diversitatem  materiae,  soilicet  cumoxyzaccaro  vel  cum 
alio  sirupo,  deinde  purgetur  cum  pillulis  aureis  cum  esula  a- 
cuatis  in  causa  phlegmatica  vel  melancholica,  vel  cum  cathartico 
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imperiali  in  causa  cholcrica  et  adusta  ,  et  cum  haemagogo  in 
causa  sanguinea  et  diatrito  terminato  ,  scilicet  spatio  trium 
dierum;  dentur  etiam  opiata ,  exeunti  a  stupha  vel  eunti  dor- 
mitum,  sicut  est  dyaolibanum  ,  vel  exhibitio  thuris  quando 
vadit  dormitum,  quia  lacrimas  et  rheuma  reslringit ,  et  deinde 
evitentur  debililantia  visum  ,  quorum  malta  sunt  genera  sicut 
dicit  Avicenna:  inter  quae  sunt  omnes  operationes  et  motus  qui 
sjperflue  desiccant,  ut  est  coitus  multus  et  prolixilas  aspiciendi 
retinentia  scilicet  visum  ,  ut  superflua  inspectio  nigri,  moderata 
lamen  inspectio  nigri  etiam  confortat  visum,  et  superflue  le- 
gere  minutas  litteras ,  somnus  post  repletionem  ,  linde  oportet 
non  dormire  donec  cibus  sit  digestus  ,  et  hoc  locum  habet  in 
omni  causa  rheumatica .  Item  habenti  debilitatem  visus  nocet 
omnis  repletio  superflua,  ut  superflue  bibere  vel  comedere. 
Item  constipatio  ventris.  Item  omne  gonerans  sanguinem  gros- 
sum  et  turbidum  nocet  ei,  Item  ebrietas  omnis.  Item  vomitas 
confert  purgando  stomachum  ,  sed  nocet  quia  elevai  materias 
ad  caput  et  materias  capitis  commovet.  Si  ergo  fìat,  post  cibura 
fieri  debet  et  cum  facilitate  ila  quod  prius  comederil  uncluosa, 
deinde  provocel  vomilura  cum  molle  et  aqua  lepida  simul  mi- 
xlis.  Item  balneum  et  somnus  post  repletionem  et  fletus  ve- 
hemens  et  multitudo  phebotomiae,  et  maxime  cum  venlosis. 
Item  omnes  cibi  salsi  acuti  vaporosi  nocent  visui ,  et  omnis 
cibus  qui  nocet  ori  stomachi ,  et  vinum  grossum  ,  lurbidum  , 
et  olivae  immaturae  ,  et  porrus  et  caepa  ,  et  allium,  et  ane- 
thum  ,  et  caules  ,  et  lentes  ,  et  fumus  ,  et  pulvis  ,  et  omnia 
quae  sunt  xii ,  in  numero  sunt  observanda  in  curis  oculorum. 
Postea  ponenda  sunt  restricliva  super  duo  tempora  si  duo  oculi 
fluant,  vel  super  unum  si  unum  fluat.  Recipe  sanguinis  dra- 
conis,  boli ,  thuris  mastices  :  ista  pulverizentur ,  et  cum  iis  ap- 
ponatur  acacia  et  dislemperetur  pulvis  cum  albumine  ovi  et 
addalur  parum  de  farina  hordei  et  fìliginis  ad  maiorem  lenaci- 
talem  et  loco  pallenti  apponatur ,  et  dimittatur  per  duos  dies 
vel  tres.  Deinde  cum  aqua  calida  removeatur ,  et  si  opus  fuerit 
iteretur,  postea  etiam  fiant  duo  cauteria  in  fontibus  duorum 
brachiorum  quatuor  digilis  super  cubitum  ,  si  lacrymae  ex  duo- 
bus  oculis  fluant  et  sub  duabus  auribus  sub  mollitie  auris,  po- 
stea incidanlur  duae  venae  quae  sunt  in  temporibus  et  una  in 
fronte  media  ,  et   cxtrahatur  sanguis  secundum  virtulem   pa- 
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tientis  ;  postea  cauterizentur  venae  quae  sunt  in  temporibus  , 
altera  non  cauterizata  nec  adusta  ,  et  ante  minutionem  strin- 
gatur  fortiter  collum  patientis  cum  manutergio  vel  alio  panno 
ut  venae  appareant  et  tunc  incidantur  phlebotomia  in  profundo 
figendo  sub  vena  subito,  et  subito  superius  extrahatur,  et  si 
sanguis  non  possit  restringi  ,  surnantur  capita  venaram  ,  ut 
supra  dictum  est,  ita  tamen  quod  non  pungantur ,  et  cau- 
teria  quadniginta  diebus  deportentur  nodulis  in  eis  impositis: 
et  nota  quod  quaedam  vena  est  in  temporibus  sive  iuxta  tem- 
pora ,  qua  abscissa  aufertur  visus.  Suntautem  quedam  qui  nullo 
modo  sunt  ferrum  patienles  nec  incisionem  nec  cauterium  cum 
ferro.  Accipiantur  ergo  in  talibus  canlharides  et  terantur  cum 
sepo  hircino  vel  arietino  et  modico  frumenti  apposito  et  aceto, 
et  ex  istis  fìat  emplastrum  et  ponatur  in  temporibus  vel  sub 
mento,  et  multae  vesicae  ?qua  plenae  nascentur ,  Imponatur 
nodulus  in  una  quae  diu  moretur  aperta  ,  non  diu  tale  empla- 
strum super  locum  dimittatur,  quia  febrem  vel  slranguriam 
induceret,  et  si  stranguria  inde  accidit,  accipiantur  duae  can- 
lharides vel  tres  .  et  exhibeantur  cum  lacte  caprino  prius  ca- 
pitibus  et  aliis  remotis ,  hoc  enim  stranguriam  solvit.  Item 
quandoque  fit  ventosatio  sub  mento  et  ocoipitio  ,  sed  in  eis  qui 
transierunt  XL=  annos  raro  ponenda  est  ventosa  in  parte  po- 
steriori ,  quoniam  spiritus  visibiles  ad  se  attrahit.  Deinde  ve- 
niendum  est  ad  experimenla.  Recipe  fumitterrae,  piumbi,  id  est 
terrae  fornacis  in  qua  fit  plumbum,  sanguinis  ombrae  ,  idesl 
cuiusdam  plscis  qui  sic  nominatur  ,  ista  incorporentur  ,  fiat  un- 
guentum  vel  collyrium.  Si  praedictus  sanguis  non  possit  haberi, 
apponatur  lac  mulieris  puerum  nutrientis  ,  et  isto  unguento  vel 
collyrio  utatur  patiens  saepius  ,  quoniam  oculos  confortai  et 
visum  clarificat  et  lacrymas  absterglt. 

DE  RUBORE  OGULORUM. 

Hic  exequitur  auctor  de  rubore  oculorum  qui  aliquando  cau- 
satur  ex  sanguine  quod  cognoscitur  per  plenitudinem  venaruni 
et  tensione  ipsarum  et  spissitudine  et  incensione  urinae;  tunc 
fìat  phlebotomia  de  cephalica.  Aliquando  causatur  a  cholera^  et 
tunc  urina  est  incensa  et  subtdis  ^  et  citrinitas  et  mordicatio  et 
punctio  est  in  oculis ,  et  tunc  aliquantulum  minuatur.  Et  nota 
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quod  in  omni  morbo  de  materia  suolili,  semper  phlebolomia 
est  praeponenda  cam  convenienlia  parUuni,  quia  materia  in- 
grossai et  ipsam  reducit  ad  mediocritalem.  E  contrario  aulem 
fìt  in  eis  quorum  materia  est  grossa  ,  quia  prius  utendum  est 
medicinis  respicientibus  choleram.  Onde  laxativo  (utendum  est) 
et  postea  phlebotomia  ,  cholera  purgatur  cum  yerapigra  et  pil» 
lulis  de  quinque  generibas ,  et  cathartico  imperiali,  de  quolibet 
5  II.  sero  exhibeatur  ,  in  crastino  eril  sanatus:  vel  fac  tales  pil- 
lulas  sine  quibus  esse  nolo  ,  et  dontur  in  sero  quia  islae  per 
se  solum  lacrymas  oculorum  curant  Contra  ardorem  oculorum 
stupae  intingantur  in  albumine  ovi  ,  vel  in  uqua  frigida  vel  in 
inuscillagine  psyllii  vel  aqua  rosarum  et  superponanlur  oculis 
quia  raultum  infrigidant.  lem  contra  ardorem  mordicationeni  et 
ruborem  recipe  corticem  bngiae  pulverizatae  et  ponatur  in  aqua 
rosarum,  et  per  noclem  sub  divo  dimittalur  :  ponatur  etiam  de 
iste  coliyrio  in  oculis  cum  piuma  aliqua  ,  quoniam  praedicla 
sanai.  Recipe  viridis  heris  5.  dimid  :  salis  gemmae  3.  ii.  pulvis 
ponatur  in  libra  i.  vini  albi  vel  in  librae  dimid.  et  est  colly- 
rium  viride  ,  et  una  gutla  bis  in  die  in  oculo  ponatur  ,  valet 
contra  ruborem  oculi  et  ipsiim  a  fistula  praeservat.  Item  recipe 
viridis  heris  !  i.  salis  gemmae  5.  dimid.  cum  axungia  porci 
lib-  1.;  axungia  liquefiat  et  coletur  ;  postea  pulvis  praedictus 
incorporetur  et  fiat  unguentum  ,  hoc  fistulam  curai  vel  can- 
crum  et  carnem  mortuam  corrodit.  Item  recipe  sarmenlum  sic- 
cum  ,  incide  parum  iuxta  locum  medullae  et  concava,  et  in  illa 
concavilale  ponatur  granum  piperis  et  caput  sarmenti  cum  pi- 
pere  in  vino  vel  aceto  madefiat;  deinde  fricelur  supra  culem 
quousque  granum  consumatur  ,  postea  aliud  granum  apponatur 
et  fìat  idem,  et  liquor  cadens  in  pelvi  oculo  imponalur,  quo- 
niam ruborem  et  maculam  recenlem  curai  e*  etiam  invetera- 
tam  ,  prius  tamen  raollitam.  Item  recipe  xxx.  grana  frumenti 
integra,  et  aliquantulum  salis  imponalur  in  dimid.  librae  vmi 
albi  per  noctem  ,  in  mane  hoc  collyrium  oculis  instilletur,  quo- 
niam ruborem  curai. 

DE  PANNO  OCULORUM. 

Consequenter  determinai  de  pr.nno  per  quem  intelligit  un- 
gulam  telam  maculam  cataractam.  Macula  est  passio  quae  prò- 
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venil  in  corona  ocuii  in  perforalione  uveae  tunicae  ,  quod  si 
fuerit  nigri  vel  lividi  coioris  signat  esse  nieluncholiam  in  causa, 
et  tunc  vix  aut  nunquam  curalur.  Si  vero  fuerit  subalbidi  co- 
ioris, tunc  speratur  de  salute.  Albugo  est  macula  inveterata  , 
pannus  provcnit  ex  humore  viscoso  in  aliqua  parte  oculi  adhae- 
rente  et  in  substantiam  panni  transeunte,  et  iste  pannus  cum 
unco  subtili  potest  olevari  et  cum  cultcllo  abscindi.  Ungula  est 
quae  ab  uno  angulo  oculi  ad  alium  transit ,  et  fit  ex  eodem  hu- 
more ex  quo  pannus  ,  et  aliquando  apparel  extra  substantiam 
oculi,  ista  ungula  sicut  pannus  curatur .  llem  quandoque  pro- 
venit  ex  vitio  tunicae,  quae  recipiendo  de  humore  plusquam 
debeat,  inspissatur;  haec  raro  curatur.  Cataracta  provenit  ex 
humoribus  caterizanlibus  ,  idest  tluontibus  ad  oculos.  Isti  au- 
tem  aliquando  fluunt  ad  locum  illum  qui  est  inter  crystallinum 
humorem  et  vitreum  et  facit  cateraclam ,  et  in  cura  istius  ca- 
laractae  non  iuvant  exlerius  apposita,  sed  medicinae  interiusap- 
positae ,  sicut  pillulae  acutae  cum  esula,  vel  cum  pilluiis  sine 
quibus  esse  nolo,  vel  yera  Constantini,  gargarismata  ,  sternuta- 
tiones  ,  et  hujusmodi  caput  purgantia  conferunt .  Et  nota  quod 
quando  solum  caput  est  replotum,  non  debet  fieri  purgatio  uni- 
versalis  ,  sed  particularis,  unde  gargarismata  et  sternutationes 
suflìciunt .  Item  quando  fit  cataracta  propler  humores  fluentes 
ad  locum  qui  est  inter  crystallinum  humorem  et  vitreum,  ista 
quandoque  curabilis  est,  quandoque  non;  quod  sic  dinoscitur: 
patiens  claudat  sanum  ,  et  medicus  digito  diu  fricet  super  pal- 
pebram  oculi  infirmi ,  postea  patiens  oculum  suum  aperiat  su- 
bito ,  et  si  post  diuturnam  frictionem  pupilla  videtur  dilatari, 
signum  est  curalionis ,  si  non  vere  ddatatur  incurabilis  est.  In 
curatione  maculae  et  aliarum  passionum  observanda  sunt  prae- 
dicta  ,  ut  antpquam  pulvis  corrosivus  oculo  imponatur  ,  semper 
debet  mollificari  hoc  modo  per  sex  vel  per  septem  dies:  pulvis 
corrosivus  in  parva  quantitate  hoc  modo.  Recipe  lac  mulieris  te- 
pidum  et  super  maculam  apponalur  quia  remollit  optime.  Item 
recipe  sanguinem  alae  pulii  columbini,  et  pone  super  maculam, 
quia  ipsam  remollit  et  eam  recentem  aliquando  curat,  et  fiant 
sufTum'gationes  de  herbis  mollifìcativis  et  palea  avenae  et  hor- 
dei  et  balneetur  i)atiens ,  si  non  adsit  rheuma.  Item  recipe  me- 
dullam  alae  anseris  et  ipsam  in  parie  illa  calefacias  et  infrigi- 
data  super  maculam  ponatur,  quia  rumpit  et  ad  saniem  ducit, 
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et  noia  quod  macula  recens  fucilis  est  curationis.  ftem  nota 
quod  fellicula  omnium  avium  viventium  de  rapina  multum  va- 
lent  in  curatione  maculae  ,  et  maxime  valet  fel  hdminis  gladio 
mortui  in  oodem  casu.  Et  dicit  Avicenna  quod  debet  esse  ta- 
lis  qui  fiiit  n)ortuus  sanus  et  iuvenis.  Sumantur  ergo  tria  felli- 
cula avium  de  rapina  viventium  5  i.  vel  ii.  pulveris  sarcocollae  , 
myrrhae,  aloes,  Ihuris,  mastices  ,  purarum  idest  margaritarum, 
coralli  albi:  pulveres  distemperentur  cum  bis  fellibus ,  deinde 
apponatur  succus  fragariae  ,  rutae  ,  feniculi  et  simul  omnia  alia 
distemperentur  et  residcre  in  vase  vitreo  dimittantur  ;  de  eo, 
quod  superius  enarrat,  una  gatta  vel  duae  in  oculo  ponanlur  , 
et  caveant  ipsa  rheumatica,  quia  pottmter  maculam  curat.  Rem 
recipe  tuthiam,  usque  ad  albedinem  comburatur,  poslea  aqua 
rosarum  vel  aceto  vel  agresta  exlfnguatur  vel  urina  pueri  vir- 
ginis ,  et  sic  fiat  novies  comburendo  et  extinguendo  ,  et  postea 
desiccetur  ut  optime  teratur.  et  cum  ilio  liquore  in  quo  fuit  ex- 
tinctus  distemperetur  ,  et  remaneat  trita  ita  quod  mortario  ad- 
haereat ,  et  iterum  exsiccetur  et  sic  teratur  et  distemperetur 
et  siccetur  et  ter  ;  et  iter  um  distemperetur  ut  adhaereat  mor- 
tario ,  postea  accipiatur  lignura  aloes  diminutim  incidatur  et 
ponatur ,  super  carbones  vitis ,  deinde  mortarium  super  illos 
carbones  inverselur ,  postea  iterum  cum  illud  quod  in  morta- 
rio  continetur  exsiccatum  fueril ,  pulverizetur  ,  et  pulvis  iste 
exsiccetur  ad  solem  ,  poslea  por  pannum  subtilissimum  trico- 
cinetur  et  modicum  de  camphora  apponatur,  et  de  isto  polve- 
re parum  super  maculam  apponatur  :  apponantur  prius  remol- 
litiva  ,  quia  eam  per fecte  curat,  ruborem  oculorum  et  ardorera 
mitigat ,  et  lacrymas  slringit:  ex  isto  pulvere  fiat  unguentum 
cum  modica  ceraet  oxungia  porcina,  et  valet  centra  supradictam 
etc.  Et  nota  quod  dolore  capitis  perseverante,  nihil  est  in  oculo 
imponendum  ,  Ilem  recipe  slercus  hamanum  combustum  ,  os 
sepiae  combustum,  sai  gemmae,  stercus  lacertae  viridis  vel 
albae  ,  ista  pulvcrizentur  subliliter,  in  oculo  super  maculam  im- 
ponantur  quia  eam  curant.  Item  recipe  anserem  pinguem  etan- 
guillam  fruslratim  incisam  ,  et  fel  anseris  repìeatur ,  deinde  as- 
setur  ,  pingupdo  inde  distillans  in  pelvi  cum  lapide  baematistae, 
quousque  rubeat  fricelur  ;  de  ista  pinguedine  maculae  et  pan- 
no imponatur.  Itera  recipe  cuminum  et  bene  masticetur,  et  per 
pannum  exprimatur,  et  liquor  inde  distillans  ponatur  in  panno 
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et  macula ,  quia  illos  recentes  delet.  Vdlet  etiam  contra  lacry- 
mam.  Item  recipe  uvam  acerbam  quae  esset  alba  si  perveni- 
ret  ad  maluritalem  ,  comburatur  in  olla  rudi  el  inde  fiatpulvis, 
et  super  pannum  et  maculam  appotiatur.  Item  recipe  zinziber 
et  prius  in  vino  intinsatur  et  super  cotem  fricetur  ,  et  liquor 
inde  distillans  super  pannum  et  maculam  imponatur,  quia  utram- 
que  curat.  Item  succus  papaveris  nigri  ve!  rufi  curat  maculam, 
et  nota  quod  contra  debilitatem  visus  mullum  valent  mirabo- 
lani conditi,  et  semen  feniculi.  Pulvis  optimus  visum  confor- 
tans,  vertiginem  tollens,  stomachum  conforlans  et  etiam  vir- 
tutem  digestivam  et  venlositalem  sedai;  recipe  seminis  levistici, 
ameos  ,  anisi,  apii,  feneti ,  idest  petroselini  agrestis ,  origani, 
cardamomi  ,  anelbi ,  carvi ,  sileris  montani,  cymini  ,  salviae  , 
calaminii ,  maralhri,  Ihymi,  epithymi,  petroselini,  piperis,  hys- 
sopi  ana  3  1,  cuiuslibel;  zinziberi ,  pyretbri ,  liquoritiae,  nucis 
muscatae  ,  ana  5  in  ,  cinnamomi  5  1111  ,  galangae  ,  croci  ,  gar- 
yophylli  ana  5  dimid.  pulegii  5  1.  Fiat  pulvis,  ex  isto  pulvere 
semel  vel  bis  vel  ter  ante  cibum  accipiatur,  sed  in  mullum 
calidis  non  habet  locum  ,  insensibiliter  enim  mullum  evacuai 
et  subtiliat.  Item  recipe  axungiam  porcinam  recentem  ,  et  pel- 
liculis  remotis  in  pelvi  candente  appone,  et  cum  Ugno  coryli 
diu  agita  usque  ad  ix  dies,  singulis  diebus  sic  movendo,  et 
isto  unguento  oculum  vel  lacrymantem  inunge  ,  hoc  enim  la- 
crymas  stringit,  et  praedictis  passionibus  conferì.  Nota  quod  in 
mundificalione  ocuìi  grana  gallitrici  sunt  apponenda. 

DE  PASSIONIBUS  OGULORUM  A  CAUSA  INTEUIORI. 

Consequenier  determinai  auctor  de  passionibus  oculorum 
et  maxime  de  illis  quae  proveniunt  a  causa  interiori  ,  undc 
rubor  ex  percussione  vel  fumo;  et  in  tali  casu  fiat  minutio  per 
antiphasim  si  corpus  sii  ropletum  et  dolor  reoens .  Si  vero  ru- 
bor oculorum  fuerit  inveteratus  ,  fiat  minutio  ex  eadem  parte, 
deinde  ponantur  repercussiva  bona;  cavendum  tamen  est  ne 
forlia  repercussiva  oculo  superponanlur  ,  accipiatur  mica  panis 
bullita  in  vino,  super  collum  emplaslrctur ,  quia  hoc  est  mi- 
tigalivum  et  repercussivum,  et  si  fiat  in  oculis  ardores,  lune 
etiam  in  aqua  decoquatur  el  super  oculum  eniplaslretur:  pulvis 
rosarum  buUiat    in  aqua  vel  vino  .  et  calidum  oculo  superpo- 
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natur.  Item  centra  ardorem  et  ruborem  oculornni  a  causa 
estrinseca  si  adsit  lippiludo  ,  laventur  oculi  cum  aqua  calida, 
et  lac  mulieris  tepidum  apponatur,  quia  hoc  est  niitigalivum 
doloris.  Item  aliquando  aliquid  cadit  in  oculis,  et  adhaeret  oculo 
per  infixionem,  et  de  hoc  non  determinat  Auctor;  timendum  est 
ponere  ferrum  super  substanliam  oculorum  ,  quia  propler 
hoc  plures  excaecantur:  unde  in  tali  casu  aliquis  hngua  sua 
exsugat ,  quia  lingua  multuni  mundificat  ooulum  sua  asperi- 
tate .  Item  asperitates  aliquando  accidunt  in  oculis,  patiens 
iaceat  supinus ,  et  grana  gallitrici  apponantur  in  angulis  ocu- 
lorum et  per  lotum  oculum  dispergantur ,  et  sic  iaceat  per 
duas  horas,  et  si  ista  grana  haberi  non  possint,  apponatur  semen 
basiliconis,  vel  psyllii,  vel  marrubi ,  et  si  nuUum  horum  haberi 
non  possit  recipe  corticem  bugiae  et  pulverizetur  et  distempe- 
retur  cum  aqua  rosarum  et  sic  resideat,  postea  liquor  oculo  ad 
eius  mundifìcationcm  imponatur.  Item  si  vulnus  fiat  in  oculo  et 
oculus  sit  sanus  et  os  frangalur  ita  quod  inter  oculum  et  na- 
sum  ,  vel  inter  oculum  et  os  temporis  ferrum  transeat ,  tunc 
oculus  ex  una  parte  trahatur,  et  vulnus  et  os  praeparentur  et 
etiam  praeparatis  bis,  ad  primum  statura  reducatur,  et  inter 
oculum  et  os  quod  facit  difierentiam  oculi  vulnus  mutabitur 
competenter:  hoc  autem  vulnus  raro  accidit,  et  propter  hoc  Au- 
ctor non  determinat  in  tractatu  aliquorum  vulnerum  .  Item  si  in 
substantia  oculi  fiat  vulnus  et  in  profundo  ut  transeat  os  quod 
dividit  oculum  et  medullam  cerebri ,  statim  atlendenda  mors, 
quia  tribus  digitis  sub  oculis  est  cerebrum  et  dura  mater.  Itera 
si  ex  transverso  fiat  vulnus  in  oculo  vel  in  obliquo  in  nervo 
per  quem  spiritus  visibilis  dirigitur,  visus  amittitur,  post  et  se- 
cundura  vulneris  introitum  poterit  vulnus  competenter  curari, 
si  vulnus  non  sit  multum  profundum  ;  et  istud  non  determinai 
auctor.  Item  si  os  frangatur  cum  supercilio  ,  non  est  ibi  cogi- 
tandum,nisi  si  subslantia  cranei  fuerit  laesa  ,  quia  in  supercilio 
quoddam  est  os  quod  non  est  substantia  cranei.  Unde  si  oculus 
sit  vulneratus  a  frustriculis  ossis,  prius  mundifìcetur  ;  deinde 
curetur  ut  cetera  vulnera  .  Item  si  vulnus  fiat  in  fronte  vel  in 
temporibus  vel  aunbus  vel  occipitio,  praeparandum  est  ut  ce- 
tera vulnera  ,  hoc  add'to,quod  ossa  petrosa  non  sunt  ruginanda 
et  craneum  non  est  ruginandum  ,  nisi  ossa  petrosa  penitus  fran- 
gantur ,  quia  aliquod  os  interponitur  inter  carnem  et  craneum, 
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et  propler  hoc  ibi  non  est  eruginandum  nisi  sit  fractum  penitus, 
quia  quoliescunque  craneum  fractum  est,  nunquam  est  rugi- 
nandum:  centra  percussionenfi  oculorum  vnlet  cyminum  tritum 
malaxalum  ,  et  centra  iivorem  et  rubotem  et  tumoreni  oculo- 
rum. Item  si  aiiquis  fuerit  vuineratus  in  fronte  usque  ad  supe- 
riorem  mandibulam,  fiat  sicut  dictum  est,  et  breviter  madefiat 
vulnus  ,  suatur  ;  et  inferius  apertum  remaneat.  Item  si  iiliquis 
percutilur  in  naso  ,  pars  superior  descendat ,  pars  inferior  ele- 
vetur  et  suatur*  pars  superior ,  et  inferior  remaneat  aperta,  et 
sustentetur  nasus  cum  capistro,  et  ista  vulnera  contingit  quan- 
doque  male  curari  et  aliud  etiam.  Si  ergo  vulnus  male  curatum 
fuerit ,  mundificetur  vulnus  primo,  et  postea  sanguis  provocetur, 
et  postea  si  sui  debeat,  suatur  labiis  vuineris  renovatis,  vulnero 
suto  pulvis  rubeus  superponatur,  et  si  vulnus  non  debeat  sui, 
primo  lavetur  cum  lixivio  fortissimo,  vel  cum  aceto  tepido,  vel 
cum  vino  calido,  quoniam  cum  aliquo  istorum  Irium  vel  aliquo 
eis  aequivalentium  lavandum  est  orane  vulnus  sordidum  ,  et  si 
vulnus  fuerit  male  clausura,  superponatur  unguenlum  quod  fit 
de  succo  apii  ,  absinthii  ,  et  molle,  et  farina  sdiginis  ,  tritici. 
Istis  bene  incorporatis  addatur  axungia  porcina  vetus  quasi  ad 
quanlitatem  praedictorum  ,  hoc  enim  vulnus  aperit  et  mundiQ- 
cat.  Valet  etiam  centra  morsura  canis  rabiosi,  si  tepidum  su- 
perponantur.  Vulnero  autem  cum  aliquo  praedictorum  liquorum 
abluto,  bis  in  die  hoc  unguentum  apponatur:  recipe  olei  sepi 
arietini  ana ,  libram  i.  cerae  albae ,  picis  graecae  una  5.  ii. 
salviae  ,  zingiberi  levisticae  ,  balsamitae  aquaticae  ,  anethi  ,  su- 
mac,  rutae  ,  sabinae  ana,  5  i.  fiat  unguentum:  prime  terantur 
herbae  cum  axungia  porci  ,  postea  coquantur  cum  succis  prao- 
dictis,  deinde  fortiter  exprimantur,  postea  cura:  pix  graeca  li- 
quefiat,  et  praedictis  addantur  et  bene  ad  ignem  incorporentur, 
et  post  iteium  colentur,  et  usui  reservetur  unguentum,  hoc  bis 
in  die  vulneri  circumpenatur .  Item  recipe  salviae  agrestis  et 
domesticae ,  lanceelae .  centauieae  pimpinillae,  arthemesiae, 
linguae  bevis  ana,  5  1.  herbae  cum  axungia  porci  vel  sepo , 
aristolochia,  et  eleo  communi  ana  libram  i;  sicque  dimittatur 
per  vili,  dies,  postea  decoquatur  quousquc  herbae  quasi  sint 
desiccatas  ,  postea  coletur  et  fortiter  exprimatur,  et  in  colatura 
illa  ponaturmastices,  thuris,  picis  graecae,  cerae  albae  ana  3.  11. 
et  ponatur  in  colatura  illa  et  liquefiat  et  sic  fiat  unguentum.  Item 
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aliquando  contingit  quod  in  vulneribus  crescit  caro  mortua  quae 
sic  cognoscitur ,  subrubet  quasi  vergens  ad  albedinem  el  est 
mollis  et  spongiosa  ,  et  supereminet  cutem,  et  hoc  in  quolibet 
tracia  guttas  emiltit  sanguinis  aquosas  et  quandoque  sanguinem 
grossum  et  nigrum  .  Centra  huiusmodi  cameni  fiat  talis  pul- 
vis:  auripigmenti  citrini,  floris  heris ,  pulveris  asphodelorum , 
vel  succi  seminis  urlicae ,  atrnmenti  ,  calcis  vivae  ,  aristolo- 
chiae  rotundao  ana.  Ista  pulverizenlur  ,  pulveres  istorum  di- 
stemperentur  cum  lixivio  et  melle,  postea  cTecoquantur  ad 
consumptionem  mellis  et  lixiviae  ,  deinde  formenlur  irocisci  et 
exsiccentur  ad  solem  vel  umbiam  ,  et  cum  opus  fuerit  ,  unus 
trociscus  super  tegulam  calidam  desiccetur  et  in  pulverem  re- 
ducatur,  et  de  hoc  pulvere  super  cameni  mortuani  ponatur . 
Item  pulvis  levior:  recipe  cinnamomi,  viridis  heris,  farinae  fru- 
menti ana,  fiat  pulvis,  ponatur  super  cameni  morluam.  Item  in 
passione  oculorum  aliquando  supervenit  fistuio;  ad  huius  cura- 
tionem  si  fuerit  foramen  nimis  strictum  imponatur  tenta  de  ra- 
dice brioniae  vel  lapathum  acuti  facta  vel  usipilii ,  deinde  fac 
tale  unguenlum  :  recipe  viridis  heris  3  i.  salis  gemmae  3.  di- 
mid.  axungiae  veteris  porcinae  libras  11.  liquefiat  cera  et  coletur 
pluries,  postea  praedicli  pulveres  incorporentur  cum  iste  un- 
guento, haec  tenta  intingatur  et  fistulae  imponatur,  quoniam 
perfecte  eam  curat.  Item  recipe  myrrhae,  aloe  succi  radicis  ana- 
bullae,  celidoniae ,  axungiae  veteris  porcinae  ,  ex  istis  fiat  un- 
guentum,  et  hoc  similiter  tenta  intingatur ,  quoniam  operatur 
idem  .  Item  herba  Roberti  fistulae  emplastrata,  vel  eius  succus 
in  ea  positus  eam  curat,  vel  sanamunda  vel  eius  succus.  Si 
vero  fìstula  multum  sit  inveterata  fiat  talis  pulvis  :  recipe  buf- 
fonem  combustum,  veleres  soleas  combustas  ,  panem  de  lolio 
madefactum  in  aceto;  ex  omnibus  istis  fiat  pulvis  et  fistulae 
imponatur,  perfecte  enim  eam  morlificat  ,  sed  multum  gravai 
patientem  .  quare  exterius  apponenlur  infrigidantia .  Item  pul- 
vis sandalii  combusti  per  se  imposilus  multum  valet .  Item  fiat 
tale  collyrium  :  recipe  viridis  heris  3.  dimid.  salis  gemmae  §  1. 
vini  albi  librae  dimid.  praedicto  pulvere  in  vino  imposito ,  saepe 
moveatur,  et  erit  viride  collyrium,  tum  in  oculo  de  hoc  centra 
ruborem  et  fislulam  imponatur.  Si  aulem,  sicut  dicit  Auctor, 
ferro  calido  medicetur ,  folia  vel  absinthium  cum  axungia  por- 
cina recenti  terantur  et  loco  superponas;  ad  extractionem  ignis 
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idem  facit  succus  poni  perse  impositus.  Item  terantur  folia  cau- 
lis  rubei  cum  axungia  porcina  recenti ,  et  flit  unguentum  et 
loco  superponatur  ;  hoc  enim  arsuram  mitigai  et  saniem  ge- 
nerai . 

DE  PASSIONIBUS  NARIUM. 

Consequenter  determinat  Auctor  de  passione  narium  secun- 
dum  chirurgiam,  scilicet  de  polypo  et  carne  supercrescenle  in 
naribus.  Ista  caro  aliquando  crescit  in  ambabusnaribus,  aliquando 
in  una  tantum,  polypus  est  caro  superflua  nares  oppilans.  Quan- 
doque  fit  a  phiegmate  vitreo,  quandoqae  a  melancholia,  et  iste 
vix  curatur,  et  dicitur  a  polypo  pisce  quia  sicut  ille  qui  captus 
est  ab  ilio  pisce  vix  ab  eo  separatur,  similiter  polypus,  cui  insi- 
det ,  nunquam  desinit,  sed  cum  ipso,  lerminatur,  et  hoc  con- 
lingit  hac  ratione  quia  in  polypo  nares  oppilantur  ,  ipsis  oppila- 
tis,non  inspiralur  aei  nisi  per  os.  Utìde  in  talibus  nimis  spiritualia 
desiccanlur,  unde  tales  phlhisici  ,  aliquando  leprosi  efficiuntur. 
Iste  polypus  infra  annum  potest  curari  per  pulveres  vel  unguenta 
et  huiusnuodi,  sed  post  primum  annum  recurrendum  est  ad  chi- 
rurgiam ,  et  hoc  est  periculum  quoniam  partes  narium  sunt  car- 
tilaginosae  et  nervosae.  Illiusergo  polypi  quidam  est  recens,  qui- 
dam inveteratus.  In  curatione  utriusque  generalia  sunt  praemit- 
tenda  si  fuerint  necessaria:  digeratur  materia  cum  oxymellecum 
pillulis  aureis  et  cum  alia  specie  blancae  quae  prius  acuantur 
cum  esula.  In  veteri  addatur  yeralogodion ,  digesta  materia  et 
evacuata ,  exhibeantur  opialae  sicut  dyaolibanum  et  aurea  ale- 
xandrina  ad  pondus  unius  deaarii  cum  decoclione  ihuris  et  ma- 
stices  et  rosarum  in  vino  ,  et  hoc  in  exitu  a  balneo  desiccativo 
vel  stupha,praeterca  terlia  die  vel  quarta  ponantur  ventosae  sub 
mento  vel  collo,  poslea  accipiatur  sabina  ,  mentha,  et  terantur 
et  distemperentur  cum  vino  vel  acelo  vel  aliquo  alio  liquore  cor- 
rosivo, in  qua  confectione  madefìat  per  horam  tenta  facta  de  ra- 
dice gladioli ,  postea  in  naribus  apponatur  :  si  vero  mentha  et 
sabina  haberi  non  possint ,  idem  fiat  cum  unguento  viridi  prae- 
dicto,  et  sic  fiat  per  quinque  dies  ,  postea  accipiantur  pillulae 
diacaslorinae  aliquantulum  dissolulae  et  ponantur  inter  nares  et 
non  siot  ibi  nisi  fere  per  horam,  poslea  imponatur  una  gutta  olei 
cardini  inter  nares  et  si   polypus  carnosas  fuerit  tunc  insisten- 
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dum  est  carnis  corrosivis ,  vel  accipe  de  cauda  equina  pilos  et 
illos  nodatos  in  pluribus  locis  mille  infra  nares  ,  et  quotidie  se- 
cando polypum  occidet;  si  hoc  non  valuerit,  veiiiendum  est  ad 
incisionem  vel  usturam  ,  et  dicitur  quae  melius  est  ustulare  cum 
auro  quam  cuni  ferro,  quoniam  cancrum,  fistulam,  noli  me  tan- 
gere prohibel  secunduni  Avicennam,  et  tamen  Albucasis  (*)  ponit 
quod  fiat  cum  ferro.  Si  ergo  urendum  est,  sic  est  procedendum: 
accipialur  cannellus  ferreus  vel  aeneus,  et  Inter  nares  ponatur, 
et  per  illuni  ferrum  candens  imponatur  et  comburatur  usque  ad 
parlem  sanam  ,  et  ne  de  parte  sana  aduratur  cavendum  est ,  ne 
ferrum  nimis   procedat  superius ,  quia  timendum  est  de  dura 
maire.  Recipe  albumen  ovi  bene  agitatum  cum  oleo  violarum  vel 
rosarum  vel  succo  porri,  immitlatur  et  emplaslretur  herba,hoc 
maxime  valet.  Item  prodest  craneum  aperire  ad  quanlitatem  de- 
narii  ,  et  longo  tempore  vulnus  apertum  teneatur,  scilicet  usque 
ad  XL.  dies  ut  malae  fumosilates ,  evenlenlur,  quae  causabant 
polypum.  [lem  cauteria  praedicla  in  mania  et  melancholia.  Item 
si  fuerit  sino  tumore,  immitlatur  tenta  intincta  in  unguento  quod 
fit  de  menlha  ,  agrimonia,   oculo  Ghrisli ,  verbena    trilis  cum 
axungia  porci,  et  naribus  imponatur.  Si  vero  nullum  praediclo- 
rum  fuerit  iuvativum,  veniendum  est  ad  incisionem:  incidatur 
ergo  nasus  sccundum  longum  ad  os,  deinde  quod  inlerius  est 
corruptum  ,  removeatur  ,  et  si  tota  cartilago  fuerit  corrupla,  tota 
est  amovenda,  poslca  partes  subtiliter  sunl  suendae,  inferius  in- 
cipiendo  suluram  ;  poslea  pulvis  rubeus  apponalur,  deinde  stuelli 
sunl  apponendi.  llem  in  tali  casu  timendum  est  de  haemorrhagia; 
recipe  arthemisiam  et  desiccata  super  tegulam  calefactam  pul- 
verizetur  ,  et  pulvis  ille  distemperelur  cum  encausto  facto  de 
gallis  et  vulneri  apponalur.  llem  tenia  facta  de  malo  lerrae,  vel 
genliana  vel  brionia,  imposila  carnem  superiluam  corrodit.  llem 
pulvis  faclus  de  pyretrio ,  castoreo  idem  operatur.  Alii  aliter  in 
cura  procedunt  polypi  :  recipe  succum  fabae,  lupini,  linarie  ma- 
ioris ,  urlicae  ana  5  11.  vel  111.  poslea   recipe  calcis  vivae,  salis 
gemmae,  viridis  heris  ana  3  1.  pulverizentur  et  cum  praedictis 
succis  incorporentur,  posteaaddalur  sepi  hircini  vel  cervini,  san- 
guinis  porci  ana  5  i.  incorporentur  cum  praedictis,  et  de  hoc  un- 
guento fiat  pillula  longa  ,  et  in  nare  prius  Iota  cum  vino  tepido 

(*)  Id  Cod.   Albrucaribus. 
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ve)  aceto  apponatur  in  sero  ,  et  sic  per  totam  noctera  diraittatur, 
et  mane  ilerum  naris  lavetur,et  alia  pillula  apponatur  etdirnil- 
tatur  usque  sero,  et  sic  mane  et  sero  fiat  quousque  nasus  inci- 
piat  inflari,  et  sanguisin  multa  quantitate  emitti  ut  tota  naris  sit 
vacua,  huius  enim  sunt  signa  curalionis;  post  curetur  cum  tali 
unguento:  recipe  succi  garantiae  ,  plantaginis,  millefolii ,  apii , 
perforatae  ana  3  1.,  postea  accipiantur  librae  in,  mellis,  et  de- 
coquantur  quousque  incipiant  inspissari ,  postea  addatur  5  i.  de 
pulvere  atramenti,  et  totum  decoquatur  quousque  sit  spissum, 
de  hoc  unguento  ponatur  inlus  nares  et  oppilentur  exterius  ,  ne 
possitexire,  et  sic  fiat  usque  ad  plenam  curationem.  Nota  quod 
succus  caprifolii  naribus  impositus  polypum  recenlem  et  can- 
crum  et  fistulam  curat. 

DE  CANCRO  EX  POLYPO. 

Consequenter  determinai  de  cancro  qui  nascitur  ex  polypo 
et  fistula  ;  et  propter  hoc  de  islis  determinat  passionibus,  et  de 
avenis  Auctor  non  facit  mentionem  ,  quia  difflciliter  curantur. 
Sunt  aulem  avenae  ulcera  saniosa  quae  in  naribus  foetorem  ge- 
nerant,  sive  cruslulas  sub  quibus  latitat  sanies.  Cura  istarum 
talis  est  :  fiat  tenta  de  panno  inveterato  consumpto  et  intingatur 
in  unguento  viridi,  cuius  confectio  est  superius  determinata.  In 
capite  tentae  ponatur  pulvis  salis  tosti  et  desiccali  super  tegulam 
vel  ad  solem,  et  dimittatur  intra  narem  ista  tenta  sic  praeparata. 
Item  fiat  gargarismus  talis:  recipe  rosas^  myrtum  vel  myrtillos, 
celidoniam  ,  sanamundam  ,  apium  vel  eius  succum.  Istae  herbae 
prius  tritae  decoquanlur  in  vino  et  melle  et  sic  gargarizetur , 
quia  iste  gargarismus  desiccatet  mundificat,  et  humores  descen- 
dere prohibet.  Item  nares  ex  isto  liquore  aliguando  abluantur . 
Item  ex  islis  herbis  positis  super  carbones  fiat  sufFumigatio  et 
recipiatur  fumus  per  nares  et  os  ,  quia  multum  valet. 

DE  CANCRO. 

Consequenter  determinat  de  cancro  secundum  quod  provenit 
ex  polypo  et  choiera  ft  melancholia,  aliquando  excholera  solum, 
quandoque  ex  phlegmate  salso  est.  Ex  quocumque  humore  pro- 
venial  calido  sive  frigido,  semper  causatur  ex  siccitate,  et  ideo 
locus  corroditur  in  circuitu  et  apparet  quaedam  callositas  sive 
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durities  in  circuitu  ,  unde  cancer  habet  causar!  a  causa  calida , 
aliquando  a  cau-;a  frigida.  Signa  cancri  ex  causa  calida  sunt  rubor 
circa  locum  cancrosum  et  dolor  acutus  et  miligatio  proveniens 
ex  apposilionc  frigidorura.  Signa  cancri  ex  frigida  causa  sunt 
lividitas  et  dolor  non  lam  acutus,  et  miligatio  proveniens  ex  ca- 
lidis  appositis.  Item  cancrum  quoddam  recens,  quoddam  inve- 
leratum.  Seu  igitur  recens  sive  inveteratum  sit,  in  principio 
fìat  purgatio  vel  evacuatio,  si  corpus  fuerit  repletura.  In  cura 
igitur  cancri  recentis  primo  lavetur  cancer  cum  lixivio  vel  vino 
vel  aceto  tepido  loco  infrigidito,  et  superpone  unguentuni  frigi- 
dum  vel  emplastrum  aequivalens,  postea  fìat  huiusmodi  unguen- 
tum  vel  emplastrum:  recipe  olei,  et  mellis,  pulpae  pomi  cocti 
sub  carbonibus,  farinae  frumenti,  pulveris  thuris  et  mastices, 
prius  pulpa  et  oleo  et  melle  incorporatis,  deinde  addatur  pulvis 
praedictus  et  fortiter  incorporetur  ita  ut  sit  mediocriter  spissum 
et  aliquantulum  liquidum,  unde  loco  prius  abluto  cum  urina  vel 
cum  liquoribus  praedictis,  de  ilio  ungente  loco  superponatur, 
et  hoc  est  expertum.  Item  in  cancro  frigido  coinburatur  sai  super 
tegulam  calefactam,  pulvis  apponatur  super  cancrosum  locum, 
quia  ipsum  mortificat:  valet  etiam  hoc  in  carne  mortua  corro- 
denda.  Item  in  calido  cancro  fiat  pulvis  de  psidia  et  nitro  ana, 
ponalur  super  raorbum  quia  mortificat  et  valet  in  utroque  mor- 
bo, et  abstineat  patiens  a  carne  bovina,  caprina,  leporina,  et  a 
salsis,  et  ab  omni  legumine ,  quia  sicut  dicit  Avicenna,  usus  carnis 
vaccinae  generat  cancrum  et  elephantiam  ,  vel  superponatur 
cerussa  loco  patienti,  vel  accipiatur  lamina  plumbea  et  ponatur 
in  fimo  equino  per  xv.  dies,  postea  trahalur,  et  quod  adhaerebit 
laminae  radatur,  et  iste  pulvis  ponatur  supra  cancrum,  mortificat 
enim  ipsum:  iste  cancer  recens  primo  abluatur  cum  sero  caprino 
vel  alio,  si  id  haberi  non  possit,  postea  superponatur  mei  dispu- 
matum,  et  si  hoc  non  sufficit,  ponatur  praedictus  pulvis  de  sale 
modo  praedicto  praeparatus  ,  et  eodem  modo  fiat  de  cancro  in 
gingivis,  vel  de  cancro  oris  vel  labiorum,  deinde  fiat  gargarismus 
talis.  Recipe  folia  olivae,  succuni  pimpinellae,  plantaginis,  lan- 
ceolae:  isti  succi  cum  praedictis  foiiis  decoquantur  in  muslo  vel 
vino  vel  aceto  forti,  et  apposito  parum  mellis  fiat  gargarismus, 
et  sic  in  die  bis  vel  ter  paliens  ulatur  isto.  Si  autem  contingat 
carnem  mortuam  esse  in  ore  vel  supeifluam,  quae  statini  san- 
guinem  emittit  et  moliis  est  et  nigra,  lune  baculus  in  ore  raitta- 
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tur  et  teneatur  bacalus  et  caput,  deinde  medicus  manum  in  ore 
mittat,  et  ipsam  ex  loto  digitis  removeat.  et  cum  haemorrhagia 
sequatur,  lune  accipialur  sai  et  vinum  forte,  et  cum  istis  os 
lavetur,  quoniam  sanguinem  restringit  et  desiccat.  Pulvis  com- 
munis:  recipe  testae  seu  caudae  aliiorum  et  pannus  blancus  vetu- 
stissimus  et  pannus  niger  vetustissinius.  Urantur  ista  super 
testum  calidissimum  aqua,  et  fiat  pulvis,  et  simililer  accipiatur 
de  sale  combusto  quantum  de  uno  aliorum  et  parura  plus  aequa- 
liter  superponalur  patienti  loco:  iste  pulvis  mortificat  cancrurtì 
et  mordicat.  Si  aulem  pulvis  salis  cum  alio  iungitur,  servetur 
in  loco  calido  ut  non  liquefiat. 

Cancro  mortificato,  quod  cognoscitur  per  inspissationem  sa- 
nici et  diminutionem  eius  et  apparitionem  carnis  rubeae,  tunc 
recipe  succum  absinthii  et  mei  et  farinam  bordei  vel  siliginis  et 
fiat  emplastrum,  et  de  ipso  eraplastro  bis  in  die  loco  pallenti  su- 
perponalur, quoniam  hoc  carnem  regenerat.  Item  ponatur  ibi  de 
pulveribus  supradiclis  carnis  regeneralivis;  iste  cancer  frequenler 
subliliorem  partem  maleriae  consumit  et  dunitlit  grossiorem 
quae  convertilur  in  cancrum  ,  unde  accidit  lupus  frequenter  po- 
lenlibus,  et  simililer  pauperibus  tali  diaeta  utentibus,  sub  cancro 
huiusmodi  continetur  lupus  herpesestiumenos  et  noli  me  tangere. 
Unde  noli  me  tangere  in  principio  parum  corrodil,  sed  quando 
morbus  est  inveleratus  mullum  corrodil,  sed  lupus  multo  plus 
corrodit^in  una  die,  quam  cancer  in  mense.  Unde  cancro  mortifi- 
cato,utendum  est  desiccativis  et  carnis  generativisetcicalrizalivis, 
et  simililer  est  procedendum  in  unaquaque  causa  recenti,  vel  fiat 
unguenlum  quod  recipe  bulyri  recentis.et  axungiae  porcinae,et 
anseris,  et  cerae  albae:  fiat  unguenlum,  et  ex  islo  unguento  unga- 
locus  mundificatus.  Iste  cancer  accidit  eis  qui  laboraverunt  ter- 
nana, et  qui  usi  sunt  sicca  diaeta,  et  calidissima  desiccati  sunl, 
quia  calidilas  consumit  subliliorem  partem  maleriae  et  dimillit 
grossiorem,  quae  converlitur  in  genus  melancholicum;  simililer 
calida  et  sicca  febris  consumit  subtdiorem  partem  humoris  et 
dimiltit  grossiorem  :  vel  recipe  vilellum  ovi  et  sepum  arietinum  , 
et  sepo  liquefaclo  et  ab  igne  deposito  addalur  vilellum  et  incor- 
poretur  cum  spalula,  ex  islo  super  locum  morlificatum  appo- 
nalur.  Item  in  cancro  recenti  accipe  succum  planlaginis,  succum 
acusmuris  minoris,  succum  ali...  et  mei  :  ista  insimul  bulliant 
et  bene  incorporeniur,  et  una  galla  vel  duae  super  locum  can- 
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crosum  apponantur,  vel  etiam  tenta  in  loco  carnoso  imponatur; 
hocenim  cancrum  morlilicatet  bonam  carnem  general. 

Si  autem  cancer  fuerit  in  gingivis  vel  dentibus,  lune  acci- 
piatur  bcrax  5  piper  ,  pulverizentur  isla  et  dislemperentur  cum 
succo  caepae  et  molle  dispumato,  et  locus  cancrosus  illmialur, 
hoc  enim  cancrum  oris  sanat  perfecte.  Si  autem  cancer  fuerit 
in  vulnere  fiat  tale  unguentum:  recipe  cerusae,  tuthiae  lotae, 
ista  bene  pulverizentur  et  cum  succo  porlulacae  incorporentur, 
et  ex  hoc  unguento  locus  patiens  ungatur,  quia  vulnus  mitigai 
et  cancrum  mortificai.  Si  aulem   fuerit  cancer   in  virga  ,  acci- 
piatur  succus  sanamundae  ,  succus  absinlh'i ,  succus  salviae , 
succus  gallitrici,  succus  pentaphyllon,  succus  celidoniae  et  mei 
ad  quantitatem  unius  ;  ista  siraul  decoquantur  et  super  locum 
patientem  una  gulta  vel  duae  apponantur ,  vel    stupae  in  hoc 
intingantur    et  loco  superponanlur,  hoc  enim  cancrum  mortifi- 
cai. Si  autem  ex  praedicto  liquore  fiat  gargarismus  ,  cancrum 
oris  similiter  morlificare  habel.  In  cura  cancri  inveterati  primo 
lavetur  vulnus  cum  vino  vel  aceto  vel  urina  tepida  vel  lixivio  , 
postca  fiat  pulvis  de  alumine  zuccarino,  apposito  sale  in  modica 
quantitate  et  ponatur  supra  cancrum.  At  idem  valet  pulvis  alcam- 
nae;  est  enim  desiccativus,  vel  fiat  talis  pulvis  qui  fortior  est: 
recipe  alramenti,  salis,  piperis,  viridis  heris,  tartari,  fiat  pulvis, 
et  iste  pulvis  loco  prius  ablulo  cum  praedictis  liquoribus  loco 
patienti  in  parva  quantitate  superponatur.  Unguentum  frigidum 
vulneri  est  apponendum,  ne  membrum  inflammetur:  recipe  salis 
gemmae,  alramenti  ana  5.  dimid.  auripigmenti,  aluminis,  casiae 
ligni  ana  5  1,  calcis  vivae ,  lilhargyrii  anagi;  de  omnibus  islis 
fiat  pulvis  et  conficiatur  cum  succo  anubullae  et  celidoniae,  et 
de  ilio  superponatur  loco  patienti,  ablutione  prius  facta.  Et  simi- 
liter semen  rufum  lappatii  acuti  quod  coUigitur  in  Autumno,isle 
pulvis  velcri  cancro  et  lecenti  valel.  Signa  lupi  sunt  foetor^  fe- 
stina corrosio  et  nigredo,  centra  quem  fiat  talis  pulvis:  recipe 
sai   mei   et  hordeum,  ista  comburantur  et  pulvis    iste  super 
locum  patientem  ponatur    loco   prius  abluto  et   espicalo  cum 
panno  lineo  velcri  et  sic  fiat  continue  quoniam  multum  conferì. 
Noli  me  tangere  est  apostema  faciei,  in  isto  senlitur  magna  for- 
raicalio  et  processu  temporis  fiunt  carnes  nervosae  et  durae,  et 
quando  est  recens  et  parvum  non  habel  foetorem,  sed  quando 
magnum  est,  et  iam  apertum,  magnum  habel  foetorem  et  est 
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periculosum  ad  ipsum  accedere;  centra  quod  fiat  talis  pulvis: 
recipe  realgar,  pulveriza,  postea  decoqualur  in  succo  plantaginis, 
caulis  rubei  et  lactucae,  poslea  ad  solem  desiccetur ,  deinde 
secando  vel  lertio  vel  pluries  decoquatur  et  exsiccetur,  postea 
pulverizetur,  deinde  apponalur  apostornati  parum  ,  et  de  hoc  pul- 
vere  in  ilio  foramine  apponatur,  exterius  unguentum  frigidum 
vel  emplaslrum  apponatur,  et  sic  per  tres  dies  vel  quatuor  di- 
mittatur  quousque  sanies  cxeat,et  tunc  ibi  multa  caro  niortua 
invenitur ,  quae  omnino  est  removenda;  deinde  bona  caro  rege- 
neretur  cum  unguento  fusco  et  aiiis  sirailibus,  vel  possurnus  ope- 
rar! cum  pulvere  securidri...  :  recipe  sai  getnmae,  pulverizetur, 
et  post  distemperetur  cum  succo  plantaginis  ad  modum  salsae, 
et  super  locum  patienlem  tota  nocte  dimittatur,  in  mane  illud 
ungue  ve!  alio  instrumento  radatur  ,  postea  lavetur  locus  cum 
fortissima  lixivia  facta  de  cinenbus  vitis,  postea  recipe  sai  tarta- 
rum  ,  alumen,  atramentum  ,  cinerem  vitis:  ista  pulverizentur 
et  cura  praedicta  lixivia  dislemperentur ,  et  de  hoc  emplastro 
singulis  diebus  loco  patienti  apponatur  quousque  noli  me  tangere 
plenarie  sit  mortuumiet  quotiens  illud  emplastrum  removebitur, 
totiens  cum  praedicta  lixivia  lavetur  ulcus,  quo  mortificato,  re- 
generetur  caro  cum  praedictis.  Et  nota  quod  plantago,  lanceola, 
violae ,  celidonia,  acusmus,  absinlhium  ,  caulis  rubeus  ,  herba 
Roberti,  omnia  ista  in  simul  cancrum  curant ,  et  quodlibet  per 
se.  Item  vitellum  ovi  cum  tantumdem  de  sale  ponatur,  si  uUum 
cancrum  sit  inveteratum  curat  ipsum  si  per  multos  dies  fìat ,  et 
tunc  locus  patiens  primo  nigrescit ,  et  postea  citrinescit ,  postea 
emittil  saniem  ,  et  est  hoc  bonum  signum  in  vulnere  emittere 
saniem  ,  quia  magna  est  praesumptio  sanitatis.  Item  si  patiens 
non  possit  pati  tantum  dolorem,  emplastrum  mitigativum  poni- 
mus  quod  ut  de  succo  apii,  farina  frumenti ,  et  melle,  et  non  sit 
nimis  durum  vel  molle;  vel  recipe  micam  panis  tritici,  et  deco- 
quatur in  aqua  quousque  incipiat  inspissari,  et  apponatur  oleum 
rosarum  ,  et  ista  incorporentur,  deinde  ab  igne  deponantur  et 
addanlur  ili,  vitella  ovi  vel  iv ,  vel  v,  quoniam  est  valde  miti- 
gativum, et  id  emplastrum  ponit  Avicenna.  Deinde,  dolore  mi- 
tigato et  cancro  mortificato  ,  utendum  est  carnis  regenerativis  , 
scilicet  pulvere  thuris  ,  vel  Agrippa,  vel  unguento  quod  fìt  de 
olibano  et  sepo  arietino  vel  cera  alba  ,  prius  liquefactis  cera  et 
sepo.  Ad  hoc  addatur  pulvis  de  olibano  ,  hoc  enim  carnem  rege- 
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nerat .  Item  recipe  mei,  alumen  ,  et  extremitates  quae  gallice 
dicitur  perifac,  dìslempeienlur  ad  modum  salsao,  fìat  unguen- 
tum ,  valet  in  isto  casu  ;  ad  cicatrizamlam  ponalur  pulvis  rosa- 
rum  vel  carvi,  cutem  enim  general ,  el  si  timealur  de  fislulis  fiat 
unguentum  tale;  recipe  myrrhae  ,  aloes  ana,  conficiantur  cam 
succo  celidoniae  et  absinthii ,  ut  sii  mediocriter  spissum  ,  hoc 
omne  vulnus  a  fistulis  praeservat. 

DE  FIXUUIS  LABIORUM. 

Gonsequenter  determinat  de  fìxuris  labiorum:  centra  islas 
recipe  muscillaginem  fenugraeci,  seminis  lini,  seminis  psyllii  et 
basiliconis,et  ista  conficiantur  et  illiniatur  superfixuram.  Si  omnos 
non  inveniantur,  sumanlur  duo  vel  tres;  ad  idem  valet  vitellum 
evi  cum  oleo  rosarum;  recipe  axungiam  porci,  bulyrum,  cerani 
albam  paucam,  fiat  unguentum,  vel  recipe  lilhargyrii  3  iii.  elei 
communis  libr.  i.,  vel  olei  nucis,  aceti  libr.  dimid.  lithargyriurn 
pulverizetur  et  conficiatur  cum  aceto  et  oleo,  ponendo  modo  de 
aceto,  molo  de  oleo  quousque  totum  incorporetur,  de  ilio  un- 
guento fiat  illinitio  super  locum  patientein. 

DE  ARSURA  EX  FUMOSITATE. 

Gonsequenter  determinai  de  arsura  quae  accidit  ex  mala  fu- 
mosilate  ascendente  ad  os,  ut  accidit  in  praegnanlibus  mulieribus 
et  in  principio  retentionis  menstruorum.  Arsuras  ergo  appellai 
excorialiones  quasdam  oris:  centra  illas  lavetur  os  cum  sero  ca- 
prino, vel  accipiatur  succus  pimpinellae  et  commisceatur  aqua 
rosarum  vel  pluviali,  et  inde  os  saepius  lavetur  in  die,  vel  acci- 
piantur  folia  olivae,  et  addatur  oqua  rosarum  vel  pluvialis  et  ope- 
ratur  idem,  vel  recipe  axungiam  porcinam ,  anserinam ,  galli- 
naceam,  bulyrum  recens,  mei,  et  ceram  albam,  et  axungiacum 
cera  liquefial  el  parum  bollire  dimittatur,  et  fiat  unguentum  et 
illiniatur  locus:  fiat  pulvis  de  licio,  id  est  succus  caprifolii,  pona- 
lur in  ore  quoniam  est  corrosivum  et  desiccativura:  et  si  nimium 
corrodit  leneat  paliens  in  ore  penidion  vel  candion  [camedrium?) 
et  cessabit  amaritudo  el  corrosio. 
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DE  DISLOGATIONE  (mandibulae.) 

De  dissolutione  mandibulae  et  fractura  ejus  determinai  et 
rognoscitur  per  hoc  signum:  patiens  non  polest  masticare  nec 
niandibularn  movere,  item  denles  inferiores  non  conlinguntcum 
SLiperioribus.  Primo  patiens  apprehendatur  per  manclibulam  infe- 
riorem  et  eam  agitet  bue  et  illuc  donec  denles  inferiores  siipe- 
rioribus  adaequenlur  et  male  habeant  suam  propriarn  disposilio- 
nem  ,  deinde  ligotur  patiens  sicut  ligantur  mulieres  cum  peplo, 
post  hoc  emplastrum  consolidativum  apponimus:  recipe  sangui- 
nem  draconis,  mummiam,  bolum  armeniacum,  masticen,  oliba- 
num  ana,  pulverizeniur  et  distempereniur  cum  succo  alicuius 
herbae  stipticae,  sicut  plantaginis,  laclucae,  ed  addito  albumine 
ovi  ponatur  super  mandibulam  reductam,  et  sic  per  quinque  vel 
octo  vel  usque  ad  quindecim  dies,  si  mandibula  fuerit  reducta. 
Vel  accipiantur  cavillae  rotundae,  et  ori  impenantur  una  ex  una 
parte,  et  alia  ex  alia  parte,  vel  una  ex  transverso  deinde,  compri- 
tnatur  inferius  et  superius.  Si  vero  medicus  non  fuerit  vocatus 
ante  terlium  diem,  moUificetur  locus  cum  herbis  mollincativis  : 
loco  mollificato,  procedat  in  cura  sicut  prius. 

DE  MANDIBOLA. 

Consequenter  determinat  de  fractura  mandibulae  m  qua  ea- 
dcm  cura  adhibenda  est  sicut  prius.  In  loco  autem  praedicti  em- 
plastri  ,  tale  unguentum  ponitur  :  recipe  olibanum,  masticen, 
colophoniam,  sarcocollam,sanguinem  draconis;  ista  pulverizentur 
et  incorporentur  cum  pica  resina  liquefacta  et  fiat  unguentum,  id 
superponatur,  et  fiat  usque  ad  plenam  consolidationem,  et  bene 
cum  astellis  ligentur  partes.  ne  de  loco  suo  removeri  valeant;  hoc 
exceplo,  quod  si  in  colli  fractura  fuerit  vulnus  locus  in  quo  fuerit 
vulnus  non  obturetur,  sed  ita  ligetur  ut  sine  remolione  ligaturae 
lenta  possit  immitti  et  emitti,  et  si  fuerit  vulnus  longum  post 
suatur  sicut  d  cium  est  supra.  Si  vero  os  menti  frangatur ,  eodem 
rtiodo  praeparetur  sicut  mandibula,  sed  in  suluris  faciei  caule  est 
procedendum,  ut  ruga  velaliquod  turpe  vestigium  non  appareat, 
et  si  contingat  mandibulam  intlari  ex  percussione,  decoquantur 
bletae  in  aqua  et  sale  apposito  lerantur:  idem  facit  morella  et 
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absinthium,  praedicto  modo  praeparatum,  vel  accipiatur  succus 
morellae  ci  farina  frumenti  vel  hordei,  et  axungia  porci  recons, 
et  bene  incorporentur  et  loco  superponanttir ,  maxime  tumorem 
sedai;  vel  recipe  fabae  fractae,  coquanlur  in  aqua  vel  acelo,  po- 
stea  terantur  et  addalur  mei  et  incorporentur,  deindo  igni  supor- 
ponantur,  postea  loco  superponantur.  El  nota  quod  si  ardor  ma- 
gnus  fuerit  in  loco,  hoc  emplastrum  non  habet  locum. 

DE  FISTULA. 

Postea  determinai  Auctor  de  fistula,  et  dicilur  fistula,  per  si- 
niililudinem  instrumenli  cuiusdam  sic  dicti,  quia  sicut  illud  in- 
slrumenlum  superius  habet  foramen  strictum  et  inferius  lalum, 
ita  et  fistula,  quae  quandoque  accidit  a  causa  interiori  ,  quando- 
que  a  causa  exteriori;  a  causa  exteriori,  scilicet  ab  apostemate 
male  curalo  et  vulnere  ,  et  a  causa  interiori  provenit,  ut  ex 
humoribus  corporis  transmissis  ad  aliud  membrum  illud  cor- 
rumpenlibus,  et  isti  humores  calidi  sunl  aut  frigidi:  fistula  san- 
guinis  cognoscitur  per  ruborem  loci  et  intlalionem  venarum,  el 
quaenam  sanguinis  est  eductio;  fistula  cholerica  cognoscitur 
per  citrinilatem  loci  ,  per  puncliones  et  arsuras  quae  in  loco 
collectionis  sentiunlur,  et  per  cilrinum  colorem  superfluitalum 
a  loco  exeuntium:  fistula  phlegmatica  cognoscitur  per  mollifi- 
calionem  membri  et  albedinem  eius  el  per  albas  superfluitates 
inde  exeunles:  melancholica  cognoscitur  per  duritiem  membri 
et  lividitalem  eius,  et  per  subcinericium  colorem  et  aquosum 
eorum  ,  quae  inde  exeunt.  In  cura  igitur  praemittantur  univer- 
salia  si  fuerint  necessaria,  materia  calida  ducatur  cum  oxyzac- 
caro  el  sirupo  de  fumolerrae  et  purgelur  cum  yeraruOTina  vel 
calharlico  imperiali,  quia  sicut  dicit  Galenus,  in  corpore  pur- 
gato a  malis  humoribus  non  defluii  materia  ad  locum  solilum. 
Tertia  die  fiat  slupha  de  frigidis ,  el  exeunti  a  stupha  detur 
tyriaca  cum  vino  calido  vel  tepido ,  et  postea  si  corpus  fuerit 
plethoricum  ,fiat  minutio  secundum  positionem  materiae:  fistula 
exislente  in  capile  ,  fiat  minutio  de  cephalica,  et  si  fuerit  in  par- 
libus  exìstcntibus  sub  umbilico  fiat  minutio  de  hepalica,  si  enim  • 
in  partibus  mediis,  de  cardiaca.  Si  vero  corpus  non  fuerit  ple- 
thoricum ponalur  ventosa  in  fronte  proxima  ,  ut  locus  patiens 
desiccelur  amplius  ;   exislente  materia   frigida  ,  digeralur  cum 
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oxymelle  et  sirupo  de  fumoterrae,  deinde  purgefur  cum  yera- 
logodio  yerapigra  ,  yeraruffina  ana  .  Tertia  die  fiat  slupha  ex 
herbis  calidis ,  exeunti  a  slupha  exhibeatur  tyriaca  vel  metri- 
dalum,  quia  ista  respiciunt  venenosas  materias,  et  si  corpus  sit 
plethoricum,  fiat  minutio  sicut  dicium  est,  et  si  non  est,  po- 
natur  ventosa  in  fronte  proxima  praedicto  modo  partibus  con  ve- 
nientibus  . 

Isla  enim  Jistula  aiiquando  fit  in  carne  ,  aliquando  in  ner- 
vis ,  aliquando  in  ossa,  et  tunc  sanies  est  foelida  et  corrupta, 
et  OS  in[ìstulalum  ,  aliquando  est  corruptum  secundum  totum  , 
aiiquando  secundum  parlem  :  et  si  totum  os  fuerit  corruptum  ex 
loto ,  est  abscindendum  usque  ad  vivam  partem  ,  et  etiam  de 
parte  sana  aliquid  removendum,  poslea  curetur  vulnus  ut  celerà 
vulnera,  sed  si  pars  ossis  fuerit  corrupta,  lune  debet  os  ruginari 
prius  vulnere  aperto  ,  et  corrupta  pars  removeri  debet  usque  ad 
vivam,  postea  curetur  vulnus  ut  celerà  vulnera.  Si  vero  fuerit 
fistula  in  loco  ubi  tenta  non  possit  poni,  succus  celidoniae  tritae 
conlinue  imponatur,  et  haec  herba  super  fislulam  emplastretur  . 
Item  fislula  aliquando  exterior  est ,  contra  interiorem  polione 
(ali  utendum  est:  recipe  succum  betonicae ,  agrimoniae  ,  abro- 
tani, rulae^  millefolii ,  marrubii  albi,  senecionis  ana,  iste  succus 
bis  in  die  vel  ter  est  exhibendus,  et  curai  fislulam  interiorem,  ali- 
quando  exteriorem  ossa  non  atlingentem.  Item  succus  ambrosiae 
longo  tempore  exhibitus  curai  fislulam  recentem  ,  et  desuper 
herba  emplastretur  .  Item  recipe  rubeae  maioris,  canabi  vel  eius 
seminis,  plantaginis,  tanaceti ,  fragariae,  garyophylacii ,  pedis  co- 
lumbini,  agrimoniae ,  herbae  Roberti  teneritatem  rubi  ana,  te- 
rantur,  cum  forti  vino  distemperentur  ,  et  xii.  pars  mellis  ap- 
ponatur  et  decoquatur  ad  consumplionem  terliae  partis  ;  de  ista 
pollone  bibat  patiens  ter  in  die.  Ista  polio  curai  fislulam  in  pau- 
pei  ibus .  Item  succus  urticae  graecae  diu  bibitus  curai  fislulam 
per  longum  usum,  quia  pauco  tempore  non  ,  sed  aliquando  per 
annum  debel  accipi:  fistula  aliquando  habet  unum,  aliquando  duo 
foramina,  et  quod  exit  aliquando  est  sanies  albi  coloris,  aliquando 
nigri,  aliquando  citrini:  prius  factis  vulneribus  ,  recipe  succi 
garanliae  duas  partes,  lerliam  succi  anabullae  ,  succi  absinthii 
quartam  partem  ,  succi  caulis  rubei  quintam  partem  ,  islis  ad- 
dalur  vinum  in  quantitate  omnium  ,  et  delur  pallenti  ter  in  die 
ad  quantilatem  tesiae  ovi ,  et  delur  non  febricilanti.  Si  vero  fue- 
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rit  febricitans  ,  loco  vini  apponatur  aqua  ,  buUiant  usque  ad 
consumptionem  tertiae  partis,  deinde  singulis  diebus  ad  praedi- 
ctam  quantitatem  patienti  exhibeatur.  Et  si  succi  haberi  non 
possint ,  herbac  teranlur,  et  cum  foliis  cauHs  rubei  superpo- 
nantur  vulneri .  ItRnf5  buffo  vivus,  et  stupa  canabi ,  rulae  succus 
et  tapsiae,  et  salis  et  fabae  ana  in  olla  obturenlur,  et  in  fumo 
ponantur  et  dimittantur  per  tres  dies  ,  et  infrigidari  permittatur 
antequam  aperiatur,  postea  pulverizetur ,  et  pulvis  iste  fìstulae 
imponatur.  Et  nota  quod  buffo  praevaIeL  vivus,  et  nota  quod  ba- 
culiis  in  quo  susppnditur  buffo  ficum  sanat  solo  tactu,  sed  an- 
tequam aliquis  pulvis  imponatur,  elargetur  vulnus  cum  tenta  de 
radice  marsilii  vel  gentiànae  quae  fortius  operatur  ,  vel  de  me- 
dulla  sambuci  sicca  et  compressa,  vel  cum  tenta  facta  de  paulino 
vel  de  aristolochia  utraque^  quoniam  omnes  tales  tentae  elarganl 
orificia  fistulae  ,  et  islae  tentae  intromiltantur  quousque  orificia 
bene  sint  elargata  .  Orificio  elargato  ,  vinum  et  mei  tepidum 
imponatur,  et  inde  saepius  lavetur,  in  die  sequenli  cum  vino 
et  cum  aceto  fiat  huius  ablutio  ,  vel  cum  alio  liquore  desiccativo 
et  mundificativo ,  deinde  in  unguento  viridi  superius  diete  tenta 
intincta  imponatur.  Si  autem  super  caput  tentae  pulvis  salis 
combusti  et  viridislieris  superponatur  melius  est,  et  super  unum 
diem  diraitlatur;  vel  recipe  tithymallum  cum  radice  et  combura- 
tur,  et  pulvis  fislulae  imponatur,  quia  iste  pulvis  corrosivus  est. 
Vel  recipe  alumen  de  piuma  ,  atramenti,  sinapis  ana  g  i.  viridis 
heris,  calcis  viv.je  ana.  3  i.  et  ponantur  in  pasta  azyma  in  fumo 
in  olla  obturata  ,  quousque  possit  pulverizari  et  fistulae  impona- 
tur ,  vel  iste  pulvis  conficiatur  cum  melle  ,  quousque  fiat  ali- 
quantulum  spissum  ,  in  quo  tenta  imponatur,  deinde  fistulae 
imponatur,  vel  aliquis  veniat  ad  tithymallum  vel  anabullam.,  et 
scindiit  ipsam  per  medium,  et  exibit  lac;  quod  recipiatur  in  phiala 
vitrea,  et  rep'eatur  phiala  ,  istud  ponatur  in  patella  et  coqua- 
tur  cum  axungia  porcina  veteri  prius  colata  ,  et  coquatur  ad 
consumptionem  lactis,  postea  coletur  et  lenta  intingatur  et 
sic  fistulae  introrailtatur  ,  vel  teratur  herba  et  accipiatur  succus 
et  coquatur  modo  praedicto,  coletur,  et  in  hac  colatura  intingatur 
tenta  et  imponatur,  et  pulvis  venaeterran  coperosae  capili  ten- 
tae superponatur  et  fistulae  imponatur ,  et  sic  dimittatur  quo- 
usque sanies  emittatur  :  et  superponatur  embroca  facta  de  farina 
frumenti  et  succo  apii  et  melle  et  eleo  ,  quoniam  istud  dolorem 
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sedat  ;  et  melius  est  ,  ut  credo  ,  quod  populeon  vel  aliquod 
emplastrum  frigidum  superponantur ,  ne  adveniat  sacer  ignis , 
idest  erysipela  ;  sed  si  locus  calidus  non  fuerit ,  raultum  valet 
praedicta  embroca  :  erabroca  isla  ponatur  in  principio  apostema- 
tis ,  materia  existente  pauca,  resolvit  eninì  eam  ,  si  vero  multa 
fuerit  convertii  in  saniem.  Vel  recipe  hordei  ,  fabae,  lentis  ana  , 
ex  istis  fiat  farina  ,  et  ista  ponatur  in  vase  aliquo,  cum  melle  et 
succo  gallilrici  et  slercore  bovino  recenti  dislemperelur ,  et  si 
prò  masculo  masculi,  si  prò  femina  feminae  ;  istud  fistulao  im- 
ponalur  ,  hoc  dolorem  mitigai  et  exsiccat ,  et  ossa  a  fislula  ex- 
trahit.  Vel  recipe  succum  quinquinerviae;  pjanlaginis,  coiidoniae, 
absinthii  et  apponalur  tantumdem  mellis  dispumali  quantum  de 
unoquoque  succo  islorum  commisce,  et  istis  addatur  myrrhae, 
aloes  ana  ,  ut  totum  sii  mediocriter  sp  ssum  :  de  isto  lenta  illi- 
nialur  et  fistuiae  imponalur  quia  dolorem  mitigai,  et  eam  sua- 
viler  exsiccat  :  vel  accipialur  fuligo  et  bene  cum  acelo  incorpore- 
tur  et  fistuiae  cum  tenta  imponalur,  quoniam  eam  curai,  vel 
lavelur  fistola  cum  aceto  et  felle  tauri ,  vel  aliquo  consimili , 
postea  pulvere  vitri  albi  impleatur  ,  vel  alio  pulvere  fortiori  , 
quoniam  fislulam  omnino  sanat  ;  et  sic  diroittatur  quousque  sa- 
nies  a  fislula  emittatur. 

iMortificata  fistula  parum  exit  de  sanie  ,  et  quod  exit  album 
est  et  spissum,  el  quandiu  est  aquosum  et  subtile  vel  cilrinum 
vel    nigrum ,  viva   est  fislula .   Inlingatur    ergo  lenta   in    un- 
guento facto  de  melle  dispumato  et   alumine  de  piuma  ,  atra- 
mento,  lilhargyrio  ,  apponalur  intra  fistulam  quia  carnem  mor- 
tificai,  el  hoc  unguenlum   mundificat  fistulam.  Quandiu   exit 
aquosum  el  subtile  vel  subcitrinum,  et  exterius  super  fislulam 
unguenlum    fuscum    apponalur.  Ilem  aliud    quod    commendai 
Avicenna   appellalur   unguenlum  xii  Aposlolorum  :  alii  appel- 
lanl    unguenlum  Veneris,  el    rectifical   fislulas    dissimiles  et 
scrofulas  parvas ,  et  mundificat  vulnera  a  carne  morlua  ,  mun- 
dificala  primo  post  consolidai.  Recipe  cerae  albae,  picis  resinae, 
armorici  ana  5  xiv.  opopanacis,  florum  heris  ana  !  ii.  aristolochiae 
longae  el  thuris  masculi,  boli,  bdellii  ana  3  vii.  galbani,  myrrhae 
ana  3  iv.  lilhargirii  5  vili:  gummi  in  aqua  ferventissima  resol- 
vantur  el  accipiantur  librae  duae  olei  in  aestate  et  tres  in  hieme, 
postea  cera  et  pix  resolvantur  cum  eleo,  el  facla  resolutione  cum 
colatura  gummi  resoluti  in  aceto  apponalur,  et  cum  istis  pul- 
Parte  II.  T,  IL  46 
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veres  aliorum  conficiantur  paulat  m  cum  bacalo  ,  et  cum  opus 
fuerit  tentae  superponatur  ,  et  fistiilis  et  scrophulis  apponnlur. 
Vel  recipe  succum  celidoniae  agreslis ,  pcdis  columbini ,  taxi 
barbae,  piperis,  heris  viridis,  atramenli,  salgemmae;  pulvis  iste 
incorporetur  cum  rnelle  et  axungia  porcina  veteri,  et  cum  prae- 
diclis  succis  incorporentur ,  et  tenta  in  hoc  unguento  intingatur, 
et  fistulae  imponatur  ,  quia  morlificat  fistulas  .  Mortificata  vero 
fistula  insistenrlum  est  carnis  regenoralivis  ,  unde  recipe  pulve- 
rem  lanceolae  minoris  et  decoque  in  nielle  quousque  incipiat 
denigrari,  et  depone  ab  igne,  et  dum  totum  est  calidum,  formen- 
tur  magdaliones  secundum  quod  est  fistula,  et  ila  in  fistula  im- 
ponatur ,  et  per  longura  tempus  dimittatur ,  quoniam  magnum 
dolorem  faciet,  et  exterius  mitigativum  frigidum  apponatur  . 

DE  DOLORE  DENTIUM. 

In  hoc  capitulo  determinai  de  dolore  dentium  et  gingivarum, 
in  quo  fiat  caulerium  sub  aure  ad  nodulum,  vel  selo  sicut  docet 
Auclor,  et  valet  conlra  passionem  oculorum  ,  scilicet  maculam 
et  lacrymas ,  et  fiat  inunctio  circa  locum  cum  populeon  conlra 
surditatem  aurium  et  tinnitum  ,  et  contra  passionem  dentium  et 
gingivarum,  Item  valet  conlra  lippiam  de  sanguine  aul  cholera 
aut  phlegmate,  raro  de  mclancholia  :  quando  de  sanguine  causa- 
tur  ,  cognoscilur  per  signa  sanguinis,  et  sic  de  aliis  humoribus. 
Curadoloris  causati  de  sanguine  talisest:  primo  fiat  minutio  de 
cephalica,  et  si  non  cessai  per  hoc,  fiat  de  venis  sub  lingua  quo- 
niam isla  phlebolomia  valet  contra   passiones  faciei ,  et  dolore 
non  cessante  fiat  phlebotomia  de  vena  illa  quae  est  in  cartilagine 
aurium,  utraque  apparet  ligalo  collo,  et  aliquando  inciditur  vena 
frontis   iuxta  tempora,  et  extracto  sanguine  caulerizetur  cum 
ferro  calido ,  et  poslea  grana  frumenti  tertia  die  vel  granum  pisi 
immittatur  ,  et  dimittatur  per  xv.  dies  et  plus,  secundum  egen- 
tiam  passionis.  Item  in  causa  sanguinis  fiat  ventosalio  inter  sca- 
pulas:  in  causa  vero  choleraC;,  praemisso  cholagogo  ,  fiat  phlebo- 
tomia sicut  dictum  est  in  cura  sanguinis;  in  causa  vero  phlegma- 
tica  exhibealur  phiegmagogum  absque  phlebotomia.  Postea  ve- 
niendum  est  ad  localia,  ut  pulvis  staphizagriae  et  viridis  heris , 
ponatur  in  sacco  succus,  et  ponalur  super  dentem  dolentem  quo- 
niam maleriam  extrahit ,  existenlem  inler  dentes  dolentes,  fiat 


DOCUMENTI 


711 


cappurgium  cum  tali  pulvere:  recipe  piperis  long! ,  zinziberi , 
pyrethri,  staphizagriae  ana,  pulverizentur ,  cum  isto  pulvere  pi- 
cetur  lingua  et  palatum  et  gingivae  diu,  et  post  elevetur  caput 
super  aliquod  vas;  exibit  phlegma  iuxta  quaiUilatem.  llem  recipe 
tyriacam  etpon;itur  in  sacculo  super  denlem  dolentem,  vel  super 
maxillam  emplastretur.  Item  ad  idem  metridalum  et  aurea  ale- 
xandrina  ,  vel  dyaolibanum  ,  vel  paulinum  distemperalurn  cum 
succo  lappalii  rolundi  vel  acuti  ,  et  superposilum  denti  dolenti 
vel  maxillae  valet  ,  et  in  passionibus  uvulae,  et  debet  esse  ca- 
lidum.  Item  comburalur  sai  ad  ignem  supra  tegulam,  et  pulve- 
rizetur  et  in  sacculo  super  dentem  ponalur  ,  muUum  enim  de- 
siccat  rheuma  descendens  a  capile  ,  et  apponatur  etiam  sai  cali- 
dum  in  sacculo  supra  caput,  et  fiat  multa  abstinentia  ab  omni 
liquido  praecedente  ,  aliter  enim  nihil  valeret ,  et  si  dens  fuerit 
putridus  vel  perforalus  exlrahatur. 

»  Dentem  sic  sana,  porrorum  coUige  grana 
»  Nec  careas  Ihure  ,  cum  iusquiamo  simul  ure  , 
»  Hinc  ex  emboto  fumum  cape  dente  remoto. 

Et  si  dens  fuerit  corruptus  ,  necesse  est  quod  abstrahatur.  Item 
quandoque  dentes  commoventur  et  denigrantur,  unde  fiunt  den- 
tifricia diversimode:  ad  dealbandum  dentes  et  gingivas  comeslas 
et  OS  male  olens  recipe  cinnamomi ,  garyophylli  anthophyliae  (!) 
spicae  nardi,  mastices,  thuris ,  frumenti,  albuminis,  pedum  can- 
cJ^i  fluvialis  vel  alterius  cancri,  ossium  dactylis  et  olivae  ana; 
omnia  ista  pulverizentur  ,  et  de  isto  pulvere  dentes  fricentur  et 
super  gingivas  comeslas  apponatur .  Item  aliud  denlifricum  ad 
dentes  nigros  et  labentes:  recipe  corticem  buxi  interioris  ,  pu- 
micis,  corticem  maligranatium  5  1.  foliorum  iuniperi ,  mastices 
ana,  parum  mellis;  ista  pulverizentur  et  pulvis  super  dentes 
nigros  et  labentes  ponatur,  quoniam  dealbat  et  clarifìcat.  Item 
ad  dentes  cadenles  recipe  ciceris  usti ,  et  marmoris  usti  ,  ossis 
sepiae  ana,  §  i,  mastices,  salis  comunis  ana  3  dimid.  costi,  amomi 
ana5ì;isla  pulverizentur  et  ponantur  super  dentes,  quoniam 
dentes  corroborant.  Item  aliud  ad  gingivas  comeslas  et  dentes 
cadentes  et  corrosos  et  ad  os  foetidum:  recipe  calcem  vivam, 

(1)  *uXia,  lentiscus. 
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sulphur,  auripigmentum  ana  5  dimid.  cucurbitae  coinbustae,  ps- 
peris  ana.  5  11,  panni  rubri  minulim  incisi  5  i.  chartae  veteris  , 
idest  folia  pergameni  unum:  ponatur  in  aliquo  vase  fidili  in  ace- 
to forli  et  aliquantulum  buliiat,  postea  ponatur  caix  viva  et  auri- 
pigmentunn  ut  omnia  bulliant,  postea  pulvis  sulphuris;  postea 
pulvis  cucurbitae  et  piperis  et  modo  ponendo  de  uno,  modo  de 
alio.  Vase  deposito,  et  infrigidari  incipiente,  praedictus  pannus 
imponatur,  et  fortiter  agitetur,  et  de  illa  commixtione  fiant  tro- 
cisciet  desiccentur  ad  solem,  et  cum  opus  fuerit  de  uno  trocisco 
fiat  pulvis  et  cum  islo  gingivae  palientes  fricenturet  dentes,  et 
post  longam  moram  totum  os  cum  aceto,  in  quo  radix  taxi  bar- 
bae  buiiieril  lavetur;  cancrum  mortificat.  Cancro  mortificato,  po- 
natur loco  patienti  pulvis  factusde  rosis,  cinnamomo,  garyophy- 
lacio,  hoc  enim  consolidai  et  faclorem  orisremovet. 

DE  PUSTULIS  FACIEI. 

Hic  determinai  Auctor  de  pustulis  faciei.  Centra  tales  pu- 
stulas  accipiatur  farina  ciceris  et  distempeietur  cum  axungia 
porci,  et  succo  brioniae,  istis  simul  incorporatis  fiat  emplastrum, 
elsuperponatur  pustulis  faciei.  Item  accipiatur  caseus  et  distera- 
perelur  cum  aceto,  et  superponatur  loco  patienti.  Item  recipe 
succum  lappatii  rotundi,  incorporetur  cum  axungia  porci,  et  ali- 
quantulum de  farina  siliginis  apponatur  ut  melius  incorporetur 
et  superponatur  pustulis.  Item  borax  et  piper  pulverizentur  et 
conficiantur  cum  succo  cepae  et  raelle  rubro  bene  dispumato  sui^ 
perponatur  pustulis:  valetcontra  pustulas  ex  quacumque  causa 
sint.  Ad  pustulas  nigras  et  lentigines  quae  in  facie  oriuntur,  recipe 
lartarum  et  involvatur  in  folio  caulis,  in  aceto  in  stupis  involuto 
decoque  sub  cineribus  calidis,  postea  ponatur  hujusmodi  tarta- 
rum  in  patella  posila  in  declivi,  et  lune  distillatur  quidam  liquor 
cum  frigiditale  aerisetcum  humiditate  aceli,  qui  dicitur  oleum 
tartari;  istud  delet  pustulas  rugas  et  lentigines  faciei.  Item  un- 
gueulum  citrinum  acuatur  cum  pulvere  lithargyrii  et  plumbi  u- 
sti,  et  ex  tali  unguento  ungantur  pustulae  et  desiccentur.  Ad 
idem  valet  pulvis  plumbi  usti,  plumbum  aulem  sic  uritur;  plum- 
bum  ponitur  in  patella  super  ignem  et  ponuntur  multa  frustra 
ligni  coryli  et  caprifìci,  idest  ficus  agrestis,  et  ista  quandoque 
cum  baculo  coryli  moventur,  aliquando  cum  baculo  caprifici,  et 
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non  cessamus  sic  movere  donec  plumbum  in  pulverem  conver- 
tatur,  primis  frustulis  combustis  alia  apponantur,  donec  plum- 
bum in  pulverem  convertatur.  Valet  centra  pustulas  et  cancrum 
et  multa  alia,  quae  hic  non  determinantur.  Item  rubori  et  pu- 
stulis  in  facie  subvenit  hoc  unguentum,  recipe  camphorae  3  i. 
boracis  ^  ii.  ciceris  rubri  i  iv.  isla  pulverizentur  et  post  cum 
melle  rubro  conficiantur  et  informentur  pastelli,  et  sic  aliquan- 
tulo  tempore  dimiltantur,  postea  hoc  lotum  cum  succo  caepao 
et  melle  rubro  dispumato  dislemperetur  ut  sit  liquidum  ad  mo- 
dum  salsae;  de  hoc  patiens  cum  vadit  dormitum  se  inungat.  In 
mane  cum  simplici  aqua  tepida  facies  ablualur,  et  cum  panno  li- 
neo exsiccetur  ,  hoc  maxime  subvenit.  Item  colorem  hic  pulvis 
reslaurat,  qui  etiam  digestiooem  confortat  et  appetitura  excitat 
recipe  cinnamomi^  zinziberi,  cardamomi,  maioranae,  anisi , carvi 
seminis  fenugraeci,  erucae,  seminis  endiviae,  anthos  galangae 
anagdimidium,  nucis  muscatae,  pomorum  malorum  macianorum 
et  est  arbor  in  qua  crescit  pomum  paradisi,  folii  ana  §  ii,  ciceris 
croci  ana  3  i,  salis  gemmae  3  dimid.  fenugraeci  §  i  ,  et  dimid 
Isto  pulvere  utatur  patiens  quando  voluerit,  Item  ad  mundifica 
tionem  culis  et  subtiliationem  fiat  hoc  unguentum:  albumenovi 
dislemperetur  cum  uqua  calida  et  melle  rubro ,  et  salnitrum  pul- 
verizelur  et  apponatur  pulvis  et  fiat  ex  istis  unguentum  et  illi- 
niatur  facies.  Item  facies  sic  dealbatur,  mica  panis  ponatur  in 
aqua  et  ex  illa  aqua  facies  lavetur,  postea  cum  colatura  furfuris 
facies  abluatur.  Istae  aquaesunt  mundificativae;  postea  inungatur 
facies  cum  albumine  evi  in  balneo  et  sic  dimiltatur  desiccari,  de- 
inde fiat  ablulio  cum  aqua  in  qua  distemperatae  fuerint  amygda- 
lae,  modico  sanguine  gallmae  apposito,  postea   facies  suaviier 
abstergatur,  deinde  psilothrum  superponatur,  cera  etcolophonia 
liquefiant;  istis  addatur  galbanum  et  bene  moveatur  quousque 
liquefiat,  quibus  liquefactis  addatur  pulvis  mastices ,  ihuris  et 
gummi  arabici ,  et  fiat  psilothrum  faciei;  de  isto  calldo  tota  facies 
emplaslreiur  et  sic  dimittatur  quousque  infngidetur,  et  cum  in- 
frigidatum  fuerit  reseratur,  de  ipso  tamen  super  ipsa  supercilia 
non  ponatur.  Hoc  cutem  subliliatet  removet  sorditiem  et  faciem 
reddil  claram  et  lucidam  et  bene  depuratam,  mundificata  facie 
fiat  inuncto  cum  ungento  citrino:  recipe  oleum  rosarum,  viola- 
rum,  et  parum  sanguinis  gallmae.  Istis  liquefactis  addatur  cera 
alba  et  iterum  liquefiat,  postea  cerussa  subtilissima  ponatur  et 
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iterum  bulliat,  et  tunc  patella  deponatur  et  addatur  parum  cam- 
phorae ,  et  iterum  omnia  misceaiUur,  deinde  5  111  nucis  musca- 
tae  vel  gariophylll  addantur  et  bene  misceanlur;  ex  hoc  facies 
inuDgatur. 

DE  MIEPTIGINE  ET  SERPIGINE. 

Conseqnenter  determinai  Auctor  de  impetigine  et  serpigine  , 
quae  fiunt  de  materia  calida  et  sicca  muitum  ignita  et  succensa 
vel  superincensa,  Impetigo  tamen  a  serpigine  est  diversa  ,  unde 
locum  perambulat  et  occupando  in  circuitu,corrumpendo  sursum 
et  deorsum.  Serpigo  cumsit  de  materia  grossieri  et  minus  intensa, 
unde  non  ita  movetur  sursum,  sed  magis  deorsum  et  in  circui- 
tu  occupai  locum.  DilTert  aulem  a  morphea  et  lepra ,  quia  mor- 
phea  et  lepra  sunt  de  materia  frigida  sicca  incinerata,  sed  istae 
passiones  sunt  mullum  calidae,  scilicet  impetigo  et  serpigo.  Unde 
locus  calet  et  uritur  cum  pruritu  et  asperitate  cutis.  In  cura  pri- 
mo fiat  phiebotomia  ctevacualio,  postea  exhibeatur  cholagogum 
vel  melagogum,  postea  veniendum  est  ad  localia;  et  si  impeti- 
gines  et  serpigines  fuerinl  muilae  et  ulcerationes  magnum  spa- 
tium  occupanles,  si  sint  inveleratae  nunquam  curanlur.  Unde 
recipe  lappatium  aculum  vel  rutundum  et  teratur  in  mortario 
et  distemperetur  cum  aceto  fortissimo,   et  fiat  unguentum  et 
superponatur.  Simiiiler  radixeadem  remota  fuste  interiori  deco- 
quatur  in  butyro  salso  et  aceto  fortissimo  usque  ad  consumptio- 
nem  aceti,  postea  coletur  et  fiat  unguentum,  de  quo  serpigo  et 
impetigo  inungantur.  Item  celidonia  trita  et  cum  aceto  distempe- 
rata valet  ad  idem.  Item  inunctio  facta  de  sapone  gallico  valetad 
idem,  et  addatur  unguentum  album  ne  a  patiente  cognoscatur  ; 
curai  impetiginem   et  serpiginem.  Item  recipe  axungiam  porci- 
nam  velustissimam,  terebinthinam,  argentum  vivum  extinctum 
cum  saliva  et  succum  lappatii  acuti:  fiat  unguentum  hoc  modo. 
Coqualur  axungia  porcina  cum  succo  praedicto  usque  ad  consum- 
ptionem  succi,  postea  coletur,  deinde  praedicta  addantur  et  bene 
incorporentur,  et  hoc  unguentum  muitum  valet  contra  impetigi- 
nem et  serpiginem  et   morpheam  albam  et  nigran),  et  contra 
lentigines.  Item  aliud  0(>i  munì:  recipe  axungiae  anseris,  succi 
apii ,  insimul  decoquanlur  usque  ad  succi  consumptionem,  po- 
stea accipiatur  farina  subtilissima  thuris  albissimi ,  et  parum  de 
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melle  albo,  et  incorporetur  cum  axungia  praedicta,  poslea  adda- 
tur  parum  farinae  tritici  et  bene  incorporetur;  hoc  unguentuna 
in  praedictis  passionibus  valet.  Itera  recipe  absinlhium  et  axun- 
giam  porci  veterem,  insimul  is'a  terantur  et  cum  istis  incorpo- 
retur argentum  vivum,  hoc  unguentum  valet  contra  praedictas 
causas  et  salsura  phlegma;  desiccativum  enim  est.  Itera  recipe 
fenura  siccum  et  in  ilio  carbones  vivos  pone,  et  lune  fumus  exibit, 
et  tunc  ferrun'i  aliquod  superponalur  illi  fumo  et  quaedara  hu- 
miditas  apparebit  in  ferro,  et  illa  humiditas  valet  contra  irape- 
tiginem  et  serpiginem  et  malura  mortuura.  Itera  oleura  factum 
de  vilellis  ovoruni  valet  ad  idem  Itera  recipe  succum  furaiterrae, 
lappatii  acuti,  scabiosae  ana,  cum  istis  axungia  porci  vetustissi- 
ma decoquatur  usque  ad  consumplionera  succorum,  poslea  co- 
letur;  de  hoc  sero  patiens  ungatur,  et  mane  cum  succo  furaiterrae 
vel  aqua  calida  abluatur,  hoc  enim  maxime  valet  contra  pustu- 
las  faciei,  valet  contra  impetiginem  et  serpiginem,  Abstineat 
patiens  a  cibis  vehementer  calidis  et  salsis,  quoniam  ista  san- 
guinem  denigrant  et  humores  incendunt.  Etnolaquod  in  pustulis 
fdciei  raultum  valet  scarificatio  cum  ventosa  sub  mento  apposita 
corpore  prius  purgato  cum  sero  caprino  et  pulvere  mirabolani 
citrini,  et  hìdorura,  vel  cura  trifera  Sarracenica,  vel  cum  oxy- 
melle  laxativo,  vel  cum  dyaprunis  laxativo,  vel  cum  cathartico 
imperiali;  omnia  enim  ista  respiciunt  cholerara  nigram  et  hurao- 
res  adustos.  Valet  etiam  ista  ventosatio  in  dolore  dentium,  sicut 
dictum  est  et  mundificalione  sanici  et  dolore  oculorum.  Itera  in- 
cidatur  vena  quae  est  supra  nasum  et  venae  iacryraales ,  et 
exlrahatur  sanguis  secundura  tenorem  virtulis.  Islis  operationi- 
nibus  expletis  ponantur  duo  setones  induabus  eminenliis  quae 
sunt  extra  colli  fossum,  et  longo  tempore  sint  ibi,  ut  per  ipsos  ce- 
rebrum  curari  possil  sufTicienteri,  per  islos  enim  setones  solum 
possunt  curari  gutta  rosea,  et  pustulae  faciei.  Multura  eliara  va- 
lent  praedicla  in  emundalione  leprae.  Quae  autem  accipiuntur 
in  istis  passionibus  sunt  valde  bona,  sed  loco  maliterrae,  si  ha- 
beri  nonpossit,  brionia  vel  aristolochia  longa  vel  lappatium  acu- 
tura  apponatur, 

DE  MORPHAEA. 

Morphaea  alia  alba,  alia  nigra.  Morphaea  intorpretatur  mula- 
tio,  et  est  quando  naluralis  color  cutis  mutatur  in  non  natura- 
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lem,  et  in  hoc  convenit  cum  ictericia,  quia  in  ictericia  nìutatur 
naturalis  color  culis  in  non  naluralem:  difTerunt  autem  in  hoc  , 
quod  ictericia  est  universalis  defoedatio  cutis  sive  continua, 
morphea  autem  est  defoedatio  cutis  maculosa.  Ilem  icterica  fit 
in  qualibet  parte  corporis,  morphea  solum  in  facie.  Item  icteri- 
cia fit  propter  vitium  secundae  digestionis.  morphea  vero  pro- 
pter  vitium  tertiae  digestionis.  Item  morphea  fit  ex  corruptio- 
ne  nutrimenti  propter  debilitatem  virtutis  immutativae  ,  sed 
ictericia  est  sine  corruptione  nutrimenti  et  sine  defectu  virtutis 
digestivae.  Est  tomen  cum  defectu  virtutis  expulsivae  quia  cau- 
satur  per  oppilationcm  et  malam  complexionem  ipsius  hepatis. 
Item  morphaca  differt  a  lepra  ,  scilicet  secundum  subtile  et 
grossum,  quia  morphaea  sit  ex  subtili  materia  ad  superficiem 
cutis  expulsa,  lepra  autera  ex  grossa  materia  in  tota  carne  dis- 
persa. Idem  est  morphaea  cuti,  quod  lepra  carni,  unde  signum 
est  praevium  ad  lepram.  Sciendum  autem  quod  morphaea  ali- 
quando  causalur  a  sanguine,  aliquando  a  cholera,  aliquando  a 
meiancholia  ;  si  ex  corruptione  sanguinis,  per  colorem  rubeum 
cognoscitur,  si  cholerae  per  citrinum,  si  phiegmalis  per  album, 
si  melancholiae  per  nigrum,  et  secundum  hoc  eius  cura  diversa- 
tur .  Signa  distinctiva  illius  sunt:  quae  plures  habet  maculas 
minutas  magis  est  curabilis,  et  quanto  magis  sunt  continuae  , 
tanto  difflcilioris  curae  est  Item  si  pungatur  locus  cum  acu  pa- 
rum  et  sanguis  exierit,  curabilis  est;  si  vero  humiditas  aquosa 
exierit,  non  est  curabilis.  Item  in  hac  passione  scraper  praemit- 
tenda  est  universalis  purgatio,  materia  tamen  digesta,  et  multae 
purgationes  sunt  necessariae,  quia  in  morphaea  corpus  mutatur 
sanguine  corrupto  sicut  et  in  lepra.  Si  igitur  sanguis  fuerit  in 
causa  prius  fiat  phlebotomia;  deinde  exhibeantur  ea  quae  mundi- 
ficare  habent  sanguinem.  Si  cholera,  digeratur  materia  et  prius 
cum  trifera  sarracena  acuata  etc ,  sed  corpore  purgato  fiant  stu- 
phae  cum  abrotano,  branca  ursina,  absinthio  et  similibus,  po- 
stea  in  loco  morphaeato  ventosa  et  sanguis  extrahatur.  Abstineat 
patiens  ab  omnibus  acutis,  sicut  pipere  sinapi  et  similibus,  et  ab 
omnibus  acruminibus  sicut  sunt  cepae  allia ,  et  a  piscibus  paludis. 
Istis  universalibus  factis,  veniendum  est  ad  localia  remedia:  accipe 
aloe  tritum  et  cum  melle  distemperatum,  fiat  illinitio;  curat  mor- 
phaeam  recentem.  Item  frequens  ventosatio  multum  confert , 
item  frequens  lotio  cum  capitello,  idest  forti  lixivio  vel  urina 
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maxime  si  sit  alba.  Item  sanguis  leporis  multum  mundificat 
morphaeam  et  impotiginem  et  serpiginem,  prias  facta  scarifica- 
lione;  unde  lepus  debet  nutriri  in  domo  et  de  pedibus  anteriori- 
bus  de  tertio  in  tertium  diem  minai.  Et  nota  quod  sanguis  an- 
teriorum  pedum  est  calidior  et  subtilior  et  in  ipso  cnsu  praeva- 
let:  urinae  autem  illinilio  valet  contra  infectionem  fiiciei  proce- 
dentem  ex  menslruis.  Item  pulvis  factus  do  crystallo  et  succo 
brioniae  ctciceris  pulverizati;  hoc  unguentum  valet  in  qualibet 
morphaea  et  scabie.  Item  si  materia  fuerit  phlegmatica  purgetur 
cum  yeralogodion  vel  yeranarchigenis,  si  fuerit  melancholica  cum 
yeraruffina,  theodorithon,  anacardio,  vel  cum  apozemalibus  vel 
decoctionibus  ad  idem  valentibiis.  Item  morphaea  cholerica  pur- 
gatur  cum  trifora  amara  vel  cum  sero  et  myrobalanis  citrinis. 
Item  succus  spatulae  foetidae  valet  ad  omnem  morphaeam  et 
impetiginem  et  serpiginem  et  malum  mortuum  et  scabiem  et 
pruritum.  Item  contra  morphaeam  albam  succus  lappotii  acuti 
bardanae  sive  lappae  inversae  et  fumiterrae  ana  :  istis  addatur 
butyrum  salsum  cum  pulvere  sulphuris,  euphorbii,  utriusque 
hellebori  ana  51,  incorporentur  cum  praedictis,  deinde  addalur 
5  I  ,  de  argento  vivo  5  i.  de  viridi  bere,  et  fiat  unguentum  quod 
valet  in  tinea,  prius  capile  lavato  cum  decoctione  predictarum  her- 
barum,  et  bono  lixivio  ter  in  die  cum  unguento  ungatur,  et  fiant 
scarificaliones  in  capite,  et  ita  curatur  tinea  sine  amissione  capil- 
lorum.  In  morphaea  addatur  tartarum,  sai  tostum,  sulphur  , 
auripigmentum,  crystallum.  sai  nitrum,  saponis  hispanici,  len- 
tiarum,  oleum  laurinum,  et  oleum  mustellinum.  Et  si  haberi 
non  potestsapo  praediclus,  apponatur  gallicus  sapo  et  butyrum 
cum  oleis  admiscealur,  deinde  pulvis  addatur,  vicissim  incorpo- 
rentur, et  de  isto  unguento  ungatur  morphaea  ter  in  die  vel 
quater. 

Quando  morphaea  erit  in  via  curationis,  tunc  fiat  tale  un- 
guentum: recipe  thuris,  mastices  ana  3  1,  cerussae  E  m,  pul- 
vis iste  cum  oleo  et  aceto  ponendo  modo  de  uno,  modo  de  alio 
incorporetur  doncc  sit  completa  commixtio.  Sunt  autem  alia  ge- 
nera ruptoriorum,  recipe  pulverem  lapidis  lazuli  et  anacardii  , 
utiiusque  hellebori  ana,  iste  pulvis  ponatur  super  locum  morpha- 
eatum  ,  istud  rumpit  morphaeam.  Item  recipe  realgar,  pulveriza, 
et  incorporetur  cum  dialihaea  et  ungatur  locus,  postea  superpo- 
natur  folium  caulis  rubei  et  dimittatur  per  tres  horas  vel  qua- 
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tuor,  ettunc  removeatur  et  apparebit  vesica,  et  illa  imprimatur 
et  si  apparebit  sive  fuerit  dolor  nimius  currendum  est  ad  miti- 
gativa praedicta,  postea  ponantur  corrosiva,  sicut  hes  ustum  et 
galbanum  insimul  mixla,  pulvis  hermodactyli  vel  alTrodillorum: 
facta  corrosione  magna,   carnis  regenerativa  adhibeantur  sicut 
pulvis   cinnamomi,  arislolochiae  rotundae,  vel  alius  pulvis  vel 
pannus  mundus  in  oleo  violarum  intinctus  et  superpositus.  Item 
locus  scarificetur  et  confricetur ,  et  cum  eodcm  sanguine  locus 
fricetur.  Item  pulvis  lapidis  lazuli  et  sarcocollae  misceatur  et  po- 
natur  super  locum  mortuum,  et  erit  aliud  ruptorium,  et  tunc 
rupta  materia  locus  ungatur  cum  unguento  citrino  acuto ,  cum 
lilhargyrio.  Item  unguentum  quod  valet  ad  morphaeam  invete- 
ratam:   recipe  unguenti   albi,  citrini  fusci  unguenti  ad  salsum 
phiegma;  cum  omnia  isla  misceantur,  ista  unguenta  acuantur  cum 
pulvere  utriusque  hellebori ,  utriusque  sulphuris,  utriusque  au- 
ripigmenti,  pulveris  staphizagriae,  aluminis  ana  51,  praedictis 
addatur  et   isto  unguento  ungantur  loca  morphaeata.  Item  di- 
stemperetur  yeralogodion  cum  succo  fumiterrae,  et  cum  isto  un- 
guento diu  fricentur  partes  morphaeatae,  postea  melle  ungantur, 
deinde  pulvis  aluminis  alcannae  supcraspergatur.  Item  radix  asfo- 
deli, radix  rubeae  maioris,   sulphur,  et  ista  optime  terantur , 
postea  in  aceto  fortissimo  ponantur  et  sic  per  quatuor  dies  dimit- 
tantur.  Quinto  autem  die  lavetur  cum  praedicto  aceto  diu  cutis  , 
fricando  ad  solem,  postea  stamine  confricetur  donec  sanguis  ap- 
pareat  sive  cutis  rubea  ;  istud  unguentum   valet  contra  mor- 
phaeam inveteratam.  Item  accipiatur  secundina  post  exitum  fetus, 
et  superaspergatur  salnitrum ,  postea  patiens  in  balneo  ponatur, 
et  cum  praedicta  secundina  locum  morphaeatum  fortiter  fucet, 
et  sic  faciat  bis  vel  ter  quoniam  indubitanter  curatur.  Item  acci- 
piatur succus  asfodillorum  et  cum   melle  albo  distemperetur  et 
bene  incorporetur ,  et  fìat  unguentum;  de  unguento  hoc  in  exi- 
lu  a  stupha  vel  a  balneis  cutis  intingatur,  quoniam  multum 
mundiflcat  sordes  contentas  in  poris  cutis:  unde  leprosis  mul- 
tum valet.   Item  recipe  hellebori   albi,  galbani ,  sinapis,  cor- 
ticem  anabuUae,  parum  anacardii,  radicis  capparis,  seminiscau- 
lis,  seminis  nasturtii,  orobi,  nigella^:  isti  pulveres  incorporentur 
cum  aceto  fortissimo;  in  exitu  balnei  vel  stuphae  illmiatur  locus 
fricationibus  praemissis,  in  ipso  balneo  cum  farina  orobi  et  fa- 
barum,  et  si  praedicta  omnia  haberi  non  possint^  accipiatur  pul- 
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vis  ciceris  rubri,  euphorbii,  utriusquehellebori  et  fìat  idem.  Ista 
enim  valent  centra  omnem  morphaeam  de  quacunque  sit  causa, 
impeliginem  vel  serpiginem  et  scabiem.  Item  fricationes  factae 
cum  farina  fabarum;  ciceris  rubri  multum  valent  in  tali  casu. 

DE  APOSTEMATIBUS  AURIUM. 

De  passionibus  aurium  quae  plures  sunt,  scilicet  dolor,  apo- 
stema, surditas,  tinnitus,  vermis  qui  aliquando  generalur  et 
aliquando  venit  ab  exterioribus  ut  pulex  vel  pediculus,  et  ali- 
quando  aliquid  aliud  cadit  in  aurem  sirut  pulex  lignum  vel  lapis. 
De  cura  istorum  intendit  determinare,  et  primo  de  dolore  au- 
rium qui  aliquando  fit  de  materia,  item  aliquando  fit  cum  apo- 
stemate,  aliquando  sine.  Item  aliquando  causatur  iste,  aliquando 
tam  iste  quam  ille  cum  febre ,  aliquando  sine  febro,  aliquando 
cum  materia,  aliquando  sine  materia.  Omnes  istae  diversitates 
ibi  cadunt,  et  iste  qui  fit  cum  febre  et  maxime  acuta  malusest 
secundum  Hippocratein  in  Pronosticis:  dicit  quia  istum  sequitur 
alienatioet  mors.  luvenes  enim  qui  sunt  in  hac  passione  vii."  die 
pereunt,  senes  vero  minus,  quia  aures  eorum  obturantur  et  sic 
evadunt  et  pus  emittunt.  Si  in  iuvenibus  fuerit  et  cum  febre 
acuta,  sive  cum  apostemate  ,  sive  sine  apostemale  mortale  est. 
Si  dolor  aurium  fuerit  ex  sola  complexione  mala  absque  aposte- 
mate et  absque  febre,  solis  indiget  mitigativis,  raro  tamen  acci- 
dit  in  aure  vel  dentibus  vel  locis  ossuosis  vel  nervosis  dolor  de 
causa  calida  propter  membri  frigiditatem.  In  causa  frigida  senti- 
tur  materia  frigida  descendens  in  aures,  et  in  calida  sentitur 
materia  pungens  loca.  Si  igitur  corpus  fuerit  plethoricum  purge- 
tur  cum  medicina  convenienti  sibi.  In  causa  sanguinis  per  extra- 
ctionem  sanguinis  de  vena  cephalica,  quia  illa  respicit  partes 
supra  collum  exislentes;  propter  hoc  minutio  convenit  in  tali 
casu.  In  causa  phlegmatis  et  cholerae  et  melancholiae  fìat  pur- 
gatio  cum  medicina  humores  respiciente.  In  causa  frigida  extra- 
hatur  succus  de  betonica,  ponatur  in  caepa concavata  et  ponatur 
ad  ignem  lentum  super  prunas  calidas  ut  optime  calefiat,  de 
isto  calefacto,  tepida  existente ,  intra  aurem  dolentem  duae  gut- 
tae  vel  tres  instillentur.  Item  stuphetur  patiens  in  aqua  in  qua 
decoctae  sint  rosae,  artemisia, nepeta,  absinthium  et  malva.  Item 
fiat  suffumigatio  de  faba  cxcorticata  et  decocla  in  vino,  et  per 
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embotum  furaus  recipiatur  in  aureni  dolentem,  isla  suffùmiga- 
tio  vàlet  in  ulraque  causa  ;  in  calida  cum  aqua  ,  in  frigidata 
cum  vino  decoquatur.  Item  avena  tosta  in  sacculo  posila  auri 
dolenti  superponatur,  istud  est  evaporativum  dissolulivum  et 
maxime  consumptivum.  In  dolore  de  causa  calida  fiat  stupha  do 
horbis  frigidis  decoctis  in  aqua.  Item  decoquatur  succus  iusquia- 
mi  et  postea  residere  permittatur ,  et  id  quod  supernatat  accipia- 
tur,  el  lac  mulieris  et  succus  lactucae  et  oleum  violarum,  et 
modicum  aceli,  et  ista  commisceanlur,  postea  decoquanlur  el 
tepefiant  et  auri  duae  gultae  inslillentur,  omne  enim  quod  auii 
imponilur  aclu  debet  esse'calidum  vel  tepidum.  Et  si  dolor  sii 
de  causa  frigida  insliUelur  iste  succus,  scilicet  porri,  caepae, 
oleum  muslelinum  ,  isti  tres  liquores  misceantur  et  tepefiant  et 
auri  inslillentur.  Item  in  causa  calida  ponatur  opium,  sufi'umi- 
gium  de  rosis  et  absinlhio  artemisia  sabina  coctis  in  aqua ,  re- 
cipiatur fumus  in  aure  per  embotum,  licei  absinthium  valeatin 
utraque  causa  vel  cura  quia  est  calidum  vel  frigidum,  Item  in 
causa  calida  fiat  sulTumigatio  de  rosis  el  violis  coctis  in  aqua,  ci 
fumus  per  embotum  recipiatur,  vel  in  vino  si  materia  fueril  fri- 
gida. Item  emplastra  mitigativa  praedicta  ad  hoc  sunt  necessa- 
ria: recipe  leneritates  iusquiami  et  in  stupis  madefaclis  in  aceto 
decoquanlur  in  cineribus,  postea  terantur  cum  axungia  porci  : 
fiat  unguentum  el  emplastretur  super  aurem  dolentem  de  causa 
calida,  et  ista  emplastra  semper  sint  calida  vel  tepida.  Item  re- 
cipe opii  5  dimid.  croci  5  i,  isla  terantur  et  dislemperentur  cum 
lacle  vaccino:  islis  addalur  farina  facta  sublilissiina,  et  de  mica 
panis  trita,  postea  ponatur  super  folium  caulis,  vel  succo  blotae 
addilo  ponatur  supra  locum  doloiosum;  plurimum  valet  secun- 
dum  Avicennam  in  dolore  et  in  apostemate  de  causa  calida.  Item 
accipianlur  fiuviales  cancri  et  hyssopus  humida  et  adeps  quae 
est  inler  renes  caprae  ,  et  cera  alba  ;  et  adeps  liquefial,  istis 
addantur  cancri  triti  et  hyssopus  trita  et  incorporentur ,  et  fìat 
unguentun»,  istud  est  temperativum  ;  propter  hoc  valet  in  utra- 
que causa.  In  causa  calida  accipialur  albumen  ovi  el  teratur  in 
mortario  plumbi  cum  eleo  rosarum  don<^c  nigrescat,  de  isto  li- 
nialur  locus  dolens:  hoc  maxime  miligalivum  est,  valet  etiam 
centra  gultam  secundum  Avicennam  in  calida  causa.  Item  acci- 
pialur farina  facta  de  pane  frumenti,  decoquatur  in  aqua  puris- 
sima, deponatur  patella  et  addalur  oleum  rosarum,  deinde  ad- 
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danlur  v.  vel  vi.  vitella  ovorum,  et  incorporentur  praedicta  et 
tepida  superponantur,  hoc  nìaxime  est  mitigativum  in  causa 
qualibet ,  observaia  abstinenlia  et  quae  necessaria  sunt;  affert 
enim  magnum  iuvamenlum.  Item  adeps  anatis  est  maximi  iuva- 
menti  in  mitigando  secundum  Avicennam.  In  calido  aposlemate 
auriculae  fìat  emplasttum  de  bulyro  et  nielle  et  fn^ubus  Iritis  et 
incorporatis  cum  praedictis,  et  coquantur  in  patella  cum  farina 
frumenti  et  uvae  passae  apponantur,  praevalebit.  Item  terantur 
licus  humidae  et  uvae  passaea  cum  axungia  porci  et  melle  ,  et 
fìat  emplastrum  et  superponatur,  iliud  omne  apostema  maturat. 
Maturato  apostemate  et  rupto  et  sanie  exeunte ,  fìat  unguenlum 
de  nitro  et  melle  et  in  ipso  tenta  illiniatur  ,  et  ponatur  in  apo- 
stemate,  quoniam  iliud  mundilicat  et  siccat.  Item  noia  quod 
quando  fit  suffumigatio  corpori  debet  ita  teneri  caput  utfumus 
possit  ad  locum  penetrare. 

DE  SURDITATE. 

Consequenter  determinatde  surditale  et  quae  poterit  curari: 
accipe  coepe  et  concavetur,  tunc  anethum  et  oleum  imponantur, 
et  in  ipso  oleo  ponantur  vermes  qui  inveniuntur  in  sterquilinio 
curti  et  rotundi  et  capite  nigri,  et  isti  decoquantur,  et  de  isto  oleo 
auri  instilletur,  mullum  valet  in  tali  casu.  Ilem  stupha  centra 
surditatem  fìat,  recentem  tamen  ,  de  mediana  cortice  persici 
modico  thure  apposito.  Itera  ladanum  superposilum  auri  valete 
et  imponatur  de  interiori  cortice  persici,  et  modico  thure  ap- 
posito. Item  axungia  anguillae  resoluta  auri  instilletur,  hoc  etiam 
centra  surditatem  recentem  valet.  Item  oleum  rauslelinum  mul- 
tum  valet.  Item  succus  ulriusquecentaureae, porri,  caepe,acetum, 
ova  formicarum:  ista  decoquantur  parum  cuni  melle  rubio,  co- 
lenlum  et  in  vase  aeneo  reserventur,  de  ipso  tepido  auri  instil- 
letur; hoc  valet  centra  surditatem  inveteratam  et  tinnitum.  Item 
quaedam  cauteria,  quae  in  fine  libri  dicentur,  valent  ad  idem. 

DE  VERME  liN  AURE. 

Consequenter  determinai  de  verme  in  aure  ,  contra  quod 
recipe  calcem  vivam,coquatur  in  oleo  coletur  et  auri  instilletur, 
et  hoc  vermes  inlerficit  et  educit,  vel  distemperetur  calx  viva 
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cum  aceto  vel  urina  vel  vino  et  auri  iniciatur.  Item  cum  succo 
absinlhii  et  foliis  persici  interficiiinlur.  Item  suggaturcum  acuto 
instrumenlo  perforcito,  multuni  valet  in  extractione  cuiuslibot  rei 
nocitivae.  Item  ponantur  ventosae  super  aurem.  multum  valet, 
sed  antequam  ventosa  ponalur,  oleum  calidum  in  aure  iniciatur 
ut  parum  auris  lubrica  reddatur,  et  res  nocitiva  liberiorem  exi- 
tum  habeat.  Nota  quod  si  nodulus  hellebori  in  cauterio  brachii  iin- 
ponatur  ,  provocat  vomitum  ,  si  in  cauterio  coxae  secessum  . 
Idem  facit  si  cum  axungia  incorporetur  et  pedes  inungantur, 

DE  VULNERIBUS  COLLI. 

In  hac  parte  intendit  Auctor  determinare  de  vulneribus  colli: 
in  seconda  de  vulneribus  in  cervice.  Dicit  ergo  quod  si  vulnus 
fìat  in  collo  cum  ense  vel  alio  simili,  quod  est  in  vulnero  prius 
attrahatur  etpost  hoc  digitus  intromittatur,  et  si  possuraus  abstra- 
hatur,  et  si  non  possumus  propter  debilitatem  palientis  dimitta- 
tur  et  confortetur  patiens,  postea  abstrahatur;  propterea  consti- 
tuatur  modo  praedicto  et  semper  inferius  foramen  apertum  di- 
mittatur,  et  in  ilio  tenta  intincta  in  albumine  ovi  vel  alio  stiptico 
ponatur ,  et  si  tunc  duo  foramina  inferius  declinantia  fuerint,  id 
quod  est  inferius  remaneat  apertum,  posterius  solidetur.  Si  vero 
id  quod  est  in  vulnero  exlrahi  non  valeat,  vulnus  secundum 
partem  consutam  et  secundum  partem  apertam  dimittamus  et 
cum  tempus  se  obtuleril  id  abstrahomus  et  totum  vulnus  con- 
suemussicut  dictum  est.  Si  coUum  ex  utraque  parte  perforatum 
fuerit  cum  sagitta,  lardonem  ex  utraque  parte  imponamus,  quia 
dolorem  mitigat  et  saniem  generat  et  vulnus  apertum  conservai, 
et  sic  usque  ad  lerlium  diem  fiot,  post  diem  terlium  embrocas 
ad  generandum  saniem  vulneri  superponimus.  Si  vero  vena  or- 
ganica in  cervice  incidalur,  magnum  imminet  periculum  propter 
lluxum  sanguinis  nimium;  et  curam  docet  Auctor,  scilicet  quod 
utrumque  caput  venae  accipiatur  curn  unco,  postea  acus  figatur 
per  carnem  quae  est  sub  vena,  postea  nodetur  et  filum  aliquan- 
tulun)  Icngum  dimittatur.  Idem  fiat  in  aliquo  capite  venae,  et 
cadem  cautela  fìat  in  qualibet  vena  et  arteria  ,  et  sic  fìlum 
usque  ad  IX.  dies  dimittatur,  ix.  autem  die  removeatur  fìlum 
etcuretur  vulnus  ut  cetera  vulnera;  sed  si  ista  ligalio  non  suf- 
ficit, accipe  pulverem  olibani  et   vitellum  ovi  assati ,  et  con- 
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tundantur  ,  et  islis  addantur  pili  leporis  minutim  incisi  et  in- 
corporali; istud  conslringit  haemorrliagiam  et  vulnus  consoli- 
dai. Iteni  aliquando  accidit  (umor  in  vena  organica  ex  casu  ve! 
percussione,  et  lune  accipiatur  succus  feniculi,  petroselini,  apii, 
absinlhii,  railicis  ebuli  minimi,  axungiaogallinae,  farinae  filiginis 
et  hordei,  et  vinum;  conficiantur  et  calaplasmenlur  venae  tume- 
factae,  Uimorem  sedai  et  valet  ad  saniem  generandam  in  locis 
ossuosis  et  nervosis.  Iteni  aliud  ad  idem  :  recipe  mei  rubrum  , 
acelum  forte,  oleum,  vinum  purum  ,  omnia  ista  ponantur  in  pa- 
lella super  ignem,  quibus  bullire  incipienlibus  addatur  farina 
frumenti,  similiter  istud  lumorem  sedai.  Item  contra  plagam  to- 
xicalam  recipe  succum  apii  et  mei,  et  farinam  siliginis,  ista  in- 
corporenlur,  venenum  sedai  et  ferrum  abstrahit.  Nota  quod  an- 
lequam  ferrum  abslrahalur  ,  tribus  diebus  dimittalur  ut  Ugno 
imbibito  leviter  abstrahatur:  ad  dolorem  vulneris  ponatur  mica 
panis  coda  in  vino  et  oleo,  hoc  est  mitigativum  et  deinflativum. 
Item  teslae  alliorum  terantur  elcum  axungia  porcina  coquantur 
et  superponantur,  dolorem  mitigai.  Item  pannus  lineus  in  sepo 
liquefacto  inlingatur  etcalidus  quam  potest  pati  superponatur;  ad 
generalionem  saniei  utendum  est  hac  embroca:  recipe  semen 
lini,  fenugraeci  ana,  coquantur  in  vino,  postea  terantur  et  in- 
corporentur  cum  axungia  porci  et  oleo  et  butyro  ana,  addatur 
parum  mellis  et  farinae  frumenti  et  parum  bulliat  lotum  ,  de  ista 
embroca  ponatur  super  tepida  ad  saniem  generandum:  de  iis 
quae  restringunt  saniem  dictum  est,  in  quo  casu  valet  calx,  vi- 
Ireolum  alumen  .  Item  myrica  graeca  contrita  et  superposila  sa- 
niem reslringit,  simililer  stercus  asininum  et  eius  pulvis.  Item 
pulvis  de  soleis  veteribus  et  ossibus  gallinarum  ,  pulvis  combu- 
ratur  et  pulverizetur.  Item  contra  puncturam  organicae  venae 
recipe  folia  prunorum,  folia  ebuli,  nasturtii;  in  aqua  coquantur 
vel  vino,  postea  terantur  cum  multo  sale  et  superponantur.  Item 
contra  puncturam  venae  mcdiae,  malvae  betae  in  aqua  deco- 
quantur  et  cum  sale  terantur,  et  venae  superponantur. 

DEVULNERIBUS  NERVORUM. 

Ilio  determinai  de  vulncribus  nervorum  in  collo,  unde  ti- 
mendum  est  de  incisione  nervi  vel  arteriae  vel  venae.  Unde 
Avicenna,  propter  vehemenliam  sensus  et  continuitatis  earum 
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cum  cerebro  accidunt  dolores  et  laesiones  valde  magnae  ex  casu 
et  percussione,  et  spasmas  ita  accidit  absque  antecessione  lae- 
sionis  pravae  et  pernnixlionis,  et  aliquando  apparent  apostemata 
in  aliis  locis,  quani  in  vulneribus  propter  passiones  nervorum  , 
et  vigiliae  et  sitis  et  desiccatio  iinguae;  et  proprie  quando  illud 
est  apostema  et  faciliores  eorum  dispositiones  sunt  febres,  idest 
minus  damnum,  et  ista  eadem  fiunt  accidentia  quando  cordao 
vel  lacerti  vulnerantur,  et  proprie  si  fiant  vulnera  in  nervorum 
capitibus  vel  chordarum.  Nota  quod  dicilurquia  quando  putrefa- 
ctio  advenit  nervis,  corrumpilur  membrurn  ot  augmentalur  et 
advenit  eis  putrefaclio,  quia  curati  sunt  nervi  ex  bumiditatc 
Illa  quara  frigus  congelavit.  Ilem  putrefaclio  feslinat  ad  eos  ex 
humiditateel  caliditale  humida  ,  ut  est  hunìiditas  aquae  calidae. 
Item  aliam  regulam  ponitquod  quando  sic  apostemantur  nervi, 
aut  eis  advenit  frigus,  tunc  spasmantur.  Item  aqua  frigida  nocet 
eis  ex  parie  spasmi,  quoniam  spasmum  adducit  in  eis,  Item 
calida  nocet  eis  quoniam  putrefacit  eos,  et  propter  hoc  aqua  ca- 
lida  et  frigida  nocet  eis,  propter  hoc  non  oporlet  omnino  dolorem 
nervorum  cum  aqua  calida  mitigare.  Item  oleum  nocet  eis  nisi 
quando  necessarium  est  mitigare  dolorem  in  eis  et  subliliare  ma- 
terias  el  facere  eas  currentes,  et  propter  hoc  dicit  de  vulneribus, 
a  quibus  oporlel  elongare  aquam  ,  et  haec  sunt  vulnera  nervi , 
et  post  aquam  frigus  est  de  rebus  nocibilioribus  nervis,  et  simi- 
liler  oleum,  et  ideo  non  oporlet  ut  abluantur  vulnera  nervorum, 
neque  cum  aqua  ncque  cum  oleo,  sed  si  sit  sordiliesin  vulnero, 
abstergatur  cum  panno  vel  lana  ullimae  levilatis.  Item  non  opor- 
let eliam  lavare  cum  vino  vulnera,  nisi  timeatur  humiditas  su- 
perflua, et  si  necessarium  est  lavare  vulnus  cum  oleo,  prius 
Javandum  est  cum  vino  calido,  postea  cum  oleo,  et  sicut  dicit 
Avicenna  auctoritate  Galeni:  accidit  cuidam  homini  punciura  in 
raanu  cum  ferro  minuti  capitis^  et  diruta  est  cutis  ,  el  continuata 
est  punciura  nervo,  et  vocatus  est  medicus,  et  apposuit  empla- 
strum  quod  solebat  consolidare  vulnera  magna  et  apostemalus 
est  locus;  lune  apposuit  emplaslrum  mollilivum  ,  quod  fit  de 
farina  trilici  melle  et  oleo,  et  propter  illud  emplaslrum  putruit 
manus.  Unde  maxime  sunt  cavenda  huiusmodi  molliliva  in  ta- 
libus  nervorum  vulneribus. 

Omne  vulnus  quod  cadit  in  nervo  aut  est  incisio  aut  fixura 
aut  est  cum  detectione  nervi  aut  sine,  et  ista  fìxura  aut  accidit 
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in  longum  aut  in  latitudinem.  Item  vulnera  quae  fiunt  in  ner- 
vis  secundum  longitudinem  sunt  salviora  cadentibus  secun- 
dum  lalitudinem.  Item  vulnera  fiunt  in  panniculis  cordis  et 
nervis ,  et  vulnera  facta  in  panniculis  sunt  salviora  vuloeribus 
factis  in  corde  et  nervis.  In  collo  ergo  cum  sit  mernbrum  ner- 
vosum  contingit  nervum  vulnerari.  In  cura  aulem  nervi  vulne- 
rati contingit  caulerium,  quoniam  solet  accidere  spasmus  ex 
contractione  nervi  laesi;  ne  igitur  spasmus  accidat  comburatur 
nervus.  Si  autem  accidat  spasmus,  non  potest  fieri  deductio 
labiorum  in  unum,  linde  si  labia  possunt  in  unum  deduci, 
non  adest  spasmus;  per  combustionem  autem  rarificatur  locus 
laesus,  unde  membro  facto  poroso,  spiritus  et  humores  exhalant, 
et  ideo  prohibetur  adventus  spasmi ,  et  dicunt  aliqui  quod  tri- 
bus  modis  tangenda  sunt  capita  nervi  rupti  cum  ferro  calido , 
et  in  utruraque  caput  ter  tangatur,  per  talem  enim  ustionem 
humores  habent  liberum  discursum,  et  ideo  mernbrum  non  con- 
trahitur  in  lalum,  nec  attractatur  vel  accurtatur  secundum  lon- 
gum, quae  dispositi©  spasmus  dicitur.  Si  duo  capita  nervi  sint 
contracta  vel  erecta  ita  quod  non  appareant  et  iam  contrahuntur 
ad  modum  cbordae,  tunc  fiat  linearis  incisio  usque  ad  capita  iam 
retracta,  postea  capita  nervorum  comburantur,  et  sic  humores  ha- 
bebunt  liberum  exitum  vel  discursum,  et  nervus  ad  proprium  Io- 
cura  revertetur,  sed  prius  raundificandum  est  vulnus  a  sanguine 
et  ossibus  si  ibi  fuerint;  facta  hujusmodi  mundificatione,  capita 
nervorum  sunt  tangenda.  Sed  aliqui  obiiciunt  de  combustione , 
cum  nervus  sii  siccus  et  per  talem  operationem  magis  desiccetur, 
sed  per  accidens  competit  quia  humores  ibi  aggregati  qui  nervum 
dilatabant  evacuantur ,  et  sic  nervus  elongalur,  quia  dolor  ve- 
hemens  accidit  nervo;  per  consequens  humores  concurrunt  ad 
locum,  quia  sicut  dicit  Galenus  «  ad  iocura  dolorosum  defluunt 
spiritus  et  humores,  et  alibi  prò  more  »  etc.  Quod  si  fiat  pun- 
ctura  in  nervo,  in  loco  puncturae  cum  ferro  subtili  cauterizetur. 
Et  dicit  Avicenna,  necesse  est  aliquando  punctum  abscindere 
aut  vulneratum  cum  totalitale  sua ,  quia  ex  tali  abscisione  succe- 
dit  quies  et  separanlur  accidentia  mala.  Ad  consolidationem 
nervorum  fiat  tale  emplastrum:  recipe  lumbricos  terrestres  et 
comburantur,  capilibus  amputatis,  terra  ab  eis  ex  loto  removea- 
tur,  postea  teranlur  cum  albumine  ovi  et  superponantur  capiti- 
bus  nervi  laesi  cauterizatione  praecedente;  et  sic  debet  fieri 
Parte  II.  T.  IL  47 
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cauterizalio  in  nervo  quod  caro  adiacens  non  tangatur.  Item  cen- 
tra puncturas  accipiatur  muscus  ille  qui  crescit  super  lapidem, 
quia  ille  praevalet,  et  si  non  potesl  haberi,  accipiatur  ille  qui 
crescit  super  radicem  arborum,  et  leratur  cum  vino  et  aceto;  et 
alii  pannurn  lineum  interponunt,  id  tepidum  superponatur,  cau- 
terizatione  praemissa.  Item  si  nervus  fuerit  incisus  et  capita  mul- 
tum  retracta,  fiat  empbstrum  tale:  recipe  radicis  prunorum  cor- 
ticem  medium,  et  medium  corticem  ulmi  radicis  in  dupla  pro- 
portione  ad  praedictum,  et  ex  istis  contritis  succus  extrahatur 
et  apposito  vino  decoquatur  ad  spissitudinem,  postea  addatur 
furfur  habens  modicum  farinae,et  totum  moveatur  et  bene  mi- 
sceatur ,  et  addatur  parum  mellis,  et  omnia  bene  moveantur ,  et 
de  islo  emplastro  superponatur  loco  patienli  ita  quod  duo  capita 
nervi,  sive  arteriae  cooperiantur ,  et  sic  dmiittatur  per  tres  dies, 
et  si  tertia  die  non  bene  capita  coniuncta  creveris,  tunc  de  eodem 
emplastra  modo  praedicto  apponatur:  id  totum  totiens  fiat,  donec 
capita  nervorum  ad  se  redierint,  illis  reductis,  fiat  ustulatio,  et 
praedicto  modo  consolidativis  utendum  est.  Item  in  Libro  aureo 
dicitur  quod  si  nervus  pungatur,  fiunt  dolores  et  inflationes  raa- 
gnae,  foramen  igitur  apertura  teneatur  ut  pus  egrediatur  ,  et  la- 
vetur  cum  oleo  calido  clarissimo  et  aliquantulum  stiptico,  quia 
dicit  Avicenna:  et  si  vulneretur  nervus  non  properandum  est  ad 
cauterizationem ,  sed  incipias  ad  mitigationem  doloris  vaporando 
cum  pannis  calidis,  aut  oleis  vel  adipibus  calefactis,  quia  cum 
obviat  nervo  pannus  frigidus  aut  emplastrum  frigidum,  actu  ac- 
cidlt  indeiaesio  vehemens,  et  sit  eorum  calefaclio  ultra  tepidum 
parum.  In  punctura  igitur  nervi  terebinlhina  superponatur  ,  ne 
spasmus  sequatur,  et  in  punctura  superponatur  emplastrum  fa- 
ctum de  euphorbio  cum  cera.  In  senibus  addatur  oleum  et  su- 
perponatur. Item  fiat  emplastrum  de  galbano,  arsenico,  serapion, 
opopanace  et  ponatur  super  puncturam  nervi.  Item  aliud  empla- 
strum quod  fracturam  nervi  curat  et  indignationem  nervorum 
sanat  ex  repletione;  recipe  colophoniae,  picis,  resinae  ana  5  in, 
olei  E  III,  olibani,  auripigmenli,  aluminis  ana  5  ni,  aceti  fortissi- 
mi quod  sufficit,  emplastrum  de  istis  factum  ponatur  super  pun- 
cturam et  repletionem  nervorum,  vel  super  fracturam  ossium  ap- 
ponatur. Inflatione  igitur  orta  in  nervo  et  ipso  iam  putrefacto , 
superponatur  emplastrum  factum  de  farina  fabarum  et  oleo  et 
melle  ,  et  utrum  sutura  debeat  fieri  in  tali  casa  est  dubitaodum. 
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DE  APOSTEMATIBUS. 

Quia  antem  in  istis  partibus,  etc.  Hic  autem  determinai  de 
apostematibus  et  causain  assignat.  Apostema  est  lumor,  vel  in- 
flatio  praeter  naturam  ex  aliqua  materia  in  aliqua  parte  corporis 
collecta  vel  collocata,  et  Constanlinus  eodem  modo  diffinit.  Apo- 
stema est  tumor   et  inflalio  ex  superfluis  Immoribus,  et  lum 
apostema  redacilur  ad  morbum  officialem   cum  sit  morbus  in 
figura,   licei  aulem  duo  morbi   per  accidens  causenlur.  Unde 
Avicenna  «  apostemaestaegritudo  composita  ex  tribus  generibus 
aegritudinum,  sciiicet  ex  malitia  complexionis  el  solutione  con- 
tinuitatis  el  formae  et  figurae:  el  non  est  intelligendum  quod  ex 
istis  Iribus  fiat  unum  proprium  unione  vel  congregatione,  ut  ma- 
litiacomplexionis  etsolutiocontinuilatis  coniungantur  cum  malitia 
formae,  sicut  in  cancro.  Sic  palei  quid  est  apostema,  Accidil  au- 
tem iste  morbus  in  omni  membro  quod  potest  nutrir!.  Unde  eliam 
ossa  possunt  apostemari  ex  superfluilate  nutrimenti  quia  possunt 
augeri  el  praeler  naturam.  Apostemata    autem  muitipliciter  di- 
vidunlur,  aliquando  secundum  causas  efflcienles,  aliquando  se- 
cundum  maleriales; secundum efficientesdatur  huiusmodidivisio. 
Apostemalum  quaedam  sunt  a  causa  primitiva,  quaedam  ab  an- 
tecedente, causa  primitiva  est  ut  percussio  casus  morsus  dislo- 
catio  el  intensio  el  consimilia,  omnia  aulem  ista  sunt  causa  apo- 
stemalum, per  hanc  viam  ex  istis  membrum  dolet,  el  membro 
dolenti  natura  millil  sanguinem  ul  ei  succurral.  Membrum  vero 
cum  sii  debile  non  polesl  humores  assimilare  sibi,  sed  ibi  exeun- 
tes  praeter  naturam  apostemantlocum:  causa  aulem antecedens 
septupla  est  secundun)  Constantinum  in  Pantegni.  Prima  enim 
causa  est  debilitas  virtutis  pascilivae,  secunda  fortiludo  membri 
impellenlis,  lertia  debilitas  membri  recipienlis^  quarta  est  raulti- 
tudo  humorum  secundum  repletionem  vasorum  vel  tenorem  vir- 
tulum,  quinta  largilas  viarum,  sexta  supposilio  membri,  unde 
multa  sunt  apostemata  in  collo  vel  nervis  vel  costis  vel  gulture 
vel  pulmone,  quia  ista  membra  capiti  sunt  supposita.  Causae  au- 
tem maleriales  apostemalum  sunt  sex,  sciiicet  quatuor  humores, 
ventosilas  et  aquositas:  ex  istis  sex  causis  simplicibus  sex  genera 
apostemalum  simplicium  generantur;ex  sanguine  generalur  phle- 
gQion  ,  ex  cholera  erysipela,  ex  phlegmale  zimia,  ex  meiancho- 
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lia  sclirosis,  cancer,  nodi,  scrophulae  et  verrucae,  ex  aquositate 
hydropisis,  et  sanies  aquosa,  et  hydrotrophia  in  cerebro,  ex  ven- 
tositale  generatur  cachexia  et  inflatio,  et  haec  sunt  genera  apo- 
stematum  quantum  ad  causas  simplices.  Ista  autem  apostemata 
diversificantur  secundum  diversitatem  suae  causaemateralis.San- 
guis  enim  aliquando  est  aequalis  in  subslantia  et  complexione,  et 
apostema  generalum  ex  tali  sanguine  ruborem  habet  etdolorem, 
non  tamen  multum  intensum,  et  est  latum  et  posituni  in  pro- 
fundoetest  pulsans,  et  aliquando  sanguinis  aequalis  est  in  com- 
plexione et  grossus  in  substantia  et  aposthema  factum  de  tali 
sanguine  habet  omnia  accidentia  supradicta  intensiora  et  habet 
duritiem.  Item  aliquando  sanguis  est  aequalis  in  complexione,  et 
sublilis  in  substantia  et  tunc  apostema  est  acutum  sicut  spina, 
et  dolorosum  et  rubeum ,  et  aliquando  sanguis  peccat  in  substan- 
tia et  complexione,  et  de  tali  generatur  sacer  ignis  vel   carbun- 
culus,  unde  sicut  vull Avicenna,  si  substantia  sanguinis  sit  grossa 
et  pessima,  et  complexiosit  pessima,  ex  tali  sanguine  generatur 
erysipela  sanguinea  vel  combustio  vel  crustula,  vel  ignis  persi- 
cus,  et  est  fere  idem.  Si  vero  subslantia  sanguinis  sit  subtilis  et 
penetrabilis,  et  complexio  similiter,  tunc  accidit  erysipela  frau- 
dolenta; ex  iis  enim  locus  corroditur  et  ad   ultimum  ulceratur 
ex  eo  et  eliam  diversa  apostemata  fiunt,  unde  dicit  Passionarius, 
quoniam  ex  cholera  generantur  herpetes  iv.  scilicet  herpesestiu- 
menus,  herpes  cingulus  et  impetigo  et  serpigo.  Item  ex  phle- 
gmate  multa  fiunt  apostemata,  ex  phlegmate  acquali  fit  zimia, 
ex  grossieri  acrochordo  vel  gianduia,  ex  phlegmate  valde  viscoso 
fiunt  IV.  genera  apostematum,  scilicet  apostema  pingellum,  mol- 
litum,  iungativum  et  pullitivum;  ita  ponitConstantinus,  ex  phle- 
gmate salso  fiunt  pustulae  saniosae,  melancholia  autem  si  non 
sit  putrefacta ,  sed  sit  quasi  fecex  sanguinis  facit  sclirosin.  Si  vero 
putrefacta  et  corrosiva  facit  cancrum.  Si  vero   grossissima  sit 
nondum  putrefacta  facit  verrucas,  porros,  nodos,  scrophulas  in 
propriis  cistis  contentas,  et  sic  patent  quae  dicenda  erant  de 
apostematibus  simplicibus:  apostemata  autem  componuntur  tri- 
pliciter;  quandoque  enim  ad  generationem  apostematum  compo- 
sili sunt  duo  humores  vel  tres  vel  quatuor.  Si  ergo  sanguis  et 
cholera  aequaliler  concurrerint,  ex  bis  apostema  factum  est  quod 
vocatur  phlegmone,  erysipela;  si  sanguis  superabundet  erysipela 
phlegmonodes  dicitur;  si  cholera  plus  abundet  dicitur  phlegmone 
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erysipelatoides,ex  cholera  vero  et  sanguine  adusto  fiunt  tenes  ma- 
tode  cancrenode  et  excarode,  sed  tamen  ad  causas  formales  talis 
divisio  apostemalum  :  quaedam  sunt  calida,  quaedam  sunt  frigida. 
Dicuntur  autem  aposlemata  calida  quae  fiunt  de  sanguine  vel 
cholera  vel  de  quolibet  alio  huniore  putrefaclo,  unde  si  phlegraa 
vel  melancholia  putrefiant,  apostema  faciunt  calidum  si  ad  apo- 
stema colligantur.  Unde  Galenus  in  secundo  complexionum , 
quoniam  omne  putrefactum  calidumest  calidilale  putredinali:  apo- 
slemata frigida  fiunt  vel  sunt  de  phlegmate  vel  de  melancholia 
non  putrefactis.  Item  apostematum  quaedam  molila  et  fluxa,  sunt 
Illa  quae  fiant  de  phlegmate  et  aquoso  humore  sanguineo,  quae- 
dam sunt  dura  sicut  apostemata  facta  de  melancholia  vel  phle- 
gmate muscillaginoso  et  humore  grosso,  Ista  apostemata  dicuntur 
vel  a  locis  in  quibus  sunt,  vel  a  nocumentis  quae  fiunt  ab  eis; 
apostema  enim  anterioris  partis  cerebri  dicitur  phrenesis  quia  fit 
in  phrenis,  id  est  in  pelliculis  cerebrum  continentibus  et  refre- 
nantibus  ut  pia  mater  et  dura  mater.  Apostema  autem  posterioris 
partis  cerebri  dicitur  lelhargia ,  et  hoc  est  nominatum  ab  oblivione 
quara  inducit;  lelhes  enim  idem  est  quod  oblivio,  et  apostema 
oculi  dicitur  ophthalmia,  ophthalmon  enim  idem  est  quod  oculus, 
et  apostema  faciei  dicitur  morphea  vel  noli  me  tangere  propter 
suam  maliliam,  apostema  pulmonis  dicitur  peripneumonia,  apo- 
stema lateris  dicitur  pleuresis;  sed  de  causis  et  signis  sufficiat. 
Item  islorum  apostematum  quaedam  sunt  acuto  capite  existentia 
et  hoc  significat  subtililatem  materiae  et  calorem  ejusdem,  et 
hujusmodi  materia  dividitur  cito  et  in  saniem  convertitur,  sicut 
dicit  Constantinusin  Pantegni,  unde  etiam  significant  obedientiam 
materiae  ad  naturam.  Quaedam  etiam  sunt  habentia  caput  latum 
et  obtusum,  et  ista  significant  grossitiem  materiae  et  debilitatem 
caloris  et  nimiam  pigritatem;  hujusmodi  materia  tarde  digeritur 
et  tarde  in  saniem  convertitur. 

His  ergo  determinatis,  de  curatione  apostematum  consequen- 
ler  videndum  est.  In  curatione  ergo  apostematum  qualuorsunt 
altendenda,  primum  est  utrum  sita  causa  primitiva  vel  ante- 
cedente, secundum  est  utrum  sit  cum  corporis  repletione  vel 
sine  repletione,  tertium  est  utrum  sint  calida  vel  frigida,  quar- 
tum  est  utrum  sint  in  membris  inlerioribus,  vel  exterioribus. 
Si  ergo  apostema  fuerit  cum  corporis  repletione,  ab  ipso  prin- 
cipio necessaria  est  purgatio  corporis  per  phlebotomiam  vel  phar- 
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roaciam  sive  sit  a  causa  primitiva  sive  a  causa  antecedente, 
per  phlebolomiam  in  causa  sanguinea  vel  in  acquali  excessu  hu- 
morum,  per  pharmaciam  in  melancholia,  phlegniate  et  cholera 
quando  soia  in  corpore  dominatur;  excipilur  tamen  in  apostemate 
stomachi  intestinorum  et  hepatis  in  quibus  pharmacia  a  principio 
multum  nocet,  quoniam  attrahens  humores  ad  haec  loca  magis 
nocet  si  fiat  apostema.  In  bis  ergo  sola,  phlobotoraia  convenit  vel 
medicina  resolutiva  vel  evacuativa.  Facta  ergo  corporis  mundifi- 
catione  vel  non  inventa  corporis  repletione,  superest  materia  a 
membro  removere  per  apocrastica ,  idest  per  repercussiva  vel  per 
attractiva  vel  resolutiva,  exceptis  casibus  excipiendis,  quoniam 
multi  sunt.  Primus  est  casus  si  apostema  fuerit  de  materia  ve- 
nenosa  vel  nimis  calida ,  non  est  utendum  repercussivis  ut  in 
anthrace  vel  cholera  adusta.  Secundus  est  apostema  factum  pro- 
pter  debilitatem  virtutis  pascitivae  quod  appellatur  apostema 
congestionis.  Tertius,  apostema  factum  secundum  viam  crisis  ad 
aJiquam  convenientem  regionem  ut  in  membro  nobili.  Quartus 
est  apostema  factum  iuxta  membrum  nobile  vel  in  emunctoriis 
membrorum  nobilium,  ut  sunt  aures  coUum  et  inguen  ascellae; 
ad  haec  enim  loca  materia  cum  ventosa  vel  cum  aliquo  ingenio, 
ut  membra  interiora  mundifìcentur,  est  attrahenda.  Quintus  est 
apostema  factum  de  materia  nimis  frigida  et  terrestri.  Sextus  est 
nimis  magnum  apostema  per  subitam  derivationem  factum.  In 
his  ergo  casibus  materia  non  est  repercutienda;  in  omnibus  au- 
tem  aliis  casibus  corpore  non  repleto  ncque  indigente  evacuatione 
non  solum  credimus  materiam  esse  repercutiendam,  sed  etiam 
ad  locum  unde  venerat  trahendam  et  transmittendam.  Unde  Ga- 
lenus  in  fine  Tegni  «  rursus  ergo  curres  ad  repulsionem  aut  tra- 
ctionem  aut  transm  ssionem;  repulsio  autem  habet  fieri  perapocra- 
stica,sicut  sunt  succi  herbarum  frigidarum  ut  sempervivae,  porri, 
virgae  pastoris,  lactucae,  iusquiami,  endiviae,  solatri  papaveris, 
muscillagopsyllii,  spongia  infusa  in  aqua  et  aceto.  Item  pulvis  de 
corticibus  malorum  granatorum  cum  succis  iusquiami  sempervi- 
vae,hoc  forte  est,  sumatcum  aceto  acacia  etsandalio;  et  sciendum 
est  quod  apostema  sanguinis  minori  indiget  infrigidatione,  apo- 
stema vero  cholericum  indiget  fortiori.  Itera  apostemata  sangui- 
nis plus  indigent  evacuatione,  cholerica  vero  alteratione,  et  est 
etiam  sciendum  sicut  dicit  Avicenna  in  capitulo  apostematum  in 
primo  Libro  »  cum  repercussione  apostematis  frigidi  apponendum 
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est  aliquid  in  quo  virtus  existat  calida,  sicut  est  absinthium 
mentha  squinanthus  et  bleta  byzanlhia;  alitar  enim  materia  apo- 
stematum  congelaretur  et  supra  modum  induraretur:  terniious 
autem  infrigidationis  et  repercussionis  quando  color  loci  parum 
incipit  mutari.  Cavendum  est  enim  ne  locus  in  livorem  vel  nigre- 
dinem  convertatur,  quia  signum  esset  mortificationis;  quod  si 
contingat,  locus  cum  aqua  calida  fonnentetur.  Si  autem  materia 
multum  fuerit  indurata  et  congelala  et  coagulata,  locus  cum  aqua 
calida  et  sale  fomenletur ,  et  postea  scalpelletur.  In  augmcnto 
autem  adiungenda  sunt  maturativa  cum  repercussivis  et  ruptivis; 
repercussiva  autem  paulotim  et  paulatim  sunt  diminuenda,  ma- 
turativa paulatim  et  paulatim  sunt  augmenlanda  ita  quod  in 
statu  puris  maturativa  apponantur:  attractioad  contrarium  sive 
ad  oppositum  fit  quinque  modis,  scilicet  per  phlebolomiam  ven- 
tosam  et  per  medicinam  fortiter  attractivam,  ut  sunt  quaedam 
gummae  calidae  et  quaedam  herbae  frigidae,  sicut  oculus  Christi. 
Item  per  exercitium  et  per  rem  ponderosa m  in  parte  opposita 
delatam  ,  haec  autem  omnia  debent  fieri  communicante  parte 
patienti:  transmissio  autem  fit  paulatim  per  propriam  virtutem 
ipsius  membri:  rursus  ergo  refert  attractivas  per  medicinas  at- 
trahere,  etc. 

DE  MATURATIVIS. 

Deinde  videndum  est  de  maturativis,  et  dicit  Avicenna  quod 
maturatio  completur  in  eo  cum  quo  existat  oppilatio  et  conglu- 
tinatio,  ut  per  ipsam  caler  interius  retineatur.  Unde  maturativa 
debent  esse  calida  caliditate  propinqua  caliditati  corporis,  etcon- 
glutinativa,  sicut  ipse  dicit  in  tertio,  et  maturativa  diversifican- 
tur  secundum  diversitalem  corporum  et  membrorum:  unde  ma- 
turativum  in  causa  calida  est  farina  tritici  cum  aqua  et  oleo.  Item 
accipiatur  malva  et  senecio  et  decoquantur  in  aqua ,  postea  leniter 
expressa  terantur  cum  axungia  porci  recenti  sine  sale ,  et  empla- 
strum  inde  factum  et  super  stupam  madefactam  prius  exlensum 
aposlemati  superponatur  in  causa  frigida.  Item  recipe  radicem 
lappatii  acuti  vel  eius  folia  cum  radice,  et  decocta  in  aqua  et 
leniter  expressa  terantur  cum  axungia  porcina  veteri ,  et  fiat 
sicut  dictum  est  supra;  similiter  radix  bimalvae  decocta  et  leniter 
expressa  et  trita  cum  axungia  praedicta  codem  modo  operatur; 
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sed  hoc  emplastrum  modo  dicium,  in  aestate  non  est  apponen- 
dum,  nam  viscosilate  sua  oppilando  poros,  fumus  in  aquam 
conversus  fìstulam  inducit.  Unde  en^plastra  de  bimalva  facla 
consueverunt  inducere  fìstulam  hac  ratione.  Item  senecio  leratur 
et  frixelur  cum  axungia  porcina  veteri  et  superponatur.  Item 
recipe  bimalvam,  semen  lini,  fenugraeci;  ista  terantur,  postea 
decoquantur  in  aqua,  deinde  per  pannum  rarissimum  expriman- 
tur,  et  muscillago  inde  cadens  admisceatur  cum  butyro  et  dial- 
thaea,  et  bene  incorporentur  et  fiat  emplastrum:  hoc  est  matu- 
rativum  sive  ruptorium.  Item  recipe  oleum,  fermentum,  dial- 
thaeam,  sanguinem  porci;  farinam  tritici,  ista  incorporentur,  hoc 
est  maturativum  et  aperitivum.  Item  fiant  maturativa:  recipe 
succum  ebuli  de  corticc  sambuci  mediana,  apii,  fenugraeci  ana , 
cum  istisbulliat  oleum, butyrum,  sanguinem  porci,  dialthaeausque 
ad  consumptionem  succorum ,  et  levalo  igne  ,  in  fine  addatur 
fermenlum,  deposila  patella  incorporetur  bene.  Isto  emplastro 
operandum  est,  sicut  dictum  est,  in  secundo  experimento  de 
apostemate  calido.  Item  caepa  alba  concavetur  et  oleo  impleatur, 
et  oleum  bene  bullire  permiltatur,  et  ilio  consumplo  aliud  appo- 
Datur,  et  sic  fiat  quousque  caepa  sit  mollis  et  decocta,  lune  re- 
motis  tunicis  exterioribus  residuum  teratur  et  raultum  calidum 
apostemati  superponatur,  hoc  maturai  apostema  frigidum.  Matu- 
rato apostemate  et  completo  slalu,  in  declinatione  utendum  est 
aperilivis  dissolutivis  mundificativis  et  abstersivis,  nam  aliquando 
apostema  aperitur  perse,  aliquando  per  maturativum,  aliquando 
indiget  sectione,  ut  si  sit  in  profundo,  et  lune  cum  inslrumento 
aperiatur  et  teneatur  instrumentum  cum  duobus  digitis  ne  intrare 
possit,  nisi  secundum  debitamquanlitatem.  Maturativum  autem 
et  aperitivum  est  galbanum  in  aqua  remollitum  et  superpositum  ; 
hoc  enim  maturai  rumpit  et  attrahit  saniem.  Similiter  herba 
Roberti  et  senecio,  frigantur  in  patella  cum  axungia  porci  veteri 
salsa,  et superponantur.  Rumpunt  similiter  diallhaea,  mei,  sene- 
cio, fimus  columbinus.  Similiter  folia  porrorum  cum  axungia, 
praedicta  et  melle  trita  et  superposita.  Similiter  vitellum  evi 
cum  sale.  Secundum  Aviceimam  emplastrum  cura  radice  lentisci 
rumpit  omne  apostema  pravum,  et  fit  id  cum  aqua  et  melle,  et 
totum  id  coqualur  cum  oleo  de  lilio  et  superponatur.  Item  ar- 
rnoniaci  5  vi.  cerae,  terebinlhinae  ana,  5  iv.  sulphuris  citri,  ni; 
de  istis  fiat  emplastrum  et  superponatur  cera  liquefacta,  addito 
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galbano,  deinde  pulverizetur  et  malaxetur  ad  ignem.  Item  opti- 
mum secundum  Avicennam:  recipe  medullam,  semen  croci,  et 
nux  glandium ,  fermentum ,  caulos  decocti,  caepae  decoctae ,  sina- 
pis,  fimus  columbinus  ana  ;  ista  terantur  et  fiat  emplastrum  , 
velociler  rumpit  apostema.  Mundificativa  aut  abstersiva  sunt  illa 
quae  consumunt  et  desiccant:  ad  hoc  potissime  valet  emplastrum 
factum  de  succo  apii,  farina  hordei,  et  melle:  similiter  pulvis 
Ihuris  et  sarcocollae  cum  melle,  vel  pulvis  utriusque  aristolo- 
chiae  et  thuris  cum  melle;  valet  et  ablulio  ante  cum  vino  pontico 
facta,  similiter  valet  absinthium  cum  vino  positura  tepidum. 

DE  ANTHRACE. 

Hic  determinai  de  anthrace  quod  communiter  dicitur  a  vulgo 
bonum  malum,  seu  lo  bon:  illud  apostema  fìt  de  sanguine,  me- 
lancholia  et  phlegmate,  et  de  cholericis  consequenter  dicetur. 
Nota  de  signis  quae  sunt  in  anthrace ,  quod  quaedam  extremitates 
virgulatae  apparent  in  anthrace,  quaedam  enim  pars  anthracis 
est  lividi  coloris,  quaedam  rubei,  quadam  nigri  vel  subnigri,  et 
in  loco  colleclionis  sentitur  aggravalio  et  pondus  ac  si  membrum 
essei  plumbeum  propter  pondus  et  aggravationem  melancholiae. 
Unde  quidam  nobilis  patiebatur  anthracem  in  manu  sua  et  vide- 
batur  ei  ac  si  esset  turris  super  manum;  illud  enim  a  melan- 
cholia  causabalur.  Et  dicit  Galenus  quod  omnis  aegritudo  com- 
posita de  diversis  humoribus  est  pessima.  Dicit  Avicenna ,  ali- 
quando  tamen  est  bonus  humor ,  ut  est  sanguis  in  anthrace 
dominans,  et  tunc  non  adest  tantum  pondus.  Item  in  principio 
apparet  ad  modum  parvae  lenticulae  et  habet  nigredinera  quam- 
dam  in  superficie  et  est  ita  quasi  quaedam  crustula,  et  est  quasi 
ad  centrum;  cum  quodam  filo  trahatur  inferius.  Item  anthrax 
patientem  suum  facit  somnolentum.  Item  in  quocumque  membro 
corporis  fuerit  anthrax,  dolor  et  punctura  circa  regionem  cordis 
sentitur,  et  haec  est  causa  quare  in  anthrace  repercussiva  non 
sunt  apponenda,  sed  si  aperitiva  et  dissolutiva  apponuntur,  pro- 
sunt.  Hoc  habito,  de  cura  anthracis  est  videndum;  in  principio 
ergo  fiat  minutio,  sed  non  per  antispasin,  idest  per  contrariam 
detractionem.  Unde  si  anthrax  est  in  inferioribus,  non  fiat  minu- 
tio in  superioribus,  nec  e  contrario.  Item  si  in  parte  dextra,  non 
fiat  minutio  in  sinistra,  nec  e  contrario,  et  haec  est  causa  ne 
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materia  venenosa  transeat  per  membra  nobilia  et  corrumpat  ea, 
sed  partibus  convenientibus  semper  fiat  minutio  a  parte  pallente, 
vel  iuxta  partem  patienlem:  et  si  fuerit  puer,  fiat  extractio  san- 
guinis  cum  ventosis,  quia  secundum  Costantinum  in  Chirurgia, 
minutio  non  habet  locum  ante  xv.  annos,  nec  post  lx,  nec  vir- 
tute  existente  debili ,  nec  in  tempore  frigidissimo,  nec  in  tempore 
calidissimo,  nec  in  kabente  nauseam,  vel  in  habente  nirniam 
oris  stomachi  sensibilitatem:  ista  ponit  Avicenna.  Item  corpus 
est  mundificandum  cum  medicinis  respicientibus  omnes  hunjores, 
ut  sunt  pillulae  de  quinque  generibus.  Hoc  habito  veniendum  est 
ad  localia  remedia;  practici  dicunt,  quod  si  fuerit  anthrax  verus, 
exhibeatur  theriaca  probata  cum  vino  tepido  singulis  diebus  et 
eadem  theriaca  ter  in  die  super  anlhracem  ponatur,  quoniam  si 
fuerit  theriaca  vera  et  anthrax  verus  est,  operando  in  viii.  diebus 
mortificatur.  Item  consolida  minor  inter  duos  lapides  trita  et  su- 
perposita,  divino  miraculo  mirabililer  curai  anlhracem.  Item 
accipiatur  vitellum  ovi  crudum  ettantumdem  de  sale,  et  empla- 
strum  inde  factum  ponatur  super  anlhracem,  et  ex  appositione 
huius  emplastri  apparebit  quaedam  nigredo  ad  quantitatem  oboli, 
et  in  secundo  et  in  tertio  die  ad  quantitatem  denarii,  et  sic  nigredo 
non  cessabit  augeri  usque  ad  ix.  diem.  In  nono  autem  die  rupie 
apostemale,  exibit  sanies  ab  anthrace  sanguinea,  et  cum  appa- 
ruerit  caro  bona  rubea ,  et  remota  fuerit  caro  infecta  ab  anthrace, 
carnis  regenerativis  et  consolidativis  est  utendum  et  etiam  mun- 
dificativis.  Et  si  fuerint  in  phlegmone  nigredines  praedictae  suc- 
cessive venientes  ex  appositione  praedicli  emplastri  non  appa- 
rebunt;  per  hoc  distinguilur  inter  phlegmonem  et  anlhracem. 
Idem  facit  emplastrum  cum  melle  et  tanto  sale  factum;  vel 
terantur  ficus  siccae  albae  mundatae  cum  tanto  sale,  vel  albumen 
ovi  cum  tanto  sale,  vel  emplastrum  factum  ex  cinere  vitis  et 
oleo  et  melle  superponalur.  Idem  faciunt  uvae  passae  ab  arillis 
mundatae  et  tanto  sale  tritae  et  superpositae.  Si  autem  ex  appo- 
sitionealicuius  praedictorum  emplaslrorum  fortis  dolor  consurgit, 
embroca  mitigativa  ad  eius  mitigalionem  est  utendum.  Unde 
superponalur  embroca  facta  de  succo  apil  et  melle  insimul  bul- 
lilis,  et  patella  ab  igne  deposita  addatur  praedictis  farina  hordei 
et  frumenti,  et  omnia  beneincorporentur,  nec  igni  superponantur 
nisl  ad  tepefaciendum.  Item  radix  lilii  decocta  et  emplastrata 
valel  ad  mitigandum  et  curandum  :  similiter  malva  et  absinthium 
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decocta  et  contrita  ad  mitigandum  valent.  Item  linaria  superpo- 
sita  rumpit  anlhracem  et  curat,  vel  linaria  et  pimpinella.  Itera 
emplastrum  factum  de  stercore  patientis  et  superpositum  cu- 
rat ipsura,nam  omnia  stercorasunt  desiccativa  et  calidissima,  et 
patiens  tenui  diaeta  ulatur  secundum  tenorem  virtutis.  Unde  so- 
lum  panem  etaquam  debet  comedere,  nisi  virtus  fuerit  in  contra- 
riura;  et  nota  quod  de  iis  quae  dicit  Auctor,  non  est  multum 
abhorrendum  in  parte  ista.  Item  scabiosa  contrita  cum  axungia 
porci,  et  bene  cura  vitello  ovi  et  parum  raastices  incorporala 
ipsum  curat:  et  nota  quod  scabiosa  in  potu  sumpta  cura  vino 
vel  comesla,  interiora  apostemata  ad  exteriora  converlit  et  ea 
insensibililer  dissolvit. 

DE  HERPETE  ESTIOMENO. 

Breviter  se  expedit  Auctor  de  cura  herpetis  estiomeni,  et  fere 
eodera  modo  generatur  quo  anthrax;  et  est  sciendum  quod  herpes, 
et  erysipela  ex  eadem  materia  generantur,  non  tamen  eodera 
modo  se  habente:  erysipela  enira  ut  de  cholera  rubra  incensa  quae 
quando  non  curatur,  in  herpetem  eslioraenura  convertitur  ,  id 
est  se  ipsura  corrodenlera.  Unde  dicunt  auclores  quidara  quod 
quando  fel  rubrura,  idest  cholera  rubra  diffunditur  per  totum 
corpus  absque  putrefactione  et  fit  morbus  regius,  ictericia  gene- 
ratur; cura  antera  idera  fel  solura  tenue  et  liquidum  in  aliqua 
parte  corporis  fuerit  fusum  et  putrefactura,  tunc  generatur  her- 
pes cingulus,  vel  herpes  aranea,  et  si  talis  cholera  rubra  ultra 
modura  inflammeturet  non  omnino  inspissetur,  tunc  accidit  ery- 
sipela. Item  si  huiusmodi  cholera  ultra  modum  incendatur  et 
omnino  inspissetur  et  ad  aliquod  membrura  transmittatur,  tunc 
herpes  estiomenus  generatur.  In  erysipela  vero  locus  nigrescitet 
livescitcura  quodam  ardore  et  occulte  citrinescit,  sed  in  herpete 
estiomeno  locus  livescit  vel  nigrescit  albedine  remota  et  totum 
merabrumgraciliatur.  Item  ista  passio  merabrura  ulcerat  et  ipsum 
reddittotura  nigrum,  arefaciens  vulnera  late  profunde  depascitur 
usquead  raerabri  destructionera  vel  incinerationem,  et  insanatio- 
nem.  Iste  autem  raorbus  divino  potius  iuvatur  auxilio,quara  subsi- 
dio  raedicinae;  taraen  aliquod  consiliura  est  apponendum;  materia 
istius  est  venenosa ,  unde  fiat  scarificatio  et  minutio  ex  eadem 
parte,  quia  in  ista  passione  sanguis  et  cholera  nimis  incenditur 
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et  ebullit:  per  hanc  enitn  minutionem  non  solum  praesens  pu- 
trefactio ,  sed  futura  videtur  prohiberi:  facta  scarificatione  et  mi- 
nutione  purgetur  cholera  per  compelens  cholagogum,  et  postea 
ad  localia  remedia  est  veniendum  .  In  principio  ergo  accipiatur 
succus  solatri,  senipervivae  ,et  cum  isto  tepefacto  locus  patiens 
embrocetur;  facta  embrocalione,  cum  praedictis  herbis  emplastre- 
tur.  Ilem  accipiatur  aqua  illa  quae  repeiitur  super  folia  virgae 
pastoris,  quae  provenit  tantum  ex  humiditate  herbae,  tum  cum 
rore  caelesti,  et  cum  aqua  rosarura  misceatur,  et  bumbax  inlin- 
cta  loco  patienti  superponatur.  Item  fiat  emplastrum,  quod  recipe 
rhodomeli,  sandalium,  spodium,  nenufar,  corticemcoryli  ana,  ista 
terantur  et  cum  ficubus  tritis  misceantur  et  lotum  cum  albumine 
ovi  et  aqua  rosarum  distempereturet  loco  patienti  superponatur; 
hoc  enim  removet  omnem  fumositatem  cholerae  et  eius  reprimit 
malitiam,  et  diaeta  febricitantisacutae,  teneatur  a  patiente.  Item 
recipe  radicis  brioniae  ad  quantitatem  trium  5.  et  iumbricorum 
terrae  ad  quantitatem  5  ii.  Istae  duae  res  terantur  et  loco  patienti 
superponantur  :  Similiter  accipiatur  fimus  vaccae  nemoralis  quo- 
niam  magis  est  stipticus ,  eadem  die  depaslae  in  nemore  ad  quan- 
titatem in  §.  Item  de  lacle  eiusdem  vaccae  quod  fiet  eadcm  die, 
fiat  caseus;  de  ipso  casco  accipianlur  5  ii.  et  cum  praediclo  ster- 
core  teratur,  et  illud  emplastrum  loco  patienti  superponatur. 
Item  emplastra  unctuosa  et  oleaginosa  in  principio  sunt  cavenda , 
quoniam  cito  talia  in  genus  cholericum  converluntur,et  haec  iam 
dieta,  in  passione  recenti  sunt  facienda.  Item  herpesestiomenus 
inveteratus  dicitur  semestris  et  quasi  per  corrosionem  efficitur 
cancrum,  cuius  curalio  fiat  talis.  In  principio  fiat  phlebotomia  vel 
scarificatio  si  competit,  postea  disponatur  materia  ad  purgatio- 
nem  cum  oxymelle  simplici  vel  composito,  vel  utroquecum  de- 
coclione  herbarum  humores  adustos  respicientium ,  et  calorem 
elevari  piohibentium,  utatur  etiam  diasennae  vel  diacymino 
per  XV.  dios  vel  xx.  et  materia  digesla,  primo  purgetur  cum 
yeralogodion,  vel  theodoricon  anacardion  ;  facta  purgatione,  fiat 
stupha  de  herbis  calidis,  postea  exhibealur  Iheriaca  probata  quae 
praecipue  valet  in  hoc  casu  ,  vel  melridatum  vel  opopira  cum 
vino  decoctionis  pimpinellae,  brioniae  perforalae,  absinthii;  post 
exhibitionem  istorum  recipialur  in  lecto  ut  bene  sudet  totum 
corpus,  deinde  ad  localia  remedia  veniamus:  primo  lavetur  locus 
cum  urina  patientis  ,  vel  quod   melius  est  cum  urina  et  aceto , 
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deinde  fiat  tale  unguentum.  Recipe  unguenti  albi,  unguenti  citrini, 
unguenti  ad  salsum  phlegma,  unguenti  fusci  ana  ^.  in.  quae  om- 
nia commisceanlur,  et  ipsum  commixtum  cum  ulroque  helleboro, 
utroque  auripigmento,  utroque  sulphure,  utroque  alumine  acu- 
atur  ana  g.  i.  de  quolibet,  et  de  ipso  unguento  loco  pallenti  ap- 
ponatur,  ad  corrosionem  cancri  praedicto  servato,  scilicet  quod 
unguentum  frigidum  est  adhibendum  supra  ,  vel  emplastrum 
frigidum,  ne  locus  indammetur.  Si  autem  id  unguentum  sii  nimis 
ignitum  etcorrosivum,  fiat  unguentum  mitigalivum,  quod  esttale. 
Recipe  oleum  violarum,  rosarum,  rasuram  lardi,  draganti,  gummi 
arabici,  ex  bis  fiat  unguentumde  quo  locus  patiens  aliquando  inun- 
gatur,  et  aliquando  de  praedicto.  Quod  si  unguentum  ultimum 
voluerimus  facere  corrosivum,  pulvls  lapidis  lazuH,  vel  lapidis 
armoniaci  cum  eodem  unguento  misceantur.  Diaeia  istorum  sit 
temperata,  caveant  ab  omnibus  acruminibus  ut  sunt  porri,  cepae, 
allia  et  inflationem  facientibus,  et  a  pipere,  et  ab  omnibus  acutis; 
utatur  electuario  diasennae,  frequenter  et  diacymino,  corrosione 
autem  cessante,  quod  cognoscitur  per  sanguinem  tluentem  et  per 
mollem  carnem  circa  locum  patientem  existentem,  utendum  est 
pulvere  carnis  regenerativo.  Recipe  mannae,  mastices,  boli  san- 
darici,  draganti,  gummi  arabici,  alphitae  ana;  ista  pulverizentur 
et  pulvis  superponatur,  carne  rubea  apparente,  et  si  nolumus 
cicatrizare,  addamus  praedictis  mediam  corticem  lentisci  vel 
yuniperi  desiccati.  Ad  idem  valet  pulvis  factus  de  alphita  et  fa- 
rina tritici  et  ramno. 

DE  GANCERE. 

Hic  intendit  determinare  de  cancro  vel  cancere,  quod  idem 
est  quod  causatur  a  causa  interiori  et  exteriori,  sicut  dicit  Auctor, 
et  curam  ponit  ad  utrumque  cancrum  cuiusKbet  partis  corporis, 
quia  qualibet  pars  corporis  potest  apostemari  vita  manente,  e- 
xcepto  corde,  et  ideo  cuilibet  parti  potest  accidere  cancrum,  et 
maxime  mamillis  mulierum  quae  non  purgantur  menstruo  natu- 
rali; si  enim  tempore  debito  purgarentur,  talia  non  acciderent. 
Cancrum  ergo  provenitex  humore  melancholico,  scilicet  ex  me- 
lancholia  nigra  et  nimietate  et  corruptela,  et  ex  faece  sanguinis 
nigra  et  spissa,  et  inutili  admixtione  cholerae  rubrae,  sive  fellis 
rubei,  quos  humores  subtrahit  splen.Gum  igitur  humor  iste  ultra 
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modum  in  splene  abundaverit  et  extiterit,  non  solum  inducit  can- 
crum  vai  noli  me  tangere  vel  herpetem  estiomenum,  sed  etiam 
lunaticos  reddit  et  elephantias  inducit,  et  venas  nigras  et  grossas 
facit  et  spissas,  et  maxime  in  coxis  et  femoribus  ,  et  aliquando 
etiam  subintrat  venas  tolius  corporis:  iste  humor  evenit  ad  cu- 
tem  et  maxime  in  summitatibus  faciei  et  vultus,  et  manibus  et 
etiam  in  pedibus,  in  quibus  maxime  sua  relinquit  vestigia.  Can- 
cer  ergo  fit  aliquando  in  parte  corporis  evidenti  sicut  sunt  ma- 
millae ,  et  aliquando  in  partibus  occultis  sicut  in  gutture  vel 
matrice  vel  virga  virili,  vel  in  ipsis  intestinis.  Et  quoniam  nervi 
nutriuntur  ex  humore  melancholico ,  et  cancer  fit  ex  melancholia , 
ideo  accidit  in  locis  nervosis.  Iste  autem  cancer  si  sit  inveteratus 
vix  aut  nunquam  curatur  et  maxime  si  accidat  in  loco  nervoso 
vel  ossuoso  sicut  in  anteriori  parte  tibiarum.  Item  locus  patiens 
ulceratus  est  cum  lato  vulnero  ,  et  circa  locum  patientem  sunt 
venae  latae  et  tensae  et  grossae  et  spissae  et  corruplo  sanguine 
et  grosso  plenae,  et  quanto  locus  apparet  nigrior,  tanto  cancer 
est  deterior  et  insanabilior,  et  cura  est  gravior,  et  locus  apparet 
durus  et  niger,  et  maxime  in  cancro  inveterato  virgae,  et  venae 
apparent  quasi  pedes  raneae,  et  si  totum  membrum  occupaverit 
vel  lotam  mamillam  ,  si  incidatur  non  evadet  tamen  propter 
haemorrhagiam  et  fervorem  nimium  a  quo  febres  acutissimae 
fìunt  ,  et  vulnera  sordida .  Cancrum  etiam  comitatur  foetor 
multus,  et  si  lavetur  locus  cum  lixivio  erit  viscosilas  nimia  et 
illud  nunquam  fallit.  Et  sicut  dictum  est  superius  quidam  recens 
quidam  inveteratus  et  quandoque  curatur  per  chirurgiam,  idest 
per  incisionem  vel  per  incensionem,  quandoque  per  medicinam 
sicut  per  pulveres  et  similia,  et  si  circa  cancrum  cura  sit  adhi- 
benda  chirurgiae,  sicut  per  prius  dieta,  purgetur  cum  melagogo, 
sicut  cum  thymo  et  epithymo,  et  ceteris  melancholiam  aspicien- 
tibus  purgationes  reilerenlur ,  donec  nihil  remaneat  de  causa 
antecedente;  phlebotomia  fiat  postea  de  brachio  ,  et  si  mulier 
fuerit  aelalis  congruae,  idest  a  xii.  annis  usque  ad  xl.  menstrua 
provocentur.  Gorpore  ergo  mundificato  ita  et  purgato  et  virtute 
existente  forti  et  omnibus  universalibus  praestilis,  ut  sunt  bal- 
neum  et  stuphae  et  huiusmodi,  cancer  ex  toto  usque  ad  mini- 
mum rescindatur  ita  quod  de  ipso  nihil  remaneat,  quia  ipsum 
minimum  residuum  totum  reducit;  deinde  sanguis  secundum 
quod  expedit  exire  permittatur  et  venae  circumstantes  expri- 
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mantur  ut  totus  sanguis  melancholicus  extrahatur,  et  his  factis 
curandum  est  vulnus  ut  celerà  vulnera.  Et  si  locus  patiens  sit 
intricatus  venis  nervis  et  arteriis  cesset  incisio  et  incensio;  si 
haec  fierent  accideret  haemorrhagia ,  et  postea  mors  ut  plurimum. 
Dicit  Ypocras  cancros  absconditos  melius  est  non  curare,  idest 
cancros  existentes  in  nervosis  locis  et  arteriis  quia  curati  pereunt, 
non  curati  longo  tempore  vivunt.  Sed  hoc  viso,  videamus  de  ilio 
genere  curationis.  Locus  ergo  patiens  primo  lavetur  cum  succo 
solatri  et  fiat  unguentum:  recipe  plumbi  usti  lavati,  taxi  barbae, 
olibani  ana  5  i.  cerussae  !ii.  olei  rosarum  etceraealbae  anas  m. 
succi  facti  de  fructu  solatri  quantum  sufficit,  ista  omnia  deco- 
quantur  ad  raodum  unguenti,  de  quo  loco  patienti  superponatur. 
Item  pulvis  ad  idem.  Recipe  calcem  exlinctam,  lestas  ovorum, 
sai  gemmanì,  atramentum ,  gussas  alliorum,  nitrum,  tartarum, 
sai  combustum,  stercus  humanum  desiccatum  ,  viride  haes  ana: 
iste  pulvis  mortificat  cancrum,  quo  mortificato  viva  caro  secedit 
ab  alia,  scilicet  bona  a  mala:  vel  de  isto  pulvere  et  melle  fiat 
unguentum,  quo  locus  patiens  inungatur ,  vel  fiat  talis  pulvis: 
sai  grossissimum  desiccetur  in  tegula  ad  ignem  et  desiccatum  in 
vase  aeneo  apponatiir  et  inde  apponatur  de  aceto  fortissimo  ita 
quod  sai  cooperiatur,  et  hoc  totum  tandiu  soli  apponatur  quous- 
que  desiccetur,  quo  desiccalo,  addatur  alumen  et  pulvis  factus 
de  uva  immatura  exsiccata,  et  pulvis  factus  de  flore  pimpinellae: 
iste  pulvis  superpositus  mortificat  cancrum.  Et  si  cancer  fuerit 
inveteratus  imponatur  solum  pulvis  salis  tosti,  vel  tenta  tincta 
in  unguento  viridi  ,  et  cancro  mortificato,  crustula  cum  tenta 
debel  removeri ,  postea  ad  mundificationem  vulneris  ponantur 
pultes  factae  de  farina  hordei  vel  tritici  et  succo  apii  cum  melle. 
Item  ad  consolidationem  vulneris  superponatur  emplastrum  de 
pimpinella  vel  plantagine  et  quinquinervia  contritis  cum  sepo 
hircino  vel  arietino.  Item  pulvis  factus  de  rosis,  aloe,  myrrha, 
olibano  ana  carnem  regenerat,  Item  celidonia  contrita  et  distem- 
perata cum  melle  cancrum  interficit.  Item  pulvis  eius  in  potu 
exhibitus  confert  expuentibus  saniem  et  fistulis  interioribus,  et 
similiter  succus  absinthii  bibitus  curat  fistulas  interiores.  Et  nota 
quod  radix  linguae  bovis  trita  cum  axungia  porcina  et  tumori 
superposita  sedat. 
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DE  GLANDULIS  ET  SCROPHULIS. 

Hic  determinai  Auctor  de  glandulis  et  scrophulis  quia  parti- 
nent  ad  Ghirurgiam  et  Medicinam,  et  istae  duae  passiones  sunt 
apostemata  facta  de  phlegmate  et  melancholia,  sed  in  hoc  diffe- 
runt  quoniam  glandulae  sunt  a  dominio  phlegmalis,  scrophulae 
aulem  fiunl  a  dominio  melancholiae.  Item  scrophulae  semper 
fiunt  plures,  gianduia  autem  una  aliquando  reperitur,  unde  di- 
citur  scrofula  a  scrofa  ,  quoniam  sicut  scrofa  parit  multiplices 
foetus,  ita  haiusmodi  passio  general  semper  rnullas  scrophulas. 
Item  glandulae  sunt  moUes,  scrophulae  aulem  durae  ad  modum 
lapidis.  Istae  autem  duae  passiones  frequenter  reperiuntur  in 
collo  et  sub  ascellis  et  inguinibus.  In  curalione  earum  videndum 
est  utrum  sint  recenles  vel  inveteratae.  Curatio  autem  generalis 
praemittenda  est  ut  dicil  Avicenna,  quod  radix  in  qua  vel  supra 
quam  habetur  fiducia  in  curalione  habenlium  scrophulas  vel 
glandulas  est  evacuatio  vel  regiminis  subliliatio,  et  de  evacua- 
tione  laudabiliori  est  vomitus;  unde  multum  conferì  habenlibus 
scrophulas  et  glandulas.  Item  in  talibus  necesse  est  purgare 
phlegma  grossum,  ad  quam  purgationem  est  effìcax  iste  pulvis: 
recipe  turbilh  ,  zingiberi,  zacchari  partes  aequales:  de  isto  pul- 
vere  exhibeatur  ad  pondus  g  ii.  vel  minus  secundum  tenorem 
virtutis  et  exigentiam  materiae  ;  et  dicil  Avicenna  quod  pulvis 
iste  purgai  phlegma  grossum  non  calefaciens  neque  arsuram  in- 
testinorum  faciens  ,  quoniam  turbilh  respicit  proprie  phlegma  in 
ore  stomachi ,  et  si  per  se  detur  purgai  phlegma  subtile,  et  si 
delurcum  zaccharo  purgai  phlegma  grossum.  Item  phlebotomia 
est  iuvativa  praecipue  de  vena  cephalica,  quia  dicil  Avicenna 
quod  aliquando  tali  phlebotomia  de  cephalica  purgai  phlegma  su- 
per collum  existens.  Subliliatio  regiminis  haec  est:  oportetenim 
ut  huiusmodi  paliens  evitet  cibos  grossos  et  polum  aquae  frigi- 
dae  super  cibum  et  satietatem  nauseativam  et  repletionem  su- 
perfluam  ,  et  oporlet  ut  loleret  famem  quantumcumque  poleril 
et  cavere  a  coena  .  Item  necesse  est  quod  abhorreat  omne  illud 
quod  replel  caput  materialiter ,  sicut  prosternere  se  super  fa- 
ciem  ,  et  curvare  se  super  genua  prolixe^  et  habere  puivinar 
plumarium,  et  locutio  plurima  et  forlis ,  et  calor  capitis.  Item 
ventosa  est  eisincoDveniens  quoniam  evacuai  subtile  de  materia, 
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grossum  relinquendo,propter  hoc  addit  in  morbo  scrophuiae.  Item 
primo  est  digerenda  materia  antequam  evacuelur  cum  oxymelle 
simplici  vel  dyaprossio  vel  dyacalamento,  postea  cum  diuretico, 
postea  cum  squillitico  semper  primo  assumendo  de  dyaprassio  vel 
dyacalamento.  Ilem  materia  digeratur  cum  bianca  vel  yerapigra 
vel  yeralogodio,  postea  detur  opopira  ,  vel  aurea  Alexandrina  , 
et  fìat  stupha  cum  herbis  calidis. 

His  factis  veniendum  est  ad  localia.  Unde  limaces  decoquantur 
cum  axungia  porcina  veteri  et  addatur  mei,  et  omnia  praedicta  in- 
corporentur,  postea  superponatur  emplastrum  scrophuiae.  Item 
radix  altheae  prius  trita  decoquatur  in  vino  et  axungia  porcina  vel 
gallinacea,  et  emplastrum  inde  factum  superponatur  loco  patienti; 
postea  superponatur  aliud  emplastrum  factum  de  argilla  olibano, 
parietaria,  sale  et  axungia  porcina  veteri.  Item  sumatur  succus 
rutae  agrestis,  abrotani  agrestis  cum  succo  agrimoniae,  et  empla- 
strum inde  factum  superponatur.  Item  quidam  sanantur  sola  pal- 
patione  regis  Franciae.  Item  in  nocte  S.  Ioannis  ducatur  patiens  ad 
fontem  vivum  et  phlebotometur  ita  quod  sanguis  exiens  cadat  su- 
per aquam,  et  curabitur.  Item  accipiatur  lithargyrium,  pulverize- 
turet  decoquatur  cum  oleo  veteri  et  semine  lini  et  fenugraeci, 
et  emplastrum  inde  factum  ,  calidum  super  locum  ponatur.  Item 
stercus  caprinum  cum  aceto  vel  cum  vino  et  melle  distempera- 
tum  et  superpositum  idem  operatur;  eliam  sine  melle  idem  ope- 
ratur.  Item  amygdalae  amarae  cum  semine  raphani  terantur  et 
cum  aceto  distemperentur  et  calidum  superponatur  .  Ista  valent 
in  curatione  istarum  passionum  dum  recentes  sunt  :  his  autem 
non  recenlibus  necesse  est  venire  ad  chirurgiam,  et  antequam  fiat 
incisio  primo  videatur  si  scrophula  vel  grandula  sit  mobilis  et 
bene  tractabilis,  et  sic  duo  digiti  de  super  ponantur,  secundum 
longum  ,  fortiter  debet  fieri  impressio  ,  et  inter  digitos  fiat  inci- 
sio ,  et  facta  incisione,  tota  gianduia  cum  suo  folliculo  extraha- 
tur  si  possibile  est;  quia  si  folliculus  remanserit  vel  aliquid 
de  eo,  tunc  superponatur  viride  hes  ad  corrosionem  ,  et  si  aliqua 
pars  nervi  fuerit  laesa  ,  beneficio  cauterii  solet  curari.  Si  autem 
patiens  non  velit  scrophulam  incidi  ,  tunc  scrophula  cum  ferro 
candenti  perforetur  et  ponatur  loco  selo.  Si  autem  scrophula  non 
sit  mobilis  sed  valde  fixa  dimittatur;  periculosum  est  scindere, 
si  enim  incideris,  patientem  interficies  .  Si  autem  patiens  ferrum 
non  velit  pati ,  insistendum  est  cum  ruptorio  quod  fitde  canlha- 
Parte  11.  T.  IL  48 
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ridibus  sepo  hircino  aceto  et  fermento,  vel  fiat  ruptorium,  deinde 
domuscella  trita  et  superposita  ,  vel  aliter:  super  scrophulara  et 
glandulam  incidalur  cutis  cum  rasorio  secundum  longum  ,  et 
facta  incisione  vel  ruptura  ,  fiat  tenta  de  panno  lineo  vetustate 
consumpto  et  madefiat  in  aceto  ve!  lixivia ,  et  super  illam  ten- 
tam  ponatur  pulvis  realgar  repressi  :  huiusmodi  autem  lenta 
intra  locum  incisuna  ponalur  et  post  vii.  dies  sic  dimittatur 
unguento  populeon  exterius  circurncirca  apposito  ,  et  post  viii. 
dietn  ad  maturationem  et  saniei  generationem  ulendum  est  un- 
guento facto  de  axungia  porcina  veteri  et  cauiibus  contritis  et 
incorporatis  :  antequam  huiusmodi  unguentum  in  vulnere  appo- 
natur,  folium  caulis  in  siupis  in  aceto  madefaclis  involutum  sub 
cineribus  tepefiat  et  tepidum  imponalur;  et  sic  operandum  est 
semper  donec  gianduia  vel  scrophula  per  se  cadat ,  vel  de  facili 
extrahatur ,  et  extracta  gianduia  cum  instrumentis  ad  hoc  depu- 
talis,  si  aliquid  de  ea  remanserit,  imponalur  sjtongia  vel  pulvis 
hermodactylis  donec  totum  corrosum  fueril,  et  hoc  facto  ulen- 
dum est  isto  ex  tracio  :  bullial  pix  liquida  cum  aceto  fortissimo  , 
et  bullila  colelur  per  rarissimum  pannum  in  pelvi  super  aquam 
frigidam,  unclis  manibus  malaxeturad  modum  picis:  iste  ex  tra- 
clus  ponalur  super  vulnus  ad  quanlitatem  vulneris  ad  saniem 
generandum  et  mundificandam  et  carnem  regenerandam.  Carne 
regenerata  ad  ornalum  cicalricis  fiat  tale  unguentum  :  cera  bul- 
liat  cum  oleo,  cui  buìlienti  addalur  farina  Ihuris,  mastices,  tritici, 
cerussae  ana  ,  et  inde  locum  ungimus  cicalricis.  Reprimimus 
etiam  sic  realgar:  accipialur  succus  plantaginis  ,  caulis,  et  ace- 
lum  et  laclucae  ana,  cum  istis  liquoribus  distemperetur  pulvis 
realgar  in  concha  et  super  carbones  ardenles  ponalur  et  bul- 
lial,  donec  solus  realgar  remaneat,  qui  pulverizelur  et  usui 
reservetur.  Est  aulem  differentia  inler  glandulas  et  scrophulas 
et  apostemata  alia  ,  quoniam  in  aposlemale  materia  est  in  poris 
carnis  et  cutis  comprehensa ,  in  glandulis  et  scrophulis  in  pro- 
priis  cislis  materiae  conlinentur,  nullam  habentes  continuitalem 
cum  cute  vel  carne  . 

DE  FISTOLA . 

Fìstulaest  apostema,  eie.  In  diversis  capitulis  determinai Au- 
clor  de  fistula  secundum  diversilalem  locorum  unde  fislula  pro- 
veniat,  et  a  quibus  humoribus  superius  in  primo  libro  et  signa 
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humorum  focientium  eam  determinata  sunt ,  vel  quae  coaequa- 
tis  istis  humoribus,  dictum  est  et  idem  de  stuphis  et  opiatis;  et 
propterea  de  istis  ad  praesens  non  determinamiis.  Unde  fistula 
sic  diffinitur:  flstula  est  vulnus  vetus  habens  profunditalem  ,  cu- 
ius  OS  est  angustum,  profundilas  vero  ampia,  caro  alba  et  dura, 
et  aliquando  inde  nihii  defluii,  aliquando  os  eius  clauditur  ,  et 
aliquando  penetrai  interiora  recle  vel  Iransverse,  et  corroditin- 
lerius,et  aliquando  habet  unum  orificium,  aliquando  plura  aquam 
diversi  coloris  emanantia ,  modo  albam ,  modo  citrinam:  et  si  fora- 
mina  in  uno  loco  clauduntur,  in  alio  loco  aperiunlur  sivenascun- 
tur,  et  hoc  est  quod  intendit  Hippocrates  in  ilio  aphorismo,  «cir- 
cumfluentia  ulcera  mala  consuetudine  malum  ».  Praemissis  igitur 
vulneribus  elargandum  est  orificium  fistulae  cum  tenta  facta  de 
medulla  sambuci  vel  gentiana,  vel  aristolochia  longa,  vel  radice 
marsilii,  vel  taxi  barba,  vel  lappatio  acuto,  vel  Paulino,  et  eliam 
cum  iis  de  quibus  dictum  est  superius:  vulnero  elargato  fiat  ablu- 
tio  cum  vino  calido  vel  aceto  et  melle.  Si  tìstula  recens  fuerit , 
fiat  tenta  de  farina  siliginis  etsinapi  et  melle,  et  imponatur,  et 
lenta  de  stupis  intingatur   in  aceto  fortissimo  et  superaspersa 
pulvere  viridis  aeris  et  salis  gemmae  vel  utroque  intra  fistulam 
buiusmodi  tenta  imponatur.  Ad  idem  valet  pulvis  facjtus  de  ser- 
pente combusto:  similiter  fiatunguenlum  de  serpentina  et  axun- 
gia  veteri  ;  prius  herba  leratur,  postea  axungia  porci  vetus  ad- 
datur  et  bene  incorporelur,  et  lenta  in  hoc  unguento  illinita  in 
orificio  vulneris  imponatur.  Ad  hoc  idem  sufficit  ungentum  vi- 
ride, cujus  receplio  superius  est  posila.  Et  de  fistula  secundo 
videndum  est  utrum  sii  in  locis  ossuosis  vel  carnosis  vel  nervo- 
sis  ,  et  secundum  hoc  varianda  est  cura.  Si  igitur  fuerit  in  locis 
ossuosis  ,  in  quibus  non  possil  lenta  imponi,  accipialur  cinnamo- 
mum  myrrha,  pulverizentur,  et  pulvis  iste  conficiatur  cum  succo 
celidoniae  et  absinthii,  et  tenta  in  hoc  unguento  intingatur,  et  si 
fiat  in  locis  nervosis  in  quibus  non  estfacienda  incisio,solum  pul- 
vis praediclus  imponatur.  In  locis  autem  carnosis  secure  possunt 
fieri  incisiones  et  incensiones,  elconlra  fistulam  interiorem  haec 
polio  tribuatur:  recipe  sanamundam,  folla  caulis  rubei,  absinthium 
et  parum  mellis  dispumati  apponatur ,  haec  omnia  in  vino  ponan- 
tur  et  oplime  decoquanlur,  decoctio  isla  bibita  ieiuno  slomacho 
curai  fistulam  interiorem.  Si  patiens  febricitet,  loco  mellis  zuc- 
charum  apponatur ,  et  loco  vmi  aqua  sic  in  potu  tribuatur,  et  si 
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fislula  multam  emiseril  saniem,  pulvis  piombi  usti  imponatur , 
quoniam  iste  pulvis  multum  desiccat,  lamina  quoque  plumbea 
collo  patienlis  vel  fistulalionem  limentis  suspendatur,  etinquo- 
libet  t'oramine  undeexil  sanies  lenta  imponatur  slupis  involuta 
ut  imbibatur  sanies,  quia  stupae  bibulae  sunt  sanici.  Item  un- 
guentum  ad  fistulam:  recipe  pulverem  myrrhae  aloes  ana,  iste 
pulvis  distemperetur  oum  succo  celidoniae  plantaginis  et  absin- 
thii,  et  in  hoc  unguento  intingatur  tenta,  et  fistulae  imponatur, 
est  enim  corrosivum  mundificalivum  et  desiccativum.Item  folia 
tithymalli  in  vino  decoquantur  et  decocta  terantur,  et  addatur 
axungia  porci:  commisceantur  ista  duo  ad  modum  salsamenti , 
et  simul  succus  anabullae  cum  axungia  porci  decoquatur  ad  succi 
consumptionem,  et  simititer  operandum  est  de  (sto  ungento,  sicut 
de  alio  dictum  est.  Item  folia  anabullae  et  tithymalli  decocta  et 
bene  trita  et  superposita  loco  palienti  fistulam  mortificant  et  de- 
siccant,  cuius   mortificatio  cognoscitur  cum  pauca  exit  sanies 
et  spissa  et  aliquando  sanguis  .   Item   fit   unguentum  de  Calce 
viva  et  auripigmento  et  succo  stercoris  asinini;  hoc  est  valde 
desiccativum  et  corrosivum  et  fistulae  mortificativum.  Item  pul- 
vis iste  ad  idem  operatur:  recipe  calcis  vivae,  auripigmenti, 
stanni,  nitri  partes  aequales,  fiat  pulvis  et  ponatur  lenta  ma- 
defieri  in  acelo  vel  urina  vel  aliquo  desiccativo  liquore,  ponatur 
intra  fistulam  de  isto  pulvere  asperso  super  tentam.  Si  vero  fi- 
slula fuerit   conversa  in  cornu,  idest  duritiam  quamdam  et  11- 
mositatem,  lune  sic  est  faciendum  :  recipe  succi  ebuli,  mellis  , 
aceti,  salis  communis  ana  511.;  ista  omnia  ponantur  in  patella 
super  ignem  quousque  mei  liquefiat,  quo  liquefaclo  iste  pulvis 
addatur  cum  istis  in  patella.  Quod  recipe  piperis,  auripigmenti 
ana  !  11.  atramenti  5  iii;  ista  pulverizentur  et  pulvis  iste  adda- 
tur: quae  iterum  cum  praedictis  igni  superponantur  quousque 
sit  tolum  decoclum,  et   postea   patella  ab  igne  deponatur,  et 
lune  magdaliones  super  incudem  cum   martello   informenlur, 
quia  totum  durum  erit  secundum  quantilatem  et  longitudinem 
et  profundilalem  fistulae  quae  prius  fuerit  elargata  cum  praedi- 
ctis  elargalivis,  et  ut  melius  conservelur  suffuraigationi  suspen- 
datur, et  cum  tempus  fuerit  unus  magdalio  vulneri  imponatur, 
unguento  populeon  otaliis  miligativis  exterius  circum  circa  ap- 
positis,  et  tandiu  dimitlatur  quousque  liquefiat  et  sanies  ipsum 
expellat,  quooiamsinedubio  mortificai  fistulam,  qua  mortificata,. 
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iosistendum  est  rogenerantibus  carnem,  quae  dieta  sunt.  Nola 
quod  si  fistula  sit  in  loco  nervoso  vel  arterioso,  accipiatur  pen- 
na anserina  et  perforelur  in  interiori  parte  sine  incisione  ,  et  in 
alia  parte  ligetur  sacculus  parvus  ad  niodum  clysteris  et  sic 
iniciatur  in  fistula  succus  lanceolae  depuralus  et  bene  fricetur 
locus  ut  sanguinem  reddat.  Sic  fiat  bis  vel  ter  in  die  et  cura- 
bitur. 

DE  BUBONE. 

Hic  determinat  de  bubone,  et  quia  cura  apostematum  est 
determinata,  eam  praetermilto  ad  praesens,  in  quo  repercussiva 
non  sunt  apponenda  ne  materia  regrediensrepcrculiotur  ad  mem- 
bra nobilia;  et  dicitur  a  similitudine  illius  avis  quae  dicitur  bubo. 
linde  sicut  avis  ilia  moratur  semper  in  locis  absconditis,  ita  etiam 
apostema  hoc  habet  fieri  sub  auribus  et  inguinibus  et  ascellis: 
per  ascellas  purgatur  corpus,  per  aures  cerebrum ,  per  inguina 
hepar,  idestrenes.  Unde  in  isto  apostemate  non  est  utendum  re- 
percussivis,  sed  magis  evaporativis  et  maturalivis,  et  de  istis 
bubonibus  dicit  Hippocrales  «  in  bubonibus  omnes  febres  malae 
praeter  ephemeram,et  quia  quidam  istorum  est  mortalis  quidam 
non  »,  propter  hoc  Auctor  determinat  sigra  ad  hoc  ut  ad  id.  Con- 
sequenler  determinat  do  botio.  Botium  est  apostema  quod  fit  in 
gutture,  sive  tumor  qui  alio  nomine  dicitur  gutturnositas.  Istud 
autem  botium  provenit  ex  humiditatibus  rheumalicis  a  capite  vel 
a  brancis,  et  est  morbus  haereditarius  sicut  arlhritica,  phthisis  , 
tertiana  et  ethica  et  febris  acuta,  et  multae  passiones  oculorum  et 
epilepsia  et  apoplexia;  omnes  enim  isti  morbi  sunt  contagiosi  et 
descendunta  patre  in  fiiios  et  progeniem  subsequentem.  In  cura 
ergo  botii  praecedatuniversalispurgatio  et  digeslio  materici  si  fue- 
rit  necessariumetc.  quae  in  purgatione  exiguntur, deinde  ad  localia 
remedia  est  redeundum.  Ad  dissolvendum  ergo  botium  fiat  tale 
emplastrum,  pracmisso  tamen  per  aliquantulutn  lemporis  reper- 
cussivo:  recipe  radicis  raphani^  radicis  cucumeris  agrestis,  radi- 
cis  saxifragae  ana;  istae  herbae  prius  tritue  decoquantur  in  aqua, 
postea  teranlur  cum  axungia  porcina  vel  hircina,  et  hoc  empla- 
strum per  longum  tempus  ponalur  superbotium  ad  dissolvendum. 
Quod  si  sic  dissolvi  non  potesL,  cum  malurativis  est  insistendum: 
accipe  igitur  radicernbimalvae,  radicem  cucumeris  agrestis,  deco- 
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quantur  in  aqua  et  terantur  et  tritae  et  decoctae  super  bocium  ap- 
ponantur,cumaliis  maturativis,quaein  capiluloApostemalumsunt 
detcrminata, est  insistetìdum:  quo  maluratofiatcuratiosicutdictum 
est  in  apostematibus.  Quod  si  nec  dissolvi  nec  maturari  poterit,ac- 
cipiatur  pulvis realgar  qui  est  lepercussivus  sicut  dictum  estsupe- 
rius,  etest  realgar  vfìnalerrae,et  facla  repercussione,  incutesuper 
bocium  in  loco  inciso  ponatur  pulvis  iste,  et  postea  utendum  est 
penitus  illa  arte  quae  in  tractatu  scrophularum  est  determinata, 
vel  fiat  cauterium  super  bocium.  Quod  si  sic  curari  non  possit , 
unus  seto  ponatur  inferius  et  alius  superius,  fiat  cauterium  su- 
perius  ad  intercidendum  fluxum:  hoc  modo  operandura  est  con- 
tra  malum  mortuuin  cum  colligitur  ad  glandulas.  Si  vero  bocium 
fuerit  inveteratum,  fiat  cauterium  sub  bocio  in  collo,  et  ibi  po- 
natur nodoius  ut  effluat  sanies  et  sic  fiat  quousque  bocium  sit 
piene  curatum.  Et  si  sic  curari  non  poterit,  perforetur  in  supre- 
mo cum  ferro  candenti  et  imponalur  scio  secundum  longum,  non 
ex  tranverso,  et  fortiter  conslringatur  ut  caro  meliuscompriraa- 
tur,  sive  confundatur.  Quod  si  sic  iterum  curari  non  poteris  ,  et 
sit  in  altera  parte  colli  tantum  ut  multum  sit  inlricatum  ve- 
nis  et  arteriis  et  nervis,  tunc  incidatur  sicut  dictum  est  in  scro- 
phulis,  et  cum  folliculo  ut  scrophula  abstrahatur.  Quod  si  post 
incisionem  et  bocii  extractionem  pellicula  remanserit,  ad  eius 
corrosionem  concavitas  viridi  bere  impleatur,  observatis  eis  quae 
debent  observari  centra  violentiam  corrosivorum.  Si  vero  bocium 
ulramque  partem  colli  occupaverit,  tunc  eius  cura  soli  Deo  com- 
mittitur,  nam  si  incidatur,  patiens  morietur.  Si  iterum  bocium 
dependet  ad  modum  mamillae,  iuxla  radicem  iigetur  cum  filo 
serico  vel  alio,  vel  corticc  lanceolae  minoris ,  vel  cum  seta  equi- 
na, singulis  diebusaliquantulum  fortius  constringendo  donec  per 
secadat.  Quod  cum  ceciderit,  consolidetur  prout  medico  vide- 
bitur  expedire. 

DE  SQUINANTIA. 

In  hoc  capitulo  determinai  de  squinantia,  quae  inlerpretatur 
acuta  gutturis  praefocatio.  Et  sunt  tres  species  secundum  tri- 
plicem  diversitatem  loci  in  quo  materia  continetur  :  aliquando 
enim  est  sita  materia  a  parte  exteriori  in  superficie  panniculo- 
rum  et  musculorum  existentium  inter  ygofagum  et  tracheam  ar- 
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leriarn,  et  tunc  est  valde  eminens  nec  est  periculosa,  aliquando 
est  sita  materia  interius  intra  substantiam  panniculorum  et  mu- 
sculorum  ita  quod  parva  pars  eminet  extra,  et  tunc  magis  est 
periculosa,  aliquando  iterum  materia  est  posita  in  profundo  mu- 
sculoruni  et  panniculorum  ita  quod  nihil  eminet  extra,  et  de  ista 
dicitHippocrates  in  Pronosticis,  squinantia  pessima  et  cito  mor- 
tifera quae  in  gutture  non  apparet,  nec  extra  in  cervice  cum 
rubenti  tumore  etc,  et  quia  tanta  est  materia,  quod  vix  potest 
curari,  et  ideo  mortale:  tanta  est  compressio  tracheae  arteriae 
quod  non  potest  aerem  attrahere,  nec  fumos  cordis  ctilidos  emit- 
tore, et  ideo  sufFocantur,  et  istas  tres  species  squinantiae  innuit 
Ilippocrates  in  ilio  aphorismo.  «  Si  a  febre  habito  tumore  existente 
in  faucibus  sulTocatio  repente  supervenerit ,  mortale  ».  Quare  in 
quarta  particula  genus  squinantiae  ponit  Avicenna,  quando  ma- 
teria continetur  in  laccrtis  interioribus  vicinis  spondylibus  colli,  et 
tunc  ysofagus  et  trachea  arteria  torrcntur  et  angustiantur ,  et 
hoc  significat  Hippocrales  in  ilio  aphorismo  in  quarta  particula, 
si  a  febre  habito  tumore  non  existente  in  collo  sulTocatio  repente 
supervenerit  ut  vix  deglutire  possit,  mortale.  Cum  enim  materia 
posita  est  a  parte  interiori  iuxta  spondylia,  comprimuntur  spon- 
dylia  et  resistunt  versus  partem  colli  interiorem  :  tales  vero 
deglutire  non  possunt  quia  magis  deprimitur  ysofagus  quam 
trachea  arteria,  et  ideo  in  ilio  secundo  aphorismo  magis  tangit 
nocumentum  ysofagi  quam  tracheae  arteriae,  utrumque  tam  yso- 
fagus quam  trachea  arteria  per  id  apostema  comprimuntur.  Item 
aliquando  fit  de  sanguine,  aliquando  de  cholera,  aliquando  de 
phlegmate,  aliquando  de  melancholia  simplicter  vel  commixte; 
a  quacumque  specie  nullus  evadit,  nec  possunt  deglutire  aquam, 
et  tales  sunt  ad  modum  crucifixi ,  et  mota  una  parte  movetur 
totum,  quod  est  signum  ultimae  siccitatis.  Prima  cura  ut  parti- 
bus  convenientibus  fiat  minutio  de  cephalica,  postea  fiat  minutio 
de  venis  sub  lingua  quae  vocantur  fagetides,  et  hoc  secunda  die 
tertia  die  posi  ponantur  ventosae  parvae  Inter  fauces  et  col- 
lum  ut  materia  trahatur  ad  exteriora.  Unde  Hippocrates,  «  squi- 
nantiam  intus,  extra  converti  bonum  est.  Galenus  super  illum 
locum,  »  in  omnibus  morbis  quorum  materia  est  intus,  extra  con- 
verti bonum.  Et  dum  humores  sunt  in  motu  nunquam  fiat  phle- 
botomia  ex  parte  eadem,  sed  per  oppositam;  sed  quiescentibus 
humoribus  facienda  est  minutio  per  metathesim.  Item  positio 
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ventosarum  super  spatulas  renes  coxas  pedes  iuvativa  est  in 
isla  passione,  quoniam  trahit  maleriam  ad  oppositam  el  diver- 
sum,  et  simililor  clysteria  levia  in  febribus  et  acuta  sine  febribus 
eadem  iuvant  ratione;  in  hoc  enim  morbo  non  est  expectanda 
digestio  materici.  Unde  versus: 

«  Synocha  cum  cholica,  phrenesis  squinantis  et  antrax 

«  Materias  criidas  evacuare  jubent. 

Quod  habetur  in  ilio  aphorismo.  a  Digesta  medicari  et  movere 
non  cruda,  etc.  nisi  expediat.  »  Ilem  ligatio  extremitatum  fortis  et 
dolorosa  iuvativa  est  in  secunda  squinantia;  ad  locum  enim  fluunt 
humores  et  spiritus  secundum  Avicennam.  Item  loqui  nocet  eis, 
et  etiam  non  solum  multa  loqui  nocet  in  squinantia,  sed  in  omni 
colli  dolore,  quoniam  multum  loqui  trahit  humores  ad  collum. 
His  factis  veniendum  est  ad  localia,  et  post  utendum  est  rebus 
repercussivis,  postea  maturativis,  tertio  loco  mundificativis  tani 
ex  parte  gargarismatum  quam  ex  parte  unguenlorum  et  empla- 
strorum.  Primo  ergo  tìat  talis  gargarismus:  decoquatur  liquiricia 
in  aqua  rosarum,  et  cum  ista  aqua  distemperetur  dyamoron  et 
tepido  gargarizetur:  ad  maturandum  fiat  talis  gargarismus,  deco- 
quantur  ficus  uvae  passae  et  liquiricia  in  aqua  et  cum  ista  aqua 
distemperetur  dragantum  et  tepido  gargarizetur  et  saepius  in 
die, quoniam  est  maturativum.  Mundificativus  autem  gargarismus 
fiat  cum  sero  caprino  vel  colatura  furfuris  tritici,  et  cavendum 
est  ne  aliquid  gargarizetur  frigidum  actu  vel  emplastretur,  et 
sic  in  aliis.  Item  et  cavendum  est  ne  cum  fortibus  repercussivis 
a  principio  insistatur,  ne  materia  ab  exterioribus  ad  interiora  vel 
ad  membra  principalia  repellatur,  iramo  cum  divisivis  et  attra- 
ctivis  addatur  aliquid  confortativum  et  ponitur  ne  nimia  materia 
ad  locum  patientem  attrahatur.  In  principio  ergo  ponatur  empla- 
strum  quod  fit  de  succo  apii  et  farina  tritici  et  axungia  porcina 
sine  sale,  vel  de  succo  menthae  quod  maxime  ingrossai;  quia 
sicut  dicit  Avicenna,  «  mentha  est  nobile  pharrnacum  spermata 
ingrossans  » ,  vel  fiat  de  pulvere  rosarum ,  postea  fiat  emplastrum 
attractivum  et  maturativum  quod  valet  centra  pleuresim  et  pe- 
ripneumoniam  :  recipe  radicem  allheae,  farinam  lini,  furinam 
fenugraeci ,  ficus,  uvas  passas,  dactylos,  farinam  hordei  ;  ista 
omnia  decoquantur  in  aqua,  et  facta  tali  decoctione  omnia  pisten- 
tur,  et  cum  islis  pistatis  addatur  bulyrum  recens,  axungia  por- 
cina sine  sale,  et  loco  patienti  emplastretur  tepidum.  Item  alind: 
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recipe  succum  berulae,  nasturlii,  sagiminis,  mellis  ana;  farinae 
lini,  fenigraeci  et  tritici,  stercoruni  hirundinis,  ista  conficiantur 
ad  invicem,  et  similiter  operandum  est  sicut  in  principio.  Item 
quod  proprium  inest  huiusmodi  rei  mei,  sagimen  de  lardo  baco- 
nis  factum,  farinam  lini,  fenugraeci,  stercus  hirundinis,  de  bis 
fìat  empidstrum  sicut  dictum  est  supra,  et  fiat  sicut  dictum  est 
superius.  Item  succus  althaeae  ,  berulae  bulliant  cum  axungia 
porci  sine  sale,  et  istis  addalur  farina  lini,  fenugraeci;  ut  prius 
fiat.  Item  unguentum  dissolutivum,  dialthaea  arrogon  marciaton 
conficiantur  in  palella,  et  super  lanam  succidam  in  vino  bullitam, 
de  isto  unguento  ponatur,  et  lana  ista  sic  intincta  loco  patienti 
apponatur.  Et  sciendum  quod  in  aposleniate  isto,  et  in  aliis  vul- 
neribus  multumnocet  frequens  mutalio  unguentorum  vel  empla- 
strorum:  unguentum  ergo  vel  emplastrum  in  mane  apponatur  et 
per  totum  diem  dimittatur,  vel  in  sarò  et  per  totam  noctem  di- 
mittatur  ne  per  frequenlem  mutationem  locus  patiens  praesentia 
aeris  frigidi  laedatur,  et  sic  maturatio  impediatur  vel  aliud  im- 
pedimentum  vulneri  efBciatur.  Iiem  ad  resolvendum  commendai 
Avicenna  gargarismum  factum  de  oxymelle  simplici  vel  diuretico 
cum  aqua  et  aceto,  et  dicit  qood  in  huiusmodi  gargarismatibus 
ponitur  mei  non  ad  conforlandum ,  sed  ad  mundifìcandum.  Ilem 
medicina  a  tota»,  specie  valens  interius  et  exlerius  est  stercus 
canis ,  et  in  quolibet  tempore  morbi,  sicut  dicit  Avicenna,  et 
debet  canis  ligari  et  cum  ossis  nutrir!  donec  stercus  egerat  album  : 
et  similiter  stercus  hominis  et  proprie  infanlis  ,  et  exhibeatur 
Gibus  in  quantitale  qua  digeratur,  ut  in  stercore  sit  minus  foetoris: 
huiusmodi  stercora  gargarizenlur  et  exlerius  emplastretur. 

DE  BRANGIS. 

Branci  interius  tument:  hic  determinai  de  brancis,  secundo  de 
uvula,  tertiode  dislocatione  colli  et  sic  finilur  liber  iste.  Quando- 
que  humores  fluunt  ad  fauces  et  faciunt  brancos,  quandoque  ad 
uvulam  et  faciunt  relaxationem,  unde  quaedam  excrescentiae  ibi 
crescunt.  Centra  hujusmodi  nocumentum  docet  Auctor  documen- 
lum,  et  similiter  de  uvula  quando  replelur  diversis  humoribus: 
est  autem  membrum  per  quod  cerebrum  a  suis  superfluitatibus 
depuratur.  Unde  uvula  quandoque  elongatur  et  tumescit,  unde 
mullum  impcdilur  patiens.  Gontra  huiusmodi  brancos  ad  relaxa- 
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tionom  uvulae  utendum  est  desiccalivis.  Desiccetur  igitur  garga- 
rismalibus  et  pulveribus  desiccalivis.  Unde  accipiatur  sai  tostum 
et  proiciatur  pulvis  supra  uvulam,  et  amygdalas,  id  est  colle- 
ctiones,  quoniam  iste  pulvis  multiim  efficax  est  in  desiccando. 
Ad  ideai  pulvis  cinnamomi  bone  operatur,  primo  lamen  aliquibus 
leviler  repercussivis  est  utendum;  quae  dieta  sunt  in  praecedenti 
capitulo,  et  causa  exislcnte  caìida.  Primo  fiat  minulio  de  cepha- 
lica,  postea  fiat  de  venis  sub  lingua,  et  ad  oppositum  quantum 
possibile  erit  subii ahatur  postea  fiat  cauterium  in  summilate 
capitis  inler  primam  cellulam  et  secundam ,  et  in  duobus  brachiis 
duo  fiant  cauteria;  omnia  enim  ista  faciunt  ad  desiccationem  prae- 
dictarum,  et  si  materia,  fuent  frigida  fiat  gargarismus  cum  oxy- 
melle  et  aqua  et  aceto:  multa  tamen  abstinentia  ab  omnibus  li- 
quidis  observata.  Item  emplastrum  quod  valet  centra  brancos  et 
uvulam  relaxatam,  super  ipsum  occipitium  in  fontinella  colli 
appositum:  recipe  mastices,  cerae,  naslurtii,  cymini,  picis  nigrae, 
de  istis  fiat  pulvisqui  conficiatur  cum  melle  et  aceto,  et  fiat  em- 
plastrum quod  ponatur  supra  locum  praedictum,  nam  multum 
desiccat  membra  praedicla.  Item  aliud  quod  valet  ad  idem  et  mo- 
nopagiam  et  cephaleam:  recipe  sinapi,  baccas  lauri,  tartarum  , 
calcem  vivam,  olibanum,  abrolanum,  cyminum  pulvis  iste  confi- 
ciatur cum  melle  et  ponatur  supra  locum  praedicU,im.  Item  recipe 
picem  resinam  masticen  olibanum  bolum  armenicum,  colopho- 
niam ,  picem  communem  ex  quibus  fiat  emplastrum ,  et  loco  prae- 
dicto  apponatur.  Istis  aulem  non  proficientibus  recurrendum  est 
ad  chirurgiam,  necesse  est  ergo  uvulam  incidere  aliquando,  sed 
ex  eius  incisione  multa  sequntur  nocumenta ,  sicut  ponit  Avi- 
cenna. Primum  est  impedimentum  vocis,  secundum  estexpositio 
pulmonis  calori  et  frigori,  terlium  est  tussis  quasi  continue,  quar- 
tum  sitis  intoleranlia  ,  quintum  detegere  stomachum  malitiae 
complexionis  ex  causa  prima  sicut  ex  fumo  vel  pulvere,  sextum 
quoniam  plurimi  eorum  quibus  uvula  inciditur  infrigidant,  agra 
teraperatum  ila  quod  non  possunt  pati ,  septimum  impatientia 
patiendi  aerem  temperalum  ,  octavum  est  quoniam  in  pecloribus 
plurimorum  quibus  inciditur  figitur  frigus  donec  moriantur,  no- 
num  est  sputuni  sanguinis  quod  vix  aut  nunquam  retinetur. 
Quoniam  ista  ex  incisione  uvulae  proveniunt,  lalis  incisio  valde 
est  timorosa;  ideo  dicit  Hi'Ppocrates  «  uvam  tumidam  et  ruben- 
tem  timendum  est  incidens,  quia  sanies  sequitur  vel  sanguinis 
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fluxus  nimius  »;  ergo  laborabis  ad  aliam  curam  refugere;  et  si 
neque  incisionem  sic  elfugere  poLeris,  etamplius  crescit  el  llvescit 
et  palato  adhaeret,  tunc  incide,  sed  prius  totum  corpus  curare 
festinabis  tempore  faveiite  et  sufibcationis  timore  minime  relu- 
ctante.  linde  Avicenna  «  incisio  uvulae  cum  repletione  corporis 
timorosa  est  ».  Si  ergo  uvula  est  sublilis  et  longa  sicut  cauda 
rauris,  restans  super  linguam  absque  rubore  et  repletione  et  ni- 
gredine,  tunc  eius  incisio  parvis  timoris  est,  et  si  fuerit  rubea  et 
apostumosa,  tunc  eius  incisio  est  timorosa.  Unde  si  est  incidenda  , 
incidenda  est  solum  illa  pars  quae  crescit  ultra  quantitatem  na- 
turalem,  et  incidatur  cum  instrumento  ferrao  habente  canalem  in 
summitate  perforatum  ,  in  quo  foramine  recipiatur  uvula  ,  et 
postea  masticet  pulverem  cinnamomi  et  panem  et  sai  tostum. 
{^onspquenter  delerminat  de  dislocatione  primi  spondyli  ,  et  ali- 
quando  illa  dissolutio  est  manifesta,  et  isti  passioni  nisi  cito  suc- 
curratur  moriuntur.  Unde  estendatur  patiens  junctis  pedibus  et 
plantae  coniunganlur ,  infigatur  instrumentum  latum  secundum 
foramen  canalis  et  sit  candens,  et  in  summitate  scindens.  et  sta- 
lim  illa  pars  scindetur  et  cum  assere  vel  baculo  pedes  verbe- 
rentur,  et  cito  fiet  reductio;  quo  facto,  emplastra  consolidativa 
sunt  apponenda  et  fìat  sicut  dicit  Auctor.  Nola  quod  post  incisio- 
nem vuulae  patiens  resupinus  lacere  non  debet,  quia  sicut  dicit 
Avicenna  «  resupinus  lacere  ad  malaspraeparat  aegritudines,  sci- 
licet  ad  epilepsiam,apoplexiam  incubum  et  paralysin  ». 

DE  VULNERIBUS  HOMOPLATORUM. 

De  vulneribus  quae  fìunt  in  homoplatis  in  hoc  Libro  multa 
capitula  continentur,  et  secundum  hoc  Liber  iste  in  plures  par- 
tes  dividitur.  In  prima  parte  delerminat  de  vulneribus  quae  (ìunt 
in  homoplatis,  in  secunda  parte  determinai  de  vulneribus  quae 
fiunt  in  homoplatis  colli,  in  terlia  spatularum,  in  quarta  bra- 
chiorum,  in  quinta  de  rectificalione  vulneris  male  curati,  in  sexta 
docet  operari  centra  carnem  morluam  nascenlem  in  vulnere  . 
Homoplala  dicitur  illa  pars  quae  est  a  collo  usque  ad  spatulas 
seu  humeros,  et  est  os  quod  est  de  compositione  humeri.  In  islis 
ergo  homoplatis  aliquando  tiunt  vulnera  secundum  longum  aut 
secundum  concavum;  si  secundum  longum  fuerit  vulnus,  pri- 
mo indiget  ut  suatur ,  et  fiant  tot  puncti  quot  sunt  necessarii ,  et 
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in  illa  sutura  acus  dimittantur  quot  erunt  necesse,  deinde  extre- 
mitates  acuum  cum  forcipibus  incidantur  ne  caro  laedatur ,  sub 
quorum  extremitalibus  slupa  ponatur  inter  acum  et  cutem  ne 
iterum  carnem  contingat  laedi  et  omnes  acus  usque  ad  consoli- 
dationem  vulneris  dimittantur:  super  suturam  pulvis  restrictivus 
et  consolidativus  diclus  superius  apponatur ,  et  si  ex  isto  vulnero 
concavo  vel  rotundo  contingat  dolorem  fieri  in  diaphragmate  vel 
circum  circa  ,  cum  semine  lini  decoquaiur  in  vino  et  aqua  ,  et 
super  locum  dolentem  emplastrum  inde  factum  in  pectore  appo- 
natur, et  si  ex  prima  appositione  vel  secunda  vel  tertia  vel  quarta 
dolor  procedat  minuendo ,  cum  tali  appositione  insistendum  est. 
Si  vero  tali  emplastro  apposito  plus  et  plus  dolor  augoalur,  inter 
costas  in  loco  ubi  erit  dolor  incidatur,  et  vulnus  cum  digito  ap- 
posito amplieturet  augeatur,  et  postea  alia  tenta  superius  de- 
terminata apponatur;  et  vulnus  illud  ideo  inter  costas  fit  ut  sanies 
vulneris  alterius  per  illud  evacuetur  et  depuretur,  et  quid  postea 
erit  faciendum,  sapientis  viri  industria  tolerabit.  Vulnus  conca- 
vum  quod  fit  cum  cultello  rotundo  vel  acuto  simiiiler  cum  im- 
positione  tentarum  curabitur  et  cum  polionibus  et  aliis  quae 
superius  sunt  determinata,  et  iterum  facta  sutura,  semper  extre- 
milates  relinquantur  aperlae  ut  per  illas  sanies  purgari  et  mundari 
possit  et  tenta  imponi;  vel  super  costas  imponatur  id  emplastrum: 
recipe  picem  masticen  nasturtium  olibanum,  quorum  pulvis  cum 
melle  distemperetur  et  collo  superponatur  ad  melius  inspiran- 
dum  ,  vel  fiat  inunctio  colli  cum  masticeleon  .  Si  labia  vulneris 
ita  contrahuntur  quod  ad  invicem  coniungi  non  possint,  quod 
frequenter  contingit,  cum  diligenlia  in  principio  vulneris  et  circa 
vulnus  non  exhibeatur ,  lune  fiat  emplastrum  :  recipe  masticen 
thus  picem,  liquefiat  pix  primo,  et  ipsa  liquefacta  pulvis  aliorum 
conficiatur  et  super  duos  pannos  fortes  lineos  recentes  conten- 
datur  quorum  unus  uni  labio  vulneris  superponatur ,  et  alius 
alii ,  ita  quod  fortiter  vulneri  cohaereant ,  postea  vero  illi  panni 
primo  die  suantur  parum  stricte,  secundo  die  fortius  et  strictius 
et  sic  deinceps,  donec  omnimoda  fiat  conglutinatio  labiorum  vul- 
neris et  consolidatio.  Labiis  vulneris  adhaerentibus  et  coniunctis, 
tunc  vulnus  iterum  suatur  et  secundum  arlem  praedictam  cu- 
rabitur,  et  pulvis  maslices,  miimmiae,  maioris  et  minoris  con- 
solidae  superponatur.  Si  vero  elapsis  tribus  diebus  vel  amplius 
nulla  raanus  apponatur,  et  tunc  ad  curationem  vulneris  medicus 
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adducelur,  tunc  medicus  primo  studeat  de  sanguine  in  vulnere 
provocando;  quo  facto,  secundum  artem  priusdictam  prosequa- 
tur  in  vulneribus,  et  cum  pulveribus  aliis,  vel  sanguis  cristae 
galli  vulneri  imponatur,  et  alia  facienda  sunt  quae  ponit  Auctor 
in  littera . 

DE  CATENA  GULAE . 

Consequenter  determinai  de  catena  gulao.  Istud  os  aliquando 
frangitur  cum  vulnere  ,  aliquando  sine  vulnere.  In  fractura  os- 
sissine  vulnere  solis  consolidativis  utendum  est  et  constrictivis; 
superponatur  ergo  tale  emplastrum:  recipe  mummiae,  boli,  san- 
guinisdraconis,  picis  navalis,  mastices,  colophoniae,  picis  nigrae, 
cerae  quae  possit  liquefìeri;  liquefìant,  quibus  liquefactis,  pulvis 
aliorum  admisceatur  et  postea  fracturae  ossis  superponatur.  Item 
quandoque  contingit  a  superioribus  disiungi  cura  vulnere  ,  et  in 
tali  casu  fiat  sicut  docet  Auctor ,  quousque  partes  ossis  fuerint 
consolidatae.  Si  vero  cum.  vulnere  fuerit  fractura,  ligatura  prae- 
dicla  observetur  et  fascia  superposita  ita  praeparetur  et  incidatur, 
quia  pereius  elevationem  vel  superpositionem  vulnus  compelen- 
ter  possit  mundifìcari ,  et  globus  sub  assella  ponatur  et  fiant 
quae  docet  Auctor. 

Si  autem  os  brachii  et  nervus  ex  transverso  incisus  fuerit  ,etc. 
Hic  determinai  Auctor  de  fractura  brachii  :  fractura  autem  bra- 
chii est  aliquando  cum  vulnere  aliquando  sine  vulnere.  Si  au- 
tem fractura  fuerit  sine  vulnere  ,  tangatur  suaviter  locus  fra- 
cturae et  signetur  cum  carbone  vel  aliquo  alio  ,  el  postea  tra- 
hatur  brachium  ex  una  parte  a  forti  homine ,  et  ex  alia  parte 
ab  alio  quousque  locus  fracturae  emiltal  sonitum  ,  el  tunc  est 
signum  quod  capita  ossis  fracti  inlraverunt  locum  suum.  Itera 
br?chium  trahalur  quousque  uncia  vel  amplius  magis  solito 
«xtendatur  ,  postea  distemperetur  farina  frumenti  cum  albumine 
ovi  ita  quod  sit  mediocriter  spissum  ,  et  extendalur  supra  pan- 
num,  et  huiusmodi  pasta  ponatur  super  brachium,  postea  in- 
volvatur  brachiura  cum  eadem,el  postea  involvatur  x.  vel  xii. 
pannis  aqua  calida  infusis  et  tot  quel  erunt  necessarii  ,  ultimo 
filtro  involvatur  et  extremitates  sui  consuantur,  postea  ponatur 
ligatura  una  super  locum  fracturae  ,  et  apponatur  aslellae  pluri- 
mae  ad  hoc  apparatae  ita  quod  Inter  duas  astellas  sii  distantia 
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unius  digiti,  et  sint  aequales  in  longitudine,  et  non  attingant 
carnem  ex  aliqua  parte  et  ligentur  in  tribus  locis  vel  pluribus  si 
Decesse  sit ,  et  sint  stuelli  in  illis  ligatuns  per  quos  possint 
stringi  ligaturae  conlorquendo,  et  post  firmam  iigaturam  figatur 
ungula  ferrea  ,  vel  alia  forlis  per  nriodios  stuellos  ,  et  postea  de- 
ferat  brachiurn  cum  aliquibus  fulticulis  vel  ligaturis  ad  collum  , 
et  si  sit  divcs  ponat  brachiurn  suum  quando  iacebit  in  alveo 
et  fulciatur  undiqueet  dimittatur  ligalura  per  x.  vel  xii.  diessi 
constet  de  bonilate  ligaturae  et  relaxationis.  Si  vero  sentiatur  os 
dislocatuni ,  deligetur  brachiurn  et  fiat  sicut  prius,  et  si  iam  ge- 
neretur  sarcoporroides  iterum  frangatur  et  relocetur  ut  prius  di- 
ctum  est,  et  eodem  modo  fiat  de  fraclura  cruris  vel  tibae ,  et 
hoc  faciendum  est  si  fractura  fuerit  sine  vulnere.  Si  vero  fiat  cunì 
vulnere ,  fiant  lingulae  in  pannis  ligantibus  quousque  possint 
fieri  in  ilio  vulnere  quae  sunt  necessaria  ,  et  singulis  diebuscum 
vulnus  est  reparandum  istae  lingulae  sunt  elevandae ,  deinde 
aslella  per  medium  fiisa  super  vulnus  ponatur,  et  bis  linguHs 
pannorum  in  suum  locum  repositis  et  factis  quae  sunt  necessaria 
vulneri  ,  et  ponantur  tcntae  ad  mundificationem  vulneris  et  su- 
perponatur  pulvis  ruber ,  cuius  receptio  posila  est  superius  . 
Si  vero  vulnus  fuerit  ex  obliquo  suatur  et  fiant  tot  puncli  quot 
erunt  necessari!,  tum  in  loco  dependenti  et  in  extremilalibus 
dimittantur  foramina  aperta  ,  et  curetur  sicut  dictum  est ,  quo- 
niam  curatio  vulneris  facti  in  carne  solum  facilis  est  curationis, 
sed  si  altingatur  os  et  incidatur  nervus  ,  cauterizentur  capila 
nervorum  sicut  dictum  est  in  secundo  Libro,  et  utraque  cura  de- 
terminata est;  et  cavendum  est  ne  partes  carnosae  circum  lae- 
dantur .  Si  vero  brachiurn  sit  incisum  fere  totum  ut  cum  pel- 
licula  dependeat ,  praedicto  modo  suatur  et  curetur  quomodo 
poterit,  valeat  quod  valeat,  et  si  fuerit  nimia  haemorrhagia  ligen- 
tur capita  venarum  et  recurrendum  est  ad  superius  dieta.  Item 
si  in  brachio  fracto  mala  fuerit  supercalefactio  vel  Iunior,  primo 
ista  mala  accidentia  mitigentur,  postea  in  curam  principalem 
procedatur ,  si  superligaturae  statini  veniret  erysipela,  sed  poni 
debent  infrigidativa  et  deinflativa  et  sic  operandum  est  sicut 
prius.  Item  si  os  fractum  iam  sit  infectum  infrigidatum  vel  in- 
fistulatum  et  non  praetendat  colorem  debitum  ,  partes  ossis  non 
possunt  coniungi  donec  corruptum  sit  abscissum,  et  lune  teran- 
tur  capita  caprifolii  et  cum  axungia  porci  incorporentur  et  de  isto 
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unguento  inungantur  partes  ossis  infistulati  ;  unde  succus  ca 
prifolii  valet  generaliter  in  omnibus  morbis  corrosivisutin  fistula 
cancro  lupo  et  huiusmodi,  et  ilerum  ad  extractionem  ossis  fracti, 
quo  extraclo ,  et  sanie  spissa  apparente  debet  curari  cum  un- 
guento fusco,  ut  prius  dictum  est  de  aliis  vulneribus:  vulnus  male 
curatum  rectificelur  ut  superius  dictum  est . 

DE  FRACTURA  BRACHIORUW. 

Si  OS  brachii,  vel  nervits  sit  ex  transverso  incisus,  etc.  Hic 
determinai  de  fractura  brachiorum.  Prius  brachium  a  nobis  te- 
neatur  et  Magister  leviter  cum  inanu  fracturam  ossis  inquirat, 
qua  inventa,  locus  cum  carbone  signetur,  deìnde  fortiter  traha- 
lur  quousque  una  uncia  vei  duabus   magis   solilo  extendatur  , 
deinde  cum  spata  drapo  vel  cum  panno  intincto  in  albumine  ovi 
et  farina  ligelur,  deinde  cum  bis  pannis  vui.  vel  ix.  vel  x.  vel 
XII.    si  fuerint  necessarii  prius   immissa   aqua  tepida,   et   sint 
omnes  panni  vel  fascine  eiusdem  mensurae ,  deinde  omnes  panni 
cum  (iUro  superponantur,  deinde  una  corda  super  locum  fraclu- 
rae  ligetur  OS  leviter.  Si  autem  fractura  fuerit  cum  vulnere,  prae- 
dicto  modo  ligetur,  hoc  servato,  quod  in  singulis  pannis  lingula 
secundum  quantilatem  vulneris  vel  minus  est  facienda,  et  sin- 
gulis diebus  cum  vulnus   est  reparandum,   istae  lingulae  sunt 
elevandae,  et  postea  astella  per  medium  fissa  superponatur  , 
deindo  cum  necessarium  fuerit  ilerum  parare  vulnus,  aslellae 
removeantur  et  lingulae  eleventur,  parato  vulnere  reponantur 
lingulae  et  aslellae  coniungantur.  Si  vero  vulnus  secundum  lon- 
gitudinem  sine  fractura  ossis  fuerit,  suatur  secundum  quod  di- 
ctum est,  componantur  lentae  ad  mundificationem  vulneris  pul- 
vere  rubeo  superposito.  Si  aulem  vulnus  fuerit  quasi   circulare 
ut  in  medio  sit  dependens,  capita  dimittantur  aperta  et  in  medio 
dimiUalur  aperlurn.  Si  autem  nervi  sint  in  eis  incisi,  capila  cau- 
terizentur;  similiter  capita  ossis;  si  aulem  haemorrhagia  sequatur 
ulendum  est  praedictis  remediis.  Si  aulem  brachium  sit  incisum 
ut  cum  pellicula  solum  dependeat,  praedicto  modo  suatur  et  cu- 
relur.  Item  si  membrum  denigretur  ultra  debitum,  vel  fiant  ve- 
sicaealbae  dissolvantur ,  quoniam  signum  est  erysipelae  futurae. 
Item  si  fractum  os  fuerit  corruptum,  capila  non  possunt  consoli- 
dari, quia  infìstulata  sunt:  unde  contundanlur  folla  caprifolii  et 
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incorporentur  cum  axungia,  super  capita  ossis  imponantur  ila 
ut  aliam  carnem  non  attingant:  illud  omplustrum  os  fistulatunì 
extrahit  a  vulnere  et  sedatcancrum  et  fistulam,  postea  curetur 
vulnus  ut  celerà  vulnera. 

DE  VULNERE  MALE  CURATO. 

Consequenter  determinai  Auclor  de  vulnere  male  curato  ,  et 
in  tali  casu  recipe  stercus  caprinum ,  distemperelur  cum  melle 
et  superponatur  quia  corrodit  leviter  et  mundifical  vulnus  et  de- 
siccat.  Vel  recipe  alumen  de  piuma  et  pulvis  distemperelur  cum 
melle,  et  lenlae  superponatur  quia  corrodit  malam  carnem  et 
consolidai.  Item  pimpinella  trita  cum  sepo  arietino  vel  hircino 
optime  consolidai  et  mundifìcat  vulnera  ;  si  decoquanlur  cum 
vino  et  sale  multo  et  emplastretur  super  locum  lumefactum  , 
stalim  residet  tumor.  Item  corrosiva  in  vulneribus  sunt  viride 
aes,  sai  toslum,  utrumque  alumen,  utrumque  auripigmenlum  , 
uterque  helleborus.  Item  pulvis  factus  de  pane  cuculi  desiccato 
ad  solem  vel  ad  igneuì,  vel  pulvis  gentianae  vel  brioniae  vel  mar- 
silii.  Item  ficus  est  quaedam  caro  superflua  quae  crescit  in  vul- 
neribus et  saniem  emiltit.  Unde  pulvis  factus  de  illa  herba  quae 
dicitur  cenlum  grana  sanai  ficum ,  vel  succus  eius  polatus.  Item 
si  colligalur  herba  illa  die  Ascensionis  summo  mane  ante  solis 
ortum,  flexis  genibus  dicendo  ter  Pater  nosler,  et  suspendatur 
ad  coUum  patientis,  sanat  ficum  vel  cancrum.  Item  capillus 
veneris  collectus  eodem  modo  die  sabbati  sanai  ficum  et  cancrum; 
similiter  baculus  buffoni  infixussi  ficus  cum  eo  laogatur,  eodem 
modo  sanat  ficum. 

DE  ERYSIPELA. 

Quia  soleterysipela.  Quia  in  vulneribus  frequentar  erysipc- 
la  accidit  et  carbunculus ,  propter  hoc  do  istis  passionibus  hic 
determinai  quia  duae  sunt  species  erysipelae,  scilicel  quaedam 
mortalis,  quaedam  non;  propter  hoc  signa  illarum  determinai. 
Si  igitur  in  erysipela  sinl  puslulae  albae  et  molles  et  tractabiles 
salubris  est  et  possibilis  curari  ista.  Si  vero  sinl  nigrae  et  durae 
et  male  tractabiles  et  ascendentes  versus  partes  periculosascum 
loci  duritie  mortis  estsignum,  et  contra  curabilem  et  incurabi- 
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lem  eadem  est  cura.Unde  quidam  accipiunt  iusquiamura  et  fri- 
xunt  in  patella  et  erysipelae  superponunt,  alii  accipiunt  Jovis 
barbam,  terunt  et  superponunt  erysipelae.  Aliquando  commiscent 
farinam  hordei  et  tunc  est  melius,  alii  ponunt  cicutam  solum. 
Item  accipiatur  pimpinella  linaria  plantago  et  teranlur,  et  cum 
succo  earum  erysipela  lavetur  et  emplastrum  de  bis  non  expres- 
sis,  loco  patienti  superponalur.  Item  accipiatur  plantago  et  pa- 
rietaria  et  contundantur  et  superponatur  emplastrum.  Item  fiat 
emplastrum  de  mica  panis  et  oleo  rosarum  et  aqua  frigida  et  su- 
perponatur,  quod  amplius  valet.  Item  fiat  unguentum  tale:  re- 
cipe lithargyrii  5  111,  olei  rosarum  et  aceti  ana  f  1.  et  pulverize- 
tur  lithargyrium  et  pulvis  conficiatur  cum  praedictis  liquoribus 
modo  apponendo  de  oleo,  modo  de  aceto  donec  piene  incorpore- 
tur,  et  de  isto  ungente  ponatur  super  erysipelatum  locum.  Item 
ad  idem  tale  unguentum  commune:  recipe  solatrum  vermicu- 
larem,  sempervivum^  malvas  ,  sandalium  ana;  istae  berbae  te- 
rantur  et  tritae  cum  oleo  rosarum  et  violarum  decoquantur  quous- 
que  berbae  petant  fundum:  tunc  colaturae  cera  alba  admiscea- 
tur,  et  de  hoc  unguento  locus  patiens  inungatur.  Item  quidam 
utuntur  hac  potione  in  hac  causa  :  recipe  ambrosiam,  agrimo- 
niam  ,  rutam  ,  calamentum  ,  betonicam  senecionem  ,  centum 
grana  ana;  istae  berbae  prius  tritae  in  vino  coquantur  et  ipso 
vino  utatur  patiens  per  ix.  dies,  Item  de  rebus  scitis  et  exper- 
tis  quod  quando  lactuca  teritur  et  emplastratur  ,  in  hoc  casu 
valet,  et  maxime  lactuca  renata  praevalet.  De  cura  anthracis 
dictum  est  superius,  et  dicit  Hippocrates  «  in  erysipela  sanies 
et  pulredo  malum.  Et  dicit  Galenus  »  quia  lune  desperandura  est 
quoniam  materia  huius  apostematis  subtilissima  et  siccissima 
est,  nec  conveniens  est  sanici;  propler  boc  significalur  malum. 
Idem  est  de  materia  extranea  ad  ipsum  apostema  sicut  de  pu- 
trefactione  subsiantidlis  humiditaiis.  Unde  sanies  in  isto  aposte- 
mate  significat  quoniam  putrescit  substantialis  bunìidilas  ipsius 
membri  et  corporis.  item  si  praotendat  colorem  rubeum,  deco- 
quatur  absinthium  et  malva  in  aqua  et  teranlur  et  superponantur, 
et  si  apostema  fueiit  plus  de  calida  m.ileria  quam  de  frigida  , 
apponalur  plus  de  malvis  quam  de  absinlhio;si  aulem  e  con- 
verso ,  e  converso. 
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DE  ANTHRAGE. 

De  anthrace  multa  dieta  sunt  superius,  propter  hoc  transea- 
mus.  Unde  cognita  materia  tìat  emplastrum  de  oleo  rosarum  et 
vitellis  (ovorum)et  de  lacte  mulieris  et  farina  tritici:  superpona- 
tur  anthraci  vel  carbunculo;  et  cavendum  est  a  repercussivis  in 
anthrace  et  carbunculo  cura  materia  sit  venenosa.  Item  empla- 
strum de  vitello  evi  et  pulvere  carbonum  cum  sale  valet,  Item 
disiinguendum  est  inter  anthracem  et  phlegmonem,  sicut  dictum 
est  supra. 

DE  LAESIOiNE  MUSCULI. 

Consequentor  determinat  de  laesione  musculi.  Est  enim  mu- 
sculus  stride  sumptum  in  vuigari  soris,  scilicet  quaedam  caro 
quae  est  inter  cubitum  et  humerum,  similiter  in  tibiis.  Huiusmodi 
autem  vulnus  mortiferum  est;  tamen  si  vulneretur,  per  medium 
locus  vulneralus  est  cauterizandus:  valet  si  fiat  incisio  per  mini- 
mum latus  ,  vulneratum  non  est  concludendum  et  si  in  extre- 
mitate  vulneretur  secure  potest  fieri  cauterizatio,  et  postea  sem- 
per  debet  consolidari.  Unde  recipe  axungiam  gallinae  et  oleum 
rosarum  et  liquefiant  ista  et  admisceatur  olibanum  et  fiat  inun- 
ctio  in  loco  laeso ,  quoniam  consolidat  et  carnem  regenerat ,  et  de 
cura  laesionis  nervi  est  tantum  in  secundoLibro.UndeAuctor  dicit 
quod  in  tali  casu  accipiantur  lumbrici  terrae,  coquantur  in  cepe 
concavo  cun>  oleo,  postea  ponantur  supercapita  nervi  etdimittan- 
tur  per  tres  dies  quoniam  consueverunt  consolidare  nervos  inci- 
sos.  Item  si  medicus  tarde  vocatus  fuerit  et  labia  vulneris  a  se 
distent  invicem,  tunc  recipe  picis  communis,  pulverem  sanguinis 
draconis ,  consolidae  maioris,  pulverem  boli  armeniaci  ana  ;  ex 
omnibus  istis  fiat  emplastrum  unum,  et  una  pars  illius  emplastri 
ponatur  super  pannum  unum,  et  alia  super  alium ,  et  tunc  una 
pars  ponatur  super  labia  vulneris,  aliquantulum  constringantur 
donec  ad  proprium  Jocum  reducantur.  Item  centra  contusionem 
lacerti  fiat  emplastrum  de  fabis  fractis  coctis  in  vino  et  melle  et 
superponatur.  Ad  idem  fiat  emplastrum  de  thure  mastice  crassa 
farina  siliginis  et  melle  ,  et  loco  superponatur.  Item  quandoque 
accidit  quod  in  manu  vel  brachio  (fiat  turaor  ex  percussione,  quia 
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da  lofium  laesum  fluunt  humorfs  et  in  hoc  casu  madefiat  stupa  in 
albumine  ovi,  et  posiea  stup.i  leviter  expressa  ponatursupra  lo- 
cum  tumefactum,  et  postea  f(jrtiter  ligetur  ut  px  forti  ligatione  et 
aliis  supfctdictis  materia  alibi  depellatur;  quod  si  repercuti  non 
poterit ,  inS!Statur  cum  dissolutivis .  Quod  si  dissolutiva  nihil 
faciant  ibi  superposita,  utendum  est  maturativis:  quo  maturato, 
aperiatur  locus  deppndens  cum  phlebotomo  vel  sagittella ,  et 
extracta  sanie  fiat  curatio  ut  in  aliis  vulneribus  dictum  est.  Quod 
si  super  concussionem  vulnus  affuerit,  oportet  ut  super  orifìcium 
dimiltatur  apertura  per  quod  sanies  etTluat,  et  vulnus  bene  et 
piene  mundi lìceiur,  hoc  tamen  excepto,  quod  super  patellam 
brachii  non  debet  fieri  incisio  brachio  laeso,  sed  iuxta  cubilum 
tantum,  et  in  longumet  lateraliter  et  in  parte  quae  ad  hoc  vide- 
bitur  esse  convenientior.  In  principio  tamen  percussionis  vel 
casus  quod  est  usque  ad  viii.  dies,  bonum  est  si  fiat  perantipha- 
sim  minutio,sed  inveterata  passione  per  melathesim  minutioest 
facienda,  idest  per  linearem  detractionem,  et  quia  non  omnia 
possunt  hic  determinar)  ad  unguem,  quae  praelermissa  sunthic 
in  aliis  capitulis  inquirantur  et  diligenler  attendantur  et  cordis 
memoriae  figantur.  Quod  si  non  fuerint  observata  ea  quae  ibi  de- 
terminantur,  non  habebunt  veritatem  ,  et  si  illa  quae  dieta  sunt 
fuerint  observata,  quae  hic  dieta  sunt  locum  obtinebunt. 

DE  SEPARATIONE  HUMERI  A  SPATOLA. 

Si  humerus  a  spatula,  etc.  Hic  agit  Auctor  de  dislocatione 
humeri  et  eius  fractura,  quae  dislocatio  aliquando  est  cum  vul- 
nere ,  aliquaiido  sine.  Quociimque  modo  sit,  semper  eodem  modo 
ligetur.  Si  igitur  vulnus  sit  recens,  prius  mundificetur  a  super- 
fluis,  et  similiter  si  sit  vetus,  sanguis  iterum  provucetur,  et  si- 
militer  in  omni  vulnero  veteri  si  velimus  partes  consuere  ad 
invicem,  sanguis  in  eo  provocandus  est.  Vulnere  ergo  mundificato, 
primo  pars  parti  coaptetur  et  partes  coaptatae  cum  forti  filo 
spago  consuantur,  et  pars  dependens  semper  aperta  teneatur, 
et  patiens  ita  ligetur  quod  cum  peplo  globus  sub  assella  positus 
humerum  a  spatula  non  sinat  deviare,  ita  tamen  quod  ligatura 
ipsa  ad  humerum  suspendatur  et  rautetur  bis  in  die  ;  et  ista 
dislocatio  si  sit  recens,  partes  statini  coactandae  sunt,  et  in  con- 
tinenti praedicto  modo  ligandae;  et  si  inveterata  sit,  primo  bai- 


760  DOCUMENTI 

neetur  patìens  in  aqua  calida  simplici  ad  remollitionem,  vel  in 
aqua  calida  in  qua  coctae  sint  herbae  moUes  sicut  malva,  branca 
ursina,  violae ,  mercurialis  ;  et  facta  mollicalione  ligetur  sicut 
dictum  est.  Item  ungatur  patiens  cum  dialthaea  et  butyro  per 
multos  dies .  vel  cum  unguento  quod  fit  de  sanguine  galli  et 
butyro  etc,  et  parlibus  reductis  ad  situm  proprium,  emplastra 
restricliva  consolidativa  apponantur  desiccationi,  vel  rupturis, 
de  quibus  iam  dicetur.  Et  notandum  quod  in  omni  fractura  ossis 
cum  vulnero  cuiuscumque  vulneris  sit ,  tota  ligatura  debet  perfo- 
rari  ut  ad  ipsum  liber  habeatur  accessus,  et  super  ipsum  vulnus 
astella  per  medium  divisa  ponatur.  Si  vero  fuerit  dislocatio  sine 
vulnero,  immo  iam  excreverit  porus  inter  iuncturas,  tunc  per 
multos  dies  ungatur  dialthaea  calastica ,  idest  calefactoria  et  mala- 
stica,  idest  moUificativa  ad  remolliendum,  vel  cum  unguento  facto 
de  sanguine  gallinae  et  arielis  et  meduUa  bovis  vel  bulyro:  facta 
mollificatione  ligetur  sicut  dictum  est,  et  postea  per  multos  dies 
balneetur  et  postea  humerus  ad  locum  proprium  reducatur  arti- 
ficialiter  suspendendo  cum  baculo  ex  transverso  sub  assella  utra- 
que  detento  mediante  ilio  baculo  fortiter  ex  utraque  parte  detento. 
Si  vero  OS  brachii  rumpatur  ita  quod  una  pars  ossis  fracti  ascendat 
super  alteram  tribus  unciis  vel  qualuor,  etc,  stet  patiens  super 
sellam  quae  removeatur,  ita  pendeat  per  assellam  mediante  ii. 
vel  IV.  et  similiter  in  coxis,  tunc  leviter  palpetur  a  magislris  ita 
ut  capita  ossis  uniantur,  et  si  fractura  fuerit  recens  non  est  fa- 
cienda  inunctio  aliqua  vel  fomentatio,  et  si  steterit  per  unum 
diem  vel  noctem  fiat  fomentatio  cum  acqua  calida  ,  et  postea 
cum  supradictis  unguentis  ungatur,  deinde  membro  apprehenso 
a  duobus  fortibus  ex  una  parte  et  duobus  ex  alia,  locus  fractu- 
rae  a  magistris  dirigatur,  deinde  praecipiatur  ut  fortiter  trahant 
ut  OS  ab  osse  per  spatium  unciae  separetur,  et  tunc  in  quiete 
teneat  donec  spatadrapum  superponatur  quod  fit  de  rebus  con- 
strictivis  et  consolidativis,  et  istud  emplastrum  fit  multipliciter. 
Alii  apponunt  stercus  vaccinum,  alii  ariotinum,  alii  ovinum  et 
extendunt  super  pannum  et  faciunt  spatadrapum,  alii  accipiunt 
mel,albumen  ovi,fdrma[n  frumenti,  et  de  istissimulmixtis  fdciunt 
spatadrapum  et  super  locum  ruptum  apponunt.  Alii  faciunt  spa- 
tadrapum ex  melle  alumine  pice  graeca  et  thuie ,  vel  recipe 
olibanum,  masticen,  colophoniam  ,  sanguinem  draconis ,  bolum 
armeniacum,  et  fìat  pulvis  qui  distemperetur  cum  albumine  evi  ita 
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quod  sit  mediocriter  spissum  et  super  pannum  vel  stupas  in 
aqua  calida  madefactas  et  expressas,  cum  spatula  exlendatur, 
deinde  sine  aliqua  plicatura  ligetur  et  multispannis  appositis  men- 
surabiliter,  ultimo  fiitrum  apponatur  decisum  secrndum  formam 
membri  laesi,  deinde  cum  acu  fortiter  suatur,  deinde  super  fii- 
trum circumferentialiter  apponantur  astellae  ,   spatium  unciae 
inter  utramque  relinquatur,  postea  tres  vel  quatuor  noduli  cum 
ligationibus  sibi  competentibus  superius  apponantur,  et  totiens 
unusquisque  nodulus  cum  suo  ligamine  torqueatur,  quod  mem- 
brum  fractum  a  torsione  in  suo  schemate  possit  cuslodiri,  postea 
habealur  virga  sublilis  et  per  nodulos  apponatur:  fractura  sic 
praeparata  usque  ad  vii.  vel  ix.  dies  dimittatur,  et  tunc  ligatura 
membri  absolvatur  ut  membrum  ab  utraque  parte  teneatur  et 
videatur  si  bene  steterit  ;  quod  si  sic,  praedicto  modo  ligetur. 
Quod  si  affuerit  error  ut  una  pars  alii  superemineat,  facta  prius 
mollificatione  spatadrapum  apponatur  supradictum  et  tale,  quod 
recipe   pulveris  rubri ,  farinae  frumenti ,  albuminis  ovi  :  et  si 
fractura  fuerit  in  brachio,brachium  cum  manu  ad  collum  patientis 
suspendatur  cum  peplo,  astella  magna  inter  brachium  et  peplum 
interposita.  Et  cum  mullae  sint  aetates,  sciendum  quod  in  noviter 
genitis  partes  ossis  fracti  consolidantur  in  ix**  vel  in  x**  die  vel 
XI."  in  dentium  piantatura  in  xiii."  die  vel  xx,"  in  pueris  in  xxv." 
die,  in  iuventute  in  xxxv."  vel  xl.°  in  senectute  in  l"  die  vel 
Lv;"  in  senio  autem  raro  aut  nunquam  accidit  consolidatio.  Nota 
quod  ultra  locum  fractum  ligatura  ex  utraque  parte  debet  supe- 
rare palmum  unum,  et  si  plus  occupet  duobus  digitis  vel  in. 
praevalebit ,  sic  enim  melius  observatur  membrum  laesum  et 
citius  fit  ebullitio  in  eo,  scilicet  loco  fracturae,  quae  est  etiam 
naturaliter  necessaria  maxime  cum  illae  partes  sint  frigidae  pro- 
pter  nervorum  abundantiam.  Unde  si  membrum  fractum  primo 
coapletur  et  coaptando  musa  arborina  involvatur,  citius  sanatur. 
Si  ergo  in  membro  fracto  intlationem  videamus  venire  et  dolorem 
intolerabilem  sine  membri  nigredine  vel  corrosione,  signum  est 
quod  OS  solidatur.  Ilem  si  saltus  supervenerit  ipsi  membro,  et 
inflatio  recesserit,  livor  et  color  unguinum  qui  primo  fuit  lividus 
et  niger,  modo  rubescit;  signum  est  etiam  factae  consolidationis: 
tunc  ergo  ligatura  de  v.**  in  v."  diem,  vel  de  vi"  in  vi."  vel  de  ix.° 
in  ix."  dissolvatur,  et  ligatura  remola  membrorum,  modice  bal- 
neetur  in  aqua  calida  et  non  multum  fomentetur  propter  nervo- 
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rum  et  ossium  remollitionem  et  relaxationem  ,  et  postea  cum 
unguentis  confortativis  et  consolidativis  est  inungendura. 

DE  DISLOCATIONE  CUBITORUM. 

Consequenter  determinat  de  dislocatione  cubitorum,  qui  si  a 
propria  exierint  iunctura  lune  medicus  debet  ponere  talum  vel 
pugnum  in  plicatura  brachi!,  et  itersm  duo  forles  viri  teneant  et 
ad  se  trahant  forliter  donec  ad  pristiaum  slatum  reducatur  ,  et 
tandiu  medicus  premat  cum  calcaneo  vel  pugno  donec  ad  sla- 
tum proprium  reducatur,  et  signum  huius  est  si  ad  caput  ma- 
num  levare  poterit,  et  similiter  intelligamus  de  genu  et  spatula 
et  de  aliis  membris  a  propria  iunctura  delapsis  .  Quod  si  membra 
huiusraodi  motum  debitum  et  assuetum  eis  habeant  et  depres- 
sionem  et  elevationem,  tunc  signum  est  reductionis  ad  suum 
locum.  Sed  regula  est  quod  nunquam  est  astellandum  super 
iuncluram  ita  quod  astellae  prohibeant  a  flexibilitate  membra: 
quomodo  ergo  ligabitur  ,  apponatur  in  alveolo  cubitus  super  pul- 
vinar ,  et  a  parte  interiori  ponatur  astella  ab  humero  usque  ad 
extremilatem  digitorum  iuxta  manum  larga  et  debilis,  et  sua- 
viter  ligentur  duae  extremitates  ,  ad  extremitates  apposito  prius 
spatadrapo,  et  sic  dimittatur  usque  vel  perfectam  consolidatio- 
nem.  Si  vero  digitorum  ossa  frangantur  seu  manuum  seu  pedum, 
sicut  alia  ossa  fracta  cum  vulneribus  vel  sine  vulneribus  curantur, 
scilicettrahendo  et  remolliendo  ligando  ,  superposito  aliquo  sus- 
tentaculo  ,  adhibitis  astellis  debitis.  et  ligaturis.  Prius  igitur  appo- 
natur spatadrapum  praedictumcircumligandosecundo  cum  panno 
intincto  in  aqua  calida,  postea  quatuor  parvae  astellae  apponantur 
cum  ligaturis  sive  stuellis  ,  deinde  intra  manum  longa  astella 
ponatur  ;  si  vero  fuerit  vulnus  cum  fraclura  tertia  regula  est, 
ligatura  debet  perforari ,  et  aslella  superposita  per  medium  di- 
vidi,  et  singulis  diebus  aslella  est  removenda  cum  qualibel  li- 
gatura usque  ad  vulneris  mundificationem  .  Si   autem  digiti  a 
propriis  exierint  iunituris  cum  fraclura  carnis  et  ossis ,  curen- 
tur  sicut  dictum  est  de  osse  fracto  cum  vulnere,  quia  ligatura 
super  locum  vulneris  debet  aperiri .  Item  si  digiti  a  propriis  iun- 
cturis  exierint  sine  vulnere,  remolliendo  cum  mollitivis  trahendo 
superius  et  inferius  reducatifur  ,  deinde  curentur  sicut  dictum 
est.  Item  nota  quod  non  debent  remolliri  in  novitate  ,  sine  cura 
medici  si  permanserint  per  unum  diem,  vel  duos  vel  plures  , 
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DE  DISLOCATIONE  (calcanei) 

Subsequenter  determinai  de  dislocalione  calcanei.  Quod  si 
contiugat  dislocari  necesse  est  ipsum  fortiter  traili  si  ad  locum 
debitum  debeat  reduci  et  fortius  longis  fomentationibus  et  forti- 
bus  remoliiri,  et  debet  sic  ligari  quod  astellae  semper  sint  sub 
pedo  ne  ipsum  contingat  bue  et  illuc  labi,  et  alia  quae  dieta 
sunt  de  spatadrapo  sunt  facienda.  Et  secunda  regula,  quod  nc- 
que super  nova  vulnera  vel  de  novo,  ncque  super  venas  fractu- 
ras,  vel  disiuncturas  debeant  apponi  emplastra  attractiva  ut  est 
apostolicon,  dyatarascus  et  similia;  sed  istis  iam  inveteratis  se- 
cure  possint  apponi  emplastra  iam  dieta,  et  dicit  Auctor  quod 
cancer  et  fistulae  in  bis  locis  solent  supervenire.  In  tali  casu  te- 
ratur  agrimonia,  et  succus  eias  in  cancro  vel  morsu  serpentis 
vel  fistula  positus,  et  herba  super  emplastretur ,  quia  valet  ad 
plagas  novas ,  et  cancrum  et  fistulam  et  splenis  oppilationem  : 
idem  facit  asfodillum,  idem  facit  pentapbyllon,  ruta  et  superpo- 
sita,  recentes  tamen.  Itera  succus  centinodiae  bibitus  mortificat 
fistulam  interiorem,  et  similiter  mixtus  et  emplastratus  morti- 
ficat exteriorem, 

DE  VULNERIBUS  THORACIS  ET  PECTORIS. 

Hic  tractat  de  vulneribus  thoracis  et  pectoris,  et  in  curatione 
istorum  observanda  est  ars  superius  dieta.  Si  igitur  fiant  in  pe- 
ctore vulnera  ex  transverso  vel  secundum  longum,  dicit  Au- 
ctor quod  suenda  sunt,  et  tot  punctis  quod  sunt  necesse,  et  su- 
per aspergatur  pulvis  ruber  vel  aequivalens.  Est  autem  pectus 
illa  concavitas  quae  est  inter  duos  thoraces.  Si  ergo  lineariter  sit 
vulnus  suatur  et  nodetur  sicut  dictum  est  prius,  et  dimittatur 
uncia  una  inler  puncluras;  hoc  facto,  superaspergatur  pulvis 
ruber;  dimittótur  autem  vulnus  apertura  in  ulraque  extremitate 
ut  vulnus  purgetur,  et  id  foramen  quod  magis  dependet  tardius 
curetur,  et  polionibiis  et  aliis  quae  dieta  sunt  superius  utatur. 
Eodem  modo  procedendum  est  si  vulnus  fuerit  ex  transverso , 
et  islae  suturae  faciendae  sunt  in  istis  vulneribus  quae  fiunt 
cura  ense  vel  alio  consimili.  Sed  si  vulnus  fuerit  penetrans  ad 
interiora,  hoc  est  ad  concavitatem  pectoris,  quod  cognoscitur 
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perexitum  spiraminis,  tunc  debet  vulnus  impleri  cum  pannis 
et  cum  tenlis  madefactis  in  albumine  ovi,  et  id  vulnus  cito  de- 
bet consolidari,  debet  autem  cito  diminuì  tenta  ut  vulnus citius 
consolidetur.  Item  ligetur  caput  tentae  cum  filo  ut  si  ad  interiora 
penetroverit,  cum  filo  possit  retrahi.  Si  autem  sanguis  ad  inte- 
riora penetraverit ,  sicut  dicit  Auclor,  patiens  extendatur  super 
discum  pronus,  et  corpus  oleo  vibretur,  et  impplldtur  paulatim 
ut  sanies  vel  sanguis  cont  ntus  veniat  ad  introitum  vulneris, 
deinde  praeparetur  vulnus  sicut  m  aliis  dictum  est. 

DE  VULNERIBUS  COSTARUM. 

Consequenter  determinatde  telo  vel  ferro  infixo  in  costis  vel 
Inter  costas,  et  dicit  quod  tale  ferrum  leviler  extrahendum  est; 
si  autem  extrahi  non  possit  leviter,  inler  duascostas  incidatur 
leviter  et  ferrum  extrahatur.  Et  noia  quod  facile  et  sine  peri- 
culo  potest  fieri  incisio  circa  costas  et  in  longum  et  in  latum. 
Si  autem  vulnus  fuerit  mortiferum  ,  diutius  vivil  ferro  non  extra- 
cto  quam  si  extrahatur,  cito  enirn  patiens  moritur;  postea  cu- 
retur  vulnus  ut  cetera  vulnera.  Si  autem  fiat  vulnus  in  aliis  par- 
tibus,  et  ferrum  ad  interiora  sive  ad  intestina  penetraverit  ita 
quod  intestina  non  exeant,eodem  modo  procedendum  sicut  di- 
ctum est  in  cura  pectoris  et  thoracis ,  hoc  exceplo ,  quod  supra 
intestina  non  est  facienda  incisio  ex  transverso,  sed  solum  se- 
cundum  longum. 

DE  VULNERIBUS  CORDIS. 

Consequenter  determinat  Auctor  de  vulneribus  cordis  hepa- 
tis  pulmonis  diaphragmatis,  et  dicit  quod  si  aliquis  fuerit  vulne- 
ratus  in  aliquo  istorum  membrorum,  incurabile  est  vulnus,  et 
ponit  signum  vulnerum  factorum  in  aliquo  istorum  membrorum 
et  certe  hoc  testantur  omnes  Auctores  medicinae,  quod  cor  non 
tolerat  solutionem  continuitatis  nec  apostema.  Unde  Hippocrates 
vesicam  incisam  cor  hepar  et  aliquod  gracilium  inteslinorum 
seu  cerebrum,  mortale.  Nota  quod  pulmo  habeat  duas  pannu- 
las,  una  est  inferior  alia  superior,  si  fiat  vulnus  in  inferiori  cura- 
tur,  si  in  superiori  nunquam,  quia  magis  est  in  continuo  metu 
quam  inferior,  et  ideo  vulnera  facta  in  ea  non  possunt  curari. 
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Item  si  hepar  vulneretur  non  potest  curari,  nisi  minimura  sit 
vulnus  et  superficiale,  sed  si  hepar  exeat  per  locum  vulneratura, 
quod  aliquando  contingit ,  lune  Illa  pars  exterior  hepatis  intro- 
mittalur  si  potest  intrnmilti;  si  non  potest  propter  tumorem,  fiat 
emplastrum,  loco  tuaiefacto  superponatur  ut  spiritus  retrahatur 
interius,  et  membrum  confortatum  ad  propnuni  locum  redeat. 
Si  vero  in  tantum  sit  tumefactum  ut  non  possit  intromilti,  tunc 
cum  rasorio  vulous  ehirgetur  ul  libere  introniiltatur  hepar.  Cen- 
tra dolorem  factum  in  loco  infialo  vel  vulnerato  fidt  emplastrum 
tale-  recipe  succum  absinlhii  ebuli  sambuci  aceli  mei  et  oleum 
farinam  frumenti,  ex  quibus  omnibus  emplastrum  factum  loco 
laeso  superponatur. 

DE  VULNERIBUS  SPLENIS. 

Consequenier  determinai  de  vulneribus  splenis  et  causam 
assignat  quare  splen  potest  pati  incisiones  et  adustiones,  quia 
in  eo  est  magnus  sensus .  Dicit  igitur  quod  si  splen  per  locum 
vulneratum  exierit  et  intromitli  non  possit  ,  secure  potest  ab- 
scindi  lUa  pars  quae  exivit ,  et  residuo  intromisso  fiat  curatio.  De 
vulneribus  dlctum  est  ad  praesens,  etc. 

DE  VULNERIBUS  INTESTINORUM  . 

Si  intestina  ^  etc.  Hic  determinat  Auctor  de  vulneribus  inte- 
stinorum  si  non  possit  interius  reponi  sine  magno  periculo.  In 
tali  casu  primo  patiens  extendatur  super  tabulam,  et  tunc  cutis 
apprehendatur ,  et  elevetur  superius  ab  aliquo  circumstante  , 
et  tunc  pulmo  vel  intestina  vel  hepar  per  se  redibunt.  Quod 
si  non  possint ,  a  Medico  suaviter  renonantur  et  tunc  suaviter 
corpus  vibretur.  Si  autem  propter  moram  aliquod  istorum  infri- 
gidatum  fuerit ,  tunc  accipiatur  catulus  vel  Columbus  et  finda- 
tur  per  medium  dorsi ,  et  calidum  superponatur  ut  sua  actuali 
caliditate  calefiat  ipsum  membrum  .  Cum  autem  infrigidatum 
fuerit  huiusmodi  animai  ponatur  in  aqua  calida  vel  vino,  et  iterum 
superponatur  quousque  fuerit  calefactum  ;  post  calefactionem 
eorum  interius  reponantur ,  postea  suatur  vulnus  et  fiant  tot 
puncti  quot  erunt  necessarii  et  superaspergantur  xii  pulveres, 
etc.  Item  si  aliquod  gracilium  intestinorum  fuerit  vulneratum  , 
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potius  curae  divinae  relinquatur  quam  humano  auxilio,  quia  iìlo- 
rum  mors  festina  subseqiietur .  Si  ergo  aliquod  grossorum  inte- 
stinorum  vuloeretur  ,  per  egestionem  cognoscitur  quae  inde  exit 
et  foetet ,  videatur  an  vulnus  sit  secundum  longitudinem  ,vel  ex 
transverso.  Si  fuerit  ex  transverso,  sic  est  cura  eius  incipienda, 
et  tunc  accipiatur  cannellus  et  intestinum  vulneratum  superpo- 
natur  et  ex  utraque  parte  una  uncia  excedatin  cannello,  tunc  sit 
filum  aliquod  cum  quo  levetur  intestinum  ,  et  fiant  tot  puncti 
quot  erunt  necessari! ,  et  sit  huiusmodi  cannellus  de  trachea  ar- 
teria alicuius  animalis .  Sed  tunc  quaeratur  utrum  pelliculae  , 
scilicet  mirac  et  syphac  quibus  intestina  involvuntur  sint  suen- 
dae .  Quidam  dicunt  quod  sic,  sed  dico  quod  solum  intestinum 
est  suendum,  et  per  filum  exterius  teneatur,  cannellus  tuellus 
autem  per  successum  temporis  putrefit  et  emittitur  per  ege- 
stionem ,  et  iterum  per  concavitatem  cannelli  tuelli  transibit 
egestio  .  Si  intestinum  fuerit  immundum  lavetur  cum  vino  calido 
et  emplaslrum  ventositiUis  consumptivum  superponatur.  Si  au- 
tem vulnus  secundum  longum  fuerit ,  suatur  sicut  dictum  est , 
et  vulnera  exteriora  aperta  teneantur  quousque  intestinum  fuerit 
consolidatum  :  est  ulendum  potionibus  consolidativis  de  quibus 
dictum  est  et  maxime  de  ista.  Recipe  furfur  triticeum  et  ponatur 
in  aqua ,  per  horam  dimittatur,  aqua  sit  calida,  et  postea  bene 
fricetur  deinde  coletur  ,  et  addatur  pulvis  amydi ,  dragaganti 
albi,  gummi  arabici,  consolidae  maioris ,  pili  leporum,  sanguinis 
draconis,  pulvis  iste  praedictae  colaturae  addatur,  et  de  ista 
colatura  singulis  diebus  ter  vel  quater  exhibeatur  .  Item  in  omni 
vulnera  nutritivorum  et  spiritualium  iniungenda  est  tenuis  diaeta 
per  VII.  dies  vel  plures  vel  pauciores,  secundum  exigentiam  vul- 
nerati ;  et  si  aliquid  detur ,  id  sorbile  et  digestibile  sit,  et  si  vir- 
tus  fuerit  muitum  debilis  ,  brodium  gall:narum  usque  ad  disso- 
lutionemcoctarum  exhibeatur.  Si  vero  multa  fuerit  ventositas  in 
intestinis,  decoquatur  cinis  in  aqua  vel  vino,  et  decoclus  in  tri- 
plici vel  duplici  panno  involvalur,  et  sic  involulus  superponatur 
intestinis  calidus;  hoc  enim  valet  ad  consumptionem  ventositatis 
et  ad  torsionem  in  intestinis  sedandam,  et  hoc  oportet  fieri  ante- 
quam  siccentur  intestina  et  patiens  sit  in  pace  et  quiete  optima,  et 
eaquae  provocant  tussim  et  sternulalionem  sunt  fugienda.Etdi- 
citAuctor  quod  si  ante  inlromissionem  intestinorum  vulnus  fuerit 
nimis  slrictumjSecure  poterit  arapliari  ut  libere  intromitti  possint. 
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DE  PASSIONIBUS  MAMILLARUM  . 

Consequenter  determinat  Auctor  de  passione  mamillarum 
quae  multae  sunt .  linde  sciendum  est  quod  si  apostema  fuerit 
in  mamillis,  non  utendum  est  repercussivis  ne  materia  trahatur 
ad  spiritualia  ,  sed  solum  maturativis  insislendum  est,  et  gene- 
rata sanie  ,  fiat  incisio  cum  phlebotomo  vel  sa.t^itella  ,  et  prose- 
quamur  de  cura  ea  quae  dieta  sunt  in  cura  apostematum  ;  et  si 
fuerit  ibi  fistula  ponantur  etiam  mortificativa  fistulam  ut  est  fi- 
mus  columbinus  ,  vel  succus  pedis  columbi,  succus  gariofilacii, 
succus  celidoniae  et  viride  aes  cum  aqua  rosarum  ;  mortificata 
fistula,  curetur  vulnus  ut  cetera  vulnera.  Si  etiam  adsit  ibi 
cancer  vel  lupus  quod  frequenter  contingit,  tunc  acquali  pio- 
portione  accipiatur  sai  mei  hordeum  ,  et  de  istis  combustis  fiat 
pulvis,  et  loco  prius  abluto  cum  aceto  tepido  vel  urina  vel  vino 
tepido  aspergatur  isto  pulvere,  et  postea  si  adsit  dolor,  mitigati- 
vis  insistatur.  Item  alcamnae  succus  mortificai  cancrum,  vel  fiat 
talis  pulvis  loco  patienti  :  recipe  corlicem  maligranati  acetosi , 
pulverem  albi  nitri,  cerussam  quae  appellatur  album  plumbum, 
de  istis  fiat  pulvis  et  ponatur  loco  patienti .  Et  sciendum  quod 
in  cancro  mamillarum  non  est  utendum  repercussivis  et  mundi- 
ficativis  et  conforlativis  .  Si  autem  tota  mamilla  nigra  fuerit  et 
dura  ,  timendum  est  eam  abscindere  ;  si  enim  abscindatur,  forte 
patiens  vita  privabitur:  ita  dicunt  glossae.  Sed  auctor  prius  deter- 
minat de  passionibus  ventris  quam  mamillarum,  et  vixaccidit  fi- 
stula in  ventre  quin  similiter  accidat  in  syphac  ,  et  quia  timen- 
dum est  in  parte  illa  abscindere,  propter  hoc  patiens  bibat  con- 
tinue succum  absinthii  et  garyophylacae  et  celidoniae  domesticae 
et  urticaeagrestis.  Item  si  fiat  fistula  in  mamilla,  non  debet  fieri 
incisio  ,  quia  inquocumque  loco  nervoso  vel  arterioso  sit  fistula, 
potiùs  est  dimitlenda  incisio  quam  fdcienda  .  Item  aliquando 
coagulalur  lac  in  mamillis,  in  quo  casu  recipe  agrimoniam  , 
verbenam  ,  femculum  ;  decoquantur  in  aqua  et  emplastrentur 
huiusmodi  herbae  prius  contritae  super  locum  patienlem  ,  vel 
folia  caulium  ,  rutae  cum  axuni;ia  porci,  facta  involutione  sub 
cineribus  decoquantur,  facta  dico  involutione  cum  multiplici- 
bus  stupis  in  aqua  prms  madefactis ,  et  emplastrum  ex.  eis  pri- 
mo in  mortario  contritis    superponatur.    Item  balneum  aquae 
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calidae  ad  dissolutionem  lactis  coagulati  vehementer  conferì . 
Item  aliquando  accidit  gracilitas  mamillarum  in  praegnanle,  et 
aliqaando  contingit  ex  sanguine  grosso  et  melancholico ,  in  quo 
casu  balneetur  mulier  bis  in  die,  hoc  fiat  frequenler,  et  postea 
fìat  minulio  de  saphena  pedis  et  consequenter  detur  sirupus  fa- 
clus  de  succo  alripiicis  et  feniculi  addito  zuccharo.  Item  fiat  em- 
piastrum  de  absinthio  et  malva  in  aqun  decoclis  et  intinctis  et  loco 
patienti  superpositis.  Item  aliquando  accidit  inflatio  in  mamillis, 
in  quo  casu  accipiatur  nidus  hirundinis  cum  stercoribus  suis,et 
teratur,  cum  aceto  et  succo  melliloti  distemperetur,  ei  empla- 
slrum  inde  factum  super  locum  dolentem  ponatur,  vel  superpo- 
nantur  ova,  quoniam  removent  inde  tumorem  et  hic  et  in  aliis 
locis  tumefactis.  Item  concavetur  cucurbita  removendo  pulpam 
eius  et  grana,  et  eius  concaviias  aqua  calida  implealur ,  et  per 
horam  ibi  diraittatur,  postea  aqua  calida  primo  abiecta  praedicta 
cucurbita  mamillis  apponatur,  n;im  ipsa  sugit  et  atlrahit  ut  ven- 
tosa. Item  aliquando  accidit  dolor  in  mamillis  ex  lacte  congelato 
vel  coagulato,  in  quo  casu  distemperetur  farina  lentium  et  fenu- 
graeci  et  oleum  rosarum  etc.  et  empiastrum  inde  factum  ponatur 
super  locum  dolentem ,  vel  superponantur  ova  cum  testis  suis 
primo  trita  cum  cymino,  menlha  farina  fabarum,  distemperata 
postea  cum  oleo  rosarum  et  melle;  de  ilio  emplastro  operetur 
ut  dictum  est  de  aliis.  Si  humores  calidi  in  causa  fuerint ,  fiat 
empiastrum  factum  cum  succo  de  frigidis  herbis,  sed  humoribus 
frigidis  existentibus  in  causa,  superponatur  erhplastrum  factum 
de  foliis  porri  conlritis  cum  slercore  bovino,  vel  cum  mica  panis 
et  fronde  vel  succo  apii;  et  si  adsit  durities  in  mamillis ,  tunc  em- 
plastretur  cum  faece  quae  remansit  in  dolio  in  quo  fuit  acetum 
vini. 

DE  VULNERIBUS  VERETRI. 

Si  in  virili  membro  fuerit,  etc.  Hic  determinai  Auctor  de 
vulneribus  quae  fiuntin  virga  virili,  etisia  eodem  modo  curatur 
cum  sutura  sicul  et  alia  vulnera  quae  fiunt  in  aliis  membris. 
Unde  licet  virga  virilis  sii  membrum  nervosum,  tamen  bene 
telerai  incisiones  elsuturas,  et  facta  sutura,  pulvis  ruber  vel 
aequivalens  apponatur  et  si  vulnera  fìanl  in  mentula  sive  in  oscheo 
quod  idem  est,  similiter  habent  curari  cum  sutura.  Et  istae  pas- 
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siooes  quae  accidunt  in  membro  virili  multae  sunt  et  diversae  , 
sicut  cancer  dolor  inflatio  et  fistula  et  praeputii  inversatio ,  et 
similiter  inflationes ,  et  multa  consimilia  quae  in  testiculis  acci- 
dunt. Itera  inflatio  testiculorum  aut  est  recens  aut  inveterata,  si 
recens  accipiatur  pimpinella  et  pilosella,  terantur  cum  sepo  hir- 
cino  vel  arietino,  et  emplastrura  factum  ponatur  super  testiculos 
inflatos ,  et  siraiiiter  super  virgam  inflatam  hoc  utendum  est 
emplastro.  Si  autem  ibi  sit  dolor  et  tumor,  ponatur  in  oleo  tepido 
per  longam  horam,  et  postea  superponatur  emplastrum  factum 
de  semine  lini  et  fenugraeci  pulverizatis  et  panem  coctis  cum 
axungia  porcina  recenti,  et  similiter  radix  althaeae  decoquatur 
cum  axungia  et  teratur  cum  axungia  porcina  recenti  et  superpo- 
natur. Item  recipe  succum  apii,  ebuli  sambuci,  farinae  fenugraeci; 
ista  decoquantur  ad  spissitudinem,  vel  inspissatis  addatur  axungia 
porcina  vel  anserina  vel  galli,  et  similiter  utendum  est  de  isto, 
sicut  de  aliis  supradictis.  Si  autem  tumor  sit  inveleratus,  primo 
fiat  purgatio  cum  benedicta,  quoniam  ista  renes  et  partes  urina- 
les  purgat;  purgalione  facta,  coquatur  calendula  cum  multo  melle 
in  aqua  vel  vino,  vel  cum  ista  decoctione  sufTumigetur  locus 
patiens:  istaenim  suffumigatio  et  stupha  convertunt  materias  in 
vaporem  et  fumum  et  ita  curat:  sulTumigatione  facta,  ponatur 
emplastrura  factum  de  calendula  cocta  cum  axungia  porcina  re- 
centi. Quodsi  adsit  rubor  in  virga  et  testiculis, in  medio  praedictae 
sufTuraigationi  sai  non  apponatur  et  loco  vini  addatur  aqua.  Item 
spoliura  serpentis  in  vino  coctum  et  superpositum  ad  idem  ope- 
ratur;  et  si  per  ista  non  possit  curari  tumor  testiculorum,  tunc 
accipe  uvas  passas  remotis  arillis,  quae  terantur  cum  melle  et 
extendantur  supra  pellera  vel  pannum  supra  quem  emplastrum 
sit  extensum;  pulvis  pumicis  (*)  superaspergatur  et  super  totum 
membrum  ponatur.  Quod  si  calendula  haberi  non  possit,  loco 
sui  potest  poni  ub^que  bleta.  Quod  si  uous  testiculus  infletur  fiat 
minutio  de  hppatica  per  metathesim,  idest  per  linearum  detractio- 
nem  ;  hoc  enim  est  si  dexter  testiculus  intlf-tur,  hepatica  dextri 
brachii  minu;itur,  et  e  converso  si  fìat  inflatio  in  sinistro.  Quod 
si  cancer  in  virga  vir'iji  fuerit,  hoc  pulvere  utendum  est:  recipe 
alcamnam,  corticem  mcdigranati  acetosi ,  pulverem  album,  rutam, 
cerussam  ana,  fìat  pulvis  subiilissimus  et  superponatur.  Item 

(*)  la  Cod.  tuniti!. 
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aliquando  rumpitur  in  virga  virili  vena  vel  arteria  propter  can- 
crum,  in  quo  casti  sic  est  procedendum;  tfstiouii  positi  in  acelo 
fortissimo  et  frigido  balneentur  per  longoni  horam,  et  postea  su- 
per istum  locuna  a  quo  exit  sanguis  ponutur  pulvis  alcaranae  et 
filtri  ve!  pulvis  plumarum  gallinae  combustarum .  Quod  si  non 
possinl  attingere  ad   locum  a   quo  fluit  sanguis  propter  pellem  , 
tunc  pellis  incidatur,  et  stupae  in  albumine  evi  madefactae  in 
vulnere  innovato  imponantur,  et  circumcirca  membrum.  Item 
aliquando  rumpitur  filum  virgae  ex  concubitu  cum  puellis,  ex 
qua  causa  frequenter  accidit  cancer;  in  quo  casu  si  adsit  tumor 
/Tecurrendum  est  ad  localia  remedia  supradicta.  Quod  si  fuerit 
excoriatio  unguentum  album  consolidai  et  pimpinella  trita  cum 
axungia  et  cum  sepo  quod  invenitur  in  renibus  caprarum.  Simi- 
liter  emplastrura  factum  de  foliis  brusci  valet  contia  quamlibet 
excoriationem ,  et  similiter  pulvis  cannae  lignorum  vel  alcamnae. 
Item  pulvis  alcamnae  pulvis  corticis  maligrimati,  pulvis  de  panno 
in  guadia  intincto  ana  mortificai  cancrum  et  fistulam  in  virga 
virili.  Item  pulvis  olibani  cum  agrippa  morlificatam  fistulam  op- 
time  consolidai.  Si  vero  intlatio  lesliculorum  perpraedicta  remedia 
sanari  non  possit,  fiat  incisio  in  oscheo  sub  testiculis  ita  quod 
substantiam  testiculorum  non  attingat.  Item  accidit  cancer  in 
virga  virili  ex  nimio  fervore  in  coitu;  in  quo  casu  utendumest  hoc 
pulvere  communi  qui  fit  de  atramento  et  panno  biavo,  el  radice 
alliorum  ana,  de  quibus  combustis  primo  fiat  pulvis;  de  hoc  pul- 
vere bis  in  die  superponatur;  primo  remoto  ardore  si  ibi  fuerit 
cum  alterativis,  vel  in  calefactione  supertlua.  Item  aliquando  in 
virga  virili  ficus  vel  verruca  accidit;  el  est  ficus  caro  superflua 
quae  in  qualibet  parte,  corporis  habet  crescere,  quae  si  fricelur 
statim  exit  sanguis.  Radices  ergoistarum  excrescentiarum  primo 
cum  filo  ligentur  suaviter,  el  postea  paulatim  adducendo  singulis 
diebus  fortius  ligentur  donec  per  se  cadant.  Quod  si  figari  non 
possinl,  cum  ferro  abscindtmtur ,  et  postea  cum  unguento  albo 
curentur.  Elad  verrucam  in  principio  agrimonia  sai  acetum  primo 
trilasuperponanlur,quandoque  super  talem  verrucam  valelpulvis 
asphodelorum  el  hermodactylorum  ad  corrodendum.  Item  parie- 
taria  trita  et  frixa  in  palella  el  testiculis  superposita  removel  in- 
fiationem  testiculorum,  et  similiter  fimus  columbinus  velbovinus 
in  aceto  vel  vino  decoctus  et  superpositus,  et  ad  idem  valet  suf- 
fumigalio  facta  cum  aqua  calida;  quae  ponalur  in  vase  arenoso: 
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patiens  sedeat  super  sellam  perforatam  ita  quod  fumus  perveniat 
ad  membrum  inflalum. 


DE  RUPTURA  SYPHAG. 

Consequenter  determinai  de  ruptura  syphac  vel  de  relaxatione 
eius,  poslea  de  lapulis  generatione.  Syphac  est  illa  pellicula  quae 
dividit  nutritiva  a  generativis  et  tenet  intestina  ne  descendant  in 
oscheum  et  id  syphac  in  multis  locis  polest  rumpi  vel  relasari. 
Quandoque  iuxta  umbiiicum  rumpilur  ve!  relaxatur,  et  descen- 
dunt  intestina  sibi  propinqua,  quandoque  in  pectine  vel  in  inguine; 
quocumque  modo  accidat  ista  passio,  syphac  vix  potest  curari. 
Cum  emplastris  vero  pueri  curantur,  et  solo  potu  iaceae  albae 
vel  nigrae  vel  utriusque,  (si)  exhibeaturin  potu  muUum  valet  et 
efficaxest;  similiter  iuvenes  et  senes  hoc  potu  utantur  et  bibant 
singulis  diebus  in  mane  quantum  testa  ovi  capit.  Ilem  talis  siru- 
pus  potu  est  eis  necessarius:  recipe  succum  acusmus  minoris, 
succum  nasturlii,  succum  herbae  Roberti,  succum  iaceae  albae 
et  nigrae,  succum  cotisolidae  maioris  ana  libram  i.  Ex  succo  a- 
cusmus  minoris  debet  triplicar!  ad  aliquem  aliorum  ,  isti  succi 
zuccara  addita  sirupentur,  quosirupo  patiens  singulis  diebus  ante 
cibum  utatur  cum  decoctione  alicuius  herbae  ad  idem  valentis, 
et  similiter  hoc  emplastrum  exterius  ponatur  super  locum  ruptu- 
rae  vel  relaxationis.  Recipe  radicem  consolidae  maioris,  nastur- 
tium,  frondes  vel  radices  brusci,  iaceam  nigram:  terantur  et  fiat 
emplastrum  ut  dictum  est,  et  succus  istorum  erit  iuvativus  si 
bibatur:  similiter  pulverizentur  radix  et  folla  brusci,  de  quo  pul- 
vere  oleum  cum  melle  dispumato  conficiatur ,  et  isto  oleo  singulis 
diebus  ad  quantitatem  magnae  nucis  ante  sirupum  vel  ante  cibum 
utatur.  Quae  et  quot  in  cura  talium  debeant  observari  determinai 
Avicenna,  quae  modo  omitto  ad  praesens  propter  prolixitatem, 
quia  cavere  debent  omnem  motum,  coitum.  et  omnem  cibum 
inflativum.  Si  aulem  ruptura  sii  parva  ita  quod  uno  digito  possit 
obturari,  cum  tenaculis  perforatis  debes  capere  cutem  super- 
positam  rupturae,  et  cum  ferro  candenti  perforatur  et  seto  im- 
ponatur  et  cum  succo  porri  et  rasura  lardi  imponatur  et  singu- 
lis diebus  seto  huc  et  illuc  trahatur  et  longo  tempore  portetur , 
quousque  locus  bene  mundificetur  et  syphac  bene  desiccetur  si 
fuerit  relaxatum,  vel  consolidetur  si  fuerit  ruptura;  et  hoc  mo- 
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do  in  omni  aetate  potest  curari  ruptura  vel  relaxatio  syphac  si 
fuerit  parva  vel  recens.  Item  Auctor  aliam  determinai  curaoi  vel 
artem  quam  praesenlem,  qua  raro  moderni  utunlur.  Item  raro 
rumpitur  syphac  propter  sui  duritiem,  sed  quandoque  relaxatur 
ita  quod  intestina  cadunt  in  oscheum.  Sive  ergo  ruptura  sitsive 
relaxetur,  semper  oportet  incidi  syphac.  Notetar  ergo  bene  locus 
ruptus  stando  iacendo  tussiendo  ,  et  per  tumoreni,  quo  cognito, 
signetur  locus  ruplurae  et  extendalur  paliens  super  tabulam 
unam ,  et  tussis  in  eo  revocetur.  Quod  si  provocata  tussi  ap- 
paruerit  tumor  vel  ampulla  ad  modum  evi  vel  nucis  raagnae 
signum  est  quod  syphac  relaxatum  est,  et  non  ruptum  .  Si 
vero  ruptum  esset ,  non  apparerei  ampulla  iuxta  ventrem  cum 
ventositas  haberet  liberam  exhalationem  ,  parva  esset  ruptura 
quae  apparerei  per  ampullam.  Si  vero  fuerit  ruptum  sive  rela- 
xatum ,  benedicta  primo  exhibealur  et  cum  ea  paliens  purgetur, 
el  lertio  die  a  purgatione  fial  balneum  parliculare  de  slipticis 
consolidativis  herbis  has  virtutes  habentibus:  exeunti  a  biilneo 
fiat  inunctio  super  locum  rupturae  vel  relaxationis  cum  unguen- 
to facto  de  oleo  rosarum  el  albumine  evi,  quo  facto,  supra  lo- 
cum ruptum  ponatur  emplastrum  quod  integrai  rupturam,  et 
postea  ponatur  bracale  desuper  ad  hoc  factum,  et  sic  stel  per 
IX.  dies,  et  in  x.  die  de  eodem  unguento  ve!  emplastro  iteretur 
cura  eadem  in  relaxatione;  el  paliens  tenui  et  subtili  diaeta  uta- 
tur  ac  si  febrem  pateretur  acutam,et  singulis  diebus  utatur  po- 
lione  facla  de  succis  utriusque  iaceae  el  dispumato  melle  ,  el 
iterum  patiens  nullo  modo  in  lecto  vel  alibi  moveatur,  donec 
perfecle  senserit  se  curalum.  Multi  enim  hac  adhibita  ddigentia 
perfectae  sanitati  sunt  restituii.  Si  vpro  syphac  magnam  habeat 
rupturam,  ligetur  patiens  super  tabulam  extensus  ut  nullo  mo- 
do possit  se  movere  ,  et  Magister  si^net  locum  et  quanlittitem 
rupturae  cum  incausto  vel  carbone,  et  hoc  facto  incidat  cutem  in 
longum  super  signum  primo  factum  el  excorietur  c;iro  usquead 
syphac  el  pxtrahatur  syphac,  qunniam  potest  estrahi  sìne  lae- 
sione,  el  lune  Magister  syphac  ruptum  super  manus  suas  con- 
stringat,  et  per  pnlliculam  illam  acus  duas  ad  modum  crucis 
figat  el  cum  filo  cerato  ligetur  fortiter  syphac  sub  duabus  acu- 
bus,  et  facta  ligatione  ,  ilUim  partem  syphac,  quae  superior  est 
ligaturae  cum  rasorio  incidat,  et  non  fiat  illa  incisio  nimis  pro- 
pinqua filo.  Quo  facto,  apponalur  ferrum  candens  super  locum 
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incisum  et  uratur,  et  facta  ustione,  reponatur  syphac  in  loco  suo 
et  cum  praediclo  filo  cerato  quod  sit  longuni,  in  ix.  die  cadet 
per  se  id  filum  :  ex  tali  auteni  ustione  nascitur  pellis  supra  locum 
incisum  cum  cicatrizatione  dura,  quae  bene  resistei  exilui  in- 
testinorum  ,  et  exlerioris  vulneris  orificium  semper  teneatur  a- 
pertum  donec  syphac  perfecte  consolidetur.  Quo  consolidato  et 
remota  crustula  ,  quae  provenit  ex  cauterization^e,  curetur  exte- 
rius  vulnus  ut  cetera  vulnera,  et  semper  antequara  fiat  incisio 
purgetur  cum  benedicta  vel  cum  aequivalente  aliquo,  et  hu- 
iusmodi  incisio  non  fiat  in  tempore  nimis  calido  nec  nimis  fri- 
gido ,  ncque  rheumatico  ncque  ventre  nimis  cibariis  repleto,  sed 
vacuo,  nec  cum  virtute  debili  sed  cum  forti,  et  hac  de  causa 
laici  non  inciduiit  in  hieme  vel  aestate,  sed  in  autumno  et  vere 
solum.  Item  huiusinodi  crepaturae  omnes  maxime  solent  grava- 
re et  afiligere  patientes  in  subsolaria  constitutione  vel  Austrina, 
ita  etiam  quod  intestina  vix  aut  nunquam  possunt  retmeri  :  po- 
natur  ergo  super  locum  patientem  unguentum ,  vel  emplastrum 
factum  de  farina  lentis  vel  melle.  In  exitu  a  balneo  superpona- 
tur  emplastrum  factum  de  stercore  bovino  et  melle  et  oleo.  Item 
emplastrum  diaphoreticum  ponatur  super  oscheum  ad  consu- 
mendum  ventositatem  et  ut  intestina  melius  reducantur  Sed  nota 
quod  ista  operalio  periculosa  est ,  et  ideo  moderni  ea  non  utun- 
tur ,  vel  optime  super  labulam  ligelur  per  ventrem  et  coxas  et 
brachia  ,  et  alius  super  ventrem  ascendat ,  eie.  quae  dicit  Au- 
ctor . 

DE  LAPIDE  IN  VESICA. 

Si  lapis  est  in  vesica  etc.  De  operalione  quae  fil  per  inci-* 
sionem  videamus:  primo  demus  oxymel  simplex  cum  aqua  calida, 
postea  cum  decoctione  dmreticorum  digesta  materia  purgetur 
cum  benedicta,  poslea  fiant  balnea  mollitiva  cum  malvis,  violis, 
ungula  caballina,  ursina  et  similibus  ,  deinde  fiat  phlebotomia 
de  hepatica,  postea  de  saphenis  interioribus,  postea  exhibeantur 
frangentia  kipides ,  sicut  est  nitrum  combuslum  et  pulveriza- 
lum  et  cum  vino  lepido  exlubitum,  et  sicut  '^st  sanguis  hircinus 
qui  nìaxime  incisivus  est  et  maxime  babet  frangere  lapidem, 
similiti^r  nasturlium  agreste  teratur  et  cum  vino  in  po!u  exhi- 
beaiuf ,  quia  lapidem  frangit ,  sirailiter  pulvis  iste  qui  maxime 
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efiìcax  est  in  frangendo  lapidem.  Recipe  semen  iuniperi ,  petro- 
selioi,  piperis  nigri  ana  ,  iste  pulvis  continue  exhibitus.  Simi- 
liter  electuarium  Galeni:  recipe  cucumeris,  camedreos  olei  sam- 
buci  seniinis  memithaeanaS  i,  xyiocassiae  purpureae,  cinnamo- 
mi ,  sumac  ana  3  iii.  istae  res  terantur  in  mortario  ligneo  ,  et 
cura  pisteilo  ligneo  ,  et  pulvis  inde  factus  conficiatur  cum  melle 
dispumato,  et  iìat  electuarium,  de  quo  ad  quantitatem  lenticulae 
singulis  diebus  mane  exliibeatur ,  et  qui  hoc  faciet  omnino  ca- 
reat  ferro  circa  se  secundum  Galenum  ,  et  istud  patienlibus 
frequenter  accidit  straoguria  :  et  propler  hoc  tenetur  Auctor 
ponere  remedia.  Ad  cuius  curam  minutio  facta  de  saphenis  in- 
terioribus  valet  et  exhibitio  lerum  provocantium  urinam,  ut  est 
pulvis  factus  de  cicadis  et  nucleis  cerasorum  et  succus  petro- 
seJini ,  millefolii ,  saxifragae  ,  encatisma  factum  de  aqua  morsus 
gallinae  vel  parielariae;  parietaria  cum  vino  ve!  aqua  et  eleo 
decocta  ,  et  pectini  et  toti  virgae  cataplasmata  provocat  urinam 
sine  vitio  lapidis  ,  et  similiter  galbanum  super  caput  virgae 
emplastratum  in  continenti  expellit  urinam,  et  similiter  inunctio 
facta  cum  axungia  cuniculi  supra  renes  peritonaeum  et  supra 
pectinem.  Ad  idem  valet  etiam  hoc  emplastrum  quod  recipe 
radicis  porri,  petroselini,  apii  ana,  decoquantur  in  vino  albo  et 
postea  terantur  in  mortario;  quibus  contritis  addatur  bulyrum 
sine  sale  recens ,  et  emplastrum  factum  tepidum  vel  calidum 
super  peritonaeum  vel  pectini  apponalur  ,  et  ibi  quousque  sit 
siccatum  dimitlatur,  et  postea  si  opus  fuerit  id  idem  removeatur, 
et  sic  fidt  usque  ad  operis  complernentum.  Ad  hoc  etiam  et  ad 
calculum  necessaria  sunt  electuaria  in  his  passionibus  experta, 
quae  sunt  electuarium  Ducis  ,  pipereon  lithotripon  ,  Juslinum 
philoanthropos,  quorum  usus  semper  fiat  cum  decoctione  herbae 
alicuius  ad  idem  valentis,  et  non  stomacho  cibis  repleto  ,  sed 
ab  omni  cibo  vacuo,  et  frequenter  purgetur  cum  benedicta,  et 
iteretur.  Et  dicit  Avicenna  quod  cum  medicinìs  quae  fiunt  ad 
vesicam  vel  ad  renes  semper  debet  addi  aliquid  de  cantharidibus 
ut  virtus  medicinae  a  venis  et  retroverso  tramile  tendat  ad  ve- 
sicam ,  vel  ad  renes. 

His  aulem  non  proficientibus  ,  deinceps  ad  incisionem  est 
veniendum  quae  in  lapide  renum  nunquam  est  facienda.  Item 
etiam  in  senibus  est  periculosa ,  quoniam  facta  incisione  in 
eis  vi\  aut  nunquam  consolidatur  ;  antequam  ergo  flat  incisio 
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in  pupro  vel  iuvene,  primo  virga  in  balneo  relaxetur  et  par- 
tes  similitcr  adiacentes  :  quo  facto  si  fuerit  puer  vel  iuve- 
nis  qui  debet  incidi ,  hoc  modo  faciendum  est.  Sedeat  inciden- 
dus  super  genua  alicuius  viri  fortis  et  replicentur  eius  genua 
superius  ,  ligetur  foi  titer  cum  peplo  ad  coilum  eius  et  sic  fir- 
miter  teneatur  ;  tunc  Magister  ponat  piumaceolum  et  super  um- 
bilicum  patientis  fortiter  premat  ut  lapis  ad  coilum  vesicae  venire 
cogatur,  deinde  digitum  suum  eleo  prius  inunctum  in  anum 
patientis  totum  intromiltat ,  et  bene  cum  digito  vesicam  com- 
primat.  Si  comprimendo  aiiquid  durum  invenerit ,  signum  est 
quoniam  illud  est  lapis,  et  si  molle  tunc  est  ficus.  Facta  ergo 
prima  impulsione  lapidis  ad  coilum  vesicae,  inter  virilia  et  men- 
tulam  et  anum  fiat  incisio  non  directe  in  medio  peritonaeo,  sed 
iuxta  crus  et  prope  crus,  et  lune  plumaceolus  supra  umbilicum 
positus  ab  alio  teneatur  et  cura  stupis  locus  incidendus  bene 
exsiccetur  ut  illud  spatium  bene  appareat  evidenter:  loco  igitur 
apparente  tunc  medicus  tenendo  prius  lapidem  sub  uncia  lon- 
gioris  digiti ,  et  sic  lapis  incidatur ,  et  postea  cum  unco  concavo 
lapis  exlrahatur  et  vulnus  fiat  parvum  ut  citius  consolidetur: 
et  lapide  extracto,  farina  frumenti  cum  stupis  supra  locum  po- 
natur  et  sic  tota  die  dimittatur ,  et  sit  patiens  in  otio  et  quiete, 
et  non  terreatur  aliquis  si  urina  per  vulnus  exierit  usque  ad 
tres  vel  quinque  dies  quoniam  plaga  per  se  ipsam  consoìidabitur. 
Et  si  ficus  ibi  adfuerit  mollificativis  et  mundificativis  utatur , 
et  postea  balneis  aquarum  stipticarum  et  consolidativarum  ut 
aqua  in  qua  decoquantur  rosae  ruta  absinlhium ,  vel  aquae  plu- 
viales;  si  autem  lapis  fuerit  ad  quantitatem  ovi  parvissimi,  nun- 
quam  debet  fieri  incisio  quia  prius  sequeretur  mors  quam  extra- 
herelur  lapis. 

DE  VULNERIBUS  POSTERIORUM. 

De  vulneribus  quae  fiunt,  etc.  Hic  determinat  de  vulneribus 
quae  fiunt  m  posteriori  parte,  et  curam  Auctor  determinat  et 
dicit  quod  vulnera  facta  in  parte  posteriori  eodem  modo  curantur 
sicut  in  anteriori  :  determinat  autem  de  vulneribus  spinae  et 
dicit  quod  si  spina  vulneretur,  sicut  aliquis  nervus  poterlt  con- 
solidari,  sed  si  medulla  exierit,  vel  intus  corruptio  fuerit,  pa- 
tiens non  polerit  liberari. 
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DE  VULNERIBUS  LONGIAE. 

Consequenter  determinai  de  vulneribus  longiae:  et  est  longia 
quaedam  caro  adiacens  spinae  a  dextra  vel  sinistra  parte  per 
longum  producta.  Si  aulem  longia  in  longum  vulneratur,  in 
longum  fiat  sutura  et  per  se  consolidabitur  asperso  tamen  pul- 
vere  rubro  ,  sicut  dictunì  est  supra.  Et  siniiliter  si  vulneretur 
ex  transverso ,  suatur  et  curetur  sicut  cetera  vulnera  ,  vel  si 
medulla  exiverit,  ut  cetera  vulnera  curari  non  poterit,  sed  ac- 
cidet  quod  in  proximo  dictum  est.  Postea  determinat  de  vul- 
neribus renum  ,  de  quibus  dictum  est  in  principio  quoniam  ipsa 
sunt  mortalia.  Si  ergo  vulnus  fiat  in  renibus,  intromittatur  tenta 
in  albumine  ovi  intincta  si  possibile  est.  Si  vero  non  possit  in- 
tromitti ,  exhibeatur  potus  consolidativus  et  mundificativus  pu- 
tredinis,  sicut  linguae  avis  ,  piglae  buglae  et  sanamundae:  succi 
istarum  herbarum  exhibeantur  et  exibit  talis  per  vulnus  qualis 
fuerit  assumptus.  Item  in  vulnere  renum  exhibeatur  iste  potus 
qui  fit  de  seminibus  frigidis  ,  scilicet  cucumeris ,  cucurbitae , 
et  citrullae  ,  melonis  ,  boli  armeniaci  draganti  albi.  Licet  ista 
vulnera  quae  fiunt  in  renibus  raro  curari  habeant,  tamen  eodem 
modo  quo  possumus  ,  naturam  iuvare  tentamus.  De  fìstulis  et 
cancris  in  bis  locis  accidentibus  sufficiantquaesuperius  dictasunt. 

DE  HAEMORRHOIDIBUS . 

Consequenter  determinai  Auctor  de  haemorrhoidibus.  Primo 
tamen  sciendum  est  quod  hoc  nomen  haemorrhois  aequivocum 
est  ad  quinque  ramos  kilis  venae  ad  anum  terminantes,  et  ad 
passiones  viarum  quinque  venarum  ,  et  in  hac  significationese- 
cunda  accipiatur  hic  ,  sicut  et  apud  H'ppocratem  in  vi,  parti- 
cula  aphorismorum  ,  scilicet  in  ilio  aphorismo  haemorrhoidas 
sanari  antiquas;  si  vero  una  relieta  fuerit,  periculum  est.  Istarum 
ergo  haemorrhoidarum  tres  sunt  species  ,  quaedam  enim  sunt 
longae  et  apibus  similes  sive  verrucis  oblongis,  quae  apud  Avi- 
cennam  dicuntur  verrucales  et  illae  sunt  ceteris  deteriores ,  et 
quaedam  sunt  similes  uvis ,  quae  dicuntur  uveae  et  istae  sunt 
ceteris  lemores,  alia  auteni  sunt  similes  moris  et  dicuntur  mo- 
rales .  Itera  haemorrhoidarum  quaedam  anteriores  sunt,  quae- 
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dam  posteriores  et  illae  sunt  minores.  Itera  quaedam  sunt  fluen- 
tes  ,  quaedam  non  ,  quae  dicuntur  caecae  surdae,  a  quibus  nihil 
effluii.  Gausantur  auiem  haemorrhoides  ex  sanguine  melancho- 
lico  ,  raro  autem  de  cholerico  ,  raro  autem  de  phlegraatico  frigido 
vel  calido  adusto  .  In  vcrrucalibus  nia.i^is  dominatur  melancho- 
lia  ,  in  moralìbus  sanguis ,  in  uveis  phlegnia  .  Abundal  autem 
ista  passio  in  regione  calida  et  humida  et  tempore  consimili. 
Cum  autem  inflanlur  capita  istarum  v.  venarum  ad  modura 
avellanarum  vel  amplius  adest  dolor  intolerabilis ,  centra  quem 
dolorem  valet  emplaslrum  de  vitollis  ovorum  et  parietaria  ve! 
absinthio  et  eleo  rosarum  et  cera  ,  quae  si  in  mortario  plumbeo 
terantur  melius  erit .  Si  ergo  haemorrhoides  multum  lateant 
interius,  ponatur  althaea  super  carbones  ,  cuius  fumus  per  em- 
botum  vel  alio  modo  intra  anum  recipiatur .  Ad  idem  faciunt 
anguillae  pingues  assae  et  superpositae  ,  vel  fumigatae  ;  idem 
etiam  facit  lenta  de  rubea  maiori.  Item  ad  retentionem  haemor- 
roidarum  de  sanguine  grosso  et  melancholico,  utatur  patiens  pri- 
mo oxymelle  et  seminibus  diureticis  ,  et  posiea  exhibeantur 
piiluiae  ante  cibum  vel  medicinae  in  quibus  sii  aloes  vel  scam- 
monea ,  et  corpore  purgato  ,  emplastretur  cyminum  in  vino  prius 
coclum  et  pulverizatum  et  interius  assumatur,  cyminum  enim 
quocumque  modo  exhibeatur  haemorrhoidarum  est  provocati- 
vum  ,  vel  fiat  supposilorium  de  felle  laurino  loco  prius  inuncto 
cum  oleo  ne  adhaereat  ;  vel  de  sapone  et  melle  et  sale  ,  vel  de 
opio  et  melle  ,  et  oleo  et  benedicla  et  sale  ,  vel  accipiantur  san- 
guisugae  et  ponantur  in  vino  ut  evomant  venlositatem  quam 
habent,  postea  ponantur  in  aqua  et  postea  percalamum  haemor- 
rhoidibus  applicentur.  Si  vero  sanguis  nimisfluat,  superponatur 
pulvis  taxi  barbae,  loco  prius  ablulo  cum  urina  vel  pulvere  qui 
ut  de  pimpinella  et  corticibusmali  acetosi  et  panno  lincio  in  glauco 
vel  factus  de  biavo  panno  et  cornu  hircino.  Ilem  faba  per  me- 
dium divisa  et  superposila  restringit  sanguinem  ultra  modum 
emiltenlibus  secundum  Isaac.  Item  centra  tluxum  haemorrhoi- 
darum superfluum  detur  nucleca  cum  succo  plantaginis  et  cor- 
rigilae  et  trifera  ferruginea  et  alhanasia,  et  superponatur  empla- 
slrum factum  de  millefolio  et  herba  quae  dicilur  centum  grana  , 
quoniam  forliter  sanguinem  restringit;  vel  ligentur  capita  illarum 
venarum  singulanter  parum  prima  die  ,  secunda  die  plus  et  sic 
deinceps  augmentando,  vel  comburantur  cum  ferro  calido  prima 
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vice  parum,  secunda  vero  plus  et  sic  plusascentiendo  cum  viiis 
ramo  incenso,  vel  cum  ramo  myrrhae  incenso.  Si  aulem  nimis 
(luant  intra,  millefolium  prius  contritum  cum  vino  decoquatur  et 
id  vinum  exhibeatur,  et  si  fluant  extra ,  millefolium  sicul  diclura 
est  praeparatum  apponatur. 

DE  ATRICIS. 

Determinai  Auctor  de  atricis  qui  proprie  dicuntur  quaedam 
raro  superflua  pendens  ante  vel  retro,  ucus  autem  est  quaedam 
caro  nascens  iuxta  fundamentum  inter  nates,  habens  quaedam 
granula  sicut  ficus  de  quibus  exit  sanies;  et  de  ustulis  et  cancris 
in  bis  locis  generatis  praedicta  sufBciant. 

DE  CAUTERIIS. 

Owmcawfóm^etc.  Hic determinai  de  cauteriis  quae  sicut  dicit 
Abaculib  {Albucasis)  magnum  secretum  est  in  medicina,  et  non  de- 
bet  fieri  ab  eis  qui  exercitati  sunt  in  medicina,  et  dicit  quod  conve- 
nit  in  omni  complexione,  praeterquam  in  complexione  sicca  sine 
materia  et  in  complexione  calida  sine  materia.  In  istis  enim  duabus 
complexionibus  singularibus  non  competit  cauterium  ,  sicut  nec 
et  in  complexione  composita  ab  eis,  sed  in  omni  alia  complexione 
competit  cauterium  sicul  ipse  dixit,  et  praecipue  in  complexione 
quae  est  frigida  et  humida.  linde  cauterium  conferì  sicul  ipse  di- 
cit,  nec  etiam  in  complexione  composita  ab  eis:  unde  cauterium 
conferì  in  morbis  capitis  frigidis  et  humidis,  vel  ulriusque  ut  est 
paralysis  vel  rheuma.  Item  cauterium  aliquando  fit  cum  ferro 
candente  vel  cum  igne,  aliquando  cum  medicina  comburente  ut 
est  allium  vel  cepa.  Unde  sicul  dicit  Avicenna,  cepa  exterius 
cataplasmala  cauterizat,  similiter  allium;  sed  interius  assumpta 
non  adurit,  sed  digerii,  quodlibel  istorum  duplicem  habet  sub- 
stantiam:  et  semper  fit  cauterium  cum  ruptoriis.  Unde  accipiantur 
cantharides,  fermentum ,  et  acetum,  sepum  hircinum;  ex  istis 
tritis  ut  quaedam  magdalia  parva  quae  ponilur  in  cupula  glandium, 
et  lune  cupula  ligetur  super  iocum  cauterizalum  ita  quod  magdalia 
cutem  immediate  altingat,  et  sic  per  in.  horas  vel.  iv.  dimiltatur 
et  sic  cauterizatur  locus  ille.  Sed  dicit  Abocalib  esse  differentiam 
inter  cauterium  factum  cum  medicina  comburente,  et  cauterium 
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factum  ab  igne.  Dicit  enim  quod  ignis  est  simplex,  eius  actio  non 
pervenit  ad  membrum  cauterizatum  et  non  nocet  ali!  membro 
coniuncto  cum  eo  nisi  nocumento  parvo,  supple:  nisi  actio  ignis 
mensuram  excedat  medicinae  aut  couterizantis:  cauterizatio  per- 
venit ad  membra  quae  elongantur  et  fortasse  facit  accidere  in 
membro  cauterizato  aegritudinem  difficilis  sanationis.  Ideo  cau- 
terium  factum  cum  igne  prevalet  cauterio  facto  cum  medicina 
comburente.  Item  medicina  comburens  non  solum  generat  aegri- 
tudinem difTìcilis  curationis  in  membro  cauterizato,  sed  etiam  in 
membris  remotis  .  linde  si  ruptorium  factum  ex  iv.  praedictis 
ponatur  super  tempora  vel  sub  mento,  (et)  dimittatur  ibi  per  iv. 
horas,  multoties  facit  stranguriam  voi  ephemeram  vel  acutam 
sicut  ego  multoties  vidi.  Item  dicuntMagistri,  et  est  verum,  quod 
nunquam  debet  fieri  cauterium  nisi  in  causa  inveterata,  quoniam 
si  fiat  cauterium  in  causa  recenti  ,  humoribus  existentibus  in 
fluxu  ,  ad  locum  dolentem  fluunt  humores  et  spiritus  ,  et  ideo 
maior  fit  dolor  cum  maior  fiat  fluxus.  Dicitur  autem  cauterium 
a  caumate  quod  est  incendium  ,  quoniam  per  ferrum  candens 
frequenlius  habet  fieri  cauterium.  Ignis  ergo  removeatur  a  loco 
cauterizato  per  emplastrum  factum  de  axungia  porci  recenti  et 
absinthio ,  fiat  autem  nodulus  in  cauterio  de  hedera  vel  medulla 
sambuci  quae  mollis  est  et  potest  Inter  manus  fricari,  vel  de  ce- 
ra ,  deposita  quidem  extremitate  acuta  (et)  ponatur  in  concavitate 
cauterii.  Item  ad  elargandum  cauterium  ponatur  intra  stupa  facta 
rotunda  Inter  manus.  Item  parietaria  frixa  in  patella  et  superpo- 
sita  Idem  operatur.  luvamenta  autem  quae  operatio  cauterii  nobis 
praostat,  veritatem  declarat  Avicenna  in  canone  dicens,  caute- 
rizatio est  medicamentum  valde  utile  ad  prohibendum  ne  corru- 
ptlo  spargatur,  et  ad  confortandum  membrum  cuius  complexlo- 
nem  r<?ctificare  volumus  ,  et  ad  resolvendum  materias  corruptas 
In  membro  contentas,  et  restringendum  sanguis  fluxum  ;  et  ideo 
si  Incidatur  vena  vel  arteria  et  aliquando  fluat  sanguis  in  multa 
quantitate,  capite  venae  vel  arterlae  cauterizato  cum  ferro  calido, 
cessat  hulusmodi  fluxus.  Et  dicit  Avicenna  quod  res,  ex  qua  fit 
cauterium  melior  estaurum,  cuius  opinioni  Abrocalib  contradi- 
cit;  postea  sublungit,  oauterizator  sibi  cavere  debet  ne  cauterizatio 
fortis  perveniat  ad  nervos  vel  ligamenta  vel  ad  chordas.  Item  cau- 
lerizandus  locus  aut  est  manifestus  aut  est  occultus  et  interlus 
posltus;  et  sifueril  manifestus,  super  ipsum  ponatur  cauterium 
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manifeste  et  sensìbiliter .  Si  vero  fuerit  occultus  cauterizetur 
ferro  candente  per  canalem  inlromisso  super.  Si  volumus  cau- 
terizare  inler  nares,  debemus  apponore  Ccinalem,  ita  ut  unum  ca- 
put attinga!  locum  cauterizanduin,  per  illud  vero  caput  exterius 
existens  ferrum  candens  intromiltatur,  et  ita  est  faciendum  cau- 
lerium  in  locis  occultis .  Item  aliquando  fit  cauterium  (ut)  caro 
corrupta  in  membro  contenta  abscindatur;  et  dicit  Avicenna  quod 
si  in  tali  cauterizatione  ilerum  sani  fieri  voluerimus  eril  ibi  do- 
lor, qunniam  si  carne  mortua  remota  cauterium  ulterius  procedat, 
statim  adest  ibi  dolor.  Item  aliquando  fit  cauterium  ut  sanguinis 
fluxus  restringatur,  et  talis  caulerizatio  debet  esse  fortis  ut  ex 
cauterizatione  generetur  crustula  habens  grossitudinem  et  spissi- 
tudinem  ne  cito  cadat,quoniam  ex  casu  huius  crustulae  aliquando 
provenit  malum  deterius,  sicut  dicit  Avicenna,  eo  quod  erat  ante. 
Item  sicut  contingit  carnem  corruptam  et  mortuam  aliquando 
cauterizari,  ita  etiam  contingit  os  quod  est  sub  illa  carne  quan- 
doquecauterizari,  et  tunc  super  ipsum  oportet  multum  morari 
donec  corruptum  auferatur.  Item  quaedam  sunt  ossa  in  quibus 
non  expedit  multa  mora  cauterii  super  ipsa,  ex  quibus  estcra- 
neum.  Unde  si  oportet  craneum  cauterizari,  cauterizetur  ita  ut 
cerebrum  non  ebulliat  et  ut  panniculi  eius  non  corrugentur.  Su- 
per alia  autem  ossa  non  est  multum  timendum  si  cauterium 
multum  immoretur;  sic  in  generali  dictum  est  de  cauieriis  ,  et 
in  quibus  etiam  morbis  competant . 

DE  DISLOCATIONE  HUMERI. 

Sivertebrum,  etc.  Sicut  dictum  est  de  dislocatione  humeri 
quae  aliquando  fit  cum  vulnera  aliquando  sine,  ita  intelligendum 
est  de  ruptura  sciae  seu  vertebri,  quoniam  talis  ruptura  est  ali- 
quando  cum  vulnere  aliquando  sine.  Et  est  scia  quoddam  os 
concavum,in  qua  conca  vitate  intrataliud  os  et  dicitur.vertebrum 
et  quandoque  scia,  supponit  quod  compositum  est  ex  scia  et 
vertebre  ligamentis  ista  duo  ossa  colligentibus  ad  invicem:  ru- 
ptura ergo  sciae  sive  sit  cum  vulnere  sive  sine,  cadem  cura  uta- 
tur  qua  et  si  humerus  disiungatur  cum  vulnere  vel  sine;  hoc 
tamen  addito,  quod  in  inguine  debet  poni  calcaneum  medici  et 
fortiter  imprimi  super  globum.  Item  duo  homines  fortes  teneant 
pedem ,  et  versus  sciam  trahant  firmiter  ita  quod  ad  primum 
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statum  crus  retrahatur,  hoc;  etiam  notato,  quod  non  erit  bene 
coaptatum  nisi  vertebrum  in  scia  sedeat.  Si  autem  chorda  vel  te- 
nerum  os  rumpatur.  paiiens  in  perpeUium  fiet  ciaudus.  Ista  autem 
ruptura  per  hunc  modum  cognoscitur:constituatur  patiensinarea 
pltina  el  super  labiilam  ciliqiiam  bene  extendantur  pedes  et  tibiae 
et  bone  iungantur  et  ligentnr,  et  si  unus  pes  vel  tibia  in  longi- 
tudine propnrtionali  fuerit,  tunc  chorda  non  est  rupta,  si  vero 
tibia  una  fuerit  brevior,  de  ruptura  sciae  certi  sumus  et  tendi- 
nis.  Crure  igitur  retro  aptato,  si  fuerit  ibi  vulnus  primo  mundi- 
fìcetur  a  superfluis  et  suatur  si  debet  sui  cuni  forti  spago,  et 
pars  inferior  aperta  relinquatur,  et    superasperso  pulvere  ru- 
bro plagellae  in  albumine  ovi  infusae  superponantur ,  et  postea 
crus  cum  coxa  apprehendatur  ita  quod  exinde  renes  bene  com- 
prehendantur  cum  ipsa  ligatura,  et  locus  vulneris  mediante  quo- 
dam  frustro  corii  perforati  apertus  teneatur  ,  ita  quod   vulnus 
possit  mutari  et  curari  quandocumque  opus  fuerit  sine  relaxalio- 
ne  ligaturae,  sicut  dictum  est  in  omni  fractura  ossis:  cooperlura 
cuiuscunque  generis  sit ,  semper  debet  perforari  ut  ad  ipsum 
vulnus  liber  habeatur  accessus.  Si  vero  in  hoc  vulnere,  vel  in 
aliis  fuerit  aliquid  quod  sit  removendum  vel  abstrahendum  ut 
sunt  frusticula  ossium  a  suis  totis  penitus  vel  non  penilus  sepa- 
rata sed  parum    adhaerentia  ,  illa  primo  abstrahantur:  quibus 
abstractis,  et  vulnere  mundificato  fìat  sutura  secundum  artem 
superius  determinatam,  et  apponantur  pulveres  et  fiant  alia  su- 
perius  determinata.  Si  vero  telum  vel  sagitta  vel  ferrum  aliquod 
in  hoc  osse  vel  in  aliis  penetraverit,  primo  per  se  extrahatursi  pos- 
sit abstrahi:quod  si  non  possit  cum  tenaculis  dentatis  vel  non  den- 
tatis  consequenter  fiat  extractio  vel  ligetur  aliqua  chorda  ad  chor- 
dam  balistae  tensae,  postea  illa  eadem  chorda  ad  ferrum  infixura 
si  possibde  est  alligetur,  et  hoc  facto,  balista  distendatur,  et  sic 
ferrum  forsitan  extrahetur.  Quod  si  sic  non  possit  exlrahi  vel  cura 
aliquo  praedictorum  modorum,  caro  cum  rasorio  usque  ad  os  inci- 
datur,et  postea  cum  celte  vel  trepano  Magister  circum  circa  os  ru- 
ginando  operetur,  et  tantum  de  osse  abiiciat  ruginando  quod  ferro 
liber  exitusacquiratur,  at  postea  ea  quae  sunt  necessaria, in  succis, 
in  pulveribus,  et  repressione  doloris  et  mitigatione  exoquantur. 
Quod  si  vena  vel  arteria  ad  hoc  mcmbrum  veniens  artificem  im- 
pediat,  buie  incommodo  medicus  primo  occurrat,  caput  venae  vel 
arleriae  ligando  cum  filo  vel  cum  ferro  comburendo  vel  pulve- 


782  DOCUMENTI 

res  restrictivos  superponendo,  de  quibus  superius  dictum  est. 
Si  autem  vulnus  in  iis  partibus  adfuerit  sino  laesione  ossis,  dicit 
Auctor  quod  cura  est  manifesta:  quod  si  fuerit  ferrum  in  aliquo 
aliorum  ossiuin  inQxum  ,  in  curando  hoc  ad  islam  doctrinam 
recurratur . 

DE  VULNERIBUS  COXAE. 

Si  vulnus  fuerit  in  coxa,  etc.  Hic  determinai  Auctor  de 
iis  quae  accidunt  in  coxa  vel  tibia:  unde  in  hoc  capilulo  deter- 
minal de  vulneribus  et  fracturis  istorum  raembrorum.  Si  igilur 
fractura  fiat  in  tibia  vel  coxa  cum  vulnero  vel  sine,  eodom  modo 
curanda  est  sicut  dicit  Auctor,  quo  et  fractura  vel  vulnus  quod 
fìt  in  brachio,  et  eodem  modo  et  eisdem  ligamentis  eodem  modo 
faclis  ,  astellis  et  emplaslris  et  nodulis  est  utendum  ,  quibus 
utebamur  in  pass'onibus  brachiorum;  et  si  aliqua  delerminave- 
rimus,  de  iis  quae  modo  in  capitulo  praecedenti  sunt  necessaria 
administratio  eorum  non  praetermittatur.  Et  si  telum  coxam  vel 
tibiam  vulneraverit  vel  penetraverit  vel  non,  illi  curae  insisten- 
dum  est  quae  superius  in  brachiis  determinatur;  unde  lardonem 
adhibemus,  vel  aliud  secundum  exigentiam  rei  imponentes,  vel 
ea  quae  prò  istis  habent  poni  adhibemus. 

DE  DISLOGATIONE  OSSIS  GENU. 

Si  in  genibiis  fiat  vulnus,  eie.  Sicut  os  cubiti  exit  aliquando 
a  propria  iunctura,  sic  accidit  de  osse  genu,  et  istud  proprie 
dicitur  dislocatio.  Est  autem  difTerentia  inter  dislocationem  et 
fracluram  ,  quoniam  sicut  dicit  Avicenna,  dislocatio  est  egressio 
ossis  a  suo  loco  et  situ  qui  est  per  naturam;  ideo  iuxla  illud 
quod  ei  vicinum  existit.  Integra  fractura  est  solutio  conlinuita- 
tis  propria  ossis.  Unde  ubi  est  dislocatio,  non  laeditur  si  exit  a 
loco  suo  quantum  est  de  dislocalione ,  sed  potasi  laedi  quia  polest 
esse  fractura  simul,  et  in  fractura  semper  os  laeditur.  Si  ergo 
OS  brachii  a  propria  iunctura  exierit  sic  reducatur;  medicus  po- 
nal  suum  calcaneum  in  iunctura  brachii  et  manum  palienlis 
trahens  imprimat  calcaneum,  et  sic  os  ad  iuncturam  suam  re- 
ducetur.  Quo  facto  ligelur,  et  fìonl  quae  in  hoc  ca^ìu  sunt  neces- 
saria, et  simiHler  fiat  si  os  genu  a  sua  exierit  iu)QCtura ,  in  pò- 
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plite  enim  ponat  calcaneum  fortiter  imprimendo,  et  cum  manu 
pedem  patientis  trahendo,  donec  situs  debitus  reddatur  ossibus 
dislocatis,  postea  ligetur  plumaceolus ,  asteiiam  in  plicalura  po- 
nendo, et  si  fuerit  vulnus,  procedatur  sicut  dictum  est  in  ilio 
Capitulo. 

DE  SEPARATIONE  VERTEBRI. 

Si  vertebrum.  Si  vero  pars  patellae  spparetur  sine  nervi  lae- 
sione  sola  iunctura  curatur.  relieta  depurgatione  aperta.  Si  aulem 
vulneretur  sagitta  vel  telo  ita  quod  nervi  qui  sunt  ibi  laedan- 
tur,  retracta  carne  prout  melius  poteris  ne  cum  ferro  tangatur  , 
intromittatur  ferrura  candens  et  fiat  sicut  dictum  est  in  principio 
secundae  particulae  huius  traclatus.  Et  facto  cauterio  in  nervis 
non  oportet  expectare  ossis  reparationem  ,  sed  statim  suatur 
vulnus  et  optime  reparabitur,  et  os  per  se  et  nervi  conforta- 
buntur  ita  quod  recipient  humores  fluentes  aliunde:  si  ista  fiant 
cum  laesio  est  recens,  supra  suturam  et  in  quolibet  alio  vul- 
nero ponamus  pulverem  vehementer  restrictivum,  quod  conso- 
lidalione  indiget;  qui  recipialur  rubeae,  ossium  combuslorum  , 
plumbi  usti  ana  3  li.  aloes ,  Ihuris  ana  5  i:  uat  pulvis  qui  super 
suturas  ponatur  et  in  vulneribus  indigentibus  consolidatione.  Item 
alius  pulvis  ad  idem,  qui  recipiatur  rosae,  ballaustiae,  cerussae, 
plumbi  usti  ana  5  i.  gallarum,  seminis  rosarum  alumininis  ana  5 
dimidium,  aristolochiae  5  i.  thuris  minuti  3  i.  Ex  omnibus  istis 
fiat  pulvis,  quo  utendum  sicut  alio  prius  dicto,  et  si  vulnera 
fiant  in  senibus ,  hoc  emplastro  curenlur:  de  hordeo  combusto 
fiat  pulvis  qui  conficiatur  cum  oleo  rosarum  ,  vel  myrtino,  ap- 
positis  plumbo,  cerussa,  et  aliis  commixtis,  et  slupa  et  tenta  in 
hoc  unguento  intincta  in  vulnero  facto  in  corpore  senum  super 
vulnus  apponatur.  Unde  Avicenna  dicit  quod  vulnera  senum 
aliter  curanda  sunt  quam  iuvenum.  Isti  autem  pulveres  prae- 
dicti  in  consolidatione  vulnerum  sunt  necessari! ,  et  quaedam 
quae  in  eis  recipiuntur,  sicut  aristolochia.  Unde  Avicenna,  ari- 
stolochia  combusta  est  vehementisconsolidalionis,  et  alumen  et 
gallae  immaturae  et  folla  fìci  et  pulvis  factus  de  ossibus  com- 
bustis,  postea  dicit  quod  lac  acetosum  consolidat  magna  vulnera 
et  maligna. 
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DE  VULNERIBUS  CRURIS  VEL  TIBIAE. 

Consequenter  determinai  de  vulneribus  cruris  vel  tibiae  et 
laesionibus  eiusdem.  Si  igilur  tibia  frangatur  cum  vulnera  vel 
sine,  secundum  artem  dictam  procedendum  est  in  vulneribus 
brachiorum  determinutam  ,  et  similiter  si  telum  perforaverit  , 
quantum  ad  lardonem  et  ad  alia  fiat  sicut  dictum  est  in  aliis 
Capilulis,  quae  de  consimili  modo  loquuntur. 

DE  VULNERIBUS  MUSGULORUM. 

Consequenter  determinai  de  vulneribus  rausculorum  coxa- 
rum  et  brachiorum,  quae  si  vulnerentur  ex  transverso  et  car- 
Dositas  quae  est  inter  cubitum  et  spatulam  spatìo  trium  digito- 
rum  vnlneretur,  si  tumor  ad  superiora  ascenderit  et  pustulae 
nigrae  apparuerint,  signum  est  mortis.  Si  vero  tumor  ad  infe- 
riora  descenderit  et  pustulae  albae  apparuerint,  curetur  ut  cetera 
vulnera.  Musculus  autem  coxarum  eadem  mensura  distai  a  ca- 
pite coxae,  qua  mensura  distai  musculus  brachiorum  a  spatula. 
Undelibet  tribus  digilis  a  spatula  raensurandum  est,  et  eadem 
diligentia  in  cura  utriu.sque  vulneris  in  curando  est  adhibenda. 

DE  VULNERIBUS  PEDUM. 

Consequenter  determinai  de  vulnere  pedum,  in  quo  vulnero 
sive  nervi  laedanlur  sive  non,  ad  curam  manuum  quae  superius 
dieta  est  recurrendum.  Cura  istius  capituli  sufficienter  est  deter- 
minata in  ilio  capitulo ,  Si  vertebrum  ense,  vel  gladio;  et  ideo  cura 
eorum  quae  ibi  fiunt,  in  cura  illorum  quae  ibi  numerantur  re- 
petatur  . 

DE  DISIUNGTURA  PEDUM. 

Consequenter  determinai  de  disiunctura  pedum  ,  cuius  cu- 
ram sufficienter  determinal  Auctor  in  1  i Itera  ;  et  ideo  islam  ad 
praesens  omittamus. 
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DE  CANGRIS  ET  FISTULIS. 

Cancer  et  Fistulae,  etc.  Cancer  in  diversis  locis  accidit ,  pro- 
pter  hoc  diversas  curas  ponit  Auctor.  Iste  enim  cancer  aliler 
curatur  in  locis  nervosis,  carnosis  et  ossuosis.  Si  enim  cancer  fue- 
rit  in  locis  nervosis,  non  debet  incidi  vel  incendi  secundum  Ga- 
lenum.  Unde  ipse  vidit  quosdam  habentes  cancrum  in  ano ,  et 
medici  ipsum  incendcrunt  et  non  profuerunt,  sed  interfecerunt. 
Sed  si  cancer  sit  in  loco  qui  possit  incidi,  tunc  radicitus  incida- 
tur.  Dicit  autem  Rasis  quod  cancer  est  aegritudo  in  qua  maxi- 
ma est  faligatio  fere  incui'abilis.  Si  ergo  succurratur  isti  cancro 
cucn  incipit,  stabit  ut  est  nec  augmentabitur,  sed  semper  sic 
permanebit.  Si  autem  creverit  deterius,  si  vulnera  fiant  in  eo 
cancer  autem  apostema  dicitur  magnas  habens  radices  ,  quas  ve- 
nae  virides  in  quibus  est  caliditas  inhibent:  vulnus  ergo  quod 
ut  in  cancro  foedum  est,  grossa  habens  labia  viridia  et  foras  pro- 
minentia.  Cum  ergo  incipit  haec  passio  apparet  ut  cicer  vel  par- 
vula  faba  quae  postea  augmentatur  donec  fiat  ut  magnus  melo 
vel  magna  cucurbita.  Si  autem  accidat  morbus  iste  in  mombris 
spiritualibus  sicut  in  locis  inspirandi  et  respirandi,  ad  malum 
perducit  finem  et  aegrum  plerumque  interficit.  In  quo  cancro  con- 
fert  minulio  de  vena  media  et  maxime  si  fueril  recens  ,  et  eva- 
cuatio  cum  medicinis  purgantibus  melancholiam  ut  thymi,  epi- 
thymi,  etc.  Aeger  autem  abstineat  a  cibis  melancholiam  generan- 
tibus  ut  lentes,  caules,  et  huiusmodi,  et  omnia  leguminum  ge- 
nera; et  caro  vaccina  nocet  eis,  de  qua  dicit  Avicenna  in  secun- 
do,  quod  general  cancrum,  elephantiam,  impetiginem,  serpigi- 
nem,  et  caro  cervina  et  caseus  inveteratus  et  carnes  salsae 
inveteratae  in  sua  salsedine,  et  ut  generaliter  loquamur,  omnia 
generantia  melancholiam  nocent  cancrum  patientibus,  etsimiliter 
vinum  nigrum  et  turbidum  est  eis  nocivum.  Diaeta  eorum  sit 
caro  arietina,  perdices,  vinum  clarum,  et  omnia  sanguinem  et 
chymum  generantia  laudabilem.  Caveant  quoque  cancrum  patien- 
tes  a  cibis  calidis,  quia  isti  denigrant  sanguinem  ut  dicit  Rasis  , 
et  in  genus  melancholicum  converluntur  ,  unde  procedit  erigo 
cancri.  Si  autem  creverit  et  ad  perfectionem  venerit  non  opor- 
tet  Disi  quod  ei  blanditiae  adhibeantur,  ut  vulnus  non  faciat  in 
ipso.  Cavendura  quoque  ne  patiens  calefiat  a  cibis  calidis,  cum 
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medicinis  et  herbis  frigidis  infrigidentur  quae  contundanlur , 
et  conlusae  super  locum  patientem  apponantur.  Si  autem  lo- 
cus  cancrosus  fuerit  vulneratus,  lune  fiat  hoc  ungueiilum:  re- 
cipe cerussam,  tuthiam  oblutam,  quorum  pulvis  conficiaturcum 
oleo  rosarum  et  succo  portulacae  vel  solalri  ,  vel  muscillagi- 
ne  psyliii  vel  succo  cucurbitae  vel  cucumeris,  cum  liciuio  isto- 
rum  quae  poni  poterunt,  et  de  hoc  unguento  in  loco  patiente 
frequenter  ponantur,  cum  liquoribus  quoque  mundificativis  ex- 
pulsivis  et  stipticis  frequenter  malum  ablualur,  et  facta  ablu- 
tione  et  loco  suaviter  exterso,  praedicto  cancro  insistatur,  et 
ad  remedia  praedicta  aliquando  recarratur,  et  in  fistulis  simi- 
liter,  de  quibus  determinat  Auctor  hic,  quia  istae  duae  pas- 
siones  cancer  et  fislula  in  qualibet  parte  corporis  sunt  accidentes, 
scilicet  exterius  et  interius,  Unde  de  cancro  matricis  et  fistula 
intestinorum  et  ventris  et  syphac  et  mirac  determinant  quidam 
Auctores  medicinae.  Curam  quoque  centra  pustulas  et  ruptu- 
ras,  quae  determinata  sunt  ad  presens  sufficiant. 

DE  SCIATICA  PASSIONE. 

Cantra  sciaticam,  etc.  Quoniam  dictum  est  supra  in  univer- 
sali ,  modo  dicendum  est  in  speciali  de  istis  :  a  capite  usque  ad 
pedes  fiunt  cauteria,  centra  aegritudines  diversas  .  Nos  autem 
sequentes  usum  modernorum  de  paucis  dicemus:  fìt  autem  cau- 
terium  in  commissum  ,  et  hoc  cum  ferro  candenti  aliquando,  et 
aliquando  in  modum  crucis  scinditur  caro  usque  ad  craneum  cum 
frigido  ferro  ;  et  facta  incisione  cum  sanguis  satis  eflQuxerit , 
immittatur  ferrum  candens  usque  ad  craneum  ,  sicut  in  illa  in- 
cisione quae  fìt  centra  maculas  oculorum  vel  contra  defectum 
visus  ex  humoribus  et  maxime  contra  ruborem  oculorum  , 
quando  insurgunt  pustulae .  Istae  autem  incisiones  vel  incen- 
sionesin  solum  fortibus  fiunt  et  robustis,  habentibus  caput  forte, 
in  quibus  deficit  visus  ex  tote,  et  servetur  vulnus  apertura  cum 
stuello  intromisso  vel  tentis  duris  intromissis,  et  id  cauterium 
patientis  per  xl.  dies  teneatur  apertura  ,  quia  ihaumaticae  ae- 
gritudines post  dies  XL.  defervescentes  resident.  Unde  Hippocrates 
in  vi.  particula  Aphonsmorum,  aegritudines  ex  acuto  rheumate 
provenientes  in  xl.  diebus  terminantur,  et  haec  est  ratio  quare 
cauteria  debent  servari  xl.  diebus  aperta.  Si  vero  morbus  fuerit 
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inveteratus,  necesse  est  ut  cauteria  longiori  tempore  teneantur 
aperta  ,  Valet  autem  id  cauterium  in  mania  ,  si  fìat  ex  ventosi- 
tate  et  fumo  a  stomacho  ad  caput  ascendentibus  ,  sive  ibi  exi- 
stenlibus.  Valet  etiam  dolori  capitis  et  oculorum  sive  materia 
ascendat  sive  descendat,  sive  aliquantula  fuerit  inflatio  sive  non: 
conferì  etiam  dolori  aurium  dentium  et  faciei  quando  materia 
descendil  a  superioribus  deorsum  .  Item  a  fossicula  colli  iv.  di- 
gitis  superius  fìt  cauterium  rotundum.  aequaliler  distans  ab  utra- 
que  aure  prò  surditate  inveterataci  tinnilu  antiquo  et  Jethargia, 
et  in  omnibus  praedictis  valet,  et  maxime  quando  materia  de- 
scendil deorsum,  cuius  descensus  cognoscitur  per  interpolatio- 
nem  doloris;  nam  si  modo  fuerit  perraanens,  dolor  eril  perma- 
nens  sine  interpolatione  aliqua  .  Hoc  autem  generaliter  atten- 
dendum  est  centra  omnes  aegritudines  capitis  sive  sint  cum  do- 
lore sive  non:  prò  fluxu  ergo  a  superioribus  ve!  inferioribus  re- 
tro aurem  fìt  cauterium  vel  prò  surditate  inveterala,  prò  auditus 
impedimento,  prò  vertigine  vel  scabie  aurium  et  maxime  quan- 
do ascendit  materia,  et  praecipue  si  fuerit  sine  dolore.  Item  ali- 
quando  millitur  per  medium  auris  seto,  aliquando  per  pulpam 
eius,  et  longo  tempore  servatur  apertum,  et  praebet  remedium 
in  passione  capilis.  Item  aliquando  fiunt  cauteria  post  aurem  vel 
ante  prò  dolore  capitis,  vel  aurium  tinnilu  surditate  sive  fuerit 
cum  dolore  sive  non:  dolore  tamen  cessante,  melius  est  caulcri- 
zare,  quoniam  omnis  dolor  exacuit  rheuma  sicut  dicit  Galenus  in 
fine  Tegni. Fiunt  ergo  cauteria  indifTerenler  sive  materia  descen- 
dat inferius  sive  ascendat  superius,  sive  in  labio  contineatur  su- 
periori superius.  Item  inter  menlum  et  labium  inferius  fìt  cau- 
terium propter  cancrum  gingivarum  et  dolorom  dentium  et  ma- 
xime propter  faciei  delurpationem  .  Item  sub  mento  seto  prò 
dolore  dentium,  prò  gulta  rosea,  prò  salso  phlegmate,  prò  im- 
petigine et  serpigine.  Item  ex  utraque  parte  colli  iuxta  venam 
organicam  immittatur  seto  prò  dolore  faucium  et  colli  et  partium 
adiacientium  superiori,  et  maxime  quando  materia  illaa  superio- 
ribus ad  inferiora  descendil  per  partes  illas.  Iiem  antiqui  in  ca- 
pile tria  cauteria  fdciebant  prò  dolore  capitis,  prò  sufFocatione, 
prò  vocis  impedimento,  aliud  in  cancro  capilis,  aliud  ab  ilio  ae- 
qualiler distantia  dextrorsum  et  sinislrorsum,  et  aliud  in  fossi- 
cula colli  cum  cauterio  rotundo.  lllic  enim  sunt  duae  venae  scra- 
per et  plurimum  rheumatizantes.  Item  in  melancholicis  et  epile- 
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pticis  incenditur  sic:  in  summitate  enim  capitis  fit  incisio  usque 
ad  craneum,et  hoc  facto  incidatur  craneum  in  modum  denarii  ut 
inde  humores  et  spiritus  possint  exire  et  exhalare,  et  teneatur 
apertum  per  XL.  dies.  Multi  enim  melancholici,  epileplici,  phre- 
nelici,  vertiginosi,  maniaci,  cephalaigici  hoc  opere  perfecte  cu- 
rati sunt,  et  etiam  apoplectici  et  scotomici  et  multae  aliae  passio- 
nes  capitis.  Item  maniaci  sic  inciduntur:  in  anterioribus  aurium 
sunt  duo  lacerti  iuxta  aures,  et  a  piicatura  auris  unus,est  etiam 
ibi  magna  arteria  vel  vena,  et  ab  alio  loco  incipiendum  est  ad 
quantitatem  unius  unciae  versus  maxillarum  tuberositatem:  ca- 
vendum  est  tamen  ne  fìat  in  profundo  ne  laedalur  arteria.  Item 
quidam  anliquus  raedicus  et  maxime  approbatus  maniacos,  febre 
phreneticos,  scotomicos,vertiginosos  siccuravit:  provocabat  enim 
ad  (iram  patientem)  et  ligabat,  et  oculi  eius  ligabantur  ne  vi- 
deret,  postea  vir  ille  religiosus  accipiebat  ferrum  candens  et  in 
fossicula  colli  cauterium,  faciebat  ita  tamen  quod  non  videbat 
paliens,  et  apertum  tenebatur  ut  cetera  cauteria  per  xl.  dies 
vel  amplius.  Ilem  cum  radice  asfodilli  potest  fifri  Idem  cauterium. 
Item  ad  maculas  oculorum  restringendas  mensurentur  ab  aure 
duae  unciae  superius  ante,  et  ibi  fìt  cauterium  cum  ferro  rotundo 
candente  multum  profundo;  in  eodem  loco  solet  fieri,  et  est  de 
rebus  multum  iuvativis  et  expertis  in  dolore  dentium.  Item  cen- 
tra dolorem  thoracis  aliquando  cauteria  fìunt,  sed  dolor  thoracis 
duobus  modis  fìt:  aliquando  enim  fit  ex  rheumate  thoracis  et 
aliquando  ex  ictu  aliquo,  fit  ergo  seto  in  transverso  thoracis  vel 
longum  Inter  duas  costas.  Item  in  medio  inter  forcellam  pecloris 
et  umbilicum,  et  aliquando  fit  seto  vel  obliquatus  vel  rectus  a 
summo  in  deorsum  prò  asmate,pro  vitio  pulmonis,  prò  vitio  sto- 
machi vel  costarum.pro  pleuresi  et  peripleumonia,  in  eisdem 
locis  fìt  seto  propter  istas  causas.  Ilem  aliquando  fit  seto  prope 
hepar  vel  supra  prò  vitio  hepalis,  vel  sui  duritie.  Item  propter 
tumorem  et  inflationem  pectoris  et  corrosionem  manuum  et  pe- 
dum:  cauteria  in  duobus  aurium  emigraneis,  idest  mollitie  au- 
rium fiunt,  iunturis  manuum,  et  unum  in  pectore  et  unum  sub 
umbilico,  et  fiunt  etiam  duo  sub  duobus  geniculis  et  sub  cavillis 
pedum  cum  cauterio  rotundo.  Item  centra  vulnus  ruptum  in 
slomacho  fiunt  duo  cauteria  in  pectore  aequalia,  et  duo  cauteria 
sub  duabus  mamillis^  iv.  ex  utraque  parte  brachii  cum  cauterio 
rotundo.  Item  in  brachiis  fiunt  cauteria  in  qualuor  fontibus  bra- 
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chiorum;  in  quibusdem  enim  locis  fiunt  cauteria  in  brachiis  prò 
dolore  capilis  et  arleriarum  colli,  ab  exteriori  parte  fit  cauterium 
extra  brachium  prope  humerum  mensuratis  tribus  digltis  deor- 
sum.  Item  ad  easdem  causas  et  centra  dolorem  mandibulae  su- 
perioris  fit  cauterium  prope  cubitum  tribus  digitis  mensuratis 
versus  humerum.  Item  aliquando  fit  cauterium  prope  rachetam 
manus  exterioris  prò  dolore  cubiti  et  oculorum  et  totius  brachii, 
et  prò  chiragra  et  praecipue  si  humores  descendant  a  superiori- 
bus  ad  inferiora  per  illum  fontem  .  Item  in  medio  brachii  fit 
cauterium  prò  dolore  faucium  et  partium  adiacentium.  Item  in 
quibusdam  brachiis  nudis  apparet,  in  quibusdam  eliam  apparet 
fontinella  mensura  praedicta,  scilicet  spatio  unius  unciae  inter 
brachium  utriusque  manus,  et  praecipue  quando  humores  de- 
scendunt  deorsum  infra  brachium.  Item  contra  chiragram  et  ma- 
nuum  inflalionem  inveteratas  fit  cauterium  supradigitos  manuurn 
inter  duos  nodos  ultimae  unciae  in  quolibet  digito  versus  manura 
exterius.  Item  prò  paralysi  et  tremore  manuum  fit  cauterium 
inter  quoslibet  manuum  digitos  in  furca  digitorurn.Item  in  tribus 
locis  spinae  fit  cauterium  propter  Sciaticara  et  artheticam  passio- 
nem.  Item  prò  dolore  colli  et  pectoris  fit  cauterium  inter  spon- 
dylia,  tamen  magnus  dolor  fit  in  loco. 

DE  DIVERSITATE  GAUTERIORUM. 

Dediversitatecauteriorum  prò  maiori  partedelerminatum  est,' 
hoc  tamen  notato  quod  in  omni  fontium  cauterizandum  est  per 
quod  videtur  fluxus  transire  ad  membrum  cauterizandum  sive 
fluxus  fiat  ab  inferiori,  sive  a  superiori  ad  eumdem  locum.  Item 
aliquando  fit  cauterium  triangulare  supra  hancam  ubi  concavum 
OS  coniungitur  rotundo.  Unum  enim  cauterium  fit  superius,  sci- 
licet versus  dextram,  et  aliud  versus  sinistram  tertiuin  versus 
inferius,  et  facienda  sunt  hoc  modo  huiusmodi  cauteria  ita  quod 
inter  iila  tria  cauteria  comprehendatur  iunctura  illorum  duorum 
ossium  praedictorum.  Fiunt  autem  haec  cauteria  cum  ferro  ro- 
tundo calido,  immissis  nodulis  servantur  aperta:  dolori  autem 
facto  ex  calido  humore  nocent  ista  cauteria  .  Et  sciendum  prò 
regula  generali  quod  quoliescunque  illa  duo  ossa  continuata  vi- 
deantur  ad  invicem  ,  incurabilia,  et  similiter  investigandum  est 
in  omnibus  iuncturis  duorum  ossium.  Item  aliquando  fiunt  cau- 
Parte  li.  T.  II.  51 
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teria  supra  genua  mensuratis  tribus  digitis  sursum:  unum  enim, 
fit  exterius  prò  vitio  praediclo,  aliud  exterius  in  mensura  prae- 
dicta  ad  dolorcm  renum  prò  causis  matricis.  Onde  id  cauterium 
valet  ad  rendendum  concpptum  quando  matrix  abiindat  frigidis 
humoribus.  Item  ad  dolorem  renum  et  coxarum  duo  fìant  caule- 
ria  in  scapulis ,  et  duo  in  renibus  cauterio  rotundo.  Item  sub  genu 
fit  cauterium  raensuratis  tribus  digitis  deorsum  prò  sciatica  pas- 
sione et  prò  dolore  genum  et  tumore.  Exterius  fit  cauterium  si 
fluxus  fiat  ab  exleriori  ,  si  ab  interiori  interius  ;  unde  prò  diver- 
sitate  diversificantur  loca  cauteriorum,  unde  aliquando  fìunt 
interius  aut  exterius.  Item  sub  nodum  pedum  fìunt  cauteria 
propler  arlheticam  et  superiorum  dolorem  et  inflalionenn,  et 
exterius  propter  sciaticam;  interius  vero  proptercausas  dictas  ut 
suffocatio  matricis  et  retentio  menstruorum.  Item  aliquando  fit 
cauterium  propemedium  digitum  pedum,  in  utroque  angulo  pro- 
pter apoplexiam,  et  factum  super  maiorem  digitum  valet  ad  idem, 
et  similiter  per  eamdem  passionem  fiunt  quatuor  cornibuscapitis 
et  unum  in  medio  et  aliud  in  occipitio.  Et  aliquando  fit  cauterium 
sub  umbilico  propter  os  stomachi  quod  est  magis  ultimum.  In 
hoc  casu  primo  fiant  universalia  sicut  est  purgatio  capitis  cum 
yeris  et  digestio  materici,  et  quae  docet  medicina  adcurandum; 
et  similiter  centra  paralysim  fiunt  cauteria  in  praedictis  locis  , 
cauteriis  eodem  modo  quo  dictum  est,  factis  primo  uuiversalibus 
quae  docet  ars  medicinae,  et  considerata  aelate  patientis,  et  alia 
quae  sunt  consideranda  in  hoc  casu;  et  licet  cauteria  fiant  per 
multas  causas,  epilecticus  tamen  non  cauterizandus,  nisi  illeepi- 
lecticus  cuius  epilepsia  accidit  per  phlegma,  sicut  dicit  Abrocalib, 
et  cum  eodem  modo  cauterizandus  est,  sicut  dictum  est,  in  apo- 
plexia  et  prò  omni  dolore  ex  frigidis  humoribus.  Item  aliquando 
ut  cauterium  inter  omnes  digitos  pedum  prò  arthetica  et  etiam 
prò  omni  dolore  dentium  facto  ex  frigido  humore.  Item  aliquando 
ut  in  pianta  pedum  prò  omni  dolore  pedum  facto  ex  frigido  hu- 
more et  prò  vitio  artheticae  etcaviUarum  et  geniculorum  et  par- 
tium  inferiorum. 

DE  INCISIONE  RUPTUUARUM. 

CoDsequenter  determinat   de   incisione    rupturarum    quae 
ponderosi  'àppeWaiuv.  Primo  ergo  in  utraque  parte  inguinis  centra 
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crepaturam  incide  usque  ad  nervum,  et  postea  cura  cauterio 
rotando  incende  nervum  medium.  Postea  de  cauterizatione  le- 
prosi dicendum  est;  dicit  autem  Abrocalib  quoniam  leprosi  cau- 
terizantur  cauterio  rolundo,  et  praecipue  illae  species  quae  sunt 
ex  phlegmalis  corruptione  et  melancholiae  sicut  est  tyria  elephan- 
tia.  Leprosi  sic  caulerizantur:  primo  fìunt  tria  cauteria  in  fronte 
cum  ferro  caiido  lotundo,  et  duocum  ferro  Iato,  et  tria  in  pecto- 
re, et  unum  in  tempore  sub  labio  infimo ,  et  duo  in  fossicula 
gutturis,  et  duo  sub  duabus  catenis,  et  quinque  per  singula 
brachia,  et  duo  in  costis,  et  unum  sub  umbilico,  et  unum  sub 
uno  inguine,  et  tria  in  unacoxa,  et  duo  super  duogenua,  et  qua- 
tuor  sub  duobus  geniculis,  et  duo  sub  duobus  nodis  pedum  ,  et 
duo  sub  scapulis,  et  tria  super  renes  cum  cauterio  rotundo. 

DE  COMBUSTIONE. 

Consequenter  determinat  de  combustione:  quocumque  modo 
fìat  vel  accidat  combustio  ,  super  locum  patientem  ponatur  pan- 
nus  lineus  in  oqua  frigida  vel  rosarum  super  nivem  infrigidata 
madefactus,  et  antequam  exsiccetur,  ante  sit  pannus  praepara- 
tuS;  superponatur  et  ita  curatur  per  unum  diem  vel  duos.  Si 
vero  combustio  sit  magna,  e  contrario  latere  miligandum  est , 
et  regimen  subtiliandum,  et  infrigidantibus  est  utendum,  et  si 
fortis  adsit,  fìat  unguentum  de  eleo  rosarum  et  vitellis  ovorum 
insimul  agitatis  et  commixtis,  quo  unguento  locus  patiens  cum 
panno  suaviter  illiniatur,  et  panno  lineo  praediclo  modo  praepa- 
ralo  et  mundificato  cooperiatur,  Quod  si  dolor  non  sit  fortis,  len- 
les  excoriatae  terantur  et  cerussa  addatur.  et  totum  cum  aceto 
conficiatur,  et  praedicto  modo  fiat  illinitio  cum  penna  usque  ad 
completam  curalionem.  Si  fuerint  ampullae  in  combustura  uten- 
dum est  hoc  ceroto.  accipiatur  una  pars  cerae  albae  et  quadru- 
plex  elei  rosarum,  ista  super  ignem  liquefiant,  quibus  liquefa- 
ctis,  addatur  cerussa  quantum  poterit  capere  una  manu,  et  cum 
baculo  fortiter  moveatur  et  totum  incorporetur ,  et  postea  in  py- 
xide  ulmi  reservctur,  et  cum  infrigidari  coeperit  addatur  unum 
albumen  ovi  vel  duo  et  bene  moveatur,  et  cum  aliis  bene  incor- 
poretur et  perfecte,  et  postea  in  pyxide  usui  reservetur.  Quidam 
tamen  addunt  modicum  camphorae  et  est  melius.  Quod  si  vul- 
nus fiat  magnum  in  loco  patiente,  tunc  addatur  calx  viva  et 
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alba  et  raundissima,  et  cum  aqua  frigida  in  vase  aliquo  ponatur 
ita  quod  calx  illa  ex.  illa  aqua  cooperiatur  aliquantulum ,  et  sic 
per  duas  horas  dimittatur,  et  ista  aqua  abiecta,  alia  ponatur  et 
per  tantumdem  ternporis  dimittatur.  Item  secunda  aqua  abiiciatur 
[et  sic  caix  secundum  Rasy  quater,  vel  secundum  Avicennara 
septies  mundificetur,  et  praedicto  modo  mundificata  cum  oleo 
rosarum  conficiatur,  et  fiat  cerolum  vel  uiiguentum  ,  qao  in  prae- 
dicto vulnero  est  utendum,  Item  oleum  de  vitellis  ovorum  in 
hoc  casu  maxime  est  iuvativum ,  et  similiter  oleum  de  frumento, 
et  eodem  modo  frumentum  masticatura  .  et  similiter  populeon 
cum  vitellis  ovorum  incorporatum  ad  idem  valet.  Item  aliquando 
utuntur  unguento  facto  de  melle  (et)  oleo  insimul  bullitis,  quo 
fìt  illinitio  super  locum  patientem.  Item  ad  idem  valet  Aposto- 
licon  cura  oleo  nenùfarino  resolutum  ,  et  lacte  mulieris. 

GAPITULUM  DE  LEPRA. 

Quia  Lepra  aliquando  curatur  per  chirurgiam  ,  ideo  Auctor 
de  cura  eius  determinat.  Unde  in  hoc  videtur  medicus  et  chirur- 
gicus,  et  dicit  Avicenna:  lepra  est  mala  infìrmitas  proveniens 
ex  dispositione  cholerae  nigrae  in  toto  corpore,  et  est  idem  quod 
cancer  universalis  in  toto  corpore,  et  sunt  quatuor  genera  le- 
prae,  similiter  etquatuor  humores;  ita  accipiuntur  qiiatuor  spe- 
cies  {quas?)  hic  ponit  Auctor,  et  nominat  ex  quibus  causis  istae 
quatuor  species  proveniant  et  littera  multa  determinat.  Dereli- 
cta  igitur  assignatione  curae,  de  signis  leprae  videaraus,  quorum 
quaedam  sunt  praeambula  et  praenostica  ad  lepram,  et  alia 
super  lepram  iam  elTectu  existenle,  sive  formalem  signifìcantia. 
Huiusmodi  ergo  infìrmitas  quandoque  molestius  invadit,  et  si 
ipsa  a  principio  potest  perpendi  et  ante  eius  confirmationem  , 
potesl  curari  ;  sed  non  recipit  curam  si  fuerit  confirraata  ,  et 
ideo  dicit  Avicenna  quod  lepra  completa  sive  fortis  non  curatur. 
Si  quis  ergo  signoruai  istorum  plenarium  nolitiam  haberet  in 
pronosticatione  leprae  nunquam  conlingit  ipsum  falli,  si  praedicta 
signa  distincte  animo  voi  ingenio  amplectetur  .  Gontingit  ergo 
quod  quandoque  minores  digiti  manuum  et  pedum  et  alii  sibi 
proximiores,  qui  apud  Medicos  medici  appellantur  patiuntur  fri- 
gus  et  dormiiionem,  et  quasi  quamdara  sensus  privationem  ;  et 
ista  et  alia  signa  sive  accidentia  occupant  aliquando  illam  par- 
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tera,  quae  est  interdigitos  praedictos  et  brachium,  et  aliquando 
se  extendunt  usque  ad  cubitum,  et  quandoque  usque  ad  hume- 
rum.  Et  hoc  simiiiter  in  parte  inferiori  contingit,  quoniam  prae- 
dicta  dormitatio  vel  insensbilitas  aliquando  per  extremitates  ti- 
biarum  et  coxarum  usque  ad  sciam  mediante  geniculu  se  exten- 
dit,  et  hoc  signuni  nunquam  fallii.  Item  cutis  eis  valde  tenditur, 
et  praecipue  circa  faciem  et  fronlem,  et  illa  tensio  cutis  valde 
lucidissima  efBcitur.  Item  impetigo  et  serpigo  in  eis  frequenter 
fìunt,  et  si  sanantur,  loca  relinquntur  depilata,  et  si  pli  rena- 
scuntur  parvi  sunt  et  graciles,  et  locus  etiam  quadam  lividitate 
infìcitur.  Item  si  impetigo  fuent  magna  valde  età  longo  tempore 
fuerit,  et  aliquam  partem  corporis  ad  quantitalem  unius  palmae 
occupans  vel  amplius,  significat  leprara  praesentem  et  in  proxi- 
mo  venturam,  ut  a  multis  expertum.  Item  formicaliones  sub 
cute  seiitiuntur,  et  in  aliquibus  locis  ac  si  urlicis  fncarenlur. 
Item  puncturas  sentiunt  ac  si  acu  pungerenlur  vel  aliquo  gros- 
siori,  ut  stilo.  Item  rubor  faciei  et  inflatio  esusdem:  uode  dicit 
Avicenna,  facies  cum  rubet  et  tumet  et  siccitati  attinet,  porten- 
dit  lepram.  Ilenì  scabiosi  saepissime  efTìciunlur  secundum  totum 
corpus  et  aliquas  partes,  et  scabies  ut  plurimum  estsicca.  Item 
titillationes  sub  cute  sentiunt  ac  si  vermis  ibi  esset,  vel  aliquid 
quod  faceret  ibi  molum.  Item  lividitas  ungiurn  cum  clari  san- 
guinisdiminulione.  Ile.m  si  cutis  aqua  infundalur  vel  cum  aqua 
fricetur ,  illieo  desiccata  apparet  ac  si  urina  fuisset  infusa.  Item 
nares  incipiunt  eis  angustari ,  unde  videntur  loqui  per  nares,  et 
videntur  habere  motum  difficilem  et  Catum  per  nares.  Item  adest 
eis  raultiludo  sternutationis  et  strictura  pectoris  sicut  in  iam 
completis.  Item  hanelitus  eorum  foetet  et  corrumpitur ,  et  cutis 
et  caro  foetent  et  sudor;  tunc  est  signum  elephantiae,  hanelitus 
autem  si  foeteat,  non  semper  lepram  pronosticat.  Item  quando 
cauterizantur  modicum  sentiunt  dolorem  in  cauterio  circa  dolo- 
rem  ,  quem  sani  sentiunt  in  cauterizando  ,  sicut  dicit  Abrocalib, 
et  causam  assignal;  quia  corpus  eorum  est  stupefactum  ,  ideo 
nasus  conslringitur,  et  fit  tumida  facies,  et  supercilia.  et  tempo- 
ra ut  plurimum  depilantur.  Item  aspectum  habent  ternbilem 
scintillantem  et  valde  torvum.  Item  vix  ,  aut  nunquam  lacry- 
mas  effundunt.  Item  adsunt  eis  somnia  terribilia  fi'cqucntius 
quam  in  alia  infirmitate,  et  facilius  solito  irascuntur,  et  adsunt 
mali  mores .  ut  dolosi,  et  quemlibet  habent  suspeclum  ne  sibi 
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noceat;  in  superciliis  subtiliantur  pili  et  rarescunt  et  cadunt. 
Item  raro  febricitant  et  maxime  febre  quartana  ,  quae  si  eis  ad- 
venerit ,  summa  est  eis  inedia.  Cum  autem  febricitant  parum 
durat  eis  febris.  Item  foetor  pedum  et  assellarum  solet  eis  acci- 
dere  et  ad  bonum.  Item  cum  expositi  sint  aeri,  a  cutibus  emi- 
nentiae  parvae  et  multae  sunt  sicut  solet  accidere  in  ansere  depiu- 
mato frigido  aeri  exposito,  cuìus  contrarium  solet  in  sanis  acci- 
dere; huiusmodi  eminentiae  si  eis  frigido  aeri  expositis  non  acci- 
dent,signum  est  eis  leprae  infallibile.  Item  plus  appetunt  coituni 
debito  et  solito,  et  plus  ardent  in  coitu  et  plus  debilitantur  in 
ipsis.  Item  sanguis  eorum  in  phlebotomia  unctuosus  est  ,  et  in 
tactn  sentitur  asper  propter  adustionem  et  arenosus,  et  si  la- 
vetur  et  postea  coletur^  arenae  ìnvenientur;  trahentes  huius- 
modi sanguinem  non  curantur,  neque  palliantur.  Item  sanguis 
eorum,  si  abluatur,  reddit  carnem,  quia  carnibus  sanorum  faci- 
lius  putrescit  vel  putrefit,  et  corrumpitur.  Sed  hoc  signum  est 
incertum,  nisi  cum  admixtione  aliorum,  quia  solet  istud  sanis 
contingere.  Item  exterius  et  maxime  in  facie  cadunt  pili  propter 
carentiam  nutrimenti,  vox  siquidem  alteratur  ad  grossitiem  ten- 
dens  vel  ad  subtilitatem,  unde  ramescit  et  ad  ultimum  deficit. 
Item  recidivatio  nodorum  post  completam  eradicationem  eorum 
factam  cum  ferro  candente  vel  cum  medicina ,  ut  estatramen- 
lum,  vel  calx  viva.  Item  pigri  sunt  et  graves  et  dissolutionem 
membrorum  sentiunt  et  fiunt  tumores  per  membra  et  horripi- 
lationes  sentiunt,  et  adsunt  dormitiones  membrorum  et  mor- 
phea  alba  vel  nigra  vel  citrina;  licet  morphea  non  sit  de  signis 
signiucantibus  lepram,  sed  solum  [remanentibus?)  Item  signa  oc- 
culta leprae  sunt  insensibilitas  diuturna  intrinsecus  adveniens 
extremitati  manuum  et  pedum,  tendens  a  parte  minoris  digiti 
manus  versus  humerum.  Item  si  formicatio  in  fronte  et  palato  et 
in  lingua  quasi  post  puncturas  acuum  cum  ardore  vel  cum  spi- 
nis.  Item  signa  leprae  manifesta  sunt  quando  anguli  oculorum 
vel  oculi  rotundantur,  ungues  scabiunt  et  spissantur,  foetet  sudor 
ethanelitus,  depilantur  supercilia,  pili  extracti  carnem  habent 
in  radice,  nodosae  sunt  manus,  brachia  contrita  sunt,  et  indu- 
rantur  et  inspissantur,  et  sentiuntur  eminentiae  durae  ut  lapi- 
des  propter  melancholiam  frigidam  et  siccam  et  exterius  disper- 
sam,  et  si  pungantur  in  tale  parum  sentiunt  aut  retro  in  tibia  , 
pulpuae  auriumaccurtantur.  Istade  signis  leprae  sufficiant.  Diaeta 
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eorum  est  ut  abstincant  ab  omni  cibo  molancholico.  ut  a  carne 
bovina  et  ab  omo  bus  acruminibus,  ut  ..Ilio,  cjepa,  porris,  sina- 
pi,  et  piperò  quia  plus  dissolviint  quarn  mundilicent  :  omnem 
comestionem  de  nocle  vitent,  et  in  orimi  causa  bonum  est  si 
velini  pati  quod  emantulentur.  Quasi  elhici  suntregendi;  om- 
nem fructum  caveant  praeter  uvas  passas,  amygdalas,  pira  cocta, 
coctana.  Item  caveant  ab  omni  carne  avium  in  aqua  degentium, 
ut  ab  ansere  et  anale,  quiaanser  ebullitionem  facit  in  sanguine, 
anas  vero  putrefactionem.  Item  commedat  perdices,  fasianos , 
puUos  gailinae,  et  similia  laudabilem  chymum  generantia:  omnis 
superfluitas  potus  eis  intercidatur,  comedat  bis  in  die,  quoniam 
comedere  semel  in  die  nocet  eis.  sicut  dicit  Avicenna.  Et  haec 
de  chirurgia  ad  praesens  sufficiant. 

EXPLICIUNT  GLOSULAE  SUPER  CHIRURGIAM   ROGERII   SCILICET, 
POST  MUNDI  FABRICAM. 
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LETTERE  DI  GIROLAMO  MERCURIALE 


AL  G.   DUCA  DI   TOSCANA  FERDINANDO  I. 


Lettera  Pritu« 

Molto  Illustre  Sig. 

Ricevuta  la  lettera  dì  V.  S.  ho  fatto  col  sig.  Cardinale  quel- 
r  uffizio  che  si  dovea,  il  quale  prese  la  medicina  come  le  scrissi 
dovea  fare;  et  se  ben  operò  felicissimamente,  et  quel  giorno 
stette  men  male  che  mai ,  tuttavia  non  è  seguitato  quello  intero 
frutto  che  si  potea  sperare  ;  si  che  per  ancora  persevera  quella 
febretta  che  mai  si  è  manifestata  evidentemente,  se  non  poco. 
Se  gli  son  posti  i  vessicanti  per  levargli  i  travagli  dello  stomaco 
e  la  melancolia;  questa  mattina  se  gli  son  poste  le  sanguisu- 
ghe all' emmorroide ,  né  si  è  mancato  ,  né  se  gli  manca  d'ogni 
remedio  opportuno  tanto  della  melancolia,  quanto  dello  stomaco 
per  quel  suo  vento,  et  per  la  febre  che  per  natura  suole  essere 
ne'  vecchi  occulta  et  sepolta  ma  non  già  sicura.  Il  male  dunque 
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del  Sig.  Cardinale  è  coogiunto  con  gran  pericolo,  ma  non  già 
senza  speranza  ,  sin  qui  ;  bensì  pigliando  buon  fine  ,  sarà  un 
poco  iongo.  Et  per  conseguenza  non  sarà  anco  breve  la  conva- 
lescenza; et  vivendo  corae  ho  detto,  per  mio  consiglio  non  dovrà 
partirsi  cos'i  tosto  di  questo  paese,  dove  ha  tutte  quelle  comodità 
che  si  ricercano;  et  quanto  a  me  farò  sempre  quello  che  cono- 
scerò dover  portar  gusto  alle  Loro  A.  A.  S.  S.  Ma  quando  io 
vedessi  o  la  cosa  disperata  o  ridotta  a  termine  di  salute,  sen- 
dosi  oggimai  ogni  rimedio  usato,  non  saprei  pitiche  mi  far  qui  ; 
dove  sebeoe  non  rai  manca  cosa  alcuna ,  mi  manca  però  la  quiete 
dell'animo,  siccome  mi  abonda  il  raerore  a  servire  sempre  Signore 
che  tuttavia  si  lagna  del  male,  et  non  fa  interamente  quello 
che  dovrebbe;  tuttavia  farò  sempre  quello  che  devo  per  tutti  i 
respetti.  Piaccia  a  Dio  favorir  le  nostre  fatiche,  et  a  VS.  bacio 
riverentemente  le  mani,  come  humllissimamente  bacio  le  vesti, 
alle  loro  A.  A.  S.  S. 

Di  Lucca  il  di  3  Luglio  1605. 

Di  VS.  molto  illustre 

Affezion.  Servitore 
HiERONiMO  Mercuriale 


Lettera  Seconda 

A.  V.  S.  Molto  Illustre 

Secondo  il  comandamento  di  Y.  A.  Ser."^'  mi  son  messo 
subito  a  scrivere  di  nuovo  intorno  al  caso  dell'  Imperatrice  di 
Spagna  in  Venezia.  La  quale  dopo  la  gravissima  infermità  che 
ha  patito  gli  è  sopraggiunto  un  flusso  menstrualeche  gli  dada 
temere;  con  tutto  ciò  quando  non  procedi  più  avanti  si  spera  che 
ne  debba  guarire.  Si  medica  questo  male  con  quella  medesima 
maniera  che  si  medica  la  dissenteria  chiamata  in  Firenze  mal  di 
pondi.  Et  per  ciò  V.  A.  Ser."^  potrà  comandare  che  gli  sia 
mandato  quel  sai  d'agresto  ch'ha  nella  fonderia;  et  anco  di  quelle 
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conserve  di  zuccaro  che  taloia  mi  ha  fatto  sentire  ,  di  Ribes 
Berberi,  et  si  ben  mi  ricorda,  Granati,  che  tutti  hanno  del- 
l'astringente piacevoH  come  in  questo  caso  fa  bisogno. 

E  a  V.    A.  Ser.°"  humilissimamente  me  l' inchino   e  bacio 
la  veste. 

Di  Pisa  1  Aprile  1605 

HiERON.  Mercuriale 


Lettera  Terz» 

Serenissimo  M.  Signore 

Ho  ricevuto  le  pitture  delle  piante  Indiane  ben  condizionate 
che  V.  A.  S.  è  servita  commandare  mi  sieno  mandale,  le  quali 
ho  anche  subito  date  al  Sig.  Aldrovandi,  che  è  restato  conso- 
latissimo, sebbene  avrebbe  amato  saper  il  proprio  nome  di  cia- 
scuna. Tutti  due  rendiamo  a  V.  A.  S.  quelle  grazie  maggiori  che 
si  possono.  Et  quando  abbia  qualche  altra  cosa  simile  tra  suoi 
preziosissimi  tesori  ci  farà  singolarissimo  favore  a  farcene  parte 
con  la  sua  solita  benignità.  Desideravo  rallegrarmi  con  V.  A  e 
con  la  Ser.™  Sig.  Granduchessa  del  2°  figliuolo  maschio  ;  ma 
con  tutto  ciò  voglio  rallegrarmi  della  femmina ,  sendo  ancora 
essa  dono  della  pietosissima  mano  di  Dio,  il  quale  mi  rendo  certo 
non  resterà  moltiplicare  di  mano  in  mano  le  sue  celesti  grazie 
sopra  le  VV.  AA.  SS.  Alle  quali  augurando  sempiterna  felicità 
umilissimamente  me  gì'  inchino  e  bacio  le  mani. 

Di  Bologna  alli  20  di  Novembre  1591 

HiERONiMO  Mercuriale 

(  Dall' Archiv.  centrale  di  Stato.  DIvis.  del  Mediceo.  Filza  930 
carte  38  :  Filza  928  carte  445  :  Filza  830  carte  215.) 
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LETTERE   DI   GABBRIELE    FALLOPIO 

all'  illustre  naturalista  ULISSE  ALDROVANDI 

Lettera  Prima 

Eccellente  Signore.  Io  haveva  inteso  da  altri  a  punto  quan- 
to con  mio  gran  piacere  mi  ha  scritto  V.  S.  perchè  da  ogn'uno 
che  venga  di  costà  et  mi  sia  alle  mani  o  sia  leggista  o  artista 
ricerco  minutamente  quello  che  faccia  V.  S.  come  sia  sana  , 
come  le  succedano  le  cose:  et  tutti  quei  che  la  conoscono  mi 
dicono  ad  un  modo  conforme  a  quello  che  ella  mi  scrive.  Ma 
v'  aggiungono  di  più  che  la  si  fatica  troppo;  la  qual  cosa  non  mi 
piace,  et  prego  tn  quella  a  moderarsi.  È  troppo  acerbo  negotio 
questo,  leggere  ogni  di  in  pubblico  hor  philosophia,  hor  sem- 
plici, et  quella  parte  dove  sono  tante  opinioni  et  tante  difficul- 
tadi,  et  poi  leggere  anchora  nelle  lettioni  private  di  Loica.  Io 
ricordo  alla  S.  V.  che  la  nostra  vita  è  un  organo  temperato 
con  minori  additamenti  che  non  sono  gli  Dijesis  in  Musica  et 
facilissimamente  si  scorda ,  né  si  truova  poi  che  modo  lo  possa 
accordare.  Specchiatevi  nel  povero  Maggio  il  quale  più  robu- 
sto di  V.  S.  fu  dalla  fattica  ucciso:  specchiatevi  in  me  il  quale 
era  tutto  fuoco  et  dalla  fattica  sono  ridotto  a  mal  termine  in 
guisa  che  se  voglio  stare  sano  mi  bisogna  mangiare  una  volta 
sola  al  giorno  ,  et  non  essere  huomo  quasi,  et  con  stento  an- 
chor  mi  mantengo.  Voi  vi  ruinarete  et  in  vece  di  lode,  che 
dica  voi  esservi  minato  per  giovare  ad  altri,  udirete  chi  dirà 
che  l'ambitione  et  il  volere  mostrare  di  sapere  troppo  vi  ha 
scarnato.  Io  odo  il  simile  di  me^  però  lo  posso  dire  a  V.  E.  che 
so  che  mi  perdonerà  ,  et  perchè  questa  prontezza  di  ragionare 
avanti  nasce  da  amore  perciò  è  tolerabile. 

Quanto  al  Nardo  Montano  non  so  se  il  Michele  1'  habbia  nel- 
r  horto  0  non.  So  io  che  l'ho  veduto  et  havuto  con  due  radici 
olivarj  et  tre  simile  alle  dell' Asphodello  ,  con  foglie  di  valeria- 
na comune  ma  il  caule  è  longo  da  sei  dita  e  di  misura  d' Iringo 
montano,  con  gli  fiori  disposti  come  nella  Spica  celtica:  et  se  la 
lettera  di  V.  E.  giungeva  15  giorni  prima,  ne  le  mandava  al- 
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cuna  pianta  di  secco  perchè  n'  aveva  alcune  havule  della  Marca 
cioè  da  Fermo,  le  quali  richiesto  mandai  a  Pavia  ad  un  mio 
caro  amico  che  legge  ivi  gli  Semplici  et  so  certo  che  havrebbe 
sodisfatto  a  V.  S.  ho  cercato  con  diligenza  ,  ma  in  verità  non 
n'  ho  potuto  ritrovar  più. 

Evvi  in  quel  capo  qualche  difficultade,  ma  non  tanta  che 
r  E.  V.  non  la  smaltisca  facilissimamente  con  la  prontezza  del 
suo  ingegno.  Se  io  posso  per  quella  qualch'altra  cosa  la  prego 
che  mi  voglia  comandare  ne  mi  risparmi  in  conto  alcuno  ,  al- 
trimente  havrei  occasione  di  dolermi. 

Io  desidero  che  V.  E.  mi  faccia  due  favori ,  1'  uno  è  que- 
sto,  che  quella  favorisca  questo  mio  amico  che  gli  darà  la  let- 
tera in  haver  quell'informazione  che  egli  vorrebbe  et  fosse  vera. 
So  che  r  E.  V.  lo  saprà  porre  su  la  strada ,  però  ne  lo  raccoman- 
do. L'altro  che  sii  contenta  visitare  M."^  Gentile  mia  conmadre 
a  nome  mio  dicendole  che  io  ho  havuta  la  sua  lettera  ,  né 
mancare  in  conto  alcuno  di  veder  di  procacciare  qualche  luogo 
per  quelle  putte;  et  ne  scriverò  al  Matthiuolo,  se  per  caso  con 
quelle  principesse  vi  fosse  luogo  al  proposito,  et  confortarla  poi 
a  mio  nome,  et  che  io  sono  pure  di  questa  opinione,  che  co- 
me il  putto  sia  d'undici  o  12  anni  ,  che  me  lo  dia.  Non  altro 
salvo  che  baciando  la  mano  a  V.  E.  me  V  offro  et  raccomando. 
In  Padova  il  1 6  Marzo  1 557. 

Ms.  Melchioro  si  raccomanda 

Di  V.  E.  Servidore 

Gabrielle  Fallopio. 


Lettera  Seconda 

Eccellente  Signore 

Quanto  io  desidero  più  una  cosa  tanto  manco  mi  viene  fatta. 
Havrei  pagata  questa  occasione  di  medicar  et  sanar  vostro  co- 
gnato col  sangue,  et  esortava  V.  E.  a  mandarlo  ad  ogni  modo 
et  qua  in  casa  mia  quanto  più  presto  fosse  possibile  per  una 
mia  scritta  in  risposta  della  prima  di  V.  E.  perchè  io  ho  havuto 
tre  sue  già  delle  quali  ho  risposto  alla  prima,  alla  seconda  non ,  et 
hor  rispondo  a  questa  terza  ,  et  le  dico  che  et  ridico  che  sono 
disgraziato  appresso  il  Sig.  Iddio,  poiché  in  un  tempo  medesimo 
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perdo  r  occasione  di  far  piacere  ad  un  mio  non  solo  amico  ,  ma 
cordialissimo  fratello  ,  et  di  più  le  do  sospetto  di  non  tener 
quel  conto  di  lei  che  sono  obbligato  di  tenere,  la  qual  cosa  mi 
rode  grandemente  r  animo,  et  tanto  più  quanto  veggo  che  ciò 
m'avviene  senza  mia  colpa  .  Ho  da  fare  con  persona  savia  et 
ragionevole,  la  quale  so  che  non  m' imputerà  quello  che  non  è 
mio  errore,  però  non  le  dirò  altro  intorno  a  ciò,  salvo  che  ve- 
nendo al  caso  di  suo  cognato  le  faccio  sapere  qualmente  haven- 
do  Ietta  la  prima  informazione  mandatami,  le  risposi  subito  che 
lo  dovesse  mandare  in  qua  che  haveva  speranza  di  risanarlo. 
Hora  che  leggo  la  seconda,  o  che  bene  non  mi  ricordi  della 
prima,  o  pur  che  sia  cosi ,  mi  pare  che  la  cosa  mi  si  mostri  un 
poco  più  difficile  ;  perchè  quella  durezza ,  quell'  ulcere  ,  et  il 
fetore,  col  dolore  sogliono  mostrare  non  piccola  malignità  in 
questi  tali  affetti .  Non  dico  già  per  questo  che  sia  cosa  can- 
cerosa ,  ma  dico  che  dee  essere  cosa  difficile,  nella  quale  però 
se  altro  huomo  potrà  con  la  diligenza,  et  studio,  et  coli' amo- 
revolezza far  qualche  buon  profitto  prometto  a  V.  E.  di  dovere 
ancor  io  far  la  mia  parte.  Però  lodo  infinitamente  et  pregovi 
che  si  transferisca  in  fin  qua  come  sono  usciti  questi  giorni 
caniculari  come  sarebbe  alla  fine  di  Agosto  o  al  principio  di  Set- 
tembre; perchè  farò  tanto  che  o  lo  sanarò,  o  vi  farò  conoscere 
almeno  quanto  vi  ami ,  et  mi  vi  tengo  obbligato.  Et  di  nuovo  vi 
prego  a  non  accusar  me  se  non  havete  letta  mia  risposta  ,  perchè 
la  colpa  è  di  quelli  a  cui  do  le  lettere,  de'  quali  per  gli  molti  ne- 
gotij  bene  e  spesso  non  mi  ricordo  il  nome.  Nostro  Signor  Iddio  vi 
mantenga.  Da  Monsignor  Melchioro  ho  havuti  alcuni  semi,  de  qua- 
li non  vi  mando  perchè  gì' ho  fatti  seminare,  et  non  è  nata  cosa 
alcuna,  però  non  accade  che  ve  ne  mandi.  Altro  non  scrivo,  a  Dio. 

In  Padova  il  16  Marzo  1561. 
Di  V.  E.  Servid.  G.  Fal. 


Lettera  Terza 

Molto  eccellente  Signore.  Mi  maraviglio  che  havendomi  V.  S. 
con  tanta  instanza  ricercata  la  mia  opinione  intorno  al  salario,  et 
condotta  di  Bologna,  mai  più  mi  habbia  scritta  una  parola  o  dentro 
0  fuori  almeno  per  levarmi  di  questo  pensiero,  il  quale  essendo 
di  cosa  tanto  importante  molto  mi  travaglia,  o almeno  mi  tiene 
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sospeso  ,  ne  mi  lassa  pensar  a  cosa  alcuna.  Questi  nostri  Signori 
son  sul  mutar  tutto  lo  studio  col  porre  de'  prattici  alla  Theorica 
et  de  Theorici  alla  prattica,  et  credo  che  senza  fallo  vacarà  il  luogo 
di  prattica  a  concorrenza  del  Trincavella  andando  il  Fracanzano 
a  Theorica.  Al  qual  luogo  io  dovrei  pensare,  et  forsi  che  facil- 
mente r  havrei  ;  nondimeno  non  vi  penso  avendo  l'animo  fìsso 
cosi!  per  la  gran  speranza  datami  da  V.  S.  la  qual  prego  che  di 
gratia  mi  dia  qualche  avviso  o  dentro  o  fuori,  acciocché  ra'  acqueti 
perchè  non  è  la  maggiore  molestia  al  mondo  che  star  sospeso. 

Poi  prego  V.  S.  che  aiuti  un  poco  caldamente  questo  negotio, 
che  r Eccellente Sigone  venghi  a  leggere  costi,  perchè  egli  vi  verrà 
quest'anno,  et  adesso  adesso  bisognando,  et  volentieri.  Et  certo 
che  questi  Signori  non  sono  per  ritrovar  un  pari  suo  in  Italia, 
ne  poi  huomo  che  tanto  desideri  d'  esser  lor  servidore  come  fa 
il  Sig.  Sigone,  il  quale  sempre  ha  amata  cotesta  Illustrissima 
città  nella  quale  fu  gli  suoi  primi  anni  in  istudio.  Et  quantunque 
gli  sia  opposto  che  sia  giovane  io  mi  maraviglio  di  questo,  con 
ciosia  che  egli  di  già  sia  alli  41  anni  et  ne  mostri  più  anchora  et 
sia  chiamato  giovane.  Non  so  età  alcuna  la  quale  sia  più  perfetta, 
et  che  r  ingegno  nostro  sia  più  atto  alle  cose  delle  lettere,  che 
questa  della  virilità,  o  consistenza,  et  vigore  dell' inteletto  no- 
stro ,  et  pur  da  gì'  antiqui  philosophi  greci  erano  chiamati  (.^puopu? 
cioè  vecchi  quei  di  41  anni . 

Intendo  che  dicono  che  egli  non  ha  scolari  qua  perchè  è 
troppo  severo  con  essi  loro.  Signor  mio  quanto  alla  severità  io 
non  intendo  questo  vocabulo ,  perchè  lui  legge  lettioni  private 
a  chi  vuole  purché  sia  gentil  huomo  che  lo  richieda.  Tutto  que- 
st'anno non  ha  fatto  altro  che  far  orationi  a  scolari  a  chi  per 
dottorarsi,  a  chi  per  recitar  alle  conclusioni  o  lettioni  pubbliche, 
ed  è  di  costumi  gentilissimi.  Vero  è  che  non  corteggia,  ma  at- 
tende a  studiare;  col  qual  studiò  fa  lettioni  miracolose  piene  di 
tanta  dottrina  quanta  dir  si  possa,  et  non  parla  nelle  lettioni 
fuori  di  proposito  come  fa  qualch' un' altro,  et  poi  scrive  quei 
libri  cosi  dotti ,  cosi  eleganti ,  admirati  da  tutta  Europa.  Li  quali 
di  gratia  V.  E.  la  quale  è  escrcitatissima  in  ogni  sorta  di  let- 
tere gli  conferisca  con  quei  del  Robertello  o  d'  altri ,  et  vedrà, 
che  differenza  vi  sia  et  quanto  egli  superi  ognuno .  Ms.  Piero 
Vettorio  è  un  huomo  dottissimo,  ma  che  cosasi  puole  più  spe- 
rare da  lui  in   quest'  età  senile  et  quasi  decrepita  ,  et  di  più 
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non  essendo  per  sodisfare  egli  a  scolari  parte  per  non  poter  du- 
rare più  fattica ,  parte  per  bavere  tanto  mala  maniera  di  leg- 
gere e  tanta  sgarbatezza  cbe  maggiore  al  mio  giudicio  non  si 
potrebbe  avere.  Non  di  meno  lo  volevano  condur  questi  Signori 
et  gli  hanno  mandato  il  segretario  a  posta,  mossi  solamente  dalla 
dottrina,  perchè  in  verità  è  d'una  gran  dottrina,  et  di  estrema 
bontà.  Ma  non  credo  già  io  che  il  Sigone  sia  di  minore  dottri- 
na di  lui.  Egli  udì  il  Mainetto  in  logica  costi  nel  principio  dello 
suo  studio  ,  poi  il  Boccadiferro  due  o  tre  anni  et  vi  fece  tanto 
profitto  sotto  ,  che  so  V.  E.  lo  sente  parlare  delle  cose  d'  Ari- 
stotele naturali  et  morali  et  logiche  non  le  parrà  humanista.  Fu 
in  questo  tempo  anchora  continuo  uditore  di  Romulo  buona  me- 
moria; ma  non  accade  che  io  lo  lodi  negli  studi  human!  perchè 
gli  scritti  lo  mostrano.  Ha  al  presente  fatto  una  bellissima  opera 
nella  quale  tratta  un  melhodo  di  scrivere  il  Dialogo,  nella  quale 
per  esser  assai  grande  si  veggono  tanti  bei  luoghi  interpretati  di 
Platone  ,  di  Xenophonle  ,  et  di  Cicerone  et  è  un  miracolo.  Io  de- 
siderarci che  questo  parto  venisse  al  mondo  costì  in  Bologna  et 
che  V.  E.  fosse  uno  de' compadri.  Quanto  al  numero  de' scho- 
ìari  io  giuro  a  V.  E.  che  egli  ha  havuto  sempre  in  Padova  200 
scolari,  et  dicano  gli  maligni  quanto  sanno,  che  sempre  diranno 
il  falso.  Ha  almeno  di  più  del  Robertello  havuto  questo,  che  alla 
lettione  greca  non  è  stato  minor  numero  di  scholari  di  60  et  70; 
et  al  Robertello  restavano  ad  udirlo  20  o  30  né  mai  più.  Ma  è  il 
Diavolo ,  che  questo  povero  gentil  huomo  ha  hauta  disgratia  di 
haver  preso  in  casa  un  gentil  huomo  come  intendo  molto  insolen- 
te, col  quale  ha  bisognato  far  parole,  et  mandarlo  di  casa:  costui 
ha  seminato  fra  gli  suoi ,  et  in  Veneggia  tutte  queste  ciance  ,  et 
scritte  anchor  lettere  costà  ,  alle  quali  è  stato  dato  orecchie  da 
quei  a  quali  non  mette  a  conto,  che  sia  condotto  un  huomo  di 
tal  dottrina  in  cotesto  studio.  Ma  sappia  1' eccellenza  V.  che  que- 
st'è  la  veritade  che  io  le  conto,  et  il  S.  Iddio  n' è  testimone. 
Ella  si  dee  racordar  come  la  felice  memoria  del  Boccadiferro  non 
attendeva  ad  altro  che  alla  grandezza  di  cotesto  studio  ,  in  guisa 
che  egli  fece  condurre  il  Coito,  l'Alciato  ,  et  fussi  quello  studio 
così  honorato  infmo  al  45.  che  al  mondo  non  fu  mai  veduto  il 
più  honorato .  Veggo  che  V.  E.  segue  per  le  sue  vestigio  et  sia 
benedetto  :  di  gratia  seguiti  in  far  opra  che  sia  condotto  que- 
st' huomo  perchè  vedrà  cose  di  lui ,  che  le  piaceranno  ;  eì  basta  . 
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Dal  Signor  Antonio  Cavalli  (quanto  egli  mi  dice)  V.  E.  ha 
havuti  alcuni  frutti  che  vengono  dal  Brasile,  ma  non  ha  havuta 
historia  alcuna,  per  ciò  io  l'aggiungo  che  si  chiamano  Arca- 
giou,  et  nascono  sopra  un  albero  grande  non  so  di  qua!  foglia; 
quest'albero  fa  prima  un  frutto  grosso  quanto  uno  dei  nostri 
piccioli  melloni ,  il  quale  è  buono  da  mangiare  di  sapore  de  no- 
stri pomi  et  alquanto  più  dolce  ,  et  molto  atto  a  corrompersi 
in  guisa  che  dura  poco  quando  è  maturo  ,  et  è  molto  molle  di 
sostanza  :  al  capo  di  detto  frutto  come  sarebbe  il  fiore  vi  cresce 
quest'altra  noce  o  frutto  del  qual  parlo,  et  è  attaccata  al  primo 
et  pende  da  esso  come  se  fosse  una  susina  per  un  piciolo  gam- 
boncello:  il  sapore  del  grano  che  vi  è  dentro  et  la  carne  è  come 
di  pistachi ,  et  si  mangia  cotto  et  crudo,  ma  cotto  e  più  dilet- 
tevole ,  et  se  ne  mangiano  assai  come  de  Mandole  senza  nocu- 
mento alcuno.  Dal  scorzo  di  questo  frutto  esce  un  ogiio  o  li- 
quore giallognolo,  il  quale  sta  nascosto  in  certa  substantia  tutta 
pumicosa  di  esso  scorzo  quale  è  mollo  fervente  et  caustico;  tal 
che  quegli  che  non  avvertiti  vogliono  rompere  detto  frutto  con 
gli  denti  se  toccano  detto  liquore,  se  gì'  infiamma  di  tal  sorte 
la  bocca  et  gli  labri  per  otto  o  10  bore  che  sentono  un  extre- 
mo  fervore  ,  però  bisogna  esser  cauto .  Si  apre  questo  frutto 
quando  è  colto  in  costa  per  il  longo,  et  si  cuoce  in  due  mo- 
di, l'uno  ponendolo  nella  bragia  come  le  castagne,  l'altro 
col  porlo  conficato  nella  punta  del  corlello  su  la  fiamma  del 
fuoco,  0  della  candella  ,  il  fine  della  cottura  si  è  che  la  fiamma 
accesa  nel  scorzo  si  estingua  ,  all'  bora  sono  cotti.  Altro  non  ho 
che  mandare:  io  mi  trovo  di  questi  fruiti  da  10  o  12;  se  ne 
vorrà  scrivami,  che  ne  le  mandarò.  Ouest' historia  mi  è  stata 
scritta  da  un  Medico  mio  amico  il  quale  gli  ha  havuti  et  par- 
lato con  chi  gli  ha  portati  dal  Brasil  in  Picardia ,  dove  questo  è 
Medico  di  Monsieur  di  Brisac.  V.  E.  stia  sana  et  m'ami.  Nostro 
Sig.  Iddio  la  conservi  et  1'  accresca. 

In  Padova  il  24  ottobre  1561. 
Di  V.  E.  Servidore 

Gabriele  Falloppio 

(Dai  Mss.'  della  Corrispondenza  Aldrovandi  nella  R.  Bibliote- 
ca della  Università  di  Bologna.) 

Parte  II.  T,  IL  52 
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LETTERE  DI  FABRIZIO  ACQUAPENDENTE 

IiOttera  Prima 

Madama  Serenissima 

Doppo  la  mia  partita  non  prima  di  Sabbato  passato  ho  ha- 
vuto  nuova  dello  stato  del  Sig:'  Don  Carlo  suo  figliolo ,  e  pri- 
ma intesi  con  dispiacere  per  lettere  del  Sig:^  Vittorio  ,  come  al 
Sig:^  Don  Carlo  era  venuta  la  febre  ,  ma  poi  che  se  n'era  li- 
berato ,  e  li  era  caduta  materia  al  collo.  Per  lettere  poi  del  Sig:* 
Mercuriale  scritte  all'  Andreghetti  intendo  che  ne  al  collo  ne 
altrove  si  vede  meglioramento  doppo  la  nostra  partita.  Sogiun- 
gendo  che  la  schiena  ed  il  petto  stanno  peggio  che  non  face- 
vano :  e  che  il  Sig:'  Don  Carlo  si  trova  in  molta  magrezza  . 
Tutte  queste  cose  sono  venute  con  causa  ,  perchè  la  febre  non 
solo  smagrisce,  massime  un  corpo  di  sua  natura  magro  ,  tenero,  e 
delicato  ;  ma  ancora  altera  ogn'  altro  male  che  trova  nel  cor- 
po ;  però  come  il  Sig:®  Don  Carlo  si  sia  restaurato  ,  e  messo 
carne,  io  laudo  che  si  eseguisca  quanto  io  lassai  ordinato  per 
iscrittura  ,  con  quella  limitatione  però  che  parerà  al  Sig:*  Mer- 
curiale ,  et  a  chi  si  trova  presente  ;  perchè  stimo  necessario  che 
avanti  entri  1'  inverno  si  procuri  di  riaver  quel  poco  che  ci  re- 
sta ;  e  guardar  sì  alla  magrezza,  ma  non  tanto  che  impedisca 
la  cura  ,  massime  che  noi  in  un  mese  e  mezzo  col  tener  sem- 
pre evacuato  questo  corpo  con  pilole  habbiamo  visto  che  ha 
fatto  carne,  e  noi  abbiamo  fattola  fontanella  che  da  principio 
non  si  poteva  per  la  magrezza  .  Mi  sovviene  anco  ricordar  la 
cosa  dell'aria,  cioè  che  il  Sig:*  Don  Carlo  stia  per  1' avenire  in 
luogo  caldo  sopratutto:  non  mi  è  mai  uscito  di  mente  queiche 
mi  disse  una  volta  il  Ser:""  Gran-Duca  di  Pietrtisanta  ;  ma  o 
sia  questa  ,  o  Castello  ,  o  Pisa  ,  o  altro  luogo  V:  Alt:"  sappi  che 
r  aere  harà  gran  parte  nella  sanità  del  Sig:«  Don  Carlo  ;  la  qua- 
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le,  come  ho  detto,  bisogna  procurare  avanti  l'inverno:  e  se 
l'istrumento  di  ferro  non  serve,  sarà  necessario  farlo  tuttavia 
accomodare  sicché  serva:  e  se  il  Sig;*  Vittorio  mi  scriverà  spesso 
del  successo  io  coadiuverò  la  cura  inquanto  potrò  per  1' obligo 
infinito  che  tengo  di  farlo. 

Non  voleva  dar  questa  molestia  di  scrivere  a  Y:  Alt:"  Ser:""» 
ma  l'Illustrissimo  Sig.*  Giovan  Batista  del  Monte  ha  voluto  co- 
sì :  E  con  questo  fine  fo  humilissiraa  riverenza  a  Y:  Alt:"  Ser:°" 

Di  Padova  li  15  di  Ottobre  1604. 
D.  Y.  Alt:  Ser:""* 

Humilissimo  Servo 
Girolamo  Fabritij  Acquapendente. 

A  tergo  —  Alla  Ser;"'  Gran-Duchessa  di  Toscana, 
Dal  Carteggio  della  Granduchessa  Cristina  filza  5990,  a  C:* 
40  ,  nell'Archivio  Centrale  di  Stato  di  Firenze;  Sezione  dell'Ar- 
chivio Mediceo. 


l^ettera  Seconda 

Madama  Serenissima 

Sempre  eh'  io  intendo  nova  del  buono  stato  del  Sig.  Don 
Carlo  suo  Figliolo,  massimamente  da  Y.  Altezza  Serenissima,  io 
me  n'allegro,  e  ne  resto  consolatissimo.  Et  intorno  al  suo  par- 
ticolare non  ho  che  altro  dirle  ,  se  non  che  mi  rendo  sicuro  che 
come  passiamo  li  dui  mesi  futuri  senza  discapito  di  Sanità,  noi 
con  la  grazia  del  Signore  habbiamo  da  vedere  la  compita  Sanità 
del  Sig.  Don  Carlo  :  essendo  questi  li  mesi ,  ne'  quali  si  muo- 
vono i  catarri:  e  però  n'ho  avisato  il  Sig.  Vittorio,  e  dettoli  la 
mia  opinione.  Feci  riverenza  al  Sig.  Abbate  Giugni,  offrendoli 
me  e  la  casa  mia  in  ogni  sna  occorrenza:  e  veramente  mi  pare 
giovane  degno  della  sua  grazia  e  protettione:  scorgendo  in  esso 
honoratissime  maniere  ,  e  bellissimo  ingegno  ,  e  da  sperarne 
ogni  honorata  riuscita. 

Ritornò  di  Baviera  il  Sig.  Cavalliere  Papafava  tanto  colmo 
di  favori,  cortesie  ,  e  dignità  da  quelle  Altezze  Serenissime,  che 
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non  si  satiava  mai  di  raccontarle:  tutti  effetti  dell'amorevolis- 
sima Lettera  di  Vostra  Altezza  Serenissima  cui  fo  humilissima- 
menle  riverenza. 

Di  Padova  li  24  di  Dicembre  1604. 
Di  Vostra  Altezza  Serenissima 

Umilissimo  e  Devotissimo  Servitore 
Girolamo  Fabkiti  Acquapendente 


Lettera  Terza 


IH.""  Si^.  Cavaliere  mio  Sig.  Golend."" 


Per  Lettere  del  Sig.  Residente  di  S.  A.  Ser.™»  io  sono  avvi- 
sato che  le  pollastre  sono  venute  a  bon  recapito,  et  sono  state 
di  gusto  a  S.  A.  del  che  ho  ricevuto  sommo  contento.  Et  con 
questa  occasione  io  prendo  ardire  di  domandare  una  gralia  all'Gran 
Duca,  mentre  VS.  111.'°^  mi  consegli  non  solo  a  dimandarla,  ma 
anco  ad  esserne  intercessore.  La  gratia  è  di  ottenere  una  semplice 
cassettina,  ma  piena  di  ogii  et  secreti  che  S.  A.  suole  dare  ordi- 
nariamente alli  sui  servitori.  I  quali  se  bene  sono  person;iggi  et 
huomini  grandi ,  et  per  tal  causa ,  io  sia  poco  degno  di  tal  gratia; 
tuttavia  confidato  che 'I  donatore  è  Ferdinando,  et  a  chi  dona  è 
basso  si,  et  humil  servo  di  S.  A.,  ma  professore  delle  cose  che 
riceve,  le  quali  spera  di  usare  con  qualche  giudicio,  verso  chi 
ne  bavera  bisogno.  Che  non  ad  altro  fine  si  dimandano,  che  per 
soccorrer  nelle  necessità  quelli  che  ne  haveranno  bisogno,  per 
vederne  il  bon  elTetto  che  promettono.  Il  quale  credo  io  che  qual- 
che volta  non  si  sia  visto  per  non  essere  stati  messi  in  uso  con 
tutto  quel  giudicio  che  si  ricercava.  Questo  pensiero  mi  è  stato 
fisso  nella  mente  insino  a  quando  mi  partij  di  costà.  Né  mai  il 
tempo  scorso  ha  potuto  cancellarlo.  Ma  non  hebbi  ardire  all'hora 
di  dimandare  tal  cosa,  perchè  mi  partiva  da  S.  A.  pur  troppo 
colmo  di  favori  carezze  gratie  et  doni.  Et  perchè  ho  risoluto  di 
non  morire  che  prima  non  domandassi  simil  cosa. 


DOCUMENTI  809 

Per  questo  ho  pigliato  come  vede  la  occasione  adesso,  con 
intentione  clip  quando  la  domanda  non  sia  reputata  da  lei  tanto 
lecita,  di  quietar  l'animo,  et  liberarmi  dal  pensiero.  Et  da  non 
esser  degno  di  simil  thesoro,  che  per  tale  havendolo,  lo  riputerò 
sempre  appresso  di  me,  et  in  casa  mia.  Et  se  io  le  do  questo 
d'affare,  non  è  per  altro,  che  perchè  la  mi  facci  degno  delli  sui 
commandamenti,  in  quel  che  sono  buono.  Et  con  questo  fine  le 
bacio  humilmente  le  mani. 

Di  Padova  8  settembre  1606.  ' 

Di  VS.  Illustrissima  : 

Servitor  Affezionatissimo 
Girolamo  Fabritu  AcquapendEìNTe 

A  tergo        Airillustrissirao  Sig.  Cav.  Pron.  Col.™" 
Il  Sig.  Belisario  Vinta  Secretario 
di  S.  A.  Serenissima 


Archivio  Centrale  di  Stato  di  Firenze  Archivio  Mediceo.  Car- 
teggio Universale  del  Granduca  Ferdinando  I.  Filza  937.  a 
e.  101.  Per  la  2.^  lettera  alla  G.  Duchessa  Cristina  vedi  lo 
stesso  Archivio  iMediceo.  Filza  6027. 
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